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*0jcdtcl?c oc fra Ipieronymo 
pcrquadragefima. 

Prediche utflliffimeperquadragefim* del facrotheologo frate Hie/ 
ronymo fauonarola da Ferrara de lordene di fiati predicatori : fo 
pra amos propheca : 8 c fjpra zacharia propheta : & parte 
ctiamfopra li euàgelu occorriti:*: molti pfalmi de da 
Uid . Nouiffi mamcte reuifle: & c5 molti exemplari 
fcontrade : 8£ rrpofto ai fuo lochi tutte le co 
fe trunchade per la iroprcflione uè* 
nera de lazaro fata del, ifi q» 
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Prohrmio di loretizo uiuuoli 



' fTProhenilodi lorézo uiuuoli notaio 
fiorentino nelle prediche del rcuerédo 
padre frate hieronymo daferrara allo 
illuftnffimo Si cxctUentiflimo fignorc 
ducadifcrrara. 

Ome intra tutte le qua 
litadellecofe corporali, 
llluilriffimo Si exccllcn 
tilT mo fignore: una del 
le perfettiflime 9 c precio 
iiflimee la luce corpora 
le: co li infra tutte lecofe 
fpiritualida piu prectofa Si piu perfetta 
e la luce fpmtuale :ch prorompe in amo 
re di chanta.Et perho il maggior dono 
chcfìada dioalli huommi in quella ui t 
ta cóccilo e la predetta lucedaqualr pur 
galointellrtto&loatfetto delhuomo 
appiccalo dalle cofe terrene Si tranfito 
rie: Si lo Illumina : Si infiamma della ue 
ri ta : Si dello amore delle cofe diurne. Et 
perdi ogni limile ama il fuo limile fegue 
che col ui alquale idio cócede quefla gra 
.tia:8f queflolume; ogni cofachel lente 
chehabbia proportene a: conformità 
con quc!lo:egii lama : Si la dciidera : Si 
piglia di quella deletta tione grandinìi 
ma.Conaofiaadunque: chehauédoel 
clementifiìmoidioperfua miferuordia 
in quelli tempi acceto una ardente lucer 
na del fuo lume in mezo della Italia : 8 C 
fatto prenùciare cofe inaudite al noflro 
fe culo: per le predicatióe duo feruo fuo: 
Si in quefla parte inflrumento di dio fra 
te hieronymo da ferrara:tutri colorarne 
qll e accefo queflo lue ramano: Si porta 
co aflèttioncgrandiflìmaa queflacofa 
Conformandoli adunque molto la ex* 
cellcntia uoflra ad quefla opera: Si ami 
dola tanto: quanto per molti legni Si o 
pere lue e manifefto: pofliamo ueramen 
re dire: che idra per fua clrméria Ihabbl 
ilIuminata.-Si di quefla luce fua fattola 
partidpe: perche iicut uerum confonat 
ucro:cofl unolumc fempre alloaltro lu 
me fi conforma . Pei laqual cola c da oc 


dcrerche il ucdcre:etil leggere le predica 
noni predcctr ralla excellenria uoflra lìa 
cofa gratiflima : perche non hauédo po 
tura udirle:non gli mancherà al manco 
quella occafione: Si commodita di Ieg* 
gerle. Sarannogli ancora grate per effe* 
re opera Si frutto come e piaciuto a dio: 
di una pianta nata nella terra uo»ra:cK 
nonepuochaglonaadcotcftacipta: Si 
al fuo fignorc.-di tal prerogatiua hoggi 
in tutta Italia eiler da dio latti lingula 
ri. Preterca contenendoli anchora in q? 
Ile predicatiom il modo del ucro culto 
interiore:^ uiuarita della taira chnllia* 
na : fati Para uno molto alla excellenria 
uoflra : perche di quale principe habiai’ 
mono! noriria : che a tempi noflri urna 
piu religiofamentedi quella f Diletteti 
nogli anchora per la excellcntia.-a: gran 
deza della materia contenuta in quelle 
«perlaprenunhacionc delle cofe funi 
re. Lo audito dlle qli no e già quali orec 
chio doue e non fla peruenutemon e fin 
gua che di quelle non parli : ne itelletto 
cheperlanouita defle:nó (empia di Itti 
pore . Hora hauendole io fenpte del# 
la uiua uoce del prefato rcuerédo padre 
benché forfè non coli perfettamentc:8£ 
a punto:come lui le ha predicate: pure 
con quella grafia: cheli fignore a ha co 
cello: Si fecondo la tenuità del noflro in 
gegno hauendole raccoltein uno libro 
lo adinzzo&f mando alla excellenria 
uoflra.-Iaquale mi confido efi per fua be 
nignira lo uc dra con lieta fronte: Si rice 
uerallo piu gratamente che ncllunoal# 
tra priciperdoue egli filile capitato. Nó 
mi extendero adunque altrimenti : rha 
folo ex corde la fupplichcro.che benché 
infino a qui io nófia flato a quella mol 
tonoto:tamenuoglia dgmarfi hora di 
afenuermi : Si computarmi nel Dumeto 
delli fuoi fidebifuni fa Ultori* 


Pre.Q.de E.H. U 



4T Epidoto di lorenzo uiuuoli notaio 
fiorentino nelle prediche del reueredo 
padre fiate hieronymoda ferrara : ad 
quelli che leggerano. 


Àuendo lo omnipotente 
dio ordinato alhuomo p 
fuo fine la beatitudine nel 
la altra uita : gli ha ancho 
ra ordinati molti mezzi p 
conducerlo a quel fine. Intra li quali fio 
edato.-chehauendo idio da principio 
creato lhuomo:fcce quello uniuerfo co 
porto di uanrisi dirtincti ordini di crea 
ture:S£ luno ordine (opra laltro ordine: 
acciochelhiiomo contemplando: 8i eie 
nandofi per quelli di grado in grado al 
lacontemplarióedel tuo creatore potei 
fi peruéire. Laltro finche eflendo di poi 
multipUcatoel numero delti huommi: 
Kdcuiandodal fine loro.-mando diuer 
fi patriarchi:^ propheti nel mondo:e q 
li in ucrbo domini chiamando quelli eh 
erano fiiora della retta (emita : molti al 
fine loro adri zaffono:8É riconduflono. 
Laltro mezo:8t maximo beneficio fu: 
che eflendo di puoi finalmente il modo 
in uolto nelle tenebre : 8 C in ogni cedra 
condottoiuetmcidiofigliolodidio ad 
apprcnderecarnc fiumana: Si (alito in 
croce:6i fatto fpettaculo a tutto ti mon 
do: (par fc la luce fila necuori humài :8 1 
tiràdogti ad fe gli mortro la uia di bea 
titudmr.Laltrocheuedendoidio che 
ne anche per quefloli huommi intra c 
termini della ragione fi cóteneuano.ma 
che la fragilità humanain uarii errori 
fempre tranfcorrcua.hadipuoi fulcita 
to molte uolte in uarii tempi fecondo e 
bifogni della chiefa:diuerfifantti : Si e 
letti Tuoi: equali con le exortationt loro 
hC con Io exemplo della aitare peccatori 
alto uia della falute hanno connettiti. 
E t ultimamente a tempi no(lri el clemé 
tillimodiourdédoil mondo in ififena 
talalauàeflrreprotopfo: (penta quali 


ogni uiuadta di fède: to uita di moiri 
chriitiam diuentata uno pagane lmo:86 
quali ogni uno con fio te meretrici a del 
fuo inhoncRo uiucre (atfiglo ioforha 
uoluto per Tua mifedcordia leuare tan# 
taceata del mondo: Si una fiamma del 
(bollirne ha cominciato in quefh tempi 
mediante le predicatiom duno Ictuo 
fuo frate hicTonymo da feirararad acci 
dere nel cuore di moiri il lume della buo 
n a ulta: Si uno arde n te defidcrio dello 
honoredidiorin tanto che di ogni età: 
8£ fexojnon puoca multitudine di gen# 
te dal male m bene le riformata, il qua 
le feruo di dio già (ei anni pioximi parta 
tirquandononfiuideafenon tranquil 
lita: Si pace per tutto comincio a prtnfi 
dare flagello grandiflimo a rutta ita# 
Iia.ilche già in gran parte nelli occhi no 
(hi adempiuto edere uediamo. Ha an# 
chora prenunaato:et d i prenunnarc nó 
defiftelaicnouatione della chiefa cóla 
(pada :8i la conucrfione delli infedeli de 
pi oximo futura. Et molte altre cole : le 
quali el fecolo nollro da altri hauerc fen 
titonó haraemona.Pt! laqual cola ex 
citato io dalla magnitudine di quelle p 
dicationnmentrecheel prefatto rcuere 
do padre predicaua con quella granar 
che il fignore a hacon^cdo:dalto ui# 
uauocelua le ho raccolte: Si bora per 
che quello bene liapiucomunerfatto# 
le (lampare :8i publicatole. Donde na # 
lce:che eflendo quella optra di dio rii 
può de facili comprcnderc:chenon ma# 
chcra delti fuoi detrattori :equaliquan 
to poteranno cercheranno dargli ogni 
calumnia:fi come cerchorono Tempre fa 
re in tutte le opere di dio:comincian# 
doad abel primo iuflorilquale fu pfe 

f uriato dacaymriofrph da fuoi fratei 
:moyfes dapharaóe:chriflo :8i li fuoi 
a portoli da li fcribhK pharifeiiet li mar 
tyri dalli tyrannf.Qucflolìbroadun<$ 
euencnatimorfi dellnnuidi detrattori 
non potrà fugire:ma fapino che fecola 
alcuna unperfetta in epfo troumannot 

tutto 


tutto e m'o deferto ipcrche come ecofa 
nonflima una inano etiam fi fufli alata 
ogni minima parola coli a punto d uno 
. uclociflimo parlare nò può racorrc. Pie 
giamo adunque li aduerfarirche con re 
dhtudinc di cuore leuogliono leggere: 
Dtuedranno che nulla maxime contra 
lauctorc de lopera d e degno di nota : o 
di calumnia:& cognolcei anno la uenta 
Quia exortum eft in tenebria lumen re* 
discorde: male non faranno fpogliati 
di pallone ricordinfiche la dottrina di 
chrifto ha Tempre facfto queRo effeclo: 
che chi non e andato con la mente recfta 
SC có fimplice fede.-o che ha uoluto trop 
po mtendcrlamon Iha intefa : dicédo el 
faluatorc.ln iudicium in hunemunduj 
.uem.ut qui non uident uideant: bi qui 
uidcntccdfiant:qudh adunque checó 
fimplicc fede leggeranno : fenza dubio 
di quella («Rione ricorranno dua bu5i 
frutfh. Il primo che ued i ano qui una do 
<Rrina;a: fdentiafingularejJaltrocheq 
fipafccrannodunamannaceIeRe:8£ il 
uero culto del ben murre : &. di fcruire 
con tutto ci cuore a dio impareranno*. 
Vltimo «alcuno Jeuoto lepore di que 
Ra opera in chan ta del noflro fignore 
chriRo ìefu preghiamo: che alcuna uol 
ta uogua dignarli nelle fueoranom fa# 
redi noi qualche memoria» 
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CGiouàni brafauola ala fcrenifiima fi 
gnora regina ifabclla de aragona 
de bauao: per la dio grana re 
gina de fiaba. 8cc» 


Entendootinuaméte Sereni! 
lima Regina multiphcaf li de 
uon defideni de molte pfone 
coi] foreltiere eòe compatriote 
noflredeucdere.-a: leggere le diurne ope 
Sé maximantéte le frucRuofifiimc predi# 
ch'del Vcneràdoreligiofo:8£ tromba de 
xpo frate Hicronymo Sauonarola no# 
Rro colédoatadmo Ferrarefe: 8 C cófide 
ràdo come io fono debitore del mio tali 
to f piriruale al noRro aratore : e p lui af 
proximomio;per non cllcre finalmère d 
tato reo al celellc tribunale : ho meco de 
liberato.-maxieoffercndomifi al prefen 
te buona oportumtade fare reimpnmef 
li dui primi uorumicóe piu necefiarii del 
le prediche del prefato frate hicronymo 
8 l tato piu uolflneri Io conofco doucre 
fare.quàtoplongaexpiétia hocòprefo 
c( molto frucRo dclanime che cófcgueno 
Kponocófeguire coloro checó mete fin 
cera alfe decfte prediche fe fanno familia 
riietaflidui lccRori.Etdio uoleffich' eia! 
cune conofceffi la grande otilitade eh in 
cpfc lei ufa fe troua iperoche eòe i uno lu 
centifiimo fpecchioucderebbono da qn 
tiiminetiia: gradi picolifono circùdari 
tutti coloro che nò pèfano o Rimào le co 
fe che f cpfc prediche fono anunciate. Ve 
derebbono àcora p la niirabilei&l exccl 
fa dechiararione delle facrefcripture: cK . 
fono eoe preceptori:&: ueri maeRri della 
fatate de laienoRreiccefapuidentia: SC 
bota de dio in qRi tèpi prtfcnne menta 
mente puocata:tirata:8L come fforzara 
ad euagiriarelafpadadl fuoiufio flagri 
lo nel fuoiracundo furore: per eradicare 
le inutili herbe: et infructuofc piate chal 
tro nò ^ducono eh Rerpi:triboIi:et fpim 
de nefandi peccati nel h orto dlla fua fanr 
rtifiima chiefa : laql cofa eòe fano c ueri 
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am id <f eh ritto :et qlli eh ano lógo corner 
tfocólifaaiuolumi: Klibridefandtie 
ufato dio Tempre fare:& pria chcl taccia 
p fua;neffabilc bòtadc lo prenfiaa.et fa 
predir o p uno:ouero p moiri pjihetùac 
coche nido trouato iprouidamére:et fo 
pragiùtoda mutatióc de Itati: da flagel 
liso renouatiòe tfla chiela nò le polla cfl 
la diurna puidctn ramaucare: et dolere 
cóc in q(h tépi notti i uolédo extermiare 
li peccatori maximamétein italo marre 
( hoime ) de uitii; OC fentina di rieri per 
empirla de uen cultori Tuoi s et bu5i enri 
ftiani integerrimi obferuatori della lede 
nel fangur cf chnfto fondata el effe ( eoe 
fu decète ) a tale miniftcno:8£ a lì gràde 
mydcrio cl predetto ucnerabile doehfii 
ttio.SC. lieto frate Hieronymo da ferrala 
la cui pudica imaculaca:& uera dodri# 
na eoe uno fole nouaméte dal ciclo difee 
fo fpargcf li c facri raggi Tuoi per diurni * 
Dare le tenebre de tutta Italia ; anzi de 
tutto el módo.-acciochc tutti e popoli il 
luminati coli non caminalfero piu per le 
ombre de peccati : ma potclleno quali có 
uno nuouo patre Noe entrare ne (arca p 
faluarli dal piente dtluuio. Penfatoho 
dime ad eleao conofccndo (come ho de 
fopra narrato )uoflra Serenifiima Maie 
fla alle cofe della religione inclinata : & 
denota :et maxic de qfto nuouo ppheta 
a qlla itttularc li già dedi uolumi: liqua 
li eòe h auemo predecto per publica uuli 
tade depximi ho facti reimpnmerc.ario 
che hauédo nel titolo loro:SC nel fróte il 
facronome de«V.5ereniflìma Maiella 
inlertoiSd fcolpito proceda no piu ficura 
mente in publico: àC per tutto uadano 
munite&C corroborate cóeda uno ada; 
manti no leuto in ogni parte animofe: 8C 
(icure:a laude della diuina maxflade:et 
udirà daquale dio omnipotcnte con}# 
ferui fanda; SÉ felice in luna: SÉ i n laltra 
uica* Amen* 



^Defenfióe còtto li aduerfarfi de frate 
hieronymo fauonarola prcnunriarore 
dellelnGantica’amitade : & rrnouatio 
ne della chiela . Francefco caloro clerico 
ferrarefe. 

Rande certamente e la 
forza: etil uigorcdclla 
uera:et fanda amidtia 
laqualearmatadchari * 
ta:Sc de brniuoéltia ue 
Rita me nouamenteha 
potuto fforzare. Ecco 
lohaueuomccof polito peT lo inaji no 
uolere fcriucreso i pu blico parlare i defrn 
Hòc delle cofe preruntiate dal ueneràdo 
et nouo trombetta della fede chriftiana 
frate Hieronymo fauonarola da feirara 
non già pchio nò (limi laudabile Tempre 
Io defederei» uentasàzi lo giudico (ala 
tare: & al tutto neceflario in qfli tépi ma 
ximametedoue pare poco cognolduta: 
et maco (limata : ma pchc le forje mie nó 
giudicasse nò giudieoa tato pondo ha 
bili : et badarne! anchopchiouetfom 
grà parteadépiute lecofeprenuntiateet 
a lai tre chino a uenire maggiori uedeuo 
fado tali fondamctnSÉ fi (elidi eh' dubi 
tare nò può fe nò chi phuo fin de buono 
8 l uero giudicio.Sapr no Scora oltre fra 
tc Hieronymo fauonarola: molti frati: 
preti -.fignon: SCfecolanhauere circa tal 
materia luculénlfimamète(cripto8c par 
lato: ma hora eh uoi amia chaiiflimi me 
lforzatc:ctcó preghi honefli dolecméte 
me drégeti p udirà fpihtuale fa tiffadio 
ne: a.' cótcnrorepcterocóquàta piubre 
uita fapero tutto qIlo:cH la terza pfona 
della indiuidua:er inenarrabile fardiffi 
ma trini tade me Spirerà . Bene ui prego 
che nò entrate in merauiglia alcuna fe m 
qda nodi a domedica narratióc nò ufcro 
artc:o ornato dire:mpoche uolendofa 
miliarmètc parlare: Se a pfone familiari 
puraméte ragionare faro quali uno lafd 
culo : & melcuglio d'ile cofe rrchiede:có 
cioliacofa eh li ucii chrifliai a dio milita 

a nó 
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-. ww .v 6 .„uvu F umic;o cercare ambi 
tiou pariamo artificiofa.et affettata do r 
qucnmamaximaraète nelle cofe morali: *' 
Kaluuerchriftianopertinéti. Etpchio 
trouo tregeneratiòi dhuominia qita ue 

-/itareDuenanti : et. che nnn U . 



apalmetclamotiuacaufa: plaqualefu te Dicnnonnn en <f ab w nchelmcr,tamen 
iwocatoil creatore in q(h tépi nllW ad de chriK - e fe dccen ? : ne alla k 
nnouare ai rifanare la morbida : sciane 2!!, “nfentanco chefla perla 
guenteluachiefa.Etcofi cóetre fonoìe ! "“"«JU'Iloiehelafan^ 

uanera de glincrcduliicofi tre ordini fera b s, ! olemnem ' ee 


■**’ *«3 DonitaUe e Nato al tutto ra • ps u TZTit ? . ; 13 rcn fc° ue* 

puocatoad querta lua renouatióc della io tacendo in n«5f * dubiet . atC3 ^unat 
chifra,5ecoodariamentecóela doucua r q A fta pr H tc;l1 manderò 

predire col flagello antecedente. VjS (£»£!* * d fan i l ° pau , 10 a <* Philippcn 
mente fi uedera cóeidiò doueua fecódo LÌ !?!;! 11 ' dice. Saluta te omné fan 
la fua còfqetudine elegere alcuno prenu J 2' °? P ar ^^ c morti: ma de uiué 

tiatore: 8C eh frate hicronymo fauonaro 5tto1koViS^«^^ Mu ^ on,, 2 
la da ferrara eftato qllo elea© a tato mi omnc *j fantf as;K 

nyfl«rio.&': a lì alto:»: grande mvfterio » a u tant V os omncs 0<ft v,oc in al 

Prego aafeuno di leggera quefta^ prefen £ 0 P r! U L Uog ? ,:oItre altri fancti:et do 
tefcripturanon uogfia precipitatamfte moh;K trnardo / d j!° ror ' d ‘“neI 
giudicare^ darefententia alcuna:o con mc T an À'tari reprefen 
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mai partirmi dal uero giudicio; oc deter àiXX J uuira, ° porgo alcuno prego 
minatione della fanrta romana cbitfa* Pn&S 

S^^^P^rificecome nero:»: non orffnn ^^° fr ? te 10 compa g n, a deliaci 
fido chriftiano:dico adunche a la prima $ t 0 r i? fo a corr £ e frudi de tantt 
parte uenendo cofl*. JJJ e / a : ^ P en f e P c ì filo fadore fofte* 
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Tabula de lopera 


frTabuladèlfcpredichcehe feconde z6 Dilica.iiii.fupair 
ncin quello Sdragclìmale de frate zi fr cria, u, fup amos.cap.$. car.ijif. 

« * ’ I . J 11 ^ C ^ . mm A. n 


.fup amos atei car.i?£» 


bieronymoda tertara dellor* 
dine c£ frati predicatori. 


.*8 Fena.rii.fup amos &c. car.i3<5. 

<«9. frcna.nii.lupcr cuangelifi ioannis. 
cap.9 caujqz* 

30 Feria.y.fupamos.cap.9* car.njg» 

31 Feria, yi .fuper cuangelifi ioanis*’ 

cap.xu car.152. 

32 gabbato fup amosult.ca.car.159» 

33 Dnica.y.iup zachariam prophe 

te.cap.i. car.i&j» 


I Feria.iiii.dnerum fupcr.f5s.lri. car.i* 

Z Fena.v.dnerum fuper amos prophe 

ta. capri. car.io. 

3 Feria. vwfuper amos. car.i5. 

a Sabbato fuper amos &c. car.i9. . . _ T - 

5 Dmcari. di. xl.fup amos. car.z^. 54 Feria . 11 .fu per z ach ariani . «r. 1 70. 

6 Feria.ii.fuper araos 8£c*z.ca.car.3 1. 3 5. Feria.iii.fuper zacharia. ^ r * J 75. 

7 Feria. iii.fupcr amos &c. car.36. 3<$ Fena.Uii.fup3achana^.ii.c.i8e* 

« Feria.riri.fupcramos8Cc* cariai. 57 Fcna.y.fup zachana.c^iii.c.i 85* 

9 Feria.v. fuper amos. car.cjd. 38 Feria, yi.fuper. ps.54* 

10 Feria, vi.fuperamos.cariii. car.5i. ® c um r — u 4V ,s 

I I gabbato doppo la.i.domenica fu* 59 Sabbato fup zacnana.ca.q.c^ . ic5 

peramos. car.56. 40 Doroinicainra.pal.fupcrcuag* 

Domimca.ii.di.xl.fuper amos. mat.zi. car.19^ 
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cap.4. car.oi. 

13 Feriarii.fuperamos8£c. car.66. 
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15 Feria.nii.fuperamosKc. car.73* 
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cap.iiii* car.nd» 
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Feria, iiii.dneìrum deps.lii.Sermo primu* *. I . 

^rPrediche raccolte per millcrlorenzo ria prima: dicono epfaeflére duna me C« f 
Inoli dalla uiua uoce del reucrcdo pa deiuna ragióe in ogni fua pte : fe tu fuf fyfwf/ ~ 
pre frate hieronymod a ferrara giorno fidomadato:cheuolcdirc:che eflendo 
per giorno: mentre che prcdicaua: no tutta di eqle iperfc<fhóe:che una pte di y £•*** !t*i* 
uifììmamente con diligentia reuiftc;3l epfa e fotto piu nobile forma:ch' unaal 
da ogni error expurgate. Jra/T u douereftì nfpódcre : qfio cllere 

tfT II primo di diquarcfuna a di.xyii. p la bellcza ; :&: pfccfhòe delluiucrfoiad 
difebraio.M.cccc.lxxxxy, la quale lì richiede diucriì gradi di crea 

ff Dixi cuflodiam uias mcasiut nó de ture: è t corporali et mixtedi elemctùita 

eh' uno fia piu p fello dllaltraN I a fe eri 
fufli dclloiqle eia ragióc.-cheqUà pte e 
fotto piu nooil forma:puta fotto la for 
madelhuó:8l qlla altra lotto piu ignp 

bileiuerbi gratta fotto la forma dii uet 

màifcftare la fua b5 mc.'Refpoduch' q non e altra ragióefe 
ta: laquale p cflère nò la uolòta della prima caufa: come fe 
infinitamó fi potè uno lìgule hauefiì di nanji una tetra di 

-ir cquale difpofitióe:8l fufli domandato 

cheuoledirc:chcqflofigulodi qfta ter 
ra fa diucriì uafntu rifpondcrcfh : lo fa 
p manifeftar piu lartc lua:8i p fatifiare 
a piu gcntc:etar meglior guadagn 
eh chi uole un uafo:t5ó chi unaltrof 
fe tu fufli domàdato:cH uuoldir :cl 
qfta pte della terra fa un uafo ódofo:K 
di qlla altra un uafo uile:d!èuo la terra 
di eqle difpofitióc/tù non potreftì rifpò 
dcrbencaltriraentiifenonpchcl uuole. 
ita eh tutta la ragione di cjfto te la uolò 


uamàifeftarc luna 
fola creatura : aro 
qfiouniucrfopiéo: 


8£diftinllodi uaric creature: 81 corpo* 
rali:8£ fpintuali(Bt pò aafeuno di noi 
quadori Tuffi domaaato :p che ha dio 
«reato ófto mondo.-'nó potremo dar mi 
Elior rifpoftatche dire tpche cgle tanto 
buono:che eflendo p fe fuffidete :8 C nó 
■hauendo bifognoai alcuna creatura: 
ha uoluto creare qfto mondo p diffun* 
derela fua bóta:8l màifcftarla alle fue 


creature:acdochetìanopfeHe:8lpteri ta dello artcficdÌPerche dunqi tra lai tre 

fiata di minai ài creatuflhuomocnobiliffimo fallo ala * 


^ pe della pfelhone : 8 l fcliata diuina@£ 
- po ha fallo diucriì gradi di creature ita 

»C*. eh una e piu bellarctpiu pfecfta cfflaltra 

. ,»***#✓. acdoch lo it elleno nro dalla cognitióe 


Lem A 

ÀiMnAj • 


rflle i fime fagliédo di grado i grado ad 
ìóe delle fupreme: 31 in epfe co 






imagic:8lfimilitudincdi dio.-in lui piu 
fimaniTeflalabontadiuinatchc in tut 
te laltreaeaturecorporali^NIa pchcal 
cuni huòifono buói:alcùi captiui:8l al 

la cognitióe delle fupreme:3l in epfe có cum fono prcdcftinati in uafi di gloria: ”*>• 
templando la gloria di diotpuenga ad 8lhonorc:3lalchumre,pbatiinuafidi 
maggiore cognitióe della bontà diuia. contumclia:K dindcgnatione: eflendo 
(jÉjuella e dóqj la ragióctpche una crea* tutta la natura humana eqle : fe tu fuf 
tura e falla piu nobile dellaltra {lacc he fi domàdarotchc uuol diretchc alcfii fo 
- anchora ci fiala ragióe pticulare^ofide no pdcftinati:3l alcuni reprobati, *Rif* 

J - 1 " — r - 1 — tJt 1 pondi che faccdo dio ogni cofapcr ma 

nifcftarelafua bontadaqualefi manife 
fia in ducmodi:docinla fuaiuftitia:et 
inlafuamifencordia:pero hapdcfiina 
ti alcuni ad uita eterna :per mani Tettare 
inloro lafuamifericordia:Sl alcfii altri 
Prediche de.F.K. a 


ràdo la natura di aafchcdfia :pcheuna 
natura e fupiorc alla! tra : 81 una fonna 
naturalméte e piupfrlta dcllaltra ^Nié 
tedimco fe noi eófideriamo la matena 
delecofe naturali: che fono fotto il de 
io; Iaqle li philofophi domàdano mate 


% 

.T 


Jftf 


• r . • 1 m 

» A a Ferria.iffi.dnmimdeps.Ifl# * ' 4 - 

^ fecondo gli loro demeriti ha reprobati: qtta matrinain caporp aggregarli 8 C ofo 
rV/. Y. m 'x f a Ioro la fua iuftitia^Ma larmi co loro: &: cantare una bella cajo 

Wlsf 7 m- 2 LJ C tu ^ omandato:che uuoledirclchc na cópofta da ql magno cytharedo da^ 
ZjJ dio ha predettmati piu pretto qucftùche uid pphcta: laqual coli comincia. Dixi 

a uegli altri defcendcndo a paiticulari. cu lt od ia uias mcas.’&c. Et dllaqle matte 
Rclpondnche di quello noi non poflia ftamètecl titulo dimóltraichc la appara 
moattegnare altre ragiòi ( come dice lo tieneahelc<ftì:etpredellinau;elqualceq 
apotlolo a li romani ) le non la uolonta Ho. Injnè^idi^mj^piic^iuid . Idi 
del predettinanre: alqualeniuno può di thuni citcrpretàtoLraiilcns co s:Si tigni 
rc:pche fai tu coli . J A duenga dunq; che fica gli electi di dio: li quali eleuati p coté 
dio facci ogni cofa iullamcnte: mentedi plntione : et amore alle cofc diurne patta 
meno non Tappiamo altra rifpolta della noie cole terrene: 8c calcano li deiidcrù d 
predcttinatione:che quella. Benché fap cattiunliquali ttano in terra balli; & po 
piamo per le fcripture facre: che tata eia ben dice qtto pfalmo cflèr facto p iditnfi 
efficacia della predettinatióc.-che ah pre ♦i.pcrli tràft!icnti:8d eletti di diolclfpaf 
detti nati ogni cofa glicoopain bene:co (ano da qtto mòdo a Iedeliticcelcftc; co 
mcdicclapottoloali romani. Sdm ^qni mefeeldicetti : quello c un càtico .i. una 
diligcnnbus dcum.omnia cooperant in exultatióedi mete de le cofe eterne cópo 
bonum bis: qui fecudum ppolitum uo ttodadauid:eIqualec iterpretato forte 
cat ifut~fanctti :doe noi Tappiamo : efi ad di mano;&Tbcllo di afpccto:8£ fignifica 
qucln.-che amono dio:ogni cofa li eoo* elnottrofaluator.-dallume delqualcfu 
pera in bene. Dico ad quelli; Iiquali fecò compotto : et cantato quello pla!mo:et 
do il ppofito della uolòta:& prcdeftina qtta mattina Io màdo a qtto ppIo nò per 
tionc diurna fonochiamati fancti:ita di tutti: ni a pjdithus.i.per li eletti di dio 
Ieprofperita:etIe aduerfita:immo etià h' coraehabDÌamòdccto:elqual plalmo U 
peccati gli cooperano ad bcnc.-poche di dirizer ainfin cm.-idcftala cófumationc 
poi ritornono ad pnia con magiore hu* dela uirtu : SC ttnalméte ad uita eterna* 
r^’^^a^^uenga cheli beni tempora gf Pax uob ego fu nolite ticre . Quella 
fa c 'urti 4 ,* li di quello mondo fieno fatti uniucrfal fafutatione ui manda cjtta mattia cl nfo 
f/7 niente per li huomini miétedimenoprin faluatore diletti delfignor diopofolax 

c Mt * . *|M^ppalmcntc fono fatti per li eletti di dio ui nelle tn bulatiòi:Sc otradictioudi ha 
8£ fimclmentei beni fpirituali : etmaxia uctehauutedactti cattiuiminittri di fa 
mente la predicanone del ucrbo di dio e thanas.Et pero dice la pace co uoi:iì du 
fotta per la folute de li predettinati ffier bitatc: fi temetegli 10 n fono partito da 
laqualcofaconlìderadoiola moltitudi uonan^i fono Tempre con uoi(Ma aedo 
nedeliclectinela ciptadifìrenzediqua chefappiatedi quale pace el pai la: nota 
li tra laItrecofcuedo:che fono dilcctidi te: eh e in uno altro loco el dice. JSon uci 
dio:& a loro cooperar in bene le tnbula pace mittcrein tena:fed g ladiu;:cioe io 
tioni prcfcnti:& non fi fcandelezano de non fono ucriùto ad mettere pace i terra 
le otradictioni et perfccutioni nottre:per ma cl col tetto. La pace dunquche ad noi 
che fono illuminati del ucro Iumc:pcrcl manda:cqlIadidio:qtta]trn : iaqlcnon 
quale conofcono cjl che dicclo npottolo e ucnuto ad mettere m terra :c quella ctl 
clTer uero. Qmnes :qpie uiuctc uolùtin mondo: & podice in unaltioluogo.Pa 
chri fto i efu; pcrTccu fi ochi 1 pa ticntur:doc cem mefi do uobis:pacè rdinq uo u obis 
ogni h uòmo: clic uora piamente uiutre non qùomudus'dat:cgo do uobjsicioc 
in^chrittoiefujpatirapfccutioneperomi io nido là mia paceuoui latto la mia pa 
ìono tutto confolato; 8 c fono ritornato cc:nó come il mòdo la da lui:la do 10 ad 
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' " ' Sermo primiis !I 

uohpchelà paeedichrifto e dentro dal poflono Rare infieme:£ cofi etialabon 
core; Si nó la rópe la tnbuladòe exterio ta : et la maliria : quandoe poco intéfa 


re.Etpofemp li elecri di dio fon gagliar 
di:3C allegri nella guerra : et Tempre deli 
derano di còbattcre per acquare òlla co 
rona della uira ; laquale ha pmeflo dio 


■■ ht 

non combattono infiemc(Et£cro popu 
lo fiorratino:quado tu Raui in quel tuo 
uiucr pallato: piu rollo dcccnmonie.-ch 
di ucra bontà :tu non haueui molte co 




ali Cuoi dile<fh,Eocod dunq) o dilecti di tradi<fboni:aduerga che la maliria fuf* 
icfu quai capo accópagnati da moititu lì grande: perche come dicono eriam Ù 


"WVjr 


dinedangeb percóbatterecólidiauoli 
Si con li h uomini puah: et perhaucr ui 
boriano fon mandato a qua uolta p ca 
pitanco: brache mfulficicte :SC indegno 
6i molti mi fino la guardia p paura: eh 
' io non fìa tolto » Non dubitate figlioli 


philofophi : cò fei gradi di frigidità pof 
> Ilare dua gradi di calcita. Ma poi 


ìbnoflared 
che la bota ecrefciuta:& eh dio ha apri 
gli occhi ad molti allume delle cofc ctcr 
ne:cCTcfautaetiam la maliria per paura 
di non eflcre fpenta^Et pero allegratela 




j\y 
1 




t 


tnici:ch‘nót habbiamo guardia a/faida buonnet combattete uirìlmcnte: pache 
quale non uedonomc aedeno li huomi quanto piu uoi uedete aefcerc la mali* 
ni carnaiino non mi curo della guardia tia:tanto piu fappiate.che fi appropm* 
tioftra: béche io còdefcéda ala uollra fra qua la uoflra redemptione : perche uo* 
giIita.Nó dubitate dfiq;:'cli noi faremo lendo dio flagellare li captiui : et rinoua 
uicdoriofùaduégach eoe buoni foldati re la chiefa fua.quàto piu crcfccra la ma 
turco di molte ferite. Ma puf dio ci fara litia di capriuntanto piu predo fc adem 
tato forri:Kprudcti:chenó faranno ad pieraelfacco:etappropinqucraf7iel fla* 
morte:K la opa di dio andra manzi: Si gello:cr quanto piu crefcera la bonta:ct 
uinceremo:coe habbiamo anche ifino a rettitudine de boni: tato piu predo fi fa 






qdahorafèpuito. Ma notateceli qn 
to piu crefcera la ura bontà : tato piu et 
crefcera la malitia dclli ad ucrfarii: perdi 
guato piu crefce un córrano : tanto ctia 
fi fforza di cfler piu forte la'tro p non cf 
fere fpéro da Iui.Or.de dicono alcfii phl 
lofophùche duoi contrani non poflono 


ra perfetto el Teme: elcuialefi conferua 
per queda renouatione ^Et fc uoi direte: 
che uuol dire frate: che tulcf Rato tato 
aripofarti: & non fei uenutoincàpoad 
aiutare li tuoi foldati.-* Figlioli miei : io 
non mi fono dato aripofare:an^i uengo 
di campo: Si fono dato a difèndere una 


e «* 


I ^ 


Ilare infiemc:qn ambi duoi fono molto roccadaquale fc fudi àdata per tra:forfe 
intenfùanzi uno cerca di fpegner laltro eh acora doi farcdi Ilari rotti. Et per gra 


Ma quando non fono molto intenti: di 
cono.-che poflono dare in Acme: 8£ diui* 
deno la intcnfione : et remiflione loro 
in diuerfi gnidi ponendo lo ottauo gra 
do intra fiiTimo : béche alcuni altri uadi 


ria di dio mediante le uodre orationi 
Ihabbiammo faluata : Si uoi non liete 
manchati : perche la pietà di dio per gli 
angeli fuoi uiha adiutari fraza el mini 
fieno nodro^E t fc pure io ho indugiato 


no infino al decimo. Etpcrodicono:ch' un poco al uèfiirdapoicl fine della guer 
§tro gradi di frigidità dano con quatto ranodra: nonedato fraza cagione :K 
gradi dicalidita.-mache nópotnaflare poqda mattinadiremo primalacaufa 


ìhfiemeocto gradi di frigidità con octo del nollro idugio parlado a tutti uoi:di 
gradi di cabcuta. Et pero fei uno fubie* poi parlerò 


fuflìno otto gradi di calidita : et in 


a aio p me: poi parlerò a dio 
b uoncioein pfonauodra:poi udiremo 


uno altro octo gradi di ffigidiraiet fi ac ia fua rifpoda ultio noi parleremo acora 
coflaflino infieme : cóbattenào tcrribel una pola alti captiui :8 l icreduli . (T Di 
mente per fcacaarluno laltro: perche nó xi cudodia uias meas: Sic. Horfu frate 
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/ ; 7 ^eria.ifii.dileflim deps.lii» * 

dicci un poco la caufuchctha fattoio^ Iadeftm<flióeéniauigfla:nfipte:& n® 

/ v /•><. L ^ ( c ^ u S* ar P 1U ^5! debito ad uenire adulti bedifle al padf ima li fcriuc et màda adi 7 
• difa'it fi tare la tua copagnia. J Hai tu forfè bau rc:ch' gheinganato da qglùcheuortano . 
tf%/r *»rtrj u to paura deflere flato morto* Figlioli guatiate la uigna/Dimmi ciptadio.pa* 
umici certo no:pchc fe io hauefli hauuto re ad te:che qtio figliolo habi facfto bit 
<paura:nò faria uenuto ancora adcflbip omaIe:o che glie habbi fonala uolóta 
che io porto maggior picolo al prefente o atro la uolòta dì padrc. J C erto fetufr 
che pnma.Hai tu dficp hauuto Icrupo? fei unofdoccho:tu rifpóderai ; che egli 
Io di còfcientia al predicare *N5 io* Oh ha fatto prudentiflìmamete;n otro;ma 
’pche , Oh noi 1 tendiamo: chee uenuta fecondo la uolóta del padre* Dimifc tu 1 Wm» 
una excomunica: 96 eh' te flato fadloco haueffi una ragióe a bruges: 86 fuffi bn- 
U mandamétojche tu no predichi* Lah ai gouernata da un tuo garzone : 86 p iu ù 
tu lecfla qtia excomunica . J C hi lha man aia li tuoi emuli ti fcriuiffino male di lui? 
j data^Ma poniamo pcafojche coti fuffi 86 tu mollo da le lettere loro: lo riuocaf 
r epa y No ti ricordi tu.-chc 10 ti diffi:cH ancho fi:fcriuédoli ql eh tu hai intefo di lui :S C • 

L / rache la uéiflùnó uarrebbe nulla 186 n lui tornafti Iatiado andar malela ragio 

gioueria ad quefti captiui pici di bugie: nc:nóti adireretii tu cò lui. J 8£ diretiupa S • 

86 te lo diraóftrai p una parabola: Iacjle zo: no ucdcui tu in che modo ioti haue 
no mi rincrcfcera ad replicarla: peti mol ua fcripto.-’certop mó alcuno tu nó do^ 
ti hao poca memoria: 86 ii tengono coti ueui tornare* Ma dimmi unaltra cofa^ É i. 0 
» 4 a méte il bn:comclicaptiui tégono amé /'Se un re haueflì comadato ad uno (ho *** 

* t * e j? ma ^ e * V n ciptadio haueua una bel Meruo:ch andaffi otra li fuoi inimici fòt? 
vr lliflìma uignadaquale faceua di molto tolaobcdiétiadunofuobaróe:KcomÌj 

ty fìU* : P opatione 86 indjiftria dun fUo ciaflì già el fcruo ad expugnareli inimi' 

I buó figliolo* Alcuni Iadrócegli mani ad d:8£ hauer gra uictiona.Et il barone :o ! 

- qti3uigna:hauendogradefideriodiru p eflère male informato:© p altra caco 
>barla:S£diguaflarla:8£eflédo .phibiti màdafììalf>uoddre:che tomaflìadric? 
dal figliolo di qtio riptadino .-penforo^ to :per Iaqle tornatali inimici haueflW 
l. no tra loro: et di flòno* EI padre di coftui no ad diuetare uitlorio(ì:86 che il feruo 
c plauiaIunga:8£pIefueoccupatiói:nó nóuoleflìobcdire:fappiédo:cheqflaui' , t 
può uenire a uedere ci fuo figliolo ;8 6 la cfloriaal re faria gratiflima:8£ che cl co ! - .- 
uigna:fcriuiamogIi duncn male di qtio madaméto del baròe e otrario al coma ? 

( fuo figliolo. Dicédo eh* egfe.un màgiato damerò cf re: n ti perebbcegli ad tc:cb^ 

6 re:3£ beuitore:8£cheel ita tutto elgior qtio Può haueflì facflo prude teméte:8£ 1 
t ' no co le meretrici: & có li ribaldi: 86 con cn el baróe:feel fufli buono:St fcdeleal 
fuma tutti ebéi patemi : a: la uigna.Et fuo re:haudti poi grata qlla fua difobe « 
oltre al fcriuerc màdiamoli diuerii mefli diétia o qlla uicfloria.^O g ni u oltaduq; <£> 
liqli habbinqappentiadipfoncdabii: efi fi poteiffi uedere cxpilametc: che li col j 
che confermino tutto qllo:ch' li haremo màdametfd' liTupiori fon ' 


D0 > J 

*.ut wniumiiiuiuiiu quu:tii n uaicmo iiuuainen a n iupion fon Ottani allicci U 
fcripto:pfuadédoIi eh Iicomadi.-che nò madaméti di dio:8c maxic al pcepto d5j 
Aia piu ad qlla uigna:8£ eh* lo chiami ad Iacharitnmiuodeurcbbcobedirciqflof 
c tfe:a: punifcalo graueméte : 86 coli fedo cafo.pchc glie fcripto* O porte t magi# fT 0 
no. El padre fuodóq: ucdédo tanti tefti óbccfif deo q hoibus :doe bifogna obe 


«•#>? 


Jm 


moi:fe lo credette :86cdirato chiamaeì dire piu totio a dIo:cheaIi h uomini: ad^ , 
figliolo ad fc:fcriuenddgli eòe haueua i uengache quando non fufli chiaro:maf * - 
;tefo_tutto cl malechefaceua.El figliolo dubio:chel comandamento delfuperio I 
uedédo:che { la fua prita faria caufa del re fufli contrario al comandamento dii 


uino: 
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' 3 ' Senno prfmu* »c. jjj 

1 afoo:cfederrdfn qurftoeafo: cheli do* go:&: da ladri: K perche lo mi ucdo ha 
guelfi fegmtnreel ìudido del fupenore» 

Hauendo dunqj noi tutti comandarne 
t to da dio de la canta fraterna :cli aafdi 
\ duno habi cura dela falute dd fuo prò* 
ximoidiccndo el fauio nd ccdcfiamco. 

Man dauit il lia unicuiq; de p roxio fuo. 

> Quando io ucddlì «piènamente :cfic 
l i il mio partire duna opta fufii ruina fpl 


uercondtatocontroame tutto il mon 
do con la mia lingua: ho uoluto confid 
rare bene.-fe fullì flato quello per errore 
che la mia lingua fufli pallata per òlle 
uic mal nette: Si fufli ufata imonda K 
mal calhgata.-cheuuoi tu dir frate :qflo 1 

F inni» > -r 




ri tuale Si corporale di populomon obe 
huomouiuente:cn 


Lìguc locutioperquattuor mas d.'^f ~ .At. Jjjr. 
ci parlar de la lingua uienc per qu- » 


dina al 


. jngua uienc per quat tro 

uie ; che fono in noi JT a prima eia uia 
ie mi cornane deloinrellerto/ìa fccòda la uia ctla uo i ( 
lontana terza la uia de la concupi labi 
„ _ „„ „ Ie/Ia quarta la uia dela ìrafabiIe.Difo^ *7 

damerò diuio: fi pche io pfumena: che gna dunque: che tutte quelle uiefictA 
qua notula la itentionc del mio fupio nomonde:fctuuoichel 


Cdafìricheiomi partili]. Si perchedfuo 

V * ' * • * 


^mandamento faria cótraiio al coman 


re:fappiédoche e piu follo da obcdfr a 
la inter tiòe della lege:chea le parole. O 
tu che fcriui a roma tate bugie : che ieri 
uerrai tu hora^Io lo bene quello :ch’ tu 
C fcriuerrai.O eh frate , J Tu lcriuerrai.ch' 
iohodecfto.-chenonlidebbaobcdif al 
papa : Si che io non uoglio obcdire. Io 
non dico coli. Scriui comeio hodccfto; 
6 C uedrai che non fara p te. Se fufli qua 
el patrone de la uigna: Si uedefli il fru* 
dioiche li là : non faria conto alcuno di 
. quel.ch tu fcriui : maxime fe el conofcef 
wfilaconditionetua. Odptadino:fe tu 
fapefli:chi fon collororche fcriuono ad 


-- r la parola ucn*^ 

Ì »a fuon fenja macula.-uabi gratin :che 
oin telicelo fia netto derron :la uqlon * 
ta di defiderii inordiati:di fupobia.-ua 
nàgloria : 8 i di auarinada concupifabl 
le del fango de le concupiìcentie : 8Cde 
li tic de la camelia irafa bile de iraiSdde 
odii(Npta dunq? : che le uno intelletto 


ìi'Ht-i’ttVuJ. ] 


• wni. iv uiiu UUU1U.IU rrrwm 9 mi. . 

non potefli errare nel fuo conccptomon 7 ■ 

potna ancora errare la lingua per lunne 
le parole: Si pero lointcllccfto diuio:che 

non min itr-if noi flirt mn/mh.. ’ •* **aìj 


rema: Stic pazic:chefjiuono:quanto huamtamó può errare lóto dio : neetià) -~ t / 

ndcrclliimarauiebandoti come ita mai inm,;»n ^iio ^ 


ridcrcltùmarauigliandoti come lìa mai 
creduto loro : ma non fono conofriuri 
da chi gli acdr.SC fc tuffino conofauti: 
faneno traviati da pazi. Lacaufa dò® 
y perche io fono idugiato ad ucnircinca 
^poinoneftatala paura:nefcrupolodi 
confdentia.Chc citato dùcp frate. Tu 
a tieni troppo abbada.Hora ue lo diro 
fe uoi me alcolrate patientemente. 


inquàro qllo e huó:che c xpo iciu:8t co 
li coelintellccto d lania dixponó potè; 


’tJ 


fatti/ _ 


uamepuo errare:nefuoi ocepri : coli nói 
poreua:nc può errare ne le fue parole: lei r 

quali ucltiuano quelli ocepti Qimi lme 
teli angelus, li beati pii otinuo lìuxò " 
del lume de la glia nó polTono errare ne 
lcparole yEt po tna ancora dio dar tata 

■ n i — r “’ _ gra ad uno uiatore:chectià nel piare n 

^Diximflodiam uiasmeas:8^c. Tu \ poterebbe pcccafcScpiamcteficrcdecf n.H 1 - ■ t— ' 
uuoi pur lapcrejpchc 10 ho ìdugiato tà laucrgicmadremaria:nelaqletutteql 
to:horfu 10 tcldiro.io hodetto SL p<fa le qtrio uic pnomiatc erano mòdillirne 
.,/hri to ncl cor mio inazi che 10 uada : io uo Knelialtn huoi Sto fono piu móde:tà 1 

glio cullodjrc: 3 ^ be guardare le mie uie to meo peccao ne la ligua: 8 C qto piu fo .. 

aciocheio n erri nella lingua mia:St fai no maculate: tStomaggior peccati fan 
cne 10 ho lacco, lofonoandatoaucde no ncle polc Alc Ga tiolta dicédo bugie h’-.*** 

re tutte le mie uie:fe le fono nette dal fa OC feminàdo erroiiiàlcfia uolta piando 1 

* Piedfcnédc.FtH* 


a ui 


f ft* t%4h « 


■ U-^hfà \ J / 
n<\%yUò9iU.\ 
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f * n Frtrik.ftÉf.dnemm de psM 
, ,, puanagIonìri8£perfuperbia:opcrgua predicare molto cófumptfua del corpo* 
r #«. uj . dagno tpaletk alcuna uolta parlando oc molto otrana a la ocupifabile.-fip la 

cole brute: 8£ inhoncfte;o odofe: bi inu otinua otcmplatióecòep la fatica al di 
tili per diletta? el fcnfo.-nlcua uolta par rc^Sono andato ancora ncla qi ta uia : 
landò per ira:8£ odio:pìar §lche uende a: per gfa di dio nó li ho trouato ne ira 
tta {Vedendo d ucp io tanta otradittio neodiootroaliimeiaduerfani:8£uo? 
ne:8C da tari luoghi atra ùo homieduo glio dir qfto:nó p cxaltarmi: ma p la ue 
lo:che n uale tre danarùio ho detto nel ntaiche io nò Tento pur cótro di loro un 
mio core:forfe forfè : eh' tu nó guardarti minimo moriuomc dira;ncdt odio:ma 
bri le tue uie ; bi po la tua lingua ha fa ? bé priego dio p loro :ch' gli oduca al lue 
tto„ error: bi holle ricercate ad una ad u de la uerita(Hau€do dfiq trouato tutte 
rtt > yna CPrim a fon ito ad la uia delointelle* qrte qtro uiemóde. Dixi cuflodià uiaj 
’f l n *Wh<\ ttomcercando fc io hauefli errato i gra measrete: io ho penfato da q inan zi an 
matica:oin logica:oinphia.Etparedo corali metterli buóaguardia:accioche 
mi poi qfta efler cura fuperflua dixi ; nò còtinuamente rticno mode nò folaraéte 
mi curo di tale errore : pche nó noce a la da peccati mortali; ma etià qto ha pofil 
falute:8£ qn faremo in paradifo:ii cono bile a la mia grà fragilità adiutandomi 
feeranno meglio quelli errori. Ma dixi: la gradiuina mi fiorrero che fieno mon 
bifogna còlidcrare : fe tu hauefli errato de: 3C nette da ueniali; acdoch in cofi al 
ne la fede:et certo io trouai in qfta parte to luogo nò dellnquam in lingua mea* 
la uia efTer tutta nettai móda.Perche Confideranno che qfto e luogo dixpo 
io uidi:che io ho Tempre creduto : Si ere alche enchiede co la lingua el core ima 
do tutto qIlo:checredelafanttaroma? culato. Etiópofui orimeo cuftodiam* 
na ecclia : di femp ad òlla mi fono fotto io ho pòrto fia guardia a la bocha mia» 
porto:& fottopógo ^Kifguardauo poi Et fetu di:oh irate le fon qtro uie:8£ co 
1 fe forfè hauefli errato ne le cofe:ch io no bifogna qtro guardie. Io ti rifpódo cne 
Y predette: &àcoraq nò truouo errore; p tute qrte uie terminano ad la porrà d* la 
c die io ho credette in uoce bi in fcript®: bocca détro: a laglc e la ’ingua di po ba 
apunttògl che mie flato decto da eni n fta una guardia: laquale tega ferrata la 
falIaTSc da poi che io hebbi fcripto : pc* porta: fit nó apra fe nó a le parole: eh uc 
Taf il libro có la uera bilàaa : bi efledo a gono per le uie mode : bi quale e quella 
Uafua mifura lo laflniandar fuori Q'e t guaraia padre: madonna prude ntia:o 
le cofe ancora della buona uitanonTro iuuoi nominarla madonna difcrcrione » 

. uo:nein alena ptedi hauer decto alcfio ^Doi nomi fono : bi figmficano una cop 
Yn*. /errore ^Sccódo io f ono ito a la feconda I fa mdcfima:quefta guarderà qii:8ù qto 
u ***fvàz de la uolonta ad uedere feui fiiffi ql PSC i chemodo:8£ a cni:&: in eh luogo bi 
1 che macula di fupbia : o uanagf a : odi ^ fogna parlare: 8£ nóci laflera alcfio erro 
auariria:aoe feio pdicafli p qlcuno di q ! re.N’on parca te : che qfta fia una buòa 
fti fini:& ho trouato pur egra di figno guardiarct molto nccetfana:maxic,Cfi 
re;chiopdicoplohonoruioetdlafalu con fiftcTct pecca tor aduerfumme:aòe 
te de leaie.Etche fe qfto nó fuffi piu uo Ifiìnclo Tempre il peccatore contro a me» 
lenrieri mi rtarei in qlch foIitudie:exdta Io ri fo dire:che mi bifogna parlare dui 
3 v domi aqfto la già otradittióe: flagra tto: &: che bifogna: che madonna piti 
farica^Di poiiooitoad uedere la terza denti a fncaa buona guardia.-pchc fc fo 
rtfìirtftùr uia :no gli ho po trouato alcuo iordina lamcte el lufto ufdiffi: nò bifogncria ta 
J to defideno:elql mi exdti ad piare inor ta guardiane dico bn: el iufto cóméda : 
dinatamé te : maxie dTcndo la fatica del fe io dico male : mi excufa: bi con mifcd 

cordia 
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co male: mormora: &Taccrefce dicédo ai fatinosi «pnui.-maximep 

faipiu.chc nò ho dccto io. Se iodico in 8 *' *1* 
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cquali li fariano potuti ouemrer no fio piato 

uertiuano.-mi parca di fare male ad ta<, fh^horo ^ ucn,re,n campo: 8c per ^ 

cere.EtdoIormcusrcnouatusrfl* &co eadrf7r* rJ.,n« I ? OUC E^ t04 ^ or ^ utcm po 
fi cl rnìo^5I5PE7HHFg^ ^otZ^ * mcaI ° 

de la pdmonedeleanfe : comindo a ri* gr Locut? fum in imo 
nouarfi : & determinai co ofigho di ma cFcToffin^ri- gun ^ J " nan ^ 
donna difcretiòedideclinar ala otede fion^, n jenuto. ho ancora parlato al 

La mifencordia fatiffadcndopoaglian alio-s: • AJtnmmcf i fipfa 
geli deli buonùet rifpondendo loro -eh* noi alrnm 3 1 h v OI - ;ondectlam 
quella prcdicatioe accelererà ei flabello h^TmIT il P Jiamo a 11 ai a li a m adira 
Se rfrènbua rione Ue h chiefa : pcTcbén tl fi^E”*^ 1 ** 1 ** 
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Feria.iiii.dnfrum de ps.lih 
. r richiedono diucrfe ligue : tic diuerfi mo tu lailato leuare da cofi dolce portò * • 

c «r* dj p] are# * d dio dunq* fi pia col core aia mia guarda doue tu fci còdoctatcef 
pche dio e fpirito: tic h abita nel core de to noi (iamo in mezo a uno sfondo ma 
Fedeli:8£ uede tutte le nfecogitatiòi: 8£ re:&: li urnti fon co trarii da ogni pte. 5i ✓ 

defiderii.LaliguaadócpchepIaad dio gnor io diro a te eòe ti dille hieremia^c 
e la potefta di formare drétoli concepti quxiihmedne:8^fcd ucfhis fum: forti or 
tic defiderii del core:8d k pole fono cpfi mefuiltuSÉ maialiti: fatt? fum 1 derifu; 
occpti:8£ ftti defiderii(Et pchelegratie to ta die? ocs fubfani : t me: gaia ohm log * 
del fpirito fttò non fono e^jle : le lingue quoruoqfean s inigtatcm:ctua lfa'tate 
del fpirito:che plano a dio; ancora fono mmito^Epacfluseirmìhi^ Fmodm 1 ob 
diuerfe:8Cdafchcduna parla fecondo: probritfcet incerilo tom^e:aocììghor 
che e cxritata dal fpiritoiche gli ha dóa tu mhaiingànatò : etlóho rimafto ingà 
to dio.Dunqt io ancora ho parlato ad natoitu fe fiato piu forte di me:et fei prc 
_ /, ggj dio in ligua mia:8£ che hai tu detto fra ualutocótra di me.lo fon fatto in dcrifi 
f te al fignorerio ho detto. 5ienore:io co one tutto el giorno : ogni huó fi fa beffe 
a t v - f c fl 0; cfi c tu f a iufio:buono^ olpotéte di me:pche già grà tépo io grido otro le 
^^rinaflmiodio:chediniétemihm iniqtate:8£annuriotnbulatiói: Guaiti 
creato: affano io poIuere;K cenere:8^Qj ta:8 C el parlar del fignoree feto ad me in 
critediméoplero ad tecó fidudaeéndo ob probrio ideriuóe tutto d di: chi 
flato p me crucifìxo:perdonami fe io lo dice bene:ct chi dice male:et p me par eh' 
fio prefumptuofo c troppo familiare nel il mòdo fia diuifo:&: io diro unaltra uof , 
piare mio.T u fignor iene fai bene ogni ta co hieremia,ppheta. Vchmihim ater Hi tre*, 
y cófa:mc hai inganato:K mihai fatto il m^qrcm^genuifbuirfi rixciiiyg difeor 

maggior tradnntorche fuffi mai fttò ad die in uhfuèr la terra :guaìad me madre 
huòdelmondo.Perchehauendotigia miafpchc mi hai tu generato huomodi 
gra tépo pgato;che tu mi dóaffi quella rixainuó di difcordia i tutta la terra fio 
gfa:cneionòfuflimaiobligato al go* uoria andare al porto:ct n tmouo la ma 
ucrno dal tri': tu hai fatto tutto al otra io uorreiripofarmi:&: no truouo Ioco:io 
rio;S£ mi hai tirato in qllo loco apoco a uorrci dar cheto: Sd nó parlare:ct nò pof 
poco.chcio nò me ne fono aduifto.Sò* fo:pcheil uerbo di dio c nclmio corc:co 
m amente io mi dilettaua della pace: 8 C me un focho: ilqlefeionol màdo fuora 
tu mi hai tirato fuori con una tua efea: mi ardedetro le medulle: et le olle. Hor 
eòe fitiralouccellioallacdofeiohauef fufignore:poich' tuuuoi:cheionauichi 
fi uillo el lacdofforfe che io nò faria do in coli pfundo mare: fia fatta la tua uo 
ueiofono.Maiohofattocòelamofca lunta:pur fammi quella gra. Notu^ fac 
che appetédo la luce:uedédo la lucerna mihi domine finem med: fammi conofcc 
acccfamò fapiédo che ella arde:uoIa la: re iignore cl mio (ine. T u dirai forferio 
tic accédefi leale.T u mi mòfiraftila tua tclho fatto conofccre:&: dimonftratori 
Iuce;nelaqleioiubiIaua:&Ceéndomide che cl tuo fine non còfiftein richezemc 
tto che era bn manifèftarcqfla luceper in honori:ne inaltn beni temporali: ma 
la falute delle aie:fono entrato nel fuo* folo in la uifione della mia eflentia : in 
co: tiC ho arfe le ale della otemplatione. tanto : che tu Ihai faputo prouare cfh> 

Io fono entrato i uno gran mare: tic con caccmente a quello populo. Nófignor 
giadefiderioappctifcoeIporto:8£guar mio:io non dico cofi:«perchcm qllo m5 
d orni itomo Itorno:8c non uedo uia di aneli lo conofcono li philofophi et theo 
poterui tornar. O porto mio dolce titro Iogi:cheuiuon male: ma Io uoria co* 

«erro io mai piu;o core mio.come ti hai nofeere a unaltro modo : che p difeorfo 

di ragione 
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Senno primo* •' T -<g- y 
di ragfóe.-doerff p pfa tua : K p il tuo ui tc ogni tribuIaHSe nella breuitadi que 
uo lue; im fufl, femp ìpreflò: &: fixo ne la Ro tepo:haucndo poi acqflare òlla eter 

^^°S e, ° aU^améredif nafclidta. Famiconofca lignote nófo 
co lapoio. Idquod in pienn momtanefi 


macaco 
femp d 
ancoro 


u 1 1 iSSE* • r a maximojcheela felicita eterna: ancoro 
r-fè- fi gj? or wp-ài 1Ò peti innprc della morte feròdo unaltra littera. Notum fac mihi 
co ferma fper a^a dacqfia&e.pch cofi eòe diìefincm meu?: a: numòFffdieR- 

|j|L ar ° u 0 ^n mC1?1CUI nc ^ n mar 5 :ne ,n ? ui? e ^ÌH t fóàjd 3ffimEpàmrròm> 

J5J COgItat i OC u : f P a "5 a % e fignor el ìmò ffne.-K itendere nò d 

del theforo.Et come quell che fono ina difeono di ragióe:ma p fixione del tuo 
moratnnon temono 1, pericoli dcllano Ifierchequeflamiaiutf prXhafi^ 

mo’rerHnÌrtn!! aa r fi r ^ :perH continuo^ a OC qflo fine e incerto : OC fammi conofce 
«i? n ^ ^ n ,° r :Pc tu mi dai re quel che e il nfiero de miei di: & la lua 

quella nonna della tuo bonta.a: della qualità: a: qua rifa. Fami ucderc; cheól 

Sì antodi t ^°l c J e<fìl FPjWJtai&del fine che ha ad ucire non può efler fenon bre 
Wo Prent ,'T, foIaa *K/ non uc:K pieno diafflicbóe:8t folliatudin* 
haro paura de piceli del mare di quello della uita prefcnteiacdoch' io lappa ai 

librai 8 ? 0 aBe 8 nria £ hc locólìderi dUigentemétein qSJfbre 
«ffjgg? tnbu ; a&0< 4_taaj nota fac ue trm po^ midóllo: che ioliop te 

a fare: & p la fatate della ia mia : p che io 
coao, j cre fignorc di qRa io eli io fono impfe<fto:ai eh' mi refla afa 
mia A Ì nò ^ lch «dimerfn benncheancora nò hofaefb': 
d l gl /° rm ,I ^ a!l P^ nro dl fer tato piu felicitarne 
^ -i? h r chc fc '. no te, 9 t °P ia conofeero Io clTcrc ac la quali 
pallan no fono: a: qllijchr hano aueire ta&Stfta del tòpo pfcntc. Percbcquà 

* n .^? fonoirclla adunqi foto cl di do anchora hauefii a uiucr lungo reni* 
pfcnteielqlee un folo:8C uno nò fa mie no non „o(7o ^ 


ue 

ll(S 


pfmre:elalee un folo:* uno nò fa nòe 

ro:K peci numero de di della uita pfen Ha uitn.hcc emcnf urq hiJcs pofuil li di 

pte c paf mcosi li nTìèidìTono mifuraoMàTEn 


. *- e *“M»**».iw«cuiMiu.iuirapien uauifn.fccce mcnlurAbilcsDofuilhaus 
q } OQt una P tc c P a ^ mcosdì rm?l di fono mifuràfulii&'firiit? 
fata:S_qII a noe:una trapteha aducire èì la tua eternità c infinita : & finiti ad 

tofini tumnulla ettoropor^ gs^c; 


_ v Mi UUtK 1JVJ 

reità fc nó uno innate prcfcntc: ilqlecóc 

dicono qftì philofophinon e predi tpo ... Ull « luuUlUllU : a „ WÌO aicr 

ma e uno ìdiuifibiItA dfic^ del nùcio ccomc nulla dinari alli occhi tuoi.pche 
ibbiao fc n uno iHnii hi r» *m»i e*K« ». » a* v _ 



ante te 


j-.i, 7- ffe-y «“'t utI ccomc nuiia amaci all! occhi 

delli di pienti no habbiào fé n uno ìdiui tu fn quel chc c: à: io fono quel eh' nò e* ^ 

lìbiIc:certocunnfiero:chcnoe.Fammi Lcértuo:&:la tuafbflàtiaiono una co V* 

ri°n^ a fi w n °i cI ntTfr ° dl inif i famedefima:mala fulrilantianoRrain 
che cri.clnaoo de di eterni cfllafeliata fe non e:&: leficr lecódo ephilofophi nò f 

gSSga ag" . f ?*?*"#* « iPdudc nella d,ffimd^dTSfca“ “ ' “ 
ochi la lua i grade^a:r la fua logezapch tc. Et pero tutto quel che tu hai creato 

m^KdmoniVnfrlJf ì? tutt ' i(i S dinanzi a te.-non ?perfrmcdcfimo:ma 
?o r fct °V'2 e tu faj q P 1 * partidpationedcl clTer tuo: ac qui 
Ho ii^norc.io con mi curerò di patire p to piule cofeaeatcli accollano ad tc 

fjtg crtmMaJ *t tvp S 
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>1 Ferria.fftf .a'nerum de pt.lff. 

tanto piu fono.Dàmidunqjfignorque tomale:erdi molto bene tnnporalc.Vc 
da cognitione : cc fa che fia fempre hxa runtamen uniucrfa uài tas e d omnis ho 
dinanzi alli ochi miei: Si non temerò ino uiuenfipò io n li ex litio nulla : poi eh 
quelto pericolofo mare: nontemerofpa ógnfhuo uiuètee ogni uanita.5oIo dio 
dame lanciarne gran maedri : necofaal (comchabbiamodcdo) eqlchc: 8 i ql 
Cóa^ono dunq? cótento fignorcdi que che puo:8i quel che fa:folo bcato:8i ue 


ramcntc immortaleielquale habita :coi 
mcdicclapoftolorin una luce macelli bil 
Ieriaquale non uide mai huomo ne può 
uedere:8£ tutto el mondo coli inui libile 
euamta:perochefedio !afla/7i la man* 


Ilo inganno: pache e tutto pieno didol 
ceza:Si di pieta:dlcdoti degnato di far 
mip tuo amore: eòe un fegno alla fagit 
ta:Si alTimigliarmi ad te nelle tabulati 

oni:8i palli onì . Io mi Tento fignor mio b 

periodo quéftouubriareelcorc: etpiu della fua ùirtuiogni cofa tornena niétd 
(T no n temo alcuna otradictionc* f^Hor (jìtpchelhuóptiapa di tutte Iecreature 
fuouefdtu lathanasfati:innanzi:cxd del mòdo: zioe leflcrr cò le cofr inaniate 
ta tutto il tuo ingegnoilufcita le tuefor el uiuef co lepiàte:elfcntiiecó li aiali:8£ 
^adopera tuta li tuoi inanimenti: ma litéderecoliangeli.-poptiapa della uài 
da tutti gli tuoi inebri con tra me: che io ta dogni creatura : Si po c ben dcdlo : eh 
non ho paura di niente: chi no n ha pau ogni huomo e uniucrfa uanita. O frate 
ra di mo hre:<A e altropuo tcmerei’cn rìf parcgli a te: che quel gran cittadino fai 
ponderai fathanas.-* O frate mio odi un uio:ct potete fi a uniucrfa unnitas.O pa 
poco: io nò fono tuo ne uoglio efler tuo zo:8i dolco. 5 ignori: re:imperatori : 8 C 
norfu frate fratacdouuoitu:cfiio ti dia papa fono tutti uanita : Si tutti li huo# 

mini in quello fono cquali. Oh pur* eui 
uonoun tempo:etuiucndo fanno gran 
_ _ cofeitudieluero.Vcruntamen mim3i 

pace e fenza pace : et la tiia guerra nò rò gin e pertranfithot no:cbTì come nel fpec 
«Ben fai:che le ìoàdaili al emoni uccia imagine del huomo : coi# 



in bon configliocnon toccar doue duo 
r:fe tu uuoi uiuerein pale. Io non uoi 


un 

lede tu uuoi uiuere m pa 
glio tuoi ofiglimetua pajc: pchcla tua 


pela mia pace, 
le corte.-Si eh io adula® a gra macltri:8i 
che io nò tocalli lauaritia de frati : et de 
pretino nò fentina tanto romorc^Predi 
cado io in un Iuogho contro a lauaritia 
Ci fpcilo toccandola: perdi ebifognaua 
diceuano certi frati : non haitu altro da 
predicareictì quello Iaflàa fin re: et predi 
ca a pcccaton:et io gridaua. Qmnisqui 
mal e a gitio ditlucem : et nò uemt adiu 
cena: ut non arguantur opera dii? . Chi 
ua in ucritamo ha paura della ucrita:fè 
uuoi liete a uari cmcndatcuùfe uuoi nò 
fiere auari rio nò dico a uuoi ìX) frate tu 
tocchi tutte le conditioni deuTliuomini 
et po tutti ti faranno cò trarii aedi a me 
che eri potranno fare di molto male : fe 
tu non (lai cheto: Si anche di molto bei 
nc:fe tu darai cheto: et maximamentee 


fi nel mondo riluce la imagine di dio* 
El mondo : e il fpccchio : et Ih uomo eia 
imagine di dio: che enei mondo: come 
nel lpecchio. La imagine de lhuomo nel 
fpccchio e fragri cofa : pache immediai 
te che lhuomo fi parte dal fpccchio:noa 
fi truoua piu la imagine della lua faccia 
cofilcdio uolta la facciaridcll rtrahela 
fua uirtu uiuificinteda Ihuó:màca Ihu 
omo da quedo mondo: come la imagi# 
nedalfpecchio. Et pao non ho pau# 
ra di alcuno huomo : fia di che dignità 
el (i uoglia: pache io non temo la imagi 
nermaìi bene temo coluùdi chi eia ima 
gine. jSefufii qua un leone dinanzi a 
uno lpecchio:non harei paura della ima 

£ ne del Icone nel fpecchio : ma fi bene 
1 leone : lhuomo palla : Si dio da : Si 
gran maedn.Tudi uao:cfi fedio li def pao lecogitarioni ad lhuomo fono ua 
tilapotcda:chccmi potruo farcdimol ne»5cd et frqftra conturbatur : lhuomo 

umano 


f 

£ 


* 




'ìoe^ ttf] 


5ermoprfimjs j _i_ vi 

m fi Mfihirb^K porcguiu lalrro ranibus: £ infirma mundi rimi rime 

,u \<ì P"ch ùto lùn3at |grtig. A ncora le wìbul ano 
checoine ni de lutti màifcftano la lapicnna di dio 

*ì 1C1DIO I^nimlr p MnM >rK# m«I 1 a m/. i 

che 


—14V.Ì4VS. v i iiirtAit inumino iuiio:u percn 

non li puonuocer ala falute: oche come nideiWmàifelhno la fanirnWà w." 
fi CU ’rn' Di°rchcno?Tf iCdlt r r — 3 rc,pfo r ,ac > ua,c c brasche nelle cole P m% 

Tif h r rT puo pct ?° af dd m ondo alca a uolta tantonlucc" 
orno altro male: fclnonha potefla da faDaicrcnolranm. fWn** 




turball^moInmcntefuaneUtcofeuó 

sgSS¥^!s stessi 

l&i&i gssSSsS^ 

fe:chc emorrano innazi a te:che lai tu le nicntius cft ho ^n^ c 

^-Easaassàfc 

atsasassssg IfeSsS*?-® 
SSS» «S^93 


jSS 

"j 





et lenza danari;folo con la loro li ncu 

^gBSg 

fin di quello mondo SSSdSS ftSSSSS? : ^-«dochr qlBsdf 
cola per d ìm olt ra re q uej^etfàx loapo feS?2 . d "?°, ad n - OI;fi p ° m "° 3f <> 

«ttS£5SS3SiJgfg32S 


M Feria.uii.dnmnh deps.Itf. 'tf- 
no utili ali Huomfnl prefentidiqli còfide da loro honori:et dignità. Et nffc:qelt 


rado la buóa uita:et il gaudio adii miti 
neletribulahomdchàno qlcheiudido: 
fono ftorjati ad creder eh il nro faluato 
reiefu xpo lia el ucro gaudio: 3 C la nera 
pace del cote huinano: et piu ualc qfto a 
. t la loro cóucrfióeichc nò uale ad predica 

re loro con Icpole(Le tnbulatiòi ancho 
rafano molto utili ali miti eh Ihanno:p 
i*fUs •> che p quelle fono purgati da minimi pcc 

77rii-. cah:et dalle atfcctione terrenc<Secondo 




ndletribulatiomlhuomo impara mol* 
tecofe : maxime aradei ben uiucre : et 
diuéta humile.-plaquale huilita e illumi 
nato ctia dcle cole diurne : maxie p la fo 
lecitudinc della faceta orone .Pero dice 
(Ve < jo eccllaftico. Qm nò eli tétatu s qd fat. J 

yil- c»rS~ Terno la mbulahoe nicol dati core del 
le cofe celcfte: peti fcntèdoli oppreilo da 
aó-ZJh- qfto mondoigli nafee defideno di anda 


■ órfr. 


re i luogho di quiete: come dice fan gre 
gorio. Mala; qucnoshic prcmunt .ad 


\_I wj defi nos ire compcllfit . Et qfto tu fai po 

s- m, ° n^lòlainèfè per quelle ragioi: 

‘ 7“ A ma edam per expenentia: pcrch' le tribù 


ìanoni:che tu hai hauute ti hano cóuer 
tito a dio:K fc tu coniìden bene firen^a 
tu hai piu guadagnato in qfta aduerfita 
che tu nò hai pfo.Perdi el ualepm qfto 
Iume:che tu hai acqftato;chc no uaglio 
no cèto pife. Et quado tu n haueflì mai 
ad hauere altro da dio:tudoucrefti fta* 
re adta:3c cótentarperche pifa: X tuta 
eregni téporali pallcràno: ma qlto lume 
ti fara ac altare uita eterna(Et po per te 
parlerò qua manina a dio:et tu inficine 


expc<ftatio mca:mn bora qfcèla mia ex 
pectàtioc^quafc e ilmio di -.dcrio. J 51e e il 
mio amorc.- *Nòncdns . J n ne e ella n mio 
fignorccl mio crea torc.Crrto furi piu ri 
chczc.-non piu honori: no piu cole ttpo 
rati: ma tu folo fignore inio fcla mia fpe 
ranca: a: molto mi confido in tejpcrcne 
tu fa bono:8J mifcricordiofo. EtlqbQa 
Cianica apudff cft. Et tanto piu mi con 
ndo:quantochcio (o per uera fede ; che 
Iafubil.intianiia:lacarncmia:8tlahu# 
manita mia c oppilo di te : perch la e uni 
taadquclucrbo:dclqua!ecfcripto. Et 
perbum cratapud d eum : X pero la e ap 
prello te: X Tempre interpella per me : et 
c mezo farmi hauere la tua mifcricordia 
K la tua grana: laqualeela fubftanna 
dogni mio bcne.-pochecofi cometa fub i 
ftanbacfondametodclliacddcnh : che ; 
procedono da la : Kfcnzala lubftanha •il*) M-rtJb 
non farebono.-come dicono quelli philo «W'I m*l> 
fophiicofi la grana e fubftanna de tutd * fi* seto- 
li beni fpirituali:8£ eterni : perche lenza 


>wfc 




lei non li poflono hauere. Et cifta fubftà 

rcheimedia 


meco parla a Un: 3£ di. Et nacque eli ex 
pe ccano mca:nóncdn s et fagiana mea 


apud teelt. Signor mio ; q n io ero nelle 
nue profpcntauo n5 rt fegui tauo : et nò 
a amauo:pche io non n conofccuo: ma 
hora hauendon conofdutopleaduer 
fita:3£ puato:cheogni huomo e muta: 
8C che ef mondo con le fuecòcupifccntie 
pafla:ho deliberato di la!larlo:et amare 
Kfeguirete. lofoleuogia hauere fpcri 
xa in richeze: X udii amia: X afpeàare 


ria anchora c apprdlò te: percr 
te depende da te:come dice il propheta* 
Grartamia: glonam dabitdns.Senten 
do dunq: quelita tua grana in me nppref 
fo temo uoglio piu cerarcaltre cole: per 
non perdere la fubftarta per li aeddenrt: 
ma quella con tutte le mie forze uoglio 
thefaunzare . Etpcro mi confido in tej 
perche quefta fubftanna mia c appiedò 
terlaquale cllcndo in me: mi congiugne 
teco:8£ fammi col propheta antare.Mi 
hiadherer cdeo bonuce ftiponerei ncfo 
mino dcoipcm meam. Ma pur fignore 
pene io ho faeftì di rholh pcòanict ogni 
giorno per fragiIita:o ignoranha:o ne* 
gligennaio ti offendo. Abom ni.b uf ini £> 
guitanbiffift affiibcra mi da li peccati 
paflati.-libaamifignore dimennando 
tegluK abfolucndomi daogni pena:cK 
io mento pqlli. Scancella ancora li pfen 
et liberami et da li futun:io ne fono mal 
otitoiX me ne dolgo aliai : béche io mi 

confido 


%-r t.f 


eofido:cK io fia de li tuoi ciechi: pcK mi 


5erm© prima» 
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fca in mrtu. Pure fignor mio: pche io fo 
no di carnei fono fragile: ac potrei prc 

care:dirocomediffciobT Quecft.n.for 


titudo mea:qt iuflinea:au ?a» hrin mrt 
utpatie ntcr agà: ncc fo rtìtudo Tnpidn? 
fortitudo mca:ncccaro mea enea: io no 
fono dipletra:nedirame:po ti priego fi 
gnorc. Amoue ajneplagattuaadatta* 
mi ripofareaIquato:8£ nmouidà me ai 

rhn'i haIm • l* • / 




UllipiC Ull 1 

N elle còfe n a tura Ii'Yìùcdc qfl. 

hnmfi • /*n t* ufi ^ ^ r. . 
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tinenti : che uno còtrario fi accofla a lai 
tro:cominciano a cóbattereifieme.Eilé 
do io duncp filetto obprobnoa Ioifipiè 
te;e Icgno:che ueramenteio fono finito 

fe tua: [ cn . 2a laqle nettano mi n polare aiquato:»: nmoui da me al 
può ciTcrcfapicnte.fct benché achfii: eh' chóa uolta qfte tue piage:acaoch’ io pof 
fono repurn tifa pienti in qflo mondo:fi fa refpirarein te : a: fornficarmi nel ipM 
b^? bCfFe ‘H"i C; Kchl ” où > ,nob € totuo. lo fo benc.-chc a li nioi clccn tu 

ofld "r b ” diU tnbu l atl °m P«r correggerli cria 
itenderacheno fonofapierrn.-ma ifipie demimmi peccati: purfìgnorcel corrcg 

J^P5 be v rao cot l°f co P° eI finc delhu* ger fempre: &: flagellare fa Ihuó puiillàf 
maria uita.-arto fono ifipienti. Etfclo me:8£ cadere in defpcratióe:&:p me cò 
conofcono:8£ noi cercano : fono ancora feflo fignor :ch' alcùa uolta. A fJrt i tudi 
piu ìlipicnti.Et fe Io ccrcano:ma fuor d ne manus tue:ego defccim i nrm^Tw 
la reIigtoncxpiana:de la ijlc nnia fi può Ks^aTFforrcxadéla tua màno^iSTe 

DòchcfmfllhZntì a !T 0: , fc c moI 5° grauca la noflraifirrnita.-io io* 

“°^ 7 on P lfi P ,CI, b.« pari: po dice lo no macaco:»: diuentato pulìllanime-ic 

tedomi icrcparc pqrte tnbulatiói.- 8 i re 
mf^^^? rd <5 pU Ii e Ia H 1 ? de }[f a Ì prendermi de min di fedii. Io ti ringra 
^5^9 modo:K ucdrai la loro ifipié tio:pocfi tu nò mi hai abbandonato al 

^ n ° bcf tutt0: 3n >* w mi haj Ibleuato.-et ìllfiina 
ftdelmcn fapicnmefledo loro ifipientì • to di qflo: doe:che. Propteriniqrnrem 

°rh ? : chc, ° L on u tu , oi £2«ffiaffi hoicj:tu fSSfettoIhuo? 

obpbno degli! purgarlo daìa fuaiiqta.Tu tnbuli £ 

«pienti .K no folamcte io fono: ma cria pumialidiauoli: etlidànatidcloinfer 7>it& 
to Alloro in ob.pbrio : n noima nnn nnura^rlirln 


u Tj * * cna Panila u aiauou; et li cianati de Io in fa 

tu me hai dato a loroin obpbrio : 8d q no:ma non p purgarli da le loro mia ta. 
fio c maggior legno dela mia predetti* Tu hai afflictti molti huoip li tépi patta 

SfàhSiJh&SZi 


tiòe: pcn tu hai i 


èiedh *ch r tTi pTi* hai hVk « ni** n: ?° e P ur S ar,,: ma per maifettarein Io 

c d 0 i b £ bn S a S Jl ro la w » uirtu:coe e lcnpto di pharaóe. 
infipicti . Et tato piu credo qtto etter ue In hocipfd poful tc: ut ottendà m te >ifr 
tu ™ bai doata lapaticntia tutètneì^n&Mn^é^unin» 

ìatcrra. ì u non hai tribulari qttip p5 
feti d ff n - e ‘ bt fcgno e g^-pcCenò erano huoi.i.nó uiuf uào 
! t ^n7iaBEìadataqnà patientia:p iccodo la ragiòc : ma erano piu torto be 

^ foe : a C brcuitcrli rer»bi n fono tnbulati 

ap p purgatiòc:ma p iulhria: nò ecofi neli 
fono adirato: tuoi clcdtidiqli fono hói.pch mediate la 
95*2 h 9 ' udjto h obpbnna: derilioni 3 era tua uiuono freòdo la ragiòc: SC po 
r C °^ 0am ^ :&: c l ftohofatfl0 P no intefo nc le mie tnbulatiói .-che cria? 
PT e P?J? te 51 pe dc JJ c ruc ne C r ÌP* pattati. Propter iniqtatcm cor 
P^ 10 , ni :I ? ax, e/apien d °. Quonii tu fe ri puitti hoiem : per piirèarc le miqra nel 

ikÈubtìnn. 0 dC ° : ch | C tU Iituoielecfhitu haicorreptolhuo.i.epfi 
xnbulatiompmia unlita:acaoch io ac tuoi elevili ijli fono uno buomo.-K nò 




IV f *-y Fcrrfa.flfl, dnerumdeps.il/. U 
piu huòi:pcH h3no uno eore:&: una aia ne. E t tabcfccre ferifli ficut atàfieam ahi 


M4/> 


in tc. Et tabcf cc re fratti ficut aranea ani 
ma eiusda aranea /ala tela p pigKarélè 
b5oCHc;K coli faceuano molti d li tuoi 
de<fti:faccano la tela.i.iparauano ogni 
arte:S£ cercauano cò ogni idultria di ac 
quiftarencheze:&C honori: se altre cole 
terrene : le quali fono fragile eoe la tela 
dlla aranea. Ma tu per tua bontà li rom 
peui la tela:li priuaui di richze: & di ho 
non:S£ dau^li di molte tribularioni; ac 
tìoche intendcffino qto e uano qflo mò 
do: K qto e fragile lhuomo in qtta carne 
pche e fragile quali come e la aranca:8C 


mam eius:perche tu gli hai rotta la tela 
se finalmente tu gli hai còdcxfh ad mor 
tc:8£ corporale: se eterna: OC coli i tutto 
e mancata Iantina loro. O ueramétenò 
uolendofi correggere: se cercàdodi fuo 
ri cofe téporali 1 1 cuacuano di tutti ebe* 
nifpintuali:SL Ranno in quello mondo 
come fa la aranea in la fua tela: laquale 
in brieue tempo : fit facilmente e feobpa 
ta:3u fpazara fuori di qtta uita prden t 
tc-.se co fi manca lanima loro: iddi la ui 
ta loro: come fa la uita della aranea. Et 
benché paia:che molti fi dieno piacere: 


in qftetribularioni li tuoi ricetti fihumi fKbuótépo:niétcdiméoniuoftainqfto 
|iorono:S£laniadi aafcheduno manca mòdo fen za fatica. Verna i ua ncjtur » 
ua in fe medefuna.-cognofccndolì fenaa baturois homo :ma pure ogni Huomb 
te:ncpoterc:nefapCTc:neuolcreaIdi be che fi affatica : a: non per dio indarno fe 
ne. Et pero nel tuo lume tu li dimonllra 


uùchecofi comelaranca facendo la tela 
euacua il uètre: cofl lhuò cercando le co 
Te téporalùcuacua il uentrede li beni fpi 
rituali. Etpotulitoglieuieteraporali: 
nell quali e fi confidauano : acioche da 
ogni pte màcafli loro le forze: 8 C lala Io 
rofi hfiiliafli tutta ad tc:& macando I 
le.'fi ofidaflì folo in te. Hauendo dunqj 
faetto coli a tutti li tuoi deetti : io mi fo * 
no ofortato ne la mia tribularióe: a: bé 
eh’ naturalméte lhuò fuga letnbulatio 
ni: SC piu follo uorria le tue còfolationi. 
yerumtameo uapeconturkaoirgmnia 
hoipureioiudico : che ogni huomo:ch 
j Sconturba delletribulationliuanamen 

TUtuU** ■**- / teficonturba: perch la tribularióe e uri 
**■ lc:8<: neceflaria: Se niuno debbe dubita 

**' recflIatuabonta:perchetunóabando 

ni mai chi fi fida in tciPotiei anchora fi 
gnor mio piarti a unaltro modo : fopra 
quelle paro!c:SC dire:che fappicndoio: 
Procter iniqui tatem c orripuilli hoiem. 
i.che per le iniqta uerigonoTe aduerfita 
le quali fono correcttione de nollri pecca 
ti.-debbo follenerc paricntementc: per* 
checiafchedóo huomo:chenon hauo* 
lutoconofcere qtta correctionec rima* 
(lo fenja alcfi frullo in la fua tribulatio 


affatica: SC conturba cl corfuofenza al 
cuno frucfto.Et pero e bona cofa feruire 
a te fignore:8£ portare parientemcntc le 
tuetnbularionfidcle quali fi caua gri 
didimo frutto in quello mondo: de poi 
nclaltro la corona di uita eterna ue 

Ile fono dunqle parole a te citte dame 
in perfona deli tuoi eletti del tuo popu 
lo fiorentino. Exaudi orarionem 
do minerà dcpr«anonem meam : 8£cv 
Iòmnipotente dionorifofum ha prrpa 
rata a li fuoi cieco la beatitudine eterna 
maetiam gli ha preparati edcbinjper K 
quali hanno ad peruenirc a quello fine 
onde da nlcunie diffinira la predeftina* 
tióecofi. 
rie il 



che la grafia opera in 
bero arbitrio: dcbbcaafchcdunoffòr* 
zarfi di operare quanto bcneepuoieria 
quando lapeflì del certo dellère predetti 
nato:fi per accrefcrr li fuoi meriti: fi cria 
per fare piu certa a fe medefimo la fua p 
deftìnatione:come dice fan pictro.Saw 
giteci pq t?fin ; a ^pc r afcrt am ueffra gg 
uocarioncm fariatis . T ra le buone ope 
ratione la oratione e piu efficace a con* 
dura al nottro fine:che le altre opere : p 
che lorarionecogiugne piu lama adio: 
^ ctin 

Qr-è ili tylyred 


3 




4 


. tr “*-9 *•' 5<»mó prima* ' i • virr 

, ^l tTeuirtl i: Miche godano le felicita di faenze: ad 
^ fC d 'w‘ la gouerneranno bcne:pcrchc non ha** 

perorare. & . non deficge.Et fcnoi uuoj ranno prefa la piiga del ciambdlocto: 
giamo bn ij uccenioTè nuouo teframé come hanno prefo i padri loro : che non 

C niUna *5°* & ran fi pofiono fpiccare dal regimcnto tyran 
de ha mai indo dio fenza molte orano nico: ne fanno conofccre quanta e gran 

, n , l £1 liin ? 0ri T] fa “® P a S* d ‘ qudU grana della IiSerta Arche 

ti hanno mipetmto da dmcofcmaedi quclìa mutanone defanaulli fiàlTata J 

nolrf hai P rouato ojoltc opera didio:tu ne hai di moiri fcgniAc £* 

da n qU?mi ,n P nma Pefie tu fai : che perii tépi paifoti 

SfiSrifeSm ‘uqueflitepi turbulen me n 5 ile mai potuto per forza dalcóo ma* - 

fó^wwrA< U T!, bn;C l 1C ? e pcr tua g»Htato:nep«r btndusc pene forti rimo 
fornaio fapietia fa fcanmataife tu uuoi nere quella mala confuctudme di trare 
coMare il ucro:8d no riTcr ingrata: j?ch cfaxi cl carncfdale : che ogni ano nomo 
in ogni picolo:che tu fa Rata riamo tut riua qualche uno: 8d bora un fraticello 
ti coi li alloi one:&, tutti uoi ofeflauuch con poche parole:mcdiante loranói del 
non cera altro nmedio:8d poqfra matti li buoni :la ha rimofiaCSecondo tu fai* 

Smnnrr . UUG * chc P d amefciale fi focraano moiri pec 
ci pare da latre nibulationideqliuen cari : OC hora fi fono confdlàri etiam li 
gonoper lamalina defa ingrati aptadi fondufa: 8deftatoqueftocarnefriJeco 

? c una quurcfima : chenon può effere 


Z # . 


r j ul • “ . 6 M ~ MUU,a meima quartìima:chenon duo rifere 
te:chc tu debba otmuarc Ioroni:8d che fe non opera diurna .(Terno foleuano 
l“ ndc ^ a nc °tdare quel che ri dille la acattarc cfandulli danari per far foli: ad 
fua madre aoc.Xrachde; : infra proni ad ardere fcope:3d mangiare: ad bcre-ho 
- 13 : P crZ ^ r m e*dian ra hanno acattato tati danari perii po* 

S!3±” noD folfi ,ani umiche tu che fe fi fauio: non haucreftf 
ma fua da quefre tnbulanoni: ma cnaz trouari tanti Quarto per el ridere- oer 

e^m^Hfm^^ Uted, k 30ltl Pa ,c difToIutìonriche foleua fare il populo 
qudli con li buona me 5° dl in quel giorno: tu fai quante bSryme 

non fi^mala^h.vr?.^^ pr< ? llc * # furono fparfe : quadofi fenriuano quel 
dincde^ buoni (tt °£ ,tU ^ t 0 ?* Puenle cantare le laudedel no** 

qUato Sna 9 faluatore iefu ehnfto : ad della fila 

dic tione che lidDM 'SSSf ^ K p , ma dremaria:gridàdo fpclTo ad alta uo 
«fnr* 3 ! 3 ? ? renz £ c henel ce tutti infieme con gramubilo. Viua el 
j ,]- 1 3 J!ÌSff C ° !cu ueflcr tutta fignoreiefuchrifrorenoftro:8dlanfare 
dSo^SrifonWMm^ 3“ fua madre ucrginemaria^uinto / 

Sfotta foiiefoSm!5j ; C Ì 1C fo,c tu fai : chc tuttc ,0 P CTC dl dj0 rao co ' 

eradictione.-Sd pero infieme con gli altri 

Or- ,a y dcdiuic fc 8 ni fa contradictione : che ha hauuta 
■Sdhano facto una procelfiocildidi car quella fancta opera c frano • chep Him 

S^SSESES f“ cd / f< ) uHhS dio/Pria molti nóuolcùanofchcU 
ron?r‘hi q iS P°PUl°*cheandorono m* fi foccflnalcfli p maliriaialcfii per un era 

forma £ o?finZi U v d0 n nD r fu to zdo idifcretoialcfh altri p poca fed? 
di hr‘oS n hierufalcrn.Cre* ad pulìllanimi ta.-perche tememmo di 31 
qucfto non e flato focto fan che nouita/Di poi hàno hauuti h foaul 
.za myfteno: benché li huomini carnali li grà otradidlionc da Iicaotiui da i,4tJ 
nonio conofthmo.Qudh brano qudf foSotonbcSaaS^SS 


J* 


4*. 
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ri : K tatti li altri fanali : & elecfti tuoi, te ti ha canato defo fafirno.-fllumln Ida 
Et perche, in quello camio molte uolte ti deli fuoi fecreti:ma etiaa teha cauato 
io erro la ma.Renutr nubi: ut refngerer di fcruitu: OC di molti pencoli temporali 
" ,7& " ;u mlc { ct nientedimeno e tata la malitia uollra 

marimamètr dalcuni di uoi: chcmcrite 
rimo molte uolte dàdarcala porta a la 
iufhria:chenon ui ucrgogijate non fola 


priulcj abeam : perdonami fienor h 
peccati : et qualche uolta lattami ripofa 
redatte tnbulanoni ; acdocheio mirin 
frefchi un poco netta grafia tua : et nette 
confolarioni del fpinto tuo : manzi che 
io mi parta di quella ulta prefente: ado 
che io uéga a uedere la faccia tua. Et an i 


niente di apparire fu le piaee.-ma ancora 
con la fronte eleuata comemerctricejcR 
fi gloriano del male:haucreprefumptio 


puus non ero . Et piu non fero in quello ne di otradire a quella uen ta in publico 
mondo: ne m quettetribu.'atienùmami (Etuoi : che feti capalloni : « ignoran# 
ripofero in la tua eterna iellata (Poi tfu ti:chenó fapètepurefefiatcuiuì omor 
che che habiamo parlato perla parte de tùuoletedifputare di cofe : che uoi non 
glidecti : retta di uoi tara hora a li capti intendeteiSCftatcafcriuerelitrere aro# 


m.Oaptiui atadini : fateui inan^i: ecce 
ne qua niuno di quefti capfiui: che nó fi 
uogliono conucrnrc:o fe uoi uolctti tan 
to bene a uoi mcdefimùquanto ucneuo 
gliono ebuoni :beati uoi. Voi amate la 
carne uollra: ct loro amano el fpirito uo 
firo:uoi d eliderà te le cofe teporali : et lo 


ma:8£ qua:8£lain diuerfi luoghi: & là# 
tene fenuereinqua daltrondcmoltecon 
trafacflc: tutte piene di fchiocheze: et di 
bugie; 8£ ogni giorno ne trouate:K fin# 
getc migliài delle noue : et molte uolte 
fiate (lati (coperti; nó ui ucrgognatean 
cora a dime dellaltTe.NòCjnrendendo: 


rouideliderao le eterne :uoi no pregate chele bugie hàno corte gambe: cCrhor 
mai per uoi medefimi : SC loro pregano còelegien hora dite una colà hora*unaì 
continuamente per uoi . Voi amate la tra:et fpellocótradicetc a uoi medefimi 
iniqta:etphohauctetnodioIanimauo ' 

(Ira: come dice il ppheta. Qui diligit ini 
quitatemiodit ammara luam, Veram# 
fe iò (lo admfrato alcuna uolta: conlìde 
rando la malitia uollra : che feio ui do# 
mando:fedioeilfomo bme: uoirifpon 
derete incontinente cK fi ; et nientedime 
no uoi ri fugite : eòe feci fuflì el fommo 
malc.Ogni altra cofa uoi amate piu che 
dio: & nientedimeno uoi prouatein uoi 
medefimi quanto e grande la fua bontà 
uerfo di uoi : qi5 a tanta patimtia : che 
foporta le uollre iniqta : et cerca di farui 


K cercate p ogni uerfo diloldarereligio 
fiu5£ predicatori : che fimo limili a uoi. 
O cicchi non fapete uoi :che la uerit* 
ha tropo gri forja. Ditemi un poco. J 5a 
pete uoi quello: che uqi uòlete.-» Vole 
te uoi goueraarefirenz».-» Molti di uoi 
ambinoli non faprefli gouernareun poi 
Iaio. Quello gouemo efacttoda dio : et 
perho late contenti :cti el là piu per uoi 
che per altri:che fe e non filili 


+ 

uenìo:uoi harefii fàdio hora mafmofre 

uolte da pazi altrimenti uoi capiterete 

v . — idi farui male.O ttqlrttet tardi corde ad creden # 

mifencordia:& tato piu fi uede:8£ cono dum. ì^eifruói fapefiVla deama par# ò 
Tee la fua bontà: et la uollra malitia: qn feHelle tribuIatione:che hàno a uenire- T 
to pm fi conofer la fua ^mipicordia i que uoi tremerelh : BC forfè andrefh afcon# 



: etin appa fodi uoi : che m ha faccio predire le tri# 

tenna/rufaifirmzaxnquanti peccati bulationi :ch pretto haho a umircanzi 
tulci ttatainuilupata : che tu menraui già fono prclcnte: adoche uoi uipotef# 
mttic uolte Io inferno ; ct lui nò folamm fi preparare inanzi:8£ col bm fàrenòfo 
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tenente fopportarle t*atientemcnte:ma trice:et rufiài :ct nò fatte alcuna iufh'tfa 4 
etiam minun Ie:aciocne tu non ti difpe# anzi fiate oppflòri de poueri huomini: 1 
rallufopraucnendoti allo improuifo;8£ pici di fupbia : & di ambiti5e:dingàni: 
tu ingrato.: et feonofeente fai pegio che dmuidie:di odii : di homiadiùdi adulte / 
prima:che tu fei piu ambitiofo: piu aua rii: incetti: 8£ fodomie: et tanto maifefta] 
ro:8£piuIuxuriofo:cheinàzi:chetuha méte fate qfhpeccati:chilcicIo:8£latef 
uellì qfta liberta : laquale tha data dio: ra grida uendecta . Io non conturbo la 
perche tu la ufi in bene: ài tuttol to: et in italia:ma bene annuntio: eli IhaelTercò . 
grato la ufi in male: ad la hai conucrtita turbata : 8d che andra fottofopra : la fp% cL> 
inluperbia^piorihapromeflo dimoia dada pcttilcnna:8clacarcftia la contur* 
ti bennliquaC ferano a ogni modo : ma bera per tal modoichc fara uenire le caft 
tu non ne credi nulla;et pero tu no ne fife a buon mercato* Colui dice: oh Irate el 
raiparticipe*Ricordati:cheeltihaan* tuo dire e laiche oturba la Italia. O ftol 
torà «pmeflo delle tnbularioni: 8 i tanto to fe il mio dire oturba la italia:chc uol 
piu:8d tanto meno quanto piu: et quan dire:che già quattro:o cinque ani: et an 
to manco uoi farete bene : ma uoi cer** chepiuuo diceuo quefte coiemedcfime: 
cate col uottro malfare di accrefcerleuo 8d non conturbarla italia:perche c no 
ftre tribulationi : et di alongare el tem* erano ancora uenute gente fuora del ita 
po delle confolatiom ♦ V 01 fiate tutto il lia a conturbar la italia:dunchc qfte gen 
di a rirculùct fu le botteghe a dir male: te fono la conturbatione della itàliaQe 
8 C con uoftre ffttere (pàtere molte bugie dunche el mio dire in quello modo con 
fiior della cita di firenz£ et p qflo molti turba la Italia :feguita che il mio dire iìa ( u 
dicòo;cK io ho oturbata la italia:et qflo fare: dunche ellendo queflo proprietà di 
mi e flato fcripto:anche in carteautétice uina.-bifogna dirc:o che io ha dio:o che 
O ifenfati* Q uis uos fafeinauit n o bedi le mie parole procedino da dio:fcd fic eli 
re geritati : doue fono le (quadre mie:et che io non fono dio: ma huomotduncfi 
tfdéarì dà oturbar la Italia /chi ha chia lemie parole procedono da dio: Iequale 
mata: et condotta la fpada in italia : fo tu uedijche ogni giorno fi uano uenfica 
noquelliichlahano conturbata*Oh :o do:pCTchetunaiiegnimanifeftidigran 
tu ha amidtia di fignori: et fecreti patti còmotione di guerra : et di gran peftilen 

rnn IrvrA P prrn ia nnn fmon mnHn Ai doilCfflll tCmffC 


l*A 



1 UI 4 il 14 CUI] p 4 l 141 Uj I li q uirtUi wuìw ivj un ivuv iuai i im^v 

fi Iege nel terzo libro de re : uedendo he tto in cofa alcuna.- ma Tempre ho piu co ( 

lia cfixe ♦ Tu ne es ille:qui cò turbas lira fermata ogni cofa : che io ho predetto* j 

d :fe tu quello h cliniche contwbaéTpo (òecondo:che quelcheio ho predetto:!! 1:. * 
pulo dittaci* Rifpoxe hdia. Nonegotur efori pr è piu ucrificato : 8£ ogni giorno 
barn ifrael": fed tu: et domu s patnstui: hai hauti piu maifefli fegni : et al pfente 

A . J ^ •«« fi • r% •«« «m a A# I ► /N *%«•«• /«M 4» M 1 I < ri 'l O 1 1 rt 1 ■* 


10 non no contuioata laitaua : ma uoi guon:BC gu capimi muinpucanu : ni» 
t Ihauete conturbataceli haucte aban no Tempre piu durnQuelti tre fegni ri di 
^ donato dio:et fprezato el baptefimo:et moflrano : che quello: cheio ho prede# 

11 fangue del nolho faluatof iefu diritto cto: e da dio* Va et legi tutte le fcripture 


I •• £_ V4 V V I M M » V ■ •• — — » n | 

a : uendete: et comperate li fuoi facramé 8c maximamentede prophcti:8£ trouc# 
6 ti: et il fuo patrimonio fpcndetcin mere rai quelle tre cofc Tempre eflcrc fiate nel# 

la loro 
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^alòrodoitoifia. Lauoflra incredulità flue con tutte le aoflre pompe^PopuIo 
ui priua di molti bcnùchcfc uoi haudV minuto mormoratore.-una grà càrettia 
j fi creduto: uifardhfai^i degni dimena ti fata ftarcchcto ^Cita dim le uoi nò ui 
cf' " dere molti fcacti:» ui hauena deboli ucrctecol timore dT3iò : 3 6 non ui acor 
> tempo preafe di quelle tnbulatiSi :cioe derete allo amor del ben communciK a 
Quanto hano adurare :86 haueriati de* quello gouemo:dio ui fara ma! capi taf 
t ero lino della pace.cruado fiorirà il mó 86 non ui uaranolc uoflre afiurie : Tape/ 
L do nella fede di chriflo: 86 ti hauena de te bene.che e glie fcripto. Compri hen* 
i dto firenztiche modo tu hauefli a tene dam fapicntes m altutia fua ^ctle felici* 
re a dilatare lo imperio tuo : ma non ue ta promeiie alla cita di firenaftìoncra a 
lo pollò dire pet la uoftra inaedulita: li uoftri figliolhliquali corniciano hora 
coli cóeil noftro faluatore priuaua glin mai a doucntarc uecchùa: ad difoorfi a 
aeduli delle fue grana : pache non aa quello goucmojch ha facflo dio.Ò uec 
no degnùundei landò mattheo e fcrip chi fcclaatùinuctaati nclli peccatiTper 
to. Et non fèrit ibi uirtutes m ulta» prò 
pterlhaedulitatemillorfi raoélicllapa 
rialua nò lece molte utrtute: iddi mol 


* 


peccan : per 

doatime uoi uecchi da bene : dico a uoi 
che non folamcnte non uolete fare bene 
macnamhauete permale.-cheegiouai: 


g 

timiracoli pala loro icredulita.Ètpho » fhndugìi uiuino bener^éuonìon'ui 
ioaedorcheda qui manzi dio mi fere* emédatr:dio ui pfiira in qflo mòdo: 8 6 
rala bocca :cK io non pono dirti piu co nello altro. Voi ui uolete ufurpare auto 
fefuturc.fi: non forfè poche/Sefi potcf rita:p haucr ecapegii càuri: bifogna ha 
fi congregare tutti li buoni in unluogo uaeifenfi canuti :&:n ecapegluuoi fiate 
che li capriui nqp ui fuffino potremo di piu ambitiofi : piu luxunofi : a; piu a/ 
re molti fcaeti^t fe tu di:d iufto nò de uari:ch' giouani.Egiouani fi cóuertono 
be portare la pena pa Ioiniuftoitirif** al ben ufueresKuoi fiate obfliati: ligio 
pondo : che hano hauto horamai tan uani fono bene uolti a quello gouano 
to lume : che fcrano ben contenti del di libata: & uoi non ui potae fpicchaf 
la uolonta di dio : 86 di afpedare a in dal gouemo tyrànico : 86 ditte alli gio 
tendae quelte cofeal tempo : eh' dio fi uam.chccnon hano experientia:rt uoi 
degnara di nudarle: a: in quefio mezo non hauctcfapientia:anzi fiae pieni di 
falò pafeiuri delle delirie delle faae fai uitii:» di infipientia. Voi fiate limili a 
pturedcquali intendiamo di exporre q li uecchi di tofana:» fe uoi non ui corre 
ftaquadrngehma aloro confolarione: getr.-cofi eòe uoi liete limili a loro incoi 
66 e dificatione:» cria perconuafiócdi pa:cofi faracanch limili in pena /Et tu 
molti inaedulisfe dio ci dara la grafia, uecehia piena di fpirito diabolicofche 
Altrimenti fe e non fi uorano conuerri fri piu uana:ch' non fono le fanciulle:» 
re:8i far bene pa amore.dio gli fara far hai pa male:che le fanciulle uefhno ho 
bene pa forza: ma forfè gli giouaa po* neftaméterdio tiritrouerra:» punirà la 
co.Fla gella uenic nt. Vna gran guerra: nima tua diabolica<Buqni ritadini.-K 
o in aedulo ri faralaflare la pòpa : 86 la uoi dòne da bcne:fnnoùgTi miri: 86 fan 
fupabia:ucrranolibarblen:cK radaa dulie attèdete a aefeer :K pfeuaare nd 
no la itab'a infino alle offa. Tu haipau ben uiuae:» pregate dio : che pretto d 
radun folo.-ma aedi a me:che nòfiafo liberi da alla tnbulatiòe:» dia pace al 
lo:efaanopiu di dua:chc raderono: » la chiefatoaro laude ; & gloria delno* 
in tal modo: che non lallaano pelo inle Uro faluatore ielu diritto : qui efl deus 
barbeu2óc;una gran pdhlenria ui fora benediOus in fecula feculorum. 
lattare le uoftre uanita; Si le ueltc fupa# AMEN. . ■> 
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C n fecondo di di quarefima. et tutte le cofc a prindpio creo la ep!b:et 


vi**/ 




'£■ 


X 


ITVcrbaamos : qui fuit in paflorali# 
duj thccue:8£c. 

5 fendo el fine dello huo 
mola prima uerita dilc* 
«frittimi in cimilo icfu: la 
contéplationc depfa mol 
to fi douerria cerchareip 
che qto piu Ihuó fi app* 
pinqua a qlla uerita: tan 
to piu fi appro pi n qua al fuo fine: et alla 
lua felicita ^Qu ella contemplatione del 
Japrimauenrapuoeflerein dua modi. 
(El primo e mediate el lume naturale del 
lo intellecto andare contemplado lordi 
ne dello umuerfo:ct la uarieta delle crea 
ture:et dipoi da quelle cótemplare el ac 



tutte lccofe:cH fono (late dapoi furono 1 
a prinapio:o nelle fuecaufe agéte: o nel L 
la potétia della materìa:o nel Tuo fire:d» 
co nd fuo limile v Iaia intelle«friua:la6le 
e per creatione.Et la prima anima:ch fu, 
creata inactu fu di aaaraoiet le altre:cfi ? 
fono fiate create dipoi : erano non ndk 
caufe agente naturarne in potentia dei . 
la materia : ma erano nd fuo limile : in i 
quantum che (anima di adamo le prccef 
fe.Cofi ancora polliamo cófiderarcnel 
le cofe fopranaturali della fede: che non 
e hora cofa:che non fia fiata inanzi : co 
me dice ialomone. Quid cft quod futu* 
rum cfiupfum quod factujefi.-mhil fub 


f actu; c_ 

fole nouùmionde none cofa : che fia fia 
ta in alcuno fiato della chicfa : che non 
, . filili in qualche modo nel primo (tato* 

atoreiJLaltro modo e per la uia foprana (El primo fiato della chiefit fu nel paradi 
tura!e:contemplando le cofe della fede: To rerreftre iSCin quella chiefa fu la gra# . 
K le opere di diritto : 8C dclli fuoi mebri tia gratum faciente : et furono le gratie 
che hano faCto in quefio mondo:poche gratis date. Come furi gratie di faentia 
per qfie fi uiene incognitioncdella bota etdifapientiarcheflirono dateda dio 


lapietia et potétia didio.Et fe li buoi fuf 
fino faui. non cerdieneno altro : eh que 
fia contemplatione : perche trouandola 
fcricno felici.-faluo Tempre la neccflita di 
le cofe temporali per lauita humanatta 
qualeferia poca: non cercando Ihuomo 
fe nò el bifogno del corpo: OC nó fi troue 
ria pouerta in quello mondo:pcheogni 
uno fi otentena del poco fe fi detti a que 
fiacontemplatione:etciafcuno diria col 
propheta: fignore io non andrò cercado 


ad adam: fimfiméte gratta della lingua 
onde impofed nome ad tutti li animali 
come dice la fcriptura» Qmne quod uo# 
cauri adam anime uiucntìsriplum (fi no 
mc nqus .Con nella rpheua hebbe gra 
ria adam : onde propneto di chrifio:coli 
netti altri Rati della chiefa trouerrai d 
raedefimo:doe edere ft^tc quali Tempre 
quelle medefime cofc yC he uoitu dire 
frate. J Tu uedi nelle cofenaturalùch gli 
arbori ogni ano fanno le fòglie: poi efio 


I colc temporali, $cd meditabor in omni ri:poi efructi . Se ti fufli detto ai tempo 
bus openbus t uia: OC ìn adinuenriòibus " " 


tuis exercebor: fignoTeio andrò medita 
do.et Iegcndo in tutte le tue opereiet mi 
exerritero nelle tue adinuenrioni^ono 
due librerie del fignore da legerettaa na 
turaleilaltra della fede.Hora fenoi uo* 
gliamo confiderai luniuerfo : SL Iegere 
in quella libreria delle cofe naturali del 
lo uniuerfo : uediamo che dio lo creo in 
tale mó:che nó hamai facto cofa nuoua 
dapoi che lo creo: pebe lo fece perfetto; 


dei uemo:quclla (late fara egli defnicd 
diretti fi per lo exemplo:che hai tutto pd 
padato.chela fiate uiene dreto al ucrno 
OC fempre e fiato colùcbetì arbori hano 
pdocti fruethet in fine:che durerà el mò 
do : tu di che fara coli. In quel modo 
dunche : che per la longa rxperienria tu 
credùetprenuntu nel uemo:qùando pa 
re ogni cola fecca:et di che fi rmouera la 
terra: & reuerdirano li prati :et Tarino le 
cofcjdic fiirono la fiate pattata . Cofifc 
tuconfiderarai 
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tacófHeraraifpiritualmetite: Sé ucdrai 
le hinorìe : cominciando ab adam eh (u 
pnma innocente rinlui uedrai la prima 
chiefa fiorita et nuoua:poi ucdrai el ucr 
no Tuo : che fu lo fiato del peccato: poi 
torno la fiate della fua purgarionc del 
peccato : Sé hebbe figlioli : Sé qfla fu lai 
tra fua fiate:poi tomo cl uemo:8é hcb* 
be il diluuio ; di poi el dilumo fi rinouo 
la chiefa :di poi uene el uemo della ido 
latna:di poi la fiate del fecondo fia** 
toinabraam:8écofife tuandaffi confi 
dcrando:8é decorrendo tutti rifiati del 
la chiefa palliti : tu trouerrefii : che nel 
uecchio : Sénuouo tefiamento fpcflo e 
mancata: Sé fpefib fi c renouara la chie# 
fa^bt pho cori eòe tu di poi el uerno :ch' 
uerra lattate : Sé fi nnoucra el mondo: 
cofieflendo al prefente ogni bene lecco 
nellathiela:dircfti:che la fi ha a rcnoua 
re: Sé che bifogna potare:8é leuare uia li 
ramicaptiui:8échcpoiuerrala fuaefia 
te:8é manderà fuora ri fiori.Sé li frutftì: 
Sé non diretticela chiefa ha altare coli 
6é andare di male in pegioa^Ia perche 
uoidifcorretcpocoqfte cofei'io uogrio 
che ci facciamo un poco adrieto : Sé ue# 
diamo quello:che e fiato nelli fiati pai* 
fati della chiefa. Ma perche feria tropo 
Iurfgo difcorfoaprouarlo per tutti c p 

E hetuchc te lo mofircici per danicl :per 
ycremia:pcrioel:peramo8:8é per hai* 
tri propheti : ho propofto diexporuial 
prefente un poco amos:chcepicolacola 
p quella quarefimamelqualc tu uedrai 
cflcre fiato in quel tempo quello : che e 
etiam al prcfente.-Sé parrati eh' fia facflo 
ad Iitteram per noi: Sé per li noftri tempi 
Et quando lo terminafiimo inanjùche 
ufcilfi la auareiimamon a màchera ma 
teria-.perchcdio ci infpirera lui quello: 
che tubiamo poiadire. Hora fia ad u# 
dire le parole di quello propheta. Ver * 
ba .i.mos:qui fuit in gaftorahb 7 triccuc 
Séc.Voi fapete :cfié andando una uòl* 
tali difdpoìi: Sé pattando per certi cara 
pi coglieuano le fpighe del grano : Sé 


diffaceuóleconmano : K mangiauano 
quel grano:8é gli phonfri gli riprende# 
uano:pcrchc era la feda: Sé chnfio di* 
xc loro. Mifenco rdiam nolo : non ‘acri 
fiaum. Ha fcriptura e la fpiga.cfie but 
tera fuora uno bel granone noi la con# 
frichiamo:malipharifei : iddi li tepidi 
nonfolo non credono quelIo:che diria 
mo:ma peccano etiam nella fcde:8ée q 
fio perche non intendono le Icriprurr. 
Et oltra di quello non hano giudirio 
alcuno :perche alcuni di quelli hano fi 
poco difcorfo:che non fano rarioanare 
Sé da quello:che fi uede al prefente dif 
corrcrc:8é comedurare cl futuro :8é per 
ho fono manco che huomini. Lhuomo 
e animale rationale :8é ha la ragionep 
difcorrere:ma cofioro non fano quello: 
Sé perho non fanorneorre alca a conclu 
fione : perche fe andaflino ratioeman# 
do: Sé colligendo tutto quello eh' e fiato 
nella chiefa:p e tepi pailati nò dubiterie 
no di niente:che a dello la fi hauefli a re 
nouare wEt alcuni: che non conofcono 
qucllo.chc uogliadire la fcriptura.-di# 
cono a me:predica la fcriptora: Sé latta 
Rare quelle tue prophetie:8équefiodi 
cono : perche io non li tocchi. Enatis 
ncfcicntcs fcripturas : neque uirtutqn 
deiTAmosè fcriptura .-fi :8é dcbelf ere# 
dcre:comelo euangelio : Sé chi noi ere# 
dlffi.-faria herctico:horfuiote laexpot 
ro quella fcriptura di amos:8éuadoue 
tuuoi:8é ficcati in che cantone tuuoir 
che quella fcriptura ti troucrra^rrate 
tu di :che fe ha a credere ad amos:come 
allo euangelio di fan giouanùma dimi 
quello : che tu hai prede etto : hatti egli 
acrcd ere come la fcriptura . J Io ridico : eh' 
quanto a me:e autentico quatolafcrip 
tura:8é lo euangelio : ma quanto airi al 
tri:dico che ron taccono non credendo 
perche dio non ha dato quella amilo* 
rita alle cole nofire apretto ri huomini: 
come ha facflo alla fcriptura : perdi chi 
non crede quella:pecca mortalmente. 
Bene eucro:chc fetu non credi puoef 

Pre.Q.di.F.H. b rii 

« 


. t Fefria.y.dnenim deuerbis amos prophete é* 
fere per qualche tuo peccato :per elqua bo . Io ti dico non fipuo credere qne** 


le dio non ti da grada: che tu creda:ma 
elcontradùgli obllinatamentenon ue* 
do che polla procedere : fe non da mala 
radice; maxime a preflo quelli : che ha* 
no uilte tante opere: 8£ argumenti de la 
uenta loro: onde io non fo come li pof* 
fino excufarei^y erba amos : q ui fuitin 
paftorahbus thec ue : SCc. furono dua 
amos:uno padre dì efaya : laltro fu pa* 
fiore. D ice fancto hieròymo:ch li hebrei 
hàno quella regolala loro:ogni uolta 
cheli pi opheri nominono inpndpiodl 
texto epadri lorodìntcnde : che furono 
ancora propheti loro. Quello amos fi* 
domanda fé fu padre di efaya : dicono 
di noverche fu efaya di llerpe regale: 8£ 
amos fu contadino : 6C ancora quello a 
mos e fcripto per aleph in hebreo: eh nò 
efaiptocofilaltro:maperaim: OC que* 
fio e interpretato auulfusddeftfpiccato 
8£ fbarbato: 8£ quello altro e iterptato: 
forte : 3C robullo . Et fuitde pallorali^ 
bùsthecue : queftoluogo e lei miglia a 
predo élcaflcllo di bethlccm trans ìor* 
danem: che era luogo di molti paflori. 
Dio Io chiamo:»: mandolloin lamaria 
Io tijao detto : che dio manda la ìllumi 
narice alli huomini p h angeli alcun uol 
ta:3£ prima allo angelo fupior :poi cl fu 
piore la da a Io altro inferiore:»: ultio a 
quello huomo : chedio uole : OC quello 
poi illumina gli altri huomini. Vedi eh' 
dio nò elcde un phiJofopho: ma uno pa 
fiore:et fimplice huomo: 8C uo’cua : che 
aluifufììaeduro:8Cchi non li creder** 
te:fu punito:»: tamen non fi lege : di fa 
cedi miracoli quello amos : S£ perho di 


te. Erario altempo di fan paulo i 

efieprophetauano : perho dixe:proua* 
te ogni cofa:qucIlo.che e buono tenete 
quelIo;che e captiuo lafdate. Orando 
uedetfichelaprohetia fa bene e buona 
il che fi conofce al frutto; ma tu non ac 
di : pache tu lei troppo fatuo:»: fupa* 


fte cofe pa ceruello grande : ne per fri* . 
cntia : o fpeculatiuo intelletto ♦ Tufd <x) 
tropo fupabo:8t perho nò aederrai in * . 

fino:chetu nonharaila fpada adoflb* 
Vadunche dixedio ad amos in fama 
ria:»: di che io gli uoglio mandare el 
flagello :8t ideo dixit. Quc uidit lu peg 
ifracl . Quello nome ucTlrnel fi piglia 
qualche uolta nella faiptura pa tutte 
le doderi tribù difeefi de ìacob: acquai 
che uolta per quelle diea tribù : che fi 
diuifono dal legno de iuda : bC feao* 
no leroboam fuore;SC coli fi piglia in 
quefloIuogo:bcnche amos propnetaffi 
ancora còtra el regno di iuda:cicecon 
tra la tnbu deiuda. 8C di bemamim.Jn 
dicbusozierc gis iuda. T u nò fai qua 
to tempo inanzFpropheto cl flagello 
delle due tnbu:che fu molti anniinan 
zi:rio circa cento cinquanta :opiu:ma. 
delle dieci tribù fu piu di uinti annim i 
anzi.O fe io ti haueflì detto già uaiti d) , 
annida quelle cofc:che diretti tu :quan ' 
te beffe hauaefti fatto dime: quando 
ancora tu te ne fai beffe: OC urdi fegni 
tanti manifefii. Oh:dunche habiamo 
allaretantotcmpo.Ionon ridico coli: 
ma fara piu prctlo:che tu non acdi.In 
di ebus ierob oam filli i oas fegis ifra cl: 
ìdcTTnelli giorni di ieroboam figliolo di 
ioas re de ifracl : el quale ^tempo nclli li 
bri de re fi uede manifcltamcnte. A nte 
duosann os tor e motus : manzi a dua 
anni cfcl terremoto. A uolere intcndae u t 
bene quello texto:bifogna narrarui la * 
hiltoria:come ozia redi hieiufalcman 
do al tempio : Se uennegli uoglia di fa 
re lofficto del facadote ♦ Vedi là fu per* 
bia:doueconduce gli huomiDi. Io ti ho 
deao : che tu non uoglia cllere tanto 
lupabo. A zana facadote filcuo con* 
traadozia:»: dixe:ua fuoridi quello 
tcmpio:chediotipacotcra:quellonon 
«lo offici© tuo. Coli uoreiuedaehog 
gi eh tuffino c facadoti della chiria prc 
lcnte.Alboraucnnc incontinente la 1$ 

pra 
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pra ad ozia : 82 li facerdoti Io cacdomo mo piu oltre : 82 parliamo infui natura# 
del tempio: perche li leprofi non poteua le : perche uoi non hauete altro lume: 
no ilare nel tempio, Hoggi gli facerdoti che il naturale: et uedercte : eh io ui con 
non poflono farecofi : perche feriano ta fon derogo cofa dite uoi iimplice nelle 
gliatiopcfpù bifognena eh fuilìno di ta cofe naturaTir’Li eleméti Iaqua:Iaria:82 
leuita:chenon hauefiino paura di per; ilfuoco:chenonfono compofti : 82ileie 
dcrclauita.-mahoggiuogliono edere e Ioefimplice;82qucfto eun modo di firn 
facerdoti amiri de re: 82 gran maeftri : et phdta:ma io ti domando : fe fon total; 
attendono a cauagluet ueile : et non uo métefimpliri li deli: 82 gli elementi ? No * 
gliono edere come quello azaria facer; poh' fono compofti di materia et forma* 
dote ♦ A lhora fu facto el terremoto jet G li angeli fono piu fimpliri.-pcrche han 
ci re fuggi ad cafa fua:82 uixe fempre di no forma : 82 non materia ; ma Iange; 
poi leprofo. Igitur ante duosannos ter Io non e fimplice in tutto : perche h a pu 
remqtus: rioe manzi duo anni a quefto re qualche compofitione : perche el fuo 
tempo: amos andò in famaria : et predi intelletto non e la fua efléntia : et la fua 
caua quello: che el fignoregli haucua fubftantianoneilfuoederc. Va piu fua 
importo in quel tempo.che duro parec# dio : nelquale doche e in epfo : e dio: 
chi anniiGoftui hebe delle perfecutio; 82 perhoe iimpliridimo ♦ Nota adun; 
ni aflài ; Kleuodì fa uno amafia facer; che : che quanta piu Ampliata ha una 
dote contro di lui : 82 diceua : ua pazo: cofa : tanto e piu perfetta : et piu apref; 
laJla ledta: 82 ua alli paftori: etprophe fo a dio. Vedilaqua piu peretta : che 
ta Ja tra li tuoi Amili : 82 percoliclo piu la terra:laria piu che laqua : el foco piti 
uolte: 82 poi finalmenteelfuo figliuolo che lana :i deh piu che il foco: gli an;; 
ozia Io amazo panandogli le tempie co geli piu che li deli : 82 uno angelo piu 
T un ferro: 82 mori per dolore. Siche non deIaItro:82poidioAmplidflimo:82per 
w Ui marauigliate delle perfecutioni no# fettiflimo fopra ogni cofa. Ma fa pi che 
£ lire: non ui fmarite uoi buoni : cheque; la Ampliata e di dua ragioni : una che 
' Ito e il fine de propheti : quella e la fine fi chiama ftultitia : nellaquale fono al# 
c noftra:32 il guadagno noftro in quefto cuni huomini grò AI: 82 Amplia : chef©; 

£ mondo.-chenabiamohauere per noftro no comparati alla Ampliata della terra: 
f premio* Noi non cerchiamo altro : non perche ia terra e dura: et non e reccptiua 
ui fmarritc uoi figlioli mia: Ilare pur for di luce : fe non nella fuperfide : corico*# 


. / 
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ti in fede : chenon habiamo hauere al; fioro non hanno fc non quafi la cogni; 


1 tro:chc quella remuneratione qua* Et rione fcnfitiua:che e nella fuperfide’: 82 


quefto badi quanto alla hiftoria:hora non penetra* Alcuni Amplici: che fano 
uoglio parlare un poco co li fami di que qualche cofa pimfono Amili a laqua :82 
Ilo mondo: eh fi fanno beffe delli Ampli quefb fono in migliore grado : perche 
(y n» C C^amche uolcte fempre contradi; fon capari di piu lume* Alcuni a laria: 
re: per parere di hauere grande ceruello: tutti pure hanno poca luce: 82 in que;# 
82 grande intelletto : 82 non uoletecre; fio modo non parliamo noi della firn# 
dere a quefto amos propheta: perche era plirita»un unaltro modo fi piglia firn# 
pallore: et chiamate la Ampliata fluiti; plirita per contrario alla Amulatione : 
tìa:ucnite un poco qua: che io ui uoglio onefc didamo quello edere Amplia : ci 
moftrareichenon eftulritiaa uolerecre contrario delquale e dopio: 82 fimulato 
dere a uno huomo fimplice: et imparare re: 82 quefto e fiero fimplice j 82 a quello 
da un pallore. Parliamo uno poco fo; modo : uno di grandeintelligentia può 
pra quefto pollò : inandehenoi audio; chiamorfi fimplice : 82 quelli fono cópa 
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rati alcun/ al fyoco:alcuni al deloialcu* dia collume naturale della ragione* Lai 

tra e piena di libri delle cofe fopra natu# 
tali: laquale fi ftudia collume della fede 
ucro ciche non (i fludia in quelle due li* 
brcric ad uno modp: &C perho non fi un 
paraaunomodo<Lij)hilofophi Iludio 
no nella priraaict uanno al contrario de 
theologngliqunli fludiano nella freon* 
daipcrchegliphilofophicominaanodi 
fottoia: uanno infu: ma gli theologi co 
minciano di fopra:8£ uégono ingiù . Et 
pho gli philofophi mancanoiet nó agifi 
gao pfectamétc alla uenta : oche corniti 
aano la faentia loro da quelli inferiori: 
et uànoin fu. Quia omms corniti cogni 
rio incipit a fcmSfià: perho ii auilupano 
molte uoltc nelle cofcfenfibili : et le in* 
gannano in quelle. Gli thcologicomin 
ciano da dioiSt uengio ingiù : &: perho 
loro non mancano coli nella uenta :per 
che hanno le facrc fcnpturc p guidaiche 
nófallano^tTonfidcra dunchc nella pri 
malibrcriaichedioha fatto tutto luni 
ucrfo per Ihuomo: fi per cl corpo : et fi p 
lanima. Vedi chedio ha fattoci noilro 
corpo:»: gli animali:»: le piante : ettut 
te le cofe mixte ha fedle per lui : et hagli 
dato gli clementi :perche fenaa cpfi non 


ni alli angeli (E primi funplid di aucfla 
feconda ragione fono comparati al fuo* 
coielqualc na poca luce per fc meddimo 
ma c caldo:»: arde : &; quelli fono que* 
gli firn pila: che hino la grana di dio có 
la faentia deJla fede : che balla alla falu 
te propria: ma non hino molta doctri* 
na da illuminare altri : pure hino gran* 
d[c chanta : et ardono di amore diurno* 

^Alcuni fono comparati al deio : che ha 
iriTe gran luce.-»: gran moto:et gran uir 
tuiqucdi fono quegli della uitaadbua: 
che illuminano gli altri con la do<ftrina: 
et come i cieli gouernono quelli corpi in 
fenori:cofi loro gouernono:»; regono li 
altri fAlt n fono comp arati alli angeli: 
et fono quegli della Ulta contemplatiua 
K di quella tale (impilata parliamo noi 
laquale hino euen fami: liquah fi domi 
dono fimplid:pcrchc quclloiche hanno 
nel cuoreinano nella lingua:ct nelle ope 
re:8C non fono dopfi : &C da quelH fi uo# 
ria imparare cl ben uiuere iperch la ulta 
loro e regola del bé uiuerefètfc uno phi 
Iofopho n5 ii uergogna imparare le ope 
redella natura da una formica : non ri 

ucrgognare tu di imparare cl ben urne* H < uu^uiu»iiu. r *iu» 
re da quelli fimplid. Confidcrache uo* pollono cfleremeconferuarfi lecofcmix 
Jedireiche alcune fimphee dono: &huo te. Hagli poi dato cldcloipcrche gli eie 
mini uiuono cofi bene: et meglio : di nò menti non (laneno fenza cl deio: et coli 


f 


fanno alcuni altaiche fono reputati fa* 
uii. Di intra te meddimo : pene e coftui 
fi pacifico:»; io uiuo in tanta ìnquictu* 
dine:che uole dirc:che io fono auaro: et 
collui no i 5ai tu quello : che uole dire.-* 
Voi dirciche ha una formaiet uno lume 
che lo gouema:chc non può errarciper* 
che ha la fede di chnilo uiua: che lo gui 
da : SC non lo lalTera applicare ad alcuno 
male: et perhodaloro impara de acqui 
flavti quello lume: acaodie tu polla fiu 
/Odiare in due librerie. Io n ho dgrto: 
* che noi habiamo due librerie : una pie* 
nadi hbri delle cofe nawralidi quello 
mondo.-eòe diccua fancto antomo : che 


te. 

menai 

dio ogni cofa di quello uniucrfoha fe# 
dio p el corpo dé Ihuomo. Et pche cl cor 
po e fadto p laia : tu tte òlle cofe fonofla 
te fette da dio prindpalmcnte perlam# 
ma : et maxime per lanima mrdkctiua 
arioche nella corninone delle cofe natu 
nati fi lem alle contemplationediuine:8£ 
laudi d fuo CTea tore ^Et n ota:chc i ogni 
tempolhuomo per quelle creatur fi può 
clruarc alla contéplationc de dio.-er que 
fio può fare in ogni creatura eriam rami 
ma : comeucrbi grada nelle pecchie :Or 
ape fi può contcplarc la potrntia di dio {<£> 
chele ha create: &L la fapicnrin:ch le guil J 
da nelle loro operarionc : 8C la bontà:/ 


baueua libri per tutto: »; quella fi llu* che le fe fare el racle: et la cera per noi. Sii 

milita 
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militer in ogni minima creatura pof;# 
fiarao hauerc documenti di Ulta acri; 
ua : Amorale .(Verbigratia : guarda: 
8 C confiderà la formica : che ripone el 
grano dittate: donde debbi confide; * 
rare : che ancora tu nel tempo della tua 
fiate : che c hora debbi ricorre ff ucto di 
buone opcrationi per duerno della tri* 
bulanonc. O quanto Iena fiato buo; 
no : che tu Iauclli facto quando io te 
lo dixù Non «ricorda quando iodi; 
ceuo : fate mafcntia per laucrnata : co; 
me la formica : piglia cxemplo ancora: 

S u andò la formica porta laltra morta: 
ic tu debba fare lopcre della miien; 
cordia in fcpdirc emorti. V na formica 
enam^idiuta laltra: cofitu debbi aiu 
tarecl pximo tuoffiche odudo adfiche 
eh difeorredo tu in qlte cofe naturali : tu 
cauifruto:8£ quanto alla. ulta ac bua: 
8Cqto alla cótemplatiua^Cofi dico de] 
la fenptura : che dio lha meta con quel 
li facb : 8C con quelle guerreietcon quel 
li nomnche li poilono applicare ad ogni 
tempo:acin ogni punto: 8C in ogni tcm 
poh poilono cauare fenfi:o di ulta ac; 
tiua: odi contemplatiua : come habia 
ino detto delle cofe naturale. Onde li 
fanCti dottori unomedriuno palio ex 
poneuano demartyn al tempo de mar 
tyri: 3C detti heretid attempo detti he 
retici: al tempo ooftro Io polliamo ex; 
porre de tepidi. ^Qucfto li uede netto 
euangelio nodierfiò : elquale ha mol; 
ti documenti apropofito de ogni tem; 
po : coli nel fenfo lirtcralc : come nello 
fpintuale. Confiderà prima : che que; 
fta hiftona e fatta da dio: elquale per 
fua infinita fapienda lha coli ordina; 
taun modo : che lignifica qualche altra 
cofa. Bifogna:chetuhabbiunogran 
de intelleto : 8C con fid cri: 8C creda : eh e 
dio motte quel centurione a fare quel; 
la opera: per lignificare qualche altra co 
fa : 8 C ancora perche quella hittoria fia 
utileinellaquale prima debbi confiderà 
re: quanta fu la bontà del centurione: 


che haueua dluo Terno nel letto inferi 
mo : non lo caccia uta: ma uole : chcl lia 
curato: coli debi fare tu atti ferui tuoi. 
f Poi confiderà lhumihM di chntto : che 
dice : iouerro : Si curerò el feruo tuo ite 
da laltra partela humilita del centuri; 
one chedixc . Domine non fum di;; 
gnus : aCc.Conlìdcra ètiam la fèdèTua 
qtTclixe. Nam et ego homo fum inpo 
tettate conttitutua: &:c.quafiuolèfli di 
re : tu fé dio : etlà natura e tua feruat 
se te obedtfce : fetu comandi a que; ; 
fto male : chel fi parta:el fi partua pc 

rho fu fato poi el miracolo : per la gran 
fède del centurione/El paralyctico ligni 
fica cl peccatore : perche la infirmita del 
paralyctico uienc:ut in plunbus da hu; 
more fredo : 8 C humido : che defeende 
maxime dal cerurllo ndb ncrui : et oppi 
tagli in modo : che non ui poflono paf 
fare gli fpiriti uitali : SC in modo : che 
le membra diuentano immobili: coli el 
peccato mene alcuna uolta da tentati; 
one di dcletononc di carne figmtìca; 
ta per Io humorc fireddo:laquale rartted 
da lo buomo nello amore diurno : in tan 
foche fa quafi immobile ellibero arbi; 
tno al bene operare : SC non latta patta; 
re dfpiritofanto attinenti per confor; 
fargli: ìdeft alle potenticdellannua. Va 
adunche al fignore: SL di io fono paraly 
<fb'co:guarifcuni fignore: Sconforta li 
nerui miei: idett le potcnrieddlaia mia: 
che a patti qualche buona illuminano; 
ne : se farai laluo.fPuo dunche quello 
parai ycfbco lignificare molti peccatori: 
SC fecondo la diuerfita de tempi : & de 
luoghi: fi poma exporre quello euange 
Iioin diuerfi modi apropofito^ Verbi 
grana : fi può dire:che d lignifica li buo 
ni del populo gennle:liquali pregorono 
perlialmcaptiui idolatn lignificati per 
el paralyèhco.-perelquale àcora fi poma 
lignificare Io herctico : el tepido : Io aua 
ro:d fuperboirt finuh/Ancorafi può di 
re che el centuriòe lignifica la ragióe : Se 
d f uq diibero arbitrio fubic to al pecca 


f 
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' to. Che uoi tu dire fate.-» Voglio dire: prio:S£ dio telo ha dato lui. Chi uolef* 
che le fcripture facre fono coii ordinai li fare qui el primo regimento di uno re: 
te: che in ogni tempo li poUono export faria diuifione nel populo: OC coli chi uo 
re utilmente mediante lo adiutono del leflì fare qui quel regimento de h opti ** 
lo fpirito fando:8£ quello ho dedo: per mati: perche non ti e naturale V N lente* 
che tu non ti marauiglhfe io ti moltrero dimeno fe tu confideri bene dio tfha da 
fn quello pnndpio di amosel prefente ti tutti quelli regimend: perche fpcaal* 
flato de la chicfa. (T T u fai: che eli phi méte lui li ha fedo tuo re: 8 C ancora uo 
lofophi dicono:cheToperatiòne de le co Ie:che tu habi quello de li optimatùche 
fe uiene da una uirtu:mediante la qua* fono ebaroni del re: & quelli fono efuoi 
le quella tale cola opera : uerbigratia el elecfti: perche lui exaltcra glibuonidta 
fuoco fcalda : percheha lacahdita : che dini:&C terno hai ancoraci tuo gouerao 
c uirtu adiua : ma tra le uirtu delle cofe riuile; o pop ularc*jda perche ne la chic* 
naturali : la luce e molto adtìua : coii ne fa: SC ne la Italia maxime fono molte di 
lecofefpiritualidalucede léìllumina** uiiìoni per mancamento de gli capuche 
rioni diuincemoItoadiua:8£feferuen fono diuifi: bene dice in diebus icrobo* 
tementeoperarebene:8£perhoneletue am* Et perche la diuiliohetiiene per le 
?***' oratione priega femore dio ; che mandi cote temporali bene dice, bilii ioas: per* 

" luce in terra* V edi eh prima ne la cita di che i oas e interpretato temporali* : OC 

firenza cera poco lumenora che dio ha perche quelli capi regono quelli nollri 
dato la luce fopra di uoi diete piu fer* populhoie fono chriluani di nome : ma 
uenti: òi quelli eh non hano hauto que non di fedi.-bene dice.Rcgis ifrael: che 
fio lume: fono captiui: OC maximamen* einterpretatojuidens deum*Coii come 
te li tepida Quello tempo adunche:che quello populo era in fedo captìuo: ben 
e principio dela renouatione de la chie* che haueflì nome buono: coli fono ho* 
fa:c lignificato ne le prie parole di amof gi li chriltiani m nome buoni: fi i in facti 
ppheta:on el dicc* ln die bus o zie regi* captiuffion ti pare: che quella (criptu* 
juda : 02 ia:elquafe 


_ lee interpretato ui** ramoftricltempodihogi. J Iouihode* 

Jens dominum : uel fortitudo domini: do unitcui inficine: 8£ non habiate pati i 
lignifica li buoni pallori : OC predicatori ra di perfona del mondoiHodi io a di* A) 
di quello tempo illuminati:^ forti nel* re in una parola ? La italia e tutta difu* ; 
le tribulationi : giudaiche e interpretato nita:& fono aperte le porte : che dio uo 
confcflio: fignificà quelli che fono ìllu* lecofi:ariocheebai bieri entrine: adun* 
minati : ma non ancora perfedi come li che tu firenza unifeiti : che non ri entri 
primi :ch confeflono quella uerita* Poi perfona : &C chi feja cagione de la diui* 
feguita in die bus iero b oam filli i oas re lìonc:guai a lui(Jnquefto tempo adun 
gis ìfrael ueroboam e interpretato dim* che comincio amos a prophetare: onde 
ho popifa: Significa li capi captiui del diceuctba^mos:quifuitinpalloralib^ 
tem po prefente: liquali diuidono li po* thecue:que uidit luper ifracl : amos e in 
puli:8d perho bifognane la tua rita : fe' terpretato auuITus ffighifica tutti que* 
tu uoi tiare populo umtodeuar malica gli : che dio ha (barbato da quello fecu 
pi Jo ti ho d edto : che doue e uno buo * * lo: OC mefii ne le pallurc de le (acre fcrip * 
no capo:e buon gouerno : 8 C quello e lo ture : le quali fono le padure di thecuer 
primo de li gouemi (Tataro proximo a perche ttactie e interpretato tuba : ud 
quefto edegTioptimati.-comeeauene* fon i tus : uf percufiio: pcrch e la fcriptura 
gia jaltr o e ciuile : OC politico: come e il predicata eia trombetta dire eterno: 8£ 
cuo/elqualerihodedoicheatee pia# tuona ne le menti de fidelfictpercute gli 

pii» 
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pii. Quando crucche coluteli e Rato eie 
dio da dio:e (lato ne le contemplatone 
de le fcripture un pczoilo caua di foli tu 
dine & mandalo a predicare al populo 
de ifrael ; quello : che egli ha uifto (opra 
di lui: come cu uedi nel tempo prefente: 
IL bene dice. Ante d uo s annos_ terremo 
jtosnnanzi adua anni eli terremoto. E1 
terremoto e un uaporciterdufo neleui 
(cere de la tara : cl quale uapore uona 
ufdre fuor: onde quel uapore ua da una 
partedelatena: Knon truoua adito; 
donde polla ufdre : & ua da (altra par # 
te: SL gonfia forte tanto che gli troua Io 
co dondepuo ufcire:8d efee : 3 L in quel# 
la agitationeiSC gonhare:chefa : comy 
tnuoue molto la terntadcochequalch 
uolta in quella agitationc:8d common 
none ecaufa dela ruma de le torri : SL 
dclccafc. Quello terremoto riiignifica 
a noi la commotione de la Italia: e dua 
anni ina 21 lignificano edua tempi : uno 
quando la fu anuntiata: 8 C non aa an t 
eora fui pitionedal tro:quando comizio 
la fufpitione : SL la fama : di eluenia la 
fpadaJDunche d primo anno manzi al 
tomore ; auando io ti difli :e fìguallaa 
quefto bel tempo; e tipare hora ogni co 
fa pacchio ti diceuo:enon duraa mol 
to.El fecondo anno doe el fecondo tem 
po fu: quando fi fparfela fama:5£ dice# 
uafi:cucrra:cuiene:no:enon può uenire 
inanziquedidueanni furono prededle 
tutte quelle cofe/Él terzo fi fu el tempo 
del romore : poi chela italia fu conquaf 
fata: SL diuifa: quello uorrebe aquiflare 
qudlaltro uorebe battaeel compagno 
SL il Tuo nimico: quel altro grida di qua 
ucl altro di Ia:eghuara fallitoci pen# 
ao.El terremoto nel quarto tépofeo# 
piaa in tutta la italia: decaderào letor 
re:8 L ogni cofa:& n ui faa riparo aleno 
y Etdixit dommus:de fyon rugict:8d 
dehin' ufaiem dabit uocem fuam. No# 
ta:che e naturai a aalchcdunoìiuo## 
modareh cxcmplùad (imilitudincdela 
cofa:cheluidicc:in quello ; che lui e piu 


confueto:come el mercatante del pan## 
no :cl fpetiale d Iecompofitioni deli eie 
Chiarii ; el calzolaio de lcfcarpc ; 8Lc.SC 
pache amos aa pallore : che haucua a 
le uolte paura del konndaua locxcm 
pio del leone; 8 L la limilitudme del 
rugito del leone ; & de campi de patto* 
ri:8d del monte del carmelo ; SL dice efi# 
guattaa cl monte del carmelo ; iddi la 
lupbiadi quel populo:comediccdfar# 
to:e tifaa tagliato la uefte corta: o e tifi: 
ra dato captmamifura<Jvla ioti fèto a 
lo orecchio:che tu di:frate:fe tu hai de* 
dioiche parlo in lui lo fpirito fandlo: nò 
bifognaua d óch;ch d teneffi la fimilitu 
dine del pallore : ah tu non hai ledlo la 
fenptura: pache dice. 5 apicntiaat tin» 
gita fine ufque ad finein/ortitcr : SL 4if 
ponit omnia fiiauiter : cl fignore ua dal 
prìnapio a la fine fortemente: SL difpo* 
ne emezi fuauancnte:&.' non forza leco 
feda la narurafua: potnafarecnelaui 
te facefli deluue in un fubito : ma uole: 
che lei le conduca cò debiti tempi: 8d me 
zi . Efaya che fu di ftirpe regale parla 
elegantcméte:K un bello ftilo:ma hiae 
mia:chc fb duna mila: parla piu iìmpli# 
cernente ; coli amos che fu pallore parla 
paftoralmcntc. iDix c adunche amos 
ucrra dio;& mugicra come un leone: uo 
leua dirc:euerra con lo exaato dcfyrii; 
8C gndaa di fyon. 5vona a il tempio: 
SL parla coli amos fecondo d pai lare po 
pularc: pache ii adoraua dio in fyon: 
8 C crcdeuano che fuffi la : SL non altro# 
ue. Et luxaunt fpc àofa pafl ornm : pa r 
la pa limilitudinacomc habiamo de## 
dio : le cofc belle de pallori pianfono : 
aoc cl bel populo:8d le donnei le ua# 
gtm piangaano : perche ferrano mena* 
teuia. fctexlì ccatu sdt ucrtex carmel 
h : la fummita ue] carmelo Tche rra un 
monteme la fornirà delqualeaào arbo 
n uerdh dice amos : qfh arbon fi fecche 
rano. Carmelo eltaptato mol/is:fcu tc 
elPiaocuoleua dire cpnapi : et h fupbt 
molli: SL dlicaa nc le cole a la carne: d fe 


i7 Ferta.y.dneruni deuerbframos prophete '/ 


ferrino abafTari:K morti. Otucapauo 
odimi quamo parole i fu quello amos 
prophctaitìC poi te nc mando a cala. 

Dominus defyon rugiet. Dice alber 
to magno : che el leone e animale mol i 
to liberale : perche quando amaza la 

E cda : Si ha mangiato quello: cheuo# 
:da cl redo a li altn aniali: ne mai tor* 
na a mangiare quella parte: eh glieauà 
zata:8d fc nò ha fame:»: tu gli toglieffi 
quello:cH glieauanzato : 8 L non lo prò 
uochhnon a dara noia alcuna:# quan 
do ha fame:# fente:o uede la preda da 
la lunga : nò la ua a pigliare da tradito 
re: anzi come magnammo comincia a 
battere la coda in terra: a: fu per la fchie 
na i SC mugia forte : in modo : die chi e 
nd difetto ode:#trica:huomini :bdhe 
SC ognùo.Ll lcone reil nro faluatof:iux 
taillud. Vicitleode tnb u iuda:dqleeli 
beraliflìmo:tornaa lunch tTdàra la fua 
grada : che fe non hai amore : n dara 
amore: fe non harai fpirito:telo dara:et 
cofi ti dara ogni cofa : perche c liberale: 
ma non lo prouocare : perche eiudiceiu 
fto : nientedimeno inanzi che putufea: 
maxime di graue flagello : o di uldma 
punitione de lo inferno : batte la coda: 
se rugifce. La coda e la parte ultia: ilch 
iignmca:quado d minaeda : prenunna 
I do le cofe future: Si dice efara guerra:et 
r grande:efara moria:# grande: dara ca 
r rcftia: K gràdean tuttala Italia: affilo 
S ra de la Italia:»: in tutto cl mòdo : o ue 
ro quando d minaeda del iudiao ulti# 
mo:# de lo inferno. Poirugifee.ch' e de 
la parte dinanzhquando d annuntia le 
iuftitie feucre : fatte da lui inanzi a que 
(li tempi:# dice:guarda quello:ch e paf 
fato: gli angeliche fifiberorono da me: 
holli mai pcrdóato ? guarda a li fanaul 
(infidi muoiano fenza baptdimo : # n 
paxano:fenon onginalmente: holliio 
m ai pdonato.-* ho io mai perdonato a li 
iuda Chi ode quello grido del Icone: 
trirma:chi e nel difetto depcccad:huo 
mo:o bctlia doc ;ch uiua ne uitiicome 


beftia:chi e ferrato mcafaeon dio : dee 
chi e ne la gratin di dio:# non fìa nel di 
ferto de peccati .-non ha paura del leone 
Dicedunche. Defyon dominus rugi## 
et : se de hicruTalem d abit u occm fu## 

'am : quello rogito mene di fyon: K di 
Bicrufalem : ideft de la chicfa : perche 
uiene da dio prouocato da li peccati de 
la chiefa: laquale Io ha prouocato a ue# 
nire : se horalo prouoca piu che mai : 
maxime per tutta la Italia con li fuoi 
peccati, vd fy on :chec interpretato fpe 
cula: lignifica ffbuoni fecolan:ouero li 
imperfecfh : che fpeculano per fede el fi# 
gnore ; se hierolalem fignifica liperfe## 

«ili : perche interpretato uifione di pa# 
ce. Elfignoredunchedicoltororugi## 
fcc:se da la uoce fua prima'perche lo prò 
uocanocon le orationi al mandare que 
(le tribulationùfecondo : perche loro le 
prenuntiano a li huomini peccatori. Ò 
uero fyon lignifica li boni de la chiefa 
militante:»: hierufalem quelli de la tri# 
umphante: efiepriegano dioiche man# 
di predo el flagello. Li buoni gridonot 
fignore non polliamo Rarcconquediri 
baldi. Li angeli tutti danoin gmochio 
ni dinanzi a dio: dicendo: taglia tagliai 
enonuoglionopiu conuertirfi. J-uxcj 
runt fpeaofa patlorum . Padori’ìoho 
preti : frati : fecularfipadri di famiglia» | 
de liquali morrano li figlioli: a: le fi## 
gliole : se le belle cafe : se li giardini : Si i 
poden piangerano: ided fatano confu# j 
matficne paranoiche piangino: # li pre ■ 
ti lafcerano piangendo li benefidi : Si Io ; » 
ro giardini . Verrà tempoiche fi lafccraj CD 
ogni cofa : che non fi trouera chi Iauori T 
la terra: &: bi fognerà dare dua:# tre be- 
nefidi per uno: perche non fara gente P 
che ne uoglia. Morra molta gente: pian' 

f era tutta la Italia: piagera tutto el rad’ 
o. Et ex ficca tu s educrtcx cannelli : eh 
e inferpretàto mollisi quelti tono e gran 
di:ch uiuonodclitiofamente: se fi abaf 
fera la loro fupbia.EI Ic5e rugifcc se eri 
da: che fi ha a fere adunche:» H umi lia 

mini 
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mfaifijb potenti m?nu 4d : che non fi a batejK ouod boeuiP fUtenete ; se dit 
are di franaa:cheuiene: nendlunoalf cTuaràiicne uol non doue 


tro barbiere. Quelli fono li inftrumenti 
Se fe qudh mancheranoidio e potente a 
farne deli altri : donchc non fono huo? 


— je uoi non douete titubare: a 

che nò iia ancora uenuto quello.-che ho 
dedto : perche amos molti anni manzi: 
che ueniflerdoc circa u enti ani : haueua 


^ ^ ^ uviiiuktuw 14UJU «lii » IJ414CU4 

mimiche uengono:eghechriQo:che uie prederò el flagello : se moltrai : che lui 
nc, P r £° humiliamim fub potenti mau nò era pazorbenchc tìmplice:8£ moflrai 


chrìflj: aciochc lui non ui mandi a la dà 
Barione etema:ma ala fua patria beata 
q eft bndicJtus m fccula feculoijz. Ara. 

Cll terzo di di quarefima. 

fTHcc dia't domini deus.Sup tribfls 
Tcelenb 5 damafa : se fuper quattuor 
non coouertam eum : 8£c. amos 
capiculo primo» 

EL Sermone precedete di 
IccrifQmi m chrifto iefu :fu 
dichiarato: che lommpo* 
tcntc dioin principio creo 
. qflo umueriocofl pfaflo: 

chedapoi non fu fadia mai acatura di 



che era una Ampliata : che fi chiama pa 
zia: SC di quella non parlauamo: se fiat 
tra:che era retfbtudine di mente in uer* 
fo dio. Et dùci come el pridpio di amoa 
demonftraua d prefente flato de la due 
fa: SC dixi come d Ieóe: iddi eh ritto iefu 
mugiaua : se che uoi ui hfiiliafii fub po 
tcntiraanu dTnhora fta manefeguitaifi 
amos. SuBjtrib^fcderib^ damafàdo^ 
uediréoqllo .chea hara ifpiratod nfo 
fignorc dio. (£EI nfo fignoredio:che e 
buono infioitamérc .-pedi habia pochi 
amia:8£phomimarauigliocheognffo 
dica eglie buono:eglie buono ci nro fai 
uatorc : se nettuno uole ettcrefuo àmi* 
co:io mi marauiglio molto ancora : che 
ognfio dice.-el dianolo ecatiuo:cglie ca 
tiuo: se tamen ognuno fi fa fuo amico» 


nuouo:cbenó fia preceda: o nelauirtu ». w . ^ v, b ,iu..w,i .« iuunuuw» 
de la fua caufa:o in potentia de la mate t pa nche notajchc cofi come dio buono 
ria:o nd fuo limile. Coli ancora che nò nafadlo le creature di qflo mondojnon 
cranulla ne la fua cméù.che non fia pre folo per utilità del corpo noftro: ma cria 


cello inanzinelialtri flati pailati de la 
chiefa:onde diccua falomóe. NihiI fub 
fole nouthnec ualet quifq uadice r e:ccce 
ho:rcccnsett:niuno può dire: qu etto e: 
cHenonTumaipiu. Et quello dicemop 
dare ad itenderea Iecbarita uoflre : che 
qucflo:chee hogi:non e nuouo (eòe al > 
cum dicono ) se per dimoftrarui come la 
chiefa pallata piu uolterinouata cimo 
fira:che nò emarauiglia : fe quella fi ha 
a renouare : se che non e pazo : chi dice 


perutilitadelanima.p manifeftare ala 
la fua bonta:cofila fenptura lui lha or# 
dinota: 8£ compolla non folo perdi nar 
ratti quellejguerre: K quelle hiQorie.ma 
per guelle lignificare ai trecofe : se ha fa 
rto Icriuerle quelle faiptur : Se quelle hi 
llorie con quelli nomi : se con quelli Io# 
chi : come habiarao dichiarato di fopra 
non folo per dimottrarc: che coli elle ftjf 
fino:ma per lignificare altrc\Non ecoii 
delle altre fcnpture:ucdi fiuioìdie non 
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qucfto:come non e pazo quello: eh dice fcripfeiperche quella fcriptura lignificar 
quella diate fera de fruefb: pch ha uifto fi cofe future:ma folo le pattate : non lo 
tutte le altre pattate ettère flati de friniti può fare ancora huomo nettuno quello 
(Et a dichiararequdlo:habiamo intro* CT u fe fai una guerra non poi defigna# 
docìo amospropheta:3£ monftrati : eh’ rc:che quella guerra lignifichi el futuro: 
lui fu contadino : se che nò fi debbe dif £>rima perche non conofa le cole future 
j pre zare le prophetie ; come dice fan pau fecondo non Io puoi lare : perdi non fai 

*f J lo. Prophctiasnolit c fpcmerc: omnia j? ' felatiriufara;etnonfaictiamfeilfimi 
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rò ti riufdra a tuo modo: quello apertie derla bene: perche la dcxflrina 3 proplie p** 1 ^/* 
ne folo a dio : pero nefluna altra fenptu ti ed aqua tenebrofa innubi bus acru. 
ra fe non la facra ha allegoria: nò la poe Diremo adunche pn mòTah iftoria :' poi 
fia. come dicono alcuni! perdi tre cole fi daréo dentro nella allegoria. .Seuoii 

fVichiedono ala aliegoriajrPrima la hifto ui ricordatemi ho dc<fto piu dunauol#' 
w - — J - % - r - — c “*- f * ta: che efilege nel terzo libro de re: che 


ÌoUj Stur*' 

feh oKrr* £f 

/Hfyrum v *na;Tecondo lalìgmncatione di altre co 
t fejtèjrtio : di quella hilloria fia (lata fa# 
éta per ligniticare quello: dunchele fa# 
uole de poca non hano fenfo allegorico 
perdi in epfc non c uerita de hiflonaQi 
mili ter non lo bino le hidonc de pagai: 
„ perchenonfuronofacte:nefcriptepcrfi 
fr gnificare altro:mafe qualche uolta pa# 
fa**/# f rX, re:che fi allegorizino: e quella allegoria 
+1*1*1 . fenfohtteralc:comeneleparaboledela 




faiptura faaa:uerbi gratia:qucllacK di 
ce. fcxit a fcmi nìtfemiatelkffié' * 
fenlo de laquale e litterale: non : 


achab re de ìfraehchc hebe quella capti L, 
ua donna iezabchchcamazo moiri p# : 
phetnehiamo iofaphat re di iuda : K dif I 
fieli» Io uogho di andiamo tuttiduam 
ramaoth ealaat:ad pigliare quella cita 
diramaoth, Rjfpoft iofaphat re di iu# 
da rio ti priego: che prima tu ti configli 
con li ppneti del fignor. A lhora achab ■ 
congrego quatroccntohuomini: Si dif 
fe loro:dcbiamo noi andare a combat# l 
tere i ramaoth galaath:o no. J tutti h rif 1 
pofono di fi. Dille iofaphat : ecccgli nef 
co:qn fi exponc dal predicatorc/Dùn# funo propheta del lìgnorc .-‘chiamili : 3 L 
che debiamo crcdcre:che la fcriptura fa che da lui ancora fapiamo : e fu chiama 
aa folo ha la allegoria:^ bifognatriqn tomichea:3£ domandato .-ilqualerifpo 
tu uoicauare allegoria de la fenptura m fasi dille hironice:ua:ua. Alhoraelre 
tendere bene prima la hiftoria: K la ue# gliele diflc una altra uolta: K comincio 
tita di quella feruare immobilc:ct fopra ad adiurarlo: eh egli douefli dire la uerì 
quella fondare cl fenfo morale: o allego ta. A lhora michca nfpofe. Io ho uedu# 
neo: cìquale (enfo e uago : SC puofii pi # to tutto el ppfo di ìfrael difpfo ne mon ; 
gliare in piu modi : ita di non (la fermo tricorne pecore fenja pa flore: a: cl Tigno 
r come la hiftona(ucrbi gratin. 5c la fcrip re dicrua:coftoro non hano re: ognuno 
P è tura còpara lhuomo a fio cedro: SC dice torni a cafa fuarin modo:che uole ua di 
, ; cornee a direjqucl huomo c un cedroril rc:che quello re monche. Lui non li uo 
i può pigliare in male per lo huomo fup# le credere: andoui: Si morriSt il re di.fy# , 
boia: etiam in bene: perche e odorifero ria:clqualehebccontra di lui uuftonar 

1 per lo huomo uirtuofo. A leda uolta di * — * - — J; — 

cendo eglie un leone:chi itcnde fbrtcdi 
anioichi di corpo: chi uol dire fuperbo: 
tuft* ir*Jf * a: afta allegoria a uolerc:chcia ila buo# 
li»* na bifogna :q> his regulis claudaf^Prio 

o f'chenonfiacontraalafedeycdononfia 
Scontra ebuoni coftumi(lertiochenon 
Z, fia cótra la ragione naturalcrquarto efi 
j la non fia molto extorta : a: Inràchiata 
J (guintodilafiauerifimilc. Se ha quelle 
rcgolec buona : maximefe ha etiam te 
(limonio de le altre fcripture : pero uole 
do dichiarare qucfti propheti: che fono 
Itatrifccòdo el Icnfo allegorico: bifogna 


tracto molto male la terra di galaàth^ 
fiche fu prophetato contra di lui dal no J 
ftro pallore: predicendoli tutto el male: ] 
elquale gli auene : di poi molto tempo»/ 
Prophcto dunefi amos cótra el re di da 
tnafeo: a: di fyria.di uerebe d fuoco nel 
lecafe loro: a: coli fi uerifico : poi di ue# 
ne el fuoco de la tribulatione:come inté 
d crai. Dice adunch. 5 uper tribù» federi 
bus damafd: Si fup rr quartuor non co 
ucrtam eum :dice io gli pdonero treuol 
te:ma riógfi pdonero poi piu loro.Co# 
fi expongono egiudei quello paflb: di# 
cendo eh dio perdona infino a la terza 


fondare bene prima la hiftoria; Si meax uolca;ma non poi piu.Ma dice qui fan 
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<ftohieronymo:n5 perdona dio piu che dagha bi tatorcs deca mpo idoli : io dif 
treuolted Ohuoi torelli malcifecofi pòrgerò li babitatori dd campo tirilo i* 
fuiTe.a: li giudei dunch:ch hano tanto doIo:lidolo:idelt li idoli:K pone cl fin 
peccatoifonofpaciati: pcrhoqueflaex gulare peni plurale.-^ intende il campo 

E ifinone non e uera. Dice duncli lidio idefllapianura:doue e pollo damafeo: 
eronymo : di quello e uno cornile mo iddi tutti qudh huomini difpergcro: 
do di parlar :come fi dice:a la quarta tu che adorano hdoli.-che fono nelle pia* 
andarai a cauallo :cofi dice dio: tu nó ri nure di damafco:che u onera aliai nel pa 


uoi emendai e: io thochiamato tate uol 
te;doc una:dua:8d tre uolteima pache 
tu uoi pure pfeucrare ne li peccatalo nó 
ti darò piu compundhone ai conuatir* 
v «^tiifi^tu andrai leguitando nel uiho : dd 
• b~r- fl»<non ti conuertirai tTuoflì intendae in 
T*~yfu unalao modo p quattro peccati de pri 
dpi ^primopchfonoinferaedefimicap 
tminecódo che fanocaptiui gli altn/ter 
tio tolgono la roba daltrfioppnmendo 
cpopuu fuoi:3d quelli de li altri Squarto 
pache finalità guatonoel culto dmio 
8 d riducono epopuli aidolaaia : o uao 
el qrto e la crudeltà: che fano ne le guer 
reicomc fece d re di fyri3: del qualeTot* 
togiungc. Eo qt tnturaucrun t in plau '/ 
flns farasgalaath. lotho dcdlo:chc 


efedi damafeo. Et tene ntem fe ept ni r n 
dedomo uoluptatisudefi io difpagc* 
ro della cafa delle fuc uolupta quello 


che tiene lo fccptro:aoe el re* Et tratìfit 



i' 

t* 


HH di egyp 

to.Matudiraufc lui haucua fadlo ma 
le; chebifogna farlo flagellare da uno 
altro captiuo. J Rifpondochedio fa ra* 
dae luno barbiaecon lalao: OC paho 
non ti marauigliare ; et non dire quelli 
barbiae fono piu captiui dime : chcfe e 
faramale a te:8d ila captiuo :dio fara fa 
re male poi a lui :Sd coli dio punifee lun 
barbiao con lalao.Queto e la hilloria 


, _ __ _ uemamo alla allegoria :ma prima uo** 

ognuno fa comparatione di quellecofe elio dichiarareun pundto.-aqfhcaptiuf 
inchceufoadcxadtarfi:8tpahouo* Nonfaria male:chc quelli martiri delle 
lèdo dimoflrare la audcUca del re di fy fchuole : che uengono alla prcdicamere 

peteflìno qualche parte depfa a qudtì 
fighobni : OC numflingli incolrdi dio» 
•gHorfu fedii innanzi tu:chedi:pre* 
dica la faiptura. Io ti nfpondo : che io 
non fo altro .Tu di : o che bifogna Ila f 
re a dire qua le cole future: a: maxime 


ria:dice:che ha naturato; battuta la 
terra di galaath con li carrfiche haueua 
no lauotecon denti di faro : con li qua 
li batteuào el grano:K uoleua dire:che 
haueuano crudelmète morti : dd fcaccia 
ti li huomini: Od diffedlo cl paefe : come 




3 udii carri rompono la paglia. Paque che tudndac hanoaeflac tanti ma** 
o peccato dice dunch. Etmittam igne li in tanti luoghi : ua inqudli luoghi dd 
in domum agarici: dd dcuorabit domo; dille lavati nfpondo: che a me hàinfe 
ben adab : io mandao el fuoco de la tri gnato lo fpirito fi dio :ma n fo chi ha in 
Bufinone in cafaridclt ne la famiglia di fignatoa te. Vicqua.aedi tu alia fcrip 
re azahcl : 8d d cuoraa le cafc di bcada b turaddicequa Io fpirito ladloadamos. 
d quale fu padre di azahel:8d fu quello Va Sdpropheta cótta fi fyni:8d rame n 
che fece tanto male al populo di dio.Et aio fi fyni pho Ia:8 d dice ad ercchiclua 
fe guita. Et cont a^iicdltgijìaiDafci. ppheta otra tyro.-d qualen aa la • pho 
ioromperola tongetta : eh' e quello in* fe fi dicecontra qualcuno : che nò equa 
(frumento con di le faa lufcio di den ** non fi debe pafona marauigliare. Va le 
tro:ch' fignifica la potenria di damafeo gì e prophetfiche prophetono contrà ti 
dice el fignore : io fi fpezero. Etdifpa n luoghuche non aano douc loro; 8d tu 
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> Frrt*.yf.dnen!!B detjerbf» amo» prephetf s 
pure pertinace dfcche utile e quedopro; quefto:fi genera nello h uomo WffloFdl 
phetare .•'faria megbo pdicarc delle uirru aio:ctì non pumfca.chi fe male; 86 amo 
86 contra c uitii. lo ri nfpondo :dicc fa; refpedtando premio per fare bene, tini 
fomonc.Cum dcfccerit p ropheria : difli rimore : 86 Io amore di dio fon dua £rà 
pabitur popuP « V ìemqua pbilofopho difproni al bene uiuer dello huomo :et 
parlo di quello:che gli pare lapere tutto fetu fe certo di quello.-chedio ha proirf 
dimmi e philofophiicne uenono primi denria di quello mondo : fei códreifto a 
in quello mòdoiguardauano le cofe na credereiche ila unaltra ulta : perche ue# 
turali:^ diceuonole magiorepazte di diamoich eimpoffibile:che Inuorao io 
quelle cofe naturaliicheuoiuedcfiì mai quello mondo (ha fenza qualche angu 
lo le uoglio dire a quede dòe: per farle ri luaibenchefia al tutto buono: anzi ue 
dere die llultirie loro ^Vd ite dóneie dice diamo:che tutti li buoni quafono an# 
uano efi allo modo efaHato fedo di at gudiari : adunche qui nò e el uero fine, 
tommdeu di quelli minimi corniciaceli ^Se dunchc dio ha puidenria di qdo m5 
uolano per lana : 86 uedoniì alla ipera ab: non premiando tutti li buoncnc pu 
del fole:quado entra da una fincftra : 86 niendo tutti li catturi in quello mondo 

j « JU (lo:bifogna dire :che afpexfla 

a feltro mondoialtrimétilhuomo feria 


die fi congiugnendo infirme perdmerfi 
modi: Si coli taceuano diuerfe cofe a ca ; 
l A fo{Et quello altro philofophodiceua: 

checrano nel mòdo di molti capi: 86 gà 

be:mani:86 bracna:&: accózauonfi ihe 
me: 56 feceuào gli animali:86 tutti fi ge; 
nerauono ad cafo fecódo la figura di ql 
Ù membri: 86 pho alcuni erano mòftrual 
? * coi in una figura : alcfii in una al tracci 
cuni altri dtceuào che. Quodlibet eltm 
quolibct :doe:cH in unacofà:e dogni co 
fa: u eròi grada : eli in uno legno m e do 
gnicofa:86terra 86 carne: et olla : et fuo 
co : 86 coli di ogni cofe fi generaua di o 
gni cofaihora ridete dóne delli dudu di 
quelli faui.Quclli primi dflche diceuao 
«f-' cri ogni cola era ad cafo^k jcói altri piu 
faui diflòno:chc era unodiorcfi goucr; 
naua lecofe fupcriore: ma nò haueua p 
e'uidentìa delle cole inferiore^ 1 tri per 
Io ordine della natura diflfono :cK hauc 
x uaprouidentìa delle cole naturale: ma 
• 6 non delle cofe humàe^uKltn difiono:cfi 
haueua prouidentia delle cofe humane 
Aia non fapeuào lolucrc le difficulta :di 
gli erào oppofte: 86 perho ancora quelli 
philofophirimagonoin quella quelito 
ne della prouidentia di dio come phfe; 
neria (56 nientedimeno nòe cofe piu uri 
lealhuomo:chefapere:chedio ha pui 
denria di quello mondo ; pche aededo 


fejriu infelice creatura del mondo:pch« 
no uerrebe mai al fuo fìne(Et dir eh dio 
non habipuidcria de lhuomo: farrebe 
unagran paziarperchefi urde:cheha » 
uidentia delle cofe naturale mimme:efi 
feriaadunchefelealtrecofecòduceffi al 
fine fuo:86 li huomini no. J w Seguitcna U 
naltroincòueniéte : chefe no tuffi unal 
tro:86uidiamo:chedionon premia in 
quella tutti e giudi: 86 buoni: 86 nópu 
nifee li ùmidi : adunche dio feria iniu; 
flo.Ben:cheuoitudire frate per quedo 
Dico per quedo che le prophetie ri prò 
uano:86mondrano:chedio ha proui# 
denria diquedo mondo : hora da ad u 
dere. Dice qui amo». Hec diri t domi 

nus:86 poi fottogióge.^fuper tribù» Ice 
lcribusdamafa:36c. Sopra tre peccati 
dTdamàfco ìóloconuernrei.ma fopra il 
quarto io non Io conuerriro : 86 mande 
ro el fuoco in damafeo: 86 cofi fu che en; 
tro el fuoco nelle cafe di damafco:et tue 
tele altre cofe fi uerificomo:che dice q 
el propheta : 86 uedefì tutte le prophe* 
rieuerificate:alcunefì ucnficorno infra , 
uenti anni: quale infra cinquanta anni: L 
tale prophetiauene infra cento anni:ta , 
le fra duecntojtalc fra rinquecento:ta# [ 
[e fra nulle :qualc fra dua:86 tre millia. 

Adunche 


2 Senno tettili» . ir* XVII 

^Adunche «(uefleeofc non fono ad cafo quelle cofc della natura:chefòno piu fy 
perche fono preuedute tanto tempo in? cilnmanco faprai quelle dcJIibero arbi> 
anzi.Seilpropheta adunchele naco* trio:che fono piu aifficili<pimi logicu* 
nofeiute: bifogna che tu dica:chcglie le zo:uale quella còfequcnnaTcll animai 
ha dette dio : perche dio foloe quello ergo eli homo /non. -perche a uolereche 
che conofcc le cofe future cótingétc^Bt una conTequentia uagli: bifogna che ne 
fe tu dice finche egli fu ad cafo in quello Io intelletto dello antecedente fi icluda 
amos : e non e ucro: perch molti alm\p el confcqucnte:ma ecótra uarra quella 
pheti in diuerfi tempi hano detto que* altra. hrt homo :ergo e flanial :fi:percfi 
ilo medefimo:8d e uerificato^Et no.che dal pticùTarealIo unuierfalefi arguifeer 
non ha detto dio folamentc per li^gphe manonecontra.Perhofetu pazoadf 
ti:e uerra colhma etiam:io faro coli : X re:che tu poflfa intendere le cofe future 
manderoel fuoco.-Sic.a: effi uenficato. per uia del aelo cauli» uniuerfale: 8 i con 
Aduncheapparecheluiequcllo.chefa fufa: a: da quella arguire alla particula 
qutfiecofe:8u che lui gouerna el mòdo: re: conofcerefolo la natura dello alale 
tC quefh particulari : adunche non uen incómunrinon poi uenirein cognitione 
gonoqueflecofeadcafoAjTuhaiuedu particularedelhuomo: 8£ métedimeno 
to che tante cofe future fono fiate prede e gliera uenuto tanta cea ta nel mondo 
tte:che fono dellibero arbitrio: & cótin che quali tutti gli huomini:8£ maxime 
gcntùche non le fa fe non dio:8£ fon ué e gran maeftri andauao dritto alla afiro 
urealhhuomini: adunche dio bapui* logia^O ftoltiruoi credete alli aflrologi 
dentia delli huomini.T u dirai che que bugiardi.-»: ftoltiia: non credete alli fer 
flofiuedepafiroIogia.Tufepazo:per ui ai chnflo. Voi credete che el aelo ui# 
chetirifpondo. Prima che amos fu con gouemi: X pho dio per cauarui di qlto 
ladino. Secondo li a Urologi fàno iudii error ui ha fatto predire òtto flagello in 
rio d uno anno: non di tatua: mai nófi anzichefuffinouellanemina di quelle 
trouocheuniudiriodunoafirologofia cofe:adocheconofdate:ch' lui gouerna 
in tutto ueroima ncfempla magior par qua giu ogni cola : ha uoluto dio.-cheq 
te falfo ma li ppheti non hano mai erra fio fia prenuntiato qua in meso del core 
to in cofa alcuna(Dimi che aedi tu che della italia:pche fi difiéda per tutto :eo 
fia operati óe piu cèfta>o quella deJIibe me tu uedi al prefente efTerc fatto:K ef# 
ro arbitrio :o quella della natura/Di* femefeguitato gran frutto. Vediadun 
fai qlla della narura.-pchela uite: X luli cheche frutto fa la .pphetia. Confiderà 
ao nò errano quafi tnaùel fuoco ua fem ancora che frutto ha fatto qllo modo 
p m fufoiluliuo nò fa mai d lepòe: coli dipredicare.-che nò lo ha fattoci modo 
le altre opedella natura non errao qua del predicare che era manzi. Crcdiadfi 
fi mai.D fiche piu faalmcnte fi può fape che:8£conuertiri:pche dio ha prepara# 
re quello chee futuro nelle cofe naturali to el flagello: X lo inferno alli captiuiict 
cfienelle cole fiumane. Dimi adunche q alli buoni laqcte:&: la beatitudine. Hu. 
ilo: di e piu farile a fapcrc ne le cofe hfia miliateui adunche fotto la potete m5o 
ne:quatc pqraefara quello pomerqllo di dio.Quiahorrendum eli inridcrein 
anno/»: coli quello utiuo quàte uliue/ manusdef uiuenflsT^fFattc oratione 
tu non lo puoi conofcere: perdi può uéi chi io polla predicare : eh' mi lento debi 
re molte cofe:chc tu non fai :puo uenire Iitato alquàro: perche prima cheio cora 
unouermc:chclofarafeccare:puoueni mindafli a predicare haueuo haute un 
re uno uento:che guaderà e fiori. Item pocodimaie.Fatteofoncancoradi io 
mancarli Io humore;8fpho fe tu nò fai polla conuertire quelli captiui. Vie qua 
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raptiuo e bifogna clcara codimi come 
il deco:d canee il fenfo:Ia ragione natu 
ralc cil deco:pcrch litellecfio noftro dice 
el pho e eòe una tauola nel fuo pnapio: 
ncllaquale non e fcnpto niente : 8i pho 
«eòe cieco.-fli ogni nra cognitiòc comin 
da dal fenfo: elqle ua inanzi còeil cane. 
Dficheiotiuoodurrc conia ragiòena 
turale: mediate le cofefenlìbiIuYié qua 
tu uedi qfh corpi col fenfo : Si dal fenfo 
iudichi cóla ragionefìjon cflcrcgroflb 
huomo:nò credere che dio fia corpo:có 
dofìa cheel fpirito fia piu nobile del cor 

£ o:K dio eilendo cofa nobiIe:anzi no* 
iliffimacfara adunche fpirito : 8i non 
corposo elfcregrofro h uomo: la uirtu 
di-dio no e corpo. Vedi ne Iccofenatu* 
rali el fuoco còucrte ad fe ellegno : 8i nò 
Io cóuerte mediare el fuo corpo : in qua 
to corpo :ma Io fa fumica fe : mediante 
la uirtu che ha in fe» N ó credere eh quel 
la uirtu fia corpo: perdi fe la fuffi corpo 
quato uno corpo fuffi magiorc duno al 
tro:tantoharebemagior uirtu: ilchefi 
uede mamfefto cilere falfo : impho una 
piccola fauilla di fuoco accende mille le 
gn£&dtichenedio:nelauirtudidio e 
f corpo: 8i pchc dio e fimplice: ti bifogna 

^ credere fe tu non UO i cfTcrc groflo huó: 

r\ ^che la'uirtu di dio: K dio e una cofa me* 
•Ìli» ** defima:8£ tutto quello che in dio edio. 
***?' ^Còdofia adfkhc che dio e uirtu ifirnta: 
8 i auatouna uirtu e magioreitantopm 
7 71 da la lùga fi diffonde: adunche la uirtu 
**«• di dio infinita fi diffonde per tuttofò 

P «fiere groflo huomo : 8i ucdrai doue io 
t ' ti oduro.Diconoephi!orophi:che.Mp 
qejw 8i moturn funt fimuh Si che bffo * 
gna che lo agente tocchi el padétedeuo 
leopare in Iui:8i ala uirtu bifogna toc* 
care a uolere operare. Come fe el fuoco 
ha affaldare uno legno: bifogna che toc 
chi ql legnomó bifogna pho che tocchi 
fecóao la quàata.-ma cóla qualità. Co 
fì tldelo col corpo nò tocca qua giu: ma 
influite la fua uirnuMa dio nó dirfon* 
de in qfto modo la fulluce come corpo 
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erie habi luce: ma lui e fóma luce: Si e uir 
tuifimta.cheli diffòdep tuttofi mòdo: 

Si pho bifogna dire che dio e ptutto:et f' 

i ogni luocoS'iéqua adfich' n cfleregrof 
fonuò. Dicono li philofophiich. Prima 
caofa pP ifluit in efferòq q fe códailapri 
ma caufa adopera piu in ogni cofa : cne 
lafecóda.Dioepmacaufa:ergoIui ope 
ra piu in ogni effetto che ogni altra cau 
fa.Horfu uedi doue io ti uoglio còdurc: 
fe dio e p rutto: 8i uedde tutto :adunch 

{ ;oucma tutto: Si nó fimuoue fògha:cfi 
ui n la muoua pma<Ch uoi tu dir frate 
Io uo dire:che fc dio e p tutto :8i gouer 
na tutto adfiche e gli gouerna ancora te 
Si muoue te:8i ognaltro huó al bru^» 
p eh muoue ogni cofa feròdo la fua bdi 
nòe: 8i tu hai el libero arbitrio ti muoue 
liberaméte:itachtimuoue albn:8iate 
fia el confentire. Lui dico ti muoue al bn 
ma uole;che tu operi ancora tu: aaoche 
rumenri:nfèti tu:qn tuuoifar uno ma 
ledire détto a te medefimo : e glie male/ 
fi qllo e dio:cfi uoi tu dùche groflo huó 
uoi tu che dio ti gouemi : o uoi gouer/» 
narti W:\Setu no uoi:chdio tigouerni 
ma tu u uoi goure naf da te:tu farai eòe 
ludfero:che nó uolfe el gouemo di dio* 

Se adfiche tu ti uoi gouernnre da te : ca 
drai dal acloicòe Iucifero yHor fu io uo/ 
glio:chediomi goucmi.ìsota adunche 
fe dio gouerna tutto el mòdo :cóe ti ho 
prouato:adficheegli gouerna firenzdt" 
8inófifacofa:cheIuinólafàca:ma tu 
no! ueduduchediohafacftoqfto gouer CD 
no:jj£ qfto ti mofiro ancora p ragione^» T 
pa(Io tno desfioich dio fa ogni cofa.ErC< 



t dato qfio gouemo. V ien q 
firen za: fe dio hauefil uoluto fare q uno 
re a baccheta: che f uflc re di firenzr :fa 
ria fiata una cofa fforzata : oche non ce. 
nefTuno : che Io uoglia : Si dio uedeua: 
chetunon eridifpofia aquefio:8i che- 
nò ti era naturale : lui nò fforza la natu 
ra;ctpcrhonon riha datore» Firenzi 

uoi tu 
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«oi tu che goutmfno li nobili: 8£ li op tf i tua fdoccheza : fé tu fci buono alcuna 
man:odnqnta.-o cento dicoftoro moni uoltatida: o ti fa dare le feue bianche: 
uedeua dunche dio che quello faria uio perche quello offitio faria forfè a damna 
lento ad te:et perho non te lha dato:ha tione dcllanima tuawHoriu cheuoi tu: 
uoluto adunche dio non ti forcare: ma che io t accia.* 'latta ti gSuernare a chi goi 
darti uno gouernoad tenaturale: letu uerna: 3 £ non uolereingenrti ale digm> 
uorai andare rcdto al ben comune : noe ta: ma latta fere a dio: che te le dara lui: 
quello configlio:eIquaIe mentre: che (la quando fara expedicnte.Et fe tu uoi ha 
falde .-non hauere paura: che tyràno naf uere da diodelli benefici fen;a carico di 
ca nella tua atarct non ti fara alcuno po confcientia : OC con gratia dognnno : fa 
*ente male nel!uno:fe non farai ìlperch'* quelIo:che io ti diro adeflo ♦ Voi tu fere 
(Ma tu mi dirai : ogni gouerno quanto cofa grata . J 5 i: hora (la ad udire* 
piu e proximo al pnmo:tanto e piu per; c Venite qua figlioli miei : fe quelli no? Ó 
tedio: et perho el gouerno delli optima * mi uogliono intendere: intendetemi uor, > 
tiemigliorediqudlo:pcrchcepiu proi chefiate quegli .-chchauete agodere e r ’ 
atimo a quello del re:chee piu fimilea ql beneficu difirenza(pice(lamani lo fan 
lo di dio<T i rifpondo e uero lìmplidter etto euangclio: che lipHarifri diccuano: 
ma non fecuhdum quid:doe non al po* che era fcripto nella lege : che lì doueua 
pulofiorentino:perno ha uoluto dio ef amare lo amico: 8£ hauere in odio Io ini 
lere tuo re : come nella lege antiqua era mico:non era uero : che coli fufli fcripto 
te del populo de ifrael : Sinché per male: quello nella legge: ma loro nelle loro tra 
che dimandaflino re al tempo di lamuel ditioni lo haueuano fcripto « Bifogna 
et perho dille a famuehnó ha quello po figlioli miei : cheuoi amiate: et temiate 
pulorifutatote: marne: poiché chiede il ufo re :8£ la uergineufa regia: iparate p 
uno re* Fircnztfe tu uoi uiuerc benc:cre bene le cofe della fede : et pnma : che el £> 
di:che diritto e el tuo re:et h fenauli lha uoftro dio cil padre : figliolo : et fpirito i ' 
no chiamato per fuo: & tuo re: chiamai fanfto:et non fono tre aii : ma uno dio: 

10 ancora tu.Horfuiuoi tu che dio ti go 8£ il uottro faluatore e dio 8 C huomo fi* p 
tiemir'tta contento a quel configlio: che gliolodi dio: et della u ergi ne maria « 5 a 
ti dico:chenon uifife nulla: fe non quel piate che in paradifo fono li angeli: a : le 
foche uole el re tuo dio.Sefufli uno:che anime de fancthchc triumphano có chri 
andari! in quel origlio: et dicefiì a ognu (lo:doue andrete: fe farete la uolonta di 5 
no:dammi la tua faua nera : et tela toi dio: et perho hauendo quella fede:ama } 
ghetti di màorcottui feria quello: cheha teuiinfiemc:perchcqueltoeil comanda 
ueria date tutte quelle faue: et non altri mento di fignore* Lattate li odii:8£ non 
non e nefiuno dico: che dia faue in quel feguitate la uia de uottri padri : liquali 
conriglio:che dio nò Iecauidclle fue ma non uogliono lattare li odii inueterati* 

f ni :&photutteledadioX£>h perche fe (^Venite qua atadini: uoi dite che habia 
L dio:che quando uno uince:egli ha delle mo a fare:» Voi haucte a fare quello: che 
<1^ faue bianche ifieme con le nere: fe perdi io ho decto a quelli fendullhamateui in 
quel tale non fi licui in fuperbia(Et peri fieme:udite qllo: che dice Io eunngeho. 
cnc cagione fa:che ui ria delle nere! qua non habinte in odio li uoltri inimiciima 
do tu non uind el partito ^ fello per cai amateli • Se uoi amate e uottri amici : ql 
gioneiche tu non ti diTpenf Qh pchc nó lo fano c turchi: ma fette bene a li uottri 
uo io mai a partito.* 1 perche tu humili la inimici et ifegnate qllo o padri a li uottri 
rua fuperbia:fe tu Tei captiuo:ch tu latti figlioli. Cita miariafla li odirife pace :fe 

11 peccatile tu fri (doccho:che tu latti la pace: tu nò lhai fecta i uerita: ma tu hai 
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fefto uno ìpiadro di fuorhet pho fe tu n terza fiate tutti inficine £ fateli la baia 
fai altrime rima la piaga tua mortaista la in piaza:£ognfiodica: atto eil rihai 
laa làbmòe;£ da i hiùilita : £ tu darai do:o uoi laccufate ali oòtàf pt uo i padri 
in pacefficdete Jc cofe naturale ftào i pa fatte imparare a uodri fanaSDigràmati 
ce pene al fuo loco Ha ogni cofa: la terra ca:£ che fi tenga per maedri et le fchuo 
alluoco fuo : £ la aria alluoco fuo : laq le huomini buonhcadhnò giucatom £ 
alluoco fuo : £ il fuoco alluoco fuo : £ che habino fede : £ chcner li poeti non 
ogni cofa fta in pace jelluoco tuo prima guadino poi ogni cofadratfechnonui 
e quello de la humihta: perche tu fei ter ha buche:ne cantoni pa lefcuole; £ eh 
ra;£ la terra ua al ccntro.Cerca dunefi non fi faca quiui qualche male : £ uore 
di «are bailo; et fe pure quel configlio ti befi;che nò lilcgeni p le fchuole poeti ca 
porrà in qualche loco piu alto:da conte ptiuncome e ouidio de arte amandutfr 
to;£ noncercarepiu la; £ faquel bene bullo;necatulIo:£ fìmili ; netetjentio: 
a la tua ata^che tu fai:£ poirmanò ccr doue parla diquellemcretricuIe^Legete 
care alteza .Cono alcunhche fano bene fan hieronymo;fancfto augudino : £ al 
per hypocrefìatper haucr crcdito:£ cor tri libri ccclefiafhdio uero tulio; uirgilio 
rereallefaue; guardate che uoi nonfac £qlchecofadiicripturafan<da.Etdo^ 
date beneper direno piacero;£ haro le ue uoi maedri trouate in quelli uodri li 
faue nerc.Dice leuangelio da mai. N ria bri di poefieioue; pi utone:£c. dite loro 
at ri mitra ; quid fa ciat dextcra tua ;uol figlioli mieùqucde fono fauolc; £mo^ 
diremo fatte bene per uanaglonarie tu drateli;che folodio cqucllo; che regeei 
nu quello che io tidico: dio tifata tirare mondo* 5e uoi uiuete a qdo modo;dio 
fu in quelle dignita:chetumeriti:altnV ftara con uoi figlioli mia : £ coli co uoi 
menti cadrai come lucifero; £capiterai altriralcrimèri intcrucrra a uoheòe a da 
male tu:et chi te feguitera»Et qdo badi mafeo* Io tela dico adeilo la allegoria# 
per Io euangeIio;horaalIa alIegoria:raa Super tnbusfe ele nbus dam ata ; 83 

pri 1 ^, 3 una parola a quedi fanciulli* fup quattuo r no py atleti* Dio oipote 

4L Figlioli mia : la prima cofa:che bifo tenacreatoqfto mondo : £ ha favole 
gna;c che ala predica diate cheti: £che creature in ql!o:£ ha uoluto fìuoglino 
uoi udiate bcne:£ domandate poi lipa bene £ aminfì infieme;etchc ognùo uo 
ari uoftri a cafa quello: che hano ìntefo glia comunicare ala altra la fua bontà: 
de la predica :£fatcuiinfcgnnre* louo inqtopuo:oaboQuedfuiipfìusdiffufi 
glio taremi gouemoa quedi fandulli: uum^Quedo cunoindincto: chcha da 
chchano facto ecudodi di ogniquartie to dio ale crea ture: perche quedo molto 
re: fatte tra uoi che uno diquelli cudodi gli piace:chc ognuno diffonda il bri : £ 
-naia una feptimana propodo : centra chi nò comunica elbri:che ha:dio Io ha 
chi nò uolc dare patiente : £ chi fufiì in molto in odio. V edi eluagelio del giudi 
folente;£ chi faccfii romore: mandate* rio qIIo:che dice: cf uriui: £no n dedifti 
Io giu al uodro tribunale: £ fe nò uolef mihi maducarc :fitiui:£ n o defidi mìn j 
fi obedire.-habiate patienria per alhora Eibererio ero alfamato:£ nò mìcfdi da 
et poi cacaateJo de lauodra compagnia mangiarerio haueuo fete:£ nò mi dedi 
(htlenrijunodiqucftinbaldncheatren ber* Dipoi dice* Itemaledicti:gli cacda 
dooaqud maledetto uitiouidiceffipa da fc:che c malc rin igne etern ò : che epe 
rola difnoncda infeactoriaprima uolta gio:qparatus cd^jaboIoi£ agelis fuis 
corregetclo da uoi a lui :£ diteiribaldo che c pel l i m o : h aucr c qui unacópagnia 
UCT S°gnari:£c(l_qfec5da_uolta fiate pp di demòi* Siche uedi qIlo:che fera: le tu 
rocchi : et fateli lacorrettiòe fraterna nò darai el tuo; hor penfa qllo: che farà 

■ • fetu 


ir 


Ile tu togli ilio degù altri j come tu prò* 
uochi lira ai dio (opra di te . Damafeo 
dfiche:cheeiterpretatobibcsTinguin« 
lignifica fi gra macftri:8ibdtadinich' n 
fola nò còmumcono el Aio: ma ét brono 
dfanguedepoueri:&: perho diofiha in 
odio«y ien qualche ti ha fatto dio gra 
de ricco. J pche tu comunichi li tuoi beni 
a qllo altro pouero :SC uolechc tu acqfti 
el paradifo per qfta uiai&C nò folamente 
tu nò dai el tuo:ma tu togli el Aio ad al 
tn <Ti ha fatto grande :pche con lauto 
rita tua tu defeda el ■■ 


Sermo tertfu» ’ */• xiX 

nòrenituifcoRorpdiehauotropoda re 

ftituire:»: fe uoleflino reftituere ogni co 
fa mal toJta:reflerebe loro poco:o nulla 
8£ pho nò rdhtuirano. Et non ouertam 


.a:pL 

te grà maeftn:capi della italia.-feuoi (a* 
rete péitentia uoi harete mifencordiaial 
trimrn ti uoi nò hauete rimedio alcuno: 
ma qfto ui fo direjche uoi nò farete peni 
renna. Hecdicit do mini» : Aipcr tribù» 
, fcelenbm d amaTa: 8 C (up quattuor no 
con ue rtam efofclprimo peccato che ha 
no qfb gran maeflri e:cfi umono troppo 
dilicatuhorfu dice dio fa penitentia:8£ 
fotipdonarofElfecódopcr la debeate 
sa del uiuer fi dano alla bbidine:hor Ai 


ilaadeitaptatoaceru ? tc(bù:cumul( 
— i teftimòi: cne tefiificonoTalede^Quc 
Ih tali fonopleguitati da q(b grandheo 
me furono pfeguitati li martyn calca 
ti da tyrànucóela pagba: &C il grano da 
carri di ferrod uano cerca do di torb Io 
ro la roba:8ù la iuta : uoi li hauete tritu 
’ fèrro. Quefh fono c mini 
» eòe carri adolfo li poue 


rita tua tudcfédael pouero oppreflato rati col cano dì fèrro.QueOi fono e mini 
8£co la tulhtiacaihghi ctnfh : 8 C (celerà ftn:chepaflono cóecarn adolTob poue 
ti^tufaitutto el contrario:»: pho udi relb:&: fono pagar le uedoue: &: b pupi! 

li qUo:chenodcbono. Etmitt àigncnn 
domfiazaMidiceil fignore.io metterò 
el fuoco nella cafa di azahehazahel e in 
terptato fo rti tu dqdni : &: lignifica que 
Ai captiui gran maeftri: pchc fi rcpijtào 
queib grà maelhi edere dii in terranee 
ua el redi tyro. Deusfum :»: perho dice 
dio : io mectcro fuoco nelle cafe u re: fuo 
co di tribulatiòe: oc fuoco dello ifemo. 



fede confezioni : K ognicofa apertinen 
te alla falute, HorfU qfto e per ignoràtia 
dice dio qfto ancora ti perdonerei : a: fa 
cilméteti quertirei a penitenza : quàdo 
tu uoleffuEt fuper qu attuor non cóuer 
tàefi .ma (opraci quarto io no d cóucrti 
fo ^El q uartq e quàto toglie la roba de 
poucn popilb:et delle pouere uedoue 3£ 
delli altri pouerelli.-pchc non fi ouertira 

/*K n maITa _ -J . iT? ■ 


i benad ab 
loco deuore 
» : K pròpfo 
jadam afd : io rò 

. 0 — :doeTa potennadida 

mafco:uoi ui o fidate in (quadre. loro* 
pero le porte: K butero le fquadre fotto 
fopra:»: ogni cola màdero per terea. Et 
difpda m ha bitatoreade cà po idoluqftf 
idoli fimiliter ligmficòo e tyràni: 5: grà 
maeftri:che gli adorate:còe uri idofi: SC 
bene fono idoli: perche in loro habita d 
diauolo. a: fono nel capo della uia lata: 
che uào (frenati a loro piaceri. Ettenen 


juiuu cncuao irrenana loro piaceri. bttenen 
ticfinfi polla oucrtire:ma pche e diffia té ferptrò ddomo uolupta’ is:£cacinà 
k:Kqfi mfio tale fi conuerte. Io nò ti p Fgrà màèftri dèlia caTa foroidoue ftano 
donno dice dio:damafco tu hai beuto có tanto piacere:»: hànegia fcacaati ca 
el (angue de pouerdb: pquefto rie difn recchidchaccera delli altri. Et nan (ferri 
ole: eh e tu ri ouerta .empito difficile :SC popuP (yrie drcnc di at doìmus : lyria c 
quafi ipoffibilea un tyrano : che fi ouer intrrptaro fublimitas:cioe eTcÒDuTolru 
ta:fi pch muno U dice la uerita :fi pnche pbo:chetunoùoìmèttneel capo fotto 
Diooattedead adularlo : fi peli edili etnó uoiftarea!ga:iogIiporterouia:et 
ra loro el reflituireigprinapi captiui difpgeroglidiceil (ignote : doue figno 

Predi. Q .de. F.H. c ni 


I Ferfa.yf/.dnmjmdeurtbijjmiosprophete **• 
re fin egypto:ideff al!etenebre:o qnti nc gdlhreductffi ancora ad amore di dio: 
andrà a cafa del di auoloict andrano ad perche uede:che U iultì lono rxa! tati, X)i 
, ciKne:checintCTptat a hcredita :pchè7o ziti ancoragli per le prophetie fi moiErà 
CD jfano fera la loro h eredita iXon afpedta uaelTerelaltra uitaet,puaiti:chcdio ue 

redunchcIetnbulationi:etnondire:io deua:fl£ ' " *' ^ 

faro alhora penitcrìtia;che io ti dico : di 
no (ara alhora tépo di fare pcnitctia: fia 
tc adunche inficmeiet fateucra pace: et 
uniteui rutti ificme: & : meriterete ui aue 

fio mondo la grada :8£nelIaItro la glo; 

.ria del fignore:qui eli bcncdidhis in fe; lui ti haueua dato quel to gouemo po# 
tuia feculorum. Amen» puIare:pernontidareilre:etiIcapo:per 

che non ti era naturale :nc aneli thauea 



ceua 

che e nulla 
et fa ancora tutto 


SE* 

male della pena(P< 

{ >oi ti dixùche fe dio gouernaua ogni co 
n:cheadfichcgoucmauafircnz*SetcK ci) 

llfl fi • 


CL II quarto di di quarefima» 

CL Hec diat dominus:fuper tribuf feele 
n^usgaze.'&fuperquattuornon con; 
ucrtam eum :amoscapitulo primo. 

IchiaraiJimo hieri a le 
charitn uoftre dilccfliflì 
mi i diritto iefu:che lom 
nipotéte dio haueua ere 
ato le cofe naturali :non 
folamétepchele fallino 
ma oche le demottrafli 
Ilo la fua bòta.laólc na uoluta di (fòdere 
faccdo tatediuerfecreaturriCofi le cofe 



dela fcriptura fono fiate ordiate da dio 
et fadte fcriuere: ri folo pch le narrino ql 
loichefii fecondo la fattoria :8£ la Urterà 
ina perche le lignifichino ancora altro. 
Poidixhchea uolere fondare bene la al 
legoria: bifognaua fondare bene prima 
la niflona.-a: il fenfo lirterale: etintéder 
Io bcnc(Narramo di poi : et expóemo la 
fattoria del re achab:&l cploch amosgli 
pheto contro: et pche alcuni dicano: cK 
le pphetie non fono utili : et che il predi 


dato magnari:& nobili: che gouemaffi 
no come capi : perche fethaueiTi datoci 
pi:era tropo grà ruina nella tua ata: ere 
dimelo a me faenza : ma per fare perle; 
dio el tuo gouemo ti dixi : che diritto fe 
ra facto tuo re^Di poi exponemo la prò 
phetia di amos fecondo la allegona : et 
dicemo eli foprael quarto peccato di da 
mafcoicioe fopra quelli : che beano il fa 
guedelli pouerelliidiononli conucrti# 
rebbc:perchehoramai fono tropo inaa 
zi : fK per ho dixi loro: non ui indugiate 
piuarauederui. Sedhumiliamim fub 
potenti manu de i : et exponemo in lino 
a quello puncto: fuuer tribù» forieri bu » 
gazo : Icqualcparolecxporrcmo queita 
mattina fecondo che ci mfpirera il no; # 
ftrofignoredio. CE 1° non fo fe uoi ui ri 
cordatc:chnoi liamo neiarcano mentri 
cordo bene io: larcha nottra noi la forni 
mo:8£ feramola a puncro:quando urne 
il diluuio:etdixiti già : che la era comin 
data a leuarfida terra pcrledqye:che 
la haueua dintorno:cioe per le aque del 
le tnbularioni della Italia: ma fono fiate ci> 
infino a qui poca cofaiT u non tene aue, T 


re le cofe future non porta utilità al ; mimo a qui poca colaci u non tene aue, 
. cuna: pei ho montimi : eh' ne feguitaua di tu:padre:noi le fenriamo bene noi:8c , 
molta urilira:8£ maxime una generale: apaiono aflai:uoihauetci parte ragiol 
yir' } > a: di gran frutto: et otta c:chr pale prò ncjpchcqn non fiiffi mai altro: efi tener' 
phetie molto fi conofcc la prouidetia di ui coli fofpefnc bn aliai : ma cede aldi© ; 


phetir molto fi conofcc la prouidetia di 
dio:che ha di quello mondo : SC maxi; 
me delti huomini:8i conofccndo quello 
Ihuomo fi nduce a timore di dio: perche 
uedc:chc perii peccati dio manda li fia; 


fpefi: 

che eòe lente nulla:dicr : noi fiamo fpac^ 
ciati :etuoIcufdrrfubito delarca. Io ri - 
dirotta pur forte nelarca: pche non epaf ; 
fatq cl diluuio; dii ha àcora auenire (co 

me 
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me d/damo nol)a fecchie rouerfac(Co approximàdofi lefutdixeloro. Confidi 
lai eh' non e ufo in mare: et uè de la naue te:egofum: npI itetimer e:cófidateui no 
andare ingiù et infu : agitata dak onde habiate paura :etluBitoTaIi nella naue. 
dice noi fiamo morti : ma ui e uno femp Et cefl a uit ue ntus: et il uento refto fubi 
nella naue:aoe d gouernatore ; che con toichiHaluatore tu morato in naue.Ec 
forta li altri: et dice : non habiate paura plus magif intra fe ftupuer.unt: nò eriun 
Rate pur fermi nella naue^Cofi ui dico ìntellcxerfit de panibus . Quelli difdpo 
io: et ui confortodlate pur forti nellarca E haueuio ancora poca fede: et dubita 
et pelle qn uoi uedete uenire qlchecofa uano che chnfto nò fullì uno phatafma 
chenòlamtédete:ocHuiedetto:euera Knoniiricordauàodel miracolo de an 


la tal cofa:uoi ui fraamte:& ditte io nò 
intendo quello:che il uoglia dir quello: 
pho per confbrtarui e bilognato: che pi 
gliamo a legerui ,ppheti:pcheuedrcte in 
amosulqle ui haoiamo prefo ad exporre 
che ne tempi palla ti fono fiate q(le mede 
lime cofe:et uedretechel ponerutte qlle 
cofe:ch fono al tèpo cf hoggiiPerlaqual 
cofaio ui dico (late pur forti ne [arca: eh 
qlla cofa prefente ua nel mòdo:che fono 
ite laltrc pailate fatile da dio: bL ppheta 
tedalifuoip>pheti:lanollranauc nòfi 
irompcra no :ma giugnera al portoiet po 
feraJli larca nollra ne monti di armenia: 
che tu nò tene auedrai 01 qndo udite 

una cofa:ui [limare: ac intepretate a uo* 
Oro modo :8£ h ui adpóete:8£n riufcédo 
il tépo:etil modo eh difegnatc:uoi ui c 5 
turbate poi :8£pdetc la fede: et h ui e fla 
to dcdlo ancora il modo : ne il tépo delle 
. felicita di firéja ne ancora il tèpo quàdo 
fornirano le trìbulatiom della Italia. Et 
> benché e ti ila (lato decito qualch modo 
di qlle cofe:tamé nò ti c (lato decto anco 
\ra tutto el modo : (la pur forte ne larca: 
no uleire fuori della naue. Vedi (lamani 
qucIlo:ch dice lo euangelio. Erat nauis 
in medio man: era la naue nef mtzodcl 
mare-cFhaueanoh difdpoh gran fatica 
al nauigare. Erat enim illis uentufcòtra 
riusadcll pchc haueano cl uento contra 
rio. Eterica quarta uigilia? nodhs;uenc 
H faluatore.-Sti and. iua fopra cimare : et 
• li difcipoli lo uidono : et cominciomo a 
■ cxdamare tutti: 8£ hauere paura. P utg/ 
uerunt enim illum phatafma efle:crede* 
uono cKIfòfli uno phirafmaima fobico 


que pai: che haueua facto loro poco ma 
51: fiche e non fi ricordauano del palla? 
to. Erat en i m cor eorura obcecatum:era 
el cuor loro acceca to :percKTìauea no po 
ca fede. Etcum tranffretailentiuenerót 
in terram genelarctn : pollando quel ma 
re uenono in terra : K per tutta quella re 
gioneglierano portati gli infermine le? 
di perle uie: OC per le piace : ÒL pregaua? 
no il fignorc:chgli lailalli toccarela firn 
bria delfuo urfnmcnto. Etquotquqt 
taneebant eum falui ficban tT&ituttiql 
fffene loToccauano erano fanati.Hora 
concludendo dico : checome gli difeipo 
E erano nella naue: et haucao tempella: 
coli eflendo noi ne larca :uoglio Rama 9 
ni ex porri narrarti tutti coloniche fi t 
hano a faluare in quella arca:8t eh fcam 
perano da quelle tnbularioni:&i coli an 
egra quelli. che hano a monte in quelle * 

aque.Ma perche forfè non haremo tan 
to tempo llamani : che ballafii : diremo 
folo di queglijche hano a morire : et af> . 

fogare in quelle aque. Io ti dixi hieri | cZ 
no fi può negarcene dio habi prouiden j 
ria di qtlo mondo: &:mo{lrafti:ch cileni - 
do dio excellériflimo.n bifogna dihchl 
fiafpiritojetnon corpo : perdi lo fpirito 
c cola piu nobile:et piu exccllére eh il cor ; 
po: 3 u dixi ri ancoraché hauendo lui uip 
tu ifinita fi pruoua eh có la Tua uirtu toc 
ca: et extendefi piu difeodo : che ogni al ' 
tra uirtu : 8£ perho ti dixi : che dio e in > 
ogni luogo: et che efiendo lui fomma fa ì 
picria:fa adunche pued ere ad ogni cofa 
& efiendo fomma bonta;uol prouedere '■ 
et eflendo lomma potentiapuo proue? 
Pre.Q.di.F.H. c iin 


' f Ferta.yfi.dnerumdeuetblsamo*prophcfe ^ 

Htrejir adunche puo:fa:86 uole : a^uch' fiamafli li altri huominf ad amare dior 
iprouede:86 qftonon G puoncgarr^Ma 86 per lui uoler monte. Siche feguendo 
tu mi dirai: fc egli e fapiente prouifore:a neqfto bene umuerfalc: dio Iaflo cadere 
lui (1 apertiene porendoxhe nò lafli mai qlli tyràm daj fuo fine:et pmefle ql male 
uenirc cofa alcdamnla : fedfic eft-ch lui particul.ire^tè Tedio nóhaucfìilaflat» <£ 
lo può lare ihauedofoma potentia:adfi fere el peccato al primo paréte : Ihuomo • 

9 la doueiia fere : le hauefh prouidétia non hana conofauta la bòra di dio in# 
ma li male uiene:còc uegiamo tuttodì: teramentc: laqlc fi mani fidata infinita 
oc lui nonfe:chcnon urnga: adunche e eflendofecfloGhuomopernoi: 8C cruci 
non prouede:ergo dio non ha prouiden figere per gli huòi peccatori* Tu dirai: or . 
tia di quello mondo^lo ti nfpondoche chcqfto noe uero:pche. Deus uultom# 
altra e proludenti» umucrfale.et altra p neshoics feluos fieri :come dice fan pau 
ticularexhi ha prouidentia particulare: lo(Rifpondefi primo:® deus uult om 9 * » t‘ 
la lia le può uenire alcuno male nel ncsfipics feluos ficri:q feluabunt : doe 

oamn.lnr, -rh, uolechc tutti li huoi fi7àIuìno: efi fi 

falucrano:hocdl:chenó Gfeluanào: fi: 
dio uò uoIcfii^Sccondo fi può itcndere *t * 
quel dedo che fiàdittnbutione prò ge# 


ticulare 

nonIafL„ r lltl 

fuo particulare :chegouerna:ma chi ha 
prouidentia uniuerfale: bifognachelaf 
fi uenire qualche male pameu lare: per o 
leruare luniuerfelc bene ^fct uogho che 
tu fapi: efi ancora ne la prouidentia par 
ticulare di uno:fi laffe qualche uolta ue 
nirc qualche malcjpiccolo:per non irape 
dire tutto il bene<Yerbigrgtfe. Se a fio 
ne la dea fia dato la cura di cuflodire u 
no fanaullo in particulare:fe bene il fen 
ciullo in qualche buóa opera fua ha un 
poco di uanaelona: fen za la quale non 
ferebe quelle ouone operationeche fa: 
* f quali fono ad bene uniuerfale : cofiui 
lo lana fere : ad non fi cura di quel poco 
di male particulare.* p non guattire il be 
ne uniuerfalr^imilmente el prouifore 
uniuerfale de la ata latta perire uno par 


nenbusfingulorfi 8dnópro fingulisgc 
ncrundeft che de oi gencrcXaluabu nmr 
hoies:aoechdogm generatiòe dihuoi 
fe ne faluera: 86 che dio uole: che tutti U 
huoi.i. de ogni generatiòe di huoi fi fai 
uij Tertid fi puoexporre : che confiderà ? • 
do la natura hfiana in fe : dio uorebed» 
tutti h huomini Tuffino falui : 3d qfta fi 
domanda da theologi uolonta antece# 
dentc:maofiderato tutte le àrcunftatie 
deli huomini:8d buoni:86captiui: 66 il 
bene uniuerfale: uole pmcttere dii cagia 
qualcuno dal fine fuo<Ejche qfto cader 
ila bene uniuerfale: fi monltra: perche fe 


ticuare:a.uoIe:chequdIohomiada:ct dio uedeffi:chel nò fatte bri ichcqualai 

Olir! In ri rr» nirhml<irs fì<« — * « nr ? ■ ' ** 


2 uel ladro particulare fia morto:aciodi 
conferui il bene uniuerfale / Itcm bifo 
gna eh e il leone ama zi per uiuere molti 
animali particulari:8dlaquilafecd il fi# 
milc:perconferuarfi dafeuno in fua fpe# 
tie:pcr bene uniuerfale ^Cofì dio pmet 
te che uno h uomo cagia d al fuo fi ne: co 


me furono li tyrannidiquali dio pmefle 
checadeffino dal loro fine: a: pfeguitaf 
nno:86amazaffìnoliinarryn:prr ma# 
bene uniuerfale : 86 acioche fi mani 
feflaffi la uirtu di dio: a: la fua glona ne 
loamoredemartyn: 86 che quello exé# 
pio dellerc morti per amore di diritto: in 


no cafcafii .-certo nò tafferia cadere Defili 
noipcheluic buono: 86 può fe uole fare 
che nefluno cafchi : 86 tamen lui noi fe: 
adunche bi fogna dire: che dio conofce: 
chequetto cadere del particulareie bene 
uniuerfaIe:36phoiIpmette£J-Joraioti . f> cp 
uogho monttrare alcuni di qlhTchefara * 

HA fallii in * - 1 ^ A -* i A • _ r 


mefurono li tvrannfihgualidio pmefle noTaluiinqueflrtnbulatxMÌi: 86 pòi ti 

fi ' 


diro quali fono qllcchc nò fi faluerano.* 
et non fcàpcrano da quefie aque:86 mó 
ftrerori certe generationi di huominndi 
non fine felucra de cento uno. Sono 
alcuc generationi di huoi ivccatoridioM 
dio fecilmctcnilkua;86 illumina:queiU 

f 1 hihuÙtHcilaj 

o 
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«rierano nclarca:machi fono q(b. J fòo e piena di ladri :laltramontuofa:8£ mol 
quelli.che peccao per fragilità: o p igno to diffialeima e ficura fquella piana e la 
rancia: qlh fono piu facilmente da dio U uiacf lerfpentadiqftomoBdo: et e pie 
taminaaiche nó fono quellnche hano il nadi laampche e piena di lacca del rao 
peccato ne la parte de lo intellecfto: 8 C lo do:che ti tirano in pditiono glaltra : cioè 
no oWhnati ne la malitia iMac h cofa e la uia diiHdle : e qua de le tribulationi: 

J uefto entrare ne larca: e eere in qfto mò ma c ficura p od uro in paradilovjdaué# 
o col corpo:etfuora di qfto mondo per do aduchedioa conduceteli fuoieletfa 
gratiazeorae larca fopra laqua no fra in aedi che lui fa quefte uie: a: che li uotTa w i/m 

i:neinaelo*Iorihodeaoaltra uol odurreperlapiuficurainparadifo.Ma j f *■ 


terra:neinaeH\ionnoaecroaicrauoi oaurreperiapiuucm4iup4iauiiw.i»i* c/ 
ta : chela gratudaalhuomo uno eflere lacagione pchenoi andiamo piu uolen _ 
fopranaturaleicH lo fa unire con dio: 8 C rieri p la uia piana de ladri : & mal uole > 
uiue in qfto modo come fefuffì fuori di rieri caminiamopladifficile: Hi più iicii . 
mondo. Et perho lui Q dice eflere ne lar rae:pcheogninracognitioneuicnedaI ,c£> 
ca: laquale nó era al tempo del diluuio: fenfo:8d noihabiamo (è^e inizia li oc 


/UMV» Mi »'vi ■■ 

_ : laquale nó era al tempo del diluuio. 
ne in terra:ne in cielo ma in mczo:3£ era 
arcùdara da le àque: ìlcfi lignifica Ihuo 


chi lecofedclecflabili del módo:& qn lo % 
rircGdata da le àque: UcK fignifica Ihuo bietta e repfentato al occhio : Si daloc# 
mo buono circundato dale tribularioni chio a la pnatafia:8£ da qlla lo itellecfro ^ 


mo ouonoaicunu atonale uiuuiauum emù a wpiwuua.». t-nxtaj 

bifogna adunche hauerc tributatici in lo appetito de léfi tira giu lo ìtdlfctoiflc 
qfto mondo:chi uole ftar ne larca: 8 C uo il libero arbitrio a qllo obietfto : pho 

le acquiftare el paradifo. (Tu fart eli io ri caminiao piu uolètien p qfta t^ada pia 


ho decfto piu uol te: q> in mta^chnftiana : 
beneuiuereeft benefaare: KmàlapaS: 



ala morte; a chi uole ftar ne larca^Li bea 
ri n frano ne larca phe nó fono i qfto mó 
do:8£ non hano piu tribulariom^ Li de 
mona 8 C le aniedamnate nó fononelar 
ca:perche nó fono in graria:et non fono 
in qfto mondo col corpo : bench li frano 
con Io eflccto^Li i peccatori non fono ne 
larca:perche non fono fuori di qfto mon 


na:& para ad noi miglior uia^o aua# 
ro qn uede lo oro : lintellccfto fuo e tira# 
to la: quel giouaecome uede quella do 
na:fubito c tirato la:et qllo ohìccto tira 
giu forte la ragione per tcnaàCa laltra 
parte poco framo tirati a laltra uia:pchc 
per la pocacognitionc: che habiamo de 
lecolefupne:pocoleguftiamo : et perho 
bifogna : chel fra molto perfetto uno 

huomoinqftomondo: dnoncadcre in « 
peccato : ma per difenderti da quefte té «+» 
tationrtqn lo itellecfto ti etiratogiudal J 




, r darri a cuotcnc n nn in vi 

fio mondoeoi corpo:8£ non hano piu a fi exerritano tutte le wrrii: cnctiranoin 
ìm m monre ^Qud li aduche foli fono ne larca fu ^ prima la fcde:pche tu uai a la ora ; 
‘T j, t, che fono in quello mondo col corpo: &£ none per la fede:che tu hai in dio; che ri 
contamina fuori di qfto mondo per gra Uberi da òlla tenrarione: Kpicoloin eh 
tia:8£ pho quelli:che fano bene:ct patif ri truo m (fecondo frexcitala fbanza :p 
cano male in afro mondo : fono ne larca che tu fpcn ad ogni modo : che dio ri li 
(jj" u uorefti eflere ne larca andare ì pa berera ricorrendo alui (fannia chanta 


p or 




) moneto : ìono ne laica cnciuipcuau ugni 
« uv .w«w. t .enelarca:8i:andareipa berera ricorrendo a lui (tatuala chanta 
radifo col guancialino:^ nó uorrefti ef# che ne la oratione fi accendanola pru 
ferenclarcadeletribulatiói :cnófipuo dentia: pche tu di: io uoglio regolai eia 
far cofhe bifogna patire: chi uol premio uitqmia:p non cadere piu in qftì errori: 
^EgU equa due uie una piana: bella : ma (quinto la fòrteza: pche tu fai uno amo 


__ ? Fflfa.yff.dneruin de uetbf* amo* prophete ,, 

E andearefiftere ala temanone ^Irxto to.-qn tu uedi il uento otrarioifa fecoda 
rafhna.-pche ri preponi di uiuere iurta cofa lui uiene: affiti Li bera : 8?Ta celiare 


men tc ^Pdni o la té{jertnaa:pche ti dtf fl uento: 8£ non e poi nulfo^idifapoll 

fi n»l MMil f+tm&.AS 

« H|H 

a! legno de focroce.Quiuultucnirèpoft 


poni a uincere te medcfimo: SS tepcrarn 
nelepaffioni :SS tentationi : fi che nela 
orationc tu ti exdti in ratte le uirtu vB4 
corri adunche femp a la oratione : a: rta 
forte figliolo mio ne larca: non ti fmam 
re ne le tribularionùpche dio e lepre te* 
co:& aiuterati:a eh' ppofito qudto.-’ ho 
ra tei diro. (£ A ppolito dico:pche tu 
uoi ftare ne larca:ma tu uoi Rare cò epla 
in terra: K io ti dico:che bifogna andar 
in mare.Dixcil fnluatorca li flioi dila> 
polùanaate in mare: chi nò fapria ftarfi 
in terra: iddi ftarfi in quelle còfolationi 
fpintuali la con chrifto : a : có quelle dol 
c ezc:SS lachrymedi deuotiom : léza pa 


fi affaticauano nel remigaf:fl£ appicaua 
fi a li réuqfto uoi dire : die tu ti appichi 


me(dice il fignore ) abneget femctìpftf: 
SS t ollatcr ucc fua:et fequaf me.il piglia 
re aduncH qrta crocè e patire le pfccunòi 
SS li flagellila: obprobrii p amor di chri 
fto.-cóe lui pati per amor nro^Le donne 


qn le uogliono far beneia: uiucre cò firn 
plidta: a: lallare le pòpe: &q!cuna dice 
nò fareitu parrai una beftia.- piglia alho 
ra figliola mia il remo de la croce: SS por 
tauolentieriqftoiproperio per amor di 
xpoicoii qn li miei faciulli fono dilegiati 
«4 muvuuui ; ian p* c he uoglino fare bri: SS tonfi dati a xpo: 
tire tnbulatione alcuna: dio guarda la pigliatealhorailremo de la crea .voi 
forteza de Io amo non tanto a le parole grad i che fiate chiamati gabadei: SS hv 
K fe u U « :l ? P j tìra “°J cn J lcn la morte pocriti da qib capriui pigìiateil remo <f 
per chnrtoilui dice alhora bene: ioti uo focroce : SS remigatein arto uento cótta , 
glio puare un poco : SS cominda adarti rioipche io ui dico a tutti che la nra biur Q) 

S alche tribuuuonr: SS fe to per òlla ti ca non perirà : ma giugneremo al porto ' 
ama: tu fedi quelli difapoli : che no ad ogni modo/Circa Quarta maini no 
uoleuao entrare mnaue: aquali il figno cria: Kc.effendo gli difdpoli nefatépe* 
re pur diceua entrate in naue(Cpfi e iter Ila del mareagitati dal uento córrano: 
ucnuto qua:predica:predica:entrate ne gli apparfe loro ci faluator arca la quar 
la arca:K_uoi non uoleuate entrare:^ a ta uigilia de la notte : la quale e la ulna 
** -* uigilia . Noi fiamo addio nela prima : <X> 


la fine quàdo uene la tribulatione : uoi 
pure entrarti ne forca : SS intcruene alho 
ra come dice querta manna lo euageho: 
QumTero faètum dlet: eflendo fatto fe 
ra:aoe eflendo ueriuta la notte de la tri 
bufonone : iddi quado uene il diluuio: 
tu entrarti ne forca. Et crat namt in me* 
dio mari: era la 
quc:K e ancora 
intorno intorno:^ ancora q dentro a e 
chi ifidia achi uoi fare bene: horfu lidi 
fdpoli erio in mare: SS tu doue eri alho 
ra iignor icfu .-veli era la in terra . Etipfc 
folus in terra . Elfaluatore noftroefofu 
in terra di pmiffionc:K ftaffl con li fuoi 
fantti:&: fa dua cofefprima fa che tutte 


quefte altre uigilie:cfi u erano : ferao pia 
obfcuredi qfta:pch' entrerèo piu adétro 
nela nocteefera Scora tata afflicnóe ini 
zi che palli tutta la notte : che qn farlo 
a la quarta uigiliadara quali pfa la fede 

n tèmpefta dfff 
hauere agiugnere al porto:adcneno tut 
ti allegri: SS non curerieno niente dd uè j 
to contrario ;ioti dico chd uerra tempo I 
che ancora gli eletti harano dubitano* 
ne:tu nhai nauta infino a g:8£ fiamo fo 1 
fornente a la prima uigilia : nor penfa q! f 
lo:chcrafaraialaquarta. J Egliepfo la 



quefte temperte uenghino. Erat enl uen rocca di pifacet tu di' noi fiamo fpaedad 
tujjg giurillii : SS parti eucre pericola qlle fono le glie: che noi habiamobauc 

idO 



phantafraa.pchhaueano poca fcde^b gaja li prdono: iC ucndeclon li a li idu 
chedireteuoialhoraquado farctnond meiperfchiaui: &: fcdono quella cip* 
t « no«e pfùnda:direte qfta no e cofa uc tiua perfetta: perche captiuorono quel* 
<r w:noi fiamo ineànatùalhora ucra chri li pochi . liquali fi erano liberati con la 
flo :&dira:confidite : ego (um:nol itc Cj fiiga:K perhodicequiil propheta. Eo 
'mCTe.-dirail faluatoreriofonoio: x no mtrà(hjlmt^uitatépfr<^am:utcqn 
e uno frate;ch ha fatto óftoilui e polue clùderete ain iduaica : p la qual cofa di 
tt:X cenere:cortui e una beftia cofiui nó ce dio Topra qnoiio non li còurTtiro.Su 
r ni ente: io fono qllo.che fo ogni cofa :et per tribus icclcnbus gaze:8C fupcr quat 
ceifarail uento o trario alhora:& códur tuornoconucrtacum:foDratre peccati 
raffi la nauein porto:doc rinouerafii la ’ * * 

tfuachiefa:&lara un bel tòpo. Quando 
^furono giunti li difdpoli con ifnaue al 
t porto.-andorono p tutta qlla regiòe: OC 
^ erano portati lintermi p le uillc:8£ per le 
j ptaze ad chrifloche li fonaua:qtto lìgni 
cT nca:chea quel tempo lifcdeli: a: turchi 
1 uerrano per ogni luogo a baptezarfuS; 

eercherano di tocare le fimbrie delue* 

C ftimctodichnfto.i. uerràocon una gra 
de:&: uiua fede: co la quale toccherào la 
incamanóedel noftro laluatore :S£ an# 
v diano al baptefimo.Kfara nnouatala 



l ehiefa.-a: uiueraffi in gràpacc.-Sd tranql 
lita. a: pho n5 dubitate figlioli miei: Ila 
te puri forti ne Iarca :per che ogni cofa fa 
ra:c5eui ho detto.Hora didamo quelli 
chefihano a perdere. (£ Chili ha adù 
che a pdere .•'certo coloro .che malidofa 
méte molto offendilo dio atro il preeep 
to della charita fraterna dio lafla molto 
cadere coIoro:che fa no cottala charita 
fratema:8£ la raagior ptedi quelli fono 
e grà macflriili pricipi:&: li tyrani:ch' per 
feguitao li buòi:tolèhano la roba : oc a 
mazào il pxio.Cofloro dico caglio dal 
finefuo.-S moràoi qfleacq deldiluuio: 

r h* nò fono ne larca :8c n li oucrtirano 
anderao a cala di diauolo:cccocóe Io 
dice il nfo ppcta.Hcc_di dt dii s fupcr tri 
bu s federi bus: 8 cfuj>cr quattuor nocò 
uertameum.Propheto qui amos corra 
Iaata dèphilifiei nominata gaza: la* 
quale fra li altri fuoi peccata : haueua 


puli ex trancilo gli cóuertird : ma fopra 
d quarto:io non li conuertiro:doc della 
crudeltà fatta al popol mio :chefugiua 
alquale doueua hauere compaffióc, Eo 
<^tra olhilait captiuitatem pcrfèdlà : ut 
coclude rct cam in idumea» Furono mei 
tìqtb figlioli difrad in captiuita dpli al 
fyrius: nó fono mai tornati. Alcfii dica 
no:cheefono doppo alli monti cafpi: fiC 
che nel fine di mòdo dio li cauera fuora 
fi che dicequi dio pcramos contra qfli 
di gaza :che hano fatto qfio peccatolo 
non li oucrtiro.Et m ittam ignem in m u 
rumgaze :&fc.io metterò el fuoco nelle 
mura di gaza:8£ difperdero lihabitato 
ri della ara di azotfo:8t quello eh' tiene 
el feeptro d i afcalóc : et mofirero la mia 
potentia:8L extcderola màomia l'opra 


f 
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philifhnnche tutti li difperderodiceil fi 
gnoredioomnipotéte. Et quello equi 
to alla littcra:hora quanto alla morali# 
ta uedinmo. 

c Vedete uoùchc quelle cofe nonuen 
gano a cafo : OC di quello : che prfdf; # 
xe amos non ne follo una iota : fu;# 
tono puniti hcaptiui:8C pero doucte ere 
dcre: che dio punirà anco li altri. Ga# 
zauol dire robufia dommùuoi tu TcHe 
io ti dicaquelloichcla nu lignifica a me 


n Fefria.yif.de tjetMsamospropbett s*- 

gaza doe: robufla del fignorc : mi pare nure:ne pollarti mai da! goneffl© ditelo 
che uoglia dire la chcrica.Horfti noi ha ro pecorelle: et guardarle conrinuaméte 
uemo decto di fopra cf gran maeltri. ila chele non uadino nelle mane del lupo. 
p mani diremodelli prelati: 8£ddlachcn i.nelle mài del diauoIo.'Cofi bifogneru 
«.£ ca:colì toccheremo tutoli ftaa&jiqua che fuflinohoggi li prelati :X flanabó 
Frh Jh uedl douc i° uoglio cominciare per con lachiefa di dio:ma quado nò folamétc 

~ . durti:il aelo e alieno da tutti gk elcmen enonfonoaelo:malono terra: ìdefliui 

ti: et perho lignifica li prelati icquali do lupati ncllecofc terrene:^ ne mai : pìft 
ucneno dlere alieni da tutte le cofe ter tu: Si difeorri da te a te: come la cola ua 1 

ctil Kne.-onde e fcripto. Celi enarrant glori CC odoro per tre peccati fono cóuembili: ’ 

• yndcfc idettli prelati fono quali: enem ma iopra il quarto dice dio: io nò gli co 
0 terra hano annun tiare la glona di dio; uertiro:io parlo delli captiui in generale 

f bifogna adunche:cH fieno come aeli/E c5 reuerenna de buoni. Ma prima eh di 

# cieli fon prima purgatii fimi da ogni co ? damo delli tre loro peccati rdichiariarao 
.e* fa tcrrcna/Secòdonó hano còtrarii:co il uoca b ulo : aoe gaza : idcrt robufta do 

fili prelatl:chehano a gouernarelanie: myii. Quelli prelati fi domadano roba 
fiiregere li huomini:& donerà inoltrar Ihdel lignore:perch douenenoeflere ro 
li la u:a della falute: non debono haue# burtnet ioni a uolere morire perii figno 
re pollo illoro afferò nelle cofe del mon re&l primo peccato d ùche de captiui | pre fc? 
do: et no debano hauerc in fe contrani: lattict preti fi e:che fono ^fumptuolnet 
ma bifogna:ch* habfo mortificato ogni mettonfi a gouemare e benefiai:& non 
fenfo:mmodo:chein loro non flacone fànoqlIo:chefifano:etfonoterra:8£do 
trarieta alcuna cótra laragione:ochefe uerrienoeflere cielo :horpenfafe la terra 
la ue-.chela fia pocaietqfi nulla/Tertio uoldIiandareagouemareelaelo:come 
il aelo c iconrupn bile.ilche figmfica:che la cofa andena ni fecondo peccato loro C* 
li piati debono dlcftalhch' nò fi ladino eIafimonia:cheuédano:etcompanoe 
corr5peredalihuomini:opdanan:op benefidi.T crrio peccano Ioro:che nò fa 
minacnmacheftieno femp foni: et uadi no altroché rirare : et cumulare córinua 
noin uenta. r Qu irto il deio e luminofo mente ad fe benefidi: purefopra,q(fa tre 
qftofignifica:chciI piato fia pieno di Iu peccatili fignorc li cóuerriria fma fopra 
me di uinu: et eòe le ftelle uariateornao il quano :cne ccòtra la charita fraterna 
JùL fino bdlo il delo:cofi il prelato debe dice il fignore io n5 ui ouertiro. Quefto 
> °cjlere ornato di uane uirtu/Quito il de peccato e fi malo exéplo della uitaToro: 

Io e obedièndimo : X uolgc fecodo:che colqualeolfendano adiri il proximo : fa 
glie dato lintìuxo di fopra ranche egli e no peccari aptamète: ognfio li uede giu 
modo dalla intelligétia fupiore:cohli p care: et tenere le rócubi ne: òrto e cótra la 
lan debono edere obcdiètidimi alo in falute del pattino: et fopra qrto peccato: 
c fluxo fupiore: X fcruareli comàdamèti che e otta la charita fraterna dio nò fi co 
<r di dio. Sexto il aelo ifluifce la fua uirtu uerrira:pche fon pieni di fcelerateze: eo 
neIIiifèriori:cofi debeno farelibuoica mjràftulentcaptiuiitatèpfectà.E none 
jnprdatinelb loro ifcriori: che hao ago bartato a coftoro: che pii foro pdlififo 
7‘" uernaf.Septìmo il aelo e alto fopra tut no laflari pigliaf:et capriuare dal diauo 
ti gli eiemèri : colili prdari debono (lare Io: ma co loro malo ex empio : hio facrto 
femp deuati altqincontéplatióedidio. qrtacapriuita perfètta: pcrcheij diauo# 
a' ^Vltuno il deio nò dorme mai : ma femp lo ha corniciato hoggi a pigliare ognfio 
‘ uolgeil di:et la notrte.cofi li buoni piatì e ptófratriac feculan: X gradi: X piccoli 
debono edere Tempre tolleriti; X no dov ctcfactalacaptiuitadd diauolopfèct» 

Vtconduderet 
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VtcondaderetMmiBidumrt: fdum ea moffi da loro auenire ala predica :SC iue 
Uoi gire terrena : pche gladio ma Io cxcm roeceneuiene di quelli :chcfonotropo 
pio códucc tutti gli huomini a darli a le picoli: il diauolo c tanto fottile : che po 
cole terrene: 8£ abandonare le diurne: et tria mettere i qllo bene qualche fcàdalo 
perho diccdioao non gli conuertiro.Et pho fareteichc qlli : eh fono da diecc an 
nuttam ignem in murum ggze : man3é niingiu:uoiglitcniateacafa:8£ quelli 
iàdiofifuocò nelle mura di gàjafiaqua che fono da diecein fu : laliatcli uenire 
le fi può chiamare anchora roma: man i ala predica: ma n5 fi uole : che la nel tri// 
deraui dio il fuoco della tribu!atione:et bunale de fanciulli :uiuadino qllnch fic 
il hioco dello inferno . Etdifp crdam ha no magiori di uenti ani : 3£ Eli guardiài 
bitatorcs dcaz otthoacrano difperfi dì delecópagmc fileno la:& pnibifchino: 
azottho gli fuoi habitatori : azottho che no fi facefli fcàdoIoA/oi figlioli mia 
uole dire inccndiQ : fiche figmficalauari bifogna:chc ipanate a dire lofntio de la 
tiaiLaqualceuno incendio continuo ne madona:& qlla coronella: eh' habiamo 
lanimadicoftoro:chcnó fi fatianomai: dectoui altre uoltefColì a qlli bellcmia 
come ne anche il fuoco mai fi fana. Qui tori qn gli fentite: fategli la correcflione 
nunquam diat;Iuffiqt . Poni quaritele firatcma:còe ui c fiato ifegnato:et diteli 
gne tu uoi fopra del fuoco : che mai dii noi n uogliamo :ch tu beftetni cl nroje 
ra e bafia:ma tutte le contornerai que ne la nra regina: &fee no fi emédano fa 
(h fatano difperfi da quello mcédio: per teli di poi la baia: qn li fentite piu belle 
cheglifara tolta la roba . Et tcncn tem miare lA le faciullc de le uelicre ditelo 
feeptru de afcalone :afcaIon:e interpreta ro:cóe incitato dcdtoaCV Iterius figlioli 
toigni s ìnfamis .-qucfio uole dire il f uol micino nò uoglio:ch uoi gridate piu:ui 
co delle meretrice:che gli fa infami : que ua icfu:per ifino a la domenica di uliuo 


fio e qì peccato:che toglie loro ogni hol 
nore:etogni fama.Diccdunchcil Ugno 
requclIo:che tiene lòlceptTO pafiorale: 
io h> teucro della terra: et manderollo al 
lo inferno. Etconuertam manuzmeam 
fupe r ac haro :ilquale e interpreta toreri 
Dta§: 3^ lignifica li cherià: et fui loro He 
nudi mrtu : che Tarano con loro puniti. 


fe io no ui dico altro:pche tanto gridar 
allo nome eòe uoi fate: ucrrebc poi quo 
aàmodoin difpregio a la gente: dC le co 
fe di dio n fi uogliono autore: ma farle a 
tépiicò ogni rcuerétia: fieli farete qto 
ui ho (fclo-Hora torniamo al ppheta. 

Super tri bù; foelenbua tyni fupcj 
auattuor no còuertam eù : tyro era una 

* ' ^ — al a>aa da <4 a 


Io cóuertiroo Iterile chcrica dice il Tigno ota potcntiflimaan tato: chil refuodi 
re fopra di te la mào mia.-cioc la mia po ceua:chc era dio in terrai tanta era la 
tenna:et ròperoti il capo. Et penbunt re ricchcza di tyro : che ognuno andaua a 
liqphilift inorói philifhni fd eli duplex ry ucderla gli huominidiqftaata dityro 
(na: K^benec doppia ruma quella di co fea'ono el mcdfimo peccato di quegli di 
Tforoiperche fano prima la mina loro ca gaza : pche uendedtono gli figlioli di l 
dedo i peccato: 8£ poi fccódanola roui frael :che erano rifugi ti a loro: &qfio fu 
na del proximo col malo cxéplomon ne cótra la charita frateniaipcrla qual coi 
rimarra reliquia dice il fignorc di quefii fa amos gii ppheto cótroi dice:ch ucr 
tali:perchetuttinandrào: a: chi morra ra il fuoco ne la 


di pe(hlétia:chi di guerrai chi di fame 
Siche di quelli tali non fenecòuertiradi 
mille uno: perche a dio tropo difpace el i 
loro peccami pho dio no gii ouertira 
(£ Quefii faduUi come uoi uedete: fi lo 


Ja cita di tyro: 8C coli fu : p 

eh uene nabuchodonofor: & guado oi 
gnicofa. Quella e la Intera : diciamola 
allcgona. |j_Hora diciamo dcfadhnri 
tocca ancora a me quella cofa.-poi eh ha 
biamo decflo de prelati: 8C de preti: toci 
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ca ancora a fi Sarano adunchedi folarorKtu ucdi che il buono rel/giof# 

moiri frati: eh nò fi conuertirano in que nò noie quefic cofe: doue uoi ponete fi 
flc tnbulanoniiqucgli: che fano jpfecto lidta:eadunchcfegno: cheharaagiore 
nel monafteno dice (aneto auguitio : eh cófolatione:che no poffono dare alcune 
fonoe mcgliori huòi del mòdo : di dice ridi ze: ne honori di qflo mondo : da lai 
eh’ no rrouo mai huomini di magior pfe tra parte e libero da le follicitudini di q# 
«toonc: ma ecóuerfo quegli: che non fio fio mòdo. Noi religiofi nò penfiamo di 

S fctto:dice che fono epegiori huomini pane:nedi uino : ne di cafa: ne di tetto; 

i tutti glialtri. Quello dicefanttoau* ne di figlioli.feel uieneguerra:o priblen 
gu(bno:8£fe te dicefiì quella cofa io: tu ria: il buono frate può andareptutto» 
non me Io oredereflùma perche nò melo (£etu metti la fcliata ne beni del corpo; 
douereftì tu credereriiegnamo ale ragio ilEuono rehgiofo ha tanta cófolarione 
ni^Lauitachnilianareligiofadebetep difpirito :chenòficuradidele(ftatione 
derefùtta a punta: di quato a lecofc ex di corpo:anzi lefuge:»: ftacótento fem 
tenore arca ci buono religiofo : che fa f> pre. Et fe tu metti la feliata ne li beni de 
fccfto nel monafterio eilerc purgato da lamina : d perfetto rehgiofo ne ha tanti 
ogni cofa terrena : di laffa la roba óto a ndle orationi: 8 i còtemplationi diurne: 
lo a flècto: K quato a lo effetto: Kfauo efi in quella uita e felice: di Ila fempr e al 
todi pouerta:mali feculari buoi nò laf* legro : di uenga quel cheli uoledi fuo* 
fano la roba quato alo dfetto:bench la ra:ch non fi conturba mai : e fegno adii 
laflìnoquatoaloaffettoipachclapof die:che egli ha qualche «pia dérro alpe 
fono tenere: benché tenèdola nò uoffào tto:che Io tiene alIegro;JJcon trario fi el 
cofi pfettamente purgare elcore,3econ captiuo rdigiofo: di flafrmpp turbato: 
do debe tendere U reiigiofo a la purità pche non può hauer alcuna ofolatione 
de la carne: in tal modo:che cerca di effe di quello mondo: perche Ihabito die la 
re módo:et puro da ogni Iibidine:etpie jphibifce.Chi fe uoledarfi a li piaceri di 
no di callita di mcnte:K di corpo: di di mondo: per tutto efemprcmonilrato a 
haucrcin modo caligato el corpo:che e dito:S£ come cghe ueduto.-glie dtto:ue 

a on fenta mouimento in alcuno fenfo. di quel fratacao:egli c uno icdcrato: di 
’crtio cerca di effe? mòdo da ogni fup qfto habito glie a (orna uergogna.i ftej 
bia:8Chaucregràdehfiilita:Kobcdien quando e captiuo frate: Kpureflanela 
jia : di mettere fotto epiedi ogni fupbia. obfcruantia:gIinteruiene fepre quel che 
iL)ico dùche:chl rehgiofo pfetto.cioc eh nòuole: perche defidera fempre quello: 
ha facto pfetto nel móafterio:cteuéuto che nò può hauere:8£ il fuo prelato qua 
in qfli t minile il migliore huò cf 1 mòdo: fi fempre ha contrarie opinioni a lui: per 
di e felice io qilo modo, I o telo prouoj? che dio uole cofi. Et fedefidera di anda 
eh tifi può trouare più pfettapurgatioe reinunoIuogo:parechla fortegli toc* 
di qfta maxime effedo per Io uoto firma chi dandarein unaltro : pache effendo 
ta:etfe tu metti Iafèliata in cofe extaio quella cofa irrationabile : che lui doma 
re come in richeze:in honori : di gloria: da gli uiene lepre a otrarioioel uiuea la 
oin poteilaal buóo religiofo le fuge: di uita larga: nò ha mai ofolatióe akbfia 
non foiecura: imo difpreza ogni nono adunche la olaentia fempre lo (limola: 
re del mondo có gran gaudio. E fegno di cofi interuiene : eh il frate captiuo efi 
adunche:cnehamagiorefeliata:8£ma pre anguftiato.Dicedunche beneeltex 
giorenchezeichnòìonoqueftedelmò to nollro. Super t nbuifcelen but tyri; 
do:pchc fe ognuno naturalmente appe di fupa quattuor non conuertam euig: 
Ofce quelle cofe:che lo fino felice; 8£ con tyro e interpretato a nguR« :que(h fili: 

che 




chehabtamo do% fon» ne ferita dity^ 
lo: rioc angudiatriccaptiui: frati dico: et 
ancora le captiue monache: fono ferapr 
pieni di angufhe: 8 i uoricno Tempre an* 
dare qua: Si la: Si non (tono mai auleti. 
Super tribus crgofcelc nb^tyri . Sopra 
riè peccati dice loro dìo io ui cohucr ti rei 
ma fopra il quarto io non ueconuertiro 
di primo peccatoe:che non obieruano il 
pno uoto de la pouerta : attendono tut 
co di a fare palaguSi fono ancora molti 
fratnche tengono danari propriùch noi 
poilono farerie monache ancora uoglio 
nolatóicadaluerno:8iquelladala(fe 
t te:8i molte altre fuperfluita. il fecondo 
peccato e:ch' non fcruono il fecondo uo 
to:rioeIacaftita:pcrchecnefono molti: 
cheuanofenza freno: tu lo fai tu fecene 
nefluno. lo non uoglio parlare tropo di 
quello : perche mi uergogno adirlo : Si 
con quello pcccato:e ancora quello et la 

g ola: perche non uogliono: che manchi 
irò nulla : Si quello carnefriale le mona 
che (lano in mangiane: Si leuollre don 
ne tutto di (lano la a munillcri de le mo 
nache: a fere cortei: Si fare zuchennhSi 
„ berligozi:8i mille noucile.ilchc ri (la be 
7 neUltcrtio peccato e:che non Temono il 
precepto de la obedientia : ma Itano tut 
Co di a fcandalizarlì: Si combattere : Si 
non uogliono (lare ad obedientia. Que 
Qe fono le tre tranfgreflioni de frati : Se 


Senno quarta* 
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anime: (altro cerca di guadarlo : perche 
tanta e la cupidità de la gloria propria: 
checercadi guadare la gloria di dio per 
mantenere la propria t Queda inuidétia 
dellafraterna grana e uno pecca to j n fpi 
rito fancto:pcne e contrario a li doni del 
fpinto faneìo: per liquali crefce la grana 
nelli huomini : rallegrateui adunche di 
ognuno:8i non ut conturbate della era 
ria di pcrlona:pcrcheiI fignoredice ♦ Su 
perquattuor nonconucrtam eumicom 
Sndufmtcàpt iui'tatcm perfeedà inidu 
mea.il diauolo HoggTTia preio ognuno 
Kn:Simonache:fenriulIi: Si fanciulle? 
che fono nummo ne munideni de reti* 
gioii: et delle monadiche gli infegna* 
no:che tenghino parte: et feqp che tèga 
noquedo:o quella opimone<Guarda te 
ui fanciulli: Si fanciulle mirimon anda? 
te a quede partialita.ma ditte lororio fo 
no di iefu cn rido: et non fono piu di que 
do:che di qudlo(Perfuadcno ancora co 
doro a le gente: Si dicanomoi nò uoglia 
mosche uoi andiate ad altra chiefa : che 
ad quella: Si coli hano códocto gli huo 
mini in una capnuita i4umea:cioe terre 
na:che hano aifecto a le cole terrene t Si 
a partialita:8i nò a dio^In paradilo ui e 
taliani ftanriofi:ungherrtedcfchi:ctdo 
gni gente: Si tutti dano uniti in una cha 
nta:et tutti fono fratelli còchrido:fiche 
quedo peccato dio lo ha molto in odio: 


IfccmAÙ 


monach'ifopra lequali dice dio : io ui co et perho dice. Mittam ignem in murrini 
uertirei :ma non entrate nel quarto pcc* tyri:8i deuorabitedesciusrio manderò 
cato:che di quello io non ui conuertiro: el fuoco della peitrietia in qtti tali: eh ha 
■ " — ^ noqucdopcccato:3ideuorcralli:chenò 


f-. Si quedo e la iuidétia de la fraterna gra 
ria. E fono moiri frati: Si monache : che 
hano una inuidia adoilo terribile : Si 
qualche uolta uno muniltcro : odimo? 
nache:o di frati contraIaltro:Siunoor 
dine contra feltro ordine : fccuego;* 
no:ch quello habi piu corfo di quello al 


ne camper.! quafi nefluno. Sichefe uoi 
andate dritto a quedo peccato: uoi non 
darete mai cótenn : ma fc uoi fette nouo 
uoto di poucrta:cadita : Si obedientia: 
Si rifòrmateuuSilalIìatec uolhi uirii:et 
acodateuiachndo: lui ui dara falutein 


tro:hano una inuidia: che non podono quello mòdo:ct nellaltro glona:ad qui 
patire luno conuento collo altro: cori lu ille uos pcrducat:qui cdbencdictus in le 
no fratecolloaltroriunamonacha colla cula feculorum» . Amen» 

altra . Et cercano di denigrare la fema 
luna de feltro ; Si fe uno fe fruito ne le 


t Dnica primari* de uerbfj amo* prophete *- 
La prima 'domenica di quarefima. le opere: et perche ha mo!to caro diorcH 

f£ Hec dirit dominus : kiper trib? feele fi ami il proximomòle ancora : eh fe li fa 
nbusedom: OC fuper quattuornò con a bene. Et e conuerfo dio non folamcte 
uertam eum :amos capitulo primo* ha in odio:chi non ama il proximo; ma 

, ancorachi non li febene:in tanto ch$p 
, E noi confiderà® quello gli da la damnatione eternarla 
I mo: dilctttjilìmi in uedi.-et Iegi leuangelio del iuditìo:doue 
chrifto iefu diligen eferipta quella terribile fentéria. Ite ma 
temente le pole de ledictti in igncm etqpu : andate malade 



Io apoftolo paulo: ftHÌnuòco eterno; £ trouerai che quiui 
lidi dice. Finis pre dice.^uriui:etnondediftismihimàdii 
ceptié charitasde carcjitiui :et non dediffis mifiì potum : 

. corde puro : idei! là nudus eram ; et nò coopcruittis me ; in fìr 

confumatione : ot Urie delprecepto e la mus eram ; et non muWtfM me : hofjxs 
chanta del core puro: et módoicertamé era mret noncouegilhsme ♦ V edete ada 
te noi non attédcreftmo ad altro:che a efierche el faluatore noltro manda colo 
modificarci! cuore; p eiTere perfecfbdsoi ro al fuoco etcmo:che non fano bene al 
trouiamo:che tutta la pfcctióe de lhuo proximo :et non dano mangiare:o bere „ 

, mo confitte nel core puro: 8^ nella chan> a li poueriflEtperho ui dim no hieri rial ci j 
t»r£ ta: 8£ hauere il core puro non e altro : eli tro:che quelli tyranmrche pcrfeguitano l 
J L,r'Co*' ' non ellèreimmerfo nelle cofe terrene :et li iutti con tra il precepto della charita: 8£ j ^ 

hauere charita: damare dio fopradife opprimaolipouerdli: etbeaoilfengue 1 
fopra ogni cofa : et il proximo come lorordio no li oucrtirebe:et dilli : che a 
fe medefirao/Èla dala purità del core fe qfti taligràmaeftri :dio gli odoana Ilio 
gue imediate la riferita : perche irnedia ro trepeccati:doe il uiuere dilicato:il pec U 
u che uno ha la ofdentia monda: 8 C pu cato de la libidie: 8 C il petto di obmiflioe 1 
ra:8£ che fi ofefla:8£ comunica: 8K purifi ma fopra il qrto.i, fopra qftopetto atra 
cali da uitii:8«C da ogni cofa terrena: uie la charita fratcrnarche dio non glicon* t 
ne di fubitò in lui una perfetta charita: ucrtiria iPipo j hieri ti dilli delti prelati: 
ma perche noi non uediamo dio come li et preti captiui: che dio gli perdonarla li ^ c, 
beati: per ho nó poliamo amarlorcome loro trepcccatirrioeprelumptione: fimo, 4' 
foro. Loro lo uegono a feda a feda: et ma: et rapinala di fopra il quarto pcc y 
cm pho lo amanorma noi Io conofdamo p catordoe per il malo exemplo: colquale/ 

k creature: dalequali ueniamo in cogni feno minare le anie de pioximi :dio non) p 
rione del creatore:8<: pho per qfto mexo gli co nuer tir a /VI tim o dicemo de frati: cl> 
delle creature àcora noi lo amiamo. Per et monache : cne dio perdonarla loro lif 1 
laql cofa adoch noi polliamo piu amar tre peccati rrioe la inobferuantia di po* hi 
Io: meglio uenire a lo amore fuo lui a uerta:ca(hta:et obedientia : ma che {oh 
' ha comandatole noi amiamo il proxi pra il quarto della inuidentia dell^frajf 


ìciai meri una parola aei rextocioc# w 
gatis inuicem :il mio comadameto c: che non funt r ecordat i fed^sfratnini; feco 
ui amiate infieme:quafi dicarfe uoi ame dólalittera uol dire : che quelli di tyro 
rete uoi medefimi : et infiemc ui portere doueuano ricordarli del pactto de fratd 
te amorc.-uoi amarete ancora me.Et uo lùrioe di falomóe : 8£ di hyrara re di ty* 
le dioiche noi amiamo ilpximo non fo ro:liq!i fi uoleuano beneinfieme; in tan 
laméte col core; et con la uolontarma co to che fi chiaraauano fratelli: et non do 

ucano 
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Mano uenderli per ifchiaui eoe fériono: feere fcadoli traloro: K uengono i odio 
ma nò fi ncordorno del parto de fratelli luno có lalrrcyt tjpho nota tu padre: SÉ 
aoe de la fraterna charita: ellédo quelli madre:e nò e inconut niente: che tu ami 
ifraelin fogin la fpada de Iuflyrii:8£ an piu el buono figliolo: che laltro manco 
dati qui forcola fide loro /Quello figni buono:ma fa in modo :chetu non facci 
fica ad noùqto a la allegoria: eh' noi tut nafeere fdegno fra lorofDi quelli ìacob 
ti frati douerremo ricordarci del parto: se cfau adunche nacquono dua populi: 
8Édelaamiriria:8É charita:checra:8Ée aoedelóo nacquono li ìdumci: sed lai 
tra noflripatn fan benedetto: fan fraccf tro nacquono egiuderiet Tempre ql pplo 
cho:fandomemco:fanrtoaugudmo:et di idumeahebe iodio il giudaico : 8£ in 
gli altri capi de le religioni : equali cria fedollo Tempre infino al tempo di amo.«: 
nano hautoinùeme parto damidria:ct se pho lui gli ppheto otradiccndo. 5u 
coli doueremo fare ancora noi:8É n5 ha p tnb? feelenbus edo ? 8Éfupq ttuor~n5~ 
uere luno fratello:et Torcila muidia a lai ouerta m eo . Dice il lignorc ad edóm :fo 
tro. Lafdamo adunefi il texto a quello pra tre peccati : aoe eh tu hai peccato m 
punro:horcominaamo a dar dentro in te: Se otra il pplo tuo: et otra gli extràci: 
<Cquello:chefegue. |f 5upertn bus feri e ioticonuemrd:mafoprailquarto:doe 
nbuf edom :et fuper quattuor non oucr che tu hai peccato contra il pplomioiio 
tatti cu®: perdi ioueno dcrto altre uol non ti conuertiro.Tu hai pfeguitato el 
te : chea uolere fondare bene lallegoria tuo fratello. E o qd* p fequutus fuerit iQ 
duno texto : bifogna prima fondare bn gladio fratrem fuu : pleguito quello po 
la hydoria: perbo udendo noi dire lalle pulo di cdòm quelli cc ifrael: qn fu facta 
goria fopra djdo texto di amos: diremo Iacaptiuita de giuda: de quali fi fugiro 
9-1 Jf- : prima la hyrtoriaXtgefli che madonna rono molti: 8É credettono trouarc mife* 
rebcccha moglie de ifaac: hauendo do# ncordia da li idumri: Sitarne furono p 
mandato al fignoredhaucre figlioli: gli fi: se cóperari p ifchiaui : 8 é pho dice q il 
fu còceflà la grana : 8 C concepe ìacob 8£ texto. Et uiolauent miferi cor dia n 7 :nó 
cfaunquali comindorono infino nel uè hebonomiiencordia coitoro afNoro fra 
tredelamadrea farquellioneifieme : d teli:mainfcambiodi mifencordia : che 
laqual cofa rebcccha dolédofi dille al fi gli doueuano ufare:gli pretono:8É fedo 
gnore : io non uoleuo piu predo figlioli: gli fchiaui. Ettenuent ultra forarmi fu 
che hauermeli dati : a: già cominano a u ni; 8É indi enarionem fuam leruaoèm 
cóbatere inàzi che fieno nan :apparfcli ufo i n finem :fcruo Tempre Iodio : 8É la 
làgelo:8d fi gli dille: tu hai in corpo dua inumana quedo ppfo di idumea otra il 
* populùet Tarano inlmid:mail minore re giudaico:aa prindpio de la loroorigine 
cnera: se fara fupiore: se il magiorc Tara aoe da efau:8É iacobufino al fine : se fu 
f uoQìacquono ad fiche di lei qlli duefi rono fempinimiri /Et pho dice il Tigno 
gitoli iacoo se efau:iacob aefeedo fi da req per amos. M ìtTigné in t hema n : K 
ua lèpre ne tabernacoli : et attendeua al deuorabitcdesb olre : io madera /opra 
culto diuioma cfau era piu feroce: &: era di te il foocode la tnbularionerilche fu 
amato piu dal padf.-SÉ iacob era amato fàrto:che ueneno poi li caldaia: guado 
piu da la madre : 8 C coll fi allcuorno era rono ogni cofa. Arderò dice il fignore la 
dùEc benché la caufadel odio di cfau ricadi thcma:cheeralapriripale di idu 
otra iacob nò folle neilaac .-nerebeccha mea:8c bofre:chc era laltra eira rrgale:q 
nientedimeno interuiene ale uolte die e fi dica nò folaméte madera tnbulanoni 
padri:&: lemadri dimodrando piu a de# 8 C numero le uille.a: licadeQi.ma le rita 
rtionc a lfio, figliolo che a laltrafanona prfopafoh ccdiritdirit dns : fup q tnb? 
• . x — -Pre.Q .de.T'.H. d 


Dniea.f. xl.de uerbfs amosprophete 

fceleribusfiliog amon:8i fupgua ttuor ra dio uole : che ognuno intenda : « 
imj^u mrcoq nllirccuait pre 


[7ad dilatandutcrminST 


&& ' Juum^Doucre nòi5fc3Ui: chedapofcfi 
/othfccéel peccato con le f>pne figliole: 
di Iui:8i de le figliole nacquono dua fi* 
filiolfirioemoab Si amorncf quali difce 
fono duapopulùdoe moabiti Siamo* 
nifi : equah rurono fempre inimid de li 
giudri:8i pfeguitorongh al tempo de la 
tribulationc deli giudei: intanto: che q 
Hi amoniti amazoronoinfino a le dóne 
7#** pregnanti: a: cnuorongli cfiglioli di cor 


conofca : che lui folo e : che può : 8i fa 
ogni cora :8i di nulla fi può da pedona 
fare fenza lui : Si chi uolc mifcricor*# 
dia:uole:chc ricorra alui:8i non fi fidi 
in altro pndpalmente: che in lui folo: 
perche lui folo e quello : chemagnifica: 

K da la gloria a cni euole:8i ancnela to 
glie a chi li piace(T)io adunche e quello 
che fa ogni cofa:8i non fu nabuchodo# 
nofor ne li caldriine altri: eh e fecion tan 
te gran cofein ifraehma fu dio:cbeh cd 
duccua^Cofi non faràho ancora efran <T> 
dofi:neglialtri barbieri: che hano a ue I 
nire:equali nò ti uoglio nominareal pre 
fente.che metterano fottofopra la italia 
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ffrntMs «tv*, po:Siamazau5gIi(Etphodiccil figno 
^ . reali figlioli di amon : fopra tre peccati 

iouipdonardCexponicóedifopra) ma HI r 

fopra quello quarto peccato io no ui co ma dio folo fara qìlo: che fora ogni cofa 
uerriro. Eo o? diflicuc rit pregnantes sa Si dara:Si torrala griaa chi parra a lui 
y ' laad :pchehauete amazntoiniino ale " 

donne grauidc: Si fcgatole per cauarli li 
figlioli di corpo . Et ide o faccen da ignez 
in muro rabbatti : &! deuornbit ed esci' 

Io manderò dice il fignore il fuocodela 
• tribulatione ne la dta regale: nó folamc 

tcnellcuille:8i neh caficlh: Si cj fio fara. 

In ululatu:in die belli: Si in tur bine : in 
dìcco mqtioms : qfFo fora diceiT fignore 
nel di cHiturbulcntia:ctdcla baraglia 
8i con gradi ululatasi Arida : quello fu tyri:Si non haremo da loro lo rxcmplorv 

poiqnuenenabuchodonoforulqlecon -*~ u - -* *-* 

grande ira:8i furore: millcaruinaogni 


Et quefloequàtoalahttcra.horlafaàJ 
un poco ripofnrc:cheio ti diro piu inazi * 
Ciò ti ditti hieri: che al fapienteproui. <i> 
forefaparteneua lafdare cadere qualctll J . # 
uno particulare dal fuo fine:per ilon 
lo uniucrfo:86 difilti : eh fe nó fuffi la oc^ 
afióe de le pecorelle:^ di molti altri ani ! 
mali.-non faria la ulta del leone: Si de lai , 
aquila: Si fe nò biffino Rati glityranip 3 
fecutori de la fede : nó fariàollati li mar / 



<P 


i captiuita: 

8i cofi fu fatilo : a: ucrificato come dille 
amos.-che nó maco nictf lFirc za tu fri p 
feguitata da molti: che ri douenào qlch 
uolra far bii:ma Ha pur a uederc che dio 
li pfiira chi ri fora male.T u uedi eòe fu * 
rono pii iti qlli amóiti: 8i uedi cócamos 
pphctaua gagliardamcntecontra tan* 
ti populi:9i tamen lui fòbmete Ilaua ne 
laatadi fnraana.-Si nóin quelle altre d 
ta:conrra lequali epphe taua : ma da fa 
maria fi fpandeua la uocc: Si fama i tut 
tele altre: Si chi non uolfc credere: gh'tcr 
ucne q uelloiche gli fu nlitiato» Cofi ho 


ctichabiamo:8i Iepbarione delaueri# 
ta dela fede:Si fé li giudd nó haueffino 
morto chriflo : noi nó conofcereffimo ta 
tola bontà di dio:quanrofoaamo :uc 
dendoche fia (lato tanto buono: eh fia 
uoluto morire per noi ^Hora quello pre 
fuppofito:nota qudlocRc ti diro. T ut if h : 
tele uirtu:che fono ne li ertècfb' : fi mio# 
uano ancora ne le lorocnufe: ma molto 
piu cxccl Icn rem en te^Verbi gratia:fe q# 
fio legno c fcald ato dal fuoco: qflo effe# 
dio de la calidita.-ch e i qfto Iegno:fi tra 
oua molto piu excdLétementenelacau 
funirioe nel faoco/Ma tu dirai:chl fole 
fcalda: 8i fa quello effetflo di dare cali# 
dita:8ctamcnel corpo folare nonecal# 
dome frcdojio ti rifpondo : che benché 
enon lia caldo el corpo del fole: balla eh’ 

hauirtu . 


/ 


7 Scrino qtrinh» • •*** XXVI 

ha tórta di fcatdare : ta qual uirtu e mol fpirito fanello e amore: cK proccdep mo t 

f to dìu exccl!ente:che la calidita del fuo* dodiimpero:aaochcneflùodicefli:cfin 

♦to tCo fididatno che effendo dio prima non fulfi ljuono:pcrho fe gli attribuire ' o 

cauia'ihain fe ogni pfecftìone:che fi tro* la bonta*Coluiadunche:che pecca per 
C ua ne le feconde caufe: lequali fono effe* fragiIita:TTchiamapeccare otra il padre 4 

r, efti de la prima:ma dinamo eflere in dio perche pecca per impotcntia.-adunche o 
quelle pfcctiói molto piu excellentcmen tra il padrc:al quale e attribuita la potè ; . 

■ te:che ne le feconde caufe : non itendere tia^Colui che pecca per ignorantia : fi U * a 

l dfiche eh in dio fia calidita: o frigidità: chiama peccare contra il figlioloiperche °Ci*P 
É et molti altri etfètfh eqli fi trouào ne le fc peccando per non fapere:fichiamapec 
} códecaufe:mafintédccheidio fiaogni care contra la fapTntia.Ia quale e attri* , . 
pfecfhóeiche e ne le creature; Si ne le fecó buita al figliolo^Colui eli pecca per ma . V* 

dr caufe uirtualmète.-ma la uirtu di dio: lina : li chiama peccarecontra Io fpirito f****f^ 
co la qlcpdute ratte lealtre uirtute exce iandto:perchc pecca contra la bonta.cK 

e attribuita alofpirito fancftofiì pecca? 


deratelealtreinmfinito^Eii truouane 
£ Ir creature potennadapientia Si bontà: 

1 Si dido li theologi quede tre cofe eiTerc 
in dio: molto piu excellentementefenza 
cóparationc : che in creatura alcuna : 8 i 
pho dinamo edere in lui limita potétia pi 
r Si infinita fapientia:8iifinitabontn(bt 1: 
h béche il padreril figliolo : Si lo fonatola ri 
v | rto fiano equalmente potenfrifapienti: 

Si buoni: tamen qacflitheologidica** 
ii no attribuirli la potentia al padre : la 
fapientia al figliolo;8i la bontà a Io fpi* 
fr rito fanello: Si qllo e per certa fimilitudi 
c ne;Ia quale hanoqde tre cofe có le prò* 
prietadelcpfonediuine<panondunch 
al padre la potentia : pchenó.pcedc da 
p fona alcuna: ma da fui procedono le al 
t tre pfone:pche dal padre e generato il fi 
' gliolo:8idaluno:8i laltro pcedelofpi 
rito faito:fiche dal padre originariamé 
te uiene ogni cofa^X ttnbuifcano al fi * 

f holo la fapientia:pche,pcede come uer 
o deiointellecto paterno; nelqualc prò 
L priamente afide la fapientia^ ttribuif 
i cane ancora a Io fpirito fanelìola bontà 


7 “ 


i 


i a Io fpirito fanello 

j pefthelobiecto dello amore :e la bontà 
Si il fpirito fanedo procedecome amore 
C^ret crea dicono pche il padre ha gene* 
J ratoilfiglioloianochenon fi dica : chel 
. £ fiauccchio;fegIiattnbuilce la potentia 
. (Ji perche il figliolo no fia chiamato gio 
I uane;eflendo generato dal padre : pno 
fe gli attribuifce la fapicnua^Lt pche lo 




adunche per mali ria rfintéde per una eie 
«dionedi animo .-rioequàdounonóuo 
le:chc ne la mente fua entri: anzi (caccia 
da fe quella cofa. che Io potria indure a 
pcnitcntia del peccato fuochi (appi : che * « 

a prima cofa che ti può inaucere a peni 
tenda : e il timore de la iuditia di dio. t 
. La feconda cofa e la fperanza de la fua - 
' mifericordia: Si perho nota benetcheel 
lignote nodro ha dua piediduno e la mi 
fericordia: laltro e la iuditia: Si fe tu uoi 
fare pcnitentia del peccato tuo:Si troua 
rè gratia aprello di dio ti bifogna abrac 
dare tutta dua quedi piedùperche fe tu 
abraccifolo il piede de lamifencordia: 

8i dica : dio cmifcricordiofo:cmi perdo 
ncra:8i tamen tu nò ti emendi del pecca 
totuonnauaipurfeguitado inepfo c3 
quella fperaza de la mifericordia di dio 
tu non ti auedhche tu excludi el timore 
dclaiuditia:8i confiditi tropo: Si pho 
fapi:chetucafchi in peccato di prefum* 

P.rióe ; chiamato peccato in fpirito filo. 

Laltro piede e la iuditia di dio : Si fc tu 
abracd quedo folo : Si di : io ho faedo 
horamai tanti peccati : che dio non mi 
perdonerà piu Si lafd il piededcla mi* 
fericordia : tu cafchi alhora in peccato \ 

di difperarioe; ilquale cpeccato in fpiri H**f***nZ. * 
to fango so ho lcedo in uno certo libro ?<#**** > 
che efurono una uolta dua giouam: u* , , 

no buono : SilaJtro captauo notate que *r^*y*« 


u 
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Predi.Q .de.F.H. d n 


, 4 Dflfca.f.xI.deuerMsafflo*propheee <°- 

Po exempIo uoi fanciulli miri : il buono la feria: dicendo : qrto fera in tua o furto 


ardendo molte uolte : che qrto fuo com 
pagno capriuo feceua dimoiti peccati: 
gli dille piu uolte: nó fere: che dio ti pfii 
ra. Diceua il captiuo:io fono gioufne:et 
uoglio darmi aderto buon tipo : dio mi 
hara mifencordia:interuèrie:che linièra 
mo:8C qrto fuo còpagno buono landò a 


ne el di del iuditio:8c lubito panie: che 
fi ex tenderte eòe una rama: OC che monf 
fe/Quertogiouanc buonora marina le 
uarofi per tempo : 8 C ricordandofi di fo 

S no:che haucua fedto:ando a uedere q 
o fuo còpagno:»: cofi Io trouo morto 
in qlla hora:che haucua fedo il fogno» 


uifitare:8d dirteli cófdljtuche tu fri uirto ffou crto exéplo uho dedo : arioche ui fa 
ài tati peccati .-che bora mai r tépo a laf* piate guardare da qitì dua peccati : aoe 
farli:»: pponri nello animo tuo prertan prefumprione: 6C dcfperatiòe:cquah fo 


doti dio gra di guarire :che tu uiuerai a 
unaltro modo^rteaptiuo lifpofe : io ho 
poco malc:io guarro pfto:io non uoglio 
coartarmi aderto : »: cufiil buon fipti: 
nò potédo fere:che qrto fuo còpagno fi 
cófertaffi.Credimi unacofarla quale tu 
urdrai poi certaiquandotu farai di la: 
aoe che di quelli: che (indugiano a con 
fèflarfi a Iultimo:nc fono danari decrn 
to e nouantanoue^Tl diauolo adunche: 
chchaueua infignatoa qrto giouaneil 
peccato della prefumprióe: K di cófidar 
fi tropo nella mifericordia di dio:gli ife/ 
gno poi il peccato della difperarione: & 
agrauadofi coltri nel male:il compagno 
fuo ritorna: & pur lo còforta:8£ prirga: 
che ficonfriTi:coflui dice:io Tento : efi io 
moro:»: fonohoramai taro in lacche io 
n farri a tépo a perirmi: a: dio horamai 
nò mipdòma:»: qrto fuo còpagno pur 
k>prirga:cH fi ofertì:mòflràciogTiquàta 
fialamifriicordiadidio. In ertedoco 
fluì dado faldo alla difpariòc nò neuol 
fefer nulla.-perla ql cola pritofi qrto fuo 
còpagno:»: cflendola feTa in cafa:& ito 
fene alodo gli ucne in fogno qrto fuo cò 
pagno ifèrmo:et pareuagli uedere il nr o 
faluatore chnfto iefu:che eli mortraua il 
fanguefuocK diceua. Iofiofparto qrto 
fanguep te.-deh toma a periferia:»: pa 
reuaglùcheqlcaptiuogli nfpondertì fé 
pre d. cèdo: tu nò mi paonerefti.-a: quan 
doli faluatore Ihebc affili pregato: par/ 
ueacortuùchel fi mette fi la mano nella 
piaga del coftato fuo:»: freme ufrirfiio 
ri unorazodifengue:8£gittogliencnd 


no peccati in fpirito fendo inrcmiffibili 
nò che nó fi portino remettere : ma pche 
fchacaano qlIo:che exata lania a peni/ 
teoria : &:pno quegli : chelhanodiffi/ 
rilmentero rare uolte fi ouertano : oche 
chi ua qualche tépo fequendoin qui: ra 
re uolte toma in drieto;pho fi chiamào 
inremiffibili . (Ancora fi troouao dueal 
trecofe:che uoTendole ofiderare:ti faria 
no tornare a peni tentìa/La pria e la co/ 
gmrionedela iicnta : laltra e la granar 
qn m ulriplica ne li hupi:fe dfichetu uoi 
amare:»: conofccre la uerita : &C non im 
pugnarlamotrai fealmenteuenirea pe/ 
nitenria»fMa an uno huomo uiene a ta 
ta malitialcEe lui impugna la u erita: K 
conofce:che quello a cRecon tradice: e il 
uao:ma Io impugna: pche la unitagli 
e eòe ftecchi ne li occhi : rare uolte coftttf 
ficonuote. Similmente coluucheha i« 
uidiadc la fraterna graf ia :8 l nó uorria: 
chela bontà andafi manzi : ma contur 
bafenei fcmedefimo:quandouedc:che 
la gratta : 8C la bontà ael fratello aefee: 
colhii ancora rare uolte toma a peniten 
tia {Ancora ri può ridurre a penitétia la 
conìuJeratione dela brutezadel pecca/ 
to:»: ofidcrare la breuita de la dcleda/ 
rione di epfo peccato:»: penfareejiJi di 
ad ogni hora portiamo morire/Ma co/ 
lunch non uole ofiderare qrtecofe: »: hi 
ge quello penfìero : nò uole tornare ape 
mtrntia:»: cade in peccato di fpirito (a/ 
do:rioe o in peccato d e ipenitétia : ideft 
in ppofito di nò fi pentire: non udendo 
considerare la bruteza del peccato: o in 

peccato 
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Senno quinto* n XXVI! 

peccato di obftinatióeirioe di uolereper fono totalmente difperatiiet dicono pu 
lenerarej&difeguitare li peccati :nòuo bbeaméte qfti gran maeftrida danza no 
lendo cótiderare la breuita delle delega (tra nò e in paradifo:de noftri pah nó ne 
tioni di epfo: Si della prefente uita.Qn ua in paradifo neflunode nó e fanciulli: 
dnqj di qth peccati in fpirito fancfto ma Si uiuono in quella beltialita : Si in que 
«me cagiono li prelati captiui :8 C li prin (la paza phantalìa v A 1 thicomc io ti dif 
dpi captimi primo indelpcratione del fihien.frati.-etmonachehanoil peccai 
la Calure: Si pho uor nano: che la fede n to della inuidentia della fraterna grada 
filili uera:8£ uengano alle uolte in tata Si della prefumptione: che fi credono di 
pazia:che cercano iiino di qualcfio :che poterli Caluare a fua polla con loro ceri# 
gli dica:che la fede nó iia uera: Si uome monie: Si tutti qfti «luche io tho detto 
no fare Uolétieri:8dtrouare modo :chd morrao nelle acaur di óftodiluuiotHa 
h nó fuffi uera. Ma io ti auifo: chcl dire 
di colui nó fa:che la fede n (ìa uera. Ma 


fai tu:che dicono coftoro.-’e fano quello 
penderò: Si dicanole noi trouiamoichi 
d dica: 8^ ragìoni:che la fede nó (ìa uera 
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noi faremo pur qfto: che noi non ui pefe Ilo modo:pche pareiche tutto il populo 
remo:a£nóhaueremo qfto tomolo dren lia riuoltoin aueftipcccati: chiinuno: 
to dal core go u ellaltro dice : io mi ande chi in unaltro:horfu cccc pure ancora di 
ro afpaflo: Epallero quella phantafia: molo :che bàno cominaato a uiuere be 
chel ha linfcrno : Si fanoli quella imagi ne: et infino ali fandulli uégono a la pre 
natióefixaichclafcde nófiauera:8£ da dica:etuogIionoriformarh.E(iuole:di 
quello peccato nafeepoi il fccondo:che li magidrathet ognuno li adiuti qlh fan 
cominciano hauere in odio la ucritaj Si dulb:pche quado farano uenuri fu gri 
chi la diceria impugnano :8£ non uo di:8£ buoni farano tantnchefufFochcra 
glionoodirepredicatori:ne buoni confi no li capriui.Hor torniamo a cafa. 
glierùDipoi cagiono nel peccato della J #£.Lintellecto nollro ha certi prindpiii 
oidehtia della fraterna gratia:chenori tfié mai non fi può imaginare il cótrario 
sonano uécfere buoi huomini : 8 C cerca (Tl primo nelle Icientle morale e:che ogni 
no occultaméte di apporre fempre qual nuomo ha qfto infito da natura nello in 
che macula alliiufthper fare parere alpo teUettoiche fi deba far bene: 8£n5 male 
pulo:che fieno in errore:o che non uadl Ina nelle fae fpccula due uno e:nrl quale 
no in uerita. Et quello fano piu tolto oc ' lintelltto non puoimaginarfi: pche egli 
cultamente:cheinmàifefto:doepqual e impoflibile:che_una cofa in uno mede 
che diftortauia: per che la uerita natan fimo tépo fia:et n fia (La u olóta ancora 
ta forza: 8£ la bontà : cH la malitia fiuer fi ferma in qualche coiaTche e a Id nota 
gogna: Si ha paura di ipugnarla aperta eoe li primi prindpii dello intelletto : et 
mete, F a ad fi ctì : 8£ opa i occul to quàto qftoe:chelauolontadi riafeuno appe # 
tu uoi:cH balla eh dio ti uede:aluie ap tifee bearitudine:et di Ilare bene : Si nó 
to ogni tua malitia^'Végào dipoi collo può appetire il cótrario:8£firmafi tanto 
to in tata pfidia.-checcrcao di amazare lo intetìecto: Si la uolonta i quefti primi 
chi dice la uerita:delde uégono in pttó prindpii:che nó può tornare indrieto:et 




morrao nelle acque di qfto diluuio UHa 
no ancora colloro certi altri peccati fae# 
quali non ficonuertirano mai:8£ nó tor 
nerano a penitétia:ma lafdami uno po# 
coripofare:cheiot(Iimoftrero. |£Nol 
«coglieremo poco grano: fe la ua a que 


'Pi*' fvttuiju' 
'P imes* 
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di ipenitentia : Si di obtonati5e:8d ftao qfta e fermerà naturaleuma qualche uol 

la mala taiteruenie:che uno iteuetto fi fermata 


cbto'ati Si i ppofito di feguitarela mala ..... uuu ..w.. — 

otta: & da qua obftinarione : 8£ impeni toinunacofa:etinunaopinione:chedi 
teoria uengonopoiin tanta cerici j di e uenta quafi imobilemó ^natura: ma 
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iy Dnta.f.xJ.deuerbffamòsprophete ff- 
ptr qualche pafTione:o confuetudine: o pche la. libidinciquàdo glie prefentato 


obfttnarionedi méte.Queflointcruiene 
qualche uolta nelle donnc:come fu quel 
laiche diceua forbiceiforbicciliche fono 
alcunuche fermio tato lmtcllecto:8£ Iaf 
lèttoiche nò fi pollano in alcuno modo 
uoltare(Ui quella forte fonopcrti fcho '/ 
Iari.-che uanoin Audio: 8C ficanfi una Io 
ro opinione nel capo: eh nò gli ne cauere 
Ihmai.-quefti fono maxime certi intelle 
dhfottifi:pcrchelintdIe<tofottxle: qua 
do ua in uno loco:fi ficca piu:8C penetra 
piu dcntro:che nò fa uno intelletto grof 
fo:KperhopiudiffiaImmrcpoi feneca 


manzi lobiecto detestabile: tira latfccto 
in terra: et anche litellcStop alhoraima 
poi come e pallata alla paflione: Iintdlc 
Sto fi ucrgogna delia bruteza di ql pec# 
cito: 3Ì toma in fe : OC riconofce lerrorc. ^ 
Mala fuperbia ti prepone la cxcellctia: cL> 
cHccfcmprc dilettabile: 8ó fpirituale: et ’ 
pho nò laira cofi pilo lintcllccto alto de 
fiderio.ma tienlo molto fixo in qlla : Si 
maxime nella exccllétia di potefta:fapié 
tia:o bontà : pch e quelle fono quclleictì 
appartengono a dio: guarda: eh fc tu tri _ 
ficchi lintellrcto dentro: tu fa fpacciato 


un:quatoua piu adétro/Et quello inter &C maxime fe quelle parte fono uereite 


uiene alcuna uolta : perche mandano la 
uolonta manzi a lo intelletto; perche 
fnanzicheinrendanoIaucnta:fi fimo 
partigiani di qualcheopmióe:o di qual 
che dottore .(Dice colui: io uogliotef 
nere lopinione del cementatore :8S po' 
che el comentatoredice che glie uno in 
tellectoin tutti gli huominùuoIedifFen 
dere quella opinione» Pazochetufei: 
adunche dio non haria prouidentia 
del mondo.-perche fe fuflii uero: cheuno 
intelletto folo fufli in tutti li huomini: 
non faria dunche dato premio alcuno 


doe che tu ti traoui i faStodefTere in (la 
to di excellétia: di poretta:di fdentia :o 
dibonta:guardati:chetunon ui ficchi 
lintellectoadelectartcne mordinatamé 
te^Cofife tu ti truouii qualche flato di 
fanctita:o di far miracolilo di mortifica - 
tiòc di came:o fimili grafie guardati dal 
diauoloxhe fel ti fapicca a dodo: et che 
tu cornino a dilettarti in qtte excdlentie 
difordinataméte:etinganera:Sl faratti 
malcapitare^Afcolta uno exemplo che 
pone giouani cadi ano: ilqle fcriuc:ch fu 
uno monacho : eh era flato affai tempo 


a li buoni 8£ iuttùequali diqua patifcao nello hcrcmo:8£ fatto grà penitcntia:ec 


Tempre male. Pazacofa certo eòlia opi 
mone del cómétatore: et quella fua pha 
tafiatachi ha intelletto rarionabile: 8S 
perho ti dico.che fono molti : che hano 
certe loro opinioni paje: & ficcao il capo 
la in uno cantone : etnon fi ridirebono 
mai:fe bene tu gli allegafii milleragioni 
(À otto modointeruénc a luafero: che fi 
Riiffcinphàtafiadi cflrre limile a dio:et 
e ancora obfhnato in qlla fua opinione: 
eh mai nòne potette ufcir^Li peccati fpi 


era ucnutoaflarodi qualche fanStita. 
Aflaltolloil diauolo:&: congregandoli 
qualcheuolta 15no:maximeIa pafquas 
li altri fuoi fratelli inficine : nellaqle ufd 
uano dello heremo: 8S pigliauSo iiicme 
reaeatiòe fpirituale:qflo demonio comi 
do a perfuaderliichcnò lalfalfì cl rigore 
della fua uita:SS che nò àdafli in qlio di 
ifie me con li altri fuoi fratelli a far fetta: 
moftràdoliichcnò ttaua bene a lui eflra 
douenuto a qualchcpfrStiòediuita: 9 


rituali fono magiori delli carnati: et pm far fette: nellcqiiali fi mottraua le gercza 
periculofùct piu fottiIi:et piu difficili da et che fe uadalfi faria notatoiche nò fuf 
fbnrbarc/1 1 peccato della fupbia e fpiri fi di qlla uiraich egli era . Et ftàdofi cofi 
tunlc:et trrrir lintcllccto faldo nella ex ^ fen za andaruuqfto diauolo comincio a 
cellenria.-K dilcStafene/Il peccato della pfuadrrli:ch' molto piaceua a dio : et co 
libidine e camale:ct non etanto grande minciogli apparirein forma dangcloiet 
peccaro.quaro la fupbia ;nc tato tenace dirgli ; ditegli era ucnuto a. tale pcife# 
; i «tione 
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Afone di uita: chele opere fue piaceua# do ad (5 che digfunatofl faluatore qoari 






no molto a dio:K eh harebe da lui ogni 
grana: a: i tanto lo pfuafc:che gli dette 
adintédere;che era uenuto a tanta pfè* 
Aióeiche ancora che fi butaiTe i uno po 
Xo:ii fi farla male: Si fecelo gittare i uno 
pozo.E mòachi fentédo cjlta cofa ador 
no q:et cauoronlo del pozo mezo mor '/ 
to:3£ intefo da lui: eh cofa era fiata que 
ila gli moftrorono:chel diauolo lhaueji 
na iganato.Coftui fermàdo lintcllrtto: 
dici tuffi langelo di dio:&! nó il diauolo 
morì a ól modo obftiato : 8C fu rcpellito 
fuori del móafterio:£ andone in pditio 
ne^Quefio exéplo adunche uidimóftra 
eh ui guardiate dal diauolo: Su dalla ua 
na gloria :quando ui trouate in qualch 
buona opa uofira : 3 i fe uoi uolete fugir 
bcnelauanaglorìaipigliateqfia regola 
che uoi amiate Tempre piu tofio deilcre 
nituperati:ch laudatila: dilettati ui piu 
delle calumnieiche delle Iaude:pche qly 
la laude penetra il ceruello:maxie : qua 
do ella erra: Si e piu nodua:che fiyitupe 
fio : SC fa mal capitare alla fine./Item fe 
qualcuno fi fentcperuéuto a qualche p 
fetti5e:pigli qfia regola : tenga fopralo 
diio faldo alla Tua unpfèttione:8£ confi 
deri:cheegIiepoluere:3£cenere:&: fuga 



biamo refifiere alle tentati5i del demóio 
K nona laflara leuare in uana gloria. 
Duttus efiie fusin defertfiafpin tu: ut 
tcntaiel acfiaI>o1o:cioc fu menato il no 
Brofaìuator nel deferto dalfpirìtoiarìo 
die e fu (fi retato dal diauolo. Dapoi chi 
faluatore nofiro fu baptezato da giouà 
Bi:fenando nel deferto:® dare exeplo a 
noùcheda poi: che noi riamo ucnuti al 
ben uiuere:d appecchiamo alle tétatiói 
%L che debiamo fu gire la fuperbia : 8£ la 
nana gloria : Kuolfc edere tentato dal 
demonio per darci exéplo : che quando 
ano e uenuto a qualche perfettiociche e 
Cerato dal diauolo: fapia refifierc<Haué 


tadi:& quaranta nottimene il tentato 
re a tentarlo: denota chi fignorenòuol 
fc digiunare piu che quaranta di: pereti 
il diauolo filaria conolauto : ma p qua 
rantadi folamétcnòlonoteua conofee 
re:pcheraoyfcs ancora lui digiuno qua 
canta di:3C phoil diauolo diceua : moy 
fes era uno nuomo:etfe qfio medefimo 
SCphoiudicauach ancora chnfio filili 
huomo:perche molto fi guarda a qfli fe 
gni ex tenori a uolerc dare ìudirìo.' Vedi 
che fancto giouàni per la afpra Ulta: che 
faceua era giudicato da glinuominuch 
el filili il mellia. Ma di xpo non fi giudi 
cauacofnpcheluimàgiaua: uefhua : ce 
habitaua:comegli altri huomini cf tfra 
el:il mòdo guarda molto ajjucfh fegni 
exterìori:qn uole iudicare/Véhe ad òdi 
a lui il diauolo nel deferto:iomi imagio 
che qfio tentatoreuéifii a lui: come uno 
hcremita di quello deferto: a: diceflerìo 
fono fiato in qurfio deferto molto tépo 
a fare penitétia:8£ ho uifio in fpirìto: eh 
tu hai digiunato quarata di: et uego:ch 
tu hai hora fame /fcota eh U diauolo fa 
peua bene:chc il faluatore haueua fame 
pche e docto in qfie cofe naturali : dóde 
egli difle:e farla male:cli tu raonOi di fa 
mc:tu ueduche qui nó c pane: ma tu Tei 
uenuto horamai a tata fittita : et ad ta 
le pfectione:chefetu uoi:tu farai diuen 
tare di afte pietre pac . Sifilius ddcsidic 
ut la pidea ifi i pancs fi ant.aoe fc tu feifi 
gliolodidioidiche qfie pietre diuétino 
pane: quali uolcndo dire: tu Io puoi fa t 
re. Non credeuagia il diauoIo:chechrii 
fio Tulli dio:ma credendo chel fuflì huo 
mo: et udendolo tentare in uana gloria 
gli diceua. Si filius dcic» :quafi dicendo 
tu fri figliolo di dio: et io ti adorerò: fe 
tu farai qfio miracoloichc tu facrìa etile 
pietre pane:quafidicédo: tu lo farai :cH 
tu lei uenuto a tanta pcrfcctione di tiita 
che tu puoi farlo: fe tu uoi : il faluatore 
gli rifpol e. Scriptum cft: non m foto pa» 
gc ift Uit homo^ttdd o mt ~ ' 
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Tu mi diiche io fac redi meglio goucmare tamó direcofi: » 
P*P c . :non I® tU:< ^f? c 1* ^ c non e huomoiche fia fu ificiète a la 


— ['■'•ui p*iiK.uuii l<u LUIUICU 

fcriptura diccmódifolo paneuiuelhuo 
mo:ma di ogni parola : che perde da la 
boccha del lignorc^Nota aaunch'.-ch' in 
ogni parola: in ogni pphetia :in ogni e* 
uagclioiG può pigliar il pàcdi dio:pche 
tutta afta fcriptura uiene da la boccha 
di dio (Dip pi il diauolo odulTeel falua* 
fiore ne/" ' ' - * 


pere gouernare una anima : fcnó tanto 
quato gli da dio per grana .(Tu eh uoi 
dare il beneficio al tuo figlioìòThon fare 
fe non e luffidète. T u dirai: oh eglic fui 
fidente fecondo il corfo di hoggi : 8d fe* 
condo gli altri. Io tì dico: nò tencimpac 
dare. Oh:ad ogni modo Ihara uno al* 
tro:chenófarauiffidcnte. Laflaftrc d 


a:et pofrio fopra il pinacolo 

*, . Dicano alcunùche uel por* dicomon uo’erc fare peccato tu:pcrdi 
to.alcunuchr uel mcno:ma fe uel porto ad ogni modo Io forebe uno altro/H 

nfr fi nn i 1 a ! a ^ ^ _ _ ..t— - .t _ j .1 _ 


[ire 

ior 


___ c„ „ v ” — r-, v- **■ «'■* »«u ugm moao 10 rareoe uno airroinor 

r r nl^5 dur ? : P^ c iI ( t 1 8 Dorc nonuol* fiche còdudiamo:cheognùodebcguar 
■1 r.mli dU k ChC C ^ C hc ? e od 9^° f°P ra darli da la fupbia: 8d non debe eflèrep* 
I*h^hnftÌ>^ U if ndo ““i?* 0 c ! ia “ oIo: fumptuolo di fe mcddimome di alcuna 
mri — fi a UW* allegatola faip# fuauirtu.Etqfto balli per quanto tiuo 
tura.credendolo pure pigharem uana* glio notare qfta mattina fopra lo euàge 
gIona:gh diflc. Io ureo di tu fai la fcrip 
tura: &: che tu fd dodto:egIicbuono:cn 
tu facd qfto miracolo:che tu ti buri qua 

g u:pche tu non ri farai malealcuno:tu 
iene la fcriptura dice. Quom a angelij 

fllIC rìe \ ie a* ... ^ 


mo tornare al noftro ^pheta: hor fia ad 
udire. fTHecdidtdns<fupert ribusfce 
lcribusedomrgZTnp f^qiirimif 


— T tipaquattuor 

uertameum . Fateui mazi tì tadTrii à ubi 


[orno con 


f... • M ^ _ F- UUi cu i n * rarcuimaziciracnni : 

fe^gg^Sa ndauit de te]^ l a gjnn? tó^quella. Io dico a quelli : che t 
•-?.*: fot tc^fefldai ad lapide pe odio mfierae:8d anche a le dóne: di 

uflfì nifi ' n/vrn* tlid n'i « li j _ 1 » ■ .. 


chehaoo 
cene 


ari qua giu : uedi che tentarióe fu qfta retedi no:3d che nò pollino ftareifieme: 
di uolere rarrnuracoli j rienti faldo pre* fe nò ue chi unifca:3d colleghi(^j uarda 

quefio noftro corpo : che e cópofto di di 
uerfe cofc : cioè carne : olIa:ncrui:8d poi 
ui elanima:che Icga:^ rime unite tutte 
quelle cofeifiemc : ma come tu togli uia 
la Dima: tutto il corpo fi difloIue/G uar*. 
da Scora tutto qfto uniuerfo.-ciclìT eie 


dicatore:che tu non paffi ctcrmini de la 
graria:che te ocrila no entrare in uolere 
Fare miracolile nò te còceflo da dio/ln. 
ultimo qfto diauolo meo il FaluatoreTo 
pra uno ma tealrifiimo: 8d mofirolli tue 
to rimondo: 8£ d ifie, H ccom niari bija 


^Qjjj^dcia^foraucTi s me : cioè io ri da menti:che ftano uniti per una uirtu: che 
^" e o qncC ^ :C 'IS tu , uedi nel ? òdo: gli collega infieme:8C k dio togliefiè uia 
«SS»®"*** 8d adon.-quafi uolm quelIauirtu:ognicofaruiana:8ddiIIol 
do dire.bfana buono:che tu regeffi tut uenenlùdouenon e adunche una uirtt* 
tonilo umuerfo:tu fri dotto: tu lei ualé che unifca: lecofc fi difToluano^huefio 


te huomo:tu_hai perfecfh'one di uita: tu 
farcfii uno grade mi(flo:8d regereìtì mol 
to giuftamente: 8d perho fe tu mi uoi a* 
dorare: io ti darò tutti quelli regni ao ti 
admfo ad tc:che ri pare cere ualete nuo 
moifld dàni chi gouerna; 8d di che fape* 


interuicneadefload uoi: uedetech fefa 
dio il con figlio: ad dato lo appello ale fd 
faue:8d fotta la pace uniuerfale: che uoi 
direadunchc:che]e cofe uanocofi anco 
ra fconqua(Iate. J EgIie:percheui manca 
la uirtu: ch'ile umica bencifieme* Amor 

~sr~ 



* 


Senno qulntuj ' r -° XXIX 

di uirtu» unftiua ffamore: che c uirtu ùi fono uero bene* Le richezergli honorit 
nua:e óllosch' ui manca* Se uoi ui araaf efiglioli fano qualche uolta male cali 
fi perfeaamente:lccofe andrcbono me? pitare:ma chi ha la gfa di dio : Si la cha 
glto:che non uano.(£u dirai: fc nò et la rifa: ha il uero bene : di non gli può mai 
uirtu :che le unifea : le non minano pho eflere tolto: X non può mai eflere off do 
Sai tu perchc.Perche ecenc pure qualch' fc non da femedefimo.Se m non uoi tu 
puoco di qfta uirtu /f u mi domàdùche il diauolo non ti può torre quello bene» 
regimento e quclto/Io ti domando a re Gli angeli ancora non ti gpflòno torre 


che core e il tuo.-'fe tu haudfi il core buo 
no:X che tu andalli redo : X nò portaf 
fi odio:m ucdcrclh: che quello regimcn 
to àderia bene.-Sd fe m haueffi pollo giu 
interamente le me paflìoni( credia me) 
che tu hareftigia hauto qualche una de 
le tue gratie^Egli intemiene a uoi eòe ui 
ho dedo di elau: X di iacob: Si di quei 
gli dua populudi difeefono di loro:doe 
n idumei:3d li giudd.-equali furono fem 

G c immid.-K nutnronlì da prinapio ne 
odio.-colì fiati uoi : che non uolete an 
cora polare le inumane anche de u offri 
pailati. Figlioli mirino dico a uoi fàdui 
li:che hauete a edere quegli buoni citai 
dinnehebauete a godere il bene prom ri 
fo da dio a quella dta.-cucrra tempo: cK 
uoi uedrete:che molti luoghi uerrao ad 
uoi per config!io:come ih abino a gouer 
nare : Si uorano pigliare modo di nfori 


queffobene:fem non uoiQo hard ardj 
re di direcofi:che dio non può tortelo q 
fio benede m no uoi: ma per dir meglio 
dico che lui nò uole tortelo: fe tu nò uoi 
Quia d cus.fi poteft negare fe ipfu : fiche 
per tantornon uolendo tu IalTarc Iodio 


m ti perdi il uero bene :& togliti il ripoi 
fo tuo:& dela tua famiglia. Super bii 
bus ergo fccle ribuscdom. Edom einter 
pretato languineu3 :mffus: ^terreni»: 
tu huoifiòTanguigno:mffo : che driide 
ri fangue: Si cofe terrene: Si che fri ne Io 
odio obfh'ato:et non uoi falciarlo: tu en 
tri nel peccato di ipenitentia : Si pho io 
ti dico:che tu nò farai conucrd to: ma af 
foglierai in quelle acque del diluuio: X 
anderai a caia del diauolo^ qllo huo 
mo fanguineo dice dio: io ti conuerrirei 
lopra tre peccatùcioc del peccato de la 11 
gua:chenon fai de non diremale : X di 


7ntJ fìfinttn 


marfidaluoltrogouerno» Fate figlioli peccatodeIemachinationi:ch'tuhaifa 
mieuquàdo udite dire a uoffn padri : ql tflocon tta il tuo inimico:8£ tertio de da 


k>:o qllo altro e nollro inimico: o collui 
ede la tale parte: che fece male alacafa 
no(lra:ditealhora:io uoglio bene ad oi 
gni h uomo: a: nò uoglio tenere odiocò 
perfona :ne hauere alcùo per inimico: X 
m quello fate: che non ubidiate a padri 
uollri : ma ubidite al padre uoltrocelei 
Ihalenlquale uole : che amiate ogniuno 
come uoi medefim ùvo i dtadinùcfi ne 
guadagnate uoi:a non uolerelafriar lo 
odio u tenere inimidtia nò ue utile nef 
funo:&: non necauate bene alcuno: ma 

C u prello male. Ecco il uero bene e quel 
:cnenonfamaimaleaIhuomo: aedi 
non ti può mai dière tolto : fe tu nò uoi 
fl uero bene adunchee la grana di dio: 
Klacbarita;malc cofe ddmondo non 


ni che tu gli hai ancora facfh.-ma fopra il 
quarto:cnem fri obffmato in qllo odio - 
io non ri conuertiro. Eo quod perfequq 
tua fit in gladio frane fuo doccK funai 
pfeguitato limo fratello in quello odio 
infine da la ma gioucntu:8C nò uoi ani 
cora laflarlo* EtuiolaucntmifencordiS 
eius.-m nò hai ulato miiericordia al tuo 
fratello : io dico a te : qn ti tmoui i quel 
magiffrato:oin quello conliglio:a: uoi 
torre la uitaiSi la roba al tuo fratello tu 
uai ordinandoogni machinarióe peó 
finarlo:»: fargli ogni male. Ettenum't 
ul na furorem fuó: a: indi gnatiocm Si 
fnuauéri t ufain fincm :diceì! propheta 
aie còtloro tenono lugo tempo ìlloro fri 
rore:8£ femoronola indigoatione infii 


t Dnfca.f.xl. de tterbfo amotprophete 


no in fine.Quefio lignifica: che tu fri ta 
toinuecchiaro inaurila maliuolenria : 
K inaurilo odio: cne tu uoi ancora ma 
tenerlo infino in fine : idrit infimo alla 
morte : per la qual cofa dice il faluatois 
re. Mittam ignemin thcman : io metter 

10 il fuoco in theman: che e interpretai 
to aufta r:il uento aultrale ecaldo:que* 
fio lignifica il uento della tua fuperbia: 
8 C che tu ti fenti caldo di danari: & di a 
mia . Dio metterà el fuoco in coteflo uc 
to : & daratti tale tribularione : che tu 
fdimenticherai Iodio: dC non folamente 
metterà il fuoco il fignorein themà: ma 
Scora. Deuorabit erica bofrc :bofra uol 
dire caro eius : quello lignifica e figlio^ 

11 tuoi: che fono la carne tua:dice dio:io 
gli faro deuorareal fuoco delle tabulai 
tioni:3£deImfcmo:cheandrano aca*l 
fa del diauolo quelli : eh tu abeui in que 
fio odio tuo inueterato » 5i che (late a t 
dunche in pace tra uoi : fe non uolete 
lira di dio contra di uoi : 8£ quello badi 
quanto uogliamo dire contra di colo 44 
ro : che tengano Iodio: et non uogliano 
lattarlo: ha Di amoli dato Romani la loi 
ro bafionata. Hora diamo unaltra bai 
ftonata:cheua alli figlioli di amon. 

Eui bifogna figlioli miei nutrirai n5 
inodiormain amore:&chanta:iodù# 
co ad uoi fanauglùarioche uoi non pei 
riffi in quelle acque del diluuio: inteni 
do ancora:che fi fa certe feile le domei i 
Diche di quarefima a fan gagio :Kafic 
fole : AL al paradifo : a C uaiu quiui ab 4 
letauerne. bigholimiei :io non uoglio 
che uoi ui andate:puedetc uoiritadmi 
chequefle fette non fi faccino. Firenzi 
tacita di dioiKpo bifogna:cheuiuiate 
cottumataméte.Queftofi uede:chefiré 
za eia cita di dio:pche tu uedi : chedio 
ua racoghendo q la brigata AL tirala ad 
fe piu che non fa in altra cita. Fiorenza 
tu fri la piu tribulata al prefente : ched 
fla:8£ rame qui fi fa pure piu bene :ch ne 
le zitte p quoto fi uede;& phoquetto e 


fegno di ele<fhone:K che tu fri e ita dite 
«fla. Quos amocorrigo:K cattilo di* l 
citdo minus : AL priho hgiòli miri : uoi 
d ouete attendere a unirai con chritto:et 
uiuere coftumatamente : AL andare alti 
uefpri il di delle fette: & non a fiefole: AL 
inquetti altri luoghi pignori cxfto uoi 
douerefti far lcuar aia quelle raueme:cfi 
fono in quelli luoghi :che nò (la bene in 
quetto tempo di quarriima: andare a fi 
mili luoghi:^ maxime e fanriugli : che 
uifono poi fuiati^Xriftotcle che era pai 

g mo: dice nella poUticaichenon fìdeba 
redipigncrefiguredifhòette: nfpedto 
a fanriugli : perche ucdendole : diuenta 
no lafriui:ma che diro io di uoi dipinto 
richn(bani:che fate quelle figure la fpei 
«fiorate :chc non (la bene:non le fate piu 
Voi:a chi fapartiene:douerrili far icald 
Dare: AL guadare quelle figure:che haue 
tenelecafeuottre: che fono dipintedil 
fhoneftaraentcsK faretti unaopera:che 
molto piacerla a dio: AL a la ungine ma 
ria.Hor torniamo al nottro propheta. 
tfTHecdiatdominm . Su per tri bqcfce 
lerjhuslilio rum am on : &Juper quatll 
tu or non conuertam curo : quello dice fi 
figriòre : fopra tre peccati' de li figlioli di 
amó:io gli conuertirri: mafopra ti quar 
to:ionongli conuertiro ^Du etto tocca 
aqueeli:comeglichiamitu rio non uo 
gho chiamarli per il tuo uocabulo : hor 
fu didamo a quelli mal contenti di nuo 
uo gouerno di firenza. A nion : id t tt pq 
pulus in utilisip opulusmurmurans ; AL 
pqpulu siniquiJH :cheuoi tu direirate? 
guarda unoptfóco ilrielo( uedi come io 
ti uoglio conduce ) Tu uedi che dio e 
fauioTEt fapicntu ri i ordinare ; ordina 
u(tdeu3|Utuna creatura fitalterifupei 
n or:8£ al tera altc rficui or dini r riitteni l 
dum noet i. Et ph ori io ha fa (do le crea 
ture: ordiatole eòe enumeri.unoidua 

tre:qtro:cique:fri:Kc.doe Ifio nfiero fo 
pra laItro:cofi ha facfto luna creatura fo 
pra Ultra :8£ la piu nobile fopra la man 

co 
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eo nobile. La tara:cbe e manco nobile e eriche non elia'to a nefluno priuntoad 
la primaipoi piu nobile elacqua ; a: per amazarei! tyranno: ma c officio et] pria 
hoelafecòda ipoilana.-poiil fiiocoipoi cipeio del populo tyrànegiatoidouca 8 £ 
e adi:S^ poi li angeli:^ ad ogni crearne quando ci populoc fignoreial quale faf 
ra piu nobileili ha dato dio una uirtu pecfta il principato di cacciare uia il tyra 
piu nobiIe:S£ ogni creatura piu ignobie nocche faria otra lordine :che uno pri 
Je.-da cótentaiSc fubie^ta a qlla che glie uato poteffi córra il publico : OC pho nó 
fupior ^Dic c fanello auguibno: che tan può uno priuato amazare il tyrano per 
to piaceà^io òlio ordine : che ha mole n5 contrafare alordmc della potcfla di 
to piu p maleicri fi facia uno minore pec dio. Quale e la potefia ordiata ad te po 
catocontraaqfloordinefuoichcnò ha pulo fiorentino: elle il cófiglio grande.-p 


f 


E 


1 


p male duno grande :che fia fuora : ma 
non cofi contro a lordine. Pecca tuoi fo e 
domiecurfitdeo ita esecrabile . Dalli 

10 exempronei peccato contro a nature 
ra: che dio non lo può per alcun modo 
patire . perche quello modo non e (lato 
ordinato: ma e contra alordine della na 
tura:8£ dice:chepiu difpiaceadioquee 
(lo peccato della fodomia : che non fa 

11 peccato del figliolo con la madre: fi 
che a quello ordine :che c (lato fatto da 
dio nefluno debe contra porli. ('Prete^ 
rea (i eoe dicono que(h' philofopHuche e 

( >li e neccflano dare una prima caufa:da 
a quale dependono tutte le altre caufe: 
tC uno primo motore : dal quale nafea 
ogni moto :cofi bifogna dire : che ogni 
potcfla e da dio prima infinita poten 


che qllo come principe : OC fignore fa tue 
ti li of fitiali:quc(lo e il tuorc firenzdiq# 
fio e il tuo fignore. Hor dimi un puoco 
populo mio:che pena menta colui :cl qle 
amaza unorejoucramentcuno fignor 
de una dta. J Oh:mcnta grandiflima pu 
nitióe. Quia ed crimé ine maicflatis che 


merita adunche uno : cheandafli pefan 
do:&:tcnt5dodamazarc:8£ guadare q 


Ito configlio. Certo mentcria quella mè 

i eh amaza 


defima pena:che menta colui i 
ilre:oueramcnteilpnndpe. Se colui cK 
amaza uno huomo merita la morte.-che 
ne ua a chi ama^a uno còmune:o una re 
publica^Oh:certograndifiìma pena:fe 
adunchene ua grande pena a difendere 
quello cófiglio:dcbe dafeuno con ogni 
fua forza difenderlo : chenon fia ofirfo 


* 


ria. La potefla delti angeli e da dio; quel da perfona^E fono come to dceflo altre 
ladelihuomini e da dìo. Et nò ed potè uoltejtrc generatiói di h uomini: a quali 
è a deo funt :ordi non piace qfto gouerno:cioc ambinoli: 

' Kuitiofiiqdi fono li figlioli di 


C 


• noni nS" 




l ' 


unidiiui nuu4iu ii|ui ipn ; u 

bidamnatione acqrunt. uiceTan pauTo 
chirrlìdè a lordine di diò:rcfi(le‘alla po 
ceda di dio:8£ apparecchiali la damna* 
tióe fua:8d dice:che li re pagani debanò 
edere obediti dalli loro fubdituin quel* 
loche n5 e otta adio:pn5refidere:ne fa 
recòtralordine.-cheha podouna uolta 


n .Populusmurinurans : fiue dolés 
h fono li ambinoli : chei 


quelli fono li ambinoli : che mormora? 
no:& dolganfi di quedo gouerno. Po# 
pulusiniquu s : il populo iniquo ionoli 
uirioli federati peccatori :chc uano mor 
morando : Si die fi dolgano. Populus 
inutilis :il populo in utile iono lifcioc*# 
chi:che fi dolgano : OC non fano quel# 


dio.'chelecofeignobiliobedifchinoalle Jo:chefi dicono(3la uien quaigopulus 
piu nobiluma in qllo che fufli otrario a dolcns : uien qua figliolo mio : aicfietf 
dio n5 fono téutuned'bonoobcdirrico duoli tu. Dimmi un puoco : qualee me# 
finòfidebeancheobrdire alpapa inql glioperte:ocherufiaferuo:ocHtufiaU 
la cofa:che fuftì otra dio. Pretcrea p far bero^T u dirai purciche fia meglio cflare 
Bare qflo ordiae:chc ha poQo dioifi di t libero: hor dimi un puoco ;fe tu fai un ca# 
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-t.5 Dfflca.l.xl.dewiW*aiBofprophrte - 
po a firéztfo piu:fi fa tu fuo :tu noi pu no redono a la prima aqut: et uoi nau 
negare :adadi tu n ri debi dolere di q te retto al gra mare, lo a dico:che fe fu* 
fto duerno. Ite fenza capo tu n bai pau fi (lato qua infino a hora il gouemo paf 
tal perfona:che e ad ùclìe meglio .•’o di fatoiuoifaretti hora ro^ na «i CT ^^. f J? 
tu fia ficuro - ono.Tu dirai pure:che fia a me:ch la cofa Rana male. f^Supertri 
meglio per te Ilare ficuro : diche ti duoli bM erc 0i Ùmb^a^.Populus doles 
Si adunche:tu non hai hora paura di p populo che ti auoTn^flp^Te fopra 
Ibnaima quando elei fufli capo:o tyran tre peccati loticonucmrn. : SfiiSSS 
no:tu fatiche la lege del tyranno e la fua quarto non ti couemro^pP^otupw 
uolonta- il bene del tyranno e facto co# chi pnma:cheti duoli di quello . che ha 
me il uino di fiafco:cne la feraebuono: facto dioiaoe di quello tuo U 

8dlamatrinaeguafto:cofifail tyranno quale tha dato dio: tu nhai tati mamfe 
* Il VLSi. «ir»- rh mi oli habi fa Iti freni : che tu douerelh pur conofeere 


a 14 ui4Li.ui*t — -f - — 

ogni uolta che gli pare: eh tu gli habi fa 
cto una minima cofuza: eh non gli piac 
crino ri uolc piu ucderc,vien qua tu che 
ti duoli: di che ti duolitu^oh etipareef 
lire apto a quello gouemo :o no: fe non 
ti pare edere apto : duolri adtìche di te: 
tC non del gouemo :8ddi coli al fignore 
fi onore mio io h fo fare qlloich Tana libi 
fSmoào fono cótento ad qtto goucrno 
poi che egli e tuo:et nò mormorar o*C he 
fai tu:forfech il meglio pte:chetu no ria 
cletto:perche fe tu filili electo in qualche 
magillrato a qtto gouemo : andrefb a fa 

mi nrt • rfiifrirpHincDOI 


S iale tha dato dio: tu nhai tati manine 
fegni : che tu douerelh pur conofcene 
che le data opera di dio : fc tu guardala 
bene la còtradittione:che fu in fare qlto 
ofiglio:tu conofcerefh che le opa di dio* 
Tu fai eh neduno (limaua maliche fi fa 
cefi : tata era la otradittione:ct farichc ti 
fu denuntiatoichcl bifognauatchc tu U 
facedi :fc tu uoleui: OC le tu nò uoleui: et 
finalmétemò potette tato la cótradictio 
ne:che pure fi fece • C redini che uno fra 
ticcllo hauedi potuto far qfto^ aedi che 
eglie dato dio:nò uno frate. Se tu mi to 
nofceffi: diretti cheionó mi intedo nulla 

>. /* • ■ f ri .u ì*Kaii#«ìa t" 1 1 ni Iti inerii 


maeittrato a òtto gouemo : andrelhata noicem:«ureiucneiono «u u**»* 
re lotti tio: che tu nò fai: etufdrettinepoi di Ornili cofe: fiche hauedo tu uifh figo* 
forte còucreoena: Stanche forfedanere che e Rata cofa di dio : pecchi a stradine 
Hi lania tua:3C andrdhne acafa del dia# a leeofe di dio:et do!ertcnevPrcterea:tu 


111 lama rua:»* anuiciuut aw ta uu 

uolo^allaltra parte fe tu fri aptoset fa# 
uio:rioe tu eh ti pare eder fauio: OC apto 

agouemare:dimidicheti duoli:perchc 
no ri piace qnefto gouerno. J o padre e mi 
p n rr fi chi gouemo fia uniuerlale: et po 
pulare : ma e mi difpiace : che noi faccia 
mocofe dapali. Vienqua figliolo mio 
dimricome fa tutta laitalia i none Ita el 
latuttainaria.-’quelliceruelli chegoucr 
nauano prima: non fono egli caduti a la 
prima ondasse nò gli ualle la loro faptè 

tizi guarda un poco eòe Ita tuttala in 
Ha: uedi eli ogni nuoti 


a le cofe di dio:ct dolerteli e^Pretcrea:ttt 
non fri folo a dolerri:ma ce aelu altrricn 
fi dolgano: OC nò conofcano donde c ue 
nuta la falutc loro: io ti uoglio dire una 
cofa (.OC cridimela 'ad me )tu cheti duo 

li«fcqucftocòfiglio:dieeehepiua £po , 
fitotuo:die non e di quefu altri. Creai <7) 

mi:che fe non fudi flato quello cofiglio 
8£ gouemo nuouo:le cafc tue no faneno 
come lefono : OC uoi :che ui dolete ; non 
faretti uiui : uoi fiate ingrati del bendi # 
do:chcuha fatto dio.Figliolo:e bifo# 
cna : che io ti riprenda uno poco : non 

W, ^ . * 1 •/ 7 j aJ» . al*a Jl/\ HAI# A 


lia- uedi eli oenihuomò e fofpefoiquale Tal tu : che io ti difli già : che dio uole# 
eòilo cerueUoSche fappia guidare que# ua : che io fudi tuo padre : io non ite lo 
fla barchain italiai’Tu di eh q fife cofe dico prefumptuofammte:ma perch egli 

da pazhe mi pare a me:che qlla fia fiata eiluero. T u M che io trio dixi inan#. 
una eran prudéria:haueifi odocto ifino zi chemai ueniffi il re di franaa: OC man 
mK^iune r«to a tate aqucvfeaji eh fi zi : die io andaffi a pifa al 

qfto flato al tipo ddlaltro: li feui palio nona marawglwrejfe wjinprcn 


t 
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Sermo qufntu* 


XXXI 


do uno poco come fa il padre il figliolo fuoco nelle cale loro .In ululatu i die bel , (fy 
Populusmurmuransi tu uai muriti uran Ii;ac in turbine : qflo tara uno di pieno df > / 
«Todi chi ti fabenf.P opulusiniqu-h cap ululato: 86 di turbulentia : ilquàleionó r 
duo tu uai cercando qualcfi buca da pe ti uoglio dire al prcfente.qndo ha aueiri ) 
ricolare te:86 la tua ata: tu uai exatido re.Etindiecómotionis.IIdi dellacòmo] 

tione ucna ad ogni modo: et cómoucraf L 
fi tutto il módo:ma nò ti uoelio ancora J 
dire:qndofara quello di. Etibitmelcon 


queglficfi fono uolti al bene publico: tu 
uai cercando di riuoltarli : dC gualtare il 
ben publico:tu uai faccdo pouze : et fiu 
oenirc littrre. tu uai cercado di a ballare 
lafàpia:etlautontadelli huomini buo 
_ nlQopra tre peccati dunch dio ti perdo 
tenaria. cioè fopra la tua auahtia: et ufure 
^irem fopra le grà lux urie tue: et fodomie 
’tertio fopra li giuochi: 86 le be(lcmic:ma 
4 *"fopra il quarto dio non ti pdoncra: cioè 
fopra quelle tue intelligentic:et maligni 
ta:86 mala uolóta di guadare quello bn 
còmune. Eocp dilIec uent pregnàtes g a 
laad:ad d ilatadum termina iuum. Ga 
hud einterprètato aceruus telbmonii: 


in capd uita tem ipfc:ct pnncipcs nus fi* 
muldidtdns : quello melcon era lidoio 
«felli amoniti.cofi tu hai facto lo idolo: j 
quello tuo idolo: olia détro:ofia di fuo\ 
ra minerà lui:86 li principi luoi : cioè chi I 
Io f<gmra:etdio gli madera in perditio ) 
nc;ct ideo con ucm tcui foCto la potente 
mano di dio: et rifugitea lui lattandole 
uoltre iniqta:nfugite dico a luuche lui c 
foto unico remcdio di dafeuno . Qui eli 
benediciti* in fecula feculoijz. Ani» 


donne pregnanti dunch c di galiàd.-chc QJE1 lune di dopo la prima domeniai 
tu hai fegate fono le anime de limplid: di quarefima» 

86 buoni :che fono pregnàti : 86 piene del 
buono cóceptojet rédeno tcfhmomo di 
quello buon gouemo: 86 del ben uiuere 
Ma tu Ihai parti te: et fóndile col coltei* 

Iodeluerbotuo:peifuadédoliilbcne ef 
fer male: et fubtrahédolc dal ben uiuere 
per idurle nelli tuoi uitii:et nclli tuoi pec 
cati.Et quello fai foblmente:36 in occul 
to:fingendodi laudarlo in qualche par 
tejma poi nella coda fla el ucneno: 86 tu 
cf } cadi nel peccato del fpirito fancflo dctflo 
' di fopra :doe nella impugnatione della 
Denta: 36 nella oblhnatione del odio co 
tro al tuo fratello : 86 nella muidétia del 


£Hecdiàtdominus:fupertribus fee* 
Ienbus moab: et fliper quattuor nò con 
ucrta cum:86c.amoscapituIo fecundo» 


Icédoil faluarore nollro 
diIeCbflimi in chnfloie* 
fu :quefle pole. Qu i blaf 
hemauent in TpTi 



turo:cioechi 


fpintum 
nò rcmittct u; 
feculo: ne.nl fu 
echi Deflcmiera 



terpretato 
roti fuoco 


barn e in** 


86 peccherà in fpinro fanrto : nò gli fata 
perdonato in quello mòdo : ne in laltro 
( pchc le parole del faluatof noltro fono 
molto da notare ) li facri theologi uano 
inucfli'gando fopra qfte parole due cofe. 

La pnma:checofa e peccato i fpmto fan 
«fio ; laltra feil peccato in fpmto fan Ciò 
eremifIibilc:ono.F.tm quelle fono ua* . i 

— — .. (ignore rielopinioni de d odori (perche li anti* c 

Cp il pnnapeul re della citaidoc il configlio chi:comeeathanafio:ambrofio:rt hie 
I ilquale tu cerchi guadare : 86 per quello ronymo:dicaochel peccato ifpirito fan > 
peccato:che e di amazare il mìglio cto e quclIo:che e contra la diuimta : co 


•ccatum no mette** 
lice il f ignore nelle mura : 86 
nelle cale dico1oro:che hanoil era pecca 
to:aoechecercàodi amazare il (ignore 


ronymo.-dicao chel peccato i fpirito 

. — D — ctoequclIo:cheecontraladiuinita:.- 

che e tuo re; dice il iignorc:io metterò il me quando b giuda uedcuanoichechri 




a- Ferta.If.polU.do.*!. deuetbis sthósptophete 
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fio fanaualindemoniati: K faccua li nl«? 
tri miracoli : 8£ loro d iccuano. lnbclzc; 
bub principe demòioru tn encitdemòìa 
et attribuiuano lopcrc di dio ar à'auolo 
ma quando diccuanocontra Ihumanù 
ta:comequàdo diccuano. Ecceu o rato r 
ctpotatorumi : amicusp ubli cyorum : 
non era peccato inlpirtto fantto. fMa 
fanttoaugufbnodice:cheel peccato in 
fpirtto (aneto c la finale impenitentia. 
04/1/ Q.i altri dottori piu moderni dicano : co 
me ti dicemo hi cri: chi peccato irrfpinto 
fantto e el peccato: elquale exdudcua ql 
lo:che fa Ihuomo tornare a penitétia:co 
mela prefumprionc:8£ defpcfarioneum 
pujgnatiòe della ucrita: etinuidétia del 
la fraterna gratiaret della obflinarione: 
et della impenttentiaicóe piu lungamen 
te hieri ti diccmo:doue ti narrai:chema 
xime e gran maeftn fon riuolti in cinque 
di quem pecca tijTDixirt àcora quelli: nel 
liquall pecca uà o li religiolhet ultimo di 
cemo delli atadini obitinati nel odio:8d 
nel mal farc/EtconcIud emoteche tutti 
quelli tali inuoltiinquelli peccatilo al 
màco la magior parte morrebono i que 
fie ac|ue del diluuio:che ha aduenire: in 
modo cK nerefteria pochi. Etcofi andia 
mo ex ponendo amos infino a quello pii 
ttodoucdice. Hecdidtdominus:fup_fr 
gibus fceleribus moab : ìopra dcllequa 
Èparolehabiamo a parlare Haitiani a le 
charita uoflre. (£ In ogni animale perfe 
cto fonodua appeti ti: come dicano qfli 

( ihilofophi: luno fi chiama della irafabi 
eilaltro della còcupifdbile(Ta concupì' 
fc £ fdbile appetifce il bene ablolùtaméteda 

^ ’ "|j * 

tifee abfolutamentejetcofi econucrioia 
quella cola chella non uolehaodio ab* 
folutamentc /ina la irafcibilerifguarda 
il bene: et il male arduo . Onde lira non 
defidera abfolutamétela uendecta: ma 
q uafi per iulhtia con certa ragióe : et mi 
lura:etdiceio nonuord:checo(lui fuffi 
morto:no:ma chcl fuili pumto.-quanto 


ti 





C*t 


meritale già e : non cSuerte lira in odi# 
perche loodionfguardacl maleabfolu 
tamcntc /Che u ol dire abfolutamente/ 
uol dire in quanto male:et perho uona: 
che fufTi punito lodiato mfino a lultima 
ofumpttone.-pcrho che lappetito defide 
ra di ex eludere cl male quato puo^Que 
fio tho io detto per dichiararti meglio 
la littcra del texto no(tro<Jdor fapi eh il HmL 
re de moabiti era fubdito afre ioram:re 
di famaria.-SL una uol ta ribellandoli da 
lui.egli chiamo tre rein fuoadiuto : che 
andafimo cétra li moabiti: intra liquali * 
era ri re dcllridumei tributario del rcio? “? 
ram:equaliarcundoronolacita<3 moa » 
bjtuche da neffuno luogo poteflì fugire 
Dódcucdcdofi attediato il re de moabi 
ti: 3»: udendo fugirfi dalla ara dimoab 
dille infra fe: Io frigno dalla parte:doue 
eilrcdelli idumci:ìpcrando:chcper elle 
re ancora lui tributario: lo lattarti palla 
re/Etccco: cheufato fuori Teli feceiricó 
tró il re delli idumeiper nó lo Ia/Iare paf 
fare:pcrlaqual cofa fu conflrcto ritornar 
fi dentro a la ci ta :SC ri tornato prefe il fi* 
gliolo.-comcdifpcrato: etucifeloin fule 
muradelladta: ÒL facnficolloa Io idolo 
fuo /Donde che li iudeiuedendo tanta 
abohiinationetti leuorno da campo : K 
dipoi Ilari cofi un tépo. il re delli idumd 
tnori:&fufepclttto:&ilredi moaban* 
do a quella cita con Io ex cròco: 8C entro 
dentTo.-Kandoronoinfinoala fcpoltu 
ra del re:8£ cauorono lolla fua : etarfon 
le : & fecione cenere : per quella ingiuria 
antiqua.-cheio tho dccto:ctì Io odio nó 

(i m refta mai :ch e ua infine a le radice. Perla 

irafdbile appetifee il bene arduo^La co qualcofa dice qui dio per amos . .Su pe r 
cupifdbile ha amore a la cofa : che appe tribusfc cle nbul moab : fopra li tre pec* 

cari di moabCexponi come di fopra ) pii 
moche haueua peccato luùfecòdo : con 
troll populo.-tertiocótroli extranei. Et 
fuper quattuor nò cóuertà < 
cendcritollari 



et perche ha a? 
io non Io conuertiro.-io manderò il fuo* 
coinmoab.E tdeuo rabitedes carioth: 
8 C dcuorera 
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lor non comicità eum.(£ul di tu 


et deuorera le cale di carioth : eh' era una 
cita del re de moabiti. Et morictm in fo 
nitu moabjy in dàgore tube : 8£c«?vTÒr 
ra moab nel Tuono della trbba : cioè nel 
roraoredi qlIogradccxercito:cheucne: 
et màdo dio poi otta a li moabiti: et ma 

dcroilpopu!otuo:8£tec5Iituoiprind n 

piincaptiuita : 8£ quefto dille amos con prc apparecchiato:a riceuere il peccator 
tra moab:poi uoltarofi cétra iuda:dixe & dice. Nolo morte pec catoria: fed q> có 
ffoi per tnbus federi iudaiet fup quat uertaf : à ^^àt iada^eiopbtro al pun 
tuor nonconuerta cu (exponicome difo toddla morte cóuemrmiflTu hai dette 


quat taor 

frate qftoTrilpondici un poco:o che ha# 
biamolauolunta:onp :oche la uolóta 
noftra ehbera:ono^Rifpòdofi:cheeIla 
elibera:ben Iella clibera:adunche Ha in 
mia potefta di còucrtirmi a dio: ad fiche 
quandoiouoro:mic5uertiro:3£luie li 


pra) fopra tre peceari di ìuda io li nuoti 
rd: ma (opra il quarto non li conuertiro 
Eomabiccerit lcget domini: 3dc.Cofto 
fo dice dio non nano fcruati li mio co# 
mandamenti: ma hano facta Idolatria: 
col loro unparorono [idolatria da padri 


dimenticata. Mittam ignem in ìuda: 8 C 
dcuora bit hichi ulem : io manderò dice 
ufignore ilfuoco in iuda:et deuorcra:et 
conlumcra hierufalcm : S£ quefto dice il 
fignorcdioomnipotcte.Hor queftoba 
fb in quanto a la littcra: & quàto a la hi può fare’altro:pcH ha Tempre la phanta 
ftoriaicoraidào hora a fabnear cjl efi co ha detcrmiata ad uno medefimo modo 
fa fopra la allegoria. |£Lefono pur uéu (Lucellino fa fempre il nido a uno mede# 
te tutte quefte cofe :ch furono xiphc tate limo modo:che ha ctia la phantafiade 
et non e fallato uno iota: beniipadre:el termiataauno:malhuomonó ha pha 
le flettono pur aliai: elle fon pur uenute talia determinata -.anzi molto idetcrmi 
poi pcrho:cofi diccuano ancora alhora nata.&ucdelaql dbo:8Cdice:io h ho 
guelhla:quandoegIiera detto qucfteco hora bifogno:o e nò e buono: ha eie 

fe:deh(ilenon ucrrano:3£fenefàccua# cfbóc.-Kiudidorpchcnó halaphàtafia 
no beftèjelle pur ueneno poi perho^Ma determinata fepre ad uno modo<Hora 
tu:fe non uoi credere quello:cH didamo nota qfto: Dicono qfti philofophi. Qm 
che ha aduenire:dimmi tu fei pur forza oequod moucf : m ourt abaltcrp:ogni 
to a credere quefto:cbe egli ha pur adue cola che li muouc e mòlla da unaltra co 
nire quella tabulinone dello inferno:et 
fai cne quefta h3 a ellcrc a li tuoi di : et 
hai ad ailerui punito dentro : fc tu non 
farai bcne:qucfto folo a penfarci 2fi do# 
uerebeconaurc al ben fare. 
f^Horfu habiarao decto hieri : che a 
diófapicnreprouiforecfllo umuerfo ag 
partirne lattare cadere qualchuno dal h 
ne fuo : per bene dello uniuerfo : et che 
qualche uolta poi dio non conucrte 


f 


le tue ragion :hor latta un poco dir le mie 
hora ad me.Libcrfi arbitrin m fi ex pone 
ideft lib crfi iudiaum :noi amiamo le co# 
fe:che noi ueHiamoio conofciamo:8£ n 
poffiamo amare cofa alcuna: le non ue# 
gnamo incogniriòepnmadiqlla in ql 


loro nello égyoto: et mai poi Ihaueuano che modofta cognitione adunche ualc 
dimenticata* Mittam ignem in ìuda: 8 C prein apzi al libero arbitrio:et allauo# 

lontani animali bruti nò hào libero ar 
bitrio.pchehanolaphanralia determi 
nata ad uno:iI cane ua la a quello cibo: 
«allalcpre: tirato dalla phatafia:ch ii 


col 

fa:8£ prouano quefto con molte ragioni 
eflerc nccdIario:K dicano ie ql altro an 
corali muoue.-adunche e mollo da unal 
tro:3£ql altro fe fi muoue:fimilmentee 
mollo da unaltro:8i qllaltro da unaltro 
tato cH urgono ad uno pmo motorc:cK 
fi chiama i mobile : SC qfto c dio :che e im 
mobile. £t ftabilfq ue man cn s dat; 
cuntt a mouen . Adunche coli come 
iio muoue tutte le cofe corporali : mu# 


lhuorao:comedice qw amos* Etfupct oue ctiamlc cole fpirmiali: adunche 
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dio muoue lintcIletto.&: la uolonta dei 
huomonJÉ fe la mano di dio non lauora 
non iìmuoue nulla:adunche lintcllctto 
& la uolonta: non fi muoue: Tedio non 
muouc prima lm. Nó fumus fuffidcntes 
cogitare aliquid a nob.s:tanquà ex 


f 


i lo: che da la pcrfedfaóe del bene: agogni 
' cola, "Nò iimaoue adunchcil tuo Ubero 
arbitno:fe non e mollo dalla cogninòe 
aoe dallo intelletto.-ma lo intelletto no 
fi muoue:fe non e mollo da dio.aduche 
il tuo libero arbitnomòfi muouc (e nò 
e mollo da dio^Ma nota .-che bendi dio 
atutti li huomim diaadiutorio TufHac 
te:mentediméo ad alcuni da adiutoho 
abundante:aoeadiutorio piu che Tulli 
dente.- come fe a fan giouàm baptilla :et 
alU apoltoli. Dio fifaconofccre limale 
te Tempre n Tenti idinafionc:8£ inTpirai 
tiomailbene:8Ccheette decito dentro: 
nò fare.che qlto e male : se Te tu uoi acó 
fentire con la buona uolonta a q uefte in 
foirahonùtu puoi. Ma eòe tu fe caduto 
aa quella incbnatione : se infpirahòc:8£ 
hai a còlennto co la uolonta al peccato 
fubito tu fe nelle mai di dio: & lutti può 
|Condamnarcal!ointèmo:fel uole: se no 
ti puoi dolere della Tua ìulhtia: 8£an*s 
chchpuoadiutare.&relcuarh Tel uole 
c con la Tua granatina da te :poi che tu Tc 
S cafcato m peccato mortale: nò puoi mai 
, piu rileuartintachc Tc la mano di dio nò 


punirti con la Tua iullifia :pue farlo: SL 
non ti puoi dolere : perche una uoljp tu 
fe caduto uolendo nelle mane Tue Jlnter 
uienc di quefto:comc quando tu leìano 
se hai buone gambe:!*: cadi, tu ti nlieui I 
p temedelimo:colìintermenc:checadé/ 
do tu in peccato uemale: puoi per teme' 
delìmoleuarti: ma quando tu cadi: 8 C 
rompiti una cofaa.-tirnò puoi p te me# 
deiuno rileuartiTenzaadiutono dalai 
Si. tamen ui e quella raedefima uirtu mo 
tuia nel corpo: dimadane quelli media» 
(£ofi e quando tu cadi in peccato morta 
le: tu rompi lacofdanddt eli tu perdila 
grana di aio:&C non puoi per te nleuars 
ti fenza la Tua grana : benché ui fia in te 
lamedcfimauirtumohuaiideQlamede 
fima liberta di libero arbitriodJifie die 
a li angeli Tuoi: quando gli hebe creati: J 
io uogho admtarui con la grana mia in 
fino al tal punto: ma poi feuoi calcate: 
mai piuui aiuterò a nleuare:pho diofi 
nlieua piu hdemòii:perche pafiao il ter 
minelorofCofi ancora ha dato a li huo 
mini uno termine manifeflo di aiutarli: 
aoe infino alia mortemerho li damnati 
Si li demominó fi pollano nleuare: fe nò 
glie e dato mane : atfcuoleifino nleuar 
fi non bollono : perche dio non da loro 
mane/Ha pollo dio anchora alhuomo 
unaltro termineima quello e fecretond 
petto fuo:£ non fifa:8t qudloe:chee# 
dice:fe collui fata peccatolo con la gra 
tia Tonleuero Tempre infino al tal punto 


. _ Si ifino al tal peccato :ma come palla ql 

Ci rilieua: tu non puoi perte : pche neffiu punto :io nò gli darò piu mane^yedi le 
. no ti può dare la grana : se difobligare esemplo di pharaone :che non fi rdeuo 
i dal reato della péa eternale nò dio fTu mai dal peccato: bench' uedeffi tanfi mi 

racoli: quello Tu perche non hebe grafia 
da dio:ma p quello nelluno deberepu# 
tarli di quella forte. perche quello e uno 
fecreto:che dio fi riferba in fe:ma debi f€ 
pre fperare nella grana di dio:che uolen 
do tomarea lui: che Tempre fi aiuterà* 
<Xu caui quella ufilita : di quella celar 
che fe tu confidcrerai a quello : dirai io 
uoglio guardarmi dal peccato: perche ri 
cadendoli» 


(^ponderai dio da fuffiaentc adiutono 
a dafcuno:come tu mahi detto: adii che 
(la nel mio libero arbitrio anleuarmi:8i 
hauendo il fuffiaentc adiutono da dio 
mi rilcucro ogni uolta:chc io uoro/Rof 
pondori che ellendo tu caduto nelle ma 
ni di dio:come tho detto difopra: Te lui 
uole darn qllo (ufficiente adiutono può 
fiulo:S£ anche fe lui nò uole darteloima 


9 Sermo fcxtus 

cadcdouiid o forfè nò mi daria piu gra za peccato: tu din 
tia:chc io mi rauedeffuK nleuaffi : 8c q 
Ro e q ucllo : che dice amos Ramane. Et 
fuper quattuor nò conucrtam efi ♦ Hot 
fallami un poco ripofare : 8£ feguiterèo. 
ir Super tribus feelenbus m oa b : 8£fu 
per quattuor no couértam e A TM cab e 
iterprctato ex patrc .-chi e queRo padre.-* 

Y os ex pat te diabolo cRis. QueRe fono 

f iaroledel falsatore nofTro : 8 C a chi le p 
aua il faluator queRe parole. A li fenbi 
OC phanfci :ic chi fono li fenbi: &phari 
fa:etepidi.Horfu noi li habiamo troua 
rischi fono efiglioli del padre diauolo.-* 
noi habiamo derto di fopra già di tutti 
eli altri Ratuhabiamo Ramani a dar la 
fua parte a li tepidi rcominciao qui. Otn 
I pe ages agir in quantua eR i artu ♦ Vnà 
cola quanto ha piu materia : tanto ha 
t manco forza : ma quanto e piu forma 


? XXXIII 
irefli : che lui haucfli fia 
forma excellentiffima. Ha ancora Icicn 
tia grandifiìma di tutte le cole naturali 
& la laflrolpgia meglio : che tu non (al 
laucmaria^ncbe pondi fu acato la gra 
tia da dio :mediante la quale feria Rato 
beato fel uolcua : ma fc gli prefeto dina 
zi una phatafia:etdi(Ie:o fcio fufìi bea 
ro per propria uirtu:cóee dio:fana una 
bella cofa:anon riconofccrela bcantu* 
die da altn:&: paruegli cofa uilc;&: una 
fubicrtione a nconolcere la grana da al 



/ manco rorza : ma quanto e piu 
^leiK manco materiale: tanto plus agit : 
IdeR tanto ha piu forzaTIaq hapuTfor> 
< za de la terra:perche ha manco materia 
v lana ha piu de Iartiuo:che laqua: poi il 
' ! fuoco.-che piu formale d laria e piu acti 
I no:8 C il deio piu chel fuoco: adóch dio: 
| die e arto puro : e piu artmotft: ha piu 
uirtu:chene(Iuna altra cofa^Foi dicào 


forte.-ch la Ilo la grana di 
dio:& coli nmafcfcnza granai rame 
il diauolo nonhalaflato maidaihora 
in qua qllo appetito di excellenna di di , 
uino honof<Che ne fcguita di quello/ .i 
feguitane: perche non ha lui la bcmitu / 
dinc.-nó uorrcbe:che altri lhauefiì(C he 
ne fcguita di qucRo. ■'feguitane: che ha 
iuidiaji chi la cercaflì: o teneffi uia dha 
u cria (Che ne feguita.-’feguitane : eh da 
queRa iuidia nafee uno odio:che lui ha 
contra tutti li elerti di dio:equahJui ue 
de:chc hano andare in paradifo(Ch' ne 


__ fegueda quello odio .■’feguitaeuna gra 

quelli philofophi.- cp omne a gens farit fi de perfecutionc:chcl fa a li elertùaduen 
bi fimile rideR che ogni agente faTocffe ga che lui fapia:che li aia : 8C li elerti di 
rto limile afe fecondo quella formatine dioperqucRo n 


. non fi pollano perdere: 

ma quella perfccunonce a|Ioro magior 
loria: 8£ magior coronale he ne fegue 
li queRa pcrfccunonc f feguitane la ìm 
pugnatióede la ucnta:et cerca ogni uia 


diatela quale opera:ucrbi gratia/il fuo 
co fcalda óRo legno: a: fallo ad fc fimile 
pche ccalao luiylo edificatore edifica la 
cafa:5t falla fimile a fe:nò fimile a fe.-efi 
lui fiacafasma Umile ala idea : dii feha 
ueua prima farta neIointeIlerto:8£ per re dfdio:8d li amiri luoùàflafua ucrita 
ho diflifecondo la forma : con la quale (H or a li tepidi fono figlioli :3£ opere del C 
opera/Dio ha fartolhuomo fimilea fc: diauolo: 8 C pho fono limili al diauolo: 
non che dio habi corpo: ma fecondo la fla audire chio tei moRro;8£ fia chi fiuo 


OC ogni modo di mandare p terra le opc 
redidio:8^Iiamirifuoi:3L la ' 


idea:chehebenelamente:cofi fintende 
Diabolus ad c o p ulch erri m us : tamen 
labe peoanobfcura tus : cui multos eq 
pcratVHor fu uediaoichfha farto il dia 
uólodui fu creato da dio bdlifiìmo : 8 C 
ha ancora il diauolo una forma in natu 
ra fua belliflima: Stfetulo uedefli fen t 


glia:o preti: o firati.-o monache /Efono 
alcuni che fono anche Rati qualche uol 
ta ne la gratta di dio:ma il diauolo.-che 
e fottile : 8 i cominria per farli rumare: a 
fubtrargli da la orationciSi perche non 
fene leuariano p uia di peccato al diauo 
lo fotto fpctie di bene : 8C di charita gli 
Pre.Q.dc.F.H. e 


io Fcria.i/.pofl.i.do.xl.dcuerbfjamosprophete m 
prrfuade a giamo di queflira: dice cglic pcrbja : ss uanaglona : follala anda*# 
pur bn dandareaucdcrc glinfèrmi; 6C a re/5ccondo tu hajinuidia:et odiodaf#^*’ 
darca uifitare qflo:&: quello:^ fotto q faancora quefti ? , T crtio tu di male del / !* 
fla fpccie di charita: gli toglie Ioratione tuo fratello: 8£ pecchi ne la ligua : raffre 
8c il diauolo fa che togliendoli Ioratióe nala^he io ti oucrriro fopra qfli tre pec 
epcrdeil uigoredrl fpmtora: cifto maxi cat^/ma fopra il qrto nò ti ouertiro: peli 
me intcruicne ne li prcdicaton^c t andà come tu uicm a la pfequutionede laue 
doaqflomodoafpaflb:comindaacflc ntaiKipugnflamahtiofamcnte:^ fei^ 
relodatorStiI diauolo cominaa a prefé obfhnato : jx hai prefumptióe dandaret 
tarli la laude fua inanji a li ochfia: dice in paradifo per le ope exteriore: & hai i-i 
uedi quato fono grandi le laudeichc tu uidcria de la fraterna gratia: tu hai molf 
haircoflui comincia a dilecftarfene : bL a ti peccati in fpinto fandorK pho dice il 
riguardare fefleflò: K a piacerli le lau* fignoreno non ti ouertiro^Non uoleco 
dcìpiq nafee poi : che appetì fee delTere fluì udire uerita nelluna: noTì còuerte a 
fìngulare : a: di e fiere il primo laudato: predicherà obflmato:Sif dice io fopre# 
fcguita da qflo : che c5e euede unaltro; diche tropouo faprei predicare a uoi:i a 
eh fia Iaudato:par che gli tolga del fuo fto dice dio:io no lo còuatiro. Eo quoa 
8C cominda aportargli luidia : 8C n5 uo inccndent offa rcgis ìdumce ulcp ad eli? 
Icndo pari:nefupiore: cominda a crede reg.Quetfe oda del re de ìdurnea cauatc 
rerchcl bn daltn fia in dàno fuo : &: diq de la fcpuItura:fignificano Imtellcdi de 
rafee liuidia(pQi qn glie de<fto:dcl tale li gran maeftri: eh fono cauati da qfli te 
che nc credi tu.^El rifponde:bene: ma e piai predicatori de la fepultura:ideft de 
Amplicele buono huomojnai&c.a: la feaa de la carnalira:aoe:che dicào lo 
non parla mai fenza ql mafUipoi uéga ro nò tenete la concubinaiLofla fienili 
no qfli tepidi da la iuidia a Io odioia: a cano lointelIcdo:& la uolonta: pene fl 
\ tanta rabiarche nc uano p lecafe : 8£laf come p lolla fi rege la carne:cofi pio irci 
fano la lingua larga p tutto: SC ultio co ledo: OC per la uolonta fi f ubflenta Iaia: 
minciano a spugnare la ucritaia: a fufa chela no ruini in peccato di carneo rea 
tare pfecutioni da ogni partealfuofra uerano adunche qfteoflà de la fepuìtu# 
tello fflo ra perche hai tu itrodocto qflo ra:idefl qfli gran maeflri de la carnalità 
frate?Sta a uedere il texto noftro : 2£ ue fe ne uantào poiiK dicaoul tal re c diué 
draufeqflo : che habiamo dedo di qfli tato buonora fa clemoiìne : a: qflo di> 
talirche fon figlioli del diauoIo:e a pvo cano per gloria loro : a: pcr,pprio hono 
firo:ono.Ma lafTami un puoco ripofaf rc:K ancncdicano quefte parolcin pref 
dii tei dichiaro adefTo. #| \Sud tnb?fce fentiadiqueltalercnehàno oucrtito p 
„ leribusmoab . Moab habiao dedo : eh' applauderli : & quel fignorc: o re fa poi 
uol d ir e ex pntre : & figmfica òtti tepidi: clemofine:nó per diorma per uana glia 
liqli fono iimlial diauoIo:ct da lui quo . St a queflomò ardono lolla. Rrgisidu 
damodogencrati: ahqliededo. yoa mee: i deflregis terr eni: dodi ardano tfi 
fx^p atre diabo lo eflis:3iopa patris uc^ fu pb l'ara: di uanagloria qutfli grà mae 
Ari uulris lacere : iìTchòiciua crat ab ini Ama: infiamangli in modo: eh' ardono 
fiora: in peritate non flctit: cum Ioqui* Vfq: ad dnetcmrideft infino: che li redu 
* tur mend adum : ex próptiis l oquitur: cano in terrari? cenere arida : a: fcccha: 
guia menda x Hi ; pater eiua . Hor a: legieri ad andare ad ogni uéto :•& di 

^uedi fe quefti tepidi fono figlioli del di uentano lecchi di deuotióe.-a: afduri cC 
auolo. (Jo ti conucrtùp tepido dice la cognitiòe di dio:cóe cenere. Etqflo e 
P **dio: fopra tre peccati, /Primo tu hai fu uno modo di exporre qflo pundo hora 

ad unaltro 
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Ad unaltro'mod©. (^Tepido qfla mat filili poi .•jQudlaltro dice:e glie fugito: 
tina io tho prefo: dicano colloro: che bi eli nhebi ììftere aqfli di da uo di c i fia ri 
fogna tifo dire di qucfh tepidi è ditemi ta ditalia :& fcriucuami :qua li dicc:ch 
chebifognauaaItepodehWetiri:cbe tutifei fugito. Noi famo pure ancora q 
li dolori tanto diceflino de h hereriri . J (tjuelaltro dice:e uol far grà maeflri qua 
M5 dottori a ql tépo exponeuano le fenp infìrenza:8£ tu non uedi.-cheio ri parlo 
turei&diceuano : quella fcriptura 11 ite fcmpreichctu tega laido il cófiglio grà 7 
dedclihcreriri: 3C quella delihercriri: deal quale le Ila Fermo : noj^li può mai 
8C quella altra lì cxpóe per li heretia: co 
lì hoggi che lono cteptdubifogna dir et 
tepidi . £0 quod iccndentoflarcgisidu 
mgg; K riTLalt ro modo di exporre il nf o 
texto cquoicolloro uano accèdendo lof 
fa delredeidumeandell deli lìgnorhet 


fare gran maetlri a fircnza(Laltro dice: 
che noi facaamo la notte coligho nella 
cala di fan marco. Deh io ri pnego: facci 
fare un poco la guardia :noi habiam tre 
porte: falle guardarc:raa uiéi atlarui q n 
e pioue: che alhora c piu ucrilimile : che 


prelati^ gran maellri: ntro ali ferui di uiuenga gente : chcui uogliono ucnire 






cimilo:!^ contrala uenta. Hano fatto 
quelli tepidi una fetta inficme: coli face 
uano li hererici al tempo loro contra ala 
chiefadi chrillorflauano tutti ifiemccò 
tra ala ueritaana diuili tra fe:pch ognu 
no cerca lhonore proprio. Il diauologli 
acoza tutti inliemc : pchc hano tutti in 
uidia:che dio ha dato piu gratia a quel 
lo:che a loro : SC nota clic c la iuidia i Io 
roiuanno accendendo fuoco: 8£ dicano 
che ne credi tu di qfta cofa . J coflui ri da 
noiadeuiamolodi qua : S£ uàho accen? 
dendo fuoco fccrctamète:pche la ucrita 
ha tata forza: che la mahria nha paura 
dipugnarla aptamcntc fTi glioIi miei:ri 
tadim micirq bifogna diffedef la ucrita 
diXpo:8iqlIo:chehabiamo detto e la 
uenta dixpoiSi la ucrita cu angelica: Si 
ueracomeloeuangelioC guarda feio ti 
pio audacemcte iene p qfta ucrita : 
chrilloriuoglioàcH mettere la uit< _ 
cono colloro:che no fi deba credere a lo 

S i:& eh qflecofe:ch diriao:fono fogni 
ite coli Icora di amos:cfi qfle cofe: eh ho detto cofnma feio Ihauefli detto :p 
noi ui legiao di lui: furono fogni . Quel che noi pollo io dirc.-’che ne fai tu .- Curi 
lo altro diccaocrederia. fe nò fimpaciaf altro c5 excómunicatìoni ipcnatc lub# 
lidi flatohorfu nòcreder acoraad moy repritìaraètc:miuolfcfcacciaf dellarita 

Pazo eh' tu fri:tu doucrredi dire in qllo 
modo:oql:chcc dicc:cl ha da dio : o no 
fe Iha da dio:dio trouCrra ben modi lui 
chel no andera uia:nc dara noia fcómu 
niche:oaltro:fenon c dadio:qI chel di 
Prc.Q.di.F.H e ii 


fecretamcntc:o ancora quado cfono grà 
di fredi uienui a farla guardiaf^Cofloro 
lì fono a cordati con li herodiani: cjfli te 
pidi hano facto fetta con qucllirchc io ri 
dilli hicr mattinatile fono mal cótcntì 
SS inier un t coniilium cu? herodianis:3C 
uogliano cauare il pallore dàlTé pecorcl 
le per fpcgnerc quella uenta. Ma io ti di 
co:fa quanto tuuoi:che quella uenta 
di chrilto andrà inanazùo uorrai :o nò 
uorrai. Io tei fo dire io. Man^ dnihcc è 
fe tu taglierai quella manoullijgnorcne 
fata unaltra:9£ andra in anzi qfta uen> 
taal difpettodogniuno: 8£fia grande 
quando el li uogfia.-credimrlo aineiche 
tu no può uinccre còtra chrillofHor fu 
dicequelaltroidiriamochel lia hererico 
mollramclo : che cofa ho io detto : che , 
fia heretìca ^mollramcne una ^llaltro (h 
dice : e gli ha detto :che e glie propheta ~ 
Io no Iho detto:ma fe io Ihauefli detto , 
qual lege mi condana.- fLalt ro dice :egir~ - 
ha detto:che e mandato da dio. Io don * 
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festhe fi ipacrio del flato, T u dirai bè 
Y moyles fu madato da dio:cH lai tu: eòe 
C io mi lia io. J 3£ chi mi màdi i ocòe fiano 
le cofe nre. J oh forfc:cK nò fri tu màdato 
oh:forfech' fòo:oh:fcl n fufli poi. J oh fel 


f+- Feria.ri.pofU.do.xI.deaerbfjamosprophete if 
ce:dunc?i ha dctfto mille bugie coltui:3£ fiate forti:non habiate paura : cheio uf 


insana .il populo. Dunche bifogna:che 
colmi lia un ribaldo: et che nò tema dio 
fcadunchenó teme dio:nó temerà àche 
fcòmuniche:8t pho non giouera exeom 
mfiicatiòe a farlo parriredi qua(D pha 
rifeo:o pharifco:ch fai ogni cofa pia 

cere a li huomini: se nò uoi credere la ue 
rita. 5 imi hi non uultiscredcreioperi * 
bua crcdite : crèdi almaco alopereche tu 
uednfe tu nò uoi credere a me. V ien qua 
fecojoro : eh' feguitano quella ueritaifo 
no tornati a penitétia : & hano mutato 
uita:chefegnoe quello di bene. Ledon 
ne uelh'te hoggi hondlamérc: qlle dico: 
che feguitano quella ucrita:ct nò porta 
re ucIicre:o altre portature dilhondle: 
che fegno e di bene . Li fanciulli tornati 
apemtentia:chefegno edibene. Farla 
l fcettione il di del carnalaale : che li fole 
ua far tanto male in quel di: chefegnoe 
• di bene. A d fare Ilare la cita in pacc:che 
I fegno e di bene. Ad fare un gouemo: eh 
no rinalca tyranni:e bene:o malc:bene. 
adunefi. 5 imi hi nò uultif credere: op i> 
b^cred ite.' (duello diceua el notlro fatua 
tore:8£ hora noi pejorounrc qllo: cheio 
dico:diriamo coli (CJhnflo a trouato il 
migliore modo diuiucrrche fia al mon 
do:ochechrilloedio:ono.5ecdio:ho 
lo in tcnto:fe nò e dio:ct lui ha dedlo:ch 
e dio: adunche e Itato il piu captiuo huo 
mo dei mondo : adunche il piu captiuo 
* huomo del mondo ha introdotto il mi 

S liore uiueredel mòdo . Quello nòeda 
ire.-gt non può eflére:che co uno piu ca 
. ptiuoinllrumentodelmòdo:diohabia 

itrodocflo:et itroduca tutto di il miglio 
. f .f re uiueredel mondo : pche fana contra 
y * a lordine fuo.imperhoch.fe fempre Ieca 
fr/nT afe piu nobile delliefFccti: adunche e da 

dire:che chnllo fia dio : coli ti uoglio di 
re:fe quella ucrita : eh' habiamo predica 
ta:ha facflotàri benùcome te habiamo 
mollro.-adunche e fegno chella uiene da 
• dio : 8C da buona fonte Aiorfu figlioli 
mieuatadini micino ui dico n dubitate 


f 


abandoni:ch ui dico che nò mi ptiro da 
uoi:& fono contento metter la ulta per CD 
uoi. Io ui predico la uerita di chnllo : 8 C T 
dicoui quello ( Kuoglio chel fappiate) 
che io no polla fare altro: eh io nò la pre 
dichi:8£guaiamc:feionolfàcefIì. Se 
uiene mai tempo : che io polla aprire la 
bocca : io diro cofe: che io ui faro ma** 
rauigliare: pregate dio eh' mapra la boc 
ca:cneio diro cofe: che faro flupir rutto 
il mondo. 5iche figlioli miei:»: ritadini 
miei: fiate forti nelauentadi chn(lo:cb1 
fapparecchia la guerra per tutto il mon 
do contradiuou&otradinoj.Horlaf 
(ami un poconpofare : 8c torneremo al 
texto nollro. ([_ Eoquod incen derli of 
fa re gif idumea: ufq; acTcìncrcm .-cofloro 
{fano accendendo tanto ir fuoco cf la m 
uidia SC ira:che ne fano cenere: iddi che 
fano perdere la charita:3£ ogni ragione 
SC ogni ludido.Ma fallate pure regufa? 

3 uelta cofa:K fare a metter lefurche fi a 
ucano tutti in una buca:che nò fe na# 
uedono : se iefu ha la piu dextra mano 
del mondo. O le io ti porcili aprire li oc 
chiùioti moftrarcnch meffereiefu ha la 
piu dextra mano:che tu uedefìi maului 
li piglierà tutti nel piu dextro modo del 
mòao.Cj uardateui da quelli tepidi: eh 
ui fo dire:chc glinfiamano lotta infino: 
che ne fano cenere. Mittam ign e in mo* 
ab:io manderò il fuoco dicéaio adottò 
a qlh tepidi: che fono figmficati per mo 
ab:fuoco dico nò folo cu pellilentia:ma 
U fuoco de lifemo. E t dcuorabit edes ca 
rioth:8£morieturiirfónitumoabin di 
g ore t uba:: tu ferirai uno fuonò: qfloìa 
ra: quando lacque uerrano da qlla par# 
te:Se da quellaltra : se fen tirai ungran 
romoredel diluuio : eh uerra adotto a q 
Ih tepidi. In fomtu tube : ancora uolcdì 
re: eh c moTmornno Tempre. Etdifpdam 
judiccm de medio ciu s : io dTfpcTdero li 
ìudia fuoniddl li confcflori:8£ prefiden 
ti dice il fignore. Et om nes prinapes a? 
interficia cu eo didt dóminus: fono epri 

api 


Jermofexti» XXXV 

dpi loroiepredicatori tutti gli manderò fllcontadino [para molto bene lartc fua 
sUfilodelefpadejoalfuocodclapeftile dìcultiuarelaterra. lartc del diauolola 


tia:3£ al iudirio di dio:8£ al fuoco di in 
fcrno*Et quello e quanto habiamouo 
luto dire (umani contrali tepidi* 
f£5egueiltexto* jup tnbus f celerib^ 
juda:iuda«i*coniefiio "Queth di iudafi 
gnificano tutti quegli buoi dtadini; 8C 
contadini : che fi còieflano folo una uol 
ta làno:et forfè neiTua:di cjfti tali nadra 
gran partea cafa del diauolo : OC perirà 
no in qfte aque del dduuio^ié quadar 
te del ben uiuere e la piu excellente arte 
che fia:pche la ti fa uenire in amidtia co 
chri(lo:q(la fa :che tu la infegni al tuo fi 
gtiolo : quella arte e la piu utile:che ila: 
per che la ti conduce in uita eternatili 
fe la piu ioconda ; perche ti fa (lare fem 
pre ìocòdoiMa quale e la piu difficile ar 
te:che fia.-’ Larte del ben uiuere : manzi 
che tu uenga ad amare dio : bifogna co 
nofcerIo:& a conofcere:che cofaedioic 
difficile cofa/Dice colui:oh:io ho fluii 
diato : 8 i ho ueduto arinotele 8 C tulio: 
K fo bn io:che cofa e dio* lo ti dico: che 
tu non hai fecfto nulla : OC che non bada 
conofccrlo p faeptia :ma bifogna cono 
fceilop gratia^Efia adunche e difficile 
larte del uiuere bn : pche ti bifogna coi 
nofccre dio;iIqIe nò intendi qto a lo itel 
ledtorpehe ti bifogna credere qllo : chel 
lume naturale nò ui agiugne: parti difi 
die qllo. J Difficile àcora euiutre bene q 
toaìoaffccdo:pchebifogna:che Io affé 
rfto iia (piccato da ogni cofa terrena^da 
riche^e:dahonori:8d daognicofa(Tcr 
do c difficile uiuere bn: pcn bifogna pi 
tire ogni pfecutione patientemente:par 
ti cfil fia difficile il uiuer bene a ciafefio/ 
8£ maxime a codororche nò fi cò feda no 
fe nò una uolta lanno . J Oh fe tu andaffi 
folaméte una uolta lanno abottega: tu 
non farefti et aedi tua : SC nò imparerei 
larte tua. T u hai molto bene ltudiaro 
ne larte de cabi:che e coli fottile: che do 
«tori nò la itendano a pena. Figlioli md 
non te (parate qlla arte da paon uoitri* 


impara ognuno molto bene:»: non e co 
fa nefiima di libidine:ch' codoro del mò 
do non habino iparato. Lartc della am 
bitione: 8 C della fuperbfiTcodoro lhano 
molto bene imparata : ma hanola peni 
tétia apilo del pecca tocche nò donneo 
mai : tutta nocte peniano:come iì può fa 
re:comc fi può dircrfcriuila : fcriui qua: 
quedo e buon pficto per noi*5àho firnu 
lare: hano imparato ti fodire: chehano 
le migliori parole del mòdomia guarda 
la gamba. Scd nihil occultu m:cp non re 
ucjetur .HòrTichc (ano còftóro fare turi 
tele arte del mondo: et del diauolomia 
larte di chrido:et larte del ben uiuere nò 

££gg 



Z 


K 


Iauoglionoii . _ 

feelenb usiudip dice dio a uoi:chenò'ul 
confeflatéfe no una uolta lanno : fopra 
trcpeccati io ui perdonena^Lrimo perla t" 
fuperbiauècòdo p la libidine^tertio per “ 
la auaritia^Scd lupcrqu.ittuor non co 
uertam eum : ma fopra il quarto io nò ui 
conuertiro: perche uoi hauete imparato 
tutte le arte:8£ la mia nò hauete mai uo 
Iuta iraparare.Eo quo d abieccrit I cgcm 
domini: 8 i ma nda ta cius n o cudodicnt 
uoi nò hauete obTeruato la lege: 8£ li co 
mandamenti di dio.Horfu a uoi dico fi 
gliolini mia -.nò ui indugiate piu a còfcf 
larui folo una uolta lanno : ma uoglio: 
eh ui confeffiatepiu fpefio: almanco dn O 
que uolte lanosa prima a pafqua della r *■ 
refurrecrione/Taìeconda a pafqua di fpi 
ritolancto/Tatertiaalaaiìùmptìòe del i A 
la madonnafla quarta al di di tutti li (a 
<fli;la quinta a pafqua della natiuita : a 
riuerentiadlle cinque piaghe de! uoflro 
re*Non fatecome fano li captiui chnllia 
ni:che peccano tutto lanno: OC poi fi con 
ridiano la pafqua : et incontinete dapoì 
ritornano a li medefimi peccati:et ctiam 
a li pegiori* Li idoli uoflri ui hano igana 
to: tu torni ogni ano a qlmed dìrno^C ò 
tadini e ua inganato lidolo uofirouo di 
co il uollro prete: lui dice:chc nò ui còièf 
Prcdi*Q.*dc*F*H* c iti 


5 


fi 


’g Ffffa.ff.poIU.do.xI.dptierbfsairoapropfirtc '? 
flatepfucKflauoItalànofiui giuocafiui luno da laltroudcfl le pecore da II caprrt 
tiene la cócubina(Citadini luioli uoRri ti dice leuangelio: li buoni andrano a la 
uhàomganato. Tu eh' nò uoi (lare con dextra.-doe al regno di delodi rei a la fi 
tento a quello gouerno:lidolotuo:Ia fu niItra:doeabnfemo : checofi fi intende 
perbia tua: lauantia tua tha inganato. quella diuilione (Fate figlioli min : che 
Tu fd eòe quel populo difrael nello di# fiate di quelle peccorelJe:cne andrano in 
ferto.-chediceua tanta mana:màna:mà paradifo.^La pecora e manfueta : fiate 


na: non d piace : uorremo tornare nello 
cgypto a migiare agli: et apoll^Coli a 
te nó piace la màna.-lidolo tuo dtadino 
cil tuo figliolofiidolo tuo dona e il tuo 
marito a: il tuo cófcllorc: che ccaptiuo: 
qfh uodri idoli uhaoinganari(PoR que 
abierant patres eorum :uoi fiate andati 
lèguitando Iufanjc de uollri padri : che 
haueuano lidoli ancora loro : &C fiate in 

S àha'ticomcloro. Kt mittam ignem iiu 
am : 8£ dcuoi abit edcsKìcruial cm ; io 
manderò li fuoco m iuda dice lomhipq# 
tente dio: urna il fuoco delle tribulatio 


adunche anche uoimanfucri: et obedic 
ti a padn:Sk-' madn uo(lrc:i quello dico: 
che non fia contra a dio: quello dico per 
li padri : di madri captiuciXa peccorella 
dice Tempre be:be: ditedunche uoi fon 
prcbene:etnó beRemiatfrQn pecorella 
da la lana fua:ilIa<fle:lagnenò:etdoche 
ha cofi uoi date uolentieri al .pximo del 
uoHroU.1 capretti :ch* andrano nel infet 
no fonoTI caprini fanciulli. Ql capretto 
ha fi morlo ucncnofo:che doche morde 
abrufaa:n5 uogliate adunche oliere ca 
pretti: ma pecorelle: quiui fanno tutti e 
fandulli:& buoni:etcaptiui;il renoftr® 
dira adunchea tutti e buoni. Venite bc 


ni nel populo chnlliano : 8£ confumera 
lachiefadecaptiuuetqllo módo:ddqIe 
, fuoco afcoltami una parola 8l faro fine, ned idi patris mei pollidcrc regnum uó 
Pigiai min:1 ° dlco ad uol:!o cuage wrparafum acoHmitiòne mffoùVenT# 
J ho hodierno c leuigelio del iuditio fina ffBefiedTcfff dal padre mio a pòiledere 




le:ioue lo narrerò cofi p mòdi hilloria. 
C, In quel di del iuditio figlioli mid:cft 
fara a noflri di : perche noi d hauemo a 
ritrouard in quel giorno : fia quando el 
uole :noici troucrrcmo la ad eiiereiudiV 
cari tutti.-douete prnfarc che il nofii o re 
irfu chnllo difeendera di dclo : et uerra 
infui monte uliueto: 8d rutti e corpi ;che 
Barano andare in gloria refufriterano 
fplcdidi:S£ lummofi:comeiI fole: 8£ tut 
ti fi leuerano da terra con nuole a piedi: 


il regno <fl dclo apparecchiatoui infino 
dalla confliturione del mondo/iò haue 
uo fame:et uoi mi dclh mangiare, *70 ha 
ueuolete:8£ uoi mi defli ber nò ero ignu 
do:et uoi mi coprilh fio ero inpngione: 
et uoi mi uifita(h(Ft loro rifponderano 
Quando fu fignore:ch' noi ti uedemofa 
melIico:8£ demori mangiare .•'o quando 
ri uedemo allento: 3£ (femori bcTe:oqn 
do ti uedemo ignudo : 8£ nucfiiroori* 
Luirifpòderaquado Ihauete fadteque 


etandcranoinfuphonorare ilrenolfro Re ope ad uno pouerello: Ihauete fadte 
tc iefu uerra ingiù: faraui cò lui la ucrgi a me: fiche uoi figlioli mitiche hauete a 
M' ' ’lj n “ ■ canto per e pouen in quello carnafaale 

quelle limoline ui gioucranoQ)i poifi 
uoltcra ilnoftrorc alicaptiuiTH dira. 
Ite maled illi in igpenietanum: partite 
ulda me malèdécti : 8£ adate al foco ctef 
no j clqualc e apparechiato al diauolo: 
8^ ali angeli Tuoi. Alhorafaprirala ter# 


nenoflra regina:faranui li apofioli patri 
archùprophcti : et tutti li chori drlli an 
geli.Quiui fanno tutti quelli: chchara 
no predicato le cofc dichriRoa giudica 
reconluiicaueraofi tutti li damnati de 
Iinferno:fanno in terra tutti con li coipi 
pafiibilùma incorruptibfii : quiui farao 


tutti ediauoli con palTione loro gnndif ra: 8£ ingioctinll tutti : 8 L ferreraffi poi 
fima:il re nofiro chriRo iefu gli diuidera linfcrno: et tutti [tarano fenati ne hnfer 

noli 


'tro- 


tto li dannati con li dianoli in eterno:»: 
alhorali farà ecidi : a: la terra piu bdli: 
che rnnuet and vano tutu li electi in para 
di forche fai tu adunch peccatore.-* fetu 
Credi queflc cofe:douc ti truouitu. J Vien 
qua:noncrcditu:chcegli habiaad ette# 
re quello di del mdiao : ebe ti habiatno 
detto t E Ihanno creduta tutti c fanch 
queftauerita:ct quanto uno intelletto e 
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|£EI martedì dopo la prima domeni# 
cadi quaresima. 


(THcc didt dominusifuper tribus fee# 
kr - 


lcnbus ifraclret fupcr quattuor non cd 
ucrtam eum: amos capiculo fccundo. 


E iu purga to: p;u intende: (cd He cR : che 
ntelleth de fanch fono Rati purga ridi 


mi da auariria;da (uperbia:da libidine: 
et da ogni cofaiadunchj hano intefa be 
ne la uen ra : OC tutti Ihano creduto qlto 
di del iudiao:adunche fa» ad ogni mo 
doich (taidunchea fare.Q’u doucrrefli 


Ducngadilectiilmi i 
chriRo ìefu :che ogni 
creatura rauonale: et 
intellettuale di quali! 
che rondinone liuo# 

t liahabiail libero ar 
imo : tamen perche 
d libero arbitrio c fondato nello mtclle 
cto:non lì tnuoue mal lenza lui (Et per 



u 


che ogni mouiméto come ri dicono hier 

penfare et dire: doue mi truouo io:doue manna e da dio primo motore : pho n 5 
cil tempo pallato-.io nò lhoidouee lad fi può mai mouer il libero arbitnoifedà 


><»*<«' amtr 
mi 

■ t 


uemre. J io non lo fo . Se tu cófiderafii be 
nc:tu Rai appiccato in qfta m ra con uno 
capello:douerelh penfarc:chefctu farai 
damnato:hai a (larcin eterno nel fuoco 
che fe tu ui hauefii a (lare mille millioni 
danni: per una hora di piacere di quello 
mondoriaria manco una hora: acompa 
catione di mille milboni: eh nò fono mil 


dioi 


V" 


w 


5 nòe prima modo: onde la operano ór**» *** 
ne della feconda caufa non excludc mai »t. 

la opcratiòe della prima:anzi laindude f.~*, j?rL 
fem prc flSt dicemo ancora: eh dio da fuf p 
finente aefiutono a la creatura ad appli ^ 
care la uolonta al bene: anche ti dice# 

mo:chdiopuo luRaraéte (duole nò da 
rcanchc qfto fuffiaéte adiutorip a lhuo 


le millioni a comparauone di tempre per mo dopo il peccato:ma lanario: a: no il 
che da mille mtlltoni a una hora ui e prò può lhuó dolere dlla lufhria di dio^Déo 
portione: perdi fono finiti numeri tutta ri loexéplodi colurichebaueua lagaba 
dua :ma da mille millioniafcmprcn ue rotla:et che per fefenza altra adiutono 

poteua ri'cuarli. Et per oda cagióe ti 
emo:che li diauoli:et li dànan non fi 


proporrione:perche luno e finito: et lai# 
ero infinito. Metnnadunchequrflaue 


rita dinanzi ali ochii: lattali uirii.-ritor# 
na:ntorna: ritorna diro ad diritto di taf 
petta:quictt bcnedittus mfccula feculo 
rum. Amen. 


faluerano mai:fe beneeuoleflino : pche 




Oli 




i CP2 i 




dio no gli da mào:pho che e trapalato 
jl termine:che dio gli haueua dato loro 
Et dicono ancoraché dio a qualcfio ha 
pollo uno tcrmic fccrcto:cH pattato qllo 
non Io ouerte piu :cóc dice gui amos. Et 
fuper quattuor nó conucrtà eum: et efie 
maximeqfh erano qudlf: cTTfiaiieuano 
il peccato in fpirito (aneto: 8t motttamo 
ti come gra parte di qlli inorano in qfto 
diluuioTHabiamo adunche predicato 
nelle precficationi precedenti corra fepte 7“ vi ^ - 

§ en erario di pfonc/Et primo otta li gra -p»- 
i maeftricaptiui: che bcao il fangue de 
pouerelii:et dicemo di loro fopra qlle pa 
Prc.Q_.di.F»H e iiii 


4 



'L- Feria.fli.poR.f.do.xI.deuerbisartio*prophete ? 
roIc. SupcTt nVf crlenb ? damafa : Kc. rare d io: K ftteui porre le guardfe:etcbf 
perche damafeo e interpretato biBcsj3# ui paflaua huomini:K donne p andare 
Z.T gidnem/Sccodo habiamo dcrflo cétra in nierufalcm p adorare dio : tutti aio 
u prelati catiuiun quelle parole. Sup tri fpogliati: K mortùin modo che eflendo 
bua f eden bua gaz e:Kc. perche ~ 
fnterptato robufla de 
5 r calachcnca:KÌi piati 

tio otta di nourioccontra li reIigiofi:K 
frati captiui: lignificati per tyrorfopra ql 
le parole. Super tribus lcc lcnb^tvri : Kc 
perche tyro e interpretato ànguftia.-ilch 
lignifica quelb frati captiuT:che Ibno le 
f" prc angumatn Quarto habiamo detto 
contTa quell;: che tengano odio : K eh 
defiderano ucdecfta.-iìgnificati per edoz 

che e interpretato ruffu s : K fanguine^: __ _ 

K di loro dicco fopra qlle panale del nro rae hKfupcrquat tuornon cóuertazcff 
m j|mos. Super tnbus fcelenbus cdo^iKe /òpra tre peccati :oi(rael( caponi eòe di 
^"■■nto dicono contra quelli: che fono (òpra) dice il iignorr io ti cóucrtirci:ma 


uano piu in hierufalè:in modo che quel 
populo era diuentatodeco : eh nò cono 



t^Per quella cagione a 
amos a pphetare còtto deliraci : & dio 
gli dific:ua:K,pphcta centra li principi 
Kli (ignori deliraci. Donde dice qui il 
texto noflro. Super tn bus feelenb us if# 


f Quinto 


mal contenti di odo gouerno:che ha fa 
dio il fignore inficine col propheta : che 
d ice. Su per tribu s feeleribus amon : Kc. 
chee interpretato populuadolèncK fi* 


ipq pu 

*» gnifiaqqèftichefidolgano.Kqfbmur 

quelle al 
jmbiismqal 
. . epidi/Scptimo « 

luche non fi confcllono piu cheunauol 


fopra il quarto io nò n cóucrriro: perdi 
tuuaipurfeguitandond peccato. Pro 
eocpuendidcritpr o argento iuftum : K 


f muratoi 

lf.^u 


aquell 

toryScxto fopra quelle altre paro 
pd tribuif«kt)J ?us mo ab:Kc.di 
itra 
n fi 

digmtìc 

pretato condilo: K diccirio di loro fopra 


cemò contra li tepidi 


19 cétra ql 


pa uperc procalaamétrs-ifrael tuli ai u i 
auto il iuftop Iargento:Kil pourro p li 
calàamrnti.Pigliauaolacerti iimplicel 
Ii:K pcrfonc buée:K urndeuàU p fchia 


ta lanno: lignificati per irida: che e inter 


operi 

idiccr 


cucile MroIe3uper t ribus fcclcnbuain 
4a:KcyV Itimo il propheta amos fegui# 
taqftamattina:K propheta cétra de if 
rari, et di famaria.alli duali prindpalmé 
■mogli ha laicati 


ui per uno picolo prezo: K p una uile co 
fa. Qui conterfit fuperpuluerc terre ca 
pltapaupctumiK mahumiliù declinar: 
nano confermo il capo del poucro nella 
po!uere:uol dire coli : che quelli re de if# 
rari nano tanto fupbi :che quando paf 
fauào p la uiatqlli loro miniltn fe troua 
uano un pourro p la uia:che fi fuili ac# 
coftato al re: lo pigliauano fecondo:che 
■ I I “ * K 


ta afta mattina:K propheta cótta 
icl:erdifaraaria:alliq 
terra mandato :K per! 

in u!tio:K dice cétra di loro. Super tri£ haueuaopftatùto:KflageIlauanlo. „ 
bus feelenbus ifraehKfup quattuor n poi lo gittauano col capo p terra nel fan 
connetta cum. Sopra del e quali parole go:KnellapoIurf.fctfilius:acpaterct? 
Sitiamo a parlare quella mattina alle luerùt ad puell3.ur uiolarent nome fan 
charitauoftre:narrandoui ptimala hi* <ftum metrici oc il padre:etil figliolo n fi 
ftoria di quello texto. fono ucrgognati dandarc ad una dona 

dSuper trib us iceleribusifrael.Poi eh medcfima^lcuni dicano : K expégono 
hi diurio if regnocrììaFamoneTn dua p* qflo textoìche il padre andò da la fpoia 
te.a ieroboà rocco le dica tribù sliquali del figliolo : alcuni altri in altro modo» 

fece fare dua uirclli doro in fu li confini: ' l " ’ ‘ 5 L — 

acioche li huomini :K donne del paefe 
fuo non paflafiìno in hienifalc ad ado# 

(opra 
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fepra quelli pini lpegnart:K cofi gli ufa batisuinmnnaxarc fs : uoi fiate ucnuti 
unno ad altro ufo; che a quello :che gli a tanta ìmpuntaiche joi ui uergognati 
* . - L delihuominibuoni:uoihauetedatoa 


hauruono hauti «Alcuni dicono:che q 
Ih ueihmenti uogliono dire:chele guar 
die:chcandauano a guard areiche pfo* 
na non andaffi in hierufalem ad adorar 
dio:pigliauano quelli: che gli andauào 
IC fpoglinuangli : OC fopra quegli uefli ) 
méti poi dormiuano fopra gli altri delli 


bere il uinoali nazareuche erano huo# 
mini dedicati a dio : 8£ nó poteuano be 
re uino. Et prophetis mana abatif.diceo 
te»:nc fp hetetis:idfn non folo : che nò 
hauiate uoluto udir li propheti: ma ha 
uete comandato loro: che non j>phcti# 


loro idoli. Et uin um d ànatorfijjibebàt no: bencK tamen loro nò uolfeno ubidì 
In domo da fui:uoI dire: clic nó folame rea tali comandamenti : ma a dio foto: 


te dormiuano in fu le uelhmcntaichegli 
haueuano rubate: ma toglieuangli e da 
nari:3£ andauano alla taucma«j5t poi 
che il propheta ha narrato la igratitudi 
ne di quel populo .comincia anatrare li 
beneficinole dio li haueua facfh.Egoàt 
extaminaui amorrcu$ a faac corumidì 
ce dio.o ifracl io ho cxrci miato Io amor 


&C uolfono piu predo morire perla uen> 
ta: che fare contra alauolonta di dio: 
& perho dice d fignore. Ecce eg o {ìride# 
boiubteruosficu t drjdct plaullrum o* 
Butto feno i : ecco che io thidero fottodi 
uoiicome il carro carico: & onudo di fic 
no:quafi dica:uoi pefate tantodi pecca 
ti:che io non ui pollo piu portare: ifrael 


reorided li amorrei : che erano huomini io non poflo piu fodcncr le tue fcelctita^ 
forti grandi:» ^potenti :cbe tu per te (Òucdo e quanto dice dio per amos in q 
non poteui farlo. Cuiusaltitudoic edro doluoco: » infino a q uogliamo expor 
ru m altitud o cius » for nsripfi quàfiqr re damai quede parole di amos: fopra le 
cus.'idcd erano quelli amorra altiieome quali ci hauemo a cxtcnder queda mat 
cedro: K forti come querce: uol dire:che tina a lecharita uodre. 
erano quafiincxpugnabili:&:ramcn io 1 frac! fi interpreta in dua modirprio 
eli ho cxtermmari dice dio. Et co n trari uid ensdeum : fecun d o prjnccpscum do 
fr ustò cius dc fupcriKradices riu»fu(?r Hor fu fecondo il proceffo dìtcxto: nel 
ter:per el frucftoichee di fopra :intcdeli prir 


principi:»: per le radice el populo mole 
adunchedire:chr in tutto extmmno ql 
la gente.-doe grandi:»: picoli. Egofum 


>rimo modo: che a me lignifica gli capi 
fpirituali de la chiefa.» li prelati: eh ha 
biamo a dirc.-’che faremo .■* Se noi expo 
. namomoi entreremo in gran picolo: di 

q^feendetefitn uos de terra cgvpti :»c. faremo adunchci’Hor fu dirocome dice 
io ui cauai della terra di egypto: » di ql amosquidifotto.’chequandofaroaql 
loloco dcrile pcondurui:» pfaruipof pundtoitelocxporro.D ominusdeuflo 
federe qda terra di pmiflìone :ch' era pri cutus eft:» qs nò prophctaFit.-’ìTfigno 
ma delh amorrniondc feguita .Etcdu* re Iha deito; ficchi non propfictana.-\5i 
ai uos in d cfertfi qundrapintaanrtsmt deus cr eò iubct; r cn uere non coflumu» 
podìderctis tcrira m amorrei: » folcita* iVdiofl comanda: non polliamo torna 
uTdc fi’n j ùedrisi n .pphet na:» de muei re indricto:non fi può re fifierc a la uoló 
bus ueftns in nazarcos:io ui ho condo ta di dioiche pericolo .-'che naia ^enó ne 
cb pel deferto’ quaranta anni in la terra ua fé non la ulta corporale. »: qflo non e y 
delli amorrei:» datoui propheti:»: fan morircmammihi uiucrcchriltus e ih»; 
di huomini.Nunquid non ita cfl:o filli mori lucrum:ìlmorirc a me e guadagno 
ifrae l mone egli coli: oifrael ìngrataTcfi ?atu:feio fio a morire perguefia uerita 
ceìTfignore dio: quali dica :egfie pur co non me ne curo : perche io lo : che tutto 
li:uoi non lo potete negare* Et propina. qudJo:che to dedo e da dio : U uoglio 


* 


. T Feria. iiì.pod.i. do. xl.de uerbistmosprophete «?• 

eh' tu fapia quello hoggi:chetutto qllo che egli e lupo : & amòniffi Te pecorelle) 


t 


1~&<P 


eh tiexponamofopra gueflo propheta 
amos:tutto dia a uerihcarc ad luterani 
come io telo cxpono:che none machcra 
unoiotha:& non crcdcre:chc lenza ca# 
ióe lhabiamo prefo ad cxporttlo^Hor 
_u ifrae l:(ì piglia in dua modi comena# 
biamo d ceto. Il pnmoe.Vidcnsdcum: 

86 fecondo quello modo : a me lignifica 
h capi Ipinruali.i. li piati . 11 fccòdo mo 
do eprincepscfldeo :S6 quello nu ligni# 
fica li capiTài prìncipi téporali de la chic 
fa:ma ltamam n ex porremo fecondo il 
primo modo de li capi eccidi affici: pche 
flamani non d batteria il tempo a tutta 
dua. Siena renouationt s ccdefie . Ioti 
dilli già unaltra uolta quelta'ragióc: eh' 

ogni uolta che tu uedcui la chiria fpo# 

guata di buoni capi: era fegno di rcno> captiuo piato: ari 1 
uationcdelachieia: ai prouatri affiora lipopuhfcaridolo: 


che non gli uadino dricto : no ti parola 
utile qualo a te f Eglie bilognato dico 
fcoprirla la magagna de capriui patto# 
ri: quando la uita de captiui pallori : 
Si capti ui religiofi eindetnmentodele 
anime : non bifogna piu taccre:ma feo 

f >rire : perche le anime fono piu prrtio# 
e che la fama: 86 maximeeli la fa ma de 
li capri uriche non la mentano^Ondcco 
me dice fan thomafo ne la tatìa pte : el 
nollrofaluatorenon hauena coimperi 
tamente pred icato contra a li faceraoi # 
ti:86 fcnbi:8É phanfei : dàdodcxcmplo 
di ulta: ad di predicanone a tutti noi:fd 
la ulta loro 8d la loro hypociifia n5 fuffi 
(lata detrimento de le anime. Affiorali 
uolefaluarclafamadunohypocmo : o 
captiuo piato: qri lo ifamarlo genera ne 
8d detrimento de le 


quello i molti modi: 8d per molte ragioi 
/Item quando tu ucdeui : che dio riraua 
1 a fc li buoni : 8d che li leuaua del mòdo: 
ti diffi che era fegno di renouatione£lté 
quando b lutti erano pfeguitat^qtiado 
. . — i — — /-* — - — gmùochia 
lo li capti# 
r'impugnauano la 


quando li min erano pirguiuu 
pareua che uniuerfalmenccogn 
matti il flagello di dioiquando 
ui erano obffinati: 8d impugna 


anime:o in rcucrétia de la chicfa;aut fai 
rem nò fene caua utilità alcuna/Ma qri 
la uita loro comincia a rlTcre ruma de le 
anime:ad de la fedrmon li debe piu tace 
re : ne in quello cafo uale daino coman 
damento facfto in otrario^Dunchc pch 
fe pdicato tato tépo fecòdo il modo pai 
fato: ad ri giouaua nulla :8d lèpre fi nror 
naua al mcdcfimo:pcrch' fe ben fc facflo 


ui erano obffinati . _ 
uerita; quando tu uedcui CTcfcere il nfie 

ro de pecca ti /quando tu uedcui : che le alche uolta qualche fruito : lexéplo poi 
genti intepidilcano : quelli fono tutti fe decapoui capi:8d dccaptiui preti :Bd fra 
gni di rinouatione dcla chicfa : 3d expo ti ha lèpre gua(la:pche epopuli fono Ha 
riti affiora qurilo:8d inoltratelo per mol tiinganati dalorocollurai : perhoebi# 
to Icripturc : non pho cori particularmé fognato feoprire : ma guai a chi fara fla 

■ ~ — — M 


te come al prdète<B ora la fcriptura tor 
na:8d chiama piu apórtamentejchl tem 
po faprefla : 8 d ecco eh ti ex pomao amos 
I propheta.Tudi:oh eh utile fa lo expor 

re:8d dire tante prophetie ? Va dimàda 
neadio:dimiach utilità pphetoamos 
w, la contra tutti queglire.-’ua ad fiche do 
^m/ ifwrr mandane a dio: fe fo uoi fapere^Quefla 
- n' utilitari diroio:chetunccaui aelepro 
phetie:che quando tu uedeffi launolu 


toìl primo, fi fccondoloro. Guarda pu 
re a chn'Ito:8d di la uerita:8d non hauer 
paura: bifogna dico feguitare il pallore < 
uero chrifto lefu. N5 hauer paura di chi <ù 
ti uole far male:che fono io catena: 8d ri • 
pollono cxtcndcrfi piu :ch dio li uoglia 
8d predo prouedera diodo dico preflo:p 
fio nanderanoin una gran buca:8d rui# 
nerano.Horlu lenza paura diamo adft 
che dentro. 


po tieffito da patto? troie pecorelle: 8d el <£ Quella mattina lafriamo [tare tan# 
fudi unoche tiafegnafli:8d diceffuguar ta doctrinamcgnamoa la praticando 
dati da quello : che ti pare pallore: per manna ti dichiarerò o Brenna: quàribe 
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ieficfl tu hai hauti da dio.Hor fu habia 

f mo decito di fopra eh' ifrael e irerptato ui 
f dens dea :dio uede femedefimo per uno 
modo:che neftiino lo può ucdere.Habj 
: tatinquit apoftolus lucè inacccttibilé: 
qua nulla? h ominu u idit: fed ncc uider 
potetti lui habita una luce inaccellibile: 
a la quale non li può andare:8d la quale 
pfona h uide mai: ne può uedef(Li bea 
. ti la ucgo.no in uno altro modo : cioè a 
, faccia a facda:nonc5prendendoIo : ma 
dafeiio con mifura/Liiufh uegano dio 
per gradarsi per fedeiTiangeli adunche 
oche lo uedono a facaa a faccia : n5 poi 
fono errare. U lume naturale perche e da 
fenfi:9£ ua balTo:puo errare:chi e in gra 
caltoichi non ein gradato baflo:cni e 
in alto uede iIcielo:et guarda in fu:chi e 
in bailo guarda la terra: 8£ e acco:&C no 
può uedere il deio. Chi e adunche deco 
ti non uede:nó può regere fe: Si manco 
ancora altri. Quia fi cec? cecfi ducat am 
bo in foueam cadunt.Códofiacofa dù 
che che le pecorelle di diritto fianoalte: 
perche fono in gratia:cóe può uno:che e 
battoict non ha Iume:regere le pecorelle 
di chrifto . J Ccrto colui: cne uede : mena 
drieco:9c nò debeil deco còdurecolui: 
eh uede (ma nò batta ancora a chi ha re 
pere altriHofo eflere in giada : Si ftare al 
to:S i uedcrc:ma bifogna una gride: Si 
perfetta grada. Penfa adunch eòe la ua 
quàdounorege: Kein tata ba(Teza:ch 
non foloch no ha grada : ma fta iempre 
in terra: in peccato co difgritìa di dio 
Sara adunche coftui no fola mente non 
r buono paftore:mapeggiochclepecorel 
r#»™ le. Su p trib ? ergo fee lenbus ifrae hlopra 
r-A «.tre peccati dice dio : o capdui pallori io 
f r ui ouerdriaiPrimo fopra la fuperbia: Si 
uana gloria: perche fono coftoro gente: 
che non attendono fe nò a fupbia :pópa 
x’*' Si a cofe terrene/Secòdo fopra lauaritia 

8 che uendano coftoro jljangue di chri '/ 
o:uédano ebenefiriiTTertio fopra la li 
bidine:chenon fu malia magiore al m5 
do;chc c hoggii^cd fupcrqiwmiornó 


conuertamcfi :ma fopra il quarto non ti ^ 
conuertìrodrcediotidcft : che tu hai da f- ■ 
to tanto fcadolo al mio populo col tuo 
maloexemplo. Ma di piupflocofi: fo* j 
prail primo io non ri conuerdro : fopra ' 
il fecondo ne anche ri conuerdro: ne fo# 
pra il tcrzo.ne fopra il quarto.O tu che 
fermi a roma : tu uai frmpre a fcriuere a 
roma:fa<fb manzi : che ioti uogliodar 
facenda quella mattina. Horfuioddi 
co quello: K fara uero.-che di quefti non 
fe necducrnra qfi neffunoiK andrano a 
cafa del diauolo:pch dio e adirato otra 
diloro:horaodi leragiòi: pch coli fara» 
<£Pro eo quod uendident iuftum p ar 
gerito. Si paupere m procalciamcntìs: ri 
cordateui uoi già pecchi anni fono:qua 
do io comindai a predicarla in fan mar 
co:che io ui diceuo: chcio ero la gragnu 
la:K che chi non la uolefiì fendre : fletti 
coperto:uoidouetericordaruene:cheio 
uelodiffi : Si perho Ita coperto ad uncK 
fe tu non uoi chella d giunga:a me bifo 
na dire il ueroiJJimmi parrebetì que* 
o bene ad re.-» che a uno libidinofo : Si 
luxuriofo fi deffi a guardia le fanciulle* 

Si nò folole fariulle.ma li fonaulli. J (Ptf 
reberi bri quello a te:ch alo auaro fi oèT 
fi a guardia loro:8£ji danari * Hor fu di 
ce il texto no tiro. (Ju hai uéduto il giu 
Ho per lo argentoiquello uol dire: eh tu 
hai uenduto : Si còferiro il bene fido per 
danama quello lux uriofo:auaro : Si fu 
pbo:a quelIomuIoiK cauaUo.'a: a quel 
ribaldo prete .-che Ila la in dta : Si in con 
tado : Si col fuo malo exemplo guatla o 
gni cofa:K uendendo el brindo: tu uen 
dile anie : che fono fotto qllo gouemo: 
fottoelqle fono moiri bonri&l eletti: Si 
coli tu hai uédudret fottopolli li miri iu 
fti:a unoribaldo p poco ptio.Dicedio: 
tu hai metto il mio biificio : Si le anime 
nelemani de tuoi (laffieri: Si detuoi ri* 
baldi(Tté tu hai uenduto il poucrello p 
lcfcarpetterideft per una uilccofa:per** 
che tu haiaprezato piuecanitti mulriSC 
li cauallùcb' U mio poucrello : il quale io 


i 0 Ferfa.tfl.poft.f.do.x!.deuertrfsanK»prophete " 
Imrcdemptocflfanguemio: Ktulolaf molriichcucdcdo tato obprobrio: die* 
li monreai fame: ai le innate del benefi noichel non e dio: 8£ di lei folli: ucmaa 
do :lequali appai tégono a poucri : tu le punire tata fcelerateza:et bullonano d 
dai a le beftie:et a le mcrctrice:et a ruffia nome di dio, Alcuni dicano: che fe pur» 
nùtulhaigittatoilmiopouerellocolca egliedio:cHluThóha,puidenria diqtto 
pondlapoluerc:comcdicequi iltexto. módo.-pche fe gli hauefli .puidctia : ucr 
Qui conteruntfuppul ueré terre capita ria a punire tato erro? Alcuni blatte ma 
paupcrfi:tu hai cacaato uia date tutfie no dio:8i dicanocela fedenòe uera: 
pouerellfipche tu non arai fe nò danari, 8i che fe la fulli uera.-cbritto n5 patiria: 
nó ui adare a talipaftoriife tu nò hai da che ella lì fpegnefli a qflo modo. Etfup 
nari. Pia uéal ia facta funriuedono e be ucttimcntia pignorat a accubucrunt Vie 
nettai :ct mimo cl (angue di chrittoulca uetti menta pignorate figmficào la roba 
po del poueroela ragionc^Ifiche fi può che dio gli ha dataichc non gliele ha da 
exporre:cR tu col tuo malo exemplo hat ta fe nò in prefto:pche la rendino: et dia 
Ciclo entrare nella poluere : idett nel pec no a pomicili per dio : nó pchcla dieno 
tato della auatitia: 8i dello amore delle a cani: nò pchc la diano a ragazza fami 
cofcterrcne la mente depoueri: perche glna mule:8i a caualhimaloro nò la dà 
non potendo uiuere: et nò hauendo eie do a pouemaquali la debono dare:ccr# 
mofine: fi mettono a rubare: Sia lare di to gliela ru bào. Et pho la tégono cóele 
molti pecca ti: liquali non ttano bene per uefte pignorate:»: hano dormito : ideft 
uiuere^i può ancora exporrcdcllipoue fi fono pofati in quefla roba come nello 
ridifpinto:ideftdebuoni:elcapo:ideft roparadifo.luxta omnr alene :pche fi 
lamentedelliquali hanocòtemta nella fimo adorare eòe idoli: et e filetto piu ho 
poluere:pche per fuo malo ex emplo:che nore a loroich a chnflo. Vuium danato 
loro danodo nano facto cadere in pecca ru£bibe|?àt:beucuào il uinofidHFTetjò 
to:8i uiuere male: et macularli etile cofe Iupta de damnati : edamnati fignificao 
terrene.Et uiam humilifi dcdinant.Co e Romani:Si li altri pagani pattati: che 
fioro ha'no declinato dalla uia detti hu fono tutti danari. Voi beucte il uino lo 
miliiidett hao declinato dalla uia di fan roudett uoi obferuatehoggi tutti e loro 
pierò: dalla uia di fan filueftro:di ianctto colini anrichi:etuoluptate:ct balli.etal 
auguttino:difancttoambrofio:chefuro trecofe: et cerimonie pagane. Indomo 
no numilfinon le uoglionopiu qfteuie. dei fyj:dice dio nella mia cala io nonio 
Filma ac pater eiu» i ucrfit ad p ucllamnl no piu conofduto : uoi Ihauete fatta 
figliolo: et il padreTorio andari ad una una fpelonca di ladri : ogni cofa ua fot# 
medefima donna.o luxuna di roma : et tofopra:ionon fono rdorato : ctpcrho 
della italia: et de facerdoriiche fa publi io non pollo piu ioportare. 
caca per tutto il mondo: enne uenuto Ego auto ri rxterminaui amorreum 
d fetore infino al ciclo: che non ue cento comi ùria bora il propheta a racon tare li 
meretriri:non uene dugentoinon trecen bencfirii:chc dio ha faefh ad ifrael: iddi 
to:nonmilIe:nondunula:nóquatromi al clero: guarda ingratitudine gride di 
lam5femila:ma uene piu di dieci mila: preri:frari:ct fecolarùfatti un poco inan 
egarzom fono fiuti fonine. Non batta zi:puoetterc:chetu nò creda la fede : K 
quo al padre la ttghola : il fratello la lot òtte cofe:che ti diciamo * Dimi un poco 
reIla:non ui edittinttione di fexo : ne di foncgli fiate uere le cofe:che fi dicano de 
cofa piu alcuna. y tuiolarèt no menfan rotnaì . J 5i le hiftorie lo dicono : et quàm 
ttuin meum: cofiorohano uìolato dice to ma fueritnpfaruina i docet . loTon cer# 
u lignore il nome lancio mio:pche fono toicBe tu le credi quelle cofe di roma: et 

forfè 
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forfepiu cheto euagclio.Horfu ad fiche che dice il flgnore fpèto li tyràni.-chepcr 
dimrannó fono (late uere Iccofcdi chri fcguitoronoli padri: &: li antiquoftmet 
fio: 8£ de fuoi fanc c h. J Ccrto:(i pche etia. uoi fiate hora nelle ire loro: di nella chie 
Quitta fiierfit coy fofta m ina d occilo fa mia. C uiu» a lrirjdo^otoaLalnnidp 
Mo ti medefimo tuo argumeto a prouar diga. Quello lignifica la potétia alta : K 
quello : le reliquie loro lo dimoflrano:fo grade:comeflcedro:chera alhoralapo 
noadunchcle cpfe di chrtfto : et de fuoi tentia de romani la piu alta che fuflì.Et 
fancfhuere.5i4ior dimmi cócheuinfo fortisipfe quali quercusi^ conthuifru 
n o gli romani tanto impio:con le arme: <fhis cius defu per : SC radices cius fubtff 
chnllo: iC. li fuoi apthcó eh' uifono:certo erano fòrti eoe querce:per li cedri dfiche 
ncóarmencòcauagli:macólaliguafo fono figmficati li phi: et dodi huomini 
la.Dimi dtilbno egli ali huomini dateui chebaueuono ragioni potétiflirae otra 
buon tépo:o accumulate danari: chedi alafede:8dla quercia lignificala poteri 
Wlano il fenfo. Norma diceuào: uoiha tiadetyranni. Et dice diodo ho fbar 
uete a creder chriflo crudfixo per uoftro bato uia ogni loro fapientia : et potè# 
dio:haucte a follare Iericcheze:et tutto (la * Significa ancora la quercia cofa 
tìmódo:8dinfinoamonreperIui:8£c5 infrucflofaudcfi ìoholeuatouia quella 
tutto qfio : eh' predicammo cofc quali in infedelita. Ingrato populo dice il Ugno 
credibili a gli huominnhano uidto. Có redio.Egofum;quiafcèdereuosfeci de 
battetteno fenza arme con li tyranni ar terr a egyp ti:io fono q)Io:cEe uho caua? 
mati : &: Iafiauonfi amazare: et tamé co todclla terra dello egypto : ideft delle te 
fi morendo uinccuano:et finalmente gli nebrc:perche li uofin padri erano idola 

f romani fono uenuti a ternani de] pefea# tri : crào heretid:io uho dato illumc di 
tore.-a: bifogna che Io imperatore uada la federla luce del mio fancfto euangelio 
ad idinarc il capo la:come dice ifaia.Ci Io uho mandato li md fancfti a illumiar 
uitatem fublimé humiliabit: concul?# ui:K nó gli hauere uoluto aedere: io ui 
cabiteam pcspaupcns:grcJTusegeno# ? hoodocti perii deferto di quello mòdo 
rumili pouerèmapofiounano conculca che li potcua bene chiamare deferto al 
toTT regno de romani potétiflimi:8£ um tempo delli apofioli in quel prindpio:cK 
ctoli:adunche ti bifogna confelforcrche nò cera lume di fede. Etcduxiuos i nde 
nó con uirtu humana : madiuirva hano fertumciuadraginta à njQis; ut p ofìi d[_c re* 
fuperatorctuincto tanta gcnteQetudi fis terrà amor d: quanta anni (ignificaò 
oh c fu per uirtu di rairacolnadunche fu li dicd comadàmeti multiplicati quatro 
dallo eterno: et omnipotente dio : pchc uoltc:idcfi per li quatto facri cuange Iifli 
a lui folo appartiene dare uirtu di mira fparfi per le quatro parti de] mondorp il 
colile tu di chenò fu per miracoli: hor lume dequah quatto euagelifii: et per la 
quello fuil miracolo de miracoli: che Io doctnnadepfi:iouhocódo<fli:ctcauatf 
ro fenza miracoliiet fenja arme habino del deferto d'ila infedelita. Sufdtaui de 
facflo figrandeeffctflo : 8d per ho io tho fìlli* ueftris in fiphetas: &ggèiuuenibuf 
decto.Uigitus dei efi hicmon bifogna: urflris nazareoai io uho facto diuenta# 
che tu gli penfi . Sono 'd unche ucreque re fariefb «fili uoTtri figlioli : K fufdtatoli 
fiecofedichrifto.-che noi predicamo: OC rphetiiSd houi facflo predire il flagello: 
perho penfa li benifìdi di dio. Ingrato OC uoj nò lhaucte uoluto udire. fcLyngd. 
odi:ch' dice il fignorr.Exterminatii amo nò ita ed fi liiifraclriicitd ns: nò e egli co 
refi. iddi amarum a fede coro : quéflofi fùopopul mio chrifiianoVcIiceicfu : che 
gnifica li d?àùòli:9£ li tyfàriilche furono io urne dotnàdi: ma uoi hauctef predato 
amari:etaudclialimartyri;iohoadun edcdtifuouuoi bauctc (predato il fan# 
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gue fuo : dice fan paulo . Se egli merita 
fupplido qIIo:chefi>reza la legedi moy 
fcs:quàtomagiorfuppIicio meriterà co 
Iuijchcfprezailbaptelìmo: 8£ ilfaneue 
di chrido.Et ideo horrcndù eftiDddfgc 
in man us dei uiuétis.Hordice il fignore 
falla fare la uedecta a me. Etpropinaba 
tisnazareisuinfi : dice qufamosmoi ha 
uete dato iTuino a li nazarri inazard in 
qfto loco lignificano hhuomini buoni. 
(Odi qua: come ti dichiaro qlto . Omnif 
qui malcagit: oditluce: nccuenitadlù 
ceTut no arguanf opa eiu^: uno che uol 
far male:ha inodiolemprelaluce: pche 
no uorria edere ueduto. Ladultcrofail 
peccato di nafcolto : il ladro ua a robare 
la no<fle:et ha in odio il giorno:cofi e tri 
fli hano i odio e buoi: pene fono la luce: 
che modrào la loro capti uita. Il Iibidino 
fo ha inodioilcadoimafe tu fei buono 
ua pure i uerita S£ no hauer paura di nef 
funo:fe tu fd a la pdica: a: e fi dica la ue 
rita.-fe tu fei buono la ti piace: fe tu fei ca 
ptiuorla uerita ua inazi:& ti pcuotc : et 
tutiduolirchcnhoafareio: letufccap 
tiuo. J dicH ti duolitu dimc. J fcio no ti no 
mino: et nò ti moftro a dito: duolo adà 
chedi te:chefdcaptiuo:fe tu fentùdi la 
uerita ti tocca . V no captiuo fi uole mai 
udire la uenta:ma egli come (lecchi nclli 
ochiimn capouo abate nò uole uedcf li 
buoi fratiima Tempre li crida adoffo : et 
(oli eòe (lecchi nelli ochii : quàdoli uede 
Quelli buoni fono fignificari per li na^a 
rei: perche nazareus e interpretato fiori 
dus:que(li fono li buoni chnftiani fiori 
3Tdiuirtu:che nò beuenouinoinecofa: 
che polli inebriare:pche nò fi danno a li 
piaceri del módo:et pho fono hauuti in 
odio dalli captiui.Figlioli mid:uoi non 
eri in odio al tépo paiTato:pchc tra uoi: 
K li captiui nò era contradicflióe . Hora 
uoi trouatc chi ui uol dare da bere di ui 
no Joro:idcfldcl!i loro uitii . Coll molti 
pallori inebriano li altri có illoro uitiuet 
con dioro malo cxéplo. Va pur ucdiido 

ue habitao li captiui pallori tu nò ui tro 


uerrai méte di buono:ma tutti pieni da 
gni uolupta.Quefli tali ndfiche:pch' fo 
no captiui :hào iodioebòi:et,phibifca 
no efi nò fi ppheti : cofi fi faceua al tépo 
di amos:8£ cofi fi fa hoggi ancora. Et p 
phetis màdabatjs dicétesinepp hctcns 
et fi uogliaoctì li pphetu Dime pcHuol 
tu fcacciaf qfla gra della chicfa. J dfiche 
fi può dio madarfc e fuoi ppheti : doue e 
uole ad pphetar . J tu ti uoi oppore a xpo 
Hieremia : OC amos uolfono piu predo 
morire:chcnonpphctare: etnó obedire 
a dio:fan pietro li fu decflo:ch' nò pdicaf 
fe nel nome di icfu:ma lui uolfc piu pfto 
morire. Va qua tu eh' fermi aroma:dim ) 
mi un puoco:didamonoi cofc falfcr’noi 
non didamo fe non cofe uerc:ma fono li 
uodri peccati :ch pphetano cótta di uoi 
nò fono io:ma tutto il mondo: 8£ il del 

10 propheta otra di uoifNoi od tiriamo 

11 populo a la pace : uoi rompete la pace 
del bcnuiuerecon lauodra mala Ulta» 
et col malo cxemplo/Noi conduciamo 
lihuomini a la (impilata: rtledonnea 
honedo uiueremoi li conducete a luxu# 
ria:et a pompa : et a fuperbia:ch hauete 

§ uado il mondo : dC hauete corropti li 
uomini nella Iibidinede donne a le di# 
ihoneda:li firiulli li hauete còdoefti a le 
fodomie:8£ alefpurritie: SC fattoli diué 
tare come mcrctrid(p i temi unpoco:di 
male tariamo noi ^noihabiamo fatto 
un carnaicialc pieno di laude di dio : et 
li miei figliolini hanofacta la proceflio# 
ue:uoi hauete fatto un camafcialc pie# 
nodi mafchercia: denbaldcric:ch' male 
tariamo noiVNoi habiamo acatato per 
li pouerelli in quedo camafcialc : uoi ha 
uete fpefo in cene : et ruffiani : 8 C uodre 
Ijpurcme: chinale adunche fariamonoi 
Se non tariamo adunche male: perche ; 
non uolcte: chel fi propheti l’fìorfu dio <P 
ha decto : che prophetiamo : uogliamo 1 
adunche obedire a dio:8i nò a li huomi 
ni:eti prima uogliamo morire: che non 
obedire adio : & febenedouefli morire 
quaflu in fuquedo pergamo : o i ogni al 

tro 


r<^ Scrino feptimuj t> 

tro Iaoco:doue fi fin: prima uogliao mo nò uoi intcndcre:credi tu 
nre:chc lattare di .pphetare :K nó obedi 
re a dio(Che mal ne fcguitato di nodro 
prophetare. J hablamo intonato nel me* 
zo di firéza le prophetic:3£ la ucnta di 
chri [lo: laquale di qui fc fparfa per tutta 


XL 

che io fia coll 
faocchoiche io uoglia dire:cli io nò pof 
fa in cofa nefluna mentire: come nó può 
dio.-’ogni huomo può dire delle bugie: 
et potrei ancora io dimc:fe io uoie/Ii: ma 
io tho dectocofi: che in quelle cole : che 


4 > 


jtaIia:3C ancora p molte altre prouinrie io tho decite qua: che fono cofeda dio: / 
t *-* — n t. jjj f e JO mcntl f co . mmtifcc ancora dioi u) 


(lo nó pollo ancora :ma feio pollo aprire 
un di una chiauiana:io faro ancora me 
elio intonare tutto il mondo: ma la co 
lafiua ftrignédo : & bifogncra feoppia 
re: 8C diro cofa che farodupire tutto il 
mondo. ^Alcuni dicano: che fi fono 
marauigliaffche io difii hicr mattina 
che io no fono .ppheta : òi che io mi fo * 
no contradedto: perche dicendo io eli le 
cofe:cH io ho pdederiono prophftie:ne 
feguita adunche:tu fei ppheta. Io nó ti 
dico:chel ncfeguitirochclnónc feguiti 
ma iodicocofi:cheio non tho mai dee* 
to quella parolano fono propheta :qda 
parola io nó aedo hauertela mai dedta 
/Ma p che io nó telhabbi dettano nótd 
dichiarerò hora: ma tei riferbo a ól loco 
diamos:che habiàoacxporre dilodo: 
dom lui dice. Ego ii fòppheta:neqj fili? 
prop hcteiSótnmcn lui era pure manda 


pchela dededio:3C lui nó può mentire. 
Io non fono coli fcioccho: come tu acci. 


<t> 


to da dio ^h or fu qucfto ti uoglio dire 
hora: che io fono certo che < 


> certo che qucllo:cK io 


8£ non fono difi poco iudicio:chcio noty 
fappia in che pericolo io fono: Si in qual 
flato: K i qual grado io fono. Io lo cono 
feoa pòdio: et nollo Tempre conofciuto: 
et nó ho mai hauuto tribulanóc: che io • 
nó Ihabi preuida:3£ dicoti hora qdo:cfi 
nha ancora a uenirmi etile magiori^trei 
ditu:cheio fufli uenuto quallua meter , 
nn In tanto pericolo fc non mi fuffi flato ' 
detto:* horfu noi fiamo qua i campo per 
fare una gra guerra: et per uincere: aedi 
tu :ch fe io no haurili :cni a guida: eh io 
tuffi Scora qua. J io nó ho qua giu amico 
ì terramia a me bada folo dio. Dio mio 
nó uoglio altro che te : fignore la mano 
tua fia meco et poi fi ho paura di pfóa te 
co fi pollo morirc.Dicecolui oh io fama 
zero^majami quàto tu uoi:chc nó pof 
fo morirecol mio fignof.Et mori p xpo 


tho dedto:c ucro:8£cheI non puoman* eftjiuerc:fatuhoggilauigilia:domaIa / 

refi ?e(la:ch tu uedrcfli poi:fe io fufli morto: (D 


ono Horlattàmiunpocoripofare. 


care.-Sd feio non fufli caro di quello 
io ti dico:bcn faheheio non farei quello 

che io fo:3£ feio non fufli certo de lai tra #£ Quelli fegni hào haute ture le pphe 
uita:nóti pdicherri in qfla forma:chjo tierctì in prima fono date femp derife: et 
faccio ni u chefaiui a roma : fadi inazi f beffate: uedi qfi noi comincamo a dire 
oquari nefonoqua: che fermano aro* qdccofcifi diceua de dice per lìmplirita: 
ma:tu nò dormi mai: tu dai lain ql tuo hora dicano: cK io le dicop maliria ^Ee 
fcriptoio tutta la node a fcriuc re. Seri* «co il fecódo fegnoicfi hano haute lep 




'xr.-tr-' 


ui quàto tu uof:che tu nó farai pho qdo 
che tu mi fari dare di mala uoglia: fe tu 
fai qdo:io ti uoglio dare una gran co fa: 
noi ri diamo nefnro leticello. 8 C faciao il 
nodro fóncrto:8£ uiuiamojcmprc ìocó* 
dnrna tu nó ti ripofi mai^Dicano anco 
ra codoro :che io mi fono equiparato a 
dio:8£ cheio ho decito predicado qdc co 
ferie io méto:chel mète ancora dio. T u 


phcrie:chefono dipoi date Tempre cótta 
dede:8£ hanohauta cótradidione grà 
diflìm.i/T ertio nelli tépi dclleppherie: 
IicaptiuiTonodarifcmpobdinatu&lnó 
hano mai uoluto credere alippheri et 
non fi fono conuertitì ^Laltro legno : e 
che li propheti fono danfémprc forti :8£ 
mainófifonoridccti: hai tuueduto:cfi 
io mi fia ancora mai ri dodo: et ultimo li 


H Ferfa.ffi.pofl.f.do.xf. de uerbfi amojprophete 
prophcti fono (lati di poi morti : nc tem fedono quella proceffione , J McfTer doe 
pi delle mbulationi: quelle cole io le fo nedio m olirà : eh q ucfli fanciulli Tarano 


chqudh lane 

2 udii buoni citatimi; cheharanoago# 
cric gratie di firenza:8i a fare ogni co 
faiperche fc padri loro non uorano fare 
quclloiche glie llato dcrto.-farano re,p* 
uati: 3i qlh ianaulh Tarano li elccìi^Fan 
aulii mici fegmtate nel ben fareicóe uoi 
hauetecomiaato:Si unacofaui uogho 
_ . . imporre quefta mattinatile uoi andia* 

fio decitogli la uerita audaallimamente te a tutti quegli luoghi : doue uano gU 
Si dii lìgluche le non faccua quello : che buomim afpargcre aqua: doue fono di 


tutte: perho non aedere : che io liacoli 
iaoccho:cheio non conofca :doue io fo 
, no:3i che non fi può tornare indnetorp 
m ho fon còtenfo morire perchhlloetper 
T lafua uenta(b arti inan zi tu di fermi Iet 
tere:3£di che io fauonfeo li prinapi : Si 
*■ c»rtL k.u..' maxime quello:chctu di : cheiofauoiif 
oo(lo non ho fauonto mente: ma piu p 


i 


uoleua dioiche glinteruerna la tale : Si 
la tale cola: Si chd lì a ppartéca allui ate 
nere falda la fcde:8i obferuar quelloth 
luihaucu.i,pmriTo.fctdiflìgli lenza pa 
ura alcuna:chc fe non lo faceua:ch‘ li ue 
nfichercbono in lui le polc di ezecchiel. 
Viuo ego quoniàiuramétu : quod fpre 
litj&Lfeous;quod prcuancatusefl; po* 
ha in caput oli?» Io gli difiì dice ilfìgno 
redio:fe tu non farai quello:tu barai cfl 
li fpauenti:io ti faro ribellare le terre.-dif 
perderotti dinfu la tena: et clcgero unal 
tro.Facti inanzi tu:chefcrim:8i nprcn 
di : che io gli ho decfto in quella littera. 
Rex in eternumume : Si di.Ohgnato* 
meà adulationecnoi non aduliamo:' ma 


pince le croce: 8c fatele leuaruia:uoi iìa* 
te minillh di chrifioi£ìorlu alcuangelio 
entro chnlto dentro a ìaatada quale fu 
tutta commolla. iJCitadini miei che \ 
uolete uoi fare. J Ioui cxorto al com*# 
battere perchrillo:3i io fono qua Upri* 
mo:bcncheidegno:8t fapparrecchia ha 
gran guerra: io non ui abbàdonero mai 
si coli conforto uoi . che uoi non abàdo 
niatc mai chnflo. Parantur pfecutionef 
maxime. Et phma fate tutti oratione;p 
chccfapparccchia grandiffimepfcquu# 
doni : fate orationi tutti: h uomini: don fO 

nc:8 i fanaulli:8i pregate dio Si ditte: fi Or*> 
gnore adiuta la caufa tuamon altro : fi 
gnore fauonfd Iopera tua :catatc tutti» 


t ti pare eflefben fauio a te per hauere al T u c xurgés rnifcr ebcns fion : quia tera 
legato tcrentio:8iderto:oh gnatomea pus miTcrendi eùi$:qà uenit tcpus:cglie 


f 


adulationeiualegile fcnptur: Ktrouer uenutoil tempomon te lo diffi io. Quo 
huomodiflfcad niamplacucruntlcruistuislapidcsci?; 

Ié Iapideudcll le anime buone fono pia^ 


rai : che necmia fanrto 
artaxerfe re pagano rex ietgmfi urne. In 

eternumuii}e: uoi dire die dio li diala duti a ferui tuoi:pche la falute de le ani 
gratiafuaiacioehe e urne in e terno. Hor me piace molto a fui di chriflo.Et refpe 
fi che molti impugnano la uerita di iefu xit in orationem humiliumiK non fpre 


chri{lo:3iapparechiafiptuto gra guer 
re.Horfopra quello ti uogliamo intra* 
durre lo hodiernoeuangdio breuemen 
te: faremo fine. 

ICQuandoentro d faluatore nella ata 
Si quelli fanciulli con luliuo li andaua* 
no a torno. C ómota eflu n iuc rfaa uùaf 
iddi fu cómolfa tutta ladra: dimmi no 


uit prcccs co$ :il lìgnor fcguita:8i exau 
dira fi buoni .-fate pure ora tione: pch lui 
rifguarda le orationi de li humili: Si nó 
dilpreza li loro prieghi. jaibanl hecjn 
generahone Si gcncrationc:lìano fenp* 
te q(lecofc:fcnuetcle dico : acdoche uoi 
ne diate notitia a la generatione futura 
Si il populo:cheuerra:laudera il lìgnor 


fu e farto quello quiin firenza il di del riScriuete che! fignore c ucnuto acaua* 
camefdale , J non fi commolTe egli tut** re le fue pecorelle de le mani de lupi : Si 
ta la ata : quando quelli tuoi figlioli: caphui pallori : cimilo uerra a qlla uoi* 

tacon 




^ ° 5crmo 
ta con Iuliuo:8£ con la f pada.-con luhuo 
perla pace:8d rcdcmptionede buoni :cò 
fa fpada per puniriòede captiui : ecco lo 
t uangclio che dice. Cumintraliet iefus 
hierololimam : co mota eli unìucrla qui 
tas:quando uerra il lignote : ficonquaf 
, feratuttalaitaliaificòmoueraturtg ro 
(p ma:ficòqualTerano tutti ccerucllu Ma 
r dicanoalcuni:3£fcriuano:cheio mifoi 
no mello a dire quelle cofe :poi eli io ho 
ueduta quella cómotione in tutta ita* 
lia* Voglio che tu fappia che eglie piu di 
dodici annùcheio cominciai hauercq* 
Ho Iume:8£ predicarne: addire quelito 
fe;horfu io ui dico chi fignore uerraipi. 
ceIoeuangelionoflro;chequando egli 
entro nella cita di hierufalcm:che quelli 
fanciulli gridauao. piceli iefus piophe 
taa nazareth galilec:aoè quello c ìefu 
propheta di nazareth di gallica . tu fan 
ciulo che dirai:quandoil lignore uerra* 
Hic eli iefus propheta : idelt uidens che 
ala uédere le noflrc iniquità: & credere 
quella uerita* Anazarethjidell QoruP: 
che uerra fiorito :pcr portarci la pace: a: 
la rcnoiia rione della chiefafua:gahlee 
idell tranfmigrarioalche fignifica:c!T|> 
fa fua uenuta: fi ha a trapanare dalli ui 
tii alle uirtu(ùene aduche ielu: OC caccio 
colorosche uendeuano nel tempio le co 
|urabe:coli credimi italia italia:roma ro 
ma:chel fignore uerra:8£ cacccra li capti 
ui della chiefa fua.Credimi dico:chel té 
poe prcfio:uerra:&: iara tanta ruina:ch 
tu ti trouerrai male contento.-uorrai al* 
hora laflarec benefidi: perche faratata 
la ocdlione:tanta ruina.-chc tu dirai: oi 
me che non fuifi io mai nato i quello té 
po.Et cieci t oinncs ucndétes;et ementef 
intcmplo:uoio mercatantùche fiate la 
uditemìun poco:uengala uoce miain* 
fino alle orecchie uollre:uoi l^ate quelli: 
che Icriuete Intere: eh e nò filafli parlare 
m alli propheti(lo dico a uoi : li banchi uo 
I ftri andrano a rùfna:faranoui tolti li da 
nari:S£ ogni cofa àdera fatto fapra:uoi 
fio uolece credere le ope di dio: 8£ la neri 


<p 




reprima* *-• * ■ XLI 
ta di xpo: K dio uì idurera il core: pche 
nò crediate :còefecea pharaone:del qle 
lui dice* In hoc ìpfum exataui te: ut olle 
deré i te uirtuté mea : 3£ annuaef no me 
meu i uniuerla terra: idell tu n credi nul 
157&: in quello io tho exatato :accioche 

10 manifellaffi la gloria mia per tutta la 
tera .-perche io ti punirò :3£ dirafiì in tut 
ta la terrareglie pur uenuto la iultitìa:8£ 
fara exaitata la gloria mia.-dice il figno 
re(Ilcaptiuo (come dice falomonc) qua 
do e uenuto nel profondo del maJe:dif* 
preza le parole de dio.Impius cum in,p 
fundum jnalorum uenent : contcmnit: 
fioriti c uerra il faluatore alli zoppùct al 

11 dechi:cóedicequilo eunngcho .Et ac 
cdlcrunt ad eum cea:K Claudi :e aecfi? 
lignificano quelli; che peccano per igno 
ranria:e zoppi lignificano cdebili:8u fra 
gili:di peccano per fragihta:et quelli fai 
uerachrjllo :ma te obmnato non ti con 
uerrira(0 fai bi : o ph anfd : che ui pare* 
uaeflcre tanto faui:3£ uedere ogni co* 
fa : OC tamen fauate archi : 8 C perho nò 
uiconucrrillia quel tempo di chriflo:co 
fi uoi chehoggiui pare ellcrecofi lumi 
noli :ma fiate ciechi impugnando lane 
rita di chrillo : lui non ui conuertira : 
perho che quella cofa e data a fimphd: 
come dice il faluatore de fandulli que* 
Ha mattinai no a quelli :che fi reputa 
no coli faui.Exoreinfanrium:S£ lacten 
tium pcrfealfflaudcm.-la laude de phi* 
Iófopni: £ faui di quello mòdo.-che Iau 
dano dio:uiene dallume naturale : la la 
ude de fandulli: 8 C fimplid uiene dallu 
me diurno : la laude de philofophi non 
exalta la bontà di dio perfettaméte:ma 
fi bene la laude de fimplid : chel predica 
no eflere fatto huomo : OC crurifixo per 
noi. La laude d philofophi ritorna ad lo 
ro: perche di quella ne cercano gloria tra 
gli huominùma n5 coli li fantti:che lau 
dano dioda laude de faui di quello m5 
do efenzaIopere:ma quella udii fami 
aulii e con le opere. Quella de philofo 
phinon haconuertitoelmondo.-ma fi 

Pre*Q*de*F*H. f 


'L' 1 - Ferfa.fifl.pofM.do.xJ, 
bene quella de (impilò pefcatori: se pct 
rhola laude de philofophi non fiiperfe 
dtazma.Exorcinfanrium: se ladlentifi 
perfcgflffau d cmTfi gnore tubai fatto p 
tedia la laude dcfanauUi:8t delattcnri 
ideQdeli limpbd: 8d perho io ridiaceli 
dio ha fallato quefh lauda: quefb capti 
ui:8d n gli può piu portarczcome lui dice 
quiperamos. Eccecgoftndebofubtcr 
uos: ficut flridctpfaulrrum onuflum fc* 
no; io Ilridero fotto di uoi come uno car 
rozeheetropo carico di fieno : io non ui 
pollo piu portare dice dio : le uoflre iniq 
ta mi pelano tropo : io ui gittero ad un , 
che in terra:8d darò mangiare quello fie 
no ali caualli. 11 fieno non fi da mangia 
rea li cauallizmétre cneein fui carrozma 
quando cgittato in terra tionucruteui 
adunchczmentrechedioui fofliene: per 
che poi che ui hara gittati in terra :ui da 
ra mangiare a li caualli : ideft a li huomi 
ni bc(ìia!i:8d fuperbfio ucro a li diauoli. 
'talia itahairomaroma : eucrano huo* 



ni : che non barano difcretione alcu t 
na:8d forfè di locoiche tu non fai.Hient 
(aleni hicrufalem : que ocddisppheta» 
^ ' i das coszquiadt t miflìf unt: quo 


lt; quo 

firris uolui congregare fi li os tuoiròué > 
admodum gallina c ogrcg at puITosIuóf 
lub alasi y noluilj^Hicrufalemhicru? 
lalon dulia Italia: romaroma : quante 
uolte ho io uoluro congregarti fotto la 
le mie: : come congrega la gallina li fuoi 
polli: 8d tu non hai uoluto.-’Ecce r elique 
turuob sdo mus udirà ddcrta Ha ci fa 
uofiraTara laflata^defta : & ogni cofa 
andra in padirione:ucira adunchechri 
fio ad quella uolta con luliuo: 8 C con la 
fpadarcon luliuo a li buoi : se con fa fpa 
da a li captiuùconuertiteui adunchead 
eh nllo:ognifio ritorni a lui. Cui ellglo 
ria se imperium per infinita lecula lecu 
lorum. Amen. 


de uerbl j amos prophete f- 

C« mercore di doppo la prima do 
memea di quarefima. 

(E-Sup tnb?fcelen bus tiraci : se fup qt 
tuor nò ouerta cùsKc.amo» cap.u. 

~ Econdoilmodo comune 
del parlarczdilcttilfimi in 
chnftoiefuzqflonócgra# fy£~ 
rja: fi fuol pigliar in diuec # 
fi modi<(Adcua uolta fi pi t- 
glia piamore 8 l bcmuolé 
tiadiqlch pfona: onde fi dice : cotlui e 
in gfa de tal fignore:cioe chel fignorc la 
mx.se uogli bcncjlSecódo qfio nòe gfa 
fi piglia per ólche bencfiaozdoe o per li# 
berarionc di male:o p attributióe di be 
ne.Per hberatione dal male lana:qfi un 
fignore ri liberalfi da fa morte: o fimile: 
attnbutione di bene faria:qn eri dóaf 
qualche cofa : se perho alhora li dina 
el tal fignore ha fatto a coltui una gfa* 
ilche uorrebe dire.che thauelfi fatto un 
benefiriojQjrtio erariali chiama il rin j ° 
eratiamentozche tariamo a uno:qmm# 
dolo ringratiamo: chea ha fatto qlche 
beneficio^ io quello modo luno proce 
deda laItro:rioccK rendiamo gfa: iddi 
rlngrariamozperche habiào hauto gra# 
ria: cioè qualche benefido : 8£ quello be 
nefiao procede da lo amore: Kncniuo# 
lentia lPret crca : gTaria fi piglia per una • f-° 
uirtu : non dico : ne parlo de la grada 
gTarum fadenszne deiagraria grati* 
datazeome e la gratin de miracoli : o de 
la prophcria:ma ernia uirtu moraleicfi 
fa quelli tre ctfcttdPrimo la riconofcc el 
benefido riccuto (feco ndo la nngraria: 
chil fa:8£ lauda elbericficoitertio retri# 
buifee pari beneficiozquando può a luo 
go:&. tempo.] ngrantudo:a'a qual gra 
ria:K uirtu :c cetraria :.la ingrarituefine 
de fa quale^l primo grado.e nò retnbui 
re benefico per beneficio fel fecondo e à 
taudarc:ncringrattarc/cftcrtioen lori 
conofcerc per benrfidozma riputar el be 
nefirio per malefico:»: uno grado c peg 
giore del laltroj[Qucfia ingratitudine e 
otta fa idinatiofdele cofi. natta alip di 

ogtu 



x Sermo 
ogni effcrto ficcante a !afuacaula:pa 
inoltrare elbiificio: eh ha ricalato da là 
et cria per ipctrarc piu beneficia. Quan t 
do uno charitatiuaméte ri ama: tu rein 
grato a non amare Iui:8£ fenon lami: tu 
tai cétra il comandamento diuino: peli 
nel euangelio ce comandato: che nòlo* 


laniere poi amiio lamico. Sed cria diligi 
teinimicos ueftros:etbenefacitchisquf 
oderunt uos. A d tinche molto magior/ 
• mente debiamo amare lamico: dal qua 

le habiio qualche benefido : òL fe tu nò 
lami : tu fai contra la naturaliflìma in 
dmarionedi tutte le creature:S£feiigra 
to : bC pho fi dice efi la ingrati tudine fec 
<ha el fonte de la mifericordia: annoine 
nta lcyngrato : che gli fia ufato piaa al 
cuna<&f la ragione e qlla/che non uolen 
do tu riconofcerc le gre da dio: e ouemè 
tecofa:cheIui fanlamano:etnon ti ufi 
piu mifericordiaiEt perho firenzsio no 
uorrri:che tu fuflnngrata uafo di dio: 
de bcnefidi.-che tha dati : ariochc tu nò 
feccaffi el fonte de la mifericordia:8<: chi 
no uolc eilercingrato: fappi che nó può 
fere la migliore cofa:che ricordarli fpef t 
! ò:9C penfareebcnefidi riceuuti ^Pcrho 
io ho facflo ppofito qfta mattina : 86 uo 
glio ridurti a memoria cbencficii:ch tha 
radio dio.nó tutti :ma parte: perche tut 
ti nó epoffibile raccontarli qfta mattia. 
Diremo ad fiche pria delaliberaoóctua 
' poi de laltre grarie:acciocfi tu tene ricor 
d i:8£ ricordandotene: tu penfi ebnfidi: 
che tha facflo dio.et penfandoli li ricom 
penfi: Kricompenfando tu menti. Hor 
cominciamo adunche : 8 C datemi la atf 
tendone. 

rg . CGrandecertamenteeflatoil benefid 
ao de la crcatione : hauendori dio dato 
f' lefiae.Piu grande ancora e : che tbabia 
«reato huomo : Siala fua fimilitudine: 
x* /piu grande benefìcio ancora e:chethaf 
bi fecto nafeere tra li chriftiani.-penfa un 

E co fe tu fuifi nato tra pagai : come tu 
ui: certo guai a te ./Klagior benefido 
ancora ciche tu fia nato i quella magna 
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ata:3i non in molti luoghi delchnfh'a# 
nefimo:doue fi uiuecome belhe/piu gri f-° 
de ancora : eh' dopo molte, tenebre:ne le 
quali tu firenzf fri fiata un tempo : dio 
thabia illuminata : 8 i pria tha illumina 
ta de le cofeinterioriudefi de la fède : X 
del ben uiuerc détro ad temedefima: & 
poi di fuori. Ite tha illumiata fupcrabfi 
dantementeiSi hatri dato cofc: eh' nó fi 
dano a moltfidoea nudarti lecofefutu 
re. Nó fieci t talitc romni narioni: 8 C ludi 
da iuanò maniicftauit eis^Grande be s 
néfia'òe fiato ancora qfto:chchauendo 
uoluto dio prenundare quelle cole a tut 
ta la iraliaeglihabielecflo terne la quale 
fhabino a pdirc quelle cofc: 8i da re fpi 
dafi el lume ne le altre.Ccrto qfto e fta^ 
to inextimabil bcneficio:et qn tu nó ha 
uefiì mai altro: che qfto douercfii ftarcò 
tento: Si nngratiarnc dio:3i dire : io ho 
ad moriread ogni modo:a me bada an 
dare in paradilo/Grade benefìao anco • ' 
ra:ofirenza eftato.-chedio thacauata 
di feruitmSi qiì un pricularatadino nó i> 
haueffi mai a!tro:che qfto : gli douerria 
badare dinota fare la fua bottega : 8 C 
ftarfi ne la fua quiete./Ma enó ebafiato >• 
qfto a dio:a cauarti di £uitu:8£ dcle ma 
ni del tyranno:che tha facflo ancora un 
magior beneficio:et qfto e fiato:che tha 
pmfto imo: eh in futuro nó polla nafee 
re piu tyrini ne la tua dta pche hauedo 
rilui dato il cófiglio gride: 8 C tenèdolo ò 
tu faldo:fia certo di qfto: che non fi fara 
piu capi:a firéza : pho douerrefti molto 
bene ofidaare qfto bnfido : 8 C rigrariar 
ne dio:&f ricòpenfarlo có tutte le tue for 
ze:3£có Jeopc.Ma pchealcfii dicio: eh 
i qfto ofiglio gride nafee molti icòuenié 
ri :rt aiolo biafimido:phoio ri narrao 
quella mattina : & moftraottfichc que 
Iti tali inconue nienti fon cofe minime. af 
tutte fralche:K che fi poflono raconda . 
re facilmrnre:8£ che fon pochi a cópara ’ 
tìòede dif«fb:K incóuenienti del tyran 
no:8C del fuo goucmo.'Et fappi pria chi 
gouemo del tyrino confida da capràio 
Pre.Q,.de.F.H. f ii 


v>f~ 

4 Feria.ttfl.polU.do.xt.de uerbfs atrio* prophete 5" 

Kpoiuencapegiore:etpoiapcgiore:et pulo:bifogna : che ogni uno di qfii capi 
in ultimo uiene a peflimo fma il gouer# nabi il decio deli huomini unici a la l'uà 
no buono; 6Z popular comincia da buo uolonta:»: poi qlli dicci fieno tutti uni; 
no : a: poi ua ad migIiore:8dpo*ad mi# ti ad una uolonta; ma piu facilmente fi 
gliore:tanto che uieneapfecftcvEt pho unifccad uno:che ad piu ; adunch il go 
auoIere:che tu habi notitia:quato quel uerno di piu pfone e piu difficile:^ qllo 
poucrnotyrànicofia pefììmo; & quello dun folo c piu fàcile: ai migliore: qn il ca 

po c buono/Quefto e uero iìmpliater in 
natura fecondo la ragione: ma non (cefi 
dum qd: peli nó in ogni luogo e meglio 
il gouerno duojche di mola :come i tidi 
ro di fotto . (^Quello fi uede nelecofe 

, , _ _ naturali .guardale ape: lequali hauèdo 

ttuornó ouerta efi. Io ti diffifilcr mal piu duno re:chc le guidi : 8£ le gouemi: 


buono:mi bifogna inculcarti ne li orec# 
chi tutti emalnche pollono peedere da 
unotyràno.-nò tutti:pchenò fipuo:ma 
racótcrotfh cjlla parte:ch' potremo. Hor 
dammi uno poco audircqfta mattina. 
f£5uptn.busfcelcnbus ifrad: òZ fuper 

8 ttuorn ó oùer tà efi. Ioti drififiicr mat piu duno re:cncie guidi : SC le gouemi: 
na:cHeqtto nome ifrachc interpretato amazano il piu debile:»: r ottano col mi 
in dua modi.-prio uìderiTdcfi :»: iopraq glioreipice ancora il philofopho:® i ol 
(lo la demo a li piati captiui: nel fccódo genere efi dare unfijirimum : iddi eh' in 


modociterptato pricepscfi do :et fopra 
qfio la diamo ftamamali tyràni:!iquali 
nauendo gouemo: 6C regimento in ter # 
ra:douerncno edere principi co dio:»: fi 
mili a dio in quanto al gouemo: ma efo 
no il cótrario:pchefono otraa dio: 8^ re 


qualuncEe generatioe dtcofe:fe ne truo 
ua una priapalcdi tutte. Incal idis unfi 
primum calidfiun entìbus unum pnmfi 
ens:K perho di tali gouemi: quello uno 
èu principale. Vediamo ancora quello 
per expenentia:ch douc c uno capo buo 


gono concia a' ogni iuttiria /Egl ic uero: no folo:Iaata non e tanto aiFatigata di 
cneqn un regimento uiene da un capo: diileflione. Siche qfio 


elqle fia buco: e optimo regiméto : ma chel rcgimcto duno c migliore dogni al 1 

3 nfonopiuch'rcgono:bifogna:chcfiri tro:ma nò fecundum quid :pch dice fan \ 
uchioaduno:coecquàdopiucofefo# thomafodcregimiepnndpóidoueabfi | 
no ordinate a uno:gli bifogna una cofa da (àguc: a: igegno : c dimale regnar p L, 
chele unifcaificme: se faciale un corpo. uno principe (olo: ma doueabunda fan < 
/Verbi grafia: il corpo humao ha piu co gue8£ nó ingegnorii può fari! mente re* 
fe:rioecame:oda : nerui: tutti ordiatia gnare per uno priape;»: iimilmctedoue 
ofiituirc un corpo : bifogna dii ui fia iia abunda ingegno:»: non fanguc. Ma la 


cofa eh' tenga unite tutte qfie : laqlc c la 
nima:»: pho uedi: che tolto uia lanima 
il corpo ndidolue/Li huoi fono ordina 
ti ad una felicita : a uolcre dunche mate 
tencrla;bifogna che fileno uniti:»: lega 
tramando la pace:»: el ben cómune:8d 
fe nò ue qfio uinculomon podono dura 
re(Se glie un re:»: un ca poiché fia buóo 
6: nó c dubio:chel fuo regimento c opti 
mo:fe gliama la pace: &.' il ben comune. 

(Ma un regimentomel quale fieno piu p 
lonc.che gouernino:e piu difficile a con 
fcruare;che qllo douee un capo. Verbi# 
gratta. Se fono dieci che leghino un po 


Italia abunda &: dingegno:S£ di (àguc: 
ÒZ perho e difficile regnarci per principi: 
OC per caphperchc Unge gno fa trouare il 
modo:»: il fanguc da la forza damaza 
rc:8£ da cacaarecl principe. Donde dice 
fan thóafo:che tutti li pnnripi de la lom 
bardia erano tyrani al (ito tempo: excep 
to cl duge di uenetia: che non e principe 
foluto.-ma ha potefla detcrminata.-pho 
tho declo io firenza:chcl regimento per 
capo nó tenaturale:ma uiolento :etchc 
il regimento tuo naturale e uiuerepopu 
lare:»: in liberta:»: nó farecapijSich co 
eludendo dico : che il regimento duno e 

optimo 


* v ’• à Senno 
•ptimotquando ficaie buono ;ma n 
conuienead ogniuno:cofi acòtrario qn 
llcapodunoregimentoe captiuoalluo 
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te fignorfima ufurpafi lafigno* 
ha : BL fanola una tyrànidc fanofi ca 


, gouerpo e pc(iimo;&: chiamali tyrano: 
f &C qfto ti moftro breueméte* Pi 


... JPH ‘ (Prim a que 

fio tvranno e dcflru<ftorc:3£ corrano al 
benccómune.perche tira ad fé tutto qh 
lo:chedebeno mangiare li altri :8£non 
uol farne parte a chi fafpcctaimauol nit 
x'to per feiSi haltn nò ne mangiono<Pre 
taearel tyrano eflèndofolo:ha piuìor* 
xadi faremaleichenó hano molti: qua 
do la cita fi regge da moltùp di la uirtu 
che e piu unita;mngis agit [e ipfa difper 

É :un fuoco quando eglieunito e piu 
rte:chefefi lpar°e:8£ tdeoedendo tut 
ta la malignità del regimerò r ed oda in 
uno e piu forte:3£ pm adopera : BC perho 
Il tvranno tira afe ogni cofa : BL guada 
j 11 ben cómuneiP reterca : fe e folo tyrano 
Oa piu:8£ e piu diuturna la fua potétia: 
che fe Tuffino piu tyrani in uno regimen 
to:la ragiòec: perche fe lono piu tyrani: 
luno ha inuidia deialtro: BC cominciali 
a dare adoffo (uno a laltro: BC feaedonfi 
tC pho uno folo non hauendocontrarii 
4.‘durapiuatcmcpeflimo:Khain feilty 
ràno tutti e peccati :pche tutte le iniqui 
ta li cógregano inficine in lui :ma laffa* 
miunpoconpofare:chio tei dichiare*# 
ro a parte a parte. 


pi:&f tégono fotto glialtri:8£ qflafecon 
dafpetiee pegiorechenòela prima: per 
A 1 '' — nfiqlIo:che 


che fatribuifcanoietulurpanfiqllo: 
nóeloro:péfafeunopercetoducati me 



pctifcedcflerefingulare:etda q(la lingu , 
laritanafceinlui inuidiacòtra li altri : p) 
che nò uorrebe che altri il pcedefli.-nc gli f 
fufii pari . Perlaqual cofa gli dilpiacela 
laude del copagno : et la uirtu dei fuo a 
radino: BC del luo paréte: BC cfl fuo fratei 



bia il libero arbitrio: ma dico p unomo 


do comune di parlare. La ragióe e qfla: 
pche lui (la fonò in phàtafia: BC trmitia 
di mente: có Iufpirióe:etpho cerca de 


ledlatióep paffar phàta(ia:etp medida 
della fua tri (tùia: ma peli e nò può haue 
redelectatióe fupioredcllecofedi dio:ef 

* M ' ic 

lei 


^ ^Crforfu (late a udire uoi huomini:per 
L 'Tyr’AM -,'fapere conofcere e tyranni : BC guardarui 
J da loro:& uoi dotane (late a udire per ri 
cordarlo a uoftri mariti :& uoi fanciJlfip 
„ imparare:che cofa e tyrano: K pfugirlo 
y‘ K non Io uolere nella uofira ata <Prim o 
V* Il tvranno e uitiofo quanto ad fetfecon '/ 
> do quanto al proxloderrio quàto a dio 
/Bora didamo prima qulto ad fe:ma p 
puf che intendiate meglio: Tappiate chefo? 

IJ 1 noduafpeóedityranniuluna fonofilm 
/ r: 7 luche fono Iegitimaméte fignori:et alpe 
Aafigli il dominio del territor(o:che e re 
gono.maper li lorouirii di leghimi fi? 
gnori diuentono tyranmJLnltra fpetie 
tono e dtadini : equali non fono legiu? 


(endolui piéo di peccati: pho cerca la de- 
ledtatiòe della carne per diltrarfi da qlle- 0 
phatafie^Tertionltyrànoeauaro: KlaT J 
ragióe e pcHegli bifogna affai danari et , 
cògregarc affai pecunia: pnmap fati (fa 
re a fua bifognùet a le fue uogheilcdop 


diffonderla a Tuoi fimili:et nutnrglùper 

ilonc 


eh difendino lui. Quelli tre uitii fono ca} .ss — ■ 
gióedituttiglialtn:pliqualinóhaparf HuLTfr L 
tein le: che fiabuona<pifcorrilo tutto « 7 J 

BC prima quato a Io itelì«flo:cniegha la F 
fède di chrifto: et non uoma:che la fuOi 


ucra:8£beche alche uolta e faccia qlche 
opa cxtcTiore.che paia buóain honore 


di xpo:còmeefarecapclle:et fimtli cofe: 
;Ioria:ucdichir. tut 


taméelofapuana gl 
te ui fa larme fua. Item nò pcnfamai nei 
Io itellecflo luo le nò maIignita{5ccf(do ±. c 
ha la uolòra fua piena di odio: et de iui 
dia:3c appctifcc lemp:et dice i uoglio ab 
badare qllo:8Jqlloaltro.Qotio:Ia fua j *■ 
memoria fi ricorda Tempre *JHè7ngiurie» • 
Prcdi.Q.de.F.H. f iii 




g Ferfa.fMpoR.f.do.xI.deuetWsaaiojpfopfiet* f ' 
di If fono fàtteimanó fi ricorda già mai to ogni fmfo(ct cruna nel uedere:fl dfl< 
de bcncfiriùche rizeueXRreterea:el tyrà età iempre di uedere cofc di libidine : 82 

— . — . n — difi lonf fl«qroaloudire:leorechic(ue 

cerca o iempre laude per fc: addire uitu 
pcrio:8£ mal del compagno fquatoalo 
odore : il nafo fuo ua ccrcàdo Tempre co 
fe odorifere pa portare adoflò: i altri 

modi. Quanto al gufio: mangia Tempra 
cibi exqilti: et tato chcl fama;a fe mede 
fimo(tacdo quàto al tacto: nelquale ha 
luxuna fnexplebilc : laphantafia Tua e 
iempre piena di mille pazie: 8é in effccto 
nò ha parte in fe alcuna buona : et bccK 
dimolhi di fuora uùtu.tamcn tutto efi» 
tto per pompa: et p mofirarc efitTe «fa ^ 
che cofa:p potere meglio domiare(Qu< 

e qllo:cn io ti uo dire della codinone 
1 r..n 


» f ? 

p+iJMa . , 

' no non ha parte alcuna buona indiani* 

(mw r,ma:quàtoala parte fenfitiua /& pnma 
fall nella concupifcibilc.-nó ha amore : fe nó 

. ad fe proprio:non ama il figIiolo:fe non 
c.per fua unhtafòuanto al defidcrio :_nò 
ha defiderio di fare fe non male Ternato 
alla delcttatióejfi dilecta Tempre ai fare 
C amazaresdi confinare : & far quàto ma 
; le puofquàto allo odio: ha in odio la ue 
rita còme cofa a lui otraria/quanto ala 
* ranodc“' 


fio 


amicitiaic priuatocl tyrano dogni ucra 
amici ria:et nó può hauere alcuno per ue 
i ro amico:pchenon fi fida di perfona:8£ 

, ha polirà infino de parenti: Si della mo 

£ glicyQuantoala abominatione:hain , 

qabdminationc tutti li huomini iufliiper del tyràno:che e uitiofo in quàto a Te : fl 
che nóuogliano fare afuomodo fìtem efi fopraq Ri tre peccati: cioefugbiaaua 
hain abominatione ancora tuttfefaui rinaret luxuna: dice dio io ti couertirei 
\pchc ha paura della loro prudentia:che 
có epfa nó lo fcaccino/ltej ha ancora in 
.abominatióc tutti e ncchùpcrche temej 


o tyràno.Sed fuper quatuor nó cóuerti 
eujipia fòpra il quarto:cioe fopra la mi 
lentia fraterna io non ti conucTtiro.Ve 
niamo hora al peccato contra el proxìo* 
(£Sc tu uoi far capo fircztfqRo e adef# 
fo:tu dirai ben frate : eh fara elio qucRo 


m 


m 




che la loro richeza non gli nuocia:et nó 
lofcacri,QuantoaIatrmitia:ha iempre 

Janimo pturbato: etattriRafi dogni be jo:tu airai Den irate : cn rara tuo queuw 
[cerche uede a proximo:& dogni excellé tyranno^T i rifpondo che ha elli fatto? 
tia daltri^Secundo: il tyrano nella irafei Eo quod uendiderit proargèto iuRura. 
bilenó ha partealcuna buona pnma 8Tpaijpmprocà]^metìs:eli ha uendu 

S uanto a la Tperanja fpera fenipre di far tou7uRo:dice una PiofaTideflla iuRitia 
fignore:8£ haintclhgentiacon qRo:et per largento:S<: perla pecunia: etilpoue 
con quelaltro tyrano.-Sf diceiadiuta me rello per le fcarpette : ideR j> eofa uile ha 
K io adiutero te/quanto a ladefperatio facto torto al pouero<Quado egli c uno 
ne:non fpera mai di falyarfi: ma edefpe tyranno:e bifogna che tutti rmagiRrati 
rato della fua falute/Quàto al tiore:re tutti li officii di fuorarcapitani : uicariit 
me Tempre di nó cflere auclenato:et qua et altri rcctori faccino a fuo modo:ct qi 
douol màgiare:mangia Tempre có fofpe peiuseBunfino a la fignoria:bifogna efi 
tto:temc ancora di non eflcr morto: et intendati faccia la fua uolótaibtfcue 
quàdo li uiene manzi perfona con la fpa gono le poucr uedoue:ct li pupi!» ad un . 
daiflafemprein paura:et teme infino di magiRrato a domàdare iuRitia Io aduei 
q]Ii:cfi lui ha ordiati a la cura fua /Qua fario loro ua altyràno:et diceio fono uo 
to a la audacia e prnpto a far male: pur Aro partigiano : et mio patre fu femp di 

' 1 * r cafa uoRTa:io uorrei: ch‘ uoimi raccomS 

dafii al ralemagiRraro/El tyrano màda 
uno mefiaggicro a racómandare lamico 
fuo:8£ dice a parole:chenon uole fc non 
iuRitia:ma e ti bifogna itcndcre.chclty 

ranno 


chcl poflà/quanto ala iraruoria Tempre 
ucdicarfi: fe poteffyquàto a lamàfuctu 
dinr.cmafuctodi fora in apparétia:p cf 
fere laudatomon già chel fia dentTomà 
fuetoJCirca li fenfi cxteriori:ha corropf- 
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lanoffa rmifto: altrimenti tu farai ad* efanoze:epref«tfgIfuano adcafa:8£ 
■tonitoicoe tu dei di la di qllo magi [tra ncn 
to:8£ di quelle officio : o turi harai mai 
piune disilo: ne dcUi altrù In qflo mo* 


tivarviv frullini gu U4IÌU 4VI UU4 • (Xr 

sgnuno corre ad prdcnrarloiKchi uole 
Caere fauorito:prefentì lìÌ tyrann o appe 
alce ogni cola daini : che uede : r ‘ ' 


tifo ogni cofa daltn : che ùede : & fé tu 
hai libn:caualli:o fimil cofe : che gli pia 

^ -, - r P cùiluitegh lauda: Si dice che fono belli 

pa la parte lua da qllo amico : che egli e ti bifogna intendere : OC fe conflrccfte 
ta fa uontc^Iry ranno bifogna: eh gua ad dargliele:fe teli chiede in pretto :e no 
laeni:Derchf no noma alfnm iti r+ncr* t-mlir^ndom^ /t ... 


doli tyrano toglie la dota: o altra roba 
ad quella uedoua:8£ di qfto el ne guada 
«tuia parte fua da qllo amico :che egli 

ha ftuoritovll iranno bifogna: eh gua — ... ... u,uiu ;c uo 

dagni^erchenopotna altnmcri regge tegli rende mai (Lui perdilfarela com# 
Kalie iprleicnd fa:m tener fpie di fuora munita : et cauarli bene danari : fa fare 
K dentro della a’ta:p intendere ogni co conuentialefpde della commumta: et 
laiche li fa: ne potria ancora tener guar metteui larme foa ite uedoue uorrieno 
die drento pla pedona fua:ne fpcndcre ragione: a: uano piangendo : &L doman 
quaro e fa in fu a pi aceri:8£pho bifogna dando iu(tìtia:etfeluinadiuta qualcun 
died tyanno robidaognuno<Prcterea na : enctìra la parte perqualche crani* 
lui fa crdcere le gabelle: a L li datti del cò uerfo modo : et rubale acutamente ; fel 
munc. focto qualcfi fpetìe di iuflitia: lui tyranno uol farli uno giardino : olino 
tauonlce tutti li huoimni : che trouano barcho per fuolpaflo: bifogna che ogni 
qudte cofe:K modi di guadagni dui gli dtadio:che uha poffeffioni predo li dia 
ama:as uolgli broente mctte:8£ tienea qualchecofa : lui promette di pagarlo: 
luo modo tutti qurglnche fào e fiaeftì di ma non gli da mai danaio, (ti artifici: 
Comune: per potere ualedcnea fua porta che lauorano in cala fua: e nò gli pagha 
(b danari del comune tutti uano alle fue mai : 8 C fe da loro quatro foldn bifogna 
«ani.a'tutflauialuijugafugaimcntre chedica gran merce :K lui gli dicemon 
che oene:8£ nutrirne cò li danari del com dubitare:! ti faro del bene:i n nttorero* 
mQe e pricipi di fuora lotto fpecie di fol (Ettttrea gli fpedaJi lui gli dra ad fe : o 
ao:no per bifogno della dta:ma p haue gli da a qualche nbaldo:et tirane la par 
■eloro amici tia:ch Io mantenghino nel te fua : hor fiche lotto il tyranno non e 
regno, U tyranno fa muouere guerra di nulla fìcurctfO tu che di: che fono de di 
ftiora: p poter dire e bifogna mettere un fc<fh in quetto :oni iglio : partì che que# 
balzellone tu hai hauere uicfloria : el ty Ri fieno incòueniéti:e da diftrugcrcuna 
irano la impedifceco preferii cò fiafeh i còmunita.-’ecce ancora peggio:che òtto, 
di danan: fiche enutrifee la guerra p fa* (£ Qiu conte rfit fuppulueré terre capi 
&™ : **?*l .Io magro p po ta pàupeyVaZtyrànni buttano scapi de 
rere meglio regnare Iundodefe trouato poucrcHìin fula terra:manonfolofano 

S on p uerbio che d icano. C hi uol bene re q fio a pouen : ma ancora a li ricchi: et per 
lare: tenga el populo magroij^rtferca che il tyràno per fua natura appctìfce Jf 
tyrano tiene nelle chiefe alcuna uolea: fere iingulare:ogni uoltachel uede uno 
ncmphon<redidio:maperfuo piacere che gli polla impedire Io [lato fuo: cerca 
can on:ibnaconi:chc come fono pia di fempre di fpegnalo : òche nò gli dia no 
a . catarc i a “l* 1 * 3 chnfto: 8C ia:et truouagli qualche cagioneretìa mi 

P nima: che egli hara fputato in chiefaper 

Stìih ’u l f f ghc una ftn Icuarfelo dinanzi (La impicare :fc ofina 

"ella ata:che habia buona do<fta re: diffa molte famiglic:etcafc:8£ fe pu* 
n noi dare a qualcfi o cf fuoi .-benché fia ree non uolecofi Coprirli a la ucndctfg 
Ì In nobile : per «li fa porre tajito balzello: a C graueza 
ch im fa parte poi in qlla cofa^Qjundo che lo fpaaa/Fa ancora falire mola p or 

/ PK.Q,.dc.F.H. f idi 


ITIT.IVù* Ferfa.fflf.pofU.do.Jtf.de oetW* amo* pwpliete. M 
<Jine:K arte defuafatellitfinon laflafa parere :che feda benefiaoa dafcfi^dff» 
re mcrcàtiaiuole eflere còpagno in ogni 


guadagno^T utti li huomini di cenici* 
lo gli tiene bill!:8i: exalta li faocchi : X 
dice codoro mi (arano fedeli :che non cf 
fendo mai (lati alti : fi qetanoin quello 
dato:& obferucmnomi fedeltà : perche 
io gli mantengaci tyrano ancora caua 
e atadim delle borfc.-adoche nò habio 
offido:cxalta e ribaldi : X gli aflaffini: 
K dice: colloro fenza mefaricno impica 
ti: perette meritano le forche:^ io ifieme 


X per acquare piu grada con loroiNon 
li può fere una uenditaich non la lappi# 
non uno arbitratole non lo itenda : e 
corruptore di tutti cmagidrampcrcbe c 
fuafettellitiliano (parli uè còligli poof 
rompere ognfio:8d tirarlo a la uogua dH 
tyranno: a qdo modo il populo douéta 
pufillanime X uile. fcl ce ancora peggio 
(£_Et uià homilifl dccl inant . Firéza uo 
tu altro (ìgnorccK chndo r guarda qui 
to beneficio ti fe dio alcuarn datyranl 


con epfo loro merito peggio: X pho lo* (lì tyranno e fofpcdtofo gogni cofu zz:8S 
to manierano me:8 C io loro^liole eilere non fi fida di nefluno^ 


cortcgiato: X che tu ti apri 
et fe tu noi fei :tu fe notato^_ — , 
andar pureinuilla:cli tu fenotato:K p 
ho fe tu uorrai partirti:tu uai a chiedere 
licétia:8£ di:uolcte uoi nulla : io uoglio 
andare infino in uiUa:8£bifognati tro* 
uare qualche fcufa i V lteri us: che e oeg* 
giorno fi può fare officio alcuno nella a 
ta fenza tuo còfentiméto :fe tuuoi met 
tere uno tauolacdno in palazo : tu non 
puoi.-lenò gli piace: X infino cl quoco 
dlli {ignori uol mettere lui lLi ch cridiet 
gli rehgiofi non poflono mettere uno fé 
za fua licétia : X fei totalméte (chiauo. 
(Se tu et uoi maritare la tua fenciulla:bi 
fógna che tu li chieggha licétia: 8 C fei fi 
uole:e ti tiene per la longa:perche no uo 
le pho cótradirti apertamente. Et fe tu 
harai fatflo il parétado:che nó gli piada 
cerca p qualche modo di guadarlo: pcK 
jpò uolc:che fi feda amiatia tra ritadini 
(Ì1 tyrano cerca fempre di mettere difeor 
efiSiK tiene li huomini in diuifióe nella 
dta:5É di fuora:tu trouenrai fempre do* 
ue fgna tyra ,- o elle; e le parti nclledta:et 
ne callellnetnò lolo nutnfee le difeordie 
tra edtadinhma tra e parenrniK tra prò 


i^Lcgefididiony* Ht/h 

itiogmdi fio fyracufano : cheqnTchgbole uoleua 
u nò puoi no adare a ucderlo in camera:feceuaceil 
carlcfclle haueuano arme:& pho none 
luogo alcuno:doue il tyranno può : che 
non ui tenga fpie: non e fignqria:o magi 
Orato :doue e tyrano:che nó habia il ba 
lio /Tu non puoi parlare al tempo di ty 
ranno:che te dato in fu la uoce:nora ti* 
parli contro al cófiglio : X atra a chrifto 
et nefluno puntfee : alhora erano fpicia 
fino a ledóne (Li tyrano e refugio di tua 
tieribaldi.-Sd le nrlTuo e ( bandito: 8d ha 
miada :ognuno ri fuge a Un icorne à ino 
go piu ficuro:8£ efli facfloil tyranno:co# 
me tépio di dio:al qlc chi rifugge : debe 
dTercfaluo(5euno dice pure una paro* 
laiche gli torni contraio pure : eli gli dif 
piadaicerca damazarloiK non puoaii# 
ucrefoprala terra : Si perho li buoni : X 
humili non poflono daredouc eil tyran 
no. Quia uiam huro ilium declinati X q 
Ih hainolto a fofpcdfóperla bùoa ulta 
loro(Pretcrea lui uole parere fempre il 
mo in ogni cofa:feegli ha fdentia:o lit* 
terc:uolefempre:cHla fua opinione dia 
di fopra:fe fa fere uerfi : uole che uadino 
inanzi a tutti gli altri: X eh fieno canta 


UavUldUiiii.Uiu ii4v «ih •• — p- — -- — - 

prii fratelli; 8d deprime cl mngiore frarei ti.5i giocha pure a fcacchi:o a fimile co 
fo: X ex alta il minore: per tenerli diuifi. fe minime : fa femore qlche igano perpa 
(otgliha cópagni : pchee uiuecó fufpi* rcre el maedro;3£ (emprc appedfee delle 
nor8£mcttctralorodifcordia:8£ finge re tenutoelprio edam inogni cofuza: 
in fccreto fauorire lfio:8£ laltro p intéde fecortono e caualh al pahoifefcmpreql 
re e loro fecrctuK poi lui gli ricódlfepcr che ingano per fere: che fua fieno rpruni 

& per 


Sermooftauus M XLV 

K p parere chehabfa migliori caualli(ll uno f uo daffiere:8t piu temutoceli li m* 


tyranno e molto difficile a laudientìaìeF 
fa dar cd tad ini la qttro hore p afpedlar 
lo: Si coli anche erefigiofi : Si lui fi (la n ri 
fue camere con li amiri:8icò cópagni ne 
lefue uolupta:8i non (i cura di chilafpc 
èia* Et poi qn d uice fuora da brieue au 
dicntia : Si tempre da rifpofle moze : Si 
ambigue bifora itendcrlo ad uno oro 
do: Si n5 uol dire aptaméte : che uoglia 
cofa cótra la iu(tma:raa bifocna che tu 
intenda p ceni quehche uolem tiranno 
fi ride Tempre del còpagno : & qn euole 
depmere uno: egli ordia tra gli amia tra 
fàrdliti fiiarSi tra cópagni: efi ql tale fia 
fbetfato:8i lui Ita da canto: Si Tene ride: 
Sipó pare che fia lui:che lo làda (beffai 
r&Non e (labile el tyrànorma bora alza 
Si fiora abafia uno medefimo p parere: 
che fia potente: Si che a Tua pomi epoffa 
fareli huomini grandiret balli fecondo 
che gli piace:acioche ogniuno fe gli indi 
nf:8i queglirche gli inalzamol fa fenon 
per acqftare gloria: non uolechcnefiflo 


cha con prinapi di fiiora:8Ì fa qllordi fi 
fep tuttorSi qn euedeuna cofa: di può 
occorrere:d dicein ofigliore fi uorrebe,p 
uederea laral cofa : chepotrebe acadere 
ti da configlio comelha affare: Si poi in 
di a qualche giorno qn qlla cofa (1 fcuo 
pre.-epare che Ih abia ariueduta:et ognu 
no dice poi in cófiglio guarda come egli 
e fa ui <*£reterea : q n euole proporre u n a 
cofa in configlio : de la quale lui e cerror 
et alli altri e nafeoda : echiamera molti 
fauùche parlino fopra quella cofa : deli 
la quale non fono ifthicft : Si poi lui par 
la eòe bene iftrudodi quella :8i da loro 
dela mano : 8i falli parere fciocchi in co 
fpedodi ogniuno : Si lui acqfla laude. 

(Lui uoIe:cne fia ne ma pi Unti lepre huo 
mfftì faocchi per ualeriene a fuo modo: 
Si lui folo e quellorche e ubidito piuìcfi 
tutti emagirtrati. Immorqi pniis Hi : fai 
ra Tempre piu obedito uno (uo famiglio 


§ idrati dela dta^Iltyranno nò uolc ue 
ere ebuoni : pchcgTi fono come fiecchi 
ne gli occhi : cerca femprc di trouarli qli 
che cola p deprimerli:o ucramente li cor 
rdpecò prefcnriio altro: Si faflcli amici: 
Si partigianiipcr parcrc:cheghjiabia d 
buoni huomini apprefio di fe<(Cfidi tu 
adunche firenza . J uotu cbnftó: o uoi il 
tyranno per tuo fignore.-^l ce ancora pe 
gio^Tu di che qlto e uno regTmcnto da 

S azi : glincouenicnti di qdo regimento 
poflono corregere: Si raconciare facili 
mcntc:ma non queili dd tyranno; efi io 
tho d«fb:ma (la pureancora a udire:cfi 
ce ancora peggio. 

iT Etfilius acpatadusiuerfitadpuei 
la : ut uiolarét nome ladfi mcu.ll figlio 
lo : Si il padre andorono ad una donna 
medefima:qfaria da dire aflài: efi doue 
e'il tyaràno no e (icura dona alcua : ebifo 
gna:che e dtadini chiudino gliochu.-p i 
che dicanolo farei ofinato fi faceffi altri 
menti.Ha tanti fatelliti: Si ruffiani el ty 
ranno:cfi pdanan: Si mezi oduceognf 
cofa: fa fare balli: Si cóuiti: maxicin cai 
fafua:8i oduccui donne:8i lei poi finge 
di andare in camera a fare uno fuo biro 
gno:8i lui uentra per unaltra uia : Si a q 
do modo fono uiolate molte fanaulle: 
Si maritate, iv ano la ncxfteetyrant a la 
caladi qualche pouerctta:8i dicao:apri 
che glie il tale:lri bifognarche apra .-altri 
métta ogni modo bnogna: che il tyran 
no habia litéto fuo p forza darmela! 
fo dare la libidine de Tuoi fattelh ri : Si le 
fucfodomic:deleqIi fon pici li tyrini. Et 
fup u edimétis p ignoraria accu bucnifif 
fiJxta ocaltare:Ti tyranifludiano:cfi tut 
fl efuafiglióFTìeno grandi: Si fanoli pri 
uefcoui:8i cardiali.-Si cercano tutti ebn 
fìdi:che poflono p darli loro^jté ccrcao 
fempre:cne figlioli deli altri ritadini (he 
Do baffi piu enei fuo:3i ufurpanfi qripa 
drSagtepoflonodelechicfe:8i debnfil 
di. Et fe pure ecce qlche prete: che cerchi 
dhauere un bnfido: bifogna prima fare 


ir 


t f Feria.iiii.pofU.do.xI. de nerbi# amo# propftete 
motto altyranno:chcal uefcouo di alla prefla:8d ogni uitioe exaitato : H bachi 
dioccfi:oalpapa. Et ui nù dànatoy bit fono icacaao : 8d honorati li captiui* 
bcbati domo dei fui: fanogHi tyramtri (Ho r fiche firtn za ecco qua il tyrano eòe 
omphi ne le badie grafie: SC ne le chiefe: glie fnefto: guarda fe tu il uoi a qflo mós 
che dano a figboli : & mettono tutte le o uoi chrifto p tuo re rHora (la ad udire 
captiueufanzenelechiefc). Vanofépre eliti diro le gre: che tu hai haute da dio 
a gyrando p le chiefe tj(h tyràni:9d gli al Q Quelli no fono difedti :che tu di: che 
tri dradini: et fatelliti li uào drieto:et le fono nel ofigbo:ma fono ben tdifedb ql 
donneali pollano perla chiefa bifogna li:chi tho narrati del tyrano /rircz artu 
che uadio per mezo loro: &C fenoli la (ie pure ti lamenti: di li priàpi di fuora bia 
pediqua:8ddila:qnlepalIano:&incf Ornano quello regimenro. Satupche# 


:et mantengo 

e lìcuro utile : ne honore doue e tyrano: 
patio qlegiermentc. E tf^nab ansila/ 
zarasuinu :nóuogb’onoetyrani chele 
?aliriullc&u5c:8£ fandte locano bene: p 
che mandano le fua d5ne coli feorrepte 


appctifccrl tyrannoin qto: che clic uri# 
le per mantenerli co laaiuto de feltro ty 
rannoG'irenzmio tho predicatole tu 
tema dio:K tenga chrifto p tuo re.-’ct eh 
tu ami il bene comune: K face pace:qQe 
fono le cofe:cht tho predicate: Kprifpe 


eh guatano Ialtrc:8d hano caro: che lìa dio che neffuno li feceflì piu capo : &cK 
corropto ogni cofa^Corròpono ancora tu ii ritornaflìpiu fotto la tyranidcjio ti 
• ^ — " ^ dedtì qfloconfighounanóio 


li buoni rcligiofi con edificarli conucnti 
OC li pazi religioli tengono amiatiacon 
loro.-mali buoni religioli fono fcacciati 
da lor da no amidtia ancora còmona 
che: no p bii alcuno: mapchedichiobe 
nedi lorothano amidtia conofetlori: p 
che pollino bene unire ogni cofa (jtéco 
predicatori: aedoebe pollino nominarli 
i pgamo:3d dichio il magnifico tale:eIlL 
gnor tale: et i effcdto fano ogni cofa per 
ellere laudati:8c per cercare bcruuolcn* 
tfenepopub. 

:,t pphetis mandatati# dicctc# : ne 
ìètemTIì tyranni qn urgono uno 
r .ieta:o predicatore:elqle dice la uerita: 

K riprende euirii : OC li peccati di dafefio 
pche efono confai de la loro mala ofai 
riamicano al ppheta: non prophetare: 

& ingegnonfi per ogni uia di fare: che n 
dich io la uerita : 8 C fe noi poflono ferep 
loro; lo fao feread altri: 8d fcriuonoa ro 
ma^H tyrano non uoleucdereebuoni re 

Iigiori:malifuarulfianilifapreti:Kca „ 

noniri:8d da loro ebeneficii : fiche come ritadi hauere qlfa offiai:K alte dignità: 
dicelanthóafoinbbro de regimine pri & non fi penla fe none a lutile pprio : OC 
dpum.-douc c tyranno: ogniuirtueac# no fiate uniti al bene comune : 8£ perii» 

fono 


1 


| „ ma nòto no: perche 

nò lharri faputo tTouare:ma il fignoree 
(lato qIIo:che te lha dato: tieni aduncli 
fermo q(lo ofigbo:pch fe tu fai: eh li (ha 
fermo nòti bifogna hauere maipiu pau , 
ra di tyranno.Et pho populo : 6 che tu (£> 
difenda qtaconhgfoo:K che tu rimetta ' 
la uita per mantenerIo:pcheIi eia falute 
tuaiK mentre che li tiara : tu farai figno. 
reffcglic ben uero:che in qta riforma di 
còligli o qn fifecedaprindpio:ui limiUe 
qualch cofa:che iì Ila bene. T u dirai:»' i 
tu lo confenrilh:eglieuero : iolo confai 
ti per manco ma!e:8C dilli : io metterò {> 
ma la briglia a qfto puledro : OC poi a po 
co a poco gli metteremo la fella. Non li 

f >uo ogni cofa fare in uno tratto: ma bi# 
ògna uenire limando :0C racondando 
a poco a poco quel che e fadio: hnconue 
nirnti.’che fono uenuti poùnò fono (lari 
per difedlo del configJio:ma perla ambi 
rione uoftra OCp la poca unione: che ha 
uete: pche ogni uno dice: la miacafa me 


Senno ortauns i f ff XLVI 
fono narideli fncqnuemcntìdipoi p di za prima:che uoi noj pottetc guadare: 
tedio uoRro , Se noli faceua qRo ofiglio perche lui non uolciSccondo io ui dcnfi 
nafceua ri dico io magiore inconuenien tio:che fe pure lo tenterete: che uoi capi 
pche erano molti ne laltro regiméto: t$rete male:io ui oforto ad fiche agoae 
eh orlo (lati téutibadi : K poi ucnuri fu reogniunoil fuo:8£ Rarfiin pace : unite 
i cj(lo:8£ ogniQo diceua: la mia caia e pa ui una uolta ilieme tuttiiche io ui ipro* 
ri a la tua: ad comidaua a nafeere iuidia metto da parte del re unni tra uolta: pii* fi 
ria loro: dòdefe nò fulG Rato elofiglio: maquatoalparricularedidafcunoata ' 
ogni fccfta harebe feto caporeqli capi ha dinoiche fera piu honorato: piu riccho: 
ria feguiti poi la coda de fatelliti:K d li 8 i piu potente:che al tépo del tyràno:ct 
aicnond nalceua fraloro iuidia: 8£daq hara piu qetc:8£ piu pace di coreij-altra 
Ra iuidia nafee poi Iodio: SL fana uèuto fc uoi Rate uniti infime: & uoi pdefli be 
una lignoria un di: che có le fei faue fcac netuttelecofeuoftreifino allcmura di c 
aaua defio di qfti capi:et de fua fcguaci qRa rifa rio nò dico:che gli habbia a ette 
K madauagli di fora : 8 C dipoi fialtra fi rea nellun modo:ma parlo dato chi fuf 
gnoria haria nmcilo qllùch fpacciauao fl : io uidico:cheuoiriharcteogmcofa: 
grn cofa<T u fai al tépo di cofirao qllo: k farete fcliàlfimi piu die mai : fe nò uf 
che fu fa<fto:cneeflcndo luicaedatoda reRaffifcnqueRarita. Vniteui adfiche 
una lignonarpoi ne uene fu unaltrafua in(ìeme:K nó.dubitatcìch fe uemffitut 
amica:a: richiaoIo:ma lui poi che fu tor to Io exerdto del mòdo fe darete i chari 
nato.gh Teppe ouederccò li accopiatori ta uniti tutti.-cóe uho decito : uoi farete 

chethada uicitoriofnio non ne dubito puntalo. Ho 
toql!oofiglio:3£ di tha fatilo fare la pa ra udite quello:che dice il fignore debe 
ce uniuer1ale:pche fe fuifi Rato (Iriditi : nefìdi:che uha facili. 

K dinari li d Udini : K fuRi Rato fuora f^Ego exterminaui amorrefi a Ride eo 
de buoi ceruelli|credimi:ch' guai a te: tu rum:cuius altitudo :ccdr órum altitudo 
narcRi pfa hoggi la tua libata : & pho èius:& forris ipfe quali qucrcus : contri 
(o no n predicauolcza cagióe: che tu fa al fruciWrius défo per: ^ radices ci? fui. 
celli pace.-pchcno (1 faceua maco palli: {Sudice et fignore :io ho exterminatolo 
-i. e u fP ono ,n R , ° ^ato nuouo : cri p amorreo.-Klalteza fuarche era grande: 
qlli^che erano ne [altro Rato: 8£ pho do comeeeedri riolhoextcrminato infino 
uercui conofcaeqftegrarie firenzdir(Et alleradice. Amorrepuol dire amaro: 3£ 

M tc dico figliolo mioichc cn cflaltro fla fignifica chef fignore dice 3 te fircn$à:fo 
to: non ri uolcre lamentare di qRo Rato ho exterminato el gouemo tuo antico: 
prefente: attedi a uiuere in pace: godi la eh era amarorideRelquaJe ui faceua tut 
tua robameOuno ri può nuocere : nellu ti pieni di amaritudine^bimi un poco: 
no ti può dar noia:tu puoi andare afpar eh i Ih a exterminatorfe non dio.laltcza 
uiero:tu puoi andare auccHarfa cani:io fua era troppo grande se nò la potcua 
P jJt • * hao * m |! c 1 laviamo àda exterminaredtadino nlcunomon fi a ne 
re addio in qto a dioQc io fuffidtadio funo.-che fané unntùdio e Rato quello: 
io no uorra già Rato in qRo tempo .-pcR che Iha exterminato ifino alle radice: se 
non iene acqua fe non noia : fiche Rate ha conferito !a fila roba:8J toltoli K fua 
ogmuno mpace.-K no ui lamentate : se amia. Eg o fa q nfccderc uos feti cf terra 
no cercate di guaitare ql’o: che ha fatilo cgypt i :se e duxi uosi defcrtucìuadragì 
diaboli! denuntio unaltra uolta: a uoi ta annisrdicc d flgriorr #Bgo foro pop u 
che cercate guaRare il còfiglio: io ui de^ loTo fono Rato io: io dico fono Ra tornò 
nano dico da pte del re dclaata difiré Ro fraraio thocauato delle tenebre : io 
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tho Icuato della fuitu di egypto:io dico uorra uedcrc fe qfta <ofa :eIi ^pefl frate 
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fono ftato n huó di mondo dice cl fieno 
re. Guarda come ftauipnma: guardale 
tuetcnebremellequali tu eri : & uedrai: 
che no e poiìibile: eh tu lia fiato cauato 
di tanta cecità:»: di tante tenebre: a: cò 
doiftodoue tufcida unohuomo: lui e 
poluere: a: cenere: et pho ti dicoichedio 
e fiato quello:che tha còdocto qui:ct di 
ce io tho cauato dllo egypto.et della ler 
uitu del gouerno paflato : io tho pafciu 
to di màna nel diierto.i.itho màdato la 
màna dellcprcdicatiòi:et la cófolatione 
della expofitióe delle fcnpture. Vtpoi* 
(ìdercs terrea morrei: ideft aciocn tu pof 
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e da dio prouarla cò miracoli .<Yicn qua 
inaeduloguardanclle cofenaturalnto 
gli della terra: K lattala andarc:uedrai: 
che ella andraigiufoalcétrorpche fegui 
Mia fua naturale idinatiòc: folli del tuo 
co:uedrai:cheegli andrafemp infufo:p 
cheognicolafeguitalaindinatiòe dlla 
fua forma : togli tutti glintdledtì degli 
huominuet dimàda loro quale e meglio 
o far bene:o ma!e. J duào tutti beneset la 
ragióe e qlta: oche tutti hàno cl lume na 
turaleialquale còfcguitaqfta cogmtióe 
che uegono : che eglie meglio far bene: 
che male: et hio tu tti qfta indi natióe na 

* ■ _ n r 'ri. fnftt K 
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fcdcflf la tma^ifò amorreo: ideft di ql turale: a: qfta fqrroaU)ommàda tutti li 
lo amaro: cioè adoche tu polìèdelli que chriftiani della fedc:lei uera:o no .dira 
fto regimétoulqualeera prima del amor no tutti che e uera:pdic hano tutti afta 

•^«“IéSèHK 

fe tu fai: eh egli c meglio far bene: di ma 
Ic:&: fai cheli buoi Icguitànoil bene : et 
da feltra parte tu uega: di tutti e buoni 
feguitào qfta ueriM: et dicio qlta dortri 
na eflef uera :adù che tu debi crederla co 
me uera: »: buóa. Io ti dico: che e buoni 
molti fcti:et buoni nuoi:etaone:etmoi ìauegonoófta uenta:8d hao diurne dri 
ti nella atatua:chcconofcono lecofe fu to:etacdofe:pcheebuom hano inclina 
ture:ma tu nò li conofci acora tu li cono tionc:»: lume da diodintedercla uenta 
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filiis ueftrisin^hrti^deiuU-—^ 
uèl&is nazareos : io ho lulatato dille il 
lìgnore a li giudei de uoftn figlioli: et fa 
ctob pphetuet li uoftn giouai factoli na 

«reiudcft buoi huomini: qfto fignifica 

die il fignore dice ad te fijen$»:io ho da 
to a tuoi figlioli fenfi buoi:»: hotti dati 
molti fcti:et buoni huòi:ct dóne:et mol 
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farai forfè in futuro ♦ Qucnobalh: qua 
to al propheta: perche Ihorae tarda. 
(THorfu dilecliffimi a la unione tutti: 
OC al bene c5mune:io intédoche domat 
tina fi ha affare la fignona :io pnego 
ogmunorchelafli lefedle:etlc pauiói da 
canto: fateoratione: eh' dio ui facd fa 
re una buona fignona: a : elcgerechi fia 
il bene della adira dta in honore di dio 
/ìt domattina fi noie far dire le mette del 
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pche fono purgati ditellecto : ilquale et 
naturalmcte gto e piu purgatoitàto me 
glio itède la uenta ^Tuuai pur ccrcido 
miracolino ti dicorchèl miracolo non fa 
credere:uiui benc:8£ crcdcrrai: et itende 
rai quella uerita. Pharaone nò fi ouerd 
pho pii miracob ad creder la uerita : per 
che no uiueua bene: et ponó potcua ha 
uere idinatiòc: nc forma d credala: dice 
Gens praua:et adultaa fi 


et domattina fi uolc far direlemettedel q Io oiigebo.Gen^ r^^-^^-^ - _ 

e bbncini.-altrimèti priegi :& facia delal fegno et miracolosa n gli Tara dato mi 
tre orationfiet fimilmente ognuno feda racolo ne fcgno:aoe p loro falute ùnten 
qualche demofina hoggi:8? domani. de:pch n crederono mai qlb giudei : K 

#rion5 fono potuto entrar qfta matti tnuidonotatimiracob:&. qfto fu peli n 
na nello euagclio:folo qfto puncto diro haueuao qlla forma da aedererfiche a li 
pchc eglic tardi ^Ecce alcuno chediceio apdui no c dato fegno. Nifi! ìgn^^ne 
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£phete:ldefl fc nò il fegtto di iona ,pphe 
taurina dopo tre di u fa del pefcer&cre* 
dectono qlli di niniuc:ilchc iignificorcH 
dopo tre giorni pia refunedhoedi xpo 
i molti fi coucrrimo:et credectono i Coi! 
fera a tronche cred erette quàdo ferao ue 
nute qfte cole dopo tre giomiadeft nella 
tede della fida trinità : et dopo tre nocte 
.i.dopo letnbulatiòi credutenella tède 
dcUafandatrinita:rioechealtépoch fe 
ra pafTato cl flagdlo.li buoi £ ano cxalta 
&':& b captali adrano p terra:ct lcra ma 
nifcflo alnora qfla efler la uerita. Segui 
v ta Io euangelio. Et ecce plulqionas nic 
idcll X ecco piu clfeìona q_di ue ìelu . Io 
nó dico giacofi io: pcheno fono degno 
di baciar la terra: douc iona pòeua c pie 
di:ma dico bccofi:che qflo lume e da ql 
medeiimofonte.-chefu quel di iona. Et 
phoouertiteui al noftro iìgnoredtoom 
nipote te.Cui eli honor.-glona: et iperiu 
per infinita feculafcculogr» Amen. 


{£11 giouedi dopo la prima dome 
nicadiquareiima. 



amos rapinilo fecundo. 


Siedo tutti li hu5i ordia 
ti ad uno fine dilectilìimi 
in xpoiriu a: a uno bene 
communc: alqlc pollano 
andare diuetfaméte:&: p 
moiri modi hào bifogno 
di goucrno per odurfi ad 
qllo fine (Etpche il fine dogni gouerno 
epace: et UTrfone:pcrho quello goucrno 
eh ein uno e optimo.qn qllo unorefi eca 
po:8£rcgcIi nitrire buono: pche meglio 
fi unifee gli animi del populo in uno : eh 
in piu. Quello appare nelle cole della na 
««adequali ruttclìnferifconoad uno. 
Quia in quolibct gen ere e li dare unum 

S rimfi. V cdclìì ancora qllo p experictia 
re il regimcto duno capo buono e mi* 


gliore che ^llo di molti : pche uegiamo 
tutto dncheqlleata: che hào uno capo 
buonorfono maco uexate :jet màco atfa 
ticaterche òlle retftc da piuiMaqRo non 
e uero fimpiiciter in tutti cìuòghi : et in 
tutte le cita: pche eòe dice fan thomafo 
in bbro de regimine prinapum :qllc ata 
doue abóda?angue:et ingegno infieme 
nò fi regio bene per uno capo: perdi per 
il fanguerche le exdta: et per lo ingegno 
non pollano patire defiere dominate: et 
truouao modi da cariar uia il pricipc: 8t 

uogliono Ilare in libertaria qndo qllo 
capo ecapriuoul fuo goucrno c pefiimo 
pcheenaoctoalatyranide: il tyrànoco 
melo ti dilli hiermattina:e otrario al be 
necòmunerpche tira ad feogmeofa: X 
nò uole far partead altri di cofa alcuna: 
fltej e ripieno 'di tutti e uirii cominaàdo 
pnma dalla fupbia: poi dalla Iuxuria:et 
poi da Ila auantia/Et prima e fuperbo il 
tyràno di natura: et appctifcc dcllerc fin 
gularc: et perho gb difpiacc la laude del 
cópagno:3<: infimo del fuo paréte: OC del 
fuo fratcllo.'Sccundo c bbid inofo di ne 
ceffi tarpché e uiuefempre cò fofpccto X 
perho cerca le delectariòi della carne per 
pallarc phatanfia.T ertio e auaro di na 
tura: a: cumula: et ufurpa affai per potè 
refarififar ale fua uogbe:ctnutrif qlli: eh 
Io màtégono in (lato. Q udii tre uirii fo 
no cagione di empierlo di tutti li alni ui 
tiij jd pr ima qnto a lo intellecflo e nò uor 
ria chela fede fuffi uerra : et ha ftmp liti 
tei lodo pieno di fraude : et ha le potérie 
cf (anima tutte captiue.' La uolonta fua 
e piena di odio.-amaffe folo: ha i odio la 
uerita: et in abominatiòee buoni: appe 
tifee fcmpre:ct fpera di ferii fignorc:diIe 
ctafidi fercamazare: epnuatodi amiri 
ria ucra. Timido dogni cofa : et infino 
della mogberha fempre nifiitia della ex 
ccllentia daini: ha intelligéria co li altri 
tvràni:et adiura amàtenerb : pche mite 
ghinolunedefperato delle coCe di dio: 
prompto al far maIe:ucndicariuo dogni 
ingiuria:màlucto in appartntia difoia: 
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tqm c fthomo fa qu Stum cft rati Salii: et loro che fono pouerf In fpirito :Se in uo* 
aj ratio naie m quàtumeft làpide che non defidcrano cofc tépora 


àptus natus rariodnari: Ihuomo in tato 
e nuomorin quato e amale rationale: et 
chedifcorre:&: taratiodnarc:main qui 
tum nò rarioanaf : non eli homo:doe in 
quato lhuomo nó fa decorrere: se ratio 
cinare:nonehuomo£5etu cominciali' 
adunche a prinapii a difeorrere: uedrefti 
che tu «fri guarda nelle cofe naturali di q 
fto mòdo: tu uedi cH le piante : et gli ani 
mali X tutte le altre cofe terrene fono or 
dinatcalhuomoicomcadlorofine. Di 
cearillotelefecfidophyficorum. Nos fu 
mu3 fi nisomnig: doe che lhuomo e fine 
«ogni colà del mòdo: coli poi àcora tut 
te le parte de lhuomo fono ordiate luna 
ad laItra:aoe la maco degna a la piu de 
gna. il corpo poi c ordinato a lama: se la 
nima uegetatiua alla fenfitiua: se la fen 
fìtiua alla intcllecaua : et la intellccftiua 
alla contemplatióe: et la contemplatiòe 
alla uerita: se tra le conteplarioni la prin 
cipale equella della prima ueritardoe di 
dio:3£ a q uello modo la partcmaco no 
bile e ordiata alla piu nobile. Quella pri 
ma uerita e il fine de Ihuomó: allaquale 
tutte le cofede lhuomo fono ordiate co 
me ad ultimo fine: se pho fe tu dilcorref 
fase uolelli cercare quale e il fine tuo: tu 
nò err creili: ma conofcer etti: che quanto 
piu ti accolli ad qtta prima uerita : fe piu 
prello al fine tuo:8£ quato piu da quella 
ti difcolh:tanto piu (e dilunge dal tuo fi 
nf-'Kuedrellnchedifcollàdoti dalla cò 
ttplatiòe dlla prima uenta:tu erri^Que 
Ila cótemplatióeuole qete: Se la qetenò 
e nelle cole téporali:K pho bifogna laf* 
farle a chi uole hauere qfla còtem plano 
ne pfecflamète<Ponde fi legge :ch li phi 
lofophi uolcndo darli alla cotemplario 
ne lallauào jecofe téporali:8£ coli àcora 
ci i amaeltra fare il noRro faluatore: fe uo 
gliamo darà alla uitachriltiana : et alla 
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Ii/òecfido quato alla parte fenfiriua: 8 C 
quanto alla irafdbile:dice. Beati mi tes 
beau e coloro :che fono marifuen. QuS 
tp alla cócupifabtle dice. Beati qlugent 
Iquàto alla uolonta uafo il proximo di 
■ qlIo:cheedebito:dice:beari qui cfuriàt 
SCfiriunt iuthriam:beafi coloro: che ha 
no fete: Se ardete uolonta di fare mllitia 
'Quanto a quello:che non ecofi debito 
perlacarita dice: beati mificordes:qijo 
mam ipfi mifencordiam confequentur: 
ideR le tu farai mifericordiofo uerfodèl 
proximp; dio fera mifericordiofo ucrfo 
di te*/Quanto alla uita contcmplatiua 
feguita poi :che tu mundi bene la confd 
enria daogni paflióc:&: da ogni affetto 
Se perho dice.Beati mundo corde:bcati 
coloro:che hano il cuore mondò : come 
diceancora el philofopho.^edendo :SC 
quiefeendo homo fitprudens.-aoe finte" 
defederei quietarli dalle paffiom : SC 
mondartene bene: da quella mondeza 
fluita i te la pace.Ondc dice. Beati pa 
dficuquoniam filli do uocabuntunbca 
tfli padfid:petche fi chiamerano Agitoli 
di dio:& coli per quelli gradi ri condud 
al fine tuo:ma fe tu cerchi roba: tu ri pri 
ui di tut tedile cofe: se fugi la pace tua: 
Se laqeteiT u di:che chiencho;ha pace 
Y qua: dio dice il strano. Non eli pax 
ipiis didtdns me^dalla ricchcza feguf 
talauan ria: dalla auariria la ipieta con 
la ipieta nò Ha pace:dice el lìgnore:JK p 
hodido chetu uoi:cheio uogliq creae 
rea dio;8£ nò a huó del moncfo^Miferi 
xpiani:che potremo cére beari in quello 
mòdo:8£ nello a]tro:8£ noi h fa ciao ferì 
cercarroba.-chendlafla mai hauere qe 
te a!cuna:Su pho e meglio uiuercfempli 
cemcnte.Chi fida alla fimplidta :8e uo 
glia uiuerecóechrifhano : ila fempre in 
uera pace :Se uiue contento : se tato 


il'." •. * * * M "“ •« pace :<x uiue contento : se tato piu 

P nt T a quanto aHo quanto uie agiunto la gratin di dio: 
J^qualcdilrcftn Io intclletfo uiuificha lo 
iEfer uni cft regnimi odorivi ; beati co* affetto; se facci hauer ogni qete. La gfa 


4 


t 


I M 


no e cofa naturale:cóeri ho dedo altre 
uoltc:pche leguiteriaicfi colui: di la ha 
/ <~7 r uefìi n poterti peccare: ma e dono fopra 
HAhb naturaledidioielqualehachiuiuelem 
' plicementc:ha ancora collui lentia p la 
Iperanza del al tra uita:perche fperadi 
haucre uita ctna: bL coflrnirabili. Quas 
oc ulusnon uidit:ncc aunsaudiuit:nec 
fn cor hominis alccndit :cHi udc àdùcH’ 
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ne:lhuomo che ha uera ddecdatioe ;fla 
fcmprc allegro. Et non contri dabit iu*/ 
foimi quicq uidcTacciderit: uenga quel 
fiùdlctaJelhuomo ìullo non (1 corrida 
mai.Ma il tyranno non ha mai uera de 
leclatione : perche la dclecftatione e una 
quiete dello appetito: X il tyranno non 
ha quiete: perche non fi pofando : mai 
nò la può trouarcQJicano quedi philo 


larfityrano :ha perduto tutte quedeco fophnche la quiete c termine del moto: 


%>*■ fe:8C emifcrofcnza in tcllefto: perche n 
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n 
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dilcorreia: nò cercha iluero fine fuo :an 
zi li allunga da lui piu che tutti li altri 
huomini:S£pero li acoda piu di tutti al 
lamifcria^Ju dirai:cheil tyranno non 
lente dedere in queda mifena:chc perho 


& : Io nodro appetito Tempre iì muoue in 
lino che troua la cofa amata : & deli 1 / 
derata: 8 C poi che la trouata:in lei li diic 
(da: se fi npofa(Yirbi grana: lafla anda 
re una pietra:ella andera ingiufo:fc la n 
truoua obdaculo:infmo al centro: perdi 


a uedo non gli da noia alcuna /tiri fpon; In appetifce quel Ioco:8 C giunta a quel; 
opriraa.-cfiquedoefalfo:anzifta fem lo fi pofa:coh e nello huomo :che appc/ 


prccon Io animo afflicfto/Secondo ti nf 
pondo: fe uno e inebriato : che nò li fen 
ta:86 fiammato ad edere irapicato : di; 
raitu:che lui perho non lìa mifero. J cofi 
fl tyranno non pcnla a dio: ne allo infer 
nonna da Tempre in piaceri : SJ uanne in 
brieue tempo nello mfemo:diraidunch' 


tifcc una cofa nome tu Ihai hauta: loap 

E trito li pofa. Et rane ibi q uics: aoe al/ 
ora nafee in tela quiete:!] tyranno non 
pofa mai lammo:& perho non può ha/ 
u ere mai alcuna uera:& pura d decita rio 
ne. Lui ha Tempre mille timori: 8 C pcn// 
Ta quel che fa quello:!*: quello altro:per 


chel non e milero.-tòimmi fe fufli uno re che dubita Tempre che non gli fia para/ 
nella Tua forteza:aoein una roccha : 8£ to qualche in lidie. Lui fa tutte le faccn/ 


li Tuoi baroni Io inebriadìno : SC poi gli 
faceflino fede:8£ balli dintorno:!*: tencf 
finloin piaceri:& lui con una cithara in 
mano fonando:8d dandoli piacere: li co 
ducerti fuori della roccha:et come quelli 
baroni lo hauedino condocfto fuora del 
la porta: lo amazafiino:3u toglicfllngli 
laroccba:nondircditu:quàdotulo uc 
defii andare cantando cò la cithara fuo 
ra della roccha:et tu fapelfi:chc la gli ha 
udii ad eder toltala: lui hauefliad eér 
morto:chel fufli miferoflCofi Tonoque 
di tyranni :che fe neuano cantando:ct ri 
dendo nel fuoco dello inferno ibi perda 
no laniraa : a: il corpo: & queda c la pri / 
ma miferialoro* 

{£La leconda miferia che hano e tyran 


de di tutti li huomini della cita : perche 
e uole fapere qucllo:chc fa ogmùoriìche 
non lì pofa maiuton nella cotemplario 
ne non lipuodelecftareipcrchc nò ha ri/ 
polo/Hmilmcnte nella uitaattiua non 
truoua dcledtationeiperche emuilup/ ■ 
pato in tante Incende: che non truoua 
mai npof< \t)ifc omlo ancora ne fenfi:et 
prima nel uedere : non li dilecta ueramé 
te: a: benché euegga molte cofe : che de 
leccano locchio :tamc a uolerc chel fico 
tenti dduederleibifogna che fia prima 
contento il core: a: interuiengli.-coc du/ 
noinfermoichefetu gli metteffi mnan 
zi capponimon gl^diTcdtano:perchcnó 
e difpodo dentro>Nel uedere gli manca 
di molte dclecftarionuchel dìidcraiper 


ni e:che non hano mai una uera dclecfta che non può il tyranno andare per tutto 
rione./La uera delcdtatione debe edere ad uedere le belle 


fenzafmdcolanza di alcuna amarirudi 


cofe del mondo: leroc 
chc;o forteze;chc uona:pcrch e non fi fi 

da* 
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tla/NcIIo udire r ancora mifero : perche feguirarefl tyrànorfeti da delle baflona 


beh che egli oda le laude fua:chc gli (od 
de<fte:tamen conofcerah' le non fono ae 
te:bC che glie adulato, 'Nel gufto le cole 
delicate fegli fano familiari: X non truo 
ua poi cl rmoro in cofa aidia in itìrmita: 
OC ha piu piacere uno contadino ad ma 
giare alle uolte degli ag’i : che nò ha lui 
oeabi delicati :nc quali c ifadidito. 'Nel 
Io odorato e ancora mifero : pche il tyra 
no porta odori adoflo: & eui tato auue 
to:che quando eglie prdjò uno altro ot 
dorè (inule no lo lente^Ndla amiaha e 
ancora miferorperche non crede chenef 
funo li uoglia bene: perche lui non uole 
bene ad pedona: òL mifura gli altri fecò 
do fe;8£ no crede:chc infino alla moglie 
fa uoglia bene : X perho e fpogliato do ; 
gni amicitia:8£ benché d uada armato; 
na Tempre paura iniino de Tuoi: pche efa 
che fono captiui ; OC teme che non fieno 
corropti.Etphobi(ogna:che porti lem 
pre la coraza :8£ come e fente uno (onito 
o (Irepito (libito gl mettet errore. Ogni 
uolta che! mangia ha paura del ueleno: 
lanodlc nò può dormire ripofato:che le 
pre fi aggira: 9 C penfa ad qualch' cofa:et 
nò può purfareunofomno i pace.Dif 
corre per tute le dclccftationi non trouer 
rahcheiltyrànonhabbianefiuna uera: 
ma uedrai : cheegliein fora ma mifena 
da ogni parte. 

<£Tu àcoraschelofeguitirtipuoi chia 
mare mifero: pche tu In fuo fchiauo in 
ogni pte:8£ pnma la lingua tua e fchia* 
ua.-pchc ti bifogna piare quel eli gli pia 
cedi ochii tua fon fcniaui:cioe guardar? 
IoalIegraméte:cR non fi accorga:chc tu 
gli faccfli un male fguardoJi orecchi tua 
fo(chiaui:adudireqIIo:chee parla con 
attentione:^ laudarlo :la tua liberta e 
fchiaua:che ti bifognacortegiarlo fem? 
pre:K nò puoi pure andare ìnfino inutl 
la.Schiauaelaroba tua:pche enepuo 
far ad fuo modo:8t tu gliela offrnfdiet 
di la roba : 8£ la perfon a e al uoftro coma 
dot fieli tu fa mifero da ogni p te: fe uoi 


te:eti bifogna hauae paticntia: OC dire 
ancora gran merce. Q uefte adunche fo 
no le miicric del tyràno: 8£ di coloro ch'I 
feguitano.-lequali mifenc hanoin qflo 
modo: & dipoi hanohauercnc la altra 
Ulta la punmone eterna, 
o uno haudficeruello : nófolamen 
tenonccrchcnadifarendluno tyrano; 
ma nò gli penferia^Vaucdi in tutte led 
ta doue fono tyràni: uedrai che pò uefe 
nò huomini uitiofi:3£ fciocchi/òe uoi n 
ui npofate:et che uogliate farui tyranni 
dioui farà capitare male .-udite quello 
chel dice. Ecce cpo findebo fubter uos: 
(ìcut llndctpTauifrum ohuftfi feno :dice 
(TììghofcVto (Iriderò focdo di uoi': come 
fa iFcarro:quàdoc carico di fieno. Qua 
le e quello aunchc:chc nò uolclìì uiuere 
pacificamente l'otto ilreeterno:&:nel re 

f omento di chriftoimaximeuedcdo : ch' 7 c£ 
a itaha ha andare fo<do (opra. Chi eql • 
lo adunche:chc uoglia diuentarc tyran q 
no:o far tyrannoiio diro che p quello p 
prioidoe p n buttar giu li tyrani :uicc la 
(pad a di dio;Iui tenha dato fegni già i 
fino ad q:chc puoi credere :chel fia uero 
p che nha già buttato per terra piu dfio 
Kefolameteucnutoconla (paaa nella , 
uagina:tu lhi ucduto.Ma dicoti:ch ho' (7) 
ra uerra co la (pada (uora :3£ uerraocen ^ 
tofpadeadcòparationcdi died mil 5 
le ad comparatone di cento, lo te Io de ? 
nunrio italia.-K principi della Italia : 8 C 
prelati della italta.-che la fpada uienc:3£ 
che non hauete rimedio alcuno : fe non •’ 
penitentia:K nulla altro ui può giouare 
Io uel denunrio dico unaltra uolta :per 
chenonuogliohauemead rendere ra? 
gione dinanzi al tribunale di chnflo.Et 
tu firenzaiche fai intelligentie:io ti dico < 
che tu dtadino:checerchi guadare il goj 
uerno di iefu chndo:capiterai malestu n 
lo uoi credere: io ti adnuntio : che fe tu 
non falpenitmtiaichetu caperai pochi 
annùcredimclo a me : & fe non (ara poi » 
cofi: fa ardere quefio frate in fu la pinza ib 
Pre.Q«de.F.H. g 


tt Ferfa.y.poIU.do.xT.deunbfj amos propfirtc \t- 
CEcce f"oRridebo fubtcr uos: ficut uoRrefcelrrita : ctì non può piu fonentt 
Im'3et pia li (bum onuRum fcno:dice il fi ui/Dite mi:fe dio ui laua Rare: et non ui 
gnor sfili aptiuiifo (Iriderò lotto di uoi punifcn:doue e la prouidctia di dio^do 
• come fa ilcancodi fieno: Si butteroui p ueela fuaiuRma.-’ognflo fi marauiglia 
tcrraiypidouetenorare:chcil carro ha che ui (ottenga tato: maio maduifo di 
quatro ruote:3£ dua legnndi richiama queRo:che guai ad uonfe non follinole 
no le faIe:io no fo fe fapro dire qlli uoca oratiom de buoni : et iuRi: che ut foflen 
boli ad uoRro modo: noi chiamiamole gono.Lefonoquclle:cheuiporraopef 
falc quegli dua legni : nel capo de quali che farciti già butatti p tmatguai al po 
flano le quatto ruote del carro: che gira pulo hebreo peccatore nel deferto: fe nò 
no:di poi fopra queltcfalc Itano dua fca follino Rate leoratiom di moyfes: Si di 
le:unn alla dextra: laltra alla lìmitra. II li altn miti. Ecce dice il fignorr, Ego Uri 
carro lignifica il populo chnltiano: il (Te debo fubtcr uqs: 8Cc. ecco che ogni cofa 
no:ch c fopra il carro: lignifica c captali. !tride:egli (tndào le fale del carro: Si pri 
Qmniscaro fenum : fiche il fieno ligmfi ma quella dalla dcxtra:cioe li buoniltri 
caqueTlicapnui :cttyranni:cheaggra# dono.-K dicono. Quamdiu flasdomie» 
uanoict opprdlano le leale: & le fale : et accelera dnc : ài fdtmantcr ucni: meni fi 
le ruote di carro. La fcala della dextra fi gho ad raconciare la tua chirfainoi non 
gnificali miti: Si li buoni huomini : Si polliamo piu foftéchplaqualcofa dice d 
done:3£ li (impliculaltra fcala della fini# iìgnorcad uoi captiunle uoftrc fcelenta 
(tra lignifica le uedouect li pupilli hqlifo troppo mi pefano. fccceRndebolubttj 
noopprellhti da qlli tyranm Si captiui: uosidalaltraptc grida falba fcala : cioè 
equalipfeguitano c buoni: Si mangian leucdoue:&: pupilli gridano. Ex u rger 
li la roba alle urdoue:& pupilli. Le due quare obdormis domie/lieuati fu figno 
fa]e lignificano li dcxfton.et li predicato rczuicm a liberarci : lelachnme de pupil# 
n buoi della chiefa : nej capo acquali gl li: 8^ li alimenti delle uedoue gndano:cf 
rano le quatro ruote: doe li quatro cui dice quella uedoua:io non pollo piu: 8£ 

S elifii:percheuanofemprerìuoItàdoe]i quello altro pupillo piange : lichc Rude 
ri:etcharte loro per imparar dmfegna iIcarro:8£flndcoqueflelcalr/LiiuRicH 
re ad uiuere al populo chrilhào. Li buoi cono fignoremoi Ramo (cacciati .-noi fin 
efi tirano qfto carro: apuano inizi; fono mo peneguiratùnon fi può piu/le uedo 
gli excmpli di quelli padri delteRamèto u tiSi li pupilli dicono: noi fiamo magia 
necchio: et di quelli di nuouo:equali fo ti:et nò polliamo piu uiuere / Lefalegri 
uo andati inanzi:8£ hanoa moflrata la dano.-iaeRJi predicatori gridano cètra 
ma:K tironci allauitadi chriRo . Ubo li captiui/le ruote gridano:et pmo grida 
UariQ:doe quellorche cèduce ogni cofà la |ima ruota contra li paRon captiui:8£ 
Si cheguida il carro : 8 l li buoi lignifica dice. Veh uobjs paRoribm:qui pafeitie 
chriRo faluatorenoRroicapo Si condu# uos mc tipfos :guai ad uoi pallóri : efi pa 
rtore di tutto il populo chnfoano(Que (cete uoi medelimi/Laltra ruota grida 
(lo fieno adunche:doe_qfli captiui: et ty contra eh tyranni ctdicc:guai ad noi ty 
ràm della Italia dono qglnche aggraua ranni:cneoppre/Iate li populi : Si le ue# 
no: et fano (tridere qflo carro:io doman douc :Si gli pupi!li:8£ fcacaate li ìulhila 
do ad uoi capriuùct ad teitalia io dóan terza ruota grida contTa li tiepidi: et di 
do.idtcroma.'comepotetcuoiuiucflb ce guai a uoi tiepidi: che guaRate tutto 
pra la terra. Comecrcdete uoirch dio ui il mondo: Si con le uoRrc pailioni anda 
uoglia piu foRcner r’uoi aggrauate tato tc lubuertcndo le anie : et iugulate lani 
quello carro co L uoRn peccati: et con le t me 
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ne cPfipIfaVLaltra'ruota grida otra tut 
ta lnlrra gcrc peccatrice: 8 C atra uoi ara 
diai ctì n uolete uiuerbeneQ^a pma ruo 
ta gnda allo oricnte:et dice uìem tu con 
la tua fpadafla feconda grida allo oca; 
denteisi dice meni tu con la tua fpada: 
dat eria ruota grida a feptentnone:8£ di 
ce uieni tu conta tua fpada (filtra grida 
cerio laufhp: et dice : uieni:uicni con la 
tua fpada&a prima grida uieni guerra 
uieni fpadaya/econda grida meni pedi 
lentia ija terza uieni careftia i fa quarta 
apriti inferno: 81 tira giu quelli captali: 
(JLfio ad laltro bue.che fono li padri anti 
chi del uecchio :et nuouo tedamento.-eq 
li fono in paradifo gridano : rioe priega 
no chnflo.cli uoglia renouaf la fua chie 
fa:3d che non uoglia hauerc fparfo il fan 
guefuoiuanoJTbouario ancora (Iride 
aoe il fignore dice : horfu mandiamo in 
Italia il naj>cllo:mandiamo a tagliare a 

C zilityranùmidiamo huomini beftia 
chenófi dilettino fenon damazare: 
tradiamo peffalcntia: madiamo carcflia 
/Siche tu uedi eòe dio (Iride i quello tem 
po prefcnte;8d come tu Tenti (Iridef il car 
lordi alhora:che eglic predo el tépo/Xd 
me pare:che ad fireza fi fèta (Iridere mól 
to benc:fichetu puoi penfare : eh in bne 
«e tempo fara gittatoin terra il fieno:di 
aggraua:et eh fa (Indere quello carro:et 
fara gittato ianzi alti causili .-ideflmàzi 
dianoli : fiche eoe tu uedi ogni cofaftri; 
de:et gridano ancora infinoalli captiui 
perlaqualcofa idio dice: io manderò ad 
punire gli federati peccatori» 

CL Dicano li captiui : lafia pur fare adì 
noi: Telaci uiene facta la coTa : andra be , 

, ne :etfela nò a méfatta:noi fuggiremo 
(f> da unaltra parte-io tianuntio : che non , 
i ti uarra il fugirerodi qllo che dice amos -{ 
pphera. Et peri bit fuga a ueloce: il uelo ; 
cenò poàa fugirc:doeacòIùii3ieglipa ; 
i re edere ueloce: gli màchera la fugaidico; 
G) ti:che fi uerifichera: come io te lo expon- 
J go. Io ti dico:ch nò ti uarra il fuggireitu 
farai giunto : K ti giungerà quel che tv 


uofloa t, 

cerchùetfehipore fuggirai eta'giugnenr 
uno gquocaolo : fiche tu nò potrai canti 
parla /ÌDiiTe hiercmia a (edccchiare dii 
nierufalémitu non la camperai: etluidi,- 
ceua:io la càperodada pur fare ad me:et^ 
fece una buca fotto terra perufrirfìdiql| 
luogo:doueera attediato: et credetteca' 
parla : adulare delle mani de nimia : 8 C 
quando fu in capo la buca e nimia : che 
erono andati ad chacaa in quel luochòn 
lofeopfono: etcomindàdoa fugirc : nò ^ 
gli ualfenienteich fu prefo: pchedio ha f 
ueua detto. Expan d a m fu per te rete me 
urauo gittcrd fopra di tc In mia reteTS? 
non potrai fugirla :fiche qdi uelod ti di 
co:che non la camperano^VeJqa finten 
dano ancora quelli :che fono prrfli.-et ue / 
loa dingegno:et fidanfi in quello : io ri," 
dico che dio ri auilupera quello igegno: 
di non faprai fugire della rete. Et forti* 
non obtinebit uirtutem fuarmcolui; eh 
gli pare edere forte: non gli uarra la fua 
forjaiquelh fono eprincipuche li pare ef n 
fere fòrti con fuoi faldati: io ti dico : che A 
tutri etuoi foldati fi fugirào:tutti etuof 7 
populi fi ribellaranno (M_a fono alcuni 
che diafano ho pure di quelli : che fono 
robuflitchcmi faluerano: aqualidiceeli 
propheta. Robuft usnò falu abit anima 
fun m.-in quoti tèmpi cl robutto : 81 co; 
luì-che fara gagliardo: non falucra lanfo 
ma fua: come adunche potrà faluare la 7 
ulta matte m andrai nella cita: m farai / 
morto di coltello: Te tu andrai di fiiora: 
etigiagnerala peflilenria. Ettenensar 
cum non (labit : larco tira dàlia Tungaìi 
dicono alcuni:io (taro largo: ma quello,-, 
ancora ti dico : che non ti giouera : an; ; 
cora larco fignifica la (aera fcriptura Te , 
pidi predicatori e non ui uarra il uoftro 
arcomon ui uarrano euoflri nrgumen; 
ti : 81 difputareleuodre quefiione : uoi 
non la camperete:dio ha gittato el giac 
cbio ad torno a la Italia : óC non (era al; 
cuno:chelapodacampare:fcnon refug 
ge al fignore. Et uelox pedibus fuis non 
faluabit;il ueloce di piedi non li falue ra 
Predi. Q_.dc.F.H. g ii 


ti Feria. y.pod.f.do.ri.de uerbla amos prophrtt ij 
‘jutdi fonocoloro.-ch fono crudelfili pie guatare c}fto cófiglio: ubi torre il gouer 


di delli quali corrono a fare Iihomiadù 
iuxraillcf. V cloorspcdes co# ad cfFudc 
dum ranguincm:dicono:io non ho pau 
rado la (camperò beneio :io non uian* 
dro:io ti dico:che tu uandrai ancora tu 
Etadfce nfo r equ i nó falua bit anima fu 
amiqlìo che feri a cauallo: no fi falucra 
io ti dico:che tu farai a cauallo: come le 
gato;tulhaipuruifto:cnetu fc tato co 
me un lacco legato a cauallo: tanti ne a 
mazo la fpada di dio già fon pochi gior 
nuche fe tuffino tati legarùnó fo fe piu 
ne poteua amazare.Cjy n Iocredi.io ti 
dico: eh fu la mano diaib:3£ nò altro tu 
nhai pure uifto fegno:che nò ti uarra ef 
fere bene a cauallo p dare ad itendere al 
la iralia:che non li uarra molti tudmedi 
genterpeh uerrano guelfi h uomini fieri 
có quelle (pade in mao:& faranouifi in '/ 
anzi non comchuominuma come leoni 
& dio darà loro uno animo grande : 8£ 
a uoi lo torra:che fugiretc eòe femiucce. 
Etrobuduscordcintcrfortesnudusfu 
gicr in illa die dicit dominus. Siche uoi 
trcmcrre’re inàzi a quelli huòmini forti: 
8 C fuggendo lafcretele uedc:p tato cita 
dino torna apenitétiaiche altrimenti io 
ti dico:che tu non hai rcmcdio nelluno. 
C£Hora dilcltiffinu : uoi uedete come 
mdlerdomenedio a ha mandata que* 
ta fcriptura:K mniflratocela tamanc: 


no delle mani a cbndo.-aafcùo ci radino 
adunche debbe andare con quello ani # 
mo in configlio: di rendere le faue nere 
ad chi lui CTcdera fecódolafuaofciétia 
che fia la falute della ata: et prima lho# 
nore di dio:et cofi ognuno faccia orario 
ne;& poi uadacon quello animo in eoa 
figlioo«undo:quandounoua a parti 
to:guarda prima frgliebuono:ct anche 
prudente: et fe ha quelle duacódmoni; 
puoi et debbi darli le faue nere : ma qui 
do tu dubitùaoeche tu non fai le condì 
rioni di colui: che ua ad partito : fa co# 
fi come io ri diro : fa prima uno poco 
di orationr :et piglia le faue in mano bii 
che 8 C nere: OC tirane fu una lenza guai 
darla:et dio ti adultera a qucUo.che fiat 
il meglio fc tu andrai con la mente reità 
come fatano li apoltoli quàdo elcllono 
matthiaOeccnefIuno:chc tihabiari# 
crucilo della faua nera : fa a mio modo 
dagliela biancha: pcrchcjui non può ef 
fer fc nò uno arobinofolSegli enctfuno 
che habi fallo fdtadieiufi da quel ppd 
fito:perche io ui dico con buono fondar 
mcnto. che dio lo tara pencolare:et non 
obtena cofacfi uoglia : perche dio e adì 
raroconluNEccetatoinfinoaqnc ma 
giltrat i qualcuno: che ha uolutofar ma 
leretnonha potuto obtenere cola chel 
uoglia.-fichenò fia nclTunoich ccrchiiàr 


a tempo:che lì ha a fare la fignona nuo marcio guadare il gouerno di xpo: p eh 


ua-'io ui raccordai hier mattinali benefi 
cii:che ui a facti dio. 81 moftraufiefi uoi 
eri dati liberati dalui della fcruitu:ctch 
perho ognuno doucuahauere qdocon 
ccpto nello animo : di non uolere fare 
nelluno tyranno : 8 C queda mattina ui 
homodratoiquanta fiala mifcria fua: 
et di chi Io fegui ta. Pcrlaqual cola doue 
te prrlcguitnrcinfino alla morte:chi uo 
kfiì farli tyrino nella uodra cita : et fare 
una canzonc:che ognuno la fappia: eh' 
io ridilli già altra uoltaiciocchchi uoi 
fare parlamètoiuol tordi jnào al popu 
lo el regimcnto: et fimelmcnte: chi uole 


c fer ui fua Qarào in ofone: 81 tu n obter 
rai :cofa eh tu uoglia: et dio ri dara lon 
ferno:et fatati picolar a ogni inodoro 
no ancora alcuni: che uano girando po 
lizc:8l dicào:nò elegete il tale :io melico 
non fate quello:che dicano quelle polli# 
ze:la ragione e qda:ocodoro:che tu nó 
uoi:chc fieno electì fono capriui:o no;fc 
fono captiuùtu puoi dirlo aptamétr: 8 C 
puoi parlare: pene non ce tyràno . V lenì 
aduche fuora: et di:rl tale nó e buono* 
quedoolfiao:feglicbuono:laJlalo elee- 
gcrc:adfich: fc tu nò meni fuora:tu fc il 
captiuo:tu che dai nafcoQo « Quoniam 

qui “ 


f 
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>tr — tIucc :ffo buono huò 

datore della fua patria uerria fuora:# 

dilla audaceméte il tale n e il bifogno di 
la ata:# fe tu hai paura a dirlo:aadche 
tu no hai ceruello.-che n conofd che h ce 
turino: #che il può piare: # nòconoid 
eh tu fe libero/Sono alcui: eh hano pau 
ra:che la fala nuoua.-no rouini :o che la 
non (ha fbrte.andate pure fenza paura: 
che quadonò baftafli naturai mete :dio 
la fara:che fia forte permiracolo.Crede 
te uoi che dio uogli a farui rouiare<# tu 
che uoi adare a fare un magiftrato atuò 
modo per fere u end erta: io ri dico :cfi io 
ii uoglio» O frate tu fe troppo pfuptuo 
fo : io mi conforto con chriuo : che non 
uoìc:chetu facci uendecfta:ma dice bene 
che fera umdetfta di tcijlor-fu dilccftifii 
mi percheh angeli per li buoni : # li dia 
noli per li captiui fono congregati nella 
'ila:perhoogniunodebba fare oratióe 
‘andugli miei ogniuno dica le letame: 
w pneghi per la cita hoggi ; 8 C noi fare* 
moqua tutti i ginochioni adeflo un po 
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cum^brtedfdta tuffi muticiibus:# bij* 
efiftu s frucSus ue ntris tui i eTus : T arda 
maria mater deTorapronobis pcccatorf 
burnirne # in hoi a mortis nòtti c a me*. 
Regina riottra:# della nofba ara :tu fe 

{ Mena di gratia :priega p noi il tuo figlio 
ojched dia la fua bcnedi<ftiòe:# che fi 
dgm di gouernardqfia mattina : # dar 
d una buona fignoria* Pregate perno! 
cherubini:# fcraphini:# tutti li angeli 
O fan giouanni:# fan zanobi :# bea* 
to antonino aduocati hoftri pregate per 
noiqfta mattina:# cofiuoi tutti farufW 
# latterai tjoflrqfignorcichcd dia una 
buona fignoriaijior fu andate tutti in 
configlio có la beneditione di dio:q uos 
dirigat in uoluntatem fuara : # qeft be 
nedittus in fcculafeculorfi* Amen* 

II tìener di dopo la prima dome 
hicadiquarefima 

f£Auditcuabum:quodIocutus e do 
minus fuper uos filli ifrael: #c* 
amos capitulo terno 


nomcn tuu:fia fanttifìcatoil nome tuo 
figno're:cfie quefta fignoria fia fatta ad 
tuohonore:#che goucmi bene la dta 
cria quàto al téporale. Adueniatrcgnfi 
tufi; fiat uolunt as tua ficut in celo: #1n 
terra » Pane noftrfi qu otidianu^ dariòb 
fcodie :{ignbrc noi ri preghiamo: che tu 
d dìa il tuo uerbo buono.*ad fare quello 
che fia la tua uolata*Etdimitte n obisd 
bitanottra; ficut #j nos.dìmitrimus de 
bitoribus nottrisiiignore non guardare 
àlli noftri pecca ti:p e quali noi meritiao 
ogni flagello:guardaal fanguc del tuo 
fig!ioIo:che ha fparfo p no fiEtnenos I 
ducas in tentatione m :fcd lìbera nos a 
malo; fignore da nel core di tuo populo 
cHcfi unifchinoificmead fare buona fi* 
gnoria:deh fignof feaeda uia qlli demo 
nii:# qlli captiui di quel ofiglio :# libe 
rad da una capriua (ignoria* 

Aue maria gratia piena dominiate 



Erche lomnipotente i* 
diosdilettifilmi in eh ri* 
fio ìefu : e fapientifTìmo 
pcede in tutte le fue opa 
rioni ordinatiffimamen 
te: coti nelle cofe natura 
li.-come nelle fopranatu 
ralifnelle naturali:uediamo:che lecomi 
dano da impfetto:# uano ad perfetto 
(Verbi gratia :nella generatione d fio ani 
male uediamojchecominda prima una 
cofa picoIa:#impfetta:# di poi a poco 
apoco uiene dà una cofa magior:# piu 
pcrfcrta^SimilmeRte uediamo nello in 
telletto delhuomo: aliando uole impa 
rare una arte:o qualche fdétia: comida 
dalle cofe piu grofie:# poi uiene a poco 
a poco alle piu fottilejtato che Iltelletto 
daunacogmtìonedi poca luce pcruie* 
ne ad unagran IucetEt quello e lordi* 
ne eh dioica:# ha metto in quefteco 
Pre*Q.*de.F*H* g iii 
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n - Feria.yf.pof!.f,do,x!.cletiert»fjtmofpropfirte ^ 

le naturalireofi fa ancora : a: procede cò « mouea Iaqua: OC il primo fnférmp: di 


la fua fua fepientia ordinati Almamente 
nelle cofefopranaturaIi{Vo!endo ad un 
eh’ lomnipotéte dio introdurre nella fua 
chiefe: Inquadri baptefimo : 3C uedédo 
che era molto diffidi cofaa Iihuomini 
credcre.ch' fotto Idqua fufll dono; etuir 
tu di gratia di fpirito fentto : 8 C uolèdo 
odurrc diolhuomo a poco a poco a qfla 
cognitioneset ad quello crederejfcce nei 
-tritarne to uecchio prima molte aque mi 
raculofe; adoché uedédo li h uomini c5 


entraua dopo il mouimento de Iaquat 
era fanato da ogniinfinnita : cheli ha# 
ueffi.Era quiui uno huomo eh haueua 
trentotto anni nella fuaiiìrmita:man5 
dice qui :chc infirmila egli haucdìul fa I# 
untore gli dimando. Visfanus fieri .- ’uol 
tu eflcr lacto fanori Iquatenfpofe.-tìgno 
te:iononho huomp.-che quando langc 
lo uieneamoucrelaqua: mi metta nella 
pifdna:et quando io uadoiuno altro en 
tra inanzi ad mc(Nota che queflo moui 


I.- ii • . utuluo »* «uomini co tra manzi ad mc^ota cne quello mout 

li ochii loro la uirtu:& li effetti: che fece mento dela^ua elegnoichela non haue 


f uao que aqueceucilino poi la uirtu: eh 
«nella aqua ^cl baptcfimo/Et tra laltre 
ordino diolaquacontra la adultera: ne 
laquale quella donna.-che ne beuta :ha 
uèdo comedo lo adulterio fcoppiaua:8C 
il marito udendo fepere feella era i qfto 
peccalo dadultcnoJafàccua entrare in 
qfia aqua:8£ fenon haucua peccato : lei 
paiTaua uia fenza macula alcuna: et fen 


ua quella uirtu per propria natura : ma 
era cofafopra naturale: perche il primo: 
che ut entraua folo era fenato: et non al 
trhhora iefu dille a quello infermo. £ut 
ge folle grabatum tuum : et ambula:S2 
coli fubito fu fedì o Inno: ad tolfc il Ietta 
fuo:3d andauafene:8d era quel giorno 4 
di del fabbaro : et li giudcidiceuanoa 
quello huomo : che era fatto fano. sab 


fi paiiaua uia lenza maciya alcuna: et len quello huomo : che era fatto fono. sab 
T * nr " ma T V naltra aqua narra que* b atum cftmon li cet tibi tollere grabata 
J Ila mattina Io euangeho:doe Iaqua del tuùm:eeli c bop pi il fabbaro- et non n e 




fta mattina Ioeuangeho: cioè Iaqua del 
la pifana.-Iaquale dio fece nel teltamcto 
uecchio:8d qualuncheinfctmo uiétraua 
jjpma.quandolnngelomoucua quella 
aqua:era fenato. Sopra quello cuange 
liouiriabiamo ad parlare quella matti 
na:ma diremojcome fi potra:perche ho 
hauta fccfa al capo: OC a lo ltomacho:pu 
tele farete oratióe: forfè dio d dara quai 
OMaBiiBriÉHB maà ■■ 


m:eglichoggiillabbato:etnontie 
iato porrare illcttomò gli ducono egiu 
dei:come le tu fecto feno : ma diccuano 
tu porti Alettoni fabbato non ucdcàoil 
miracolo.-perche erano cechi : ma Iodio 
li faceua uedere folamcnte qllo:chc pare 
ua loro potere reprehendere : et alto pct 
che haucuano gliocchialuch nó li laici» 
uano uedere: fc nò il colore delli occhiali 




che grafia di porer dire per quella uolta LEfcòeio ti ho detto altre uoltc: il mira 
• IL Narra fen giouanm nello cuangelio colo non fa acdrrc:pche la fide e grati» J 
hodierno: che riTendo la fella de giudei &L dono di UioiSl benché il miracolo (ìa 
doela pentecoflcul faluatore fall in hie* una dilpofitióe a fare credentamc nò fa 
rofblima : et approdo al tempio era una cedere a chi e abandonato dalla gfa di 
pifana: d oe uno luogo doue fi racoglic dio: macjllo che fu fenato gli metteuail 


uanoleacquepluuialidaqual pifdna li 
chiamaua bcthfeida i hcbraicoulchein 
latino uol dire ;domuf ouiù : doc luogo 
di pecore :pche inqlTa filàuauào le peco 
re: et li animali : chefifacificauanogui 
nel rèpio:aprdIo alaqualc pifana erano 
anque portici : nequah (lauano zoppi: 
aridi,-dcchi: OC afpettauano il moto de 
laqua:& ucuiua langclo di dio di aclo; 


miracolo nclli orini :8J diccua: colui che 
mha fenato mi di de togli il tuo letto:et 
nane. E t loro d idbno:doue c egli t rifpo 
feil deco:io nò lo fo:pch il faluatore poi 
che hebbe fatto qllo miracolo . Declina 
uitatuib a còl li tuta in Ioco:cioc fi parti 
diquiunaJ quefroper cterccxcploaaaf 
amo: et maxie ah prcdicatorùcheqn fa 
no qlchc opera buona in còfpctto delle 

gente 


f* Senno dedmus '/• LI! 


fratesche/! partino:pern8 cadere in ua 
nagloria^n'trouàdoui di poi icfu quello 
buo:chcerà (lato da lui fanato:gh dille 
Ecce fanus factus casiaz noli peccare: ne 
geterius ribialiqd continga t: aoc dira 
do tu hora diuratato fano : ua et nò uo 
lere piu peccare:adoch nó ti ueniilì qual 
che cola pegio. Daleqli parole pigliamo 
amardramento : eh qualche uolta il ma 
le uirae per li peccati: &pho ognuno qn 
comincia hauere qualche male:fi debbe 
wnfeffarepnma:che medicarti corporal 
mente : et e comandato a li medici : che 
debino prima far confcffare lamalato 
chemedicarlo<3eli huomini hauellino 
fede:ctche uiuellino co timore di dio:et 
confideradino quelle parole: che ha de 
cte qui il faluatore a codiu : che glihaue 
na fanato: quàdo fu (Tino amalati : dine 
no la prima cofaiforfe che queda infirmi 
ta uiene da miei peccati:^ confcden enfi 
et comunichericnfi. Ma nò dichino pho 
coli ine fi cófeil^no puntalméte per gua 
rire:madichino:iouoglio ofeflarmi per 
uiuer braedaquiinanzi:& pregare aio 
Chefe gli e per lo meglio: che mi uberi da 

g urita infirmita.Quedoeil faao euàge 
o:checorre t queda mattina» 

CQueda aqua «fila pifcma lignifica la 
quaaél baptefimo:che fi come qlla lana 
Ha il corpo: uol fe dio che gli huomini ere 
dmo:chequcda de] baptefimo fani la 
nimafLangeloche defeendeuadi cielo: 
li moueualaqua della pifdna fignifica 
iefu chridonlqualc e quello : che muoue 
laqua del baptefimo : & dagli uirtu : 8C 
6 1 perho in cafo di ncceffita uno laico 8 C 
una donna duo baptezareil fanciullo: 
euer fandulla:quàdo dubicafli :chcl mo 
ride. 5 e non ui luffe qui il facerdote:che 
bapteji: badacheuiemfierielu chnlto 
che da la uirtu a quella àFjua : ma nota 
qui che fcl ui c uno huomoila dona deb 
be (affare baptejarea lhuomo:etfrl uie 
unocherico:lhuomofeco!aredebe Iaffa 
re baptezar al cherico:et fcl ue fio uefeo 
uoilallarcbaptezarcal ucfcouo.Etno* 


ra:che tu eli bapHzf:debbl fare co qlla I 
tentione:doedi fareqllo:ch fa : et ha or 
dinato la fanefta madre ecclefia:et fel fuf 
fi un turco in quel cafo di necdfita : che 
bapte^afficon queda intcntione bada; 
aggiunto:checolui : che baptiza dica» 
beo te baptizo in nomine patri»:ctfilfl 
SOpiritus fancrnpercRciT fignorée quel 
lo:cn baptezaììu: et da la uytu a laqua 
come che langelo moucua laqua dlla pi 
lanata molntudie de dechi:zoppi:ari 
di: et altri infermi-che erao ne poma ap 
preffo a la pifana: fignifica il populo pec 
cator pieno dogni inrmita di peccati :eq 
b infermi dauano neanque poma: eoe 
eh il populo hebreo uiueua nella docdri 
na dcanquelibn di moyfesfLi zoppi fi 

f nificano li giudefiperche hano una ga 
a del tcllaméto uechioiK mancagli lai 
tia gamba:docil nuouo: che non louo 
gliono credere: & peirhofono zoppi:che 
non hano fede di chriftotCiechuche nò 
ueggano queda uerita della fede, aridi: 
ideiFfecchi fenza grafia: chrido può da 
re la grana fenza el facramento:pho nó 
dide ad quello infermo: che daua a la pi 
fda:cntra ne lq‘qua:ma diffe uoi tu effer 
fanoienja nominarli Iiqua:etfubitolo 
fano:p modrarc:chc lui e inditutorc del 
facraméto(ìl baptefimo ad fidi e il bmo 
faaamcto i ordine:che habi la nodra fé 
de:ct ogni chndiao debbe faperededef 
baptczaro:etfecunedefi i dubio:debi 
andare ad baptezarn có códirióe:ma fe 
dal padre tuo: o dalla madre tua rie de 
cto:cfi tu fe baptezatp:tibada haueme 
qfU fede da loro (Laqua di qda pifdna 
lignifica àcora la (aera faiptura : laqTee 
moda dallo angelo.i.dal predicatore: p 
eh dio a da qlla grananti noi mouiamo 
Iafacrafcriprura:8dqdodal facerdotee 
moda qda dodtria di chnftoul primo efi 
entra dentro fi fa fano.i.come prima tt| 
uoi itèderc la dottrina di chndo:et uiue 
re bene: fubiro tu fe fa<do fano: o j? qfto 
primo feintédeli frruéti pii altri li negli 
gcnrixhc (Uno fem p nella loro tepidita 
Predi.Q.»dc,F»H» g fiu 


f 


"! ^ Ferfa*yf*poltf*do*x!*deuerbffamo»propfirt« ? ' -- 

5ono qua li aedi i: li $op pi :3C li aridi ap oc non uoler piu peccare : che non ti ac# 
a 3< * della dottrina di cadcfli qualche cofa peggio* Et quello e 

cnri ito: cacchi fono qgli :che non creda quanto io ti uogho dire ftamani fopra 
nodi zoppi fono quelTuche credano :& qfto cuangelio : hora al nollro ppheta* 
no operano; li arid] fono li tepidi: lecchi frEl non debba perho eflere caduta la 
oc prmati <£ogni gra : fiche dogni ragio (afa del configliojclieuoi baueui paura 
nece qua : entrarcne laq ua:e bere la do che hieri nó rouinaffi :uoi fiate pur qua 
cmnadicbnijapgni uolta adunche: ftamani tornati una gran multitudinc 
che tu ba di qfta dodtrinamon dico ftu fi che la n5 debe eflère caduta:^ quefte 
diaria :co me fi fa an Rotile: Sii piatone: et donne douecRono fare oratione p uois 
laltre faentie fcculari :ma dico berla per horfu entriamo al noftro ppheta amo* 
tede: Se p opera tione:in breui tu comid CLAuditeuerbuzjquodTocutjjseftdo 
a mutar uita:et fanid dalla tua ifirmita minus fup uos filli ìfradul uerbo di dio 
Qoeiani Ianima tua dalli peccati per uir e ad fimigliato al feme:p che fi feminaz 
fty 925- ?S?a:ideftdi quefta fede; OC fa frucfto in quel modo:che fa il Teme 
oc doctrinadi chrifto^CoRuiche ftaua clono di piu ragione femi : 8C prima li 
alla pefana:8C iaceua nel IecRo : haueua truoua il feme nell anialhtruouafi anco 
trentotto anninl che fignifica il peccato ra ncle piate: 8C ne le altre cole:nel ale fe 
re:che lace nel Iecfto della carne : 8C non me e una uirtu ad potere géerare una co 
agiugne a quaranta :aoe alla pfettione fa limile ad fe fV erb i grana qn tu màgi 
ocobferuatione delli dieci comadamen uno cibo; 5 i che tulhai meilo ne lo ftoa 
ti:multiplicati quatro uolte p Iaobfer^ cho:la natura mediante la lua uirtu mi 
uationc delli quatro euangelifti : che fa triti'ua cominaa ad cauareil dbo de la 
quaranta* Ad qfti tali il faTuatore dice* ppria forma: 8C ftroducerueneunaltia: 
mi ì n 'Lh c Q ■ J c i°e che gli ifpira : 8C dice 8C pian:piano uintroduce una certa dii 
uoi tu clierc fatto fano^urge tollegra polmone : p laquale efaale ad tranffoc 
D^atuQiQC ambulti: lieua fu del tuo Te marfi quel dbo in ogni parte del corpo: 
rtom ftaradormir piu nella carne togli inmodo:cheqn faccoRaunadiqlIepti 
il Ictto:et portalo cioè portaet dna colla celle a la carne;diuéta carne: 8C lela fi ap 
ragione la carne tua:6C il fenfo tuo ; la* propinqua a Io offordiuema olio: 8C co 
qual carne : 8C il qual fenfo ha portato fi al neruo: neruo:p rifpetto di cifta dif# 
te ìnlino a qui:3C e Rato il lecito tuo:por * pofitionc:criehaprefoquelcibo: pefifi 
tatù hora la:8C nòti lafaar tirare: o ui afiochglia:8C fpgcfip tutto:8C uiene ne 
cere da quella : li giudei : ideR li tepidi: le extremita deli porrùcóe una rugiada 
eoe ti ucgao far qucfto bene dirlo. 5ab lo<ftiIc:8C domandai! da qfti media roa 
batumdh^n ò Iicet tibi tollere graba* ^lìt poi cominaa ad mutare unaltraTor 
t u m.-eglie il fabbato e no tféTìdto por* ma : che cominaa già ad tràfmutarfì nc 
tare il lecco* Li mia fana’ulli quado uole la fubftantia cfl huomo: 8 C alhora li me 
uao p carnafdale far bene: diceuào que dia Io domandano cambiti : ultimo qn 
lu tepidi :e non e Ica to ofdTarfi p cama e tràflformato in carne: oìTo;o neruo : in 
Kiale:elleuna hypocrefia. Rifpodi loro quel prinapio la domadano glutcn*Df 
ngliolo rnio:còe fece q coftuirche era fa* queftoabo fi genoano moltefupfìuita 
nato: & di* Qui me falutim fecit :ille di* ae Ieauali parte nefcacaa la natura: co 
xitmihjitollc grabatff tuum:3Jambu* meil fudore.-urina : dCc, parte ne riferua 
«;coIui:cnemrfa fatto fario*dice ;ch iò pia generatione:Sf qfto fupfiuo e fifone 
debo fare tempre benein ogni tcmpo.-SC ilqle ne uaa li uafi d'ila generatióe:et pi 
cnriito ti dicc:ecco che tu le facRofano; gha fia uirtu dalaiadel generate media 

te cl deio: 


6 Seittodeefmtjf f LUI 

te d deIo:K dfo'prima :da formare tut* tradóna flsuiée il difeso da la dóna:K 


1 



to il corpo :& mébri.-ctoe màc:ochii: car 
De: oda : 8£c.8t imcdiate che audio del 
mafehio fi acchoza co qllo de la femina 
fecondo arifiotilc comincia ad còglutia 
re: 3^ tranfmutarla in diuafe forme: tan 
Coche fa un corpo duno h uomo: Si odu 
. j celo ifino a la ania uegctatiua : & poi a 
4^*/ > la fenfitiua:3£ ultimo dio uiifunde la* 
nima rationale.-et fafli di qfta cofa lhuo 
ed/utf mò/òuefio medefimo interuiene nel fe 
mcaèTe piante: piglia il feme de la mela 
8£ mettilo in una terra:per la uirtu : che 
ha tira ad fc lo humore de la tcrra:&: c5 
la ifluenua del deio fa Io arbore: 6C le fo 
glie: fiori : 3t fru<ftì(5pno ancora alcune 
mincrc 
incerti 

polmone del delò:cfi quiui 
di quella terra: hano una uirtu formati 
uadf pietre: alequali appropinquàdofi 
certi uapori:cominaano ad cóglutinare 
8 C trandormarea poco a poco qllama* 
teria.-A: darli la forma de la pietra^Ori* 
dei certi luoghi fono certi arbori : equa 
li cadendo in acque doue e la minerà de 
coraUhfi tranfrautano in corallo:doncf 
uediamo quelli rami del corallo: che pa 
t. iano rami di arbori(Lcggicii ancora du 

no fonte:che mcttcndoui drento pano: 
legno : quoio:diucnta pietra : fuui una 
uoltamcfio uno guanto: ilqualefufu* 
bito tranfformato in pietra . \5ichc qfii 
o fcmi : 2£ quelle cofe predccflé hano que* 
cb fte uirtu generatine di diuerfe cofe : ma 
quando il feme nò genera: uiene il dife* 
J tfo:odanonhaucruirtu:odahauerIa 
tanto debole: che nò fa frutto in luogo 
g!cuno:o da la materia doueeglie pollo 
(Verbi gratia.Setu mettili grano tra le 
piètre nò genera:ct uiene il di fecto da la 
materia : dC non dal feme:cofi uedi una 
pianta fe tu la metti in capriua terra: no 
ui fafrutto:8£ in unaltra terra fa frutto 
e fegno adunch_c:che il difetto uiene da 
la raateria:8£ nò dal femefXh uomo che 
n genera figlioli colla mogucjK co unal 


nò da luùche uoi tu dire p quello firate/ 
Voglio dire che ogniuolta che il feme 
non fa frutto i uno luogo: & ne Io altro 
fi : non uiene il difedo dal feme: ma da 
quache altra cofa.-ch Io impedifee. Hoc 
Ita a udire a che propofito* 

CLS emen eli u abum dci:il femefi chia » 
manda fcnpruraiTucflSò di dio: iuxta J 
allud* iemé cfl iierbu dei:dicc hora qui) 
amos.Àùditeuerbfiiqd locutus eli ani! 
udite iluerbo di dio : doc pigliate il fe& 
meneleanicuoftre. Amosleminauail 3 
uerbo di dio:la uirtu delqualc era la il* I 
luminatione diuina:8£ la charita in lui: 
mediante Iangelicailluminatióc: uiene ^ 
aIprophetaiIIumcdaldelo:còe fa il d| 
bo: che e pfo da lhuomo ne lo ftòacho. | 
Lui piglia il Ifie: K còucrtene in fua fub 7 
ftanria: idei! pria per il fuo ben uiuere pi t j 
glia qUa partc:che li bifogna ad nutrir* •> 
la :aoe a farli la mente hùilc: &C buona*! P' 
Laltra ptc:doe il fupfluoiideft qlloiche 
efupabundantealafalutefuadofcrua 
p feme p dilfódcrc a li altri: OC qn cjfto fe- 
me del uerbo uicnca li luoghi |éita1i.i«4 
a la lingua del pdicatore:& diffonderli 
ne le mete dii audiéti ha uirtu di géeraf 
fede:& charita nell huói :K far li buòf 
Et fc qti q fio uerbo e femina to ne la ma 
teriaudefi ne lo itelIecto:et ctruoui buo ^ 
na tcrra:doclo itellecto netto da uitiùo 
che nò e obfimato ne uitii fi appica:pcti 
il feme ep fc apto ad appicarfi:et far fin 
cto:fetunóuimettiipcdimento. Vedi-, 
li fandullùchenò hano ipediraento nel. 

Io itelletto.-pigliano prefio il firme: &C fa 
no frutto:ma tu eh mettine loitdletto 
tuo la fupbia:&: altri uirii:fai ipedimcn 
to al feme:chc n fi può npiccartifi il ù bo 
dfdio ne Ianima.-qfio non uicncp difc> t 
ttodel feme:perchcqn tu uedi: cheli p,- 
dicatorecol uerbo di dio genera li huoi 
buoni:3C falc pietre cò lauirtu del feme 

J >edificarehierufalécclcfie:&: uedi : che 
à frutto ne li altn h uòi: bendi nò in te* 
di alhora cuicnc il difeso da me : di no 


le Ferfa.yf. porfido.*!, de nerbi* afflo* propfiete . fi- 
ne fon degno cK quel leme mi fi apicchi nes iniquitatcs ueflrnsrp $(la eagfSe di 
6C nò uiene il difeelo dal uerbo di dio fe ce il fignore : fe uoi non fate penitenza? 
minato dal predicatore. ("A l tempo di io mi ricorderò di tutte leuoltre iniqui# 
amos moln d;ceuano:chegITera uno có ta:8d de le uoltre mormoranói: io ui pq 
ladino: & non li uoleuano credere: qn e niro tutti:8c non uiuerete: a uoi caprini 
feminauailucrbodidio: ma diceuano iononfaro mifencordia nefluna dice il 
enon fa qllo.chcl fi dica: coli di tu mere fignore:tu captiuo noi credi : hor falla# 
duloquclfratcnófaqIchefidica:uieni minpofare:cheiotidimoOrero:chetu 
audire:uicmdicoa udire una uolta: & Io debi credere, 
poi fe n5 ti piace: biaiima a tuo mòQTp Certo uoi douerefh’ effef già tutti fi 

fiucóealcfii ignorati fchoIan:chc hao il étuhauédo hormai udite tàtecofe: ma 
capo duro:8£ eòe uano i uno Audio: fer emi pare:chenon uogliateancora inten 
mano il capo di uoler feguire una opini dere:cofi quelle dóne hano ancora mol 
one:&: ti ghie lcucrefii mai: li guardano to bn del tepido:io dico di qlleche paia 
pria fe qlla opimóe e ueTa:o falla . Cofi no fpirituali:& poi còperano un uello p 
fai tu:chedi:ionó uogliolcgereql che e portare in capo: che cotta dna ducati: li 
fcriproinquellibronotidico.-chcletue cheuoi difmofiratedefiere tornati ape 
lono tutte pa zie: legi : ài odi pria : che tu nitenria:8<: poi non e cofi : &: perho uoi 
biafimi:tu uoi itendefuna cofa: & met hauete da temere:udite queilo.-che dice 
tehlauolonta inanzi a lo intelle<fto:tu il noftro pphera. Nun quid ambulabfit 
uai apfito ad rouefcio. Auditecrgouer duo pa nter.-mfi conuenerit fi5. J &'c.an# 
bfi:qd l oc utusclldns Hlrenzaodi acuì drano eglieno dua infieme:fenò fi fono 
che quello: che parlali tuo fignore, O fi^ cóuenuti 16C rugira egli el leone ne la fd 
hi ìfraeh o chnftiannK maxime fioréntT ua:fenóharaappreflolapreda. J Voi di 
nTfopTa ogni generatolo gente: eli dio re qui il nollro proprietà per quelle paro 
ha cauatadela terra de egypto. Super Ie.-che nò fi fa nulla fenza caufa: doecK 
omne m cognationetn : guani ed uxi de dua non llarano fen za caufa ifieme : ne 
ferra egypti.O firenza dio riha cauatà il leone rugira fen za caufa. Mirili ergo fi v» 
de la leruitu di pharaone. 8£ de le te## ne caufa fi t. Qua tro fono lecaufefmafa CY A,- 
nebre:cccofirenza:chetupuoi foladi# nale:emaente.fòrmale:8i finale: muna ! 
te quelle parole:che dio ti ha illumina# cofa può fare fe medefima. Quia q<3 fit: 
ta /opra ogni cognatione:^ fopra ogni nóerat:qn fi fa una cofa : eDario era pri 
altra terra. Va uedi i turchia fe nefluna lfia niente:»: dioiche non e: nò può faf 
terra e (lata illuminata come te: uauedi cofa alcfia:8ù perho una cofa: noli può • 
nella italiane ue altra terra : che habi il fare le medefima:ma bifogna:che fia fa 
fume:ch'haitu:uauedinel regno dina Ila da uno altro:»: ognfio che fa: fa ad 
poh come llanoqlle terre: qllipopuli: qlchefine:ad6ch'nòlifa nulla (éza di, 
equali credeuanocllerc liberati da la fer Nihil fin e caufa fit diceua iob.Et d hfio 
uitu teli truouano hoggiin pegiorc gra noegrcdirf dolor: e nò fi fa nulla fenza 
do:cfi prima. T u fola firenza fe (lata li caufa: deli terra no ufdra dolor :pcK 
berata da la fcruitu.& ofolata per il lù# no ue caufa:per la ole il dolor deba ufd 
lume:che hai in te:»: pho il fignoredice re de la terra: 5 C nefllma cofa fi fa fenza 
Tantómodouoscognoui exoibusco cà:crgo &.'c. Volcua in effecflo direi! nro 
gnationibusteije :io hofolamètc co*:# ppheta:perque(h'exempli:chepone:cfi 
nofciutouoi tra" tutte le cognationide nefluna cofa fi fa fen za caufa: ma par# 
la terra:ma uoi igrati mormorate conti laua da contadino:»: da pallore: come 
nuamente. [carco miitabo fup uos om minò tene far beffe di parlare di qlhcó 
‘ * ladini 


li- Setto drdmut lf LII1I 

tadlnfìcfie fc oe truoua alle uolte alcuni re: uiene di poi alle eofe della cita: Si bea 


che hano de buoni dedb: 8£ molti natu 
rati iudidùfiche il nfo paftor uoleua mò 
Arare chcnclTuno male ueniuafenza ca 



tofandtopar, 
uolta. Quod dc^ attigir a fine ufqj ad fi 

t '.fortiter: Si difpóit oia fuauitcnqn Iò 
_ trito (dio opera i uno ifkumctomó Io 
càua mai:o radeuolte della fua idiatióe 
naturale : 8 i pho e che eflendo amos pa 


che e fufli cotadino: ui era fiato pure ql* 
che uolta: Sudice» Q uandouoi fennte 
il Tuono della trombeta nella cita eh' uol 
dire: qfio e Tegno dello excrcito:chc uie* 
ne:perche quel fonare non e fenja caufa 
in etfefto concludeperqttc parole il prò 
pheta:che nefiunacofa fi fa fenza caufa 
8i per che dio e prima caufa:cóclude : 8£ 
dice. Si eli malfi in auitatc:quo d n5 fe * 
cerit dóminu»:e non e maJenellacitaicfi 
nolo habiaTaclo dio. V edi il noltrop* 


flore lo iacea piare eòe paftorc :8i rade pheta:cóe c gli arguifce:uien qua logico 
colte efee fuori di fuo Itile paftorale^fa arguméta coli mute fi fa fenza c5 :dfich 


ia:cheera di nobile fangue : parlauàaT) 
tamcte:8i fotilmctej fiicre mia:ch' era di 
piu mlnatlóe:parlaua piu bafl.unéte:8i 
coli faceua q il nofiro pafiorealquale di 
ce. Nunquid rugiet lcoinfaIru:nifiha# 
buéritprcdi:rugira egliu leone nel bojV 
co :{elnò fentira la preda. Il Ieone:ha q# 


il male della péa nò e fenza cà : 8i le glie 
da qualche feconda caufala de pede dal 
la prima caufa : Si la pma cà e dio:adfi # 
che il male della pena uienedadiofttp 
ho Tedio fa il male della pena : Si uenire 
letribulationuuoldireil propheta an* 
dateadunche a dio:8i nò ui confidate! 


fta natura:chenò rugifeemanfenonha fquadre:ncin rocche:nein danari :fpcra 

a ualchebefliaappfTo per far preda: Kq tefolamétcin dio: Mandate a lui: che 
o fegno dicano :chc fa cornee lente la necaufa:8i pho puofolo luinmuouere 
befba:pcheillconeemagnanimo:8i n qfio male.guarda adunchcfe glihabn 


noie far tradiméto:8i phorugifee :qua 
fi dicédo:guardati:io fono qua : fugi fe 
tu puonche io non ti uoglio pigliare da 
" ■jbitcatulusleói* 



arguitoli nropphetaibéchefia paflorv 
(L Ha ad fiche argumétato molto bene 
il nofiro amos:benchceI farti paftore:8i 
nò e gran fatto: perdi haucua el buono 
maefiro : doc la fomma fapientia : che 
loguidaua* Se tuandaffidrietoaque 
nufìà:ma quàdo tu li porti qualche car fta fapientia : tu non ti curerefti di tua 

faentia.-o di tua fapientia humana:8£ 
farefti piu fauio:chenon fono lifaui del 
mondo. Horfu tu hai intefo: chcl ma 
atoprefo:fenouicfia# le della pena uiene da dio. Horafap *l 'tri 
to porto prima la rete:8i fe gli e fiato pre pi :chc ti male della colpa lo fa Ihuomo: 
lo e gli e da còprchédere:chel ui fia fiato perche la colpa procede folamcnte dal U ^ r 
polla prima la rete. Nunquid auferf lag bcroarbimoulqualenó puocfTcreffor* " 

f is de terra antcq qu id cèpcrft : quando zaro da nefluno : perche faria impili* 
ucelIitoFcflaTnfino ad fera : che nò he care contradictionc : che la uolontain 
ua la rcte:edacrcdere:chel nò ui fta fen tenore libera polla eflcre fforzata^O* 
za cau(a:egli afpedta purcp pigliare ql gni operatione: che procede da uio#* 
che cofa:3i non uole leuar la recedici a le 


8 ! 

eriS: 

nulia ^ 

ne rugifcano:credi alhora.-qùando tu li 
fentnche hano la preda pretto. N fiquid 
cadctauisfa laquefi terre 
Tucello nò fanafi. 






get tuba in ciuitate:8i populus non ex.'/ 
paucjcct: poi chcl paftorc amos ha dato 
qucftTcxempli dcUcóc;3i dello ucellato 


enfia : uiene dallo extnnfcco : Si non 
dallo intrinfeco. II uiolcntoedi fuo . 
ra : Si ab extrinfeco : fecondo che di#* ffy ; 
cono quclh philofophi fnpicn ufiimi: 


Ferfa.yf.poIW.de.irI*deflrtW**fflo*pwpftrte 


glttalapfctralnfutcheecofa uiolcnra: 
fa mano e q!Ia:che la fforza:8£ pho quc 
fta moicana uiene ab cxtrinfccoOcru 
di:che la uol5ta fia uiolentata.-aduncfi 
d moto fuo ucrriadi fora: Si ab extrinfe 
co:ma la uolòta e dentro: S£ il (uo moto 
e inrrinfeco: adóchc implica otradictióe 
che la uolonta fia uiolétata{N ò dire ad 
unche quando tu fai un male egli cita* 
to il diauoloima disio fono fiato io:8C 
la mia peruerla uolóta ha coli uoluto:p 
die il hbcro arbitrio non jmo eflerlfòr? 
zato.Èt quàdo tu (e in qlche tcntatióe 
che noti pare potere quali rcfificre.-ilmi 
gliorerimcdiojcH tu polla fareeriuelare 
al tuo padre còfefloro ogni co fa :3C digli 
liberamétc tutta quàta la ulta tua :9t di 


(fio altre uoIte:3c li tc lo ridico : che ella 
hauera tanta tnbulauone : quanta che 
hauelli forfè mai piu :SC dicoti qflocer# 
to.-chclla nò ha nmedio:fe nò p peni tea 
tia: 9£ ricorrere ad dioiche e aula dogai 
cofaraltrimenn non gli uarranulla&Ji» 
ceaduncheilprophcta:dua no conuca 
gano inficine fen za caufa: nc anche dif/ 
cordano da licmcfenza caufa: & perho 
fc la italiacdilunita: qutfto nò efenza 
caufauna fella facdli penitcntia:8£ fulli 
unita infieme ; aedi che gli bilognehs 
una gran potentia ad cxpugnarla.-ma 
lei non uolc fare pcmtcnna:& uolc pure 
Ilare partitale redi adunche : che none 
fetiza caufa: ma c perche dio uole: eh lia 
con difumta.’pcr mandarli mbulatione 


ioholataIe:etlataIetétatiòea qfiomò per li fua peccati; equali la chiamano» 
tu forai gran difpecfio al diauo!o:8£ grà 'Tufirenza: 


E iacaadionlqualeuedendola tuahói 
ta: ti leuaa uia ejlla tua tentatiòe/Ho 
ra ad propofito:dice adfichi il proprietà 
nofiro:che quello male della pena: Si la 
tribulatione uiene da dio :pcne procede 
da qlche caufa :che ha uirtu da dio piu 
forte:che non ha quella cofa che patifee 
(Si come uabi grana il foco arde quello 
Icgno:uiencdaunauirtu:ch'e piu forte 
della uirtu del Iegno:cofi ad fiche quella 
uirtuschee data ad quello exerato mi/ 
dato da dio:e uirtu forteza: laquale 
gli ha datai dio: Si perho in qfie tnbula 
rioni:»: i ogni altre ricorri femprea dio 
«hce caula dognt cofa^Dicc aduncheil 

B opheta uo!endodimonfirare:chedio 
ogni cofa:acditu:chedua uadinoca 
minando ificme:Sc che conuèghmofen 
za caufa» Nunquid ambulabu c duo pi 
|CT:mlì còucnait cis : cato c ui la caufa 
le duncfièla Italia fatti unita: nò fèza ca 
ufafaia unita:anzi feria fegno;che dio 
lauoletteadiutare . Ma poi che e tutta 
difdolta:béche paia:chc molti potétau 
fiano uniti di parole:»: in demóftratiòe 
extaiore:aedlcheancora quello none 
fenza caufa:»: perho io ti dico certo:ch' 
la Italia andrà lotto fopra,lo telho de/ 


et educhi- fc tu darai unita; 
che non fora lenza caufa: S£ dio n inside 
ra qualche beneuna a ghaltri: che fa a/ 
no difuniriimandera male. 
(TNunquid lcorugict in faltu : nifi ha 
bucrit predam: feguira quiamos: Oidi 
ccfrugira egli cl leone:fc nò lente la pre# 
da. ■'quali dica cmo no (Il leòc e il padre 
cterno:elqualerugifce:pèfchetu ti guat 
di:»: che tu ti conuertimon aedere:che 
nfenfea a tradimento; ma dio ogni uo! 
ta che lui mada uno flagello : maxime e 
grandi fiagellnmanda prima ad predire 
Guardatcunconucrriteui: cheuicnepe 
(lilcntia:el uiene gucrra:el mene carda» 
fiche ad qfio modo il leone rugifcc.Cre 
dete uonch dio haueffirugito rato tem 
po per gli flioi predicatori fenza caula/ 
lo ui dico:chc gli ha ueduto la predateli 
fono li captiui preti:»: frati tepidi : 8£ li 
altri captiui huominùaquali c manda* 
el flagello. Credi dico: di nò rugifee fen 
za caufa. Niiquid dabitcarulus lconia 



egli del cubilc:fcnó hara ueduto la pda 
llcatellmo di leone e chhtto irfu humile 
ilquale rugifee ancora luf.Infaltuudcft 
nella felua di quello mondò: ncllàquale 

eia preda 


'Ó Smnodedinu* 'r? LV 
e la predarideft doue forano puniti li pec n haria poi uolnto qfio oilglio : dice:oi 
catori:ilcubileddcatulodcIleóe:doue medoucfiamonoi: 8£ truouafi butato 
ancora rugiiceie il feno del padre di iefu per terra il Tuo difegno:chc non ha fapu 
chnftoje ancora il cubile: la mente di ql to ben guardare: fiche glucellini fono p 
buono hu5:ctbu5ad5na:etdognuno fi:8£ guardano adeflo:&: dicono: doue 
che ha qlche fpirito rugifee chriflo in lui elefcha .•’Pitemi credete uoi :cK qfia ope 
doe p la bocha di qlh tali:et dicao el uer ra fia fiata fatta fenza Iucellatore : doe 
ra:el ucrrail flagello : noi non polliamo fenza dio. J pazi:che uoi fiate: io ui dico 
(lare coli. Nóqmd cadctauis in laqucfi che glie fiato dio:non lo potcua far qfio 
terre abfq; aucupc. J dice a il nofiro pafio un hyomo: maxime foreftiero de la tua 


K:dien entra lucrilo ndlaaolenza:chl 
ui fia Iuccllatore:chc habia tefo ql lado 
e la rete. Lucellatore ha exrefala rete: 
bL fia la nafcofo:emce Incelilo: lui tira la 
rete:et hallo pfo: Iucellatore dio che fia 
nafcofio:chctu noi ucdi: gli hatefo la re 
te.i.h fuoi cxerdti:ch gli ha ordiatnegli 
a ti dico tefa la rete ad torno adtomo al 
mòte: et ii fi potrà capar da qfia rete. Lu 
celli: che uolano alto fonohfaui di qfio 
mondo: eqli co loro igegno:gIl pe haue 
re acondo ogni cofa a loro propofito : il 
diaualogli mette lefcha innanzndoeq 
ftephantafie:chegli hano:8£ dicano: la 
feia pure fare a me: che io ho bene defi? 
gnato il cafo mio»> 1 tempo paflato era 
dii diceua:io uoglio farmi gride : 8L ue 
dcua lefcha : Si correua ad pigliarla : bL 
poi nonglieriufdto:8£ediuentatopic 

ònc xLa ltro diccua: io uoglio diuentaf __ r . f . 

fignore:3Ccqfi molti andauano faccdo gno de lo exerdtoda trombetta e il pre# 

dicatof {.Credi tu:ch dio fiaaa dire tato 
^inefo:e noe tépo addio adirtelo. Lai qftecofefezacaufa. J lotidico:ch'luerTa 


atatEfono ancora alcunnche gli pare d 
fere a cauallo:&: dicano :lafla pur fare a 
me:qucfla e la uolta mia:dechi : chc no 
uegonolarcte:che haprefi lialtri.-qn lu 
cellatore la mattina a buona bora na p 
fodli ucellini:dice:in qfiodiguadagne 
ro aliai: 3L ha fperanza di pigliare oc li 
altri:8£ no lieua uia la re te^Ttalia e nò e 
leuata uia la rete: bL bcncneTfia fiato 
fchiacaato il capo ad qualche uccllino: 
niente di maco iucellatore fia pur faldo 
BL non ha Ieuato la rete : bL non filcuera 
infino ad tanto.-che! nò fera prefo ognu 
no<trcdiadme:cheqfti: che gli pare ef 
fere.Ndaoqdjdaranonelarete.-a: i po 
chi anni nò rene troucrra ne iluno fopra 
de la ferrano nò ti uoglio dire il tempo: 
ma fappi certo:che fera prefio, Sidaget 
ba in duitatc ; 8£ popuIus no expauc 
t:quàdo tu leniti la ttòbetta : r gli eie 


4 » 


lignote: ac coli molti anaauano tacedo gno de lo rxerato:iatromoetta eupre# . 
qfii difcgni£Dh:che ne fai tu frate ^ Oh dicatof{Credi tu: eh dio faciadire tato CD ■ 
ai nefo:e no e tépo addio adirtelo. Lai qftecofefezacaufa. J lotìdico:chiueiTa r 
trodiceuaiofiarodimezo.'&Suedrocòe Ioexerdto:8£ ricapitano chnfioloodu 
Iccofe andrao:ct fccódo faro. Lucellato ceutalia: roma io ti dico:cb tu nò hai 
re ftaua nafeofio : bL diceua. Cóprehen hmcdio:fe non ncoircre al capitano ^ 
dam eosin aRuria fua:&: nò ITgiouera? gnon d la Italia enó ui uarrauoflri exer 


no le loro anurie : cHio gli piglierò ne la 
ro malitia medfima.Li mici atadini qn 
hi nhauta la liberta di firenza: diceuao 
io faro come qilo altro : Ialtro diceuauo 
faro : io diroiognuno uedeua lefcha : OC 
ha ucua fatto fue phltafie. La rete ucne 
bC halli tutti prefi: qfia rete fu il còfiglio 
grandenlqlcpiglio ogni cofa. Quella e 
fiata una buoa rete p uonpche uiha ma 
tenuta '.bL màticncla uralibcrt.i:machi 


dtì:8£ uofire rocche : a: non ui uarra co 
(à alcuna: fenon placateli capitano : fe 
uoi non placate Iucellatore : uoi darete 
ne la rcte.Credimi italia:che la rete n fi , 
leuera di quefli parecchi annuii tempo e (b 
brieueinquantoadio: ma lago in qua 
to ad te: che ti parra lungo ad tante tri 
bularionùma cuerra pretto il tempo: eh 
chi non bara placato Iucellatore: fera p 
fonelarcte.Ionondicoqudlo pei fatti 


{ g Feria.yi.poft.i.do.xl. de ucrWf amo* prephete if 

fmaìire : ne perche tu non fa eia Iauorar li ferui fuoi .ppheti : dichiaratilo qurffo 
o nò faci del bene a poueri: anzi ridico: unpocomegiio. Nihilin rena fine cau # . r 
di facia Iauorar ogniùo:cH può; date di fant; domandatene quciTj phiìofopHi: )%■ 
codalauoraf apoueri:&: fpcrateindio equali cercano la cagionejperche 1 ] cielo 
cheuiadiutaraipchequeRoecofabuo uolge: &: hano grande difficulta ad aU 
na ad fubR^ntare li poueri : te nò e la mi legnare la caufa. Et alcuni dicanoceli la 
glioreeIcmofina:cheqfla:rioe fare lauo cagione del uolgere del ciclo e la genera 
lareali poueri: 8t pagarli dcla (atira de rione di quelle cofeifenori; eli in quello 

mondo (1 generano zpchcfe il rido non 
uolgeffi.non fi gentrena qua giu nulla 
ma quello non può Rare :pche:o cheli ' 


le mani loro : pchc tu dai la elemofina: 
te. non lafG diuentare poltroni qlli : che 
andrieno acratandoQiche io non dico 
qtiefiopcrfmarirtì:ma per certi ambir 
riofi:& cunoli:che Rano tutto di a dire 
io uorrei la tal colarla talei ql ofigho 
te ogrnuno difegna la cofa ad l’uomo#’ 
do. Perho io ui dico habiate un poco di 
patientia:che inazùche fi litui la rete; fi 
piglierà di molti ucelli: te poi fi allerte# 
ra ogni cofa» 

fT. puia no n fariet dns deus uerbfi : ni 
firéiicTaucntfccrctumluó adfcruòsfu 


rido e animato:o no: te piglia qual par 
tetuuoi:chelarau(a perche uolge il rie 
lononpuoeflere lagcncranonc dique 
Re cofe mlcnoricperche o fia il ado ani* 
to:o inanimatole ad ogni modo piu no 
bile:Chlecofc qua giu generate: ma nd 
funa cofa piu nobile e ordinata: cornea 
fine ad una manco nobile: adunch il rie 
lo non può edere ordinato per la genera 
rione de li interiori: petch fcruirebe a co 


os ppHe&sinota quefio texto : ilquak fa manco nobile di fe.(Et perhonoi di# 


dice. Quia non faaet : doe pche dio nò 
(ara mai cofa grande: (e nò la riuela a li 
ferui fuoi propnetùqueRo: Quia :nò pa 
re; che fi applichi di topra ale parole del 
textorpchcqurfio: Quia:aflegn5do la 
caufa: nó leguita dà Iccòfe precedenti. 

(ISueRo iteruicne perche lippheti parli 
do con lo fpinto fanrto: ladano tempre 
in mcjo qualche cofa.de la quale fi mie 
rifee la fubfcquente:et perho debi nota 
rr:che il proprietà dille qui nel fuo con# 
ceptoili arbori:li olmi: agogni altra co# 


riamo:ch clama del huomo e caufa dei 
moto dclaelo : te il philofopho ancora 
dice: che noi fiamo fine de le cofe natu# 
rali : KcertoqueRoe prinripalmentep 
lanima:ma feilrielo tuffi animato come 
alcuni dicano:Ianima del ciclo feria pia 
nobile de la anima del huomo:et perho 
per la medefima ragione dcrta di fopra 
feguiteria.’che lama de] huomo nò tulli 
cagione del uolgere del rielo:perch una 
cofa piunobile non ferue adcofamàco 
nobile^Et perho ad me pare da tenere 


fafifaperqua!checaufa:8cilcie!oanco chelrielorion fia animato per queRara 


ra non eordiato:8d nò uolge feza caufa 
ma dio e caufa di ogni cola. Cofi adun 
che il male de la pena: Kletribulationi 
fono raufate da dio : te dio le fa per be 
ne de li luoi elerti : te arioche nó li (mar 
ifchinotToppo:Iedcnuntia pnmaloro 
per la bocca de lifuoi propheri : te pho 
elerti di dio non fiate folledti te fperate 
indio:dalquale farete tempre aduifati: 
arioche ui ppariate(Crinfolateui:_guia 
non fariet deuiueibu: tee, : perche dìo 
non (ara cofa : che non la nudi pròna a 


girine : te ancora perche nefluna anima 
entreria mai in corpo alcuno.-fe la nó fiif 
fi perferta per fe : perche entreria nel cor 
po in uano . Et deus filatura tubi] 
fruRr a fariunt : ma noi uegiamo cheli 
entra impefìrrta nel corpo del huomo 
per acquiftare la frientia de le cofe medi 
ante e fcnii:ma il rielo non ha fenfi :pcK 
nonecompofito di elementi : adunche 
nò può hauere anima : eh fia uenuta ad 
acquiRarequiui frientia : douc nonfo# 
no fenfrper liquali lì acquiRa <JE t fc ni 

pur dii 
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jMir di:cK il ciclo canuto: ioti dico cofi 
feegb haamma.-ola farabcne:o!a fara 
malc.Tc bene: amira nel ciclo empireo:p 
che li (acri dolori dicono :che q uello e 
illoco de beati: adunche (aliando il cor 
po fuo:aoe il deio : li corr opera epfoae 
lo:che e tallo perche el cieloe mcorrupti 
bile/5cfara\nale:andra neloifcrno: àC 
perhoil aelo mede firn amente fi corròpc 
. runiche e tallo : X perho bifogna dire: 
cL cheli aelo non liaammatooai tu adfi 
J che pache il aelo uolge.-* pertamma del 
huomo.-cheepiu nobile di lui : che non 
ha anima: tato uolgicra quello aelo: 

S uanto tempo tiara a edae adempiuto 
numero de li ele<fti:Sd poi non uolgaa 
pimi aelo opache cellara la caufa : pche 
euolge^ deludendo adunche dico:che 
non li fa nulla lenza caufa: X haurndo 
còflituito dio il aelopacaufadcliluoi 
elettriche e la piu nobile oeatura: cR ue 
giamo: feguita adunche: che ogni altra 
cofaquagiue Ridia da dio pali fuaele 
tti {Ve ngono adunche le euerre:Sd li fla 
gelli pa cl benede gli eletti di dio : rioe 
pa cauarh de le mani decaptiui:a di co 
loro da chi fono oppreilàti: Sdirti am pa 
purgar li :8d pa farli piu menrare<SegIic 
dunchc coniche li flagelli uenghino pa 
libaareb elettrisi pa purgarli :8d coro* 
Dargli p la patientia: infogna che fieno 
aduifati: adoche fc apparechino inizi: 
pache. Tela preuifa minus fc nSt : 8 C fe 
fono oppircTIan dacaptiuì : adóchc fi al 
Iegrino:chedio manda loro la libaatio 
ne.-pche dunche tra li eledti fono alcuni 
pfcttriSÉ alcuni manco pfettt : eguali p 
dlae debili: fi fmanrebono : pano dio 
manda ad auifarli: che il flagello uiene: 
BC confortarghvEt oche le cofe inferiore 
fono gouemate da le fupion: et la c hie* 
fa militante dalla triumphante: a: li an 
geli inferiori dall (uperiori:8d li ppheti: 
6C magioride lachiefadali angcli:acio 
che pa loro li i perfètti fiano confortati: 
perho dio nel tempo de flagelli ìllumia 

#1113 nino tv*f V n 
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nunnare le tribulationi : X uole che gli 
ila aeduto dal populo: Sd dall mfaio* 
n:come uple dio :che lui creda ad chi lo 
iUumina^Quandodiomanda adunche 
la tributartene non e per alno : le non p 
il bene de li Tuoi clctt; : X perdi alcuna 
parte di loro fono debili : pho bifogna 
mandare ad confortarli. Bifogna anco 
ra annunciare loro q Ito male.-cnr uiene: 
adoche fc nò fallino bene preparati : efi 
fi preparino : perche fe qualcuno di loro 
haueffi ad penre in quelle ttibulattoni: 
chefiafaluoiondc diceilpphaa. Dedi 
fa jnauenbus tciignificationé: ut fugf 
ant a facie arcus : ut iibnétur diletti tiri 
CocTiidiao adficK:cHiI fignoreTia faccio 
nudare cjfie tribulationi .-perche no fa al 
cun bene nc alcun male:cóe dier q amos 
fc non lo riuela puma a li fuoi ferui prò 
phctiiSd loro poi lo riuclào a li alm huo 
mini.Etpahopenfandoamos qflonel 
cor fuo:cI fpirito li diccua: non dubitar 
che dio cófortaa li fuoi eletti. Qu ia nò 
fadetd ns de us ucrbfi: Xc. Et pene biTo 
gna prcnunriare quello: che ha detto il 
lignoreiphoamospphcrandocòtraco 
loro:che non uoleuano ardali : X dice 
uano:nóprophetare:nfpondc. Leoru/ 
gjetiquisnon ti mebit f dominus d eus 
Jocutus cfl : qms non ptophctabir^ fe cl 
leone rugifce:chi non temerarie dio lha 
d etto: 3d chi non prophetaa. J Cofi dico 
io ad te :tu non uoi : che io predichi : tu 
non uoùchcio prophethil leone dico ru 
gifce:il fignorc uol cofi : X chi e quello: 
che non debbi ubrdire al fignore : che 
lha detto . (Se tu uoi elTae obedito 
dal tuo figliolo: quando tu gli coman 
di qualche cofa:perche non uoi tu: die 
ioobedifca al padre rtemo. J perche non 
uoi tu adunche:chrl fi propheti diche 
hai tu paura f hai tu paura che la prò* 
phaia non manifeih li tuoi precari: non 
ti bifogna hauae paura di quello: pa* 
che non e la propheria quella:che li mài 


, , ■ c , , _ fefti:ma fetuiche gli fai .-euoifri peccati 
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no^Hai tu paura: che la prophctia no fa derc:chcl faluatorc fi traffigaraffi » ide® 
da uénirc:3£ fiacaufadel male . J non ha chel mutato figura: 6C pigliatone unalf 
uer paura di quello: perche il propheta tra:chclnóhaucua:mamrendi:chedi 
renófauenircilmale:nefauenire gli ex alla gloriofa anima di chnllo nula uno 
erdtnma li tuoi pcccatùet il chiamar q! fpléd ore:cc una luce fplendiditoma: iaq 
Io:etqlo altro in icalia:chcucngapadé le illulhrauaj&iradiaua tutto quel cor; 
pieTe le tueuoglieic ben quello: eh fa ue po fuo.fct qui apparue moyfcs : et elya: 
nirc el maJe^pilogno adunch ad amos eh' parlauào col faluatorc.apparuc moy 
pphetare: etefiémetteto la uita per obe fcs:idcft intendi lanima fua:laqualecra 
dire a dio:Kcofi gliele la mille :fichebi ìtaallimborflu alhoiadadione fucaua 
fogna adunch prophetare:& mettere la ta per fare quello mylterio:8£ quella ani 
uita mabandono per obedireadto:8£ ma di moyfts prefe un corpo; come fano 
per auilare li fuoi eledb: adoche fieno có qualche uolta li angeli: quàdo parlano 
docti falui a quel regno beato: nclquale con li huoraini. Elya ui era quiui col cor 
e il nollro faluatorc iefu chnllo : qui efl po iuoulquale haueua : perche non era 
benedittus in fecula fcculoy . Amen, mortoict hallo ancora:ctcredcffi:cfifia 

nel paradifo terreilrerifcruato fino al di 
(£11 fabbato dopo la prima dome del iudido:béche la fcriptura nò dica in 

nica di quarefiraa» qual loco el fia.Fu ad fiche in quello my 

(terio moyfcs : 8c elya per dimollrare : eh 
(£ Auditum faate in edibus azotthi: la lege:9t li propheti li dauano tritono * 
a: in edibus terre egyptiiKc. amos ca nio: buchera fignoredi uiuict de morti 
pitulo terno. 8C parlauano arila paflione : che haue# 

uan ad follenere . Pietro quando cuide 
Auendo il faluatore no; quella gloria : narra qui Ieuangclio:che 
(Irò chnllo ìdu.dilctti (IL; edilJeadiefu.Domie bonujellnoshic 
mi denunnatoalli fuoi di eflcifignpre egliebuonoichc fiamo qui. 
fcepoli la fua pafiione : et Si uis fatfamus hic tria tabernacula:ri# 
inoltratoli : che bifogna; bi unum:moyfi unum:8i elye unuzdoe 
ua:chclaleguitalfino : et fetuuoi faremo:quitretabemacoli: ad 

E atitono : adoche la palline non fufii te uno : ad moylc uno : & ad elya uno 
>ro tanto amara:uolfe inoltrarli il pre; n fece mcntiór pieno di fe ; ne delli altri 
mio:chenacqui(lau5o. Etpcrho narra fuoi códifcepoli: quali udendo dire ad 
llamani il facro euangelio : chel fignore iefu.-noi d ilaremoncl tuo tabemaculo. 
prefe da parte li difcepoIi:doe pictro :ia Inquriteparolepienonófapeuadoché 
cobo: 8£ giouanni: liquali tre erano lem el fi dicrili : perho n5 bifogna troppo in 
pre in tutti li fuoi fecreri. Pietro prima p filiere qui:8£examinare quelle fueparo 
il feruorecfllafede:pche era pietra: iddi Ie:ma.Adhuceoloquéte: eccenubeslu 
fondaméto della fede.Tu es pctrus : OC rida obfibrauit eos:aoe mctreche e par 
fupcr hanc petram edificabo cedrila me laua:ct ecco chel uene una nube lucidi Hi 
am:giouini .‘percheera il difcepolo dilc ma :& fu fatta una uoce.-8£ udirno que 
tto. Qucm d ìligebat itìfus: iacobo no fi He parole. Hic rii filius meus dilectucin 
fa percKetrna diciamo : perche era fratti quo mihi benecomplacui.-ipfum nudi; 
lo del difcepolo diletto ridrildigiouan te:gucItoeil miofigliolo dilecto suel# 
ni:o per qualche altra prerogahua. An quale io mi fono compiaduto : perche 
doconqurihtredifcepoliinfuilmonte non ha facto mai peccato: udite le paro 
&: tra&mgurofììinanzi alloro:non inté lcfue;8£ la fua dottila: & frguitdlo nel 

le opere 
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fera '.v’^Ic.EtaudirtlffsdiTdpulicrad corpo ;cofi pereaufr de li ania beata fa 
runtìfffìci^m fui: &C rimucruntualde: ra glorificato d corpo fuo:8£ pchepfub 
cadono li difesi ne la foaa loro adq dentar il corpo furono acati fi deb : a: li 
de parole: K ad qlla »5ta luce ; X poi an elementi :coii ancora loro ferano glonfi 
doli faluatore chnflo’tefu : X toccogli: cathqn fera glorificatoli corpo humàox 
&: dittano habiate paura : leuate fulb: perche fera coucnientecofa : che eòe per 
andiamo. ( Et nemim dixeritis uifionej caufa cf lania furono acati: coli p la fia 
hanc .-donccfihus hoisa mortuis retar no glorificati. Pahoinqllodi del ludi 
gatudett nò parlate di qllo : che hauete rio li ridi : li elementi tutti ferano glori 
tteduto qui. mfino ad tanto: eh io nò re ficari : & fatti pm belli chefuffino mai: 
fufdti da morte. Et qfto ditte il faluato oc in òtta gloria fera pria il capitano no 
ne : pchc fc lhauettìno detta prima qfta Uro ielu cbnfto : poi la gloriola fu a ma? 
uifioetti faria poi detto da li capriuhqn dre:poi tutti li altn fantti:»: fantte : X 
lui fu crurifixo:che la fufiì una phantaf eletti di dio:»: darào li beati in qlli bel# 
ma:che taflì appartali:»: fella tulli da# li rieIi:andrano allo oriente: allocadéte 
ta detta i anzi la paflione :nó lì fanacre K in ogni parte di cielo: &: in terra (e uo 
duto .-che lui hauefii hauto ad patire. rano: Scatarrano in quella glia quelle 
Ma dio uole:che tutti li amia fuoi patif belle laude. Siche figlioli mia qfta glo# 
chino: X habino tnbulatiòc: X che per ria cofi gride ognuno fe Iadouena met 
quello modo entrino in uita eterna : 8 C tereinàzi a li occhiò fecofi facritanon 
perho uediamo:che lui ha pochi amici: ui aggrauena nulla di qfto mòdo : pen# 
pchegli datnbuIationcattai.Quefloe fandoaqlla.Statead uedereil otadio: 

S uantoa la Intera del facro euangelio: che dura lino tanta fatica a lauorarc.-di 
[ora diriamo un poco la allegoria. uerno:di (fate-tanti ludorùtanti caldi: 
tfTIouho detto altre uoIte:che fri non tanri freddi:»: nó di roàco: oche egli af 
tuffi dato lania rarióale de Ihuomo: nò peccai! premio: ua fempre cacando ala 
bifognaua : che ftiflì fatto il rido : X la uorare X uiue fempre lieto in afte fc ridi 
Cerra:3£ li altri elementi : neqftecofecor Guardare il mercatante: che fa tari uia 
Parali: ne quedo mòdo. Omnia pi opta ei:ua in tanti pericoli di diadi notte: K 
anima creata tant.Li angeli nó hano bi dura tata fatica ttolopch egli afprcta il 
fogno di corpomedi luogome occupa# premio.Statea uedereil foldaro: eh' ua 
ooluogo nefluno:ma pche lantma del# alla battaglia:»: a la mortecó tato peri 
lo h uomo e i perfètta ad coparatione de colo:»: tanti difagi : X rii ua cantando 
li angeli : che hano la frientia naturale: con fèda la con quel tàbunno manzi fo 
perho bifognaua.-cfi la haueffi uno cor lo p amore del preio. Hor quale e figlio 
pofenfibile:che mediante h organi: & li hmiamagiorpréiocheqllodiuitactcr 
fenfi acquiftaffi fdentia. Et pache bifo na/Bifogna adunchechi uole haua q# 
gnaua.-che quedo colpo uiuefii: X non fto:eflèr prima pietro che epodo pia fé# 
fi poteua fubftentarefenja il pane:£ ui deudefthauaeunauiuafèdeindio:»: 
no:»: le altre co fe:pho bifogno: che taf aedaeuaaméteiniefu crurifixopnoi 
fino fatti li elementi : per pdurc quefte Secundo bifogna edere iacoborche uol 
co « ®^.P CTC " e J 1 dementi non fi poteua dire fupplàtatore:rioecheuoi fupplàtia 
no fubftentare lenza la uirtu decidi: pe te:S fcacriatc tutti li peccane uitii da 
rho dio creo li aeli. Adunche finalméte uoi:»: diateui a le uirtu. Tertio bifo## 
per lama dio ha aeato il corpo :S il rie# gna edere gioanni : ilquale e interpre## 
Io:»: li dementi:& tute quede cofe. Et tato graria:rioeche tu ti fia dato tanto 
coli come p lama e dato acato da dio cl a le uirtu;»: al Ixn uiucrc: che tu babbi 
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acquillato la grafia di dio. Et di poi co 
quelle ere falirai al monte.!, tollerai qua 
giu quelle cofe terrene : & nó a harai ai 
fccfbone;ma falirai al monte della conte 
piattone in contemplare le cofe fupenon 
Retane. Comctufaiquello:chnfio fi 
trar.frigurcra inanzi ad re: iddi mofirei 
rati la fua gloria aoeil premio:chc ne co 
feguiraifcguendochrillo moftrcratttla 
faccia fua.Cfcuc erat ficut foliideft la fua 
patria rifplédctc piu che il fole: &: le fua 
uefliméta.Qur fada lunt alba ficut nix 
ideilche fono bianchecóe neue : ideft li 
fuoiangelicàdidifììmi.Ti moflrcra an 
cora la nubeiche lignifica quello mòdo 
che ti parra poi una umbra:8C dirai poi 
di Ia:e mi ricorda qlloichc faceuo a! mò 
do per acquiflare quella patria. Mollre 
ratti moyfcs^elya capitani : 8C dodo 
ri della legciche cófortano lo exerdtoict 
dicanoichc nelluno fi (manica : non fia 
nelluno che rema niente perchnllo: an 
diamo gagliardamétemon curiamo tri 
bulanonepcrfalire ad quella patria :& 
fan pietroiche dice. Bonuj cfl nos hicef 
fe:fignifica quelli; che uornano andare 
in paradifolenza paffionealcfia:cóeq* 
fic donne: chruorriao llarfi la in quelle 
dokcze fpirituali:& andarne in paradi 
fo fenza hauere tabulatici : non c ti di; 
co io quella la uia. Pietro tu uorrelli far 
tre tabernaculritu non fai quellorctte tu 
ti dica bifogna fare lolo un tabemaculo 
iddi (lare tutti in uno core : combattere 
tutti uiuam ente per chnlloiflare tutti in 
una unióc:ctin una pace. La uoce:cK ut 
ene della nube:e la fcriptura:che dice: q 
Ilo e il mio figliolo di ledo: nel quale io 
mi fono benccompiaduto:pchc bamef 
fo la uita p li altrnha uoluto morire p li 
Tuoi fratelli. Ipfum auditeruditdo tutti 
andategli dricto.-leguitatclo per li mar 
tyrii : p le tribulariòi : et p la croce. E t fe p 
quello tu ri fmarriffuK cadis in fadem: 
come feciono li tre difcepolidui ti tocca: 
iddi lui ti aiutai dice, jurgitenolite 
tìmeremon habiate paura : io fono con 


de uerbfs amos propfiete 
uo: :fu andiao tutti: K defcéd ia 0 
te della ofone:pchen bifogna 'la-rpho 
femp adualméte in orono» '£ in otèpla# 
ttòe:fcédiào:andiàAaUuifi fratelli.!, al 
le ope della charita.Etncmini dixenns 
uilionè hanc:nò dite òlla uifione.i, qlle 
cofealli inceduluctalli obltinarùmadi 
tele d~V*t noi credete farefrudo. Q ue# 
(la eia llegoria del facro euangelio. 

|T Quelli fàdulli hao ancora loro facto 
laIororifòrma:et hanlo fada p (craede 
fimi.-io n li hodedo già niete:cR latori* 
no:bicrimelaportorono ad ucdere:K 
hanomi datogrà piacere.Hor fu figlioli 
miei uoi uoleteriformarui:allemai:ad ri 
formarli : uoi hauete itelo quata già da 
il fignore nro ad chi lo fcgue:8£pcncad 
chilo legue rbifogna patire tribulattòc: 
uolcdo acqflare merito : la già fua:p 

ho ui dico: che quàdo qlcfio di alti ribai 
di ui fcguitaffi:oltrignef(ì i qualche luo 
go p fami cadere in ql malededo uitto; 
fallatali prima morire:che far peccato» 
io dico figlioli mici lalfateui amazarpri 
ma: perche andrete fubito in paradifo» 
Horauegnào al noltiro ppheta amos. 

Auditum fadtein cdibus azotthij 
8Ó in edibus terre egypti:&Tc. dio proce 
de in ogni cola có la mifcricordia:&: con 
la iu(htia:ma nó appare ad noi:cofi 51# 
eh udrà luna:8£ (altra infieme. Ma aio 
nò folnmenteuole edere ludo: ma uole 
ancora apparerealli huominiiufto :K q 
Ilo p dare cxemplo ad tecitadiorcti qua 
dotufei magillrator&haiad dareun 
Iodo:chcprimaIaofcicntìatuauada re 
darKpoi che la fernétta tua in olpedo 
delti altri huomini appaia iulla. Pabo 
dice q el ppheta amos parlando in p 
fona di dioiche uole madar il flagello in 
famaria:Kaciochcepaia:chc iia iuflo: 
dice andate in egypto:K in azottho:K 
chiarite qlli di cjm luoghi :ch giudichio 
Egvpto lignifica tenebre. chiamate ad# 
unchc quellùche fono in tenebre :chia# 
mate linfidelnazotthoe iterprctatoin 
ccndio:andate adunche ad quellucti fo 

no nello 
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no nello incendio dcDi peccati:»: ucnù 
tein fu li monti di famaria congregate 
ui : et uidctc in fanias:ucdete le pazie:ch 
fano qudii di fa maria : loro adorano li 
do'ùetfano mille pazie: oche hano per 
lo illume naturale uedetc le cale loro pie 
ne di rubcneret di rapincch fano a li po 
uercl!i.Thefaunzantcsiniquitatcm:cr 
rapina; in edibus fuis:uano thefauriza 
do le imquira;&: lerapinc nelle cafe loro 
(lenite tutti dice dio: et uedete fe io ludi 
co iuflamente. Quello era dioiche parla 
ua in atnos:chedomandaua iudiao:fel 
iudicaua fedamente: per quello daexc 
pio ad te buó:che fe bene tu parlali! con 
dio qlchc uo'ta : tu tba àchead olìglio 
diti huoi.Quefta eia lrtcrra diamosiho 
fa piu focalmente uno poco parliamo» ' 
Dicano quefa philofophi : che fono 
dua extremi : àC dua contradictorh: uno 
fi chiama eflcilaltro : nefle:elTecdio:ch 
dice. Ego fum qui funicolo dio e quello 
eh c:nò t jTI- fi chiama nihil. Dice fantfto 
augurino. Deus creauit duas creatura» 
una f > pe eé.falicet angela alia ppe mhil 
9£ quella e quella cofa: cheli philofophi 
domandano materia prima: laquale nò 
ha clTc infeneUbno: ma e fufccptibile 
de ogni forma . Verbi grattala terra di 
eh (1 la le fcoddlc : non na forma di uafo 
fe non farta:ch c la fcodella:pigha quel 
la forma: fe tu lieui quella forma : non lì 
dice hauer piu forma: cofi lamma c for# 
ma del corpo : leuato lamma del corpo: 
et tutte le partedelamma. quella mate 
ria ua piu ucrfoil non die. Nota adun 
che che quanto piu una cofa fappropin 
qua ad quello effe: tanto piu eperfertà 
ete conuerfo quanto piu fidifcolla da 
quello clic: ctaccoftaiì : ad non die: ta 
to c manco perfetta. Magior perfertióe 
equella dclacquache non equella del# 
la tcrra:magior perfecttonc e poi quella 
dellaria:cbe quella de Inequa : piu perfe 
ferto e poi U fuoco che lana : magior per 
fettone c ancora poi quella de cieli: che 
quella del fixo;&t quàto uai piu fu : ma 
uiwfi 


gtor perfertlone ha Iuno deloiche Ialtro 
Laia intdlectiua poi e piu pferta: che n 
fono e cieli . poi e piu pferto il pmo ange 
Ioidi laia itellertiua de Ihuó : poi fono 
piupfertilùoagelo eli laltroiquatopiu 
uai in (u mimo a lulnmo agelo : pch piu 
faccoftào ad elle : 6C dtfcoltanli dal non 
elTc.Ma non puoi perho trouare angelo 
nellunoichc non habia qualche imperfe 
rtioneietià fe dio creafli delli altri ange# 
li molto piu perfetti di quclIncH ha crea 
arnia lcmpre trouereftnchc faria la lub# 
ftanria loro palli ua:8C fufctpnbile di ql 
che cofa:ct perho harebono qualche un 
per fcrtione: ma folo dio c poi m ultimo 
arto puro: non fufccptibilc di cofa alcu # 
nanna purifiìmo : limp|iàfiimo:ct perfe 
ctillìmo: ma ogni creatura ha qualche 
macula.Non intendere macula propria 
mente: ma qualche parte paiiiua : iddi 
fufceptiua: perche nò lì può fare creatu# 
ra alctmaiche lìa cl fuo cllcrciet ila atto 
puro: ma Tempre la Tua fubrtà tia e dilhn 
età da lo ellcre fuo : perche dlcndo crea # 
ta:bifogna dire dunche:che gli manca# 
ua leilere:adunchc c fufceptibilc di quel 
lo ellcre: adunche ha q uella imperfecho 
ne:& r , maculamon dico macula di pecca 
to : ma chiamali coli macula q uella ìm # 
perfcrtioneipercti e paiiiua di quella co 
fa:il che non può cadere in dio.-ch cacto 
puro:SJnonpafliuodi cofa alcuna. Et 
benché li angeli tiano imperfccti: tamen 
lunohamanco imperfcrtione dello al# 
tro:3cIuno c piu puro dellaltro: a: man 
cocompofitioneha uno che Ialtro. Ver 
bi grana: quanto a lo intcllertoilange# 
lo fupcnore intende per manco fpcrie 
che lo inferiore : uerbi grana : fe lange# 
lo fupenore intende per una fpetie: la na 
tura di tutte le piante : & per unalrra 
fpetie : la natura di tutn li animali : lai# 
tro angelo piu fupenore mtédcra Duna 
fpetie tuttelepiante:ctli animali. Dio p 
uno ochio; per uno arto intende rutto il 
paflatojqlloch eietil futuroima ecóuer 
fo eòe tu uai piu giu femp truoui piu un 
Pretfi.Q .dc.F.H» h u 
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pfecfbonertbuomo adunche pche cmol inuentus dolus in ore cius . Piglia dice 
to ingiuri di (corto da qllo.Efteict e co idio adfichc la uergie maria. No; che tu 
porto di piu cofe i perfette: ha moire iper Ihai ripiena taro di grada et di f pinto li 
fettoni. Ben che uoi cu dire per òrto fra tto: eh non potremo (tare ad iudiao ad 
te. J ho uoluto farti q uerto di (corro p di comparadone di lei. Piglia adunche li 
chiarard unappofitiòediiob.Horafta angeli:& ftate ad iudiao con erto loro* 
ad udire. c Diceiob.Stellen fune mfl No dice la ita..4:8£ ramarti angeli Tono 
dej cófpettu ei^rte ftelle del cielo n fono tanto perfecti:8£ di tata glona ; che noi 
mode nel ofpetto di dio ile (Ielle fignifi potremo nulla appreflo di loro. Horfu 
eòo li ageli di dio liqli:cóc tho dimortro piglia li deli.Noiche loro fono gouema 
hào quaich i perfetti óe. Horfeli angeli ridalli ange!i:8£ nò poflono errare : ma 
hào iperfettioe:chepé(i tu ad deh enfia noi habiamo il libero arbitrio: 8£ poflia 
noli huomini.-’códudi aduche: eh ogni mo errar. Pigliate le cole naturali:^ (la 
cofa ha qualche iperfettione:da dio mi te ad iudiao con loro. No:che loro non 
fuori: 3£ha qlche macula: nò dico macu errano mai:o rade uolte: pch fono regu 
la di pecca to:ma ha potétia paffiua : OC late. A b itelligenria nò errante. Hor fa 
fulcepribiledipfecfbonr. Maquàtofia uolete uoirtar ad ludicio colli apoftoli# 
cofa piu fappropiquaa diopfufhffimo No:pche loro furono ofirmariin grana 
tantocpiupfetta:8£quantopiudalui K noi nò fiamo coli: loro hebono lo fpi 
fi di (corta tanto e manco perfetta. Ma rito fantto: noi no. Volete uoi (lare ad 
ad che propofito quello .-’Hora tei dico, iudiao di quefte dóne buone : 8C cheui 
<(£ Auditfi faatein edibusazotthi; K uono bene. J No: che le donne non hano 
in edibus terre egypti: aderto thofatto ccruello. Voletertafaliudiaodephilo 
qrto fondaméto: perche eòe amos chia '/ fophi f no:pche dii hano troppo fottile 
ma q famaria ad iudiao : cofi io uoglio ragioni. Voletertare al iudiao di que# 
chiamare la Italia Kmaxieroma adiu fti fanciulli: ideili huoroini puri . J No* 
dicio afta mattina. Samaria einterpre# che (òo troppo fimpliri.Hor fu dice dio 
tata.Curtodiensdnm: idertchdoueria iofò otento:n uoglio eh diate a iudiao 
cuilodire li comandamenti del (ignote: a cóparatiòemia:fi del mio figliolo non 
qrta c la italia:8£ rama : eh doueria erter dlla uagie mariain dlli angeli :n de deli 
capo della fededichrifto : 8£ della obfer n delle cofe naturali :n dlli apfi n Òlle do 
uantìa de fuoi prccepri : Si ella ua tutta ne buóe :non de phrinon de fana'ulli et 
ad rout fdo. Die* il ugnorc:oira!ia:o ro fimplia:ma chiamate qua azottho : 8 & 
ma uieni ad iudiao. Rifpondc la italia legypto:che fono iterpretari icendio fC 
croma. Stelle funtimundeapud defis tenebre. A udirti faatein edibus a*, ot# 
fignore io nò mi porto iuftificare appref thi:8£ in edibus tare egypti: ideft chia# 
fodi te:percheadcóparationetuaIertel mate qua le meritila : h ruffiani : li ri# 
je.'ideft li angeli fono imondi : ideft hlo baldùche fono nell incendi! de peccati* 
qualche imperfcttione. Et fi iniquitatef chiamate li turchirti morirtinfideli : tiri 
obfcruauerisdne : dnequis fulnnebit# baIdi:chcfononeletenebre:uenite_qua 
Non no dice idiorio nò ti uoglio iudica uoi tutti, lo uoglio far iudido:K cópa# 
re a comparationedi me: ma uoi tu dar rationetra uoi ribaldi:rumani:meritri# 
ad iudiao ad cóparatione d'ila humani a :ifideli:&S cortoro della itaba se rama 
ladichrifto.-’Nodicf In Italia Kroma: SCuoglioiullificarmiconuoi: Sduedere 
percne tu Ihai piena d i tanta gloria : eh te fe io horagione: o no contra di corto 
non potremo ftaread iudiao con la (ua torto uogbo:ch facciate quello iudiao* 
humzmta.Illepeccatuninonfeat:nccc A uditxun faatein edibus azottmi 
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K in edibus terre egypti: eongregamini 
r upcr raontcs famaricicongrcgateui : et 
Uct;i '.te gente fopra li mòti di lamaria.i» 
uenitc iopra lì mona et Ih Italia: Sé di ro 
ma: monti curo di fupbia lorono uoglio 
cópararui inlìemt; che a comparatióc lo 
lo larctciuflncogregatcuidico. btuide 
te iniamas multas in medio eius: uedete 
et conlidcrate le pazie loiouo nò dico le 
iniquità: perche nò folo lalciano la una 
cbnlhanaima n lì ricordano dell urne na 
turale.Non dico;che lì fono feordan di 
(angue di chnRo : et che hano andare a 
Iinlcmoima guardate che feelerateze lì 
fa nelle chidf: uoi meretna Rate al loco 
publico:uoinonucniteaprofanare cté 
plijuoi ruffiani nò uenite ad uituperare 
le chiefe: uoi turchi Sé mori tenete con ri 
uerentia le uoltre mofehee : che entrano 
nelle loiochiefe fcalzi per nò maculare e 
tempii» Lafdamo ancora andarc:che co 
(loro douenano ella fam: ma fono peg 
gio che lanci ulLihano facto li noRn fan 
aulii il carnafaale col aualixo: loro ha 
co facto mille pazie : roma mille pazie: 
horfu dunche andate uia uoi ruffianine 
retna:inrideli:8é ribaldi: che uoi lhaue 
te per faiandatiui a na(còdere:chc coRo 
ro uhanofuperamà. uincti : pchehano 
facto: oc fano molto peggioiche nò fate 
uonmaelcc peggio, bt calumniaro pati 
entcs in penccralibus eius : coRoro le ue 
dano uno huomo buono: o una donna 
buonaifa ulta dequah lìa contraria a la 
loio.echehobRcnò lo pollono uedere 
SC eli. come Rccchi udii occhi: cacào da 
porli qualchecalumma : maxime quelli 
capi capti m:et cercano con malitia:ct in 
fecrcto di farlo mal capitare : a dicano 
ualio amaza. Peggio ancora; che hano 
faCto tanto quclto male : Sé fono inue* 
chiati tanto in qucRa confuctudinc : eh 
aloro il mal fare e diuétato naturale. bt 
cefaaunt lacere reCtumdiat dominus 
idelt non fano far bene.-an^i hano faCto 
una natura di far maIe.La pietra natuf 
ralmente:8cpaiDcluiaaòe naturale da 


in giu:co(I coRoro hao pduto la ragiòe 
naturale; a<: tono inclinati quafi per una 
natura;che hano faCta al male. Peggio 
ancoraché non uogliono fapcrr : nt ira 
paiaieil benuiuaedanefluno.Theiau 
rizantes imqtatcs: Sé rapina* in echbus 
fui*:thefaunzào le iniquità : Séleurpa 
rano di farc:8é ccrcanolc eòe fc filile un 
gran theforoitolgonola roba a poueiel 
li dannola a la loro metetncc:a li lorora 
gazi :a loro cyncdi. Horfu dùcbe io do 
màdo a uoi di azottho.i.che fiate nello 
incendio de pcccamidiR ad uoi ruffiani 
8c maetncc: Sé dimàdo a uoi di < gvpto 
ideRad uoiichc fiate in tene bre: turchi: 
8C pagannie io ho ragione: o no cètra a 
coltolo: gc fe io faro ucnire huomini per 
ualùhuomim captiui i iraliaMc conoro 
fi potrào dolere dune fOrtori fi potrà 
no iuRamente dolae di dio; pache fedi 
rete.coltoro fono captiui:lì rifponde:cH 
uoi fiate pcgto'i : Se fate pegiodi loro. 
Queflo e el ludicio : che io ti ho uoluto 
fare etili capti ui buomim d'ila italia que 
Ra mattina. 

(£ Proptcrea hec dicit dominus deus: 
tnbulabitur:8é drcuietur terra:etdetra 
hetur ex te forti tudo tua:et dinpientur 
rdes tue:pa qfio dice el fignof ad amos 
la terra fara atormata : Sé tributata : le 
forteze (erano buttate patena : fcrano 
arte le cafe tue. QueRo fera pale uoRre 
grande miquita.Sé fcampera pochecofe 
de figlioli di ifrael:3é pho dice.Quomo 
do fi eruat paRor de ore leonis duo au t 
ra:aut cxrremum auncule : e fera come 
quando el lronepiglia la uitella : o una 
pecora: d pallore ma: Sé el leone tira: Sé 
al paRore rimane la extrcmira delle ore 
chie:o uno dua cofde in mano . A mos 
erapaRore:Séqlcheuo]ta forfè fera no# 
uato a quello :8é pho e da queflo rxem 
p!o:ct parla eòe paRore:Sé lignifica in ef 
fedlo:cheuolfedire:chepochi ne campe 
rio:8é phodicr.Sic cruci filli ifiaehqui 
habitan t in famanann plaga ledluli: Sé 
in damafd grabato: ideR cofi (erano ca 
Prc.Q_,dc.F.H. h iii 


Sabbato pofl.f.do.xl.de uerbf* amos prophete 
uati fuora dellecfto di damafcodi figlio te:el nato non lodora: perche il deio no 
de ifrael. Dice q fan hieronymo:che d re ha in fe odore. G uarda: & dirai .-chi ha 
de ifracl haueua fa<?lo lega col re rafin re piu largo uedereIochio:o la phan ta.fiàf 
difynardondeqllidi famaria haueuào la phatafia fignore: chi ha piutargoue 
in loro grande fperanza:5£ firipolauao d creda phantafiaro lojpfBeflo , J io in 
eòe fi ripofain lofio nel refugio di qlli di teilecfto fignore:hor fu:cni ha piu largo 
fym:St nel Iccfto della dta di damafeo: uederelo intelletto dello huomo : olan 
laql ataerala metropoli nella regióne di gelo ballai piu langeloibenchi credi tut 
fyna:8i perho dice nellccflorpche in qllo che habi piu largo intelletto (angelo in 
haueuào pollo d loro ripolo : eòe fi ripo ferioreo el fupt ri ore. J credo el fu peno** 
fa Io huomo nel letto. Quello e la litte* re.Hor dimmiquanticrrdituzcHfieno 
ra:hor uegnamo alalleeoria. liangditiohointefofignorejchelian# 

^Penfando io ad quelle parole rimali geli fono piu ailariche non fono Iealtre 
tutto foigotbto:8t uoltami al fignore: cofccreate. Horfu adunche lultìmoan 
&dilfi:tufetl mio diodo nò fo: che mi geloha capadlfimo intelletto: piu che 
direiK non uorrd itrar nelli tuoi radiai tutti gli altri angcli:poi idio ha inteUe* 
rimago tutto ibigotritojpchetu hai <?toinnnito:fi fignore. lotidomàdoan 
prefocarnep Iohuò:8t fattoti cruafige cora:conofci tuia uirtu di tutte le pie** 
re:KmorirpfaluarIo:ettamceienefal rretfignof no:conofd tu la uirtu di tut 
uapochi.Sed fup cullodià meaj (labo: ti gli dementi ? fignore no : conofd tu 
io Itaro nella mia cu(lodia:tn fignore io tutti gli huomini f fignore no : cono** 
uego tanti captiuhtanti turchi: tanti in fa tu tuta quelli de Io oriente ? fignoc 
fedclritanri captiui chrilliani: che uano no:fai tu tutte Iecofe:che fi fono in ita* 
tutti acafa del diauoIo:dondc io mima Iia. J n tutte fignohfai tu tutte le co fc eh 
rauiglio lignore:ctdico:doue e tata tua fi fano in caia tua.-’conofci tu laio di tut 
mifcncordia:che tu hai móllra p uolae ti etua frati . J fignore no:fai tu tutti epen 
faluafglihuomintVDiceelfignor guar fieri tua : K conofd tu in tuttotemede ' 
dalaterrare bella la fra.^ii fignore:guar fimo. J oh:nò fa tu fignore: chciob dice* 
dalacqua.-qualcepiugrande Iacqua:o Etià fi fimplcxfucro:hocij>ium ignora 
la terra dacqua fignore . 8£ quale ha ma bitania mea: acora eh' lhuo fia fimplidf 
giorc uirtu. J lacqua:perchefen 5 nlhfiore fimo.n fi conofcezK il pfalmo dice. Ab 
dellacqua la terra non fa niente:guarda occultismeismfida me dne:8i ab alida 
!aria:quale e piu grande laria :olacqua pcefernotuo* Horfupèfadifléilfigno 
&C quale ha magiorc uirtu daria fignor re pazo che tu feirfe tu nò fai le cole fide 
8£ ha magior uimnperche e piu fpmtua tte:8£ nò fai àcora qre cofefono in mare 
le.GuardaiI fuocoiquale e magiore.-cl qtein terrargtc (Ielle in delo : cheogniu 
fuoco:o tariate] fuoco: guarda il ciclo q na ha la fua uirtu: eòe uoi tu adunch' fa N 
le e magiore:el delo:o elfuoco:el ddo fi peree fegreri di dioiche uoi tu adunche 
gnore : e poi Junodelo magior eh lalrro dire homuzotche lei po!uerc:8£ cenere: 
ddo : uedi adunchc:quàto Iccofcfono cK nò fai niente huòfen za ceruello: uoi 
piu grande :hano tanto magior uirtu. tu che io Aia a tuoiudiriotchenófaicK 
Guarda ancora nelle potentic della ani cofa fia la tua mano. Rifpuofiuegliecl 
ma.-qto unofenfoepiu nobile : tato ha uero fignorrchcionò uoglio fapcrcqflo 
piu lar?heza : lochio che e piu nobile: iudido tuono fio ne la mia cuftodia ma 
che ndluno de fenfi extenori.uedcil de fignor miorio pur mi marauig!io:eheef 
loulqnalecl tacto no può toccare :dgu fendo tu tanto lutto: tanto Iuado:tan* 

(lo noi può guOare:lorecchio non lo len to buono: &: eficndod fatto cruci figere 
i • • r • P« 
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pernofiche tanti huomini uadino allo 
infemorio nò mi marauiglio già fignor 
chetu dicazel uerralafpada : ci ucrra pc 
ftilcnfla : el ucrra careflia : 8 C metterò el 
fuoco nelle cafe: ma mimarauiglio fi** 
gnore:chetudica.Hecdirit dnsiquo* 
modo fi eruet paflor 6 ore leòis duo cru 
ra:aut ex tremfi auricu(e:fic eruenf filii if 
rael :doc che ferao cauatc di bocca del le 
one dua gambejo lo extremo delle ore* 
chieriche affai huomini andrào in pdi 
ti one: a: rimarrà poca géte:io ui dico eh 
qfla prophetia fi adempirà :o Italia nelli 
ochtiuofiri:comcioucla dichiarerò ad 
dio» II pallore e chnfto:el leone e il dia* 
uolo : che col fuo exerdto : 8 C colli fuoi 
inebri uerra nella italiana la bocca gra 
de: piglierà la preda. El paflor chrifloie 
fu li forra di bocca uua cofce:3d Io extre 
mo dello orechio:dua cofce fignificào li 
buoni: che fubftentano li altri eòe le co 
Fcefubftètaoel corpo fono due per li 

buòfiche harao buono itelIe(ffo:8d buo 
na uoIóta:dua ancora p li dua comàda 
nienti della charita uerio di dio: 8 C uer* 
fo del ,pximo:chegIi ob Temano. Quelli 
fono li buoi prelati:^ facerdoti:8t reli* 
giofi;_3£ pdicatori:chenmaràopercon* 
lortaf el populo. Lcxtrco dello orechio 
lignifica qlli buoi : che odono uolétieri 
le predicationi:Ii buoni fandullide buo 
ne donne :li buoni monaci : che preflao 
leorechieal paflore «fiche odono uolen 
tieri il uerbo di dio:ma gli figlioli de if* 
rael a qfla uolta Tarano màgiari dal Ieo 
ne:equali habitàoin famana.Siceruen 
tur filli ìfraehq habitat in famaria.Que 
(ti fono qllfiche habitano a roma rio ti 
denario:che molti pochi Tarano cauati 
la della bocca del Ieòe:perche ui e pochi 
buoni; 8d tu Io fai.Pocni da firenja fera 
no cauati della bocca cfl leone: ma affai 
a rifpecffo dellialtri.-maxfefeuoi farete 
qllo:cheioho de<ffo:cbe uoi ui uniate i 
fieme: 8d Aiate in uera pace:el che fe fare 
te n dubitate di mete. Pochi ancora di 
Ietto di damafco:elquaIeeiterptato:bi 




bens fangufn&quelti fono qllùcfi beua 
no el fanguc de poucrelli: delle uedoue: 
8 C depupilli: horfu che e daffare adun* 
che frate. J da far bene: da far bene. 

^ Horfu fanciulli miei al ben uiuer : io 
ui uoglio dar uno documento: chi e pre 
te uiua bn :che guai a qfla uolta alla eh 
rica rafa:ch nò uiuera bn: 8c fi ioleua di 
re: beata e quella cafa: che ha chenca ra 
fa:8£ io ui dico: che el uerra tempo : che 
el fi dira : guai a quella cafa che na che* 
rica rafa: le non uiuera bene. Fanciullo 
mio io ti uoglio dare uno documento: 
fe tu fe cherico:fe tuo padr ti uoleffi dar 
benefidi maxiecò cura: eh tu nò li pigli 
in fino a tato: che tu non hai uenticinq 
anni: Si nò fare a modo di tuo padre in 
quello. La rcligionede preti e buona fi: 
fe e bene obferuata: con etti uoi fondili 
lini nò ui fate frati:afpe<ffate al manco: 
che habiate qtordea anni: x poi delibe 
rerete qllo:che habiate affare : pche per 
hauere preuaricato li preti: 8 C frati el po 
ulo : e fatto ancora captiuo : 8 C per** 
o quello flagello uiene : 8 C non per al* 
tro: doe quella e la prindpale caufa del 
flagello* 

|T Audite:8£còteflamini in domo ia* 
cob:dice dio ad amos:ua ad conteflare 
le mie parole nella cafa di iacob: iacob e 
interpretato fuppIantatore:hor quello: 
cheiori dicono [ho ad tcflificar nella ca 
fa di iacob. V dite dice il fignor alli fuoi 
propheti:andate:8£ tonificate le mie pa 
rolefenza paura alcua» Seamoshauef 
fi detto: ieroboà nò uole : 8 C amafìa fa* 
cerdote nò uole:harebe dio deboli: chi 
fono io. J n ho ioadefler obeditoio. J 8£ fe 
egli haueffi d ceffo: io ho paura: hariagli 
rSpofto dio:chi (òo io^T u fe uno pa^o 
dich hai tu paura:nò io potétia io da di 
fenderti ^8i feegli haueffi detto: fini a* 
mazerano:hanali rifpoflodio:non hai 
tu a metter lauita p me. J et fe egli hauef 
fi detto e mifuergognerano: hariali rif* 
pollo diornon hai tu a mettere lhonore 
per me .•* andate uia adunche «ppheti di 
Predi. Q^de.F.H» n iiii 
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pho tu ued<:ch nelh populi hoggidi nò renza:efi dio habfa riouuto fopra di te 
«generato forma alcuna buóa interiore Et piu diceil fignore.ioho mandato la 
ma folaméte cerimonie exterion da tepi pioua fopra una pte di qlla ata :et fopra 
di capi delle chiefc:3d de populi. Dio ha laltra:chcnò hopiouto : qlla fi e fece*# 
fubtracto la pioua : & ha Ieuato uia b a ta:tu uedi bene le qfto e uero firéza. Et 
poftoli:lan<flo augurino: et li altn lacfli uencruntduc; rt tresrimtatcs ad una 
noi n pdichiatno hoggidi i fu pganu( fa uitatc-.ut biberét aqua: 8d nò funt fatia 
ciào ad dire il uero rie non logicai an tc.Fi rèza eglic piouta la ft d fopra di te 
Itotele: K poeti:et pho n furiamo fe n lo dellaqle tu lai: che tu en come acca egli'. 
giri:ariftotcliri:etpocti:etgéeriàolippfi i piouto fopra dite la feripeura fancta. 
ufi a noi:et podice dio io uo dato (lupo * le expofitióidi qlla in abódantia i fi 
re et déti:li denti fignificào àcorab buòi I uechio:8£ fi del nouo teli amento:^ de 

8i li electi di dio:pcne li deti fono biàdii j — **- * J r "* , ‘ — 

rtflào ifieme:conìi elecftì fono bià^f/ 
mòdi di ofcictia:8d filo ifig^pitLicifjr^a pioua 

fe fa'c^OK 


Cita. L^uffii buoni Jfr fa?fo3fio Spiato i altra c ta: etuedrai 
tèpo: etdiceuào qn nò fentiuào predica jfcH lppValaltxhò e_pioutc:quefia mi pa 
re:fe nò faetic feculari': noi uoTrcmo un Wrc aa me la rofa gradc. Ma nò fopra tut 


poco delle expofitiòi della fcrlpnira /an I ta latita e pfputoiue&Io che qlla parte: 
rta. et dclli eu/>< 7 elu. M5^fe(Toìl mio efro^c’je ha BUyip la pioua'': ha fatilo fructo: 
re: io fui ancora iogCi iuoBb irrotto toòwSIà altfrroha uolutÒ ucnire: 3d nò ha 
re:ir~ poi fui fadlo uedere chìm faceua hautò potfa: pho nò ha fatilo ftuctc 

" *- ■ — >-«— -■ -^onouenure ancora'ctlle altre cita: cioè 

ano màdajseqùi per hauere di òlla p:< 
j:qf^;foio^checucro:icliho (cripto 


anomac 
ua: . 

io n uccello dnti Scora chi le fono: bali- 
eh c i^|o:{£hao % ccrcarii ia falute di q 

come 


fru<flo:8£ non era buona pioua itflendo, 
adunche macato il abo butffio delIaiàF 
> solcato la pioua della tcrra^efla chiff.i 
La r ioua del rido e cip lauiencdiftftra 

rio< qn idio màda lèTuwUiimi«*tiÒ! .^léjfti rii e i?5jo:a6hao < cercata ia faluri 
quali fono celate nella chiefa i qfli tèpi.met nòlhano udita cò lorechieloro- | 

' Tic riieiì fono tre fla.t ùjd la-cliiefa ifinoWui tu fircnza.yoidojiietepregareidiq 
al di et! ludirio: noiviauio hoggi partati “per loro:che fono- uà. 'ri a bere di quefte 
tre flati della chiefa: K fiamo nel fi nffi l 1 acquetilo comincia a toglierci] femedì 

g unrto:3dreftà<J tre altri fécódo le cxtfo Iqua: &!’ fp a rgerlo per tutto: perdi uorra 
tiòi ..Ilo apocalipfedì alcufi anti^tljpoi tagliare nHc piantc.che nò harào no 
«rimo edelli predicatori fi^ichnfloTel aiuto nceucrclàpiotfTj et che nò harat. i 
fedo di anrichriffoiel ^rtiodopoljroor Jfaeto friij£$>. Et^óJFdìiftisad ne dir. c 
' *e di atichnflo:3<: di poi (ara la méflxcfl jdomiuus :uoi>^ouate tornati ad me ai 
(udirio finale. Horangi fiamo infiflrdel {^ce’il (ignorerà tutti quefte cofc : che io 

'' o fa^iySlchefomate ogmuno : ario 
rqqywlolui ucrraui tiuoui piante: 
|e habiàte^fatflo frndlof K conferuii’i 
in queflolnondo: SnriTa'ltra Ulta : qu. 
ftbencdiftusmfrculafeculojt. Am. 
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flato e gran bene:et gran ma^ierco 
ra addio. Io ti potrei dire qùrunritn 
expofitióe:ma non e tepo a dirtelajS^ 
fo: pho nò te la diro ma fi uerifich 
ogni modo. Et plui fup unandtùrtarc: 
et fup altera nò plui: pars uqa cmpìTTra 
tfl:K parsifup qua nò plui aruit.Ò^T fi . 
renza qIlo:che dice il fignore:io ho piou T 
fio fopra una cita; parti poco qfto adt^of 
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Feria. if. pofT.rt.do.xl.de uerbl* tfflos prophete 
{£11 lune di dopo la feconda dome fono: uolfe dire : quando noi mi hareft 


nicadiquareiima» 

{£Percufliuoj in uéto urente: etinau 
rigme multitudincm horto# 
rum ueftrorum:8Éc* 
amos capita 
loquar 
to. 



Aria qfla mattina il fai* 
uator nollro dilectiffimi 
mxpoiefunel faao cui 
celio a li (cribi : 8 C phari 
(ri: a: dice. Ego uado.-et 
queritis me: 8£ i peccato 
ucftromoriemini : io ua 


dora, uoi mi cercate: et morrctr nel pec 
caro uoflro.-io uado in luogo: eh' uoi nò 
potete uenire. Ad qfleparole dicruàoe 

S udeùdoue uolc andare cofhn: di dice 
e noi nò ui polliamo andare:ama?ere 

bcfeglimai femedeiimo:etilfaluatore ^ w/È 

rifpofc.Vos dcorfumcttis.cgodcfupcTt uereunohuomola magiore difgratia: 
usfutn.'uosdemundo hoc elbs:ego no nell magiore infortunio in quello mon 


cruafixo:ct exaitato nel legno della aro 
ce:cognofcerete alhora:che io fono dio: 
K chel padre mha mandato: òL che egli 
e meco: et non mi lafaa.Quia queplad 
ta funt ei fàrio femper : aoe perche io hi 
do tutte a uelle cofe:chc gli piaaono:8£ 
chefono fecondo efuoi comandamenti 
quello e il facro euangdio li tteralmente 
rea tato: hora uegnamo a la expofitiòc: 
maxierirca il ppofito de nomi tempi* 
{£11 lignote ha parlato a li giudei : die 
non uoleuanocredere:cofi parla ancora 
ad quelli del tempo prefente . Quia que 
cunq; fcripta ffit:ad noftram doctrinam 
fcripta funt :idcft tutta la fcriptura feda 
e (lata laefta per nollra dottrina. Quelli 
fcnbfiet phanfei nò fi uolfono cóucrtirc 
perche idio gli haueua tolto diurne fuo 
che nò lo meritauano per li loro peccati 
et perho nò fi corregeuano : edam per le 
paro!e:et docdria di cimilo. Quia nemo 
corngit :qué ille defpexent: non può ha 


fum de hoc mundo:doe uoi Gate di qfli 
di fotto:io fono di quell di fqpra:uoi fìa 
te di quello modo : 8£ io nò fono di que 
ito mondo: quafì dicendo: io uado al re 
gno mio del ddo.-done uoi per li peccnri 
uoflri nò potete uenire: 8 C fe uoi non ere 
derete.Quia ego fu :moriemini in pecca 
to ueflro:uoi morrete nel uoflro peccato 
fenò uorrete credcre:che iofono.Rifpo 
feo li giudei chi fetu. J aquali diflechnllo 
Prinapium qui loquor uobis: io fono il 
principio di tutrele cofe:8d ho ad parlar 
di uoi molte cofe:& iudicarui : ercolui: 
che mha màdato nel módo:e uerace: OC 
io parlo queIlo:ch houditoda lui.Que 
Ile parole e giudei non lemtefono: et nò 
conob eno eh’ diritto uoleua dire : di era 
figliolo di dio: et pero fogionfe il fatua* 
toreiet dille. Cumcxaltaucriris ftlium 
bominis:tficcocnofcctis:quia ego fum 
cdequàdouoin are te exaitato il figlio 
lodelhuomoialhdfa conofccrctc; eli io 


do:ched7erli tolto illume:che dio dona 
et concede alli fuoi fedeli. Haria ben po 
turo il faluatorefe hauefle uoluto p f ua 
poretta conuertirli.-ma per li loro pecca# 
ti non lo meritando non lo uolfe fare: 
perche non e confueto ancora farlo. Co 
fi intcruiene bora ad te italia:et roma:fl 
fignore ti ua fubtrahendo Glume perii 
tuoipeccati:rccoleuangdio:chelo dice 
Ego uado:io uado dice il fignore: douc 
ua egli ffi e egli dio 1 ogni logo .■'fi. Quia 
drusett ubiquMa (intende il fignore an 
dare:ct uenire in uno Iuogo:ctin uno al 
troifecòdo gli effcctùchc lui dimoflra in 
quelli luoghi, romene uadodice a d*# 
urchcil fignore: io mi parto dalla Italia 
et roma : perche io ti fubtrago illu*# 
me mio : et la mia grana tortoti la mia 
fapientia : 6C tu deficirs in fapicntia 
tua . Vos quentis me : uoi mi cercate 
nò per bene alcùo:dicc il fignore a'h giu 
dci:maperfpegncflamiauenta: che io 

ho meda 


I 
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.•fioiruflain terra: co fi faoo hoggi quelli 
captmuchc uorrcbono Ipegncre:*: gua 
Ilare lupa del (ignoratila no tarano nul 
la. Et in peccato ueftro monemini: uoi 
morrete nel peccato uottro: pefi il tigno 
re uha tolto illumc:pche fiate obfiinati 
nel mal tare:*: djo nò ui oucrtira. Quo 
-ego uado :uos nó poteftis ueniteidoue 

10 uado dice il tignole; uoi nò potete ue 
nireiqfto fignifica:ciieuoicapouinòan 
dretemparadifo;douc audranoli miti 
•Rifpofono ad qitoli giuda. Nùqutd in 
terfidet fcmctipfura rodi che nfpolta da 
pazi:dicano admazeraffi ellt mai fc me 
defimorchecdice: che noi nó polliamo 
andaredoue lui.Q udii i creduli:*: cip 
dui ucdrai tempre : eh' nfpondano qual 
<hcofafaocca:qji bn egli hauefìino ere 
duto: che chriflo fi fufit uoluto amai* 
zar e : potcuano aneli loro nudare doue 
Im:aoc admazarii:ma lo nputauaoim 
pofiibilc: pchc haueuano pollo il fine lo 
roin qfto módo:cofi dicano àchcli cap 
dui di quello tépo : aquali fi rifponde, 
Vosdedcorfù ctlis: uoi hauctcpofioil 
Uollro fine in quello mòdo:*: fiate di ql 

11 di fotto:aoe di qlli del diauolo . Nos 
d fuperi^ fuus: li buoni fono di qlli difo 
pra:*: non fonodi quello modo: ma fq 
no di chiillo.bt fi no crcdidentis : quia 

I ego fu : moriemmi in peccato udito : fé 

uoi captiui nó crederete: di chriflo e dio 
Si che lui e quello: eh fa tutte qllc tribù 
ladoni:chc ui fono Hate predecte : *: eh 
lui e queIIo:cheuole pimela Italia: mor 
rete nel peccato uo(lro:pche nó ui cóuer 
tìretc a penitenti.! per la uollra meredu 
Lta:8£ uifidelita uodra. Multa habeo d 
uobis Ioa:*:iudicare : oroma:o Italia: 
io uho a dire di molte cofe : &: molte ue 
I ne ho deceda parte di dio: uomo le uo 
f letc acora credere: ma fe fi uorrete crede 
re:*: cóuertirui Iadare le uoltrc iniq 
ta:io m ho a mdicarc:*: coli ui dico che 
nó hauete rimedio iSCchcanderetein p 
ditione:io uc lho Uccio da parte di dio. 
Et qui mifit me ucrax eli: Si ego que au 


« 


diuiabeo:hecloquorinmfido:co!ulcK 
ha de cfto òlle cofc:e ucracc : Si n può f al 
lire:8C io uno detto qIIo:cheho udito: 

8C non ho parlato di miocapomó ho a* 
giunto una paiola:uoin locredctc.Scd 
cum cxnltnucritis fìliuj hommis:tùcco 
gnofcetis:qa ego lum:*: a meiplo facio 
nihihquàdo fi buoni ferano pfeguitati 
ftlcxaltatidatcrra.ideft dall huomini 
terTcnicólepfequutióiCrcdtdoli farma 
le: ma gli farano bene : pchc fera la loro 
corona:alhora conofceretc:che io ho de 
tta la ucrita:*: che cjftc cofe non lho tro 
uatedame:machclcfonodadio. Etfi + 
cut docui t mepat:hfc!oquor:io ti pio 
comembailignatolofpintolantto :fa 
quato tu uoi Italia:*, roma : SC uoi cnp* 
tiufichcnó Spegnerete qllo lumemoi n 
cóbattctc controadme:ma uoicóbat* 
tete contro a dio. Et qui mifit me:mccfi 
ed:*: nò relinquit me iblum: la uirtu di 
lignorc c comedo noi nel opera fua : Si 
non fi potrà fpegncrc:ma fi fpandera in 
firéza:*: fuori di firéza. Perno rallegra 
tcui buonfiche noi habiào a uinccrc : 8 C 
uincercmo ad ogni modoife bene tutto 
il mondo contradiceflfinó dubitatc:per 
che il fignore e comedo noi. Quella eia 
expofitione del (acro euangeho ad prò* 
pofitonoflro. 

C.O frate tu parli Ramài molto audace 
-mente:tu nó lepho paro: perche adun 
che parli tucofittuti poni in luogo di 
chn[to:8£qIlo:chc!uihadettodi fe:tu 
lo di di te. lo parlo coli gagliardo perii 
buonofondaméto:cheiolo:chenoi ha 
biamoal quale fo :che potétia humana 
noi può gua(lare:perhochelui eqllo:ch 
parla in me:cóc e (cripto. Noncmmuos 
elbs:q loquimini: led fpintus patns ufi 
loqmturmuobismcngaaduchechi uo 
le con tra a quello lume: uenghino re : uè 
ghino imperatorimcnghino principi:*: 
gran raaedriao tidico:che noi uiceTemo 
ad ogni modo: Sifenó fcracofi: fatemi 
monrecóeuolete.lonó fono ancora fu 
gito: io fon pure ancora qua:*: daremo 
Prc.Q.de.F.H. i ili 
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ancora nel mero delle (quadre non ha* tu li uoleffi fare piu fottilmente sfiderà 
bjamopauradi métcìquàdoclfignof e re:c5efanocphi!ofophi:8£ uolefli fapef 


codio noi. .Seqftecofcnoftrerihaueili 
no fondamento in diodo farei borami 
cato:o fugiromhma no ho paura di me 
te:pche elee chi tiene la catena m mano 
dccam:& de leoni:3£ nò poflono fare (e 
no gto cl uole. Hor fu qfli captiuiadun 
eh* nò credano: io ti uoglio dire la ragio 
nc:fai tu pchc i pchc fono fenza ochu: 
non uegano: a 6 nò guardano il mondo 
eòe egli (laiche fe lo ofideraflìno bh: ere 
derobono queIlo:che diciamo:8t che le 


da loro la ragione: pche da li poca radi 
ce dunarboro perdono tanto gradirà 
mi: ad tate fogIic:fiori:&: frattimò te lo 
faprebono dire. Biche urghino tutto di 
li alben.-a: foglici fratti: tri nò ccrciio 
quelle cofe follmente : pch hano poco 
lume: 8C fon collalJuefatti.lnqflomo 
do ioo anche auezzi hoggidi lichrilha 
ni nelle cofe fpiritualiipcinc nò ofiderào 
fe nò le cofe extenori :doe le mclle.-ct gli 
offiài:8t leccnmóie ma delle caufe:K dC 


fono cofeda dio. Q nunlumecmagior lignificati de (e : X del culto intnnleco 
tanto piu p quello fimanifcftaogmco* noficurano:8£nóuir>enfano:8£uàoin 
fa:3i perhodlendoillumedi dioifini* confideratamcnte nella Ulta chnlhana: 
to.ucde tutte le cofe preterite: prclenti: pchenó hano il lume: chepenctn alle co 
et futurechiariffimamcnte.Li angeli ue feintrinfeche.Ad qfto meddimo modo 
gano màco: X benché ri habio lue ifini iteratene hoggi alti Jaeduli di qfle cofe: 
to:tri in un uoltare dochio uegano rat* che didamo: Se che fono cominciate nel 
to il mondo . Li huòi poi hano minore la Italia : nò còfiderano le cofe de tempi 
lume : X intra gli huoraim alcuni hano paflati.-ch ha fatte dio: le nò coli i fuper 
magioreintellettoialcuniminorei&p* fide: X non le guardano détto con uno 
che lama del huomo e (perfetta in que* uero lume. S^ no ueganoichediocqllo: 
flo corpo: plie dato li fenfi : aaoche p ql che fa ogni cofa : X eòe eguardano qlle 


li conofca le cofe fèfibiliriiqli fenfi piglia, 
no lefpetiedrpfr;8£ mandante allapha 
rafiadi phantafmi della quale illufirari 
dallo intelletto agenteiiformano lo in* 
telletto poflìbile: X qto e magiore intei 
letto.’tanto piu h danfica :X Io in tei** 
Ietto poflìbile e poi qllo.-che intende: Se 
iudica. Et come uno fpccchio magiore: 
X piu chiaro ti mofira una imagine piu 
chiaramète:cli non fa uno fpccchio ma 
co chiaro : cori fa lì tellecto che e piu grà 
de:X piulùinofo:danfica meglio li phà 
tafmna: falli pi u luddi:& pho un gran 
deintellctto uede meglio X piu minuta 
mente: X iottìlmentcognicofa.Chi ha 
adunche poco lume:8£ grofio itelletto: 


cofe panare folamétecofi i fupfiae: coll 
fano ancora qfli .-chehoggi fono prclèd 
nella italia:etdicano che le lono cofe na 
turali. Veganolccofeabextnnfeco:K 
mancano nelli lignificati : X nelle caufe 
perche gli manca il Ifie di dio: X il Tigno 
/ciche e fapientiffimo ua pian piano : X 
jxrdc adagio in òffe cofe:pche rcapriui 
che nóuogliononfiiliarelo intelletto: 
relfinopoi pidi nella lorofapientiaiha* 
uendocrcduto:cheleliano cofe natura 
li:8C anche ua adagio: pche li peccatori 
che uorrano tornare a penitcnriaipofli* 
no. Vt q non uident.uideat.-SC q uidét: 
ced fiant : et perho chi uole bene itcnde \ 
re la ucrita di quelle cofe;bifogna sfide 


uedepoco.-maxiechieconfuetoadexcr rare:K penetrare col lume delio intelle* 


citare poco lintellctto in cofe focrili :cóe 
fonouerbi grafia li fandulli de otadini 
che nò uegono fe nò cofe radicane : X ri 
fano ragionare fe nò del Irmiare : X ara 
re la terrai di cote extrinfeche» Male 


tto:3C uederedoue noi fiamo: X eh' pec 
cari fi fa : X che la iralia e nel colmo del 
le inigta:8£ che nò c poflìbile- a fare ma* 
gioii feelerateze: X pho polliamo giu* 
dicareschc non fi può andare piu inazii 

che glie 


? 
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«K glie pieno i] ficco: & eh el bifogna : cR ancora dice il {Ignorerò la rugineiK bri 
la fpada uèga : 8C che la taglia uia il cap nata nelli horti uri. Li horti :ch' tono co • 
tùio.-K che firinuoui ogni cofa.E nini# fa domeftica:8£ familiare : lignificano H 
* ~ J - cortigiani:8£quclli:cheftano in cortese 


turi crederono ad ióa:che n ui predico 
le no un di : et nota che nò fi ouernrono 
« no crededtono per altrove né pche o 
s (iderorno doro peccati. C Sfiderà anco 
ra oltre alli peccati de populi in toede ql 
li delclero;guarda un poco qte fimonie 
fifano:Kcomeepreti tengano le ocubi 
nc. a: poi uao con qlli peccati a dire tnef 
fa: 81 facrificare:come ti pareiche (ha be 
ne la chiefa a cj (lo modo. Confiderà an 
cora eòe la fenptura lacta fi expòe hog 
gi:8£ fi derifica tutta in quefti tempi: iC 


quali fono cófumati dalla ruginc.-et bri 
nata della fimonia.Guardapurehoggf 
in corte:che ui fi uende e benefidi:8£ mfi 
no al (angue di chrifio: òi lauergine per 
uno dinaro :euenuto adunche la brina 
ta in quefti horti:doc in quefti domrfti# 
a:K familiari: eqli anticaméte foleuao 
eilerc graui:8É téperati i ogni cofa : hog 
gi di no ragionano fe nò di male. OC do 
gni fpurdna:di femine:8£ di fadullùat 
tendano a cani: a: a mule: ha lallato il (i 


aie hoggi fono qlli medefimi peccati:et gnore guadare qfti horti. Et cofi ancora 
uitii:cheeranoa queltépochella fu fa# le uigne:che lignificano le diocefi: tutte 
Ita: guarda un pococomela pcedebn: fon guafteiKofumate dalli peccati: pcK 
o uoi quella del uecchio : o uoi qlla del efièndo li capi captiui : bifogna anche: 
naouo teftamento : 8£ pho e neceflario che (imili fieno lemèbra. Li pallori hao 


direrche il flagello fia prefTo.Confidera 
ancora dallaltra parte: che qfto lume:cR 
eincomindato:8d crefcetuttauia: 31 ua 
fnanzi.-maxie nella dtadi firéza.Guar 
da ancora -.che hoggidi fono leuari eia 
ili della chiefa:guarda quanti fantfti d 
truoui tu ? anzi ogni cola epieno di pec 
tati: per liquali dio ha fubtractò il lume 
della grana :K e uenuto in terra il uéto 
della superbia : della auaritia : & del## 
laluxuna:cheha fecco : K guado ogni 
cofa. Adunche e da dire : che poi : che 

S ii huomini non uogliono hauereoc## 
ii:K guardare quelle cofe : K conuer# 
tirfi:chedio uorra uenire colla fpadaiet 
racòciarelui ogni cofa. Hora fta audire 
fljppheta:cSe Io diceqfto il texto di nro 
<LPercuffi uoj in uento urente: io uho 
percoli! dice il fignorc nel uento urente: 
doe io ho lattato fcorrereJi peccari: il uè 
to della luxuria:8£ auaritia: 3C ambino 
ne ha abrudato:3£arfo ogni cofa.-guar 
date gli huomini ari! : OC lecchi da ogni 
buona opera: nò fano piu fruito aleno: 
ma fono ròelherbe fecche dal uento. Et 
in auriginemulntudinem hortorum ue 
ftro^iSi uincaró ueftra$;io uhopcofio 


Iafdato andare le pecorelle nelle mani cf 
lupi: 81 ogni uiridita di qfti horti :8£ ui# 
gne:doe tutte le buone opere fono man 
cate.Oliueta ueftra:8l ficcta ueftra com 
medit eruca: labruca :doeiI diauolo ha 
mangiato e uoftriohueti:& ha guado e 
uoftn fichi. Li olmeti lignificano epre# 
dicatori:e quali douerrebono eftaepie 
ni dolio di ipirito fonilo: guarda un po 
coquanritunetruouùanzi fiamotut# 
ri pieni di feienna mondana:^ nò fi pre 
dica fe non queftioni:8£ phiIofophia:3l 
letama fecular :8l cofi diuctano ancora 
gli auditori. E fichi chefignificào li reli# 
giolhfono ancora tutti guadi da quella 
bruca. i. da! diauolo Quelli fichi n hào 
piu le foglie !arge:che fignificào la chari 
tadaqle deba edere larga: & extefa ad o 
gni pxio: qfti fichi nò nano le uelle lira 
ciate:cheuoldirelapouerta:azi uoglia 
no hoggi li religiofi hauere le belle uelle 
di rafcia fottile:8£ fono di pouen diuéta 
ri ricchi:8l tutta la deuotióe de religiofi 
e hoggi i edificare belle chiefe. Nò hano 
ancora qfti fichi la Iachriaallochio :aoe 
nò piàgao li peccati del populo: n hào il 
capo chino per humilita : ma fonogon# 
Predi. Q.dc.F.H. I mi 


! 
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fiati di fupetbia: tutto di uano feorrédo 
per tutta lacita:cofi fono ancora le mòa 
che:quedabruca:qdodiauoIo hagua# 
flo ogni cofa.T utte quelle cofe dice il fi 
gnore io Iho laflate fcorrere:8£ houi da# 
to qda percuflione:& tamen uoinon fia 
te pho tornati a me. Et nó rcdidis ad me 
dicitdominus:& perhoo cicchi non ue 
dete uoi qfte colcluoi non hauete lume 
che fe uoi Ihauriiriuoi confidcrercdi eòe 
ftajl mòdo;& diretti che egli ha aduent 
replto il flagello:ma el ce ancora peggio 
(LMifi uos in morte in uia egyptiao ui 
ho meffi nella morte dice il fignor :et nei 
la uia dello egypto : idei! nella uia dcilc 
tenebrerà urrà ulta n5 e la uita corpora 
le: ma c qlla che dice il fignore: Ego fum 
uia uerirns:&.' uita la uera mta c qlla del 
lume della grafia di dio:chi nó ha adun 
chegratia nó uiueucraméte.Dice adun 
che il lignoreao uho meffi nella morte: 
pchc uoi fiate fenja grafia mia uoi fiate 
morti: SC chi e morto: nó e huó: ad unefi 
uoi captiui nò fiate huóuma fiate beftie 
che nò uiuetc fccódo la ragione: ma fecó 
do il fcnfo.Confidcra adunche un poco 
gli huoraini della italia eòe uiuào fen za 
ragióe:8£ lènza itcllccto: priuati degni 
lue: et dogni bn : et uiuano eòe morti .E t 
phonó uogliono udire: neitendcreqllo 
di glie prcnantiato:8<: pur dicono : enó 
ucrra: eri ucrra: SC iodicochcluerra gra 
de tnbulafione: et gran flagello alla ita 
lia:8u maximearoma:Kmagiorc:di tu 
nò credi e captiui fe ne fimo beffe: perche 
nò hano lume: SI fono come mortnet pe 
rhodiceil fignore . Egomifi uos in mor 
tem:io ui ho meffi nella morteicioeio ui 
ho laflafi cadere nel peccato: eh’ fiate len 
za intelletto come beftic:5£ anche pegio 
che befti'eipchc fatec peccatnet fiate pm 
difordinati:cH !ebe(lic:maxime nella lu 
xuria:perchc loro feruanoil fcxoul tepo 
il uafo debuo:uoi nò ne fcruate nellu 
na di quelle cofe: 8£ perho fiate pegio eh 
belile: fiate nella morte , Et i uia cgyp 
tiiaoe nella uia delle tencbreiche haue# 


te pduto il «niello et ogni lume, Pereti* 
fi in gladio muenes urftros ufqj ad capri 
uitatc eauorù ueflrorum:8t attendere fe 
d putredine cadrorum ucflrorù in narcs 
ueftras:8t non rediftis adme dicit dòse 

10 ui ho pcofli dice il fignore e uoflri gio 

uannli uollri figlioli nel coltello: 8c infi# 
no alla preffurad caualii:& ho fatto ue 
nire il fetore nelli uollri nafi : non fia 

te tornati ad me. Quello uoi dirc:che c# 
padri hano i fegnato a figlioli la uia de 
peccati.equali fono flati eòe uno coltei 
lo allammaloroichelha morta della ui 
ta fpii itualc:8t della gra. Et infino alla 
preOura dccauallnuol direifmo alla fet 
uitudefenfi;& del corpo: che uoi capti 
ui fiate diuentati ferui ; fit eaptiuati dal 
Iefenftialita:8tlìatccóebrfhe. Etlicut 
cau^:8tmulus: ingbusnóeftimellctt? 

11 fetore del nafo uoi dire : che uoi fiate 
andati tato in la nelle uoftre fpurci tic: efi 
le ui puzano ad uoimcdefimn&perq# 
fio no fiate tornati ad me dice il fignore 
Et nó rediftis ad me diete dominai! ma 
le exemplo de padri:e qllo:chc ha ruma 
te lanic de figlioli^ lhaucrh podi adex 
erci tinche fono nQdui allamma : la pria 
cofa li padri gli ponghano a imparare 
poefic: 8t cfipoialli banchi a imparare 
cambi :8t ufurc:8t cofigh mandano aca 
fa del diauolo. Coli ancora le fan. tulle 
a pena hoggi fononate:chelle fano o# 
gtn male:anticamcnte non era coli: ha# 
ucuanouenrianni : che non fapcuano; 
checofa fuffi matrimonio : ma trio tut 
te fimplicita:& perho era alhora ofuetu 
dine: quando andauano a tnanto.ua! U 
le donne paranymphe:che gli infegnaf# 
fino le cole matrimoniali: &: quedoera? 
perchecpadri:&: madri fi guardauano 
di non parlarcme far cofa in dettilo i fa 
liriche defli alli figlioli : o figiolc occafio 
nedipeccare:ochegIide0i qualche ma 
le exemplo. Hoggi non fi fa cofitma tnp 
fentia loro dicano: 8C fan ognimalesK 
perche quedo e dato il coltello : elicgli 
ha morto laia:& toltogli la gra pho 

dice 
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dice il flgnorrio ho pcoflo euoftri figlio 
li nel coltello :aoe li ho ladafi p la uoitra 
male uita incorrere in qfti pecca ti:ct non 
fiatetornafiadmc.Subuertiuos ficut 
ftibucrfit dominus fodoma:ctgomorrà 
io ni ho fubuertiti :cóe fu fubucrnto foi 
doma:etgomorra: fodomac interpreta 
tacedtas:uoi fiate diucntati cicchi : eòe 
eronoquellncheandauanoauolere pec 
care colli angeli in caia di (hot: eh erano 
tato acecati nelli peccati: che andauano 
a farli altamente : cofi hoggi no e perfo 
na:che fi uergogni piu a peccare : ma ha 
no fatta fada di meretrice. Gomorra e i 
terpretata feditio:er figotfica qucllnche 
fono fcditiofi: Sd pieni di ogni uitio . Et 
tatti eftis quafì torris raptus ab incédio 
uoi fiate facti eòe uno tizonecauato del 
fuoco:cioe dello incédio de pcccatùilqle 
tizoneha puocodt buono: ma e quali 
tutto arfo: X nero : coli uoi fiate ancora 
tutti roffi:3i neri de peccati uoftrc&'del 
leuoftreiniquita:etpertuttoqfto. Non 
rediftis ad me didt dominus : non fiate 
tornati ad me dice il fignorc: X perho io 
uego parato uno grande flagello . Qua 
propter hcc facia tibi o ìfrael: o fignore: 
che uoihi fare:chc pena fera quella : che 
tu uoi mandare ad qlti peccati: madcrai 
tu il diluuio ad quelle meretrice: che dii 
cerno difopra. J ditu quello per Ioro. J que 
fio feria poco.Forfcdicofi pio exerato 
che tu uoi mandare. J imdcrai tuecaual 
fa nellcchiefedi romaetqui faraui pecca 
re forfè le meretrid : et ancK e poco: forfè 
torrai tu loro la pioua : et lecofe nccefTa 
n'e:8d ancora q fto feria poco. Manderai 
tu la peftilentia: et la fpada:che eli ama 
zera:3d qfto e anche poco.Che iera adii 
che qfto lignorej’chc uoi tu far !oro:fcra 
tata tribulatrone.chenó fi può quafi di. 
re quan ta fera : io tei d ich iaro per q lidio 
excmplo. 5i come tutti e buoni : X li an 
geli delìdcrao tèmpre ellere uniti co dio: 
che e ledere: cofi ecóuerfo li captiui in ql 
le tribulationi:cH haoaeflcre:alhora de 
fidererano oó ccre:et ccrcheràola morte 


et noia trouerrao ♦ Tucaptiuo nò credi 
qftecofeicheio ti dico : et palatiti fauole 
in uerita:in uerita io ti dico : che le nò fe 
rano fauole:ma ferano cofi in uerita : co 
me io te le dico : tu tene fai beffe : X uai 
fcriuédo a rema : X per tutto :fcriui pur 
quàto tu uoi : ma fcriui come io ti dico: 
nò ui mettere del tuo:fufata pur guerra 
quàto tu fai:che io nò fono uenuto qua 
per Ilare in pace: ma per eflcr tutto di in 
battagliai uincereino ad ogni modo 
Poftquam autej hec fecero nbuprcpara 
re in occurfu dei rui:o ifrael dice il ugno 
re:poicheioharomandata qfta tributa 
tionei lenato uia li captiui: preparari: 
oifrachobuoni.-cheharcteillumcprepa 
ratcui:ch' alhora uerra tata copia di gra 
tie:che farete piu checòtenti. Emidfio 
rentminò uorrebono letribulatiòi: ofe 
tutta Italia ha ad edere flagellata :nò ne 
uoletc uoi portar una particella uoi:eui 
baftabrne:cheuoinharctemàco dcllal 
tre dtarnon e ancora il tempo delle uoi 
ftre gratie.-pcrche nò fiate difpofti : anco 
ra non hauetc uoi fàcta una uera pacein 
trinfeca di cuori: ancora non uolete uoi 
fariuftitia: uoi guardate purein uifoa 
quello: ctqllo.Diouolelaiuftifiaequa 
le non uolete caftigare e fodomiti : X li 
biaftematori:horfu uerra bene il tempo 
delle grafie: ma idio ui preparerà col fla 
sello: poi che per uof medefimi nò ui uo 
lcte difporre:o beato a chi ui fera a quel 
tempo.Preparare i occurfu m dei tui:pre 
parateui alhora andare in cétra a lo aio 
uoftro:cl urna alhora chriftorc noftro: 

X la u ergine noftra regina : et harano il * 
gremio pieno di grafie : X delle pmiffìo 
ne:ch' ui fono Rate fac te: X fubiughcraf 
molti populhchc nò fono mai flati tuoi 
Tudirai:ocòc potremo fubiugaf altri 
chcnò hablamodanariiioti dico: chee 
untano li tuiuicini fpontanenmentead 
fubiugartifi: X dimnomoi intendiamo 
chel fignore idio e con uoi : X petho noi 
uogliamo edere et uoftri: e t che uoi ci go 
ucrmatc.T u non lo credi; come nò può 


Feria.ui.pofMi.do.xl. de uerbfs amo a prop Viete 
dio far ogni cofadQiua ecce forraasmó II marte dì dopo la feconda dome 

tes: OC creans uétos:8£ annarias homini nìca dì quarefima» 

eloquìum fuum : faacns matutìnam ne 
bula^et gradìens fuper cxcelfa terre do 

minusdeusexeratuum nomen eius.Ec udite ucrbum iftud :quod ego le# 

jìa HA flinPf HOC oluflffllfìll 


co dìcechel uerra colunche forma c mon 
tùformera dio fandti prelati da fuftenta 
re la chiefa fu a* D imi non fece dio de pef 
catori monti altinìmi:equali portorono 
tutta la chiefa:creara e uétì: cioè li predi 
catori:che foffiarano: etcommouerano 
tutto il mondo:et conuertiranolo a chri 
fio: Si tutti linfedeli alhora fi conuertira 
no» Annfitiera ancora a li huomini que 
fto fignore el fuo e!oquio:et daralli la ne 
buia matutina: ideft la gratia dolce : 


uo fuper uos planctum: 
amoscapitulo.v» 

Arraqfta mattinai! facro 
euageliodiledliflimi i chri 
fto iefu : chi noftro faluato 
re molto fcuoprc la hypo 
crefia : 8£ la mala uita del# 
— li fcribi:8£ pharifei : et admonifee li fuol 
OC difcepoliicne non fadno fecondo (opere 



manderà li angeli a parlare alhora:et co loro.et dice. Super cathedram moyfi fe 
uerfare colli huomini. Non ti maraui# derunt fcribe: et pharifei : oia quecunqj 

f ilare fe adeilo c parlano a qualche uno dixerint uobis feruatcjet ferite : fecun# 
le alhora parlerano : et conuerferano dum uero opera eop nolite facere .Cioè 
con molti buoni familiarmente: et la ne li fcribi.K pharifei fedao fopra la cathe 
buia fara la gratia : 8d lo fpirito fandto: dra di moyfeiet infegnono al populo.-et 
che in grande abondantia.-pioueraalho predicano la legge: fatequellojchcui di 
ra in terra per tutta la chiria. Et concul# cào :8d obferuatelo .*ma no uogliate già 
chera il fignorejet pailera fopra li excelfi fare fecòdo lopc loro: pche le fono capti 
della terra :doe (erano conculcati li de# ue.Dicuntcnim:etnonfacifit:edicano 
monii:che hoggi fono grandi:et domi# di molto bene: 8d non ne fanoftrado: fi 
nano nelli huomini terreni : quefte cofe che n uogliate fare eoe loro: che impóga 
(erano fadte da quello fignore ♦ Qui eft no pefi graui fopra le fpallc delli huomi 
dominus deus exerdtuum nomen eius: ni:K loro no li uogliano tocare pure co 
eglie fignore delli exerciti : 8 C dognico# un dito.Sono hypocriti : 8d fe dicano le 
fa: 8d c potente a farlo: 8 C cofi Io fara: ad buone cofe:o fono qualch opera exterio 
laude: 8d gloria del nome (Uo: qui eft be re:fao tutto p edere laudati dalli huqi» 
ncdidtus in fecula feculorum. Amen* Omnia oca lua fori fit.-ut uideàf ab hoi 

b?:e dilatao: K magnifico le fimbrie de 
loro urihmenti:8t uogliano ftarenepri# 
mi luoghi de ouiti:et aelleccne:et uogli 
io e primi pgai: et le prime cathedre nef 
Iefynagoge : 8 C amano deilere (aiutati: 
8 C fadtoli reuerentia per le piaze.Et uo# 
cari ab hominibusrabi : uogliao anche 
edere chiamati maeftri:8£ perho uoi di# 
fcepoli miei diccua il faluatore : non uo 
x glia te efler fadti come loro . Vosautem 

nolite uocari rabimò uogliate rifar chi» 
mate maeftri. Vnuf eft enim magifter ue 
flcTiomnei aflt uos fratres cftis: uno e ql 

(oche 
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losche e uoftro maeftrosuoihaueteadef 
fere tutti fratelli : et non cercate dciTcre 
magion uno dellaltrosne anche uoglia# 
tecniamarnefluno padre fopra la terra 
perche uno e il padre uoflrosche e in de# 
lo:& uno e il raaeftro uollrosch e chrifto 
8£ quello che e m agróre di uoi : fla mini # 
ftro: 8£ feruo delli Stri. Qui aute fe cxal 
tauerit hmliabitur : etq le hùiliauerit: 
exaltabif : chi lì exaltcra PahfiiLato :3 C 
chi lìhniliera: fera exaitato. Nò cercate 
adunche la uoRraexaltatione: mattate 
humili:3i cercate lhonorc di dio : et lui 
cxaltera. Queftoeilfacro euangciio lit 
feralmente recitato, 

rande miferia certamente e quella 

S uando celie d ceto al difcepolo.'fafecó 
o le parole del tuo macftroima guarda 
ti di non opare fecondo che fa lui : egli 
deba parere ftar male : & clTerc flato in # 
ganato: perche li difccpoli molto piuim 
parano: guardado alle opere dlmaeflro 


flaledta cofaadriprehendere e uecchi: 
& maxime li facerdoti:8£ prelati nequa 
li par che fla la prudentia. ltem non pa# 
reuaschetuglidoueffiriprehendere per 
non impedire la predicanone : et per nò 
teli fare inimidsuedi quanta pcrfecurio 
ne poi tu ri condralb contra per difcoprl 
re la ulta lorodaqualepfequunone tu ii 
hareftihauta:fetu nhaueilidifcoperto 
le loro magagne. Rjfpòdi il fignof set di 
ce.Omma quefiunt.ordinanturad fine 
quia fapienns efl ordinare: ogni cofascfl 
n fa:iì ordina ad qualche fine: 8£ colui: 
che c fauio: tempre ordina le cofexhe ua 
dinoalfine fuo: acquando quelle cofc 
non fono buone a condurre a quel fine: 
che lefonoordinatesnon lecurasmala# 
fdale andare. Verbi gratialoranoneuo 
cale e ordinata per exa tare la mente del 
huomo:8C condurlo a dio fine fuo; 3Cp 
ho quando tu fai oratione uocalc: et eli 
tu di le parole della tua oratione per ex # 


alcuna uoltasche alle parolcspenfa tu co dtarti:3t applicarti a dio : quido tu fen 
meellauaiqnildifcepolo (ha ad guar# diche tu hai la mente unita con dio: Si 
dare dalle oper di maeflro. Horlu come che la oratione uocale ti affatica la men 
exporremo quello euangeho ltaraaneso te:&: fuiala da quella applicatione : che 
fignore icfu eòe lo exporrelb tu : tu Io di tu hai fatila adioidebi lafctare loratiòc 
cab contra li fcnbi : et pharifei : equali 
erano riputati in quel tempo piu fanelli 
delli altri:S£ migliori. O fignore benché 
tu fla idio: et che do:ch tu fai : fia ben fa 
ctoiSc non puoi errare: tamen io uoglio 
che mi fia lecito un poco difputare teco. 

T u uemfli in quello mondo non folo p 
faluarci : et ricomperarci : maetiam per 
darri e xemplo di ulta in ogni tua opera 
cheexemploddai tu in quella mattina 
turiprehendicofloroxhccrano riputati 
buoni: tu li fcuopri : come dcbiamo far 
noi tanche coli i Q uefli fenbi ; et pha# 
nfd erano riputane migliori huomfi# 
ni:chc ui fuffino: et tu amacftri :cbe non 
fi faa le opere : che fano loro : adunche 
tu togli loro la fama : che non pare cofa 
cóueniente. Pretereaeglierào quelli uec 
cbioniscfi pareuauo fancti: nò pare chel 


uocalc alhora :perche tu fe peruenuto a 
quel finesche tu uoleuisSd per alhora nò 
hai piu bifogno. Adpropofito:ilfine 
della redemprione del nomo faluatore 
iefu chrifto c la gloria di dto:& la falutc 
delle animella lama delli huomini e or# 
dinata alla falute del proximo:ct perho 
quando quella fama non gioua piu al# 
la lalutede proximuanzi nuoce : non fi 
deba curare piume fame piu flimasfe du 
chela fama del hypocrita fa raagiordà# 
no alle anime:chc la loro infamia: nò do 
biamo curare la loro faraa.anzi publica 
re e loro uirifiSl perho tu uedi :chc il fai 
uatorenfomqfloloco fcuopre le maga 
gnedi qlti fcnbi.-et pharifei publicamete 
pcheegli erao dcflmdlon di culto itcrio 
redidio:8£ della falute dllcair.Etpho 
fe noi dircmocontra li prelati palio 
n:et predicatori capduiset che fono i ap 


Ferta.tif.poft.tY.do.xT.de uerbfj arttos prophete 
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d tento fonocaptiui:3£ fono caufa della 
ruma delle anime: no faremo incóucniè 
te alcuno. Prcterea nò offendiamo pfo 
na:parlàdo la uenta:et maxie in genera 
\i:OC uniucrfali: OC nò nominando ploa 
pche la uenta dc«ff a i generale nò toglie 
fama a nelluno. In quanto dicemo : che 


co qlli fcnbi : OC phanfei del rcllamcnto 
uecchioife erano captiui drcto; llauano 
(opra la cathedra: oc nò appareuio cip 
tiuidifuora:malinofln ■ iparlo di qlli 
captiui )fedentfupcathedr3 pcftilcne: 
fonoifccftnaCpcflilctiatidogni uitioan 
dedti:8£infacfb. Ondcnòfolamètend 


nò pare leato a riprendere euecchtidida e da fare le ope loro : ma nò eanche daf 
mo eh' qftì nò fono uecchi di fapiétia: OC fare fecòdo le loro parole.-pchefanoma 
di bon ta : aquali fi debi portare reueren le:3C dicano pegio. Dicami faluatore 
tia :imo lunt pueri centuj annow : fono di qlli fcnbn&l phanfei alti fuoi difcepu 
fanciulli quàto al Tento: OC uecchi danti li. fate qlloich ui dicano.Secundó uero 
SC di mala uita. [té nò iìmpcdifce il fruì opa eoiy nolite faccre.ma fecòdo lopcre 


<fto della predicanone: pene il frucfto di 
la prcdicatióee la faluredelleanie: OC il 
pdicare la uentamoi predichiamo la ue 
ritai&lorofano otralafalute delle ani 
me. ltcm fe noi haremo pfcquurtonc p 
qfto dire la uenta : nò cene curiamo :an 
zi fiamo parati metterò la uita p lhono 
re di dio:S£ p la uerita. fctpho fecondo 
lo excmpIo:chcò ha datoci noftrofali 
uatore in qfto facro cuangelio : uogliao 
exporlo contrali tepidi: OC li prelati cap 
tiunpche la lor buona fama inapparen 
tia cxtcriorc fa tutto il contrario di qllo 
ad chee ftata ordinata la fama deprcla 
ti:8£ fupiori:3C religiofi.Quefta loro fa 
maeinpdinoncdcneanie: OC perhodo 


loro nò uogliate fare: ma de nn n li può 
direcoli. Quelli haueuano di fuori una 
tpctic:3£ apparenti.! di fàchraibcch dré 
to fullìno maculattima coftoro nò appa 
iano buoi: ne ditto: ne fuori : OC qfta ca 
na ragione di religiofi capti ui.Laltra fo 
no enoftri amia tegidneqli uogliono ap 
parere di fuora buoi: ma dréto fono pie 
ni dinuidia:8£ di ambitiòe OC di fupbia 
OC di q[h uogliamo dire al preféte: eh fo 
no fimili alti faibhtt phanfei. Oia que 
cunq; dixerunt uobisferuate : OC faci re 
obfcruatc:3£ fatte tutte le cofc: eli ui di 
canodìntende eh fiano buone: ma le co 
fc capti ue fe ue le diceflono: non le fate. 
5ccundù uero opa eo^: noli te facci e: nò 


biamo difcopnre le loro macchie: adoi uogliare già fare ope:che fiào limili alle 
che nò (iano piu cuftodite le peccore dal loro:eqti fono pici ai peccati mortalimò 
li lupi ucftiti informa di pafton.Q ui in uogtiateeflcrecofì uoiufono pièidinui 
trifecus funt lupi rapaces: ma fe io ti dif diamo uogliate edere coti uoi. A lligàt 
copnfii tutte le loro magagne: tu uedre onera grama :a: iponabilia:3C iponunt 
fti forte fottof opra tutto ìlmondo : fed ihumerofhoium:ipfiaùtdigitofuono 
nondum hora. lunt ea moucre:qucfti tepidi ipongono 

C,5up cathedra moyfi federunt foibe peli graui alti huoi:8£ alle dónc:8Cdico 
OC phanfei: qlli del teftamétouccchiofe nodiguinatc.maloromàgianocUlacar 
deuao fopra la cathedra di moyfe : li no ne:8£cofe dclcctabili: OC nò uogtiào far 


ftn prelati: religiolì nò fedeno già loi 
ro (opra la cathedra di xpo : doe fopra 
la croce.-laqlc nò uogtiano portare, io i 
no di dua ragioni qfti religiofl captiui: 
luna fono qlli captiui: che fono religiod 
(frenatila: eh uano alla uita larga : OC p 
lattiche fino epeccati publidiqftì qò fei 


di quelIo:checomandanoad aitn.Om 
nia u«ro opera fuafaa ut: utuidcantur 
ab hominibus : tutte le opere buone ex 
terion:chccfano: le fano folamentc per 
piacere alti huomini:8d non a dio: fono 
pièidi uanagtia. Etdilatant philatena 
naaocharte;fcriptoui Tufo orationi : o 

euangclu: 
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OtangelifeK dicano ale dòneriule porta ftre: a: oberiamoli In tutte lecofe: die 
te quella adotto: OL andrete in paradifo non iiano contra dio : ma quando fu it 
IL coli ingannano lepouere anie : che le fino contra lhonore fuo: non ubediti a 
Io cedano: 8 C del cult 


Itoiteriorenòfano 
di ma.Et magnificat fimbria*: fanolar 
ghe le fimbrie de loro uedimenri: eh era 
no certe udle:cheportauano qlli phari# 
fei có quattro canti : 8 C fregio da piede: 
IL haueuonui apiccato certe fpine : che 
gli pcoteuano ne legambe:ct diceuano 
' che lo fàceuanop ricordarli de comàda 
mentùqdc fimbrie le di!atauano:& ma 
gmficauano p parer piu iandb.Cofi ad 
umile fi può dire d tepidi di tépo notlro 
che tengano imagim:8£ cruahxi: K di* 
pinture aliai nelle celle loro v parere piu 
fandh: SC coli fano fimi li cole ex triniceli 
per parere buoni a h huommi. Amatp 
mosaccubitusin cenis: aroào dettare co 
Uitati: Smetter nel prio luogo de le cene: 
fi p i! peccato de la fupbia:» p il peccato 
de la gola . Et prias cathed ras i fynago 
gù: uogliano eprimi luoghi da predi** 
carene ledtaiet le prie dignita:cheui lo 
no. Et falutationes in foro; ài uocati ab 
hoibujrabnuogliono ancora edere ho 
norati:3i chegli (ia fedtodi beretta nel 
le pia£e:8i edere chiamati mac(hi:etap 
petifcano tutti nomi di excellentia p la 


padri in quello : ma Colo al padre ce*# 
tediale. Vnus ed mi pater urfler :qince 
lis editino padre foto haucte in quello: 
che ein aelo.Et magiller uefter unus di 
chridus : 8i uno maellro folo hauete eh 
echrifto:8£ non andateceteando gloria 
ne nomi di excellentia: 8t nò ui uoglia* 
teexaltare:ma date humili: OC il magio 
re di uoi.’fi humilii:8i cerchi dttere timi 
nore:8i feruire:8i minidrare alli altri: p 
che.Qui feexaltauenthumtliabitunet 
q fé humtliauerit:exaltabitur:chi fi uor 
ra cxaltarè:fera humiliato: 8 C chi fe hfi» 
liera:fera exaitato da dio: 8i fedo glo# 
riofo in paradifo:queda e lallegoria del 
facro euangclio hora al nodro ppheta* 
f£.Àuditeuerbfiidud: quodegoleuo 
iupuospIan<dù : nctochctu intenda q# 
do pianto del propheta :che lui fa Copra 
ifrarhbifogna prima notare in che mo# 
do fi può prcuederc le cofe future.Et no 
ta: eh li docdori chndiani non ofano di 
rexhecofa alcuna uenga a cafoifortfia: 
o fato:mafiigono quali termini : pche 
il ucro chridiano credexhe da dio uéga 
ogni cofa:etiam minima: et cheogni fo 


loro fupbia:8£ uana gloria. Vosautem guadai boro ila motta da dio: Si nò ad 
nolite uocan rabi: mauoi non uogliate cafo.Maliphilofophi : 8i li pagani ufo 


appetire ddler chiamati macflriino cer# 
catc nói di gloria: ma cercate foto la glo 
ria di chrido:8i fe uoi fiate elerti a qual 
che buona opera da dio:doue uoi acq* 
diate laude: fu gite qlla laude: pche noi 
non feriamo n ulta :ma dio e qlloxhe in 
noi opera ogni oofa:noi fiamo idrumen 
ti:8i non fa adare laude allo indrumen 
to:ma al maedro:id/o efolo maeflrodo 
gni cofamoi nò habiao ad ctter maedri 
ma fiao tutti fratelli. Et patré nolite uo 
car uobiffup terra :nó uògliatc chiama 
re nefluno padreiuol dire : eh* nò feriate 
amodo de uodh padri in cofa : che fatti 
cótia lhonore di dio: ma uoi bri il figno 
fcxhehonoriamocpadrùSi madre no# 


noqucditcrmini.-Si dicono: chealcnne 
cofe uégono a cafo.-alcune a fortuna: al 
cune a feto. Verbi grada dicono eflere 
adcafoiqtì una cofa uicneoltrcallain# 
tendone dello ageotercome fert bc uno 
cauallo pattando per la uia :o caminan* 
do precipita f fi. Secundo dicono ucnire 
unacofa'a fortfiaicomc feria uerbi gra 
tìa:fe uno adatti a feperire fio morto:et 
nel frpulchro rrouaflì fio thrforo : alho 
ra qlla cofa dicco ciré a fòrrfia . T erdo 
fi dice una cola uemre a faro Po li adro 
loenqri ne pa'ticulan indi ieri nafee fia 
colaperladifpofitioneschcgli danole 
feeondecaufcicioeperrl rielo pche dico 
no li adrologi efler certa colligatióc tu 
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il deio : Sdii effetti inferiori dalla quale 
dicono e pagani nafccrc in quelli iferiori 
molte cole. Verbi gratia feuno e nato 
lotto el tale fegno:Fi produce in lui uno 
tale effetto: ma li xpiani referifeono tue 
te qfle cofe:8C quelli effetti a dio:creden 
dorchc ogni cofa fi rega dalla puidètia 
diurna: se béche nò (i nieghi nelle caufe 
inferiori eIcafo:8l la fortuna: tri nò mol 
to Iichriftiam uogliono ufare quefh ter 
mini. Et iìmiliter bendi il deio goucrni 
le oofe corporali: no hapho forra fopra 
el libero arbitrio :pche e deh fono corpi 
& il libero arbitrio noftro e cofa fpfiale. 
5 ed corpus no agit in fpmtfi : ad fiche e 
deli ri pollono inuire nel libero arbitrio 
dire<ftamére:ma bene hainfluétia fopra 
la parte fen firiua. Lh uomo d fiche e lem 
pre libero: ria difpofito il delo:come uo# 
|e:onde diceptholcmeo. Sapiens domi 
nabif aftris. Et pho le cofe contingét 1 fu 
ture pcedenti dal libero arbitrio nò pof 
fono faperfi perii altrolagfima fololefa 
dio :S£ colui ad chi lui le riuela : 8 i pche 
noi uegiao e propheti predire le cole tan 
danni in anzii&: poi uenireqllo :chedi 
cono apfito:appare : che nò uengonole 
cofe ad cafo:o p fortuna:o fato :ma lo# 
no premile da dio:8£ perfuo ordine tut 
te uegono: 8 C lui le può nudare a chi gli 
piace: & pho non e uero qlIo:cR dicono 
li alholagce quali dicono:chc la chiefa 
egouemata p lefecódecaufedoepilae 
lo:ilcK nóeuero:maeeouernata dalla 
gratia ddlo fpirito faneto. Cétra Iaqua 
\t opinione de liaftrolagi didamo coli: 
o la fede e uera.o ella e lalla: fc ella e ue# 
rada chiefa riproua laftrologia: adunefi 
laflrologia e (alfa. Selafedcefalfamol 
uegiarao:che da qfta fede nafee una pfe 
ttiffima retti tudie di uita in coloro:che 
ueramete la credono:8£ tamen le la fède 
f uffi falfa:no farebe al mondo el magio 
re errore:chc adorare p dio unohuomo 
crudfixo:adfichedaldelo:doeda una 
medeiìma colà peederebono qlh dua fi 
gradi cótrarii;aoc tate rettitudine di ui 


ta:8 i tato grande more di adorare uno 
huomocruafixo pdio il cheeflercnon 
puo.che dua effetti cótrarii pccdino da 
una medefima cauta nelle cole naturali 
adunche li aftrologi né dicono el uero: 
che la chiefa fia retta dal deio :8i che là 
fèdepeeda p influì o di (niello. Preterea 
noi urgiamo:cheli ueri cnriltiànp lare# 
ttitudine della uita:che né fi può troua 
re :nc imaginare la migIiore:fi étp lafe 
paratióe delle cofe terrene: fono piu pur 
gatfiche altri huomini del mòdo adficfi 
le la fede tuffi falla: frguiteria : che li piu 
purgati huomini del mondo 1 8 i man# 
co difpofiti ad erron haueffino i fe il ma 

g lore errore del módo:doe adorare uno 
uomocruafixop dio. Etperho né ef 
fendo fido poliibile.bifogna che la fede 
no fia falfa:8£ chela non fia dal de!o:p 
chefcildeloinduceffili huomini màco 
difpofiti ad errorin uno fi grande enore 
molto magiormente ui douerebe induf 
tutti li altri huomini del mòdo captiui 
pche fe il deio rege e eh rifluì : rege anco# 
tali altri huomini :adfiche parimele gli 
douerebe indure in cj(toerrore:oinraa# 
giori;8£ colici deio iducera tutti li huo 
miniallierrorfidfichenòe da ardere al 
delo:8d pho bifogna dire; che la fède né 
fia caufata dal delo.Códudcndo ad un 
die didamo:che il deio nò opa nel iibe# 
ro arbitrio del huomo:8£ che le oofe con 
tingenti future nò fi poilono fa pere pei 
uirtu del aelo:come dicono li aiuologi: 
ma folodio cqllo.chelefa: Si riuclalea 
chi li piace:Kphodiccdio allt idoli : Si 
demoni! de geedi in efaia.xxxxi. capir, 
Annundate que uétura funt in futurfi: 
8ifaemujqa duelli* uos:doeannfida 
te le cofe future: Si raperemo: cheuoi fia 
te defiquafi eòe dicerie : fapere le cofe fu 
ture:e pprieta diuia : Si perho fe uoi nfi 
date le cofe futuf per uirtu del uofiro in 
tdlctto.uoi certo hauerete la proprietà 
di dlo:8£ farete dei. Se d fiche d io d imo 
(Ira in quello luogo:che li demoniinon 
fanoIccofefuturc;li quali nientediméo 

conofcono 
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eonofcono tatto d corfb dd a'do:quan cofi e diffinito: cofi pecK fia flato detta 
to minormente li aftrolagi poflono fa? g ad amos òlio : che te flato detto c ab 
pere lecofe future p il dehche n oonofeo foluto: a: pho lui lì uolta al populo:S6 
no pur una milldunapte delle utrtucfl dice. A udite uerbaifhid: udite qfta pa 
delo.C he duo opare U deio che uno fia rola. Quod ego !euo Hip uos planttuin 
papa : cardinale : uefcouoio facrrdote.-* io IeuoìT pianto fopra ai uoiul fatto uo 
certo lei ado nó può fare cofe artifìaale ftro e fpaaato:nó ce piu remedio. Do> 
molto minorméte ha ili uétia ne le fopra mus ìfrael cedditda cala cT ìfrad ecadu 
naturali. II cielo nò può iprimere ci cara taielle ruinata:elle p terra. Quefto fu df 
ttere:mafoIodioeqIIo:cneloiprime:et tto:8É uedutodalnoftro pphetafopra. 
coli e qllo:chefa tutte le cole future: leu ifrael.tt qa oia in figura otingebant il 
li egli nuda qn uole a fuoi ppheti : OC q fisiche diremo noi de faxfbì noftn.-’che di 
Ho fa in dua modi.Primo qualch uolta remo della renouatione della chiefa.-’di 
dio nuda alli ppheti una cofa: fecondo ueflata prederà: che ne credete uoi J io 
che ella e prefente a lui: nò cófidcrando ui dico eh qfta e abfoluta:&: nó può mi 
le fecode caufe:&: a queflo modo fi chia care.-a' fera ad ogni modo. Dd flagello 
majjphctia abfoluta: il fecondo modo che ne di tu frate.-’tu hai detfto chela pe 
r qn dio n uda fecondo chela cola end mtétia ed remcdio a non Io lafdareuéir 
lo ordine dUe fecodecaufeiSC a qfto mò eglie uero:cH io lho decto:ma che ne ac 
fidomanda pphetia oditionata.Et bc di turche efacinopemtctia .■'io nòlo ac 
eh dio no dica al ppheta ; loitendo coli do già io : X pho anche qfta c abfoluta 
ttando ferme le fecode caule: proutflat qto a dio:bencheqto alle feconde caafe 
«amen lui itende a quel modo:coe fu la fia odirióata.Hor fu diciamo adunchi 
pphcaadi lona :che duce a ninme.-laqle noi eòe dicco il noflro ppheta. Domu* 
fa roditionata: K intendeuafi: che nini ifirael cedditda cafa della chida di chn> 
ue haueua ad elier fubinerfa dando fer fto e cadutala chirfa e eòe una cafa : 9£ 
***• I? feconde caufe:aoe nofacendopéi li fòdaméri fuoi fono xpo: lifanttiapo 
toma j3C coli ora pphctia coditionata: fto!i:8£ li martvri:fopra liqli e fondata ó 

?.r d J ^n 0 i° n< L. d ' m0 L n cxe £ h nf ! Ia f ^P chiefa:ma qftì fondameli fono in de 
tura fantta. H ora ad ppoiitonlnoftro Io:8£ hano il tecfto in terra : chi uole bri 

E^ul^Sa^KV' *? dd fddarfi nel,a r «le:faaa efondamèt. di la 
d '°: c - h f? cen 5 afa lua i delo.-ma noi habiamo fatti e 
fep^rJnrhi f } gn -° fondam enti in terra alle cafc noftrc : 8£ il 

*5?? tcrto dogliauioichd fiain cielo. La nò 
cofa facfla.pche benché depcndcile dal ua bene:e nò ci e fede : qfta noftra cafa e 
le feconde caule: fe farebono pemtentia caduta: efonofeparaticfondaméti da! 

rho U ucdendo h if farcbono h ; ®f J** tecftoda fede ueraeófi fpenra:K maxie 
rho ucdendoilppheta come ppheta ab nccapi deólialcunilhanocòerinegata 

p, ?w pcr i n k ma n- ag S l fo aItn “ ha no mille dubitationi détto : X 
nò wèLlr?nnf-rhr A aÌ JL**™ 1 2?° m,llcdlf P lIt f- A Uri hano la fèd:ma ifor 
Srad ffri^r'Sl ^ ' c 3: me:aoc fenza opere: qfte mura adunch' 

Ine dio Sftr^n^r-, ^ E 5 ‘ CO dl cafa <°no cad u te: le fono p ter 

me aio dille ancora ad f amuchche pian ra:pche nò ce oiu mirina* miirohi in 

geuaqneu.de:chefaul:i!qualcluihaue fieme qurftepi'r^ 

“M^ste ri v p r r3u ^, d,,d, ? : ^SE3s*" 

m uel K g - CS jc !?5 ndo diruto ogni coft fèza amore 

mucl . qfidiatn pregare con iachnc:cb 8C lenza chantaajmuro della fcdecan 


FCTia.iff.poftXdo.xLde uffbffart»* prophete 
dato per terra. Domus 'igiturifrad eed hano la pcrfètftìonedc comandamenti: 
dit: la cafadeifraelridell toma e caduta 86 della fède: 86 di quelli non iene tmo# 
nelH peccati.Et non adudet:utrefurgat ua mo!ti:8£ quelli fono quelli : di nmar 
86 non refurgera a peni ten ria : perche cl # ranp maxime <juàto alla maggiore par 


UL iivti a va mi «• — » 

le reprouata per la oblbnata malim :86 

e ia grande moltitudie di peccati :che 
o in lei. V irgo ifrael proietto é in ter* 
ram luam:non eft qui lufatet eam. La 
uerginc de ìfrael e fiata buttata per ter# 
ra:36 nonechi larcfufdtnne chi larilie 
tu fuio. Qudla chiefa romana per il tera 


I41IV UMV V ••■"CC * 

te.Horfu che faremo adunche in que# 
Ito pelhlentiar’chefenc comincia a due# 
der fegnirognifio pelerà ad fuggir fuma 
io ui dicorcheenon uarrail fuggir e:ma 
pghiào bora un poco i dio refi ditFenfca 
ancora per qualche tempo quella pelhlc 
tiaralmcno tanto:chcnoi polliamo ex 

. ■ . • rx . i . .a I r \rsi firn 


miuio.Qucltacnicia romana pau cera narairacno wuw;ajcuvi r ni ; iUV 
po paflato e (lata Tempre ucrginc : 86 ho pedire le noflre predicatiom : 86 le noi fa 
ra parlando ddla chiefa romanain fe e remo fèruenti orationiul fignore a exau 
ancora uagine nella federma al prefen# dira.Quiahecdidtdommus deus do# 
reper roma in tendiamo li captiui diro muiifrael:queriteme:86uiuctis:dice il 
ma:obfhnati nel mal uiuere : 86 che fot fignof cercate me:et fcamparete dalle tri 
no fenza fede.Queflaroma dfiche:iddl bulatióùho come cercheremo di quello 

a uefh captiui hanno perfa la fede:roma che non fi truoua in quello mondo : 86 
unche ha fornicato; 86 e gittata. In ter come cognofceremo quello : che ciuco* 
am luam : idea nella terra del dianolo: gnito. T u emm ed deus ablcoditus : 86 
86 nelli peccati: 86 non ce alcuno buono nemoteuiditunquam. Vediamo lei ce 
che uoglia fufatarla: 86 leuarla Hi : 86 ri ragione:chcl fi polla cognofenre : 86 **» 
hauerelhonore di dio : che e gittato in uare. Dicono quelli phUofophi : orane 
cerra:86 morif perquello:86perho.Hec quod mouef : ab altero moueturrognl 
diat dns de?:dice il fignoreidio qQe po cola efi fi muoue : e mofla da unaltra:et 
le per nfpcdto di tanti peccatila che la fi fe qucllaltra fi muoucre moHa daunaU 
dc:86 la chiefa e tutta guaito. Vrbs de tra: ma pche n datur perflus in infinita 
qua egrediebantur mille : relinqucntur bifogna uenire ad uno pruno motore: 
inea centum:36ctqua cgrediebàturce 86 quiuipofarfi:86 quiete: onde di« 
tum:relinquentur decem in domo ifrael flpfalm^rapaamidj^dormw 
idett io manderò tanta peftdentia :tznt 86 requidcam. Ecco e deli fi niuouano. 
ta gucria:tanta care(lia:tanta fame ; ta 86 li angeliche fonodi fopra e deh ancK 


to exerdto da tutte quattro le parti del 
mondoiche di quella cala: 86 di quella 
attiche neufauano raille:uene rimarrà 
nocento:86 di quella: che neufauano 

cento:ucnerimarrino dieci: coli dice q 

d texto nottro. lo non dico già il nume# 


in quache modo fi muouano:aI man 
co in quanto alla uolonta: 86 fin telicelo 
intcndcndo:86 udendo bora una cola: 
horaunaltran dio poi chcefopra tutti 
non fi muoue nim te. D ifotto e deli que 
Oc altre cofe tutte fi muouào:86 chi dóo 


ù texto noitro» io non qicv u4 ii uuuh / uc « 

rodeterminato.perchenonlofo:ttmen mouimento:86 chi duno altro :86 .perla 
dico queftoiche torà tanto grande la tri contcnrione : 86 
bulanone:86 tanti nemorrànorchefor# mentirono qua giu le ^cmoko mobl 
le de died non ne rimarra uno : aedi al# b : 86 molto uanabih : 86 molte piu i ua# 
menorefi fi rarificherà la brigata molto natfoni aliai foaotoAocddl 

%SssS£&sss& 
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to romero^ il ae|°« Et pero quadolin cefi fìgnore.NoIitequererebethrl : non 


tellecto noflro: OC lamina nodi a fi uolge 
furo a fecole fupcrne: et a diodouc le co 
fefono maco uariabiluet piu quiete: tro 
uaquiui pacetralecofe parifiche. Ma 
Quanto pm fi uolra ale cofe infcriorùper 
cne qua giu le cofe fono molto uanabili 
perho lhuomo non li quieta : OC nò fi có 
tenta: anzi quanto piu nehezze ha : et 
piu honori : et cofe del mondo: Tempre 

Ì nu cerca: ne mai fi quieta , Ma quanto 
h uomo cerca piu le cofe di dio: tato piu 
aliui fi fa limile:^ tato piu a lui fi appro 
pinqua. Qutanemo appropmquatad 
dominum:nifi per eterni tatis fue limili 
tudinem :et perno quando lhuomo pcn 
fa di dio:opera per dio : patifcc per dio: 
muore p dio: Tempre piu fapproxima 
ad dio:et perho piu quiui fi quieta . Dò 
de noi ueggiamo li fancti martyn:moré 
do perdio nauere hauta gràdifiima qe 
te: ad eflcrfi rallegrarti nemartyri: dóde 
procedeuaquefto:fenó perche erano có 
dio: OC haueuanlo trouato : et perho qui 
niconluhcheefommaqeteii quictaua 
no: 3d perho quando lhuomo na il core 
quieto:padfico:ettranquilIo:dica alho 
ra hauer trouato idio: OC ueramete uiue 
re di ulta fpirituale: ad quello e qllo : che 
uuol dire qui il noftro propheta : chel 
fignorcdicc:qnteme : 8d uiuetis cercha 
timi:3d uiucrctc di uita tràquilla: ad tut 
tadolce.Bcco adunche: chhabiamo ue 
duto:chc cola e hauer trouato dio: ho 
ra ueggiamo: p qual uia habbiamo an 
dare ad trouarlo. 

f^Querite rac:et uiuetisrfe il fignor ua 
per una uia: ad noi andiamo per unaltra 
noi non lo trouaremo mai:bifogna cer# 
cario per quella uia:che glie andato: nó 
perunaltra.Cbcfhaadunchcad fare. J 
andare p la uia di chnfto: quale c la Tua 
uia.-’Ia uia della croccjbilognari adfiche 
andar per la uia della croce.-’o padre noi 
andiamo a Iechiefe:8d a le indulgentie: 


uogliate cerchare brrhcl :chee intcrpre 
tatodomus dcriidettlacafadi dio: non 
tate chiefe:nó dice idio: non batta qflo: 
cerchatemcrchele chicle frnzamc non 
uagliao nulla. Quelite et uiuct iriccrcha 
temerà: uiucrete:horfu adunche andia 
mo tutti ad ccrhcareil fignore.-dogliao 
d de nottri pcccati:tomiamo a la confef 
fioneiet a la cómunionefiafriamo il fup 
fluo:qfta e la tiia di xportomiào ala firn 
plidta:Iui eadato per la poucrta: andia 
mod ancora noi: nò andiamo per la uia 
dellericcheze.-chechntto nòue andato 
Iui.O facerdoti della chiefa udite chcl fi 
gnorui chiama. Qucrite meicercatcme 
uenite per la mia uia:lafriateli bcnrfidl 
che nó potete tenere: nó uogliate cercar 
bethel: fi cerhate chieferuenite ad cerca 
remc:lafdatele uottrefuperfluita: orelf 
giofi:et móache. Quelite mncercatc me 
ntornatea la pria pouerta.NoIitequere 
re bethel.nó andate tuttodì ccrcàdo di 
edificare belle chiefe:et belli cóuentritor 
nate:tomatead me:che haretepacemó 
andate tutto di aggirandoui.uenite ad 
me:ogniffo mortifichi femedefimo: nef 
funo cerchi gloria per fe:nó cercate di fa 
lire nel luoghi alti:fe nó fiate chiamati: 
cerchatemedicoiorueniteper la uia def 
Iacroccrdouefono andato io.fopporta 
tegli opbrobrii: etg!improperii:foppor 
tate li flagelli :abracriatequefta croce: la 
fante andare bethel: Jafciate andar e ua 
ftn idolirlafaate monache li uottri barn 
binùcK fono glidoli uoftri:uenite: et cef 
cateme. Lafcfateuoireligiofiil uottro 
bethel :!afda te andar dice fi fìgnorc tàtf 
uottri altari:^ tati adomaméti: fi Ugno 
re non uuole tate cerimonie cxtrinfeche: 
fanza il culto intrinfeco : qua detto e qì 
Io:chel fignoreguardarcercatelui adun 
che nel core uottro. Et in galgalà nolite 
intraremon uogliate intrare in gaigaia 
che c interpretato colli* arami ionis.-col 


noi crediamo:che qtto batti . Non figlio le di rircunfioneict di purifica tione:que 
k : no c cotctta la tua; udite quelloicK di Ito colle e Io alrare.-non uogliate doriche 

Pre.Q_.de, F.H. k 


Perfa»(fÌf«polttf»do«xl*de uablf ainos prophctc 
dire tante mette:8£ tanti oflìtmfe nò ha che qfta afa di jofeph ♦ Et non eritiqnl 
uctc prima bcneilcore purificato;^ mò cxtinguat bethel : tic non Tara perfonax 
do«Ó Sacerdoti non andatead celebrar chefpegnail fuoco:che Tara in quefiaca 
fe non (late prima bene difpofti dentro; fa di dio:et in emetti uottn idoli: nò ti c5 
che ui dicoiche queftecofe nò ui uarran fidare roraa p aire*T empia dnntemplfi 
no nulla fanza cerare chnfto detro nel domini clhperche non a uarran alla: ere 
cuore uoftro: anzi feuoi andatead cele dimi ad me.Quod nò eritqui extiguat 
brare in pecato Tempre piu ui idurcrete bethel : OC perho o roma:o tìrenjam ita 
il core: et perho cerate prima il fignore: lia;tu che non hai remcdio fe non ricor* 
Kquefte mette: Sequela offrii di pomi rcre a chnfto;ricorn allindiceli tuo uni 
gioueranno«Etin berfabe nò trahbitis co refugio : qui eft bcncdidtus in fccula 
n5pattatcinberfabe:cheeinterpretato fcculoium* Amen* 

puteus iuramenti : che lignifica fa facra 


fcriptura: uoi dire nò fiate cui ioli dimpa 
rare quelli belli puncti.-etquiflioni della 
fcriptura:comc uoi fate in philofophia: 
non a entrate in quello pozo: macerai 
tene folo qllo:che fia ad falute delle ani fLQui eonuertitù in abfynthium iudi 


ILEI mercoredi dopo la feconda 
domenia di quarefima* 


aum : OC iuftitiam in terra relinqui 
tia;facientem ardlurum;8C on 
onern : amos api* > 

tulp quinto* . -r 



Efiderando ilnfofalua 
tor xpo ìcfu dilecftìflìmì 
che li fuoi diferpoh fuifi 
no buoi pallori delle ani 
me; quella mattia nel fa 
croeuàgelio gli da la fot 
ma di buono pallore: et 


me . Non uogUate ancora confidami m 
quella fcriptura:doe in certe orationùet 
euangeli:ch'dicaoe tepidi: porrate que 
Ila adotto: et andrai in paradifo: ma cer 
cate il fignore: lui e quello:che ui condu 
cerain paradifo : et nò altra fcriptura:fi 
chcnòceratequcftecofefanzail figno 
te:Su perche uuoi tu qtto fignore.*» Quia 
gaigaia captiuaducctur : et bethel erit 
inutilis:quefti di ga!gala:doc eh fi confi 
dano in quelle mefle:offitii : fld ccrimóie 
ianza culto intrinfcco faranno menati 

in captiuita: 8C bethel Tara inutile: idcft 

non uarra alhora tate chiefe:8£ tati alta mottra loro: che il buono paftoreha ad 
ri;et li uollri idoli nò ui giouerano nulla mettere uoluntieri laiaridcfl la uita fua; 
Quelite dominum : OC umctis:cercatc (1 che lui doueua fare p la falute delli huo 
fignore:et uiueretezche io ui dico : eh nò mini» Ecce afccdimus hierofolimà : ecco 
hauetc altro rimedio:che dio*0 captiui dice il fignore a li fuoi difcepoli : che noi 
di roma uoi nandrctc in raptiuita:roma andiamo i hierufalem ♦ Et filius hois tra 
tu farai facta dalla di raualli ricorri adfi detur prinripibus faccrdotum: et fcribit 
che al fignof :fe tu uuoi remedio* Ne for 8£ còdemnaotìt efi morte: OC tradent efi 
tecòburaf;utignisdomusiofeph:ado gcntibusad illudédum: 8 C flagelladum 
che forfenon fia aria la cafa di iofcph:io oc cmdfigédfi:8^ tema die refurget.i.cc 
feph e interpretato augumcntimnchcfi co chel figliolo del huò fara dato nelle 
gnifica la chiefa :ch doucrebbe augumé mae dell] pricipi de facerdoti:8£ delli feri 
tare li huommi nel bene uiuere : et nò fc bi;&: còdénaranlo a la morte:et datano 
ne là nulla: 3£ pho dice: che farrano arfe lo a le geti ad edere delufo.*flageIlato:et 
et dice forfè: quafi uoglia dire : fe uoi fa cmrifixo:et il terzo di rdulatera.Senté 
ceffi bene; qdo nò farebbe; àrderà adun do qttc pole li fuoi difapolis aedettono 

che 


«t 
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che lui haueffi ad refufdtare : 8c hauere 
regno tèporaIe:8£ phodua di qib difee# 
poli andorono alla madre Ioro:che furo 
no iacobo:Kgiouani:8£ diiTonochella 
chiedale a chnilo:ch' e fulTono di poi Io 
ro e primi nel regno:et pho fottogionge 
leuigelio. T ficacccffit matcr filiorfi zt 
beda cum film fuis: adorò: OC petèsali 
fluid ab eo:qui dixit - quid iris r'ait illi: 
aie ut hi duo filli mei fedeàt : un? ad dex 
tetani tuam:8C alius ad (imfiri in regno 
tuo: difie qfla madre de figlioli di zeoc# 
deo al faluatore: fa chequi min dua fi 
glioli freghino uno dalla dextra tua : X 
uno dalla fmiftra nri tuo regno.Etil fi# 
gnorcrche cognofceua :che qile pole ue# 
niuano dalli difcepoli:& non da q licita 
dona:fi uolto alloro :8£ dilTe. Nciatif 
qd petatis:rioeuoi n5 fapete quello :cfi 
uoi adimadate: potete uoi bere il calice: 
che io bo ad bere io:» 8 C patire la morte 
mia^Rifpofono.PoiTumusibcn fai.-cB 
noi polliamo berlo:aqli il faluatoredif 
fe.Calicem guide meuz bibetis: il calice 
mio uuoi Io oerete : pene iacobo fu mor 
toda h erode: Si giouani hebbe di mol 
te tribulatióùma il federe alla dextra :et 
alla fini (tra mia:nó e cofa mia il daruelo 
ma a co!oro:che lha apparechiato il pa# 
drc mio. Et itédendo gli altri died difee 
poli qIlo:che haueuào dimàdato b dua 
difcepoli.'fi idegnorono. Indignati fune 
deduob? fratnbus:fi fcandalizorono: 
Kidignoronfipqucita dimanda: pche 
no haueuano pfetto lume ancora loro: 
il che uedèdo il faluatore li chiàoiK di f 
fe.Satis qa pnnapes genti fi dominanf 
eorfi:8£ q maiore*iunt:pote(tatem exer 
cèt inter eocepnnapi delle genti hao po 
tetta nelli Io<-o fubdiri : òL fono maggio 
ri di loro.Non ita entinter uos:non ha 
ad efTcre colli itra uuoi :ma chi uorra ef 
fere maggiore intra uuoi : qllo fara ufo 
miniitro: K chi uora cére il prirao:(ìa uo 
tiro feruo.Sicut filius hominis no uenit 
miui [trari :fed mimitrarc : & dare alani 
fuam in rcdemptionc pio multù : fate co 
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meho fatto io:cfienon fono uenuto prt 
eflere feruito:ma per feruire : 8£ miniura 
re alti altri : K dare lanima mia : per re# 
demptione di molti : qucfto e il facro 
euangelio : che habiào ad exporre que 
fta mattina. 

^TSeioui domandaffi: quali fono piu 
belle cofe:K piu dilettabili : K piu perfè 
<fte: le corporali :o le fpirituali: certamen 
te uoi nfpondereth: cn le fpintuali fono 
molto piu belle:piu dilettabili : et piu p 
fétte: 8£ che non uccomparatione. On# 
de fe tu ucdefìì uno angelo: ri patena ta 
to bello portereihgli tanto amore: eh' tu 
harelh in odio tutte le cole del mondo: 
fecofi e:chc uuoi dire adunche che fono 
amate piu dalli huomini : et piu cercate 
Iecofe corporali che le fpirituali. 5i rifpd 
dc:perche habbiamo mngiore cognitio 
ne delle corporali : Kperhopiuleamia# 
modamore non fi tranfferifee : K non 11 
exporge ad alcuna cofa incognita: K 
quando una cofa ceincognita: diciamo 
nelle cofc terrene: che e alcuna uolta per 
difetto & fenfi:uerbigratia:diciamo del 
(occhio. Se uno nò uede bene una cofa: 
8 C tutte Iefucqualita.-alcuna uolta uie# 
ne per difetto delti occhi : cioè per mfir# 
mita.-chehabbiain quelli:alcuna uolta 
e per la troppo diftantia:chee da quella 
cofaalocchio:cofi didamo ad quella fi 
mi hr Udine delle cote fpirituali. Noi non 
poffiamo cognofcere idio : 8 C Iecofe fu# 
peme fpirituali per la troppo didan# 
tia:che e tra nouet dio:iJq uale e didan# 
te da noi in infinito. Item perche hab# 
biamo gliocchi inférmi nelle troppo oc# 
cupatione delle cofe temporali : et pe## 
rho habbiamo poco lume delle fpiri## 
tuali : onde non truoui mai : che nef## 
funo philofopho haueffi perfécta co;# 
gnitionedidio:perchehaueuano tut# 
to lo animo:8£lintelIettofixo nella glo 
ria: 3C honore del mondo : 8 C perho que 
ile cofe terrenefono una ifirmitanelli oc 
chi fpirituali. Item perdi naturalmente 
ihuomohapocolumead potere intède 
Predi. Q,.dc.F.H. k ri 
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reidio : £ Iccofefue fpnriruali : 8£ pcroe equali ìntédeuano dal regno temporale 


neceilario fialtro lóe:cfi enaturale:aoe 
no lume fopra naturale:di grada ad uo 
lere bene cognolccrc idio: & anche n5 bi 
fogna pocolfie di gra . Onde il pphrta 
dauld:uolcndo chiedere al fignorc una 
grana gli domàdalume:& dice. Illumi 
na oculos rneos.-ne unquà obdormia in 
mortane qn dicatinimicus meuspreua 
luiaduerfusefi : fignorc illumina glioc* 
chi mio:a'oe illunuami Iinrel!ccto:acdo 
che io no dorma nella morte.i.acdoche 

10 nò (ha nel peccato OC eh il nimico:doe 

11 diauolo n pofla gloriarli dhauermi ui 

dio: a: leuato dalla tua uolunta « Siche 
dauiddomandauaadioqllodono del 
lumc:et il deco dille nello euàgelio . Do 
mine fac ut uidcam.-fignor fa che io ueg 
ga:queHoequcllo:chcio uoglio cofian 
cora fatto augullmo diccuaal fignorc. 
Domine nouenm tejnoucriin mc.-cioc fi 
gnoredami toraciche io cognofca te: et 
cognofccro alhora anche mc.Sichc qfto 
dono:£ quella grana delirane: egra co 
fa ad Ihuomo : pche conofcc per quello 
Iccofc di dio: bora ad che propofitohai 
tu fatto quello fondamelo frate.-* Ha ad 
udire:chcio tcldiro^ 
fj^Ilnollrofaluatof: come narra qui le 
uagelio:chiaa ad le li Tuoi difccpolnche 
haocuao poco lume: &' predixeli la mor 
te fua:3i c|apoi la fua refurrcttione : ma 
qfli difccpoli.-che hauenano poco lume: 
fiimoroo:chccgli hauelfi ad rcfufcitare 
& regnare temporalmente in quello mó 
do:&; petho dua di Ioro:cioe ìacobo: et 
giouanni mandorono la madre al falua 
tonlaqle gli domado:ch fili figlioli fuoi 
f ufiìno c primi nel regno di chnllo : qua 
do farebbe rcfufdraro: dille. Die ut 

hiduofiliimdledeant:unusad dcxte* 
ram tua: a: alius ad finifira in regno tuo 
eoe difleqlla madre al laluatorc : fa che 
tjlli miri dua figlioli fedino uno a la dex 
tra : OC laltro a la fimflra tua nel tuo re* 
gno:qn tu farai refufe tato. Qucllama 
drc era molla a dir coli dalli fuoi figlioli 


pche haueuano poco lume delle cofc fpi 
rituali. Ad qflo modo acora fanoli miri 
fiorentini : aquali e fiato promeilo beni 
fpirituali : Se temporali :ma prima tribù 
lationi.Maloro nò penfandoalc tnbu 
latici : & nò fi curàdo delle cofc Ipiritua 
li:pchc hào poco lume:nó cerchano: ni 
domadano altro:checofe temporali. Io 
uho dccto:ch quelle grane fono promei 
fe a buoni .-uuoi no uolete far ancora iu 
tonarne cofa buca: a: pho dico : che pii 
maharetctnbulan5i:ctmorrano ccap 
tiui: K di poi e buoni harao le gratir.be 
come ioti dilli hier mattina : e morra di 
molta gétc:nó fo già determinarci) nfic 
ro:ma qudlojch io dilli hieri fu enfi piu 
quàto a li altri della italia:chr quanto a 
uoùpchedcuofiri ncnmarrano molti: 
etmaxiebuonfiuoidimàdate adunche 
cofc tcporali :et delle fpirituali nò curate 
£ pho il fignorerifpóde. Kcfdfisgdpc 
tatis:uoi no fapctc quello: che ui demi 
datricóciofia.’chcio ui uoglia dare pria 
analmente le cofc fpintuali : £ uoi uole 
tepurprimaletéporali. Potclbs bibere 
calicemiquem ego bibiturus fum. J potè 
te uoi bere il calice delle tribulationi: il* 
quale ho a bere lo.-’idcfl Iequali io doali 
miri diottriche le portano patientcmcn 
te.Nam quos amo: corrigo : £ caftigo. 
Rifpoleno li difcepoli.PoiIumus:fi che 
noi po!fiamo:cofi dite uoi al tépo:chc le 
tribularioni non fi urgano ancora:fi pa 
dre: che noi fiamo cótenri ad foportare 
delle tribularioni:ma poi quando elle fi 
apreflano:uoi n ne uolete tar nulla. Scd 
caiicrm qdem mefi bibrtisjdiccil fignor 
a li fuoi difccpoli:uoilo bereteadogni 
modo que(localice:uoiharctc delle tri* 
buia rioni :co fi dico ad uoi :o: fc uoi fare 
recaptiui: uoi porterete quella croce cò 
fimonc cireneo: le uoi farete buoni : uoi 
la porterete co chrillo: £ petho ognuno 
fi prepari a qflc tribularioni : prrch ogni 
uno ne hara.-ma delle grafie. Non eli me 
um dare uobis; nò le hauctc baucre uoi 

capfiui 
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eaptfuùneuof ambinoli: 8£ coli fera :ch* creatore di ogni cofarKcò una fola po 
uo i non le harete: ma haranole coloro» la ha fatto ogni cofa:&: p dire folamete 
Quibus eft paratum a patrem co :doc li fiatili fece il cielo: &: extelefi eoe pelle: 8£ 
buói:alli quali epmeuo qfio bri da dio tutto Iuniuerfo da lui fu acato: OC pho 
tic pche qfte parole non piacino alli cap* tu debbi temae piu lui:& piu obedirlo: 
fluidi fono idegnari come fedono li di* cheli huominùcondofia cofa:che polla 
fcepolfia qli il lignor diceiuoi n fiate e le fare ancora magior cole eh’ qltc». V edete 
tti ad regnarc:cóe e pridpi lopra li loro adunche uoi. Qui oucrtitis in abfynthi 
i ubditfiNó ita erit iter uos : nò ha ad ef um iudiaum : uoi conuertite il iudido 
fiere coli intra uoùma qllo che uorra elle in amantudieiuoi nò uolcte feruir adio 
re magiore;faa miniftro delli altri. Etq che edolce feruitu ; OC diuentati fcrui 
uolet ede primus;lit uclta fcruus;&: chi delli huominiria feruitu de qualii e ama 
uoiraellaeilpnmoilìauoftroferuoima riflima.ltécòuatiteiliudicioiamaritu 
Uoglio:che uoi uiuiateinhfiilitaad exc dine: :pche giudicate contra ragione: 8C 
pio m toiche lono uéuto in qllo mondo: il iudido uoilro e amaro: tic eoe alTentio 
dice il iignoremò pa dia fauito : ma p alle pouere uedoue:8£ pouai pupilli:cK 
mimllrarcnd altri. Etdareanimamme gli fate piagae:& fiate in grande amari 
am redéptionem ,p multisi ho uoluto tu dine:8d mllitia in terra relinqtis. Voi 
dare la ulta miap rteopaaregh altri :co lafaate la iuftitia i tara:uoi lafaate dio 
fi uogIio:che fiate uoi ; 8 C che fiate para cK e epfaiullitia:p la tcrraridcll p li huo 
ti ad ogni cofa paticteméte p amor mio mini:8£ p le cofe tarene: uoi uolcte piu 
tic qlti buoni ferano qucllijch haranole pilo li huominùcH i dio. Fadenté arctu 
gratie.Queftoc ilfaao euangelio qua rum:K Orione: uoi lafaate qllo Ggnore: 
to alla allegoria :hora andiamo al no* che ha fatto lo artturo.i. quelle (Ielle no 
Uro propheta» minate artturo:che fono in deio :tiC che 

{^Quicóuertitisin abfynthifi iudirifi noi chiamarne lorfamagiorerie ali {Ielle 
udite uoi : che còuatite il iudido in af* fano il carroiuoi lafaate quello ngnore 
fendo: udite che fiate in magillrato :8C che ha fatto la (Iella di onone.i.quella: 
che hauete a giudicare :dice fan paolo» che e nella frSte del tauro:che fa piouer 
Cfi liba edera ex oibus :ommu me fa* nella apparitiòe fua:qfi uoglia dire :uoi 
ufi fed.-edendo io libero:lono fatto fer lafaate dioiche ha fatto tutto il deio p 
uo di dafctìo:cofi bifogna elTerc a tutti uolaecòpiacae alti huomini. Oh dice 
qllùche fon in magillrati:& che fono of colui: nò bifogna temere dio in quello p 
ficialùo predicatori: a: fupiori alli altri: chelui non cura di quelle cofe : 8 C nò ha 
bifogna che diano feruù&mimllri delli puidentia di quelli atti hfiani :8d di q* 
altri: a: maxiearcalaiullitia:Kche fia Recofeminime:pche dio diuèterebe ui 
no ferui coli del pouao:cóe di riccho:86 Ie:hauédo cura di quelle cofe minime. 
fadoIaiulhtiaequaIméte:madfonoal Odi un pocoò Kolto chetufe. In uno 
cuni di uoùche guardano i uifo alli huo quoq? genae eli dare unfi primum:itra 
mini:S£nò uoglionominillrareiullitia» lepuiaentieadfiche: la magiore che fi 
Vieni un poco qua huomo : guarda un poda trouare;8C la piu pfetta:e la prom 
poco:chi tu hai a ternari dio dice : fa iu détia di dio:8£ quanto uno intelletto e 
ih'tia:3£tunò la fairii huomini ti dicao magiore:hapiupuidentia:malintelIe* 
nò la fare: 3^ tu nòia fai: 8d fedi nuouo tto di dio intende ogni cofa:adunche 
ti dicào fàcofi:K tu lo fai:guarda chi tu dio ha prouidentia aogni cofa :tiC etiaj 
difprczi: tu uoi piu pdo fcruire alli huo* delle cofe minime :8£ non diuenta uile p 
minidicacfiojguardacòetqfai. Dio e quello; bauendo intelletto daprouede 
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Feri 2 tifif.pofttf.do.xl.de uerbft aioos prophete 
re ad ogni cofa:p che [intelletto di dio e che qfto nò fia Tempre ue rorpche uidia# 
talc:chc prouedendo a le mimraemó ina tuo uno padre pazo:fare uno figliolo fa 
ca dalla .puifionedellc grande: et Iafae piéte:phonó e uero che Tempre una cau 
tia Tua no mene da quelle cofc: ma da fe (a fia piu nobile del Tuo effetto. Si nfp5 

de:che) padre no genera il figliolo in qn 
to pa;o:ofauio:ma in quàtohuomofo 
lamcnte. et pho nó uale quello tuo argu 
mèro: anzi e Tempre urroicfi ogni caufa 
e piu nobile del Tuo effetto:oaimàco cq 
le. Hor diciamo adunche coli nel mòdo 
nò e il miglior effettoidi lhuomo:etnd 
_ huorao no c il migliore effetto: che il bé 

ne.Qui fubridet uaftitaté Tup robuflG: uiuere:8£ intra gli huomini:che umano 
X depopulationé Tup potete affert: que bene.-nò fi truoua chi urna meglio dell! 
fio e qllo chefupailpotéteietilrobuflo ucnxpianùad fiche il uiucre del x piano 


le cofc: ma da Te 
medefimo : et pho fèguita il texto nro. 
Et conuertente in mane tenebrasi die 
in notte mutante: qfto e òlio dio : che fa 
della notte giorno: et del giorno notte. 
Qui uocat aquas maria : X effundit eas 
cjftó e qllo dio: eh chiama laeque del ma 
rc:8£ ipargclepcr tutto:cglicqucllo:che 
gouema tutte le cofe naturai i: et le bfia 


6C ridefi de facti Tuoi : eòe farebe Te uno 
agnelo uoleifi còbatrere cò uno leone: il 
leone Tene riderla: X fe uno fanciullo uo 
leffi còbatterecò uno giga te: il gigàte fe 
ne ndena:cofi dio fi ride dogni gra pria 
ape : X tyranocheuolecóbattere cètra 


el il migliore effetto del mòdo: fed ficefl 
eh qfto uiuere del eh ridiano e tutto cau 
fato dalla fede di xpo:8£ da qdo erudii 
xo:8£ nefluno effetto duo edere piu no? 
bile della caufa fuaiadfiche feguirache 
diritto: atqflocniafixo cuna fonia pfe 


di lui.T emi adunche coftui : temi dico ctione:et una gride ueritauntroduccdo 
dio:tu eh' hai a giudicare:pch egliepoté l! migliore effetto del mòdo:»: òtto non 
tiffimo: 8^ Te tu n giudicherai be citi pu aparncncfcnóadio;adficheqftoxpoe 


nira:& riccrcha e lecreti del core tuo : X 
tu che rendi le faue contra la tua confd '/ 
cntia: nharai a rendere ragione . Et pe* 
rho fa iuftitia tu che hai a rédere iudicio 
&: non fare il tuo iudido amaro : et qllo 
e un modo :chel fignor tinuita a Tare iu 
ttitia:3t retto iudido: X temere piu lui: 
che homo del mondo:andiamo a laltro 
(£ Vnaltraragióee :plaquale tu Teinui 
tato ad fare retto ìudiaonl noftro lalua 
tore uolfe morire in croce per la iuftitia: 
K p la ucnta:p darecxcplo a li Tuoi chri 
ftiam.ch fiano parati p la iuBiria:Kp la 


dio. Tu nó lo puoi negare : guarda puf 
gli effetti :cK fa fjfta caufa :ch nò gli può 
Far fe nò dio:ucdi che quito uno ha mal 
giore fede in qfto crudnxo:ha tanto ma 
giore amore a dio: a: tanto fa piu pfrtte 
opere. Dami uno auarosunoluxuriofo 
unofeeleratomna meretrice: fubitoch e 
acoflato a qtto cruafixo:e fatto liberale 
catto et buono.Et qttoepch quito uno 
effetto piu fappinqua a la Tua caufa : ti 
todiuéta piu pfetto: X pho facédofi ti 
to Ihuomo piu pfetto : qntopiu facofla 
a diritto: bifogna dire:die efiendo dio il 


uenta ancora loro a mctcTgli la ulta. Se fine:8i caufa de lhuomo:ch Io fa pfetto 
qfto ha fatto dio p darti exéplo:pcfi nò chexpofiqlodionoftro:&lacaufano? 
lofeguin tu.-'non creditu forfè : che qfto ftra:8dil nottiofine. Quello appareplo 
crucifìxo fia dio: etchel fia qllo : che ha exemplodcllihuói pattari:dc3linóc (la 
creato ogni cofa . J X che fia òlio : che fa to nefluno rfccto: fe nó qlli : cnc fi fono 
ogni bene IX chefe facto huòmo ad uéi acotta ti a qtto crudfixo: et peihofc xpo 
re ad edere morto in tati ob pbrn p noi: nò fuffi il nolbo finc.-feria ncccflano dir 
fé tu ii lo credulo telo dimoftrero. Ogni chclhuó fuflì lenza fincalche fe fufii ue 
caufa e fempre piu nobile del luo effe cto ro:fcria lhuó pcgio:chc una beftia:8£ la 
o al màco cquale: benché forfè tu dirai: piu i felice crear ma dd mòdo. Se uoi ere 

dete 
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irte adunche cJdosK che Xpofiauodro chiefai&che hanoH doni dello fpfrito 


dio:pche non ui infiamate uoi nello a# 
more fuo.-»pche lafaate uoi quedo diri# 
floplihuommi.-’pchenò faterecftoiu# 
diao:*Checofae uno huó a co para ti5e 
di dio. J acodati ad chi tu uoi fé tu h ti co 
Ih a dio: tu ri harai mai pace : pch eòe tu 
nò (eco dio tu fe captiuo. Et nò ed pax i 
piis didt dominusmon hano pace li cap 
tiui dice il (ignore : 8£ pho fe noi uegiào 
qdacofaipuocflerccH noi ha accéduo 
nello amore di quello iefu i O iefu mio: 
puoeglieffere:criglihuommiti lafdon 
per una frafea.-’o huomo: perche nò ti a 
colhtu a qflo iefu r'chee rutto dolce : 8 £ 
lenza il quale ogni cofa e amara. Et per 
ho lenza codui tu con uci ri il indino in 
amantudine:cóe dice qui il ppheta. Et 
còuertitis in ablynthifi ludidum : togli 
di alta farina: & mettine nel tuo iudiao 
Balera dolce: qda e la farina de helifeo: 
chelmiUe nella pentola. lluafo di heli 
feo lignifica qfto mòdo :le uiuàde fono 
fe jpfperita del mondo:come e roba figli 
©li:8£ honorùlequalicofedel mondo lo 
no tutte amare :fe nò ui metti fu diqda 
ferina: SC contemplatione della pafiióe 
di qdocrodfixo. Spargi adfiche di que 
fla ferina :K ogni cola fera dolce : nò uo 
filiate ad fiche cóuertire il iuditio uodro 
in allentio : SL non lafaate la iulhtia in 
terra:come dice qui il texro noltro : non 
lafaate dioiche e epfa iulhtia. Faci ente 
arfturfi:Korionem:iIquale fignore ha 
Énfio quella condellatioeiche fi chiama 
li carro nel deio :il quale carro ha fepte 
ftelIc.Q uedo arcfhiro lignifica la chiefa 
eh' ha fatilo iefuchrido : fepte (Ielle fieni 
ficano li fepte doni dello fpirito lanuto: 
che dio ha dati a citta chiefa: una (Iella 
piccolaich'ue lignifica la hfiilita dixpo 
& della uergine .Quello carro del delo 
8£ quelle fepte delle guarda : che le non 
tramontano mai :ma Tempre nano aror 
no alla tramontana:^ mai da In fi pta 
no.-la qlc (la fixa: 3£ nò fi muoue mafia# 
ftofignifica li buoniichc fono in quella 


fan<flo:K che nò uanomai allocddente 
K n tramontàonelli peccati: 8C nelle co# 
fe terrenc:nelle quali ri pongono affollo 
alcuno fupfluo: ma (lano lemp apreflb 
la tramòtana:aoe apreffo a dio contem 
piandolo:^ còfideradolo : St ringratia 
dolo. Stào dico fixi inqlla diuimtaiK 
inqlla fantfla trinita.-la quale eimobile 
eòe tramótana:8c nò fi muta mai. Que 
do nro dio adunche ha fecflo quello ar 
<fluro:8£ allo carro:aoe ria fatilo lui que 
Ih buoni della chiefa Tua :pche diritto e 
queIlo:chedaIagradel benefere:onde 
el dice. Vos fine me nihil potcfhs fecere: 
lui ancora ha fiatilo la della di Orione: 
orion e una odrllatione:chee nella fron 
te del tauroila quale nella fua appiriòe 
genera pluuic: 8d terapedc.Queda della 
nel tauro lignifica e predicatori: peli nel 
la fcfpturaTantfla li buoi fignificao li p 
dicatori:Ii quali arano la terra del core 
de fidelfie quali predicatoriiquando fo 
nofe<fh:& mandati da dio: lano femp 
pioue: 8 C tépede:come qda condellatiòe 
di Orione. i. hano Tempre tribulatiòi : SC 
pfequutionfiftf cótradictioni grandi :p 
direlauerita:ma loro per quello nò cu# 
rano niente del mondo:ma loro a uo# # 
gliono mettere infino al fanguc:&fla ui 
taper laueritaicòefaccuanoqlli fa neh 
martyri:temcte adunche:o huomini q# 
do fignore:chc fa quedi predicatori.Et 
conuertente^ in mane tenebrasi il quale 
ancora conuertele tenebre nel giorno: 
SC nella mattina-doech in un fubitofa 
di uno peccatore pieno di tenebre: uno 
Illuminato:^ buono.Etdicminnodté 
mutantem: Se fe ancora quedo fignore 
di giorno nodlc: quedo lignifica che 
quando uno fiparteda chrido:perche 
lo exrieca : dinamo chel fi parte dal 
giomoiperchediuenta nodle obfcura: 
rioe pieno di errori:8ddi peccati:&in# 
uolgefi in ogni eenerarione di uitio:per 
che fi ptedaqllofignore.'chelo illumia 
ua.Et qui uocataquas mans : 8 C effun 
Predi.Q .de.F.H. k liti 


Ferfa.fitf.polUf*do*x!*de aerbfs auto» prophrte 
dit eas fup hde$ terre:dnus nome eius to torre la potella alli captitri* Horfu U 
Queftoe il fignore del tutto: che chia buoni amano la iufhtia:8£ li captiui lha 
ma laeque dclmare;^ diffondete poi fo no in odio:8£ la ragióe e quella : tutte le 
pra la faa'a della terra:qilo uol dire :cHl cofe ordiate ad uno fine fono in dua di f 
fignore chiama gli huomini di qfto ma ferentie:doe:o ad neceffita:o ad ornato 
redeImondo;8£ còuerteliadfe:8£caua Scomodo di qtlo fine: ficchi fihappo 
li di quello mare: &C tirali Tufo pgratia: ftofia uoltauol fine: OC amalo:ha iodio 
K per amore: OC v contemplatióe:come tutte le cofe contrarie a quel fine : et coli 
fa il fo!e_a tirare fufo e uapori d* laeque: chi ama uno contrario al fuo fine :ha in 
&' poi códenfati chefono qftiuaporicó odio tutte le cofe ordinate a quello fine 
molte grafitiche hao da dio qlli Tuoi eie Conciofia cola adunche: eh il fine deltt 
ftiili fanonuuole.-idefl pdicatorùet poi huomini fia dio;et lui fia f6mauerita:et 
“ ^P ar § 01 ?°:? diffondano fopralater^ lomaiuflitìa.-phoamandolibuonilani 
ra:ideU piouao il uerbo di dio fopra gli (tifia:che e ad honore di dio: hao i odio 
huomini terreni: 8 C conuertangh a dio* la iniqta : et e cóuerfo li captìui amào la 
Di quelle nuuole fu auguftino :QC pau* iniqta:8d il mal far. Et phobifognachl 
lo:e quali furono cauati di qlto mare del fia otinua battaglia tra li buoi: & li cap 
mondo:& tirati fufo a dio : 8 i faefh pre tiui:et qlli eh' amanola iufh'tia:hào fem 
dicatoriicofi farete ancora uoi : eh e uer* pre guerra co qlli rchc amào la iniqta:co 
di chriflo* Qui fubridet meco lorocótrario.Etqto dua cotrarìi 
uatlitatem fup robuflum:il quale fi ride piu fi apppinquanoluno a!altro:tanto 
della uallita: OC gràdeza del robullo : q unifeono piu la uirtu loro : 8d diuctano 
fio uol dire:chel diauolo haueua occu* piu forthpche ognuno uorrebe uincere: 
pato tutto il mondo con la fdoIatria:8£ 8£ di qui nafce:cne guato la bontà: 8£ li 
il iignore co la tetitia;8£ rifo delli apodo buoi piu crefcano:tato crefcepiu la mali 
fi:8£demartyri:che andauano coli alle tia de captiui: 8£ diuentanoognidi peg 
gri al martyriojha fpcto tutti li idoIi.Et giorùperefi racolgono:8£ riflnngono in 
depopulationé fup potente affcrt:8£ ha le ogni ingegno da farcÓtraebuoni: OS 
guado il regno de potentùguarda h ro* quàto una uirtu c piu unita. opa piu fòf 
mani:fe erano potentùquando eraopa temete: et pho li captiui ogni di fao peg 
gani: a: tn quello fignorghhamcffifot gio:pchehanoin odio la bontà: et la in 
to il giugo fuo:&: fotto e piedi del pelea ditia: et coloro:ch ne ragionano:donde 
tore : 8c cofi gli altri regni del mondo* diccil nodroppheta ♦ Odio habuerunt 
Guardate adóche fiorentini fe hauete compiente m in porta: quedi captiui ha 
da temere qdo fignore:che ha fa<do tan no in odio colui: eh' riprende in fu la por 
te grandi cofe:pcne non fate uoi adun* ta* Nota che àticaméte flauanoeiudid 
eh eiuftitia f(e uoi la farete:? gli fera qllo et qlli:cheminidrauao iuditia i fu le por 
che ui adùltera ad cóculcare li uodn ad te:etphodicequi:cheli captiui hanoin 
u^fafiùcóeucdcte.-cheha conculcati li odio egiudei crlleporte.-quafi uoglia di 
aduerfarii di coloro :che Ihano amato* re e captiui nófolamente Fano male loro 
€£ Quella e qlla iudiria:cheio uho de* ma hano in odio:chi uolefareiuditiaret 
<da rate uolte.-laqle fe uoi farete: ab bre far bene. Et Ioquentépfccde abominati 
uiereteteufetribulatiòe:8£ dicoui cjdo: funt:8t hano ancora in abominatile co 
che qn no la uogliate fare hora uoùche loro:che parlano pfectaméte :uol dire ql 
dio trcueramò:cheluilafaraad ogni Ii:cheparlàolauerita:laqua!eecofapfc 
mó: pchad ognimò ilgouernohaauci dla.Hanoadfichecodotòad noia;8£fo 
re nelle mani d buoi: & dio ha delibera pra fiomaco li predicatori : eh dicano la 
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0 *rita:laquale e otta li eatiuùK pho no |£ll gioucdi dopo la feconda do 

la uOgliano udire, lddreo prò co .* qof di 
diripiebatis paupcrcm: 86 preda clcctam 
tollebatis:perlaqualcofaaiceiJ fignore 
pchcuuoi rubate li poucreli : & co le uo 
lire ufure:et fforzaraéti gli togliete la ro 
ba Ioro:o ucraméte a b pouen di fpirito 
.i.lania Ioro:che 
Rifate mal 
diauoloj 


menica di quarefiraa. 

fj^ldeo prudenfin tempore Alo ti 
cebit.-quia tempus malum eflj 
etc.amofcapitulo qnto. 





ro lapide edifìcabitis, 
tìs in eis:uoi edificaretc li belli palazi:& 
no li goderete.Et uineas piata bitis ama 
tifìlmas: 86 uinfl nò bibetis ea$i:uoi pii 
tcrctcle uigneamantifììme: 86 non bere 


Omnipotcte idio creatof 
dlluniuerfo dilccftìflimi in 
chrifioielu :che colla fua 
mirabilciet infinita fapien 
tia gouema tutte le cole: 
86 conduccle al fine fuo:perche Ihuomo 
non nottua oeruenire ad diocolfololu 


non poteua pcruemre ac 
me naturale: 86 per fe nò poteua oducer 
fi il fuo ultimo fine: gli ha dato la fapiè 
tia fopranaturale: doela diuina fcripm 
ra: laquale ifegna il fine cf lhuomo:qua 
leel fia : 86 li mezi pcrcóduccrfiad qud 
pala zi : 8£ maxime tu o toma: che edi lo fine. Et pche U telicelo del huomo ini 


tcdel uino di quelle : uoi non gode** 
rete li uofiri benefidi : 86 li uoltri belli 


paiazi: oc. maxime tu o ionia : cne eoi iohne.c.tpcncliteueetoaeinuomoiia 
fichi tanti belli palazi:& giardinùtu nò para pcT phantafmati:8£ imagini:fi eoe 
li godetxu.-percheil fignore dice.Cogno dicono U philofophi. Oportetintelligé 
[multa federa ueftra.io ho cognofau* tem phitafmatafpeculari: phoidiona 


agn< 

to le uoltre fcelerateze:et le uoltre iniqui 
ta.Et fortia pectora udirà: cioè o cogno 
fduto ache la forte mabtia di uoltro cuo 
re.Holtesiulti acdpiétcsmunus: 86 pau 
pes deprimete* in porta : uoi fiate inimi 
d della iullitia:8£ corruptori dclliiudid 
86 deUioffidl:8d migiflrad : chefono po 
fb ad far iuttìtia:cóeera aticamétei fu le 
porte. Etpho dice il fignore: lamia miti 
da non può piu partirei uorebbeuem 
re ad pfiirufipche le u offre iniqta la chia 
mio : ma la mifericordia mia abrada la 
iufhtia:et dice arpecfta Scora un poco nd 
màdare ancora la fpada: perche molti fi 
oóuertirIno»Etperhofirenza faiuflitia 
nò afpeiftare piu chelfignorcpoi urna 


ordinatole nella fcriptura fa era fieno 
Graib tudinfi&imagi ni delle cofenatu^ 
rali:aedochcofiderando quelle: fi lieui 
poi piu fufo alto in otcmpfarione: 86 có 
fideri il creatore de quelle. Etpho adfi 
che uolendo idio deaotarfi al huomo p 
fimiIitudini:pchelhuomo no creda : eli 
dio fia alcuna delle ima gini: 86 iimilitu 
dini fupiori:cfi noi ueggiamo: doe fole 
luna:o fimi1i:ha pollo idio nella fcriptu 
ra fua anche molte fimilitudini iferion. 
Secfidohaucndopoflocjfle fimilitudi? 
ni fuperiori 86 iferiori: ofiderandole noi 
uegmamo in cognitióe di dio i qfto mo 
do:per negatióe:diccndo idio:non e 
Ilacofa:nequefla:nequeIIa:maefimile 
cola iùflitia lui:8i fàrallà fogrà di te : 86 ad quelle : adunche idio e unalrra cofa 

K 1 ' tuexcelléredi tutte Ialtrecofe.Teitio 

li 


li captiui f erano puniti: 86 no trouerano 
poi piu mifencordia:et libuoni Tarano li 
f>erati:ad laude:K gloria del omnipoté 
idio.-qui di benediclu* in fccula fcculo# 


rum. 


Amen. 


.X 


ha fatto idio nella fua fcriptura quelle 
fimilitudini fupcnori: 8é ifcnori.p dare 
cognitionedi fealli buonficheulnore# 
<fli : 86 col lume della fede datoli da dio 
penetrano dentro: 86 uegono li frnfi di 
quelle figure. Itan per torre la cognitio 


digiti. 



Feria.y.pofl.tì.de.*!. df titrbh flhòiprepTiett 
ne di feaTli catini: cquali rimangono fo Ihperlequaletntte le cole naturali di 4 

10 nella fnperfiriedi quefte fimilitudini: (lo mondo fi pducono Si fono cédole 
8 l non le penetrano dentro: pchc nóhà al fine loro come pruouano molto bene 
noi! lume da dio : che nò Io meritano p li philofophi.Ma nota.che quello ordì 

11 loro peccati. Quella mattina adunai ne dello umuerfo: che ha fatto idio:ein 

noi habiamo neiìaao euàgelio unadi tal modo fatto; che niente d fi produce 
quelle fimihtudini:cioe una parabola: le nò cócorrono le caufe uniuerfali : aoe 
cnelfignorha pollo nella Tua fcriptura: Icinfluentiedel aelo: 6f le particulari in 
éi quel 1 a pabola dello epulòe rlccho: et fieme:doe eòe euerbi giatia ; il femenel 
dilazaro pouerodaqle pabola niéredi* lapducfhonedcl grano:&: dellealtreco 
mancofecódo la comune opimóe & do fe: Si nota che le le caufe particulari con 
<fton ficredeichella falli hilloria : Si chi la loro debita difpofitionea: culto non 
la fiilfi uera in fa«fto.Quedo lazaro po* concorranolo balla le caule uniuerfali 
nero fi (laua alla porta di qllo riccho :SC alla gcneratione dellecofe.Noi urggja# 
defidcraua fatiarfi delh miuzoli: che ca mo ilaeloich influifce eòe caufa umuet 
deuào della menfa del riccho: Si neflCo fale per tutto: & quàto Icaufc particnp 
glie dauaimori Ifio 8 t lai troni riccho an lari inferiori fono piu:o màco difpofitc: 
do nel inferno:^ lazaro pouero in para tato piu;o màco turano della i fluenti* 
difo. Et efiendo il riccho andato ne tor del delo:8f tanto piu:o manco frudbfi# 
menti:chiamaua lazaro: chcera nel fe* cano.Guarda:cheuuol dire: che alcfie 
nodiabraarcheueniflccóun poco dac piante pducanofrucflo.-alcune nomalo* 
qua ad refrigerarli la linguale. ncaflanalcuncpcco.-’&alcunofeme fa 

tìterèo qflo euàgelio altramente fecódo piu frucflo: alcuno manco .-'òlio non e fo 
laUrtaa: oche epa fe molto noto: ma lo per la ifluentiacelelle: adunche eper 
uerremo afta expofidotie : Si perdichia la dtfpofitione delle caufe particulari in 
rarudo meglio: prima louiuogho fare feriori. Vediamo eh una uitepeilere me 
ano fondam<to:hor (late attenti. glio potata: et cultiuata:fa migliorefrtt 

gr La prima cofa: che douete notare e: «fio : Si coli uno Teme catiuo: o pollo in 
cfiuuoi habbiate una ferma certezadl mala terra fa màco fhnflo.che uno buo 
lafcdenoftra.&fpnmachediofia aque no:K poilo in buona terra.Se adunche 
Ho non bifogna fcdc:pche leragioni de noi uejggiamo quello nelle cole natura* 
philofophi panno edere uno idio (labi li:che qto piu fono difpode: idio piu gli 
le primo gouematore di tutto Iuniuer* .puede. a: dagli ifluéria del atto in mag 
fo: 8c pho che dio fia:8£ eh' fia uno :qdo gior copiai códucele al fine loro : Ku 
lappilo certo p ragióe:nó folamétep fe mi«fto:dobbiamo anche aedere: che q 
de: cpazi fon qlli aie dicono eh dio n e to fio huomo fera mrgliodifpo(lo:idio 
come dice il pfalmo. Dixitifipiensi cor gli dara maggiore influentia della fa* 
de fuo:iieftdeus: maperfededobbiào gratiajK del luo lume: 8£ dirize rallo al 
aedcTechechriflo fia dio: Si huó mor* fine fuo. Anzi tieni per certo : che oda e 
to per noi: Si chella fede nodra fia uerif una forte ragione della fede catholicu 
lima. Guarda nello ordine dello uniuer Si notala fp«Io:8£ ofermati nella fede* 
fondio ha creati cadi di fua natura im Quia fine fide imponibile ed piacere do 
mutabili:8£ lui ha ordinatoiche fi muo Si pah o coli fpeflo io ti ricordo la fède: 
uino:&: egyrino per dare: Si màdarelin Si anche io ricordàdotela:mi cxdto me 
fluentie qua giu ad lecofe:che fi genera medefimo ad qlla.Noi ueggiào qdo per 
no:8«f pduconoinquedora5do:Irqua experientia:che quelIihuomini:cheae 
limflucntte 8£ uirtuidiohadatcallidc dono fermamente queda fede: Si chela 

feguitano: 
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fegtiitano: adoperano fecondo quella: 
fono li migliori h uomini del mondo» Io 
ti domando donde uien quello.-* eh' que 
Ih tali quanto piu credano: tanropiu di 
uentano iniglion: et pare che uadinoal 
la loro per tee tiene. Quello tengano tut 
tie philofophnse neuuno lo niega : che 
la uenta e [obietto: OC la perfaflione del 
Iintellccflo humano :ct che naturalmcn 
te tutti li huomini fono inclinati alla ue 
nta:3e dal lai tra parte noi ródiamo nel 
le cofehumane: che quanto piuglihuo 
mini fono difpolh: tanto meglio inten# 
dano la uerita» Verbigratia : uediamo 
uDoauaro:inuidiofo : fuperbo iracun* 
do : che non cognofce la uenta : perche 
non elTendo purgato da quelle pafiìoni 
nóedilpolitoad ucdere:neitéderela ue 
rita:ma quàto Ih uomo e piu remo(To:et 
purgato da quelle paffìoni e tanto piu 
difpoJìto:Se piu intende la uerita » Con 
doiia cofa adunche: che noi uegiamo: 
che quanto uno h uomo e piu purgato 
dauirinse da peccati : 8 C piu fpogìiato 
da ogni pafìione:piu lì acoda ad quello 
crucihxo:8e fi tranlfenfce tutto: se ten * 
de in quella fede adunche quello e uno 
mamfcftifmo fegno:che quella nollra fe 
dee una Comma uerita:perchefe la non 
fufli la uenta:ne feguiterebbe il ottano 
cioè che li h uomini piu purgati dalle paf 
fìoni:&piudifpofitialauerita: fugireb 
bono quella fede come una fallita . Pre 
cercarie la fede fufli falfarieguiterebbe 
quello inconueniente : che quanto uno 
huomofufììpiudifpofìtoad contegni* 
re il fuofine: tanto manco peruerrebbe 
adquelloulche doucrrcbeelTcreil con* 
trario:pche come habbiamo d cerio qua 
to una pianta e piu difpofitartàto piu e 
códocta al fine fuo:ct tn quàto Ihuomo 
fuffi piu difpolito: accollandoli piu ad 
quello crucifixo : li difcodaria piu dal fi 
ne fuo:nò dlcndo uera la fede : et fareb 
be una cofa dolta ad dire eh lecofc natu 
rali lianoodorte al fineloro:8e Ihuomo 
no; se pho nò pollendo qdo cOer adùch 


bi fogna dire: eh la fede fia uera. Se la ft 
de e adfìcheuerarieguita: che cglic ucro 
che el ila paradifo:8i hnferno:pche la fe 
de il dice:dobbiamo aduchc credere: cH 
qdo riccho epulone: che narra damane 
quno«j 3 gclio:lìa ancora nello infèrno 
se daraui tempre; gè come il dfiderio fuo 
fu femprein qda ulta di empierli la gola 
addio dura ancheqdo appetito: se chic 
deutla gocciola dacqua:et no la può ha 
uere.Coniidcra ad fiche peccatore quel 
Ie:che tu fai. 

|£0 tu che nò crede la fède:dàne la col 
paa temedefimo:chenon ti difponiria? 
filando e peccati ad riceucr quedo influ 
xo ccledeudcd ili urne fopra naturale del 
la frde:tu nondifponi le caute particula 
n: ben fai: che la caufa uniucrfalc non ti 
infondeillume.Ma uoi:ch udite darui 
nelle uodre carnalità :8ene udiri uitii: 
udite qllo :ch dice il faluatore dello rpu 
Ione: che uolfe darli femprein -qda ulta 
in delitir:S£ ne peccati: se cf lazaro poue 
ro: et mendico in quella ulta: che fu poi 
beato nellaltra.Homo qdam erat diuef 
qui mduebaf purpura: 8 C bifTo:era uno 
huomoriccho:eti uediua di porpora: K 
di biflomó pone qui leuangelio il nome 
di quedo riccho:ma dice eglicra uno cer 
to nuomo riccho: del pouero pone bene 
il nome: se dice . Etcrat quidam mendi 
cus noie lazarus. era uno mendico chia 
mato lazaro itlqlcdaua ad giacere a la 
porta di qllo riccho. Vlcenb?plen?:pie 
nodi piaghe: se delìderaua difanarll 
di miuzolbcHcadeuào della mèla dine 
cho.-se nellùo gli nedaua.Sjàecàesuél 
ebàt:Se Ugcbàtulcera ei^una ecài uciua 
no:8e laccauàoqllepiaghcdl pouero la 
zaro.Qucdoncchodlpnte cuagclio fi 
gnifica li pneipi platnse pdicaton capti 
ui:ch fòo faza noc:pch li captiui feo co 
me nò cognofauti dal fignor : et li nomi 
loro n ló fenpti i libro umentiu : ma qlli 
(fili poucri:doe delb hfilluSe de buoi fo 
no noti al lignor :còc fuoi dilecti :et pho 
lazaro e qnoiaroiae il ricci: o no. Quelli 


Ferfa.y.pofl.ù'.do.xJ, 
ricchi adunche caprili! principi àradini 
grandi: X al tn capi capti unfono fignifi 
cari perii riccho epulone: 8£ lazaro mcn 
dico lignifica li poueri:che fono gouer^ 
nati da q(ti taliiSc defìderào cllcre lana 
ti di miuzolnche caggiano della menta 
di riccho. i diabilpm mali. Qucfticap 
tiuuche hàno ad goucrnare epopuli:ha 
no nella menta loro delle uiuandefplen 
dide:cóe haueua lo epulòe;8£ qde fono 
li bèi téporali aqh loro molto dà no opa 
piu che alli tpfiali.Liminuzoh che caf* 
cano dalla menta fono ebeni Ipintuali: 
de quali cpopoli dciìderano dellcre lai 
nati; & nell'uno gli ne da: ecani che leca 
uano le ferite: lono ebuoni predicatori: 
di colla lingua loro: 8 C col uerbo di dio 
li fforzào di leccare:^ guarire le piaghe 
iddi li peccati del popolo. 11 buono càe 
fe tu no fc tuo noto : tempre el ti abaia: 
X le ben tu gli minacci : o uuoi darli el ti 
abaia: X (e tu gli uuoi dare del pane: 8 C 
uaicó Infìngili pelile lhacheto:lui (ep 
abaia:3t fc bene tu gli dai qlchc buffa: 
o eli tu gli tagli un poco dorecchia : lui 
lèpre ab aia. Coti Fa il buono predicato 
rc:che uuoi dire la uerita : nò guarda in 
mfodipfona: 8£fcli capriui lo uogliào 
corròpere.o co lulinghe:o co pretèndili 
abaia tempre:^ fe ne dicano male:o cer 
chino di tarline : X aponghinli cjlche ca 
lunia: X lieuigli coli un poco del fuo ho 
nore : lui Ila (aldo: S£ tempre dice la ueri 
ta otraogniuno: Sino cura ploa. Quc 
fio nccho epulone dello euangtlio: le e 
nò daua da màgiare al pouero:almàco 
Iafaaua:chelicani leccallmo le piaghe 
fue.Hoggi n folaméte.ch li piati no da 
no magiare alli ppli li cibi fpirituali: ma 
cria nó lafdano qtti grà macftri : X capi 
capriui parlare ebuoni pdicatori: chela 
nano el popolo: anzi cercano di (cacciar 
li lèpre: ma faccino allo: che euogliono 
che li buoni cani 8 C fedeli del patroe: bè 
cheefìào gridati:minacdati:8£ pcofiì n 
ceflarano mai di gndare:8£ abaiare. Oc 
conte eoe nana q leuàgelio : che qfto la * 


de nerbi* afhojprophete ' 

zaro pouero mòri: X fu portatogli Unti 
abrac.i.nd fenodi abraà :doue fi ripofa 
ua:qfìo fieno di abraà era il Ubo: 8 1 hog 
gi e il paradifo:et chiamati feno di abra 
om:pche abraà fu il padre de ardenti: 
mori anched riccho.Et fepultns è in in; 
terno: li captiui ricchi fono qlli: eh uàno 
nello i terno: liqli qn mutano e come qn 
muore uno afìno:della pelle dd quale fi 
fa uno timpàoda far fetta. La pelle loro 
rioe la robba loro rimane alli figlioli : p 
ftratiarla:8£ per luxunareda carne et lof 
fa rimàgono alli uermini:8<: lania ua nel 
lo ifcrno.-eflendo adfiche qdo nccho nd 
Io ifemo:8ó nelli tormenti alzàdogl oc 
chi. Vidit abraà a longe : 8 C laznrù in fi 
nudus:doeuide abraà dalla longa: 8£ 
lazaro nd feno fuo:qdo e ucro :cn li da 
nati uedràno la glia di dio ifìno al di di 
iudiao ad loro maggiore dànatióe : X 
pena :ma doppo il iuaido tarano ferrati 
in qlle tenebre:chenó uedrànopiu nul* 
la* Chiamaua dùche qfio epuloe:di gli 
tuffi dato refrigaio alla Iigua:etdiccua 
Pata abraà mifaae md: X mitte laza 
rfi:utinringatextremfi digiti fui in aq: 
ut rcfngeret lingua mtà qa audor i hac 
fiàma:doe padre abraà habbi mificor* 
diadi me:8£ màda Iazaro:cheitinga Io 
extréo dd ditofuoncllacqua:8£ refrige 
ri la lingua mia.Q ueflo era:pchc haué 
do di qua grauemente peccato colla Iin 
gua nel peccato della gola: X coUc de* 
tradtioni:& colle biatlemme: era poi po 
nito anche di la nella Iingua:etco!ui:cK 
non uolfc dare inulta tua de minuzoli 
del pane : non merito anche hauere poi 
una gocaola d acqua : fu adunche rifpo 
fio ad quello epulone. Fili recordare: 
quia recepifìi bona in uita tuamcordatl 
che tu hauefh piaceri inuitatua:8£ la* 
zaro hebbcmalc : hora lui (la in pace: 
X tu in tormenti: x non può ucnire al* 
cuno di qua fu a darti adiuto coda giu* 
Quia in his omnibus inter nos : X uos 
caEos magnfi firmatu ed : fono confor* 
mari cficti di dio in forma tale nella glo 
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ria: & nel honore di dio:cbe non hanno 
cópaflione alcuna alti danari: an zi fi ral 
legrano cficftì di tale iufbtia di dio.Ma 
quello epulone pare che haueffi diari ta 
pregando p li fratelli fuarilcheeilcr non 
può nelli danari:^ pho nota : che bécfi 
egli dicdfi.ELogo te pater: ut mittas efi 
in doma patria mei: babeo.n,anq;fra* 
tref:ut teftcf filis:ne & ipfi ueniat in hfic 
locò tormétoy aoe ri priego padre abra 
am: che tu mandi lazaroin cria di mio 
padre alli mei fratelli : Si eh dica loro co 
mo io fio : acdocK non ueghino loro an 
cora in qftì tormentuQueSo detto non 
fu per charita:raa forfè pchequelli fuoi 
fratelli peccauano perii mal exéplo: che 
haueuano hauuto da lui in uita:et que 
ilo aggrauaua la pena dello epulone: a: 
pho dille colùma fappi: che li danari in 

a uatoallaiuidia:che hano: uorrebeno 
ie tutti cloro parenti:8É tutto il modo 
Si il paradifo tuffi damnato come loro 
in quelli torméri. Rifpofeduncbeabra 
am allo epulone danato. Habcn t moyf 
fem; & pphetas audiàt ìUos : ctuoi fra i 
telli hano moyfe:K li pphethche gli ad 
maeftrano come hànoad uiucre:S£ pho 
n5 bifogna.-chcio gli mandi lazaro. A I 
qlipolccoftuirifpoic.-n padre abraam: 
béco celi habio li pphetntn fe uno mor 
to rifufdtafll.-a: andafli alloro (i oucrri 
rebbono p quello miracolo» Si quisex 
raortuisicritad cos:pcmtcnriam agent 
fopra delle quali polemolri dicono:che 
emiracoli fono quelli : che fino credere: 
K che fenza miracoli lihuóinófono te 
nuri ad crcdcreiel che non e uero : pche 
fi legge di noe :elquale no fé miracolo al 
cuno:8£ tn fc quelli del tepo fuo gh ha^ 
ueffino creduto: nonfarcbonocapitati 
male.Similmcnte fi legge di abraa : che 
non fece alcuno miracolo: a: tn con lui 
parjauono tutto di li angeli. N5 fi truo 
ua àcoraich ifaach:3£ hiercmia:o amos 
faccfiìno alcuni miracoli : Si tn parlo in 
loro lo fpinto fantto : 8 C quelli del tepo 
loro doueuono acdcrli : Si beati loro fc 


gli hauefiino creduto: oche non farebo 
no capitati male: a: perno e da dire:che 
benché uno non facci miracoli : Si predi 
chi in uerbo domini cofe future : che gli 
huòi fono tenuti crederli. In strano pa 
re:che no fi deba credere : pche gli huòi 
nò pare che fieno obligati a credere qlle 
cofc. chc fono fopranaturali: Si fopra Io 
intelletto h uano :fe già non fonocomà 
date dalla fède. Allegafi per quefta par 
te quel detto del faluatore.Nifi uenillc: 
Si ugna non fedllem: forfan peccate nò 
haberent: mapermonftrarti eh glihuo 
mini fono tenuti credere:fapi che egli e 1 
fitondle creature una indinationei laqi 
le procedi da la lege eterna: Iaqualc le di 
riza tutte fecondo lordiationc della mé 
te diuina: guarda ne le cofe naturali tut 
te fono dinzate fecondo una forma : efi 
glie iprefia fecondo lordine della mente 
diuina. Verbi gradateli uno arboro fac 
d uno frutto:^ uno altro uno altro fru 
tto:3£ che el Icone fad el leone: àC la pec 
cora lai tra pcccora:8C ficdefingulis. Et 
eòe quelle creature: OC cofe naturali obe 
difeono a dio: facendo ogniuna qllo:di 
glie fiato ordinato dalla mente diuina: 
àC p la Icge eterna : cofi li buomini fono 
tenuti credere Kobedire alla inclinario 
ne della lege eterna :laqualc ogni huó 
Immilla nello intelletto .Cioè che fi de 
ba far bene : Si ogni huomo ha qfla in * 
clinationc di uiurr bene:bcnche per el li 
beroarbitrio polla refiftere : tn ognuno 
deba obedirea quefia indinatione : Si 
c obligato credere a tutti coloro : che lo 
inducano a qfiobeneuiuere;S£ alla ob# 
feruatióedi quefta Iegecterna: Si tanto 
piu :quato dio aiuta li huoi idinàdoli: 
Si illuminandoli drento ad aedef quel 
lo:cheg!ic prcnuntiato:&: che glinauce 
al bcneialquale fono inclinati per la le# 
ge ( eterna della mente diuina : 8 i in que 
fio mò fi mofira:che fi debe credere cria 
fenza miracoli: 8 C fe lhuomo non cono 
fee: che qllo che c prc nuntiato : procede 
dalla Icge eterna : qn non e contrario a 


Feri«.y.p©R.H.«!o.xL de tffiWs *iwc* pròpfiet* 
quellatnon deberepugnarglune urnere cmafigcrc per noi i : fe glf uedcffl cheM 
male per tale mdo cnc per li fuoi peccati fiel mcgliomadare li miracoli, a. ghan 
fia prmato diqucl lume : cefi non haue geli a pailarcon li huoirlo farebe: &an 
ria poi excufationrma debe ricomàdar cora i lui uurebe in 
fi a dio: OC fera ìlIGinato: &: phonon fur Aefonobogt^we^iwadoLnioo 
so cxcufati quelli :che non credetteno a fa.Hora come quello . chcio tho detto 
fjpheti.Mac ben ueroicfi molto piu an couenga col propheta amosdaflami un 
cora farebono ouintti a credercjqti dio pocoupolarcsK uedremolo. 
adiueafC òlla inchnatione có miracoli* C E1 fine di tutte lcprophetie e quefto 
Ma la ragione perche ecaptiui nò aedo aoe che dio manda a predire le cofe fa# 
noequemi'.pchelono maledifpclh dré turespcheli h uomini intendine; chcgU 
to:a?fonoinulIupati ne uitii.et nelle co ha puidenria deliccolchiOTane. &.an j 
k terrene j&pho nò polTonoiiceuer lo coralefapredireplafalutedellc anime 
influxo del lume fuplore : che gli farebe ideili eletti : onde qn li huomim fono 
aedaeifi come le cofe naturali per qlcfi tal mente oblhnati : che no li uogLono 
lor mala difpofitione nó riceuono Io in couatireict non uogliono aedo e^dho 
fluxo del delo:K nó fruttificono. Con u e daucere:ficomedice quel g pheta. 
eludiamo aduncherchea noe:abraam: ieactfi mefl mihi.fearttlmefi mihi. OC 
Sefemiais: amos fopradetti: OC a glial c. quello uedendo el noftro propheta 
triicfi hano hauto lume da dio: gli huo amos dia. rdeo pmdraismapOTe^o 
mini doueuanocrcdae:8£ nóaedendo »abit:aoe colai :chc fera buoo.8 i pru 
nó furono excufatiipche quelle cofe: efi dente:taccra m qllo tonpoipa rifpetto 
diceuano.aano fecondo la Irgectrma. delli captiui: quello iteruienc hoggi. efi 
Et uCTfi uero cófonat : OC falffl difloDat molti buoni fono nella P"™ 

fallo. Et benché molte pphetie: a: mol petto dell» caperai 0ao cheti. Co 1 acho 
tecofe:che procedono da dio : nó fiano rara dico:cheioui harei già nuelatodi 
acópagnate dalli miracoli cofi exnrcfli: molte aIaecofc:8£ maxicara la fine di 
ta fano miracoli nó minori: che illumia tempo di afte mbulanom : fe io non ha 
re ciechi : pche fimo mutar la uita capti uefli conofauto per qflo piu prefto daffl 
ua in buóariK fano:che tutti coloro: efi caperai eflerli biaftematoil nome di dio 
fi difpongono bene drento : lo aedono che laudato : no» uoglrateadfichecoj 
guarda clic tutti e ben difpoltì al tépo caremiracolnpche non e i tempo. Noli 
llli pphetuaedeuano.-tutti ecaptiui le teauaCTemaWinor ' d 

pre otradiccuano. NcfTuno adunche di male:ma il bn: : f erit uo 

S come qftoepulóe: che fe uno già mor douetecrcder. 
to ritomafli afmondo.K «fnuntiaflele bifcfl:8£il fignore delli «fteiti faa con 
SnrS-chTh huomin. aedenano: uoi.Od,temaIfi:aoe no 'fatarne noi 

oche comelirifponde abraà. Si moyie: non douete cacare il male : ma habiatc 
a; uphetasnò audifitmeafi qsexmor lom odio. Et coltimi» in porta ìudiafi 

tuisrcfurTcxait:aederfnt:pchcerià: fe fatciudiao:fàtedicoiuftitia:pcheil fi# 

Ucaptìui ucdefiino nfufatan: «morti: gnorc e adirato coeffo uoi:iouehode 
nó credaebono:ma direbono: che fufli tto tanteuolte : chcuoi faaatc mfli*U 
pa arte del diauoIo:comediccuono an Si forte dominus mifaeatur ucftns rcU 
S£a di chrifto. Et patio fapiate:che fel quiis. il fignore e tanto adirato » : che n# 
noftro fignoruedefluch el fufli elmeglio marrano poche reliquie \ 

mandami emiracoH:chc lo farcbemche faa dunche andare tanto orare mira# 
egli «tanto e buono: efi eflendofi tetto coli:cacafolamcntcdio no eflu tanto 


iitiee 
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oiriofo acacare: Kcongregarecofedel loIanorri.-K cofl defldaano il di del fi# 


mòdo.-ogregadi qua theforo:p poflede 
icia aita eterna. V a alla formica: SL ipa 
la dallei:ellacògrega la fiate p il uerno: 
cu nò racogli già tu p lai tra urta ella nó 


S norejaquali dice iljirophaa. Veh defi 
aanfibus diem dnfiguai a uofiche de 
fiderate il di del fignore. Ad qd eam uo 
bis . J uoi nó hauerete alcuna utilità di q 


ha piena eh la guidntu hai difillo tuo fio di : uoi credete rimanere dopo latria 


maeftro:cherhainlegnatocòe tu hai a 
fare ad andar in paradifo. Tu hai anco 
ra moiri predicatori : che ti inoltrano la 
uia bóa:lei nò hadhauere paura dipfo 
na nclfarmaIe:tuhaidio:ilqualetucC 
bi temere. Va dunche (auro del mondo 
8£ ipara da la formica : nafcondi il cibo 
tuo eòe fa la formica per il uernomafcó 
dilocóediceilpfal. Abfconditmeinta 
bernaculofuo.i.cl fignore mi ha nafeo 
fio nel luo tabernaculoril tabernaculo e 
il cruafixo:nd quale tu debi nafcòdae 


bulatione : SL uoi forfè ui morrete détro 
Nunquid nò tenebre diesdomini ^Odi 
del fignore e tutto tenebre. D ics domi# 
ni ifta tenebre: 8C non lnx:& nò fplcdor 
inea»Voi forfè ui pfuadete: di nel di cfl 
fignore (la per uoi luce:K fplendor: uoi 
ui trouerrete ingannati: pache uoi non 
cercateli bene (pirituale: ma foloil tem 
porale: SL quello r male . Queriteergo 
bonum: 8 C non malum : cacate dunefi 
il beac:K non il male: perche il fignore: 
fe harete retta intentione :ui dara ogni 


IL porre ogni tuo rifugio : oche qfte tri# bri: SL ogni grati&che uomtefe cerche 
bulationi icrano fi gradficn nò a fera al rete dico principalmente lhonore di dio 
tro rrmedio:che ricorrere a chnfio. In oi 86 dd nofiro faluatore chrifioicfu:qeft 


bus piatasene planctus : ferano lachri 
me e piati m tutte le piaze:p nfpetto cfl 
la peftù enfia grande: in molte ara fe# 
rano pianti per la fpada.86 tumulto: cH 
ui fera dentro. Et damabif uch:uch:ae 
di che molti chiamerano:guai:guai : oi 
me:oime.cli li uedrao driututi da ogni 
rcmedio. Et uocabfit agricola ad piacili 
chiamerao gente:ch gli aiutio a piàgere 
p ifiogare tato dolorr:uoi chinerete tut 
ci coloro:ch faprào piàgererifegnate dd 
che a piangere alli uofin figlioli : SL alle 
uoftrc fighole.pche fera da pianger per 
ogni loco. O Italia: tu piàgcrai:o roma 
tu piageraipiuch' alcfia altra ritardi 
quellfiche ancora afpettano ofolanone 
molo piangerano. Veh defiderantibus 
diem d ni: molti de mia fiorentini :cfi fo 
lo p deriderlo del bn temporale afpetta 
no le ofolatione: 86 grafie gmdTe a que 
Ra cita:piangerano:pche no cacano q# 
fie grafie palhonore di dio: ne pad bn 
fpirituale: ma folo per il temporale:et di 
conopoi:chehabiamohauae le grafie 

C a’letribularioneiuéehino prefio tetri 
ulafionfiaaochc tubiamo poi le con# 


:qeft 

benedittus;laudabilif ; SL gloriofus in 
fcculafcculorum Amen» 


d II uenadi dopo la feconda do 
metrica di quarefima. 

(T Quomodo fi fogiat uir a fede 
lcóis:36 occurratei urfus:S6c. 
amos capitulo quinto. 


L nofiro faluator dilcctif 
fimi i xpo iefu : nel (aao 
cuagebo parla qfta mat 
fina contra li fenbi : 86 
phanfei : ma parla loro 
occultamcte lotto para 
boiaria fernétta della <$ 
le equefia» Efuunohuomopdredifa 
miglia:che piato una uigna:86 drcddol i 
13 colla fiepe atorno atorno:rt pofem in 
epfa uno ftrettoio:86 nel rocco ui edifi# 
co una torre pa guardia della uigna:86 
di poi la dette a contadini a lauorar : SL 
andoficne.Etapproxunàdofi fi tepo di - 



igitil 
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péfandoui poi tu Uièi alla uana excellcn no em iraeoi i di chrifto tato grandi . ché 
tìas et quello maxie iteruicne;qn uno fa manifeftamentecóprendeuano eflcrein 

} qualche gràdeopationc di fuora: feltri luicofadiuina:8dcheluiera el meflìa: 
no fa Tempre forte oranòeicominda adì benché come dice fan paulo nò conofcef 
uanirfi:« dilettarli nelle lue opedonef fino lui edere dio: X figliolo di dioioni 
nafce ih lui una fupbiafottiIc:che nò fi deci dice» ài.n.cognouiflèt: nfiquàdo 
può qfi uedcre:&: tiragli la mente tanto minum glorie cruafixifient»Ma da lai } 
alla ofideratione del fuoogare: eh diué trap quefta iuidia: che gli haucuano al 
ta In lui tanto tenace ipreliionc:che par le opedi chrifto:crebe tato Iodio: chelo 
torifee una l'uidia dello alieno.-pche qti crudfixono» Guardati adunche da que 
ued? unaltra piona: cornee uerbi grana fta iuidia : oche tu nò cagia in qucfto er 
uno predicatore: hauere miglior grana roredeglifcnbù&phanfei: X qltoba^ 
dilunglihainuidia. Ondenota:qntu (la quanto al documento dello euange 
ti Tenti dentro dilettarti delle laude tua Iio.Hora didamo un poco quanto alla 
«cominci a cómouerri:8£rifentirti pie expofinone arca li giudei. 
laude:che tu fenn del cópagno: di X iu Homo erat pater familias : uno huo 

dica : che alhora tu fc macchiato détro mo era padre di famiglia: qflo c dio pa* 
di fupbia.Etiteruienécheqtolopa tua dre : el qleepadre di famiglia. i.di tutte 
di fuora piu aefee: tato piu détro aefee: le arature: pianto una uigna »i« tutto il 
« diuenta magiore la macchia di cjfta populo hebraico:8£ hiaufalé: laqle dio 
Cottile fupbia» Di qfta forte aano li feri haueua pa Tua ata eletta ♦ La torre nel 
bi:3t pharifd : chedilatauano qlie loro mezo fignificaua e! tépio nel mòte di fi 
filatene : « phochrifto faluator noftro on:el (trettoio li (acrinai: dalli qli u fa* 
in qfto hodicrno euagelio fotte parabo ua fàgueifi lauoratori li facadori: li fer 
la gli riprende : pche qn uene fan gioua ui che aano andati a lauoratori p el fru 
ni baptifta:« riprédcuagli de uini loro dio aano li pdicatori:3£ li ppheti ilicjll 
« pa la fua fantta Ulta haueua acafta * dio haueua màdari a quel populoipcne 
to grafia nel populo:cominaorno li fai rédeilìno el fructo nel tepo fuo» Ma loro 
bi: « pharifei hauerli iuidia:in tato : eh cariorono uia eferui di lignore: alcfii nc 

10 feceno amazare:« non penfare : chel lapidomo:« amazorono;come fu hie* 
fufii la hcrodia fola : che facefii tagliar remia:che fu lapidato: X amos ppheta 

1 la teda a fan giouanni : ma edam la in che gli fu pafiato le tepie co un ferro: X 
india conuatita in odio de gli faibi: X morto. Mado el fignore delli alai fcrul 
pharifei ne fu pria cagiòe. Cofi poi con dopo quelli : X nenuno quel populo ne 
aa a chnfto crebbe:tanto la inuidia del uolfe udire.ma furonomorti le migliaia 

11 fcribi:&: phanfa : perche sii pareua p ulrimo dille el fignore : imandero el fi* 
dae la loro excellenria: chelo amazor* gliol mio. Vacbunl forte filium meum 
no. àimilméte conaa gli apoftoli aeb* cioè forfe:che temerano el figliolo mio: 
betantolainuidiadelupharifei : X lo* difieforfep faluarcel libaoarbiaio: p 
dioiche maiuolfono udire la uerita: an che parla qel (aluatore humanamente 
zi cacauono tutto di torgli la uita.Di* in quefta parabola.Difiono li facadoti 
ce fancìothomafo nella tana parte: eh «faibii&phariiei: comeuidonoel fi* 
gli faibi: « pharifa conofceuano da ùa gliolo del fignore.-amaziamoloiquefto 
parte quello : cheiefu diceua ella uero: e lo haede : X barano la fua haedita: 
X fapeuano le fcripture : X difcorreuao aoe el populo feguitaa noi: X haucréo 
p quelle: X uedeuano aptamentei quel le oblarione grandi : X fe noi Iamazia* 
fi tipi doucr (lenire el mcllia ; X ucdeua mo; non uerrano li romani atorci cl no * 
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to memoriale pche non hano andare di delle uue:8£ uedi qflo una uolta:dua:et 
luogo a luogo per elabo: & pho nò ha tre: a: ogni annoiò n5 hai mai uiflo chi 


Po bifogno di méoria. Vnalrra ragione 
di amali ciche ha memoria:ma nò hael 


la ulte faccia delle uliue : ne delle mele: 


„„„„ ma ièrapre delle uue:K poi uedc òlla al 

Icnfo dello audito come fono le ape; leq tra uite.ch' fa el meddimo: K quel laltra 
li uano fliora per il fiore del thymo p fa el (lmiIe:dondc tu uai poi arguendo: & 

per certoich ogni uite dcbafardeluue. 

Dipoi tu confideri:8£ dindio ha ifinita 
potcntia : & potria fare chella uite fàccf 
fi delle uliue: &C delle mele: tn non Io fa: 
perche la fua fapicntia uoIc:che lopatio 
ni delta natura Rimo falde. Aduncfi tu 
condudi;8£di:io pollo aconda re el mio 
giardino:!*: metterai delle uite:perch io 


re d mele : 8 C poi tornano alla cafa loro: 

8 £ pho hao bifogno di memoria p (ape 
re tornare: ma quelle bench habino me 
tnoria:n5hanophofènfodiaudito.Et 
benché qn fi luonail cembaIo:o altre co 
fele ape;cH uolano fi fermino: quello fa 
Po: no perche le Tentino el fUono: ma p* 

che quel fuono fa cómuouere ecerchi cfl U1 utllc uuc pciutio 

laria:comefaun faxoqntul gettinella fo: £ ho prefoqueflo per molto «peri? 
qua : pho fentendofi le ape comuouere mentorche ogni uite fa delle uue : hor fi 
' f — ' r - di io pollo credere: ti tener p certo ch'ile 


dallaaria:ogreganfi infiemeK fermili. 

■ AItnanialifono:che hano memoria. -et 
■udito: £ fonodifciplinabili: comcfo# 
no alini:caualli:cani s c fimilidi animali 
adunche: che nò hanoaudlto:nó fono 
difdplinabili. A Icum animali dache nò 
fono difaplfabih : £ partidpano di pru 
dentia:£ quelli fono qlli: che hano me 
moria fen za audito: comeappare nelle 
opere ddle ape. Alcuni altri fono difdt 
piinabili co la partiripatiòe della prude 
tia: ma Ihuomooltra quelle cole ha Io 
expenmento £ larte:pchedal fenfouie 
ne la méoria:£ dalla méoria Io expimé 
to:£ dallo expimcto lartc: come cuce el 
pho. T u uedi unacofa una uolta:puta 
chcl reobarbaro purga la cholera : tu la 
«edi dua:tu la uedi tre: a: coll te la met 
ti in mèoria:et mettendotela in méoria: 
ne hai poi experiméto : et da moiri expi 
méti ne mene Iarte:£ di Omne reubar 
barò purgatcholcram. Verbi graria.'tu 
medico hai uillo: ched reubaroaro pur 

ga la cholera.-hailo uiflo una uo!ta:dua 

K treidòde nafeein te memoria: £ Io ex 
periméto:£ poi latte: laquale in quello 
modo tu ipari:£ hai qfta artc:che ogni 
reubarbaro purgha: £ euacua la cholc 
fa: hor di uoi tu dir frate per qQo difeor 
lò.-che tu hai farto .■* fta ad udire che tei 
diro» Tu uedi che la uitc ogni anno fa 


uite nel mio giardino (arano delle uue: 
6C non altro mirto. Hor che uoi tu dire 
per queflotuo argumento.-» £ eh' mi uoi 
tu moltrar per quello difcorfortiora tei 
dico:fla ad udire» 

CEfono alcuni huòmini:£d5ne: che 
fon farti ad fimilirudfne de primi aniali 
derti di fopra fenza memoria :£ch n li 
muouano: £ quelli fono quellùche non 
fi rn uouono:fe non alle cote prefenri: ne 
péfano ad a!tro:£ iìcredono:£ dicono 
come fdocchi.fo no uoglio credere hora 

3 udle cofe:ma quando iole uedrodecre 
ero: Io ri dico fdoccho ; che tu fe : che 
alhora tu non le potrai credere: perdi fe 
tu le uedrai:tu Icfaprai a!hora:£ non le 
crederai : perche non fi chiama credere 
quella cola:che Ihuomo uede:£ fa. La! 
tra ragione : perche tu non le crederai a 
lhorafera : perche quando tu le uedrai 
uraire:ra dirai: che uenghino ad cafo 
quelle tribulationi : £ quelle cofe: chi 
tho prederte: £ dio non ri dara alho t* 
ra gratìaicH tu lecreda come cofeprenfi 
fiate. A Itri huomini fono:che hanome 
moria :S£ non auditoretpcrho partiriM 
no della pradenria: ma nò fono difdpli 
nabili. quelh fono efaui del mòdo : che 
bào pradenria nel gouemar* eregni : £ 
flati temporali :£ chefanogouernarele 
Predi. Q.dc.F.H» I n 


Feria.yd.poff.ll.do.xl.de Uri bis artiospfophetì 
cofe del mòdo per prudéria : 8d lume na fra ulte Tempre tl medefimo trino . Che 
turale.-maqudti n5 hanoaudito:cheii nacque della ferta di maumcttho i hao 
uogliono intendere Iccofe diuine : SC in hauto affai uolte itra fé molte occifionf 

a uellc fono indifdplinabili. Quefri tali Se fono priuati di ogni grafia di dio; K 
io gli fera girare a qftauoIta:pcfinue del uerbo della uita:che nacque pii pec 
d rano tà to : eh e baiti có 1 lloro 1 a e na tu * cari:»: hereiìe dello onentc acdegreaV 
rale ; pchequeftacheuiencecofa fopra fono andati tutti in uaflita: K fotto gli 
naturale :qfti fi accecherào dico nella lo fedeli. Se adunchcdi quella uitee nato 
rofapientia:8icadrano nella buca: pefi feprcuio:»: nò ne nato mai uliue some 
non fono difdplinabili : ne uogliono in le:ma di qlh peccati predenti ne nato fé 
tendere cofc diuine. A Itri che fono difri prc tnbulationi :dirano quelli huòi :che 

S fiatali :8£ hano méoria: SC audito fimi hano fenfo:méoria:8i audito : che di q 
a quelli aniali di fopra nel terzo loco Ila Ulte nò nafeera anche p lauenire fichi 
dedta fono quelli huòi: checonfidcrano ncmcIc:ncaltro:fenótm>ularioni,Ma 
guefte colè naturali :8ddifcorronopep fetudiccfluepeccatidhoggi nòfoncoii 
te:&e dicono:luliuofafempre dcluliue: graui:còc quegli antiq. Sta un pocoau 
ilficofafempredefichi:lauitedclIcuuc dire quello.-che dice hora leuangclro. 4 
se da quefri Ifèrion falgono alle cole fu (£0 roma:o italia iuorrri poterti parla 1 
periori:8£uanocercanrfo:»:cótemplan re un poco nello orechio: Kuorrei poter 
do la fapienria di dio: addicono che nac ti parlar douebifogneria: madiopmet 
que della fupbia di lurifero. J Che fu cac te:che per li loro peccati non credino: SC 
dato di paradifo:che frucfto fece quefta che edichino:chc ppherie ? che cofe fon 
uite. j dlleuuc:che frucfto nacquedel pec quelle d 8d coli relliojnganari nella loro 
cato di adà eua dnacque cn fu còdéna cedta:horfualloniagelio. Homorrat 
taperlorolagencrariòehfìana:cbenac pater familias:dicc:cn era uno padredi 
que del pcccarodella prima gcneratióe famigliaci padre della famiglia cdio pa . 
del mòdoril diluuio:che nacque del pec dre. Qui plantauit uineàclqualc ha pia 
cato di fodoma SC gomorra. J lo icendio tato lauigna : li palmiti della ulte : cioè 
et la ruia loro:che nacque della murmu qlli rami:o fermenti : che fi mettono fot 
ratione del populo di ifrael nel deferto^ totena p fare delle uite: furono li padri 
nacque che nò entro fe non duainterTa cfluecchio:etnuouo trflamcntoogiun 
di pmiffione. Chenacquealtrpodelli tiallauitc:ciocachriflo:ilqldifTe. Feo 
re eli iuda : SC de ifracl del peccato della ftijuirisifJd uos palmitesdhfianira a? q 
idolatria et <311e dieci tribù : 'nacque di q leeogiuntaallafua diuinita moltofor 
fta medefima uite el medefimo uio:doe tcmente:perch la piona: o uero il ftippo 
pefnlcnria:carcftia:guerra:8£uenena* fito del ucibo e fubfiflrnte nella natura 
bucdonolor: 8d amazòe tante migliaia fiumana :3dnó potete efler maggior cd 
OC tantcnemenoin captiuita:chefuco# iuncfbonedi qucHamepiu forte un tato 
fa grande: dunchc quefta uite ha fadto cheeuerra quella ppoiinone. Dcuseft 
Tempre el medefimo uino. Chenacquc homoiqueni palmiti della uitedichri^ 
altèpodichriftodallacrurifixionc fua Ilo cominciano in paradifo-.chc fono gH 
facfla da giudo .- ’uenetito Si uefpafiano fua fandri :bqh fono congiunti a quella 
Oc dcftruxono ladra : se ogni cofaroui uite:K fono andari a ql glonofo ri polo 
norno:che nacque dipoi di tari peccati pIetnbularioni:pojxnircnne:Kplu 
diroma.-’uenonoin italia egori SC euan dorhricompcrandogli lelu chrillocol fa 
dali SC longobardi:»: gli unni i :8e ogni gue proprio : SC li martyri «ingiunge n* 
cola difliporono :nacque adunche di q doli a qutlla uite con li loro martyrii:8c 



io 
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cofi qfta uigna fu confettata del fangue marianziiogridero Tempre: chenon fl 
di eh n [lo: sé del li Tuoi martyri; 8é fu pia guadi la uigna di mio Iignor: 8é ucglio 
tata con gran fudon:in tato che li lauo a ancora mettala uita per quello; fel bi 
raton primi fudauano fangue. Poi fi di lognera. 

Refe qfta uigna al tempo difancfto lalue Q Quella e quella uigna : che fij ricòpe 
Uro; quàdo fu dorata la lancila chiefa. rata colla aoce;con tanti fudon -co tan 
La fiepedi qfta uigna fono li fancftì an? ti affanni :cà tari tormenti di martyt i:il 


geli:chella circondano:^ guardào itor 
no itomo;lo ftrcdloio fono le tnbulatio 
ni:che fono date allih uomini per fargli 
piu pfedh:Ia toi re nella uigna lignifica 
lafacra Icnptura alta : pche contempla 
le cofecelclle : 8é dalla torre di quella 
fenptura ficòrcmpla ogni cofa : li lauo* 


ftredloio della uigna lignifica le tri buia 
noni.-coftoronuogliono nefiìma tribù 
Iati5e:ne difagio alcùo p qfta uigna: in 
tato che n uogliono udire ucnta nefiua 
8 é cacaano:8é amarao tutti li lenii del 
padrone. Quello fu pnma al tempo de 
martyrhdipoi al tempo delli hereticùdi 


ratori della uijna lignificano li prelati: poi arca al nouccctocominaoronolire 
£ti:8é fratria qh e dato a ailriuarcqfta pididiqlife nóhanoamazaroglichri* 


uigna. A ndoftenc il padróe d'ila uigna 
Bélafdouielauoratori alauorarnl efi fi 
£nifica:chedioIafaa glrhuomini nel li 
Dtto arbitrio:che poffino opare fecodo 
la Ior uolunta:e fon pochi noggi di:ch 
lauorin bene qfta uigna. lo nò dico e pec 
cari di ncllunoao no nomio pfona : ma 
uoi fate e peccati: 8épetho ui parc. ch io 
dica di uoi; prima coftoro nò conofcono 
che dio ha fparfo el fangue fuo per loro 
nò dico folti che ne fieno ingratrima che 
non lo conofcono : fecondo nò conofco 
no ancora moiri la potefta delle chiaue: 
che e data a tuttiefacerdoti di legare: 
8 C folucrefuper tcrr5:tcrtìo altri non co 
nofconolofhdo loro: che fonoppofti a 
eoucrnare quella uigna; quarto tifano 
flrado della fcriprurafacra;ncdepdicaf 
raaparechchoggi diqftofia offido di 
fran.-quintonolanochcllo ofHao loro 
e di difenderci (aluar le peccoredal lu 
pondeft dal diauolo. Peggio ancora :ch* 
nòfolo:chenòuoglionocultiuare la ui 
£na:mapfeguitaoeferuidcl iignor del 
la uigna:che domadio il frullo; peggio 
ancora. • che ogniuno pecca publicamen 
te:3é nò uoglionochefi dica :8é dicono 
Ila cheto. D unche io ucdro guaftar laui 
gna del mio iefu:Ia uigna del mio tigno 
re:Ia uigna del mio dio: 8é ftaro cheto.-» 
uedrolla guaftar :8é tacero.rionó tacerò 


mani corporaImcte:comc fraono li tyra 
niifalté col malo cxéplo:8é col cercare di 
torgli la fama;hano mortogli huomini 
fpmtualrarntei fono Rati corropn ere 
ligiofi da quefta tcpidita : 8é ucdiamòe 
exéplo al tempo noftro ne predicatori: 
chefono Rati guattii che fono andari 
dritto alla cortc.-a uefcouadi ;et a capelli 
nefluno ha audacia di reprenda piu cui 
rii.-pa paura di non ella lapidato. Le 
pietre che lapidao e feruidrl fignore.-fo* 
no cofa duranti (ignificio le fcomtiiche 
Sé le periequtioni duramente facile con 
tra chi dice eluero» 

([^Quando dio uedecofi:dice:io màde 
roil figliolo mio: poi che non uogliono 
rendere el frucflo alti frrui i dicoti:che 
dio ha madato m qlb tòpi il figliolo fuo 
fe non corporalmente al mancno fpfial* 
mentei c o firenza:diuentato : Sé fa# 
dlofi tuo re. Ingrata che tu fe : che non 
conofd el beneficio : che tha fadto dio: 
che tha leuato uia in grà parte delle ca t 

E tiueufanze:che haueucaoe giuochi: 
cftemie:fodomic: che n fon qfti uitn in 
tanta frequentia.-quanto erano prima: 
ridotte aliai pedone al bè uiucre . 8 é da 
te alla firaplidrai infino alti fanciulli 
fono cominciati a rifornì arfi. Ma li tuoi 
dtadini captiui fono quelli : che uoglia 
nofeadaree ferui del padrone della ui* 
Pre.Q,.dc.F.H. 1 ili 


FeriJUyl.pon.ii.do.xl.de ucrbii amo* proph ete 
gna: che fai che tho decflo;chel tuo mai exeratùcò b ali urna il fignef:cóe uetlf 
le uiene di qua dentro: addicono qfti ta rito:Sf uefpanano.-eUili darain Alleai 
lnnoi potremo poi fare a noftro modo: po:& fpaaaagli tutti dàdogh affiiltìo 
tyranegiare eòe primarie noi leuiamo ne in qfto mòdo:8£ nel laltro.Cóucrtìti 
coimi di qua.Cofi ancora dicono quelli uead fiche al nro faluatore xpo icfu:chi 
che fono di fuon :che uogliono tyrane* uol da lui mriencordia:8£ qfto baili qui 
giare medeiimamente dicanodeuiào co to alla allegoria del facro cuangelto. 
fruì di qua:guailiamo cl cofiglio : 81 uol Io ui exorto tutti diledhflìmi alla o# 

gliono guaitare el gouernodichrifto:8£ rarione.pche dio uol fare cofe gràde:8£ 
nano cacaato fuori della uigna el figlio non le fa mai mefler iefu.Te non con gri 
lo del fìgnore.Intédi che hano cacaato deorarione:pregare adunche pnmapet 
chnflo fuor della uigna loro :ri della no uoi:8£p le anime uoilre: fecondo prega 
ftra:pche lui no uole ufare da noi. tcplachiefa.-tertio pregateche diomà 
CL loti uogliodireqfla buona noueJIa di manzi queilo gouerno : 8 l che diuètl 
ftamattiaopopul fiorentino :laqle ioh piu peTfclteuche non e:pregate maxime 


di ffrfco:chrl fignor noftro xpo ìeiu dice 
Ecce uobifcum fum.-nolite timere : ecco 
chi fono con uoi:nò hauiate paura : ho 
rafecoftorohào cacciatoci figliolo del 
fignore della uigna:cheaedete :di fora 
«lugnore della uigna :quàdo ucrra. J da 
te ludiriouoi huomini : che huomini. J 
date ludido uoi dóne: che donnei date 
iudirio uoi faaulli :ctì faàulli.riudkatc: 
eòe ti dilli laltrodi uoi meretncc:eruffìa 
ni . OC federati huói :che fara c 1 fignor di 
la uigna : guado e ucrra . J R ripe dono co 
ftoro.Mafos male perdet: SL uineà fuaj 
locabitaliisagrirolisqrcddcnt fiucfluj 
in tepore fuo. loti dico Italia :ioti dico 
toma .-che dio uirne: Siche fera pretto al 
le porte.-a: che c captiui ferano fpaciati: 
lerano fpenti.chenon fenetrouma fo^ 

S ra lateTra:partcdeturchi:ptedechri^ 
ianimorrano.Ioui denùtio Italia 
gra maeltn :che qfta palla ui fera tolta di 
mano.Etaufercturauobisregnum :& 
quello e ftabtlito:& faldoift: benché q* 
Ita cofa li uada un poco dilatàdo:non fi 
dilaterà pho anche :quàto uoi ardete. 
Et qui cader fupcrlapidcmittum còfrin 
getur:chi cadera (opra lapictra:li fpeja 
ra.i.che qllnche harào fedc:3£ peccherà 
no:fi rompcrào lotto.i.la uirtu de lata: 
8£ morrao:9>.' anderàoalloifnno. 5up 


iauergincnoltraaduocata:che a impc 
tri quelle gratie. Et uorrebefi che quan 
do uoi fanciulli miei ditela mattina g 
le Ietanie:8£ che uoi ditrrianrta mana o 
rapnobi*: che uoi lo riplicbiate quello 
uerfo dua uol te: & anche no fena male 
che! popuIorifpondeffi:8£ ftatein ginoc 
chioni:K pregate dio : chela pefblenria 
anchoranó ucnga.Etfruoiatadmiuo 
Irte dTerparteapi di quefte grane: brio 
gna:che purgiatetre uitii della uottrad 
ta.P rima e neceflario che faldate dui* 
rio della lodomia : K fe uoi hauete pati 
ra degli cxeiatnhabiatc anchepiu pau 
ra di qitorperche quello uitio e ei magio 
re exerato:che ih polla offendere, òrco 
do e ne ccflario : che uoi farciate cl uirio 
della bettrmia:il quale e tirato dal giuo 
co:io itedo che ci il giuoca: prouedrteuj 
uoi magiftrari:che nò fi giuochi p le ca* 
fir.V oi fanciulli fe Io intendete:accufat« 
gluma nò andate a uolere entrare nelle 
cafe p forza :che nò uoglio .-che facaate 
fcàdolo. Io uhodeAo altre uolrech fan 
fio lodouico re di trancia facendo arder 
le labra a uno bette miatore dille, dio uo 
Icflc che a me Tuffi fallo qfto: & nel mio 
regno nò fufli piu alcuno bettemiatore 
Terno ui bifogna «megere el uitio di 
leufure:iomi ricordo già che al tempo 


; 


q uè uero ceadent :còtcret cù : qlli fopra mio quàdo ero tanaullórioleuano elle# 
qli cade» la pietra : ferano cótcnri da li re gli udirai nella terra mia in abomina 

rione 
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tiòfìecome giudei : et quando e fandul chel poi fiero gli urna Fallato . Compre 


Il uedeuano uno di quelli u furai diceria 
Do : guarda quel ruoaldo:et ogniuno li 
kaueua in abominatone. Gran uitio p 
certo e quello .-lafaategli farragine la al 
odcouado a chi gli domanda: et che (ie 
fio fpogliati: et fieno infami, X anche (i 
uornaichenon gli rendefii le faue:quan 
do ua a partito. Voi dóne bifogna cti la 
fdate andare le uanita : X tate uoftreco 
fu 2 e:K nò fok> qurlle:che hauete laida 
te:ma tutte laltredauerginc maria uole 
che torniate alla prima iimpIidta.Lc uo 
ftrefandulhneauezatcle andar coperte 
dinanzi:3C feratele fu con dua bottoni: 
che paino fotte purita»Dite alle mòacK 
ancora :ch lafcino dare di Iauorare piu tS 
te loro zachere:quante fano. Voi a radi 
ni fate la aorare lartc uoflre : perche que 
fta e la miglior limofìna : che poffiate fa 
re:et nonnabiate paura:pche meffer do 
menedio ui aprirà la uia:che no hauiate 
• perdere: K quella e una parola:che ho 
nolutodire a tutti uoi, Hora torniamo 
alprophera noilro amo». 

CL QH omo J° fi fiigiat utr a fadeleoms 
8c' occorra t ri nrfus: etigrediaturdomfi 
K inita tnr manu foa fuper panetem : X 
mordeatenm colubennunquid non tei 
nebre die? d omini :X non lux: X caligo 
K nó fplendoT in ca. J il noilro propheta 
dice: K narra la tribulatide:cbehaadue 
mreffui diceua del tcpofuo:noi diremo 
del tempo noffro:chefera quel medefi# 
mo.Diceadunchequeila tnbulatióefe 
ra:come fe tu fugiffi dalla fada duo leo 
ncjK fconrraffiti in unoorfo : X uolen# 
do fiigirlorfo.tu entraffi in cafa: X appi 
caffi là mano fopra al muro : X trouaffi 
uno ferpéte-che tamajaffi. lo tho decto 
che ii lì può fugire dalla mao del iìgnore 
Oh dicono qlli fauùlafcia pur far ad noi 
eterne neffno qua. J eccenenefffio di fuori 
eceeneniffdo i Italia di qflifaui.-’frionó 
potrofdiconoqttifaui tenermidal can 
todi qua:io faro la fuga dt la: moiri ha 
■ofaeffo quello penficro : maio ui duo 


henda fapientetin ailutia Tua :dice ufi# 
gnorno piglierò e fi ui nella loro aihitta 
X aduerraui qllo:chc fi lege di lofeph q 
ila mattina nella epiHola:doue dice. A # 
udite fomnii! iofeph : diceuano qlli fua 
flatrgli:ecco qua il fognatole : cofi dico 
no colloroiche uai tufogniàdo : quel di 
iofeph nó fii perho lbgnio:fu pur uifiòe 
dormendo fatta dallangelofuo Cofiq 
Ili chio ti dico nonferano poi fognisi: ti 
adii erra come a frategli di iofepn :che Io 
uolfonoamazare: perche non fuffiloro 
K:X nó fi uerificafii cl fogno:&f urnde# 
tonlo pleuarfelo dinanzi : X tamcqilo 
ncndcrlo fu cagione di far utnfìcarela,p 
phetiarperchelui diuento da poi fignor 
dello egvpro : alloro Ioadorono come 
li haueua prophctato.Cofi uot:chedi(e 
gnatedi fare qualche cofarpcheenon fi 
ueri fichi la prophetia : X uoi per quefta 
uia la farete uenficare : X caderete nella 
trappolalo ui dico:che non fi può fiigir 
la man di dio. Vie qua Iogicuzo:quefli 
logia pongono prima fortes : poi nuo# 
mo:ammal:corpus:fub(lantia :ens. Et 
dicono :prima:fortes equalche cofa:ch‘ 
non eunaltra:8£ molte cofefono :che ii 
fono fortes:poi huomo comprende piu 
cofe:che non fa quello nome fortes :poi 
animai : molte cofe comprende piu che 
non fa huomo:pol corpus : comprende 
piu cofe che non fa animahperche non e 
anima!e;chenon fi a corpo: & molte piu 
cofecontiene corpus : cheanimal : poi e 
fubflantta:checomprthende molte piu 
cofe che nò fa corpus : ultimo pongono 
ens:el quale comprende ogni cofa : X ii 
e cofa neffuna fuora di quello termine 
ens.Cofi tutte le caufeluna contiene la! 
tra:aoelafuperiore contiene le inferiori 
X molti fugano una caufa : X molti 
unaltra : ma la prima canta: che e dio 
la quale contiene tutte le caufe:nrf<# 
funo la può fugire: pei che tutti fia#» 
mo fubirdb a dio. Cofi romequan 
do c uno principe : che ha piu fquadre 
Predi.Q .de.F.H. 1 ini 


Ffria.yf.pon.fl.do.xl.de unbfs amosprophete 
fiotto di fai! uno dicenon aoglio tiare triméti per hora:thi fera quello. Ma fa* 
in quella lquadra:8£ uain una altra : tn pi che quedt ferano huomini brillali: cK 
colui e pur lotto ri principe: a: nollo può nócercnerào di guadagnar :ma la delec 
fugirediccd prophetanel pfalmo.Quo tatione loro folo fera damazar huomi# 
ibo a fpiritu tuo. J Si quo a facie tua fugi ni: girtar per terra lccafc:nictcrui fuoco: 
am.-'fiafcéderoincelajtuilliccs: fidricé guadare:ct gittare fottofopra ogni cofa 
doro ad infemó ades:etc.Cheuoi tu dir II ferpente lignifica il tradimcto : pache 
frate per quetlo^uoglio dire :ua doue tu tradì mandona cua.-qucdo uol dire:che 
uonche tu nó potrai fugire della mao di in quel tempo ferano di molti tradimen 
dio.ct li tuoi peccati ferano quellcche ti ti:8C n fera loco (icuro:ctiam doue lhuó 
códurano alla mazamó il pphetare dal fi penfaa haua piu retugio . Cofloro fa 
trirpache li peccati tuoi fon quegli : che no ilc5to a lor modo.-a: dicono :io fugi 
pphetano còtra di te . Quomodo ergo, ro nel tal luogo:doueio fero iìcuro: fate 
òifugiatuir afacicleonis:cóepotratu pur conroauotlro modo: chcioui dico 
fu^irc la morterie fugédo tu uno le5e: ti chenòumufara.Ionò uHodetfloancó 
fcotrarai i uno orfo. J Si duiuouo fuggé rachi inoie.-uapurdouetuuoi: chic tu 
do !orfo:ti fcotrarai nel ferpéte.-* Quclh fugi dal leone:tu non fugirai lorfo :SC le 
animali pollano lignificai" li flagclluche pur fugirai lorfo: Su diramo andrò nella 
uarano nella itala: et prima el leone fi* mia foravano ti dico:che ui fera el lerpè 
gnifica la potentia:che ferano li principi tcnddt eftraditof :che ti tradira.Ma ttl 
potenti:cheuaanonellaitalia.Lorfo:p dirai alhoraqdochi Ha tradito :nó uien 
che e amale che guada ogni cofa : fi può da dio:ma dal traditore :etio ti dico eh 
pigliare pa la fame. 1 1 ferpente : perche c tutto uien da dio: et che dio pamette ra 
animale uenenofo: può lignificare la pe coli uedi chio te la nuntio manzi. 5iche 
ftilentiailaqualeauelena ognicofa:dun facometuuoncheruuihaiad andare: 
che fe tu fugirai la fpada:tu non fugirai ua qua:ua lama doue tu uoi : che tu nó 
la fame :& fc tu fugirai la fame: tumore la potrai camparc.Et poni p cafo:che tu 
rai di pefhlétia.PolIonfi ancora pigliare faglile el lcone:chio trio dtcdodi fopra: 
in uno altro modo quelli animali : & di Si coli fugiffì lorfo: & el fapente:tu non 
re:che il Ieone:pachee animai fòrte : Si fugirai la mortc:anzi capiterai nelle ma 
ha loda fortenn modoche pacotendo# ni fue:pache tu hai a morire in ogni mo 
ui fu el ferro butta il fuoco:& ha la teda dora: fe non nandrai a queda uolta : nà 
fòrte: può lignificare quelli principi:che draiauuna altra ifornata.-aialhoranó 
hano auemrein Italia : che harano forte fugirai el iudicio del leone della tnbu di 
ingegnopiu cheli italici haranoanimo iuda:cheechndonodrofaluatof:tuda 
grande: duri :8 l faldi nelle imprefe loro rai al giudiciodinazi al fuotnbunalcec 
acceli dingegno piu che li principi dita# fel leone ti uorra códcnare : Si tu fuga el 
lia:perche dio faa con Ioro:et aiutaagli fuoiudiao.-dicédo Girne : oime fono io 
Si a glialtn torra la fòrza : Si lammo. Li qua Coirne ho io ad eflère condannato* 
denti del Icone lignificano li baroni de non fono io i icompaato del fangue di 

E mapnequali fchiacceranolofla : ided chndor’uma alhora lorfondell el diauo 
forzadi aafeuno: et guadaanoogni lo:chc ti códemncra: a: dira : non ti fed 
colarle brada del leone figmficano lalle iofarelatalcluxunar’nótifed io fare la 
delliexadriicheabracceranoognicola: tale auantia. Donna nòti feri io fare la 
Lorfoche ha il capo àbile et faoccho:8£ tale uàita.-’et fe tu ti fcufcrai da qdoiudi 
e animale bedia!e:che nó fi diletta fe nó ao col dire haucrc errato pa fragilità : o 
di guadarono nó ti uoglio dichiarare al ignoraotia:ct rtfugrrai m caia tuandett 


v 'W 


TV 




Senno dedmusottautii LXXXV 

Bella tua c5fdentia:e uerra elferpente.i. k ptnficro tornare a cafa al padre: & dif 
el rimorfo della còfdeotia: 8C giudecche fe*5urgam:8£ ibo ad patrem meum ; 8£ 
ratti: ai dirai io ho pur fatti quelli pecca dicam eùpater peccaui in celura : etcorà 
ti:& giudicherai te medefimo alla dam tcuamnoniumdignusuocarifiliustu# 
natione.òicheuadouctuuoijchetunò usdacme ficutunudemercenariistuif; 
potrai fugire quello iudiao : fa come tu 8£c* V fqj in finem euangelii. 
uoi adunche: oitalia:oroma: chequan |£Vna delle graquelhoni : chehabino 
do bc nò fulti altra tnbulatióe:che qlla hauuto li philofophne {lata quella dlla 
eh hai andare alla morte: &: lai che nue imort alita della anima: et hano facto in 
rimedio neflimo:ti doueria ballare ♦ La fieme aliai contcntióe: per fapere fe Iani 
èia adunche e piaceri:Iafda« peccati: la ma era imortalc:o no: perche qltoe 
faa le dclettanòi di quello corpo : OC nò defiderio;che ha dafcunohuomo di u© 
uolere per quella fpoglia condannarla lereconferuarfileflere:8£perhohanocef 
ni ma a linierno:ua pefa achritlo : unifa cato di inueltìgaf le lamina rimane drie 
lamraa tua con chrillo:et imprimi quiui to al corpo:pcne ogni huomo haria defi 
tutto el tuo defiderio: perdi lui folo eql derio:chemorédodcorpo:uiueifi alma 
lo.-che ti può aiutar* Qui eli benedittus co lania. Et lafdando andare molte que 


in fecula feculorum* 


Amen* 


dii Gabbato dopo la feconda do 
menica di quarefima» 


tot 


(honùche qui fano li philofophhio direi 
per il pomo puntogli hauédo ogni huo 
mo quello defiderio:et quello apetito di 
uolere incendere fe lania c imortalc:c da 
credere per qucllo:che la fia imortale:io 

S arlo addio alli philofophi non a li chri 

^ ¥ iani : perche li cnrilliani nò dubitano: 

non capiam odorem cetuum eh* la ila i mortale: io te lo prouo coli* De 

udtrerum.-amoscapi us OC natura mhil fruUraoperanf : la na 

tulo qnto* tuta nò fa mai cofa neiluna in uano:il fa 

uio nò fa mai nulla in uano:X quella co 
faiìdiceeflerein uano: quando n e fatta 
Arra queflamattina il a qualchcfine* Verbigratia alhora fi di 
faluatore nollro nel fa* ce uno huomo parlare in uano.quando 
ero euangelio dilectiifi parla fenza fine alcuno: coli fi diria nel 
mi in x£o iefu:ali fcribi la natura chdla faceife una cofa in uano 
pharifei quella para quando non fuffi produtta a qualche fi 
boia* V no huomo ha* ne:8£ non ueniifi al fine fuo. V a uedi nel 
ueua dua figlioli : il mi lecofe naturali :ogni pianta: ogni foglia 
nore dille alpadre:da* e fatta a qualche fine:8£cercando:et dif 
mi la parte mia della he correndo bene nella natura: nò trouerai 
reditadl padrediuife le fubllantie fue:et che quella fada alcuna cofa in uano.Co 
dettene fia parte al figliolo piu uecchio fi uoglio direife nella natura non e cofa 
&S Inlcra al piu giouane : & indi a pochi alcuna in uano: adunche quello defide 
giorniilfigliolomiorcracolie tutte le co rio:che ha ogni huomo di intèdere fela 
le fue:et andò in peregrmagioi parti lò nima cimortalemò debedlerein uano: 
ginauc:8c qui diffipo:cto(umo tutta la Prcterea uediamo:qi omnes homies na 
fubftatia.Eteffédo fatta fame in qlla re tura fare defidcrant: et tamen qua fifa 
gione:faconco con uno dtadino a guar poche cofe:item ogni huomo uediamo: 
dar e por a:di poi riconofctdo lcrror fuo dia quello defideno naturale di qetare 
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el core: Xdefidera la quiete per finefuo tiene folo allo itrIlrrto:don<fedfc©Bò tf 
Kraménóuediamo : che nettino in que philofophi : nel h uomo etter qualcheco 
fio mondo fi quieti: anzi quanto piu na fa imoi talrchrnó ila alligata alli orgài 
tanto piu crelce el defideho dhauere: delcorpo:maleparata:etqueftoelapar 
adunche q ueflo e fegno :che qua nò e la te mtrllertiua d > Ila aia: laqualc dicono 
noflrafine:pcheque(li tali derider» fere eflcrc imortale. Veruntamrn ha facto in 
bono podi in noi dalla natura indarno: crfpirare alcuni per uedcrc: che lamina e 
Et pano per non dire quello incóuemé forma del corpo: 8£ perho hano dubita 
te.'didamoche adunche laia e imortale to:etdecto:chclaia e mortale:8£ quello 
etchequefiodefiderio:cRognihuomo pchedicano: cheleilcredelhuomo eco 
Mi di fapere.-che (anima fia imortale: nò munc alla animai al corpo:8£ uededo 
tflendo uano e regno manifirfto.chelaia chelanima a la morte fi difiunge dal 
debbe effere imortale; perche fe la natu t corpo. K lafaa el corpo morto: dicào efi 
ranelle altre cofe naturali etià minime n per fe (ola nò può hauer lettere: V perho 
opa nulla in uào:molto màco diréorche che c mortalecome el corpo. Ma poi che 
fia in uano qfio defiderio:che e nel huò» la fède di chrillo e uenuta:ellha chiarito 
Vediamo che li altri aioli non feaffligo ogni cofa:fl£ ha abfoluto tutte le dubis 
no in cercare quella queftiòe; come (ano tarioni:perchequeflo lume della federi 
li huommi inoliano quello defiderio hamoHroIauenta:laqualeconofautax 
di fapere fclamma e imortale o noifiche hafenzadilficultafolute tuttele obie# 
hauendo la natura pdudta quello defi diioni de philofophi di diuerfe fchuole: 
derio nelhuomo:8d non negli altri ania 8£ quello e fegno di uerita: perch eòe di 
li anòuolerdire.’ch quello defiderio fia eeeiphilofopno.Cognirio ucntatis eli 
in uano.-etchela natura habia opatoin lolutio dubitatori! :uedi che dapoi: che 
uano a porre quello defiderio ne Ihuoi uenela fededichnllo :unointel!edlo et 
mo: piu che tirili altri alali: debiamo dir piccolo ha ouindtoli dodh: U. li philofo 
quello defiderio:ua al finefuo:8t chela phùKphodouetefapere: eh" laianoftra 
nimade lhuomoe imortale:altrimenti e come ìorijon te di tutte le creature: lori 
nóbifognauadarealhuomoquellode zonteii chiama quella parte :orireulo 
fideno: perche felanimafua futte mor# del cielo che Ila in mezo tra la parte fupe 
tale:non bifogneria alui ccrcarefenon riorc;et la inferiore. Coli lamina noltra 
le cofe prefenti : K il cercare quelle del* (la in mezo tra li angeli; U le creature in 
lalnra uita ailui feria uano : ma perche fcriori: et participa della natura de luno 
•anima fua e imortale:dio et la natura li & del laltro:cioe in quanto ella e rntelle 
ha dato quello defiderio : aooche penfi <fbua:K partidpa della natura delli an 
dellaltrauita:doueeiIfuofine.Horlai geliiSd ne alligata ad alcuno organo di 
friamo andare tutte le difputr:che fano corpo:ma in quito ella e fenfitiua :e all! 
qui e philofophi: liquali non pottonone gata:et ogiunta al corpo. 11 fignorelha 
gare per molte ragioni: che Inuomo nò legata in quello modo:che in quanto el 
habia in fe qualche cofa: che fia imorta laeintellec iua:efeparata dal corpo : K 
lenlchc non nano li altri animali: perche in quanto ella efenfiriuae cògiunta cò 
laminai bruto non conofcefc non in par e pfo. Arinotele ditte: che fe fi truouaua 
oculare, Verbigrariaul color rotto parti che Ianima haueffi alcuna parreiche o# 
culare:oilbianco:m.inòingenere:lhuo pera Ili fenza organo del corpo.-cheql##' 
moconofce nò folura el particulare : ma la ania era leparabiledal corpo: & uolfe 
edà Iunmerfale:K il conofcere in uniuer dire feparabilr:aoe imortale . Ma doue 
fali:8£ il difcorrercjctargunicntareapar lui pia; efi la ragióc naturale nò ui agii 

ga; paila 
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(à: parla fcpremozotK (curo: se puofìi 
intendere in piu modi : p laqual cola (ó 
tute poi multe difpute : macócludciìri 
nalmentc: che lama e imor tale , Et alla 
ragione difopra allegata in otrano fi rif 
ponde: chelefiere dcllania del huomo 
nò ecofi comune al la anima 8 C al corpo 
eòe nelh altri anialuma lania del huo e 
per fe fubiillen tea ta che lo efiere:ch Iha 
efuo principalmentc:SC leie qlla : che p 
fta ledere al corpo: K dagli leilèreqneo 
giura cò lui:S£ pho lania p fe c un ortale 
(£llnoftro lignore adunche hauendo 
creata qfla anima i mortale : pareua che 
Eifie cóuenientc cofa : eh' fe li douefiì da 
re uno corpo intonale : pche tal fiifli la 
materia: quale era la forma: ma pchelei 
era iperfcctarSC bifognaua che acqfiaffi 
le faende mediante U organi del corpo: 
tC pche bifognaua che tal corpo fuflì fé 
fitiuo:pcrchela iparafii mediante efen 
fi: perho bilogpo farlo quello corpo di 
clemenri:et coli lo fece idio qtto corpo al 
©rimo huomo di elementi. Ma perche q 
fio corpo per fua natura era mortale: OC 
©arcua pure cóuenientc cofa: chcefiédo 
lania imortale liauefli el corpo iimile:pe 
rho dio di fua liberalità dono ad adam 
laiulhtiaonginalc.-SC la icorruptibilita 
del corpo: donoghene dico di fua libera 
lira con qfta conditione fe cnò peccaua. 
Perho non puoi dolerti tu huomo : che 
dio percl peccato di ada prio paréte ha 
bi tolto a te la originale iu(litia:et facto 
che tu habi amorue:perche fe p fua 1. be 
ralita:nó per obligo: dio gli haucua da 
to qfto donoicó qUa oditioe fe nò pecca 
ua : potette anche iuflaméte h auéd o pec 
cato: torglilo.Cóe faria anche fe uno fi 
gnoredoafli ateista tua figlioli; fia co 
fa (otto qlch odinone: la ql oditióe non 
obferuandotu:ri può torre quella cofa 
ate:&a tua figlioli foltamente: dinoti 
puoi doler di lui. T olfe adunche dio la 
luffitfoorigialeal huomo per ilfuopec 
cato:3t fu facto mortale el corpo: 3t co* 

nindoanaiacrcrcpugnantia tra Urna 


Si il corpo ;8t cominciomo li Tenti a tirar 
la m gm.pche lei rimafe con poco lume: 
efiendo lenza la iulnria originale: OC co 
minao adì men ticarfi delle cofe fuperne 
pche era dii fi gì d allume! come fi dice di 
lunge da ochio dilunge da coreiche ef 
fendo priuata della gratiadi dio:nò po 
teua tena lochio fixo a dio : perho fi cò 
dude nella theologia: OC nella dottrina 
della chicfa : che nrfiuno può uiuere bn 
fenza la grafia di dio. V edefi lexemplo 
nel principio dd mòdo: quando ri lume 
naturale della ragione era ancora in gra 
uigore: chequelli huomini rouinorono 
in tanfi peccati: efiendo tutti fenza la 
grafia di dio OC in pttó origiale: OC uixo 
no tanto Iafauamcnte:chc bifogno ma 
dareil diluuio. Vederi ancora poi al té* 
podephilofophi : che benché muefìino 
molto limplicemente:St fpicaffenfi dal* 
la roba: St da qurfre cofe terrene: nò di 
manco nò poterono mai in tanta forza 
(piccarli dal pprio amore : pche nò foce 
uano quella uita per lo an»re di dio ne 
amauanodiofopra femrdefìmhma fa* 
ceuano per loro honof:8t per ferri imor 
tali nell] intelletti delti h uomini. Et bé 
che noi Iegiamo: che affi philofophi fu 
ronocafn : tamcnnolio Tappiamo pho 
maxime qto alli deriderli della mencc:p • 
che molte uolteuegiào una cofa di Tuo 
ra:8t altra cofae poi drento. Vediamo 
li fantti pairafi:8t che fono (tati in gra* 
fia di dio in uita loro: tamen dici e fta* 
fi molto infiorati dalla libidine: fi** 
che fenza la grafia didionon ripuoui 
uerbene. Venuta adunche che rii la 
legge della grana : in parte (ano que** 
fto fomite : che non ha tanta potefta 
nello huomo : ma non bafta ancora la 
grafia : la fede: la fpcranza : la eh ari** 
ra:8C le uirtu:auoIcre uiuere bri : ma bi 
fogna etiam uno (pedale adiutorio fu* 
penorc. Verbi grafia:piglia iìmilitudie 
duna pianta:laqualc tu ueduche bèche 
habbiadi molte uirtu:3C potcticdllaia 
perfette; sc ia fiuta dalla tetra : K dalla 
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lexéplo nello auaro:£ nel luxuriofo : K 
cofi faccofta al diauolo Adhelit uni dui 
um regionis illius:acoftolfi collui eoe di 
cequileuangeIio:aundtadino : iddi al 
al diauolo: peli colui fi acofta allo altro 
lago:qllo altro allo incàtatore:£ ogniu 
no per adempiere el fuo dclìderio:£ per 
hauer quclla:£ quellaltracofa fi acofia 
ad chi ghia dia: quello altro fi acofla 
a Pignori :£ gran macini : per potere co 
tentarcleuogliefuc.Etmifitillù in uilla 
ut pafeeret porcos.-quel dtadino adun* 
che lo mando in uilla. i.el diauolo Io ma 
da alle deliticfi uilla li fino le beftic:chi 

uole elfere buona bcfiia:uadai uilla:fla 
ua a pafcerc porci. Pafccr porci lignifica 
quella meretrice:chepafce e garzòi: £ li 
fandulli:che palcono qlli rubaldilodo* 
mitì:le giandc:che fi dano a pord : fono 
lecofc terrene:cri fi dano alh huomini ri 
uolri : neuitii: non fono cofe da angeli» 

Cupiebatimplereucntremfuumde fili 

quis:£ nemo illi dabatfcilicet adfaturi 
tatem:li peccatori cercano riempierli jli 
cofe terrene:et nclluno gliene da:doc qti 
touorrebono:pcrchcnó fipoflqno mai 
empiere coloro:che fono nel uirio inuol 
ti. Dice fandio hieronymo:che qllc gian 
deancora lignificano carmina poetale 
che fonde fauole de poeti piene di fpur 
dtie:£ pienedi dd £ di cofe falfe.Diué 
ta coftui porcoridell tanto eh' fa li pecca 
ti publicamente:£ diuenta come (e me* 
rctrice:£ non li uergognadi niente . Et 
shiiichcefredo : etcK 


tutti batto prfnripioda aque picolineul 
fiume di po nel notlro paefe iteratene ql 
die uolta :che truoua una picolina buca 
ed ua (calzando tanto a poco a poco:cfi 
poi al fine fa una grà ruina:cofi coflor di 
canori pollo pur guardar una donna: il 
guardar nò e peccato: peccato e defide* 
rarla.Haitu ueduto mai le botte: efiha 
no olii cerchi gradi : equah fon Iigati da 

a udii uichi piccolini:le tu togli uia quel 
uinchipiccoIini:fiapr5opol quelli cer 
chi gradii el uino : et ogni cola ua per 
terraiK cofi dalle piccole cofe fi mene al 
le gràdùdódcdice leuàgelio noflro : che 
dopo pochi di:queflo figliolo ogrego la 
fuafub(latia:doecfidopopochi giorni 
if.tre di fatilo pafqua :chi no fa forza di 
dar laido comitia a lafdar lorone.dòde 
iteruiene che màca poi Hfluxo:£ la gra 
tiarcome tho dcctoret mancandocomin 
dào a largarli c lenii : £ ad obnubilarli 
lintellcdlo di alche phantafia:£defide 
rar qualche cola: eh nóeledta.IIdiauo 
Io bulla: £ nò rella di pcrcuotcre.tu co* 
mind ad allargar la mano: £ hai già in 
tralafciatoloratione:Iei non ti aiuta piu 
aliar forte:et màca linfltixo della grana 
& dellume.-chc tho dedlo difopra: £ co 
fi a poco a poco uai defccndcndo: et di e 
nò fi può uluere fen^a peccatorilche e fin 
herefia exprclla: et nò ti par nulla a te:a 
dire:chc un chrilhano nò può uiuerc fen 
zapeccato:bcnfaichctu nò puoi uiue 
refenda pfccnto.-tenendo la iuta chetu 
tici.Etcofi faftoche hai un peccato : ne 
fai poi unaItro:£ poi unaltTo-ct comid 
a dire io mene còfelTero: poi a pnfqua:£ 
uiui luxuriofamétr: £ lafa andare el Ire 
no della ragione.-cóe fece qui coflui: che 
narra leuangelio : che m'xeluxuriofamé 
te:benche fin teda ancora dognialtro ni 
tlo: et cofi peccando nafcein te la fame 
che pone qui il trxto. Fadla eli fàmes ua 
fida in regione illa.-Ia fame grande (igni 
fica lardorc del defidcnodel peccatore: 
che non fi fatta mai: etquato piu pecca: 
tato piu a fame di peccare; come fi uede 


quello e quitto a col 
non ha niente di buono in fé» 

Clnfc autem reuerfus : chi e uéuto a q 
fio gradorcóe fono le meretrice: et pubi» 
cani piu fàdlircntcfi nlieua : che non fa 
noe rrpidi. Laprimaragionec:pchee! 
peccato di tepido e tutto chéto duna fot 
ti] fupbia : £ uanagloria:eI peccato del 
fredo e di ftiora:£ e màifello:ct piu grof 
fo; et perch' Iocchio noflro uede piu una 
cofa grofla:cK una lottile: phopiu fadl 
mente fi nlieua el freddo : cheel tepido» 
T u aedi che limonio fi uergogna pio a 


ed I 




Senno dcdmusollamu LXXXVIH 

Profferte fgff Boia prima : arrecate qua queUo:che uole dire qui leuangeho. Et 
ia prima ftolaridefircdeteli la itola della manducemus:etepulanur:idc?r man;f 


fcmainocétia.-ìauatclo tutto dalli pecca 
ti : cauatili uia qllecaptiueucfteficuate 
li uialacaptiuatama:clierapmafputa 
to uno peccatoreiquella era reputata ua 
captma dónairendcteli la buona fama: 
81 la prima inocétia: non lo abominate 
piuicome fece il phanfco della magdale 
nailaqualcchrmonó difbrrgio: peti era 
diuencata una fannia. Dateanulumin 
manibuseiusidateli lo anello nelle mài 
lo anello e tondo: & nò ha prindpioine 
fine: lieti Agni ricala fede della fanlla tri 
mtaiche non ha principio: ne fine. Ha q 
fio anello uno rubino in mezoalchc fi* 
gmrica la fede cflla humanita di chnflo 
rolla di fanguecòefl rubino.Eralo ancl 


giamo.’facaamo fella : 31 rallegriamoti: 
perche coftui econuertito apenitentìa: 
hora tu hai ueduto come il freddo pec; 
catore tornai emendali delti fuoi pcc; 
cati:ma Ita hora a uedere etcpidi:che no 
fimo a quello modo. 

CE Io ti ho dello: che fe una piata n ha 
ueffi lo influito celcltc: béchc habbi le al 
treuirtuli màcheria lappila forma. Ve 
di uno anialr:qn li manca la ppria for; 
ma: 81 che e morto :ua p terra ogni cofa 
8£ diuéta putrido: óohuomoqnemor 
to:tu tcneaucdnpche fi nfolue : 81 pdc 
lappria forma:una pianta qri fi feca.tu 
di.chela ha perduta lappria forma.So 
no certe pietre:che hano uirtu naturale: 


Io doro :che lignifica lachanta: pache comeelacalamita:maaccadechequaÌ 
eòe loro eil piu prenoto metaloj coli ia che uolta padano la ppna forma:ma n 


chanta e la piu pfecta uirtu: meflcli que 
fto anello in manodamano lignifica lo; 
paationi.Quia fides fineopoibuf mor 
tua eli. Et calciamcntfi i pedes eius: mef 
fcli anchee calciamomi in piedi :e piedi 
lignificano li atfech : infrenateli a co; ; 
dui dille il padre : che li bilogna raffi*;; 
narc li artecìi : et patire tnbulatione in ; 
fino alla morte : 81 quello fignificano e 
caldaméti:8l le fcarpe falle dì pelle mor 
te atomo a piedi:iddl Itorno ali atfecri 
tuoi. Circonda adunch li tuoi aifelli di 
quelle pelle mortellequali lignificano la 
uia delli (anlli paflatuche fono morti p 
ia uerita:comincia a penfarcqle fu la uia 
di xpo:!a uia delli apDtqual fu la uia de 
martyri: che tutd andorono pah mar; 
tyn: 81 pa la aoce. A dduate uituluj fa 
gmatum:8C occidite.ocàdereacoftm il 
uitello fagmato: el uiccllo facinato eeì 
nollro fignoreiefurqucQo uoi dire:ua a 
la communione tu: che fe tornatorSl fa 
feda: 81 mangia del uirdlo faginato. io 
leuafi anticamente nella chiefa : qri uno 
peccatore fi conuatiua: Sltornauaape 
ni tcn ria; farne fella: ogni uno lo abrac^ 
cwu4:ogoujno fe allegrano; 81 quello e 


fi conofcc per la forte di fpofitióc che ha 
no;ii muta figurarne colorerai pho ri fi 
può conofcae coli prcllo: fc li manca la 
propa formalo no : ma poi fi conofcc in 
lungo tempo. La forma del bé uiuere e 
la grana di diofiaquale tu padùqn uni 
in peccato: 81 qri cl peccato e manifdlo: 
ficonofce alhora ella caduta la forma 
del bé uiuae.Ma fono alcflnche bé che 
habiopfoqfta formami nò tcncauedi 
di fuora:5l quelli fono etcpiduequali a 
poco a poco lalungano dalla oratone: 
8lattendonoa quelle cerimó/e doffidi 
di fuora: 81 cofi comindando haualoc 
chio al bene extrinfeco:che efa: comica 
ad padae dentro la propria forma: ma 
di fuora non fi uede : chelhabbi pafa: 
pache ha di fuora la medefima figu;# 
ra:8l colori. Li tepidi non hano gra; 
na di dio;8l fono di dua ragioni : opri; 
mi fono quellnch fono limili alla pietra 
di fopra d ella: laquale h a forte com pofi 
tione:ilchefignifica:chcbcnchcrmutio 
forma dentro: tamen non tene aucdi fe 
non in lungo tempo : ma un fegno che 
tul conofcaai c quello : quando tu uc; 
di : che fono fiati un tempo nella mta 


Sabbato poft.fl, do.Xl.de uerbfs arti©* proph rte 
chriftiana : ofe fono relligiofi nella teli# che coftorofi riputano padfonhK fleti 
gione : & che non fono profilo : cioè fratellnet’tègono li altri come fcrui:que 
non uanoinanznmafono fcrapre quel ftocheechiamo :fu unaltro tepido : p€ 
limcdclimi:3thanocmcdefimi parlari faItu;ilqualetorno:KdilTc:il talefccò 
8 C quelli medefuni modiidi al bora che uertitoria tal dona c tornata a tanta pe 
fonotcpidi.Q uiainuita chriftiana nò nitentia:chcllacdiucntaraunafan<fta. 
progredì :eft retrogradi. La feconda ra* Coftui comincia a indegnai fi:&i hauef 
gione de tepidi c dicotomiche uiuono inuidia:8£ diccriofono (tato tanti anni 
alla largai nientedimeno ftano tutto afarcpcnitétiai&coftuie uenuto adef 
il di nelle chicle: 8£ nclli offirii diumi:co fo:3C ha piu gloria di me:& mifura la ui 
me fono captiui preti capti ui frati, tafpiritualecon lianni. Tepidoicnon 
Quelle due gcnerariòidc tepidinòpol fi mifura la uita fpintualecon li annue# 
fono allegrarli della ouerfione de pecca uiene uno di nuouo alla religione:^ ha 
torfidicono e primi quando uegono un tanto femore nel bene operare:che paf# 

E Kcatore conuertito : 8£ che comincia fa inanzi aquelluch ui fono frati piima 
auerbuòa lama .-coftui e fiato unofee di Iui:8i tu dirio fon ftato tanti annial 
lerato:& c poco:che fe conuertitorio ho la religione. & coftui ha piu nome. Lo ti 
fadio penitenza tanto tempo : 8 C coftui dico che non li mifura la uita fpirituale 
ha hora piu gloria di me: SC cofi fatrifta cò gli ani. celie perche tu debbe efTer un 
no della conuerfione daltri. Efecódi ha tepidacdo. fiche quefri tepidi fi contri# 
no per malc:8d in odio : chi fa bene: per ftano del bene del proximo;8d della glo 
che facendo loro male :8dalm bcne;fi ria dal tri. addicano: tu uedratqucfta co 
mamfefta piu la lor mala uita:pche uno farouiaf.elofaperhypocrefiarct cefot 
contrario pofto a preffolaltroidimoftra toingannoul padre chiama cl figliolo: 
laltro piu chiaro: 8i dicano che crcditu che non uoleua entrare in cafa :idcft di# 
che facxa coftui .•’credituichc fia conuer ce.-tcpidi entrate:entr ate:quefto figlio# 
rito . J rimerita e fa piuprefto per hypo# loridcft quello tepido nfponde.Ecce tot 
delia :8d cofi non ii allegrano mai della ànis fermo tibirio tho femito : 8 C obedi 
conuerfione del proximo anzifeneatri totanaanni:nonhomailafdnti:etuoi 
ftano :diccadfichelocuangelifta. Erat comadaméri: guarda chel tepido nò di 
autezfilius fenior in agro:quefto figliol cerio fono peccatorerio tho difubidito: 
piu uccchio era nel cam po : 1 1 b uono fi ^ mafcmpregli parecflere iufto: etdice. 
eliolo fta femprc in cafa.ideft nella fua Nunquam dedifti mihi edumrideft pa# 
confdcntia : 8d non ua mai fuora di fe: dre tu n mhai mai dato un capretto:nò 
ma il captino fta nel caporidcft ua fua # dice cl tepido:tu non mha dato el uitel 
sando hiora.Quefd fono li tepidi : che graflòiche fignifica chrifto.-perche el te# 
uano fempre fiiora riguardando le Io# pido non Ihma il piacere a chrifto:ma di 
roopere exteriorneh e fano :8d le fberrct ce:tu non mhai dato un capretto: diefi 
tate che li fon facile. Séti qucfto figliolo gnifica el peccatore: che puza come la ca 
tepidoefuom:8dcornaraufe:8dchefifa pra:quafi udendo dire:tu non mhai da 
ceua fefta in cafa per il fratello fuo : che to mai tanta gIoria:chc io h abbia con # 
eratornato:quelto e quando fentono ucrtitouno peccatore. Coftoroferuof 
dire:eì tale fe conuertito:8£ eli commda noachrifto per hauere gloria inacqui 
a farbene: Sumere con (impilata : 8£o ftare fama: non ufare con quelli tepidi: 

dono che fi fa bene . Chiamo alhora che io tho dccflo: che tu diuenterai te# 
llferuo fuo:K dille :uauedichecola e pido anche tu. Dice adunche il padre 
q uella :notantcmcntc dice il fono .-per a quello tepido. Fili tu ftmj5CMtieoim 
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«:cfoe figliolo tu fe tempre meco : dice 
la chiofa : fdlicet fi tu defina* inuidere 
& fc tu ti aucrtirai: tu ferai (emprc meco 
facciamo adunche fèda:pcrcheqdo tuo 
fratello era morto nel peccato; X e rifu « 
fa tato a penitentia. V cdi adunche; che 
tu ti debba rallegrare dogni buona ope 
ra;che tu uc di : la charita fallegra della 
charita:la uenta della uenta . Quello e 
il faao euàgeho.Hor una parola del no 
Aro propheta: X mandotene a caia» 

CE N on ut pargli :che q uefio chio ho de 
to:fia ucro f guardatrui defler tepidi: 
et guardateui da loroipcK tutta la guer 
ra nollra mene da quefu tepidi; et no ha 
uiamo altra guerra che quefta.Frate tu 
hai detoiche quella de tepidi Taratoli 
gran guerra; fera elli coli fio ti dico: che 
fera coli : come tho decito : bora Hate a 
udirequello.-che dice di loro el nollro ,p 
phcta. Odi a : pica fefhuitatesucflras: 
X non capiam odorcm cet ufi uellroruj 
il culto diurno citeriore tho decito altre 
uoIte:chee ordinato allo ìteriore: X tut 
tolordinediqltouniucrfoe ordinatoa 
dio:&: p dare gloria al creatore:acioche 
li huói uiuin bene con hfiilita: X char if 
ta. Le cerimonie della chiefa fono ordia 
ti alti facramenti : li facraméti fono ordi 
natialhuomo:8Clhuomoalben:K bea 

to uiuereiil ben : X beato uiuere a perfe 
tome dello uniuerfo : X quella e ordia 
ta a dio: fiche ogni cofa uiene a effere or 
diata adio :comea prio prinripio.Ma li 
tepidi hano fato tutto arouefdo:pche 
doue ogni cofa e ordiata: X debbafi fa 
re p gloria di dio : egli hano cóuertito o 
gni cofa i gloria loro: X hano facfto fua 
ogmcofa.-chedoueuaefler di dio. Li te 
oidi preti: 3£ religiofi ordiano la qlle bel 
le felle: X ucellano ap ane : danari : X ca 
dele:8É poco fi curio dllo h onore di dio 
Voi feculari afpetote le felle : p fare ho 
norea uoi a: non a dio : X uelhtc alho* 
ra piu pompofamcnte:qn fi douerriaan 
dar piu honellamente a honore di dio. 
Le donne uano el di della fella fpccftora 
ai.jup 


te piu che gli altri giorni : X hano court 
fa la fèda tutta in fare Rimar fe: X nò in 
honoredi dio.Setuuoi udirei ngionaf 
di definari:8£cene:8Cdi trcbianuua nd 
le chiefeeldi dellefè(le:feru uoi udire 
captiue cofeiua ne chori. Coli ua uedi 
le belle banche ordinate nelle ctiiefe el 
di delle fefle:p metterai fufo le belle ma 
ddne:egiouam Hano la a fare la fiepe.-et 
le dóne palìao pel mezo:8£ loro dicono 
mille difhonede parole; parti a te : che q 
(le fede fieno ordinate in honor didio. J 
Dice el fignore dio: io non piglierò que 
(lo odore de uoflri facn ficii: io nó pigile 
rodi qdeuodremefTeichfiucdcinccrte 
chiefe:qlli calici brucfti; qlli corporali ne 
ri, Ma latriamo andare qflo: che non fa 
moltoidiriamo di qlli: che giuocano la 
no<ftc:af tégono acubine : a: poi la mat 
tina uano a dir mriTa:iond piglierò di 
(li facri firii dice el fignore : e farebbe me 
glio eh' uoi n gli facefìì. Quellaltrodice 
meda da caualcare:et da caccia: io nó le 
piglierò dice el fignore:i etfccto n ce piu 
riucrcntia nel culto diuino: X fe qualcfi 
opa citeriore fi ti:fi fa p pprio honorej 
ogmuno fa le caprile colla arme fua» 
G he uole dire: fe io ti diceffi dami died 
ducati p dare a uno pouero : tu noi fare 
fb:ma fc io ti dico fpendine cento in fia 
capella qua infanto marco :tul tirai 
per metterai tarme tua:3ó ferailo p tuo 
honore: nó per honore di dio : X perho 
lui uedendo qflo dice. Quod fiobtuleri 
tis mihi hoIocaudomata:3£ munera ue 
dramon fufdpià:& uota pinguifi uedro 
rum nó refpicu:ionon nfguardcroliuo 
fili uoti:8£ li uoflri digiuni:^ benché la 
feda fia fato p digiunare: tri n e ordina 
ta pho per mangiare. Va uedi la tua fe 
da di Tanto giouanniich e il tuo padre 
ne:cóe tu lhai redu totaffarc girandole 
X fpiritelùK mille altre lafduie: pho di 
ce dio nolle nfguardcro qde uoflre fede, 
Citadiniefiuorrebc:cheuoi faccffi una 
legge : eh per qlla feda nò fi ftcaa piu gi 
randoIe:nc correr paNi:o fimil cofe: pefa 
Predi,Q.,de,F,H. ra 


3abbato poR.H. do.xl.de aerb fs amo s prophete 
altrìmcntì dio fadirerebe con uoi. Anco Etfiduscfi uritn rem ph a : qfto era laltra 
saperle utile fi fano ballici di ddJc fette idolo uoftroao ut faro rumare dice diot 
« il uorrìa:che uoi faceffì puif ione: che e 86 faroui andare fuor del damafeo : cofi 


podetta.-fli li reclori:che iono m qlli Iuo 

Ì ’hi nò li lalciattino faretti fignore nò uo 
e qftecofe.-ma dice Aufera me tumulcfi 
carminum tuor fi: ad cantica lyrc tue non 
a ud i .1 m : d i ce dio lieua ma qljl tuoi belli 
canti figurategli hano quetti (ignori le 
capette de cantorùchc bene pare proprio 
uno tumulto:cóe dice qui il ,ppheta:per 
che ui fta la un cantore cò una uoce grof 
(arche pare un uitcllo: et li altri gli cada 
no a torno come cani : 86 nò (intende co 
(a chedichmo.Lafdate andare cantili 
gurati: 86 cantare e canti fermi ordinati 
dalla chiefaruoi uolcte pur fonare erga 
ni:uoiandatca la chielap udire organi 
dice diotto non odo e uottri organi : uoi 
nò uolcte ancora intendere . Reuelabif 
quali aquaiudidfi : et luftitia quali tor 
rens fbrasttl iudido di dio ui dico li huc 
1 era : et ufara fuora come una grande ac 
quaihaitu mai ueduto qfi eglie una ac* 
qua afcolU:8d chella efee i un tracto fuo 
ra.-5c copra tutta la terra .■* Coli uerrael 
iudiao di dioiche lui ha nella mio (ua 
di molte acquetteqli lui farà romper fìio 
ra da ogni banda per tutta la Italia: che 
non potrai rimediami credimelloa me» 
Voi credete pure p fare c uottri offiai 86 
uottrecaimoie hauer placatolo eterno 
Ìdio:&C io ui dicoiche egli e adirato ; ma 
aie co tra di uoi preti.* et frati capti ui : co 
minaàdo a roma.phe qftì tali hano gua 
(lo tutto el culto diuino interiore. Hora 
laldami npofar feguitaremo iltexto 
(T Nunquid hottins:ai faenfiafi obtu* 
ltths mihi in deferto auadraginta annis 
dormi s ifraelro cafa d 1 1 rad uoi (ledi nel 
difetto quaranta ani : et non mi offendi 
mai faci ifido:doc in honor mio: ma per 
uottro honore: aitarne io ui menai pure 
in terra di.pmifiione.Er portattis taber 
naculum moloch deo uettro:&l imagme 
idoloiji ueftrorujiuoi portalh lidolouo 
flro.-a: dedicatagli elmio tabernaculo. 


dice dio al populochnttiano : 8^ a noi: 
che fumo nel deferto de peccati quaran 
ta anni: doe doue (i predica la dottrina 
detti quatto euàgclittimulnplicati perii 
deci comandamenti: chefaquaràta.Vc 
mte qua uoi tepidi dicedio : hauetc uoi 
offerto li uottn facrifidi a me .•'quali dice 
do:non a me : ma ad uoi hauete fatto q 
(b facn ficii molerei uoi ucderefuoi uàda 
teacòfeilarep uetgogna:chcnon fra de 
tto : colui fi le ofeiiato:et poi tornate al 
li peccati. Volete uoi ucderc: di uoi fate 
facrifido a uoi fi a me j le tuffi la quarefr 
mafd me(i:uoi uidugeretti alult moj q 
tto efegno:che uoi facrificate a uonnò a 
me:uoi facnficate ancora diceil rpheta 
ad moloch . Moloch uoi dif rex il uottro 
re fi e d diauolo:uoi hauetc dedicatoci 
auotcpio:8£leraicchiefcaraok>ch dio 
uottro :guard a che ufanze ha frréza :co~^ 
me ledone fiorédne hano maritate le lo 
ro fanciul lette menono a moftra: et acce 
cianle In eh paiono nymphe: 86 la prima 
cofa le menano a fancta liberata: qtti fo 
nolidoli uottri.-cquali hauetc meilo nel 
mio tempio.Limagine cf uottn da fono 
leunaginùct frmihtudini dille figure: eh' 
uoi fate dipinger nelle chiefe:&T» gioua 
ni poi uàodicedoad qtta:& qlla:cofta c 
lamagdalca:qucllaltraefantto giouai 
oche uoi fate dipigere le figure nelle chic 
fe alla (imilitudine di qlla dona : o di qt 
laltra:ilche e molto male (atto:3d in gri 
de difpregio delle cote di dio. V oi dipin 
tori fate male: che fe uoi fapeffi lo fcado 
lo:che ne frgue:8£ qllo chefoio : uoi ne i 
ledipigerctti. Voi mettete tutte le uiita 
nelle chiefc:crcdcte uoi:cti la uergine ma 
ria adatti ueftita a qfto modo : come uoi 
la dipingetelo ui dico chella andaua ue 

Rita eòe poucrcllacfempliceméte : ai cop 
ta:che a pèa fi gli uedeua el uifo:cofi fan 
ttachfabetta adauaudhtafemplicemé 
te. V oi farefte un gràbene:a (cancellarle 

quelle 


*■' Sefthò dedmtlf Defluì XC 

«de ffgure:che fon dipinte coti diflione f£Lttaxt domenica di quarefima* 

Ramétcìuoi Site parere la uergine maria 
ueihta eoe meretrice:hor fiche il culto di 

nino e guaito :8£nfatcde piu fenò al p (£Erat icfus ridens demonium : et il# 


prio honore.Guarda per tutti li luoghi 
de cóuenti: tutti gli trouerrai pieni dar 
me di chi gli ha murati : io alzo el capo 
bfopra quo ufdo: io credo che ui fi a un 
eruafixo:8£ el ue una arme:ua piu la : al 
xaelcapo:elueunaltraarme:ogni cofa 
c pieno danne, lo mi metto un paramen 
tono credo che gh ha un cruàfixo dipin 
torcila e unarme:& fai che egli hano po 
fie larme drieto a parameli :pche quàdo 
ci prete Ila alio altare: fi urga bene larme 
da tutto il populo; qfh fono aduncheli 
idoli uoftri: aqua li noi delti nate qfli uo 
(tri facrifidi.Et fid us dei udiri rrmpha: 
quello e laltro idolo uoflro qflo rempha 
e interpretato eruttai excelfa : iddi uno 
dio:chemàda fora cofeexcclfe :uedi che 
cofapazaequeda:8tdouee códottoel 
culto diuinoiche glie iniino chi dice : eh 
la religione di chnflo e fondata infoila 
adrologia:e fu già un gran prelato : che 
fcnpfe uno IibroCioIo in cella )che dice: 
die la rebgione di xpo e fondata in altro 



lud crat mutum : ioannis 
tapinilo nono. 


Gni cola naturalmente 
dilectifllmi in chrifto i e# 
fu:defidera la fua perfe# 
ctione: &C pcrcheil finee 
la pcTfcttione dogni co# 
fa : peTho ogni cofa dell 
dcra perueoircalluo ul 
timo fine :ma perche il fine de Ih uomo c 
la beatitudmeipho naturalmente ognu 
no deiìdera deflerc beato. Quella beati 
tudine fi confiderà in dua modi : primo 
in genere:che ognuno dcfidcra ftare be# 
ne ai. quietarli : fecundo fi confiderà in 
particulan : cioè in che luogo : & in che 
cofa fia la beatitudine delhuomoidon# 
de fono nate molte difpute tra philofo# 
pbi:8£ chi dille la beatitudine delhuo# 
mo dJere polla in una cofa: 8£ chi in una 


logia: a: non e ndjiino hoggi che caual altra. Ma finalmente condudano la no 
enfio uadia cacciale nò a ponto daflro Ora beatitudine eilere polla nella cótem 


logia. Voi adrologt promettete cofe ex 
cene : 8 C cofe granai alli uollrt padroni: 
promettete pur affai : che io ui dico che 
predo farete giunti alla rete infieme con 
|oro:uoi hauete guado tutto el mondo 
cola uodra aftroTogia: uoi hauete fatto 
uenif e tepidi. Lafaate andar queda uo 
(Ira a Urologia: lafaate le falfe opinioni: 
ritornate ala uera fede: ognuno ntoni a 
chnlto. q eft glona:et impcrium p infini 
la fea tic 


U fècola feculorum. 


Amen. 


piattone della uenu : ma alcuni dubito 
rono:fe era nella conremplationc della 
uenta in quedo mondo: o nella] ero. Et 

3 ui nacquono molte difpute: perche fc 
iceuano della uenta di quedo mondo 
cerano demolte ragioni in contrano: OC 
fe diceuano della uenta dila : non cene# 
racerteza • Venono di poi altri phi# 
lofophi piu fottib : 8 C hano detto che la 
contemplatióe della uaita era ne Ila pri # 
ma caufa : doe in dio . Ma perche lui e 
infimto:8£ noi finiti. Et definitoad in# 
finitum nulla ed proportio : doe che da 
una cofa finita a una infinita: non cade 
comparatione:non paruc ad alcunfiche 
foffi poffibile far queda coniunttione 
delio intelletto noltro fimtocon dio infi 
Pre.Q.de.F.H. m ù 
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nito:K nò pareua Ioroiche qtta contem 
piattone della prima uerita :aoe di dio; 
fi poreili hauerctà: farfi dallo itelletto 
dello huomo.Et phoil noftro faluator 
chrifto tefu uolcndo ieuar uia qfta dubi 
fattone: 8£ moftrare:che qucfta comune 
ttióe era pofiìbiletK che la noftra beati 
tudicera contèplare dio: fece una magio 
rccóiun<ftionediq(ta:8£uolfe dio (arii 
huoroo:8i pigliare carne hfiana:8£ mo* 
flrara p quella gride cóifittione di dio 
OC h uomo:che molto piu fadlméte do (, 
ueffino credere qlla dello intelletto del 
huomo a dio: a: del contemplarlo a fac 
aa a faccia. Ma perche cfarcbeftatodu 
bio agli huoraiDiife nella pfona dlxpo 
ul era auefta coniunchócdi dio:& huo 
mo:pcne era cola fopra ogni natura : p 
ho bifognomoftrarlacó opere foprana 
turali. Per la ólcofachrifto fece molti ili 
mi miracolucnefonocofe fopra natura 
per moftrare la fua diuinita. Ma per che 
eoe (ho detto piu uolteul miracolo non 
e quello:che fa crederete Ih uomo non e 
mollo prima détro :pche il miracolo nò 
da la fede:laqua!eeliùefopranaturale:il 
cheli uedcipche tutti coloro :che uido# 
no e miracoli :nó credettono.Perho nar 
ra qfta mattina il facroeuàgelio:chcha 
uendo chnfto fattoli miracolo.-aocca* 
nato il demonio da dodo al muto:8£ fa 
ttoloparlaretparte degli huomini aet 
dectono al miracolo:^ parte no:donde 
dice qui fantto luca: eh Ieturbe li mara 
uigiiauào di qfto miracolo : ma li fcribi 
bi phanfei fe necóturbomo :8£ non uol 
fono credere. Ma per che habiamo po# 
co tempo qucfta mattma:non rcdtarco 
altrimenti la li etera dello e uangelio:ma 
uerremo al fatto noftro :0C alquato fo* 
pra quefto ai uogliamo parlare. 

(£ Quefta mattina iouoglio chel nro 
amos ftia un poco da parte:amos tu da 
rai loco iraniani al fai uatore: per che uo 
gliao folamente difenderci fopra lo eui 
gcho: 8 i uogliamo mettere il faluatore 
noftro in campo : OC poi domattina il no 


ftro paftore forfè lauorrera bene.lo th« . 
detto altre uolte:che eòe nelle cofc cor* 
poralda prindpalequalitapiu attiuae 
la Iuceicofi nelle cofe fpfiali la phnapale 
qualità:^ piu attiuae la lucerla ìllu# 
minatiòe: togli uia nelle cofe naturali la 
luce del falerno 11 produrrà mente. Ver 
bi grafia. .Se tu hai uno horto:8( tu lo 
cuopra di fopra: et tolgagli la luce del fo . 
le : feminaui quanto tu uoi : che non ui 
nafeera mai nulla:coli nelle cofe fpfiali* 
fe tu togli uia la luce: OC la ìlluminatiòc 
fuperiore:manca ogni cofa:K nò cono# 
falauerita.Pcrtàtoiottuoglio inoltra 
reqftamatttna:che iotho detto la ueri 
ta: 8c eh quello.’cheio tho detto :e uero 
8 C che non c da me :et qi mea dottrina fi 
eftmea.lotidicochelamia dettila nò 
e mia (guarda fe iti parlo audacrmcte) 
chi nò ha hautoluce:nò lha conofauta 
Andremo adficheconcordàdoil parla# 
re nro colle parole del faluatore nello c 
uangelio:k quali lui diceua alli fenbi-et 
pharifenpchecomealhmanò eracredu 
to la uerita alfaluatore:cofic interne*# 
nuto ancora qua. 

(£Erat iefus riciens demonifi : 8 C illud 
erat muffi :il noftro faluatore hauendo 
predicato alli difccpoli della orntiòe : 8 i 
hauendoli ifegnato di orare: gli fu por# 
tato inanzi uno muro:8d come dice fan 
mattheo:qfto muto era ancora cieco :8£ 
haueua il demóio addio: il faluatore lo 
libero dal demonio : 8 C alluminollo : 8 C 
fecelo parlare :8£ cofi fece tre miracoli in 
una pfona. La turba uedendo quefto: 
ftauaadmiraca:li altri come erano fai# 
bi: OC pharifcùdoe e tepidi di quel tépo 
nonacdere:chceaedeffino:ma fi con# 
turborono. IotidifTi hieri : che ladina 
noftra era lonzontc delle creatur : OC che 
ftaua in mezo tra li angeli :0C le altre ac 
ature: 8 C che lepotcntie fenfitiue della 
anima erano applicate alli orgài del cor 
po:come e ucrbi granala potcntia uifi# 
ua : che e qua nella pupilla dellochio : OC 
diflìtùche litclletto noftro era hbero:8d 

che non 
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del corpo: 8c che ha ili umc iuo naturale 
colquale uede:ma tato piu uede : quàto 
fe ui e agiunto illume fopranacurale:per 
ehcquàdoccófortato da 11 urne fu peno 
(cmedemolto meglio: OC nò duo coli er 
rare. Quello lume dello intelletto tida 
prima la fyndercfiudeltche ti fa conofce 
re e primi prindpii.-come e efi n fi debba 
far male: ma debali far bene » Decima a 
malori lacbonfi.-prima in quàto a dio 
tu debbi adorare uno folodio creatore 
dello uniuerfo:&: nó debbi adorai e ido 
b:in quanto al f>ximo:tu non debbi de 
iiderargli male alcdome fargline : coli ti 
inoltra qllo lue dello itellecto. Onde ha 
uedo nfpetto pma a dio :debbi amarlo 
OC honorarlo :0C quàto al pximo debbi 
fctre ad altri qucllo:ch tu uoi per te. Ma 
non baltaancora quello pche oltra a lo 
haucre tu quella faccia: OC fapcre che co 
fi li debba fare;ti bifogna fempre:o qua 
fi fempre peniate a qllo : OC hauerlo raol 
to fixo nello intelletto: et hauere conti ^ 
nuo influxo di lume fuperiorc: ilquale ti 
tenga fempre in atto:o in habito ereeflo 
a dio: ac la méte fixa in lui:et che tu non 
habbi Unteli etto inclinato ad altro : OC 
dicoti qudlo:che quando hntellctto ha 
quella liberta:che fia fciolto daognial 
tra cofa:e Imponìbile ad non uiuere be* 
ne. Et aedi:che quado tu hai la méte co 
fi confortata da quello lume: et infl uxo 
(come tho decto ) nó puoi quali far ma 
le. Et la ragione e: perche cgl te cola ipof 
fibile:che {appetito uoelia il male i qui 
to male:3C chi dice chelapperito uoglia 
il male in quàto male:la intende a rouer 
ftio:perchc la uerita e quella: che lappeti 


da benr:nó bifogna che habia niente di 
cqloreilorecchioa uolcrc udire.-non bifo 
gna che habbi méte di fuono: il nafo ad 
odorare:non bifogna che babbi odore: 
OC coli delh altri lenii. Ma pigliamo loc# 
chioda pupilla dellochio a uolef : che ue 
ga: bifogna che fia purgata dogni colo 
re:feUa tuffi bianca:uedcna ogni cola bi 
anca:fel!a fufli rolla: uedcnaìimilmére 
ogni cofaroflà .-etpctho bifogna dire; 
che difcemendola pupilla ogni colore: 
chella fia libera da ogni colore.-cofi fetu 
uoi giudicar bene:bifogna:cK lire! leccio 
tuo fia libero da ogni paflìóc . E t perho 
quàdouinteruienc:chcfiatefu ne udiri 
magi(lrati:o nc uollri cófigli:ui bifogna 
dière Iiberùdicoda ogni palfione fc uo* 
Iete giudicare bene. Altrimétitu timet 
ti incapo una guallada rolTa : che tu n5 
ucdi.-fe non colore rollo: iddi tu non ue 
di fe non ucndctta:8£ non puoi dare rtf 
(floiudiao.Iotho detto ancora : chela 
nima noftra e una.-a: che perho quando 
una potentia della anima findina forre 
mente ad una cofa: tira tutta lanlma ad 
quello intctO'Come uegiamo:che qual 
che uolta uno ha fixo (occhio tanto for 
temente ad una cofa:chenon ode:»' nó 
gulla cofa alcuna altra : quello c perche 
lanima e tutta quiui unita. Ecco che ri 
interuiencalle uolte : quàdo tu uoi fare 
una fornicatìonedintellfctodicemon fa 
rechcegltcpttó : la fenfualita dallaltra 
partcti riraatcrra:etdice:eeliepui buo 
no darli un poco di piacere.Chi uincera 
adunche in quella battaglia Sincera df 
co quella partc:che Rara piu falda ala có 
fidcratione.Verbigratia: fetu darai fai 
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tqnon può uolere il male: fe non fotto doincó(iderarc:chequeUafornicatìone 
fperiediquaJchebene. Etideo fetu fa* fiamaler&contradto: tu nó farai flpec 


rai h abituato nel bene: OC che tu habbi 
(intelletto cófortato dallume fuperiore: 
ti Tara grandifilma difficulta a far male: 
Te già tu nó ti mettdli gliochiali giali: o 
la guallada roda in capo: come io tho 
detto altre uoltc* Dicano quelli phi** 


cato : ma fc tu ti fermi ad confiderare il 
piacereda fenfualita ti tirerà tato in giu 
chella uinccrarmale e adunche ogni uoi 
tachelhuófilarciacadereingiu: Kmet 
teil fine fuo nella creatura:^ nó nel crea 
tore.Ma pche il fine e quello:che e uehe 
Predi. Q_. de. F.H» m ili 
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men temete amato fri fine e pollo in dio 
fera ditficulta nefluna aduiuerc bene: 
ma quado tu poni il finenella aratura: 
eòe fece Judfao:cK pofcil fine fuo neLo 
honore:8l cxccllcnna propriamon puoi 
uiucrebene. Vedicheluiui Itaancora 
tato hxo dentro:che nò uole udire méte 
di uenta:coii tu come tu ti parti dal aea 
torc: Apòlli fine tuo nella acatura non 
puoi ìnte ndaela uenta.de tu diceifi ad 
fathanailò :tu nò farai nulla a uolerc la 
re minare li delti di dio:pche loro fono 
in mano di dio:et nò fene può pdae nef 
funodi qlli : che fono una uolta da dio 
elccftùranu n non ti attendala:!* nò ne 
fatta mete di nò pfcguitargli : coli tono 
ancora li fignon del módo:che hano fa 
tnato tanto la phantafia la: che tu puoi 
ben dire:quciloe peccato: o quefto nò c 
bene:chctunòglileuercftimaida quel 
la phantafia . Coli ti dilli laltro giorno 
delh tepidi figlioli del diauolo . V o s ex 
patre diabolo efbs:equali dono tanto fi 
xi in qlla inuidia:tJk odio:ch nò pollano 
udire niente di unita. A qdoniodonar 
ra leuagelio:cheaano li falbi : & phari 
fu tato tìxi nella loro uanaglonaut nel 
lainuidia:&.'odio:chcnò poteuano co 
noferre il uero:et nò poterono conofcae 
lopere:etli miracoli dichnflo. Pachefe 
fallino Itati libai dalla pafiiòehariano 
ueduto:chc chuflo diceua loro la uenta 
et harcbonodectoiucdiamo un poco;fe 
coltili cacha danari ucdiamofeegh elu 
xuriofo:andiamo inueihgando lauita 
fua: 31 le noi trouiamo:che iìa captiuo: 
nò gli aediamo.Dallaltra parte hanco 
decto ucdiamoil fiulto:chcc fa : uedia 
mo il bcneiche e ice delle fue predici tioi 
8 C uegiamo la mutande de populi : a fe 
uegianio:chc la iuta fua iìa buóaiet che 
e faca fiuao crediàoh ♦ Et fc coli haui f 
fino facto: har ano aed uto al miracolo: 
8£fchautflìnohauto Iintcllrclo libito 
dalla pafiiòe.-nó hancno dccto:chc chn 
fio con btlzebub pnneipe dedtiLÒu ha 
uefii caaato uia da qu< Ilo mutto fide* 
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monio:er favolo parlare: K illumiatofc 
pcheil diauolo non può illuminare uno 
cieco:pache quella e ora fopra ogni mi 
tura . Ecco adunche: cneio tho moilro 
qucllorche uol dire cflèr cieco dello mtef 
lecco: So nò lo hauti c purgato dalle pai 
fioni:8c hauere polo ogni lume: perche 
non fi può intendae poi uenta alcuna: 
eòe erano quefh faibi :8£ phanfa:ct mo 
firerotcloàcora meglio difetto nclpcef 
fo del patlarc no(ho:ma Iaflami un po# 
co prima ripolare. 

C. Iticeli faluatore nro. Ego ad hoc no 
tusfum:8óadhocucniinm(Jdumut te 
(hmòiumphibeara urntatisfiofonona 
to pa qucllo:8l per quello fono urnuto 
nel mondo pa dare tdlimoniàza dello 
uenta. Deh fignore eglie uno : che tu fe 
ucnuto nel mondo pa tefuficare il uao 
mcntedimàco guarda intorno intorno 
per tutto ti mondo : doue li truoua egli 
hogei quelita tua uenta S Stando io in 
ueitacogitanonefofpcfo:mi panie ue. 
ere dua arbordil primo eia tutto bello 
ornato tutto di grillande:foglie:&t fiori 
8 C mille alme gentilezc:guardai alle lue 
radice:era tutto in tarlato; laltro arboro 
era brusio fenza fòglie:o fiori non orno 
to di mente: ma haueua buoni frulli. 
A torno al pnmoera molta gcnte:iìgno 
ri:prelari:papi:cardinali gran maelln:et 
molto altro populoimangiauào di quel 
li frulli di quello arboro:8ó lui a poco a 
poco rouinauano tutti in uno profon# 
do.-a torno .al fecondo ai boro n ano po# 
ucrcllli (lracdati:8L lìroplia perfonc:ma 
ftauano tutti allrgrirSc mangiauano di 
quelli buoniirulh. A lhora io difii : che 
cofa e qurfra Se mi dille : fappi che que# 
fro uol dire: chci quefn tempi pattati n 
fcpiedicato la unita : ma in quriro rem 
po dhora:f appi chi diouolcche la ucri 
ta (i mamlcfri: perche hnurndo aduenl 
retante ttibu'ationi:quanrchanoadef 
ferc:enecettano: che la unita fintcnda: 
pache la gente impana uiuere bene:ac# 
doche polla in quelle tnbulatiom haue 

re qualche 
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re qualche cefifolatìoneiperche nò a ha 
ad eflcf altra coniolatióein qde tri buia 
Comiche hauere imparato a uiuer bene 
tC ad contemplare la ucrira* Fa aduncfi 
quoto tu uoi italia :che non d ha ad elle 
realtra còfolationciche quella : cioè del 
niuere bene:K d'ila cogmtiòe della ueri 
I ta.Queda uenta infino a qui e data ob 
1 nubilataiet nò d e (tato ifino a q ui : chi 
habiauolutodircla uenta alla lana de 
pnnripùet deprelatiiche forfè : forte nò 
feriào le cofc nel termine chelle fonoima 
ognuohauoluto ifrafcareqfto arboro 
di girlande: et di lunghe autorità di tu 
lioidi lfighe autorità di latta tio:di poc 
ti uulgaiiiet larii. Q uelli altri pochi po 
uerelli : X Amplia fono qllt: che hào uo 
luto i fèdere la uerita:&: haola màifèita 
taiet d rida: moiri fono àcoraiche la ma 
«ifedcranoiet che uorrano morire per la 
uenta:& io fono uno di ólliichc uoglio 
hauerc qda fiducia diuoiere màifeftare 
la ueritamon proemia per glonadidio 
T u Hai ueduto i eh' ifinoa qui noi a fìa 
no (forzati di dire la uentaiK mài feda 
fola gagliardamète : quàtor dato poffi 
bile alla mia fragilità. Vediquantafor 
zahalauentaiaJchi la uolc difendere: 
piglia qua una di quefte donne : eh ami 
quella ueritailri non fi lafcera mai ouin 
cereian zi (apra difèndere quella uenta 
i ntra ogni huomo. Orfu tutte le cofeich 
io uho defedino a qui:o fieno cofe fui 
Orcio fieno di flato :o fico quelchefi uo 
gliario ui dicoiche io fono parato qua a 
difenderle.-ft' modraruricheio uho dei 
cflofcmprela uenta: còfidandomi dico 
Temprerò chridoipche da me non topo 
trrifare.-maiui difendaalafua uenta. 

• Signore mio iefu chndo : io mi uolto a 
te:tu filili morto per la uenta 3 C io fono 
cò tento per difendere et modrare queda 
tua unita Icora io morire : X fono para 
to per te (ignote mio mcttn la uita: et p 
la tua uenta. lo mi uorrei trouaf in uno 
codQorio:doueio hauefii a difèndere q 
fta uentaichc io nò mi curerei morir per 


quella. Scriurte noi a roma a quelli faui 
di romaiche uenghino.-che io fono para 
to a di feudne qda unita conna a tutto 
i] módoietcò ragiói:8£ altro : OC có qllo 
tfi uorrano. lo Iho fcripto a romaiet uo 
glioiche tu lintèdaiche fono parato ad 
ndirmnfe io ho detto cofa neiluna falfa 
8^ che io nò fo haun decito cofa alcuna: 
che nò fia la uenta: 3£ che pho fono pai 
rato a difendala con 1 1 a tucro cl mòdo: 
loro n hào pho trouato ancora cola nef 
funa falfa: che io habidecta : o fcripta. 
T u faiich tu hai fcripto httne: tu (ai ql 
che tu hai (aedo uenireda bologna : X 
poi hai ueduto infine : chelle fono tutte 
cofc fcioccheietnó hai potuto riprouar 
mfichc io habbi pho nefluna falfitaicre 
dimifeionon haueffi detto la uenta: 
che hauendo durato già tanto tempo: 
qda cofaifnia hora andata per terra. Vi 
cn qua tu che di che io fono qlloiche nò 
uoglioichefilauori : accheto fmamfeo 
il populoifatti inanziiua uedt un poco: 
chi fono quelliicht lauoranoiet uedrai: 
che fono la maggior parte di qlln eh ne 
danoqdaucnta.Tufeàdatoa dirlo in 
(ino a predicatori :chio fono quelloiche 
fmamfeo il populoiet eh' lo n laido lauo 
rare :tu non hai udito benevolo predica 
to qua in pubhco: X anche in pattinila 
reittCìnpriuato ofortatóe molti alauo 
rareiua uedi pur eòe thodectoichi fono 
qlluchr lauorào.PopuIo pouero tu fein 
ganarodacodoro : pchr io fono òlio io 
che ho facto Iauorarc:8£ (e nò fuffi dato 
io:mo!rinòhananolauorato:chcjauo 
ranoiin qdo téporale forte: pcheueggo 
no che ogni cola ila fufpcfo.Et qdo tho 
iouolutodirepmodTarn che tu (ri tmo 
faocchoad uolcr ipugnaf la dita. Hor 
torniamo adca(a._ (TNoihabbiào 
còtinuamèti ad còbattere colli fenbnet 

K han fri: nò tene marauigliaf : pchr chrf 
o:3£fimilimeteIifuoi difcepoli còbat 
tetono coloro: quedae la guerra nodra 
Ma tu fcriui ad roma rio ti uoglio (rieri 
gognarcin prefcnnadi quedo popolo» 
Pre.Q .de.p.H» m ini 
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come ci uienerio ti afpetto. Preterra co 
fioro poi che n poflóno trouarmi in bu 
già : OC che nò pofiono « pugnare aperta 
mente qucfia unita: uano cercando del 
le altre uie:8£ dicono: quello e lhuó che 

S uafia la italia:qfio elhuomoche gua? 
afiren^a:coduieqllo:chenòIafaa far 
la lega: che ho io ad far di quello io . J tu 
faiuenai ancora quedo. Se tu lo fcriui: 
totelorìproucrroancora quedo :pche 
me ne tefiimonio tutto il popolo : io nò 
mi ipacdo di tua legano nò tho mai cft 
to;cn tu fecd.-fenò conchnfto:8£ hotte 
lo detto q ipubhco. T u fnucfi in puato 
io n me ne ipacdo et n te nho uoluto dir 
mai méte: bri ho detto chcl ti facda oro 
ne maxie in qde cofe gride: 8 i poi fate e 
uofin oligli :K poi qlfocfi uiene filmate 
chefiadachnfto:3<:fcuoihauete fatto 
orationc:8£ ila ucnuto colino credo che 
quello.che e uéuto fia da dio. Dello fia 
to tuo tu fai che nò mimpacdo : fe non 
quàtoela pacete il benuiuerecflpopo 
lo;pcheio?ochedi qurdochrido uuol 
coli. Ma tu uai femprc dicendo male:8£ 
fe fimile a tepidi fcnbi:8£ pharifei. 

(L Tu di : eglie codui uno feduttore di 
popolo: noi nò uorremo che limpacdaf 
:iì dello flato:qftafua dottrina eco falli 
ta. Sciocco che tu fe:fatti inanzirio ri fe 
d laltrodi uno fondamento: chi piu no 
bile effetto :che fufli al mondo era el ui 
ucrcchrifiiano:pcheoducclhuomo ad 
maggiore peTfettione che altro uiuerr: 
8u hnalméte ad beatitudine. Se quedo 
adunche e il piu nobile effetto delmon 
do: bifogna eh nò dependa da una cau 
fa ignobìle:ma da una nobilemò uolen 
do che Ha contra lo ordine di dio. Ma q 
ftoeffcttodel ben uiueredependedalla 
fède di chridojadunch bifogna dire eh 
la fède Ha uera:&. nò felfa:pche nitrirne 
ti faria da dire:chd piu nobilecffetto di 
mondo dependefiì da una cauta falfa: 
11 che non può edere. Diflitì ancora che 
ogni cofa naturale c codetta al fine fuo 
•adio;8C tanto magiormcntc dio con* 


duce Ihuomo al finefuerqfl non reflfte* 
perche dio nhapmcura. ch delle cofe na 
turali :eflendo Ihuomo bcdifpofio.Ma 
quanto uno uiuepiu dachriluano; tan 
to piu faccofia al tane fuo : adunche il ui 
uerechnftiào oduce piu Ihuomo al fuo 
ultiofinerchenefuno altro uiuere : adi 
che bifogna dire:che quello uiuerc non 
da da cofa fella. Hor tieni ad mente q# 
fio fondamento : 8 C di coii: 1 ufura e bn 
o malc.-’mnlcila luxuria e bene: o male? 
raaledabefiemmia e bcne:omalc. J maIt 
le dòne andare uefiitedifhontfiaraentc 
e bene:omalr. J male: e giuochi fono be 
ne: o male Ornale. Hor dimi unaltra cofa 
lafdarc li peccati e bene:o male. J bcne:le 
uar ui a e giuochi : le befiemmic: 8 C le fo 
domie e benero male .-'bene: lifanciulli ri 
formarfi: OC uenir alle prediche e bene:o 
male.-’bcnejlc dòne andar coperte 8 C uc 
ftire femplicemente e bene:o male.-'bene 
Horfequeftoeuero.-tuuedi chlnofiro 
predicare nò nofiro:ma di chnflo: pcbt 
non fon qua per difendere me:ma la do 
ttria di enrifto ha fatto quelli effetti eh 
in gran parte fe ritornato al ben uiueret 
OC redocti aliai huominl : OC donne alla 
frmpliata fpenti uia e giuochi: purgato 
in gran parte el tritio della fodomia: efì 
aulii mutato co£himi:& uita.Laata ri 
dotta in liberta:^ in miglior gouerno; 
pchequei prio nò ei a laudato da neilu - 
no:8£fetuftefliin pacciucdcrelti quan 
to e migliore qucfto goucrno : che quei 
lo. Adunche feda quefta dottrina fo/ 
no nati quefti effetti; bifogna che ru co 
ceda chella fia uera:Knó falfa: OC tu di 
ofrarr.Debono open lapidamuf tc:iò 
tinfpondo:cheadmebalta chequefto 
bene fia feguito da qfto predicare . Vi€ 
qua groflo huomo:tu di àcora chele p 
phctic.chcio thodettomon fono ucro 
OC di io fono un buono huomo: qucfto 
nò puofrareifirme: pchequei cheio di 
co:o egliee da dio:o no:feeda dio: tu fe 
pazo ad nollo uolerc credere:^ fe tu di 
che non e da dio:o eglie di mio capo :o > 

eglie 
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(gUe dal diauolo.Se rglie di mio capo: dunche a te:u(etl qua tu hai uifto il prf 
lo mette ad pencolo Ihonore di dio : 8C mo rairacoIo:effer (cacciato il demóio: 
la falute delle aoie : pche le non nufaifi 
poi quello:che io dico:coftoro: chccre? 
dano:biaftémarebonoidio : che hauef 


li lafaato un tale huomo captiuo fopra 
della tcna: lai tra che nò aederebbono 
mai piu ad cofa nclluna di dio: Si pde* 
rebbeiì m loro la fede: lai tra eh' il dareb 
bono al male: Si non fi curahano piu di 
ben uiuere:dIcndo lotto qftobenuiue 
fe Rati ingànan. Adfìchc come può Ita 


momiracoIo:dTer (cacciato il demóio: 
cioè molti uitiileiTer fcacaati della tua 
cita molti huói:K dòne.-K iiìno aia 

O.ugli riformatori : 8 C tornati al ben ui> 
fiere .T u hai uilto il fecódo : illuminare 
il deco:aoe che e Rato ilIfiinato.-Kaper 
to gliocchi a chi nò uedeua :rt h cogno 
fceua la uita chriRiana : 8 C ha no cogno 
fauto chel ben uiuere no coniìRe in ceri 
mòie extrinfeche: nei ÌarecappelIe:cho 
ri delle chiefe : ne in fare : arme : ma Ra 


leilìeme:ac eòe uuoi tu dire ; che io[h di qua détro nella recto itenrione.Tu hai 
ca il uero:à: che io fia buono.' cognofcé ueduto il terzo miracolojdoc parlare il 


do che dal mio dire me (eqtaneno tanti 
errori :fe nò fuili uero. Se tu di che quel 
lo:che iodico e dal diauolo: come può 
hii introdurre il ben utuere:ct tanti buo 
ni erteci quàti habiào cfcti di fopra' 8 C 
«Ittiche fono ottani alla fua mtennòe' 
perho tuie uno fciocco. Tu di ancora 
che io mi ipacao dello l tato: Si che io fo 
00 fcduc torc del popolo : Si che io lo me 
no per quella uita in qualche periodo: 
hor uien qua ieqRo filili ucrouo menta 
rei una grande pena : pche q non ua ad 
A pencolo uno:nodicci:nò cento: nònni 
” le:ma tutta la ara. Ma me un poco qua 
fèto faceflì qucRo: tu dirauo che io lia a 
8uto:ocheiofiapazo : pazo non dirai 
turche io iìa:pchc una tanta gran cola: 
nò fi oducecon pazia : dunche dirai eh 
io (ìa aRuto : Si che io lo facci con mali* 
tia:8tdiraicomeliphanfci Ramane nel 
locuangeliodiceuaoadchuRo. In bel 
zebubpnncipedemomoip cicit demo* 
ma: tu dirai adunche cbio facci qrta co 
fa col diauolo: Si che io iìa captiuo. Vie 
qua:come fi può egli iottocaptmita:8£ 
malitiaitrodurre il bcnc^ucdi q lo cuan 


muto:qRi fono li femplia: le dónc:efim 
duglbequali tu hai uiRo : 8 i uedi defra 
dcre quota uerita. Hor fu fe tu hai uiRo 
checon qRa dotoia io ho meflo qRo cf 
fetto di bé uiuere nella tua rita:8d tu di 
ca:ehe io fono captiuo: 8C eli fottocapti 
uita:8i: nd nòe di bdzebub io faed qflo 
effetto* Adfichc qRo effetto del bé mue 
re:ch' eil piu nobile etfccto del mòdo: fa 
ra i trod otto da malitia:& dal diauolo 
il che nò può eéreiadfich tu fc uno fcioc 
co adir coli. Preterea idio conduce ogni 
cofa al fine fuo: 8 C molto maggiormcn 
te Ihuomorma quanto uno piu uiueda 
chriRiano.-tato piu cognofcc:et acoRaiì 
alfuo fineret qropiu cognofccil fine fuo 
tanto piu eognofce la uerita : fed fic cR 
che tu uedùchccoloroch uiuao meglio 
piu credano qucRa uerita: adunch non 
e poilibile: che la fia dal diauolo : fono 
adunche li effètto 8 C lopc quelle : che ti 
ouincano. Hor fu adunch :fe uomo uo 
lete credere ad me:credeteal manco alle 
opere.Siroihi nò uulti* credere: faltem 
opibuf creditertrqli ópr uuoi uedeterefi 
ndpóflono éflef dal cfiauolo.Ma Jafd« 


gtlio quello:checdice : che diritto fece mi un poco rfpofaré:cheiótelo;puo an 

il iirmr\nin>'illttmfr> — -- ~]gliorcargUmentO:chc qrto. 

le e! faluatorc noitro alh fcnbi 


tre miracolucaccio il demonio:alltunio 
il cieco: fe parlare al muto;8£ h falbi: 8 C 
pharifei diilonorche cbnRo faccua que 
fto in nome del demomoiaquali egli nf 
pofccòe uedrai di fottorchc quello/che 
oiceuanoinon era poUibile* C olì dico a 
- uirriunoj 


coracomit 
CR.ifpo( 

Kphanfei. Omnc regnfi in fcipfum di* 
uifum defolabirur: ài domus fupra do 
rtròm cadet. Siautcmfathanasinfrip 
fum diqifujclt: quomodo Qabit icgnfi 


Domfnfca.lif.xI.de Oerbfs foanmt 


ciu * J ogni regno in re di tufo (ara defo > 
Iato: Si fu a cala cadrà Copra falera : Sic. 
la pfectiae del regno e la unica, lo ti dii 
li (altro giorno : che] migliore gouerno 
fufiiera qllo.-che iinduceua ad uno:ma 
peli a te hréza nó era naturale: idio th« 
dato il gouerno populare: &i p farlo pfe 
dio e di uentato tuo re. Dille adunche il 
faluatore in qdo cuaneeIio:fe fathanaC 
fo fcacaa le dcmonta:cYfuo regno no po 
tra (larc:pche lara difunitoiuolfedir in 
effetto il ìaluatore alli giudei: fel demo 
aio e lcacriato:efapropinquain uoi il re 
gnodidio. Ma tu dirai: ache fathatnf 

10 può {cacciare laiche uolta laltro déo* 
nio per igannare gli huoi. T i rifpondo 
eh ad xpo ri potette eller fadla qua obie 
diione: pche la Tua do: trina era troppo 
buona: 8C il diauolo nó Iharebbecòfir# 
mata eoi miracolo: pchc lui non oferma 
mai da doclria:chefiabuòa:3£chefac 
d gli huómini buoni: a: che facci uiuere 
bene:Sd perhonó polTeuano fare quella 
obietti 5ie gli fcribi:3d phanlei al falua t 
tote, El duuolo c aduerCarìo di chrtllo. 
et pho uorna:che ogni huomo fulli pec 
catore.Etfetupurdirchelamia dodtri 
na e diabolica :Sdtnuedi che p queAa fi 
ouerte molte eéte al ben uiuere:ec fc acci 

11 diauolo da le ouertédoli ad dio : adfi 
che bifogna dire : chel mio diauolo fia 
piu forte etili uoftri diauoli. Dico a uoi 
che otradite a quella dodlrina : guarda 
chi fono qlluche otradicono: guarda la 
uita loro: X esaminala bene: tu uedtai: 
che fono tutti capDUÙSC membri di dia 
uolo:adunche fé la mia opera u a man '/ 
zi:i) mio diauolo e piu forte delli uoltri 
e adunche meglio Ilare col mio diauolo 
checó li uo(tn:pa?f che uoi lì a te. 5 1 può 
ancora dire:8t far qRa odufióe.-chel dia 
uolofia migliore di uoi : perche non ui 
balla le uoltre ufurede uoftre biafteme 
le uolbre fodomie : K li altri uoftn uttii: 
di ancora uoi contradite ad quella ope 
ra:cheuinfegnaadfarbene: alla quale ; 
il diavolo non otradice: fecondo uoi: fe 


tuffi uerochella uenfffi:eóe oof dite dal 
diauolo:adfiche uoi fardli peggiori di 
lui. Venite qua captiufife io (caccio li di 
auoli:8d li uihi nel nome de diauoli: di/ 
temi dille il fai uatore. Filli udiri in quo 
eia6t.-*li uoltri figlioli cóegli fcacaone/ 

A ql tempo erano alcuni che cxordza/ 
uano:3t cacciauano e demonii.-io ui di/ 
mando dille il faluarore all: pharifej : fc 
uoidite:che e uolln figlioli cacci a o e de 
monii nel nome de dio:pche nò dite uoi 
ancora coli di me. J Cofi dico io ad uoi cs 
ptiui :8 C fiui domandole li uoltri predi 
calori ui fanno cóuertire al bene : 8 c fan 
noui qualche frudlo:8i uoi dite:cheio/ 
pera loro fia da dio^pchcnó dite uoi an 
cora di me coli .-'fc qlta dodlrina ui fa far 
frudto.Non riprendete almàco adunche 
le opere bu5c:utmte ad udire la dodtri 
na: prima che Iareprcdiarc:ucn fiate ac/ 
cecati:3d li uollri peccati fono qlliicH tri 
acnecano. Italia ritalia: itaba. Omnere 
gnfi in fe diuifum dcfolabif :ogni regno 
in fe fe dimfo fara defolato : tu non uoi 
ancora itendere ql che te (lato tanto de 
dio : tu uoi eflér pur diuifa : tu non hai 
ancora uoluto udire. Io non ho pdicato A 
quafoloadfiréza.-maadtutta italiane * 
riamo fermi qui ad fìrenza:pcheella e il 
core della italia: &£ ha uoluto idiocofix 
oche di qui fi dilfunda la uoceiSd lenta 
fa tutta la italia- comedal core gli fpiriti 
uitali fi dtffbndàop tutto il corpo, ioti 
dico italiano ti dico Italia tu (e dtuifa: 
tu uuot pure dar partita:et pho tu farai 
dfolata.Homa:roma.Oé rrgnfi i le ifc 
diuifum dcfolabif :fìren za hréza. Om 
ne regnò in fe diuifum dcfolabif. Tuo 
uoi ancora umrtutu non uoi far urrà pa 
ceno ti dico:che tu farai turbata : celie 
uero.-chc tu harai tutti e beni : che tifo/ 
no flati pmeffi:maad qflonó repugna 
chel fia amazato óIlo:o qllaltro : 8 C che 
caggia una cafa adotto allaltra : 8d efi d 
habbi ad eflere uno grande ftacaffo. I» 
dico ad teapri Iorechiouo non fono io: 
cbctiparloiqucfiacladodlnoa dixf>o 

conuertid 
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còuertfti dico ad xBo:che tu hai uoglia 
che d ita aria la caia: 8 C di capitare ma '/ 
leunàzi che tu ti unilcatSt di puoi lì fa 
ra la unione adfirenza. loti dico: le tu 
non apri lorecchiorguai alla barba tua 
Io nò ti dico gta.-cheelli habbi ad ef 
lerecoli ad ogni mó :ne che a habbi ad 
eilere ad lìrenza fanguc : ma io ti dico 
bene:che p li peccati uiene la tributario 
ne: X d icoci che aito nò rr pugna ad qh 
Io:chc io tho detto: addite fiato. pinci 
fo ne al e grane tue. Firen za rtpugna: 
che q habbi aduenir uno grande iracaf 
fo:8d uno grande fangur:non dico: che 
egli habbi ad eliaci intendimi biì )ma 
dico:che no repugna alle pmriièima bé 
ui dico:chefe non ui emendate guai ad 
chi hara otradetto. Porro fi idigito dei 
ciao demonia.diceua il laluatonil dito 
di dio e lo fpinto latto : colquale uoi ue 
dece: che io cacao le demoma: X perho 
uoi douerclli aedae:che ad uoi e uenu 
to il media : X chel diauolo c fcacaato 
col dito di dio:9d douercdi ancora credi 
requelloichiouidtco diccuail faluato 
re allt fcnbi:8d phanfei.Coii dico io ad 
uoi : guardate un poco:ieio uho detto 
fempre eòe fi debba Tacciare ildcmóio 
X li uitii. J dd eòe lì debba uiuae bh i X 
houi detto in che cofa odile il uiuae là 
dio: X buono : a oc che nò afille in cole 
cxtrinfecheme in cenmòie ; ma in amar 
diofopradife^ilpximo come fernet 
defimo. Et pria io uno detto: che haue 
te ad ofidaarc quato allo itellctto: che 
cglie uno folo dio in tre pione ( Impate 
uoi fàdugb mia qllo)& che 1 nro fatua 
torochriitoiefuedio: X huónatodlla 
uagic: 3 l che lui e diftnbutorr de Ilo tri 
rito fantto.5ecódoqto alla uolòtmdo 
ucte amare idio fopra di uoi: X piu che 
la uoftra falu te: ter no cinto alla pai te le 
firiua:3d pria quanto alla irafcibilc : ró 
fi adirar :ma fare pallente in ogni cola 
quàro alla ocupifabiJetnò defalcar co 
fa otrana ad dio:qnto alla pai tc di iuo 
ra andare coft urna tornente : x có ogni 


moddha:K le donne coperte: X hone* 
(lamente. Quato alle cote cxtaioh:non 
uolererobbarie nò quanta e necdlatia: 
Item quanto alle caimomedtllachiefa 
andare ad olcitartnaé comunicarti fpef 
fo:8c ultimo uolac mantener quello ui 
*Urr infino alla morte. Quello uho io in 
legnato io;8d houi raonflio: che quello 
uiuae none cola naturale alhuomo.-co 
meeuabigiatialoedae diiapluiabile 
pache fe il uiuae chridiano lulli alhuo 
mo cola naturale; rutti li huommi urne 
nano bcnc.Houi detto ancota:che non 
uiene dalla patte fcnlìtiua : pache il len 
fo appetito uno uiuae tutto contrario 
ad quello. Non da forte imagmatione: 
pche li philofophiche hibonocoli fot 
te imagi natione: bnich c lìuinccdino in 
molte cofemon porcrtono perho uiuae 
benc;3d nò uinfono mai lamor proprio 
neamoronomandiofopradile. Non 
dalla ragione naturale: perdi la non (a 
le tanto alto:quanto ua il lume dilla fe 
de: X il uiuere chnfliao : perche la tagio 
ne naturale non può acdae:che una co 
fa lia trina: X una : X fe ben la ragione 
uandadi qualche uoltamon ui li fama 
ma iempre uaalla.Nò dalla alcologia: 
che uo molilo con tate ragionitene qlta 
antologia ìudicatoria rflhbao arbitrio 
efalfa : X houi detto coli: o la fede c ue 
rao falfa:fella eueraiadùcli lallrologia 
e falfaiperche la fede !anpruoua:fe!la fe 
de e falla : adunche talli elogia e falla: 
pache ad quello modo laflrologia m i * 
dinaebbead falfiaiuencndoda lei la 
fede fa!fa:fe adunche lafli ologia c faU '/ 
la. ln fede non può ucnucdaki. Non 
uiene ancora quello uiuae da aeature 
angeliche: pache la ulta chrilbana non 
uuol abraaare alno che dio : X pach o 
gm ertlao findina alla lua cnufarie la fe 
de fuili dalli nngch:lhuomoabiaccae* 
beli angeli eòe tuo principio. Etpho io 
tho dctto:chc qflo uiuere: X quella fe* 
de c folamente pa grana dio : X pei ho 
e cofa muacolola il uiuae chnlliano:co 


/ 
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me tho detto pia uolce: fiche: fe io uho 
i Tignato il uiuere chriftiào : et in digito 
dei eicere d emonia: cioè tcacriarc li uitii 
colla gra di dioiche nó mi credete:* Al 
meno che (la quàdo pharaone : AL li phi 
lofophicòtradiceuanoadmoyfes; et al 
limiracolnquando feciono fare delle rat 1 
n e:St nó poterono conuincerc moyfcs: 
fed defccerunt in tcrtio figno : diflono: 
digitus dei eft hic:8d ofcfiorno:cli moy 
fes faceua qlle opere in uutu : Kpotétia 
di dio:ma uoi uedctcleopc iSC nle uole 
te ofcflare.Et gho ogni uolta:che dada 
dottria uicnc qilo uiucr buono.di albo 
ra:digitus dei e hic: X n dir di qui e bel 
zebub principe de demonii: perche io ui 
dico: 8C cofi ui affermo:quod digit? dei 
efthic:Iamanodidioequi:nó ne dubi 
tar phtto.adunche popolo e ti bifogna 
confdlare.che dio e ducefo ìnte.-SC che 
etigoucrna:8dchee diuentato tuo re* 
Vedete li uoftri fadugli dapoi che hano 
chiamato iefup loro re:hino comincia 
to ad uiuere ad unaltro modo :che non 
foleuao:uengono alla pdica:fonfi anda 
ti a tagliare e capelli fpqntaneamétc:nó 
poteua no prima e padri corregerlhho ra 
fono cominciati ad conregcrfipfe mede 
fimi. Cumforrisarmatuscuitodit atri 
umfuum:inpacefuntea:que poffidet: 
«c.Firenzatufai:che.lx.anni tu hai 
hauto uno forte armato in cala : che ha 
cuilodito latrio fuo:doe ha curtodito le 
cofe fue in pace: ma nó le tue. Coflui era 
diuentato forte armato:haueualc brac 
daforte:doeIeamiatìegrandi:coQut fe 
titoglieualarobba:3dti toglieualedó 
ne:e ti bifognaua haucr patiéria: iddio 
tha Ieuato qilo forte armato : nó Ha nef 
funo:chedica:ionófuiio:non fianeflii 
nochefeneauàti:pchenonhaueui tata 
forza tu:chepoteUi (barbare tanta grà 
cofa:X fi forte armato. Veniamo alle ra 
gionùtuchedi io fui io:douc era lappo 
gio tuoun che gouerno ti trouaui tu ad 
ql tcpo:che era uno gouemo.n fo eòe fa 
<fto:dimmi di ceruclli haucui tu dal tuo 


có lui:erano migliori ceruelli.-del tao:éi 
co di qlluchc erano Tuoi adherrotirph® 
fi Ha nclTuno:che dicano (ui io.Si àt fòt 
tior eo fupuenerit: et uicerit efi : uniuerfa 
arma eiusiXc . ìdio e uéuto piu forte di 
lui: et bagli tolto le ipoglie fue.i.Iaroba 
iua:Sd la autorità fua (opra di te. Tu e 
ri pma tuffato fotto:hora non fecofnet 
perho io uorrri:cfi tu lafdafll la tua am 
bitióe:& tu eh et i prima di fuori: uorrei 
che tu coniiderafu doue tu en prima:86 
doue tu frhoraiX che pho ileffl patien 
te.QuellaltTo:che eri dallapte fua: uor 
rei che tu confìderailì la gra : che tu hai 
hauuta:X che eglie fa eia la pace:8£ che 
nó te dato molcftia alcfia : et che perho 
fteffi contento:per laqual cofa io ui dico 
a tutti fe non farete quello:cheioui di# 
co. Aufercf auoburegnfiicfaratolto 
qucfto regno delle mane uoflre: et dato 
alli uoftn figlioli. Qui nó eli mrcum:c5 
trameeft:cninóecóchriilo:econtra di 
lui: guardate un poco chi contradice: K 
impugna quella cofa : guardate la uita 
fua:&: cognofceTcte fcghecon xpo: gli à 
bitioiInon(onconchri(lo:eluxuriofi n 
fono có xpo:gli au ari nó fono có chriito 
e uitiofì nó fono có x jao:e fodomiti non 
fono có chriiloihmbriaconi nonfonocó 
chri(lo:chi tiene le cócubine nò c cò xpo 
li mormoratori nó fono có xpo. Se uole 
te adùch eérecó xpo lafciate lecócubine 
lafaate li odiclafdate euoilri uitii:uni# 
teuiifiemeiuera pace: Sin hablatepau 
ra di niéte:ch fe tutto il mòdo uèife otra 
di uoi:n ui potrao far male. Io n dicoicfi 

S ii habbia ad uéirima fe uàfie :iodico 
e fi dubitatele io nó fono p ptirmi 
perche nó uogliamo lafaare quella opa 
non habiatc paura: dico che io non uno 
ad lafaare :8Cfe tutto il mondo ti fufS 
contra firen za:guarda quel chio ti dico 
che io mene uogiio ridere :Kie non gli 
fcacciamo tutti : fammi ardere la in fui 
raezo della piaza. 

<T Qui n colligit mecfi difpgit:e egli po 
iibil:pho;cheIcragióinò ti ouinchino 

quella 


quella predica io telho fatfla Atamani p 
ma pene e ad ppofito dello cuangdio: 
fecùdo per oferraam la uerita di quello 
cheto thodctfto: tetti o puedere fcpotef 
fimo tirare pur qualcuno di cjfri capti ui 
peli il fignore e pur ancora parato ad fa 
re loro mifericordia. C he ne credi tu cH 
ne uenga nefluno. J eh epotria forfè efler 
fe euorrano udire le ragioni. Donne ipa 
rateaduincergli coftoro colle ragioni: 
8£ dite loro coh:queftouiuef e egli buo 
no.o no sfaranno forzati adcófedare: 
8£diranno:fi:ma. Debonoopercnóla 
pidamus te.Rjfpondcteeabaitarcfi có 
fcfliate:che quello : che ce fatto fare (la 
bene:adunche n5 ci reprendete: se nò d 
uogliate leuare da qucfto credere: pche 
non erriamo. Ediranno ancora:egfie ue 
roche eglic un buono huó:ma noi non 
crediamo ad quefre fucpphetie.Rjfpó 
dete loro : chequeitc duacofenó frano 
infieme :chio fìa buono : Se dica quello 
che nò (iauero:c5eiouhomo(trodifo 
pra : K di tc.che nò crcdino ancora allt p 
phen:^ dimàdate loro quale e la cagio 
cerche nò può dio mandare hogi delle 
ppheric : ad qfeo modo adunche fareb 
bcexclufaja Jpphetia : SC quefta graffa 
d'ila chiefa. Coftoro dimoftrano cK gli 
difpiadnp certe cofu ze: ma eglie d ondo 
altro: Kqftocche nò ua ben per loro q 
fro gouernb:ma efi ucrgognonoad flit 
rrquellaltracofa :chehàno détro perii 
edere tenuti ambiriofl. Venitequatepi 
di: che dire: che quelli altri uofrri padri 
8£ cófedori hanno hauutr uifioni: se re 
uelatìonùK che (ì legge la uifione di ta 
le.SC del tale rie uoi dite de uofrri cofi:p 
eh m(ilapidate me. Dice alberto magno 
che fi truoua alcfii dm mari che hào pio 
lauirtuloro:manóficonofcono : pchr 
hanno la medefima figura 8£coTore:<fc> 
fi fono quelli tepidi : che hano perduta 
dentro la ppria forma & la uimubéche 
gli refri di fuori la figura:etil colorrrioe 
le cerimonie extrinleche: pche nò ce piu 
quel qeroculto interiore di prima» 5olc 
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uano quelli padri antichi della pnmiti# 
ua eh i da andare uifiiti fempliamétc:8£ 
celebrauano qlli belli offidùche fe tu ha 
uefii al hot a ueduto dir meda ad fio uff 
eouo con quelle belle cerimonie : hareflf 
Iachrimato:pchealhoraera tanto fpiri 
to nella chiclarche tutte qllc foglie: cioè 
le cerimonie erano uerde. Setuhaucfli 
ancora uedute quellefantte donnerian 
tta chiarariamfta monica:et le altre:qle 
uiueuano fanttamentc:tu n faretti ma* 
rauigliato:hogifoIamente e rimallo le 
belle cerimóic di fuora:ma la forma dé* 
tro:8£ la uirtu e morta: 8£ e perduto al* 

10 fpiri to.-K feruorcdelli àtichi. Quello 
medefimoeinteruenuto hogi nelle mo 
nache:nò dico di tutte : ma la maggior 
parte nò ha altro che cenmonie: coli an 
cora iono li fccolan : se non ce piu niéte 
di quello fpirito della primiriua chiefa: 
qn furono ìnttituite le cerimonie della p 
ma chiela: Se che cllera piena di femore 
alhora il demòio fi para dalla chiefa di 
chriito:« phodice leuangelio.Cfi fpiri 
tus ìmundus exierit ab homine: ambu 
lat per loca inaquofaidoechel diauolo 
alhora fi parti dalli rehgiofi : se prelati 
della chiefa: Si ado per luoghi aridi : Si 
fanza acqua di gratia:doeaIli focolari: 
se alli rarchfiK comidoafpargere li pec 
cari : ma che hora e comindato ad ritor 
nare chritto:et uorra rimettere il lfie trai 

11 rarchfiq uefto dmonio e ritornato do 
de egllufci. Et pho dice qui Icuangelio 
Reuertarin domfi meamrandexmi: io 
ritomaro incafamia: donde fono ufd* 
to:cioea preti :SL a frati :pch' coftoro mi 
fcacdanodiceil demonio. Et inuenit eà 
fcopismùndatam:quefto demonio tro 
Ualà cafa ornata : aoelebelleccrimóie 
lechirfe pienedi drappelloni: se organi' 
dice.-^ua n et forma neflfia: ne culro ite 
riore:ma folamétedi fuori :cc la figura: 
Se il colore : se grida: uenitc : uenitc: Si 
chiama fepte fpiriri peggiori di fc. Et af 
fumit feptè ahos fpiritus fccum neqmo 
res fe:3C ha chiamato la ilipbiasla Iuxo 
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qui habet aurea audièdi au d/af: egftfa 
no oda la uenta di chrillo : 8 C beato ad 


ria:Uralainaidla:auantta:gola:& aca 
dia: tJ^ e uenuto il diauolo con quelli ui 
tu ad babitarc nel clero: fon diuetan co 
doro peggiori che prima. V a uedi di nò 
fu mai la maggiore lupbia: che e hoggt 
quella ddh fptntuali: fon pieni di uana 
gloria :ognuno uuolc cflere il magiore. 
No fu mai la magiore inuidia dilla loro 
chenonfipodono parure lao dalaltro 
non fu mai la magiore auaritia:che uen 
dano hoggi inQno al fangue di chrillo. 
non fu mai magiore luxuria : che fanno 
cofecche e non e meretrice : di non lì uer 
gogmalì:non fu mai la magior gola:ch 
non attendano fe non apapare: X far o 
ulti: non fu malia magiore aeddia : per 
che li aulitone d ogni bene: che uegao: 
non fu mai la magiore ira:che non pof# 
fon paure una parola:fubito fallano fu 
attira: perho non poflono eflendo per 
turbatùmtendere quella uenta : òL pe* 
rho !aipugnào:mali femplia: X li buo 
mia credanola exaltano. Vedique 
fta dona q nello euigeliottaquale andò 
con fempliaca quello chella dice : oden 
do le parole di diritto : che parlaua alti 
pbanfci dide. Beatusuenterquirepor 
cauit:8£ ubera quefuxiftùdicano alcu# 
ni:chc quella donna fu fanrta marcella 
laquale grido beato (ia il uentreich' tha 
portato: benedetta fia la uergiue mana 
che nfafcio.Cotld udendo la uerita di 
cimilo: non potete patire: bifogno eh la 
gridaflc : quella donna fu capace della 
uenta i della quale non furono capati e 
tepidi falbi::* phanfenche li reputaua 
no tanro fami : il faluatore alhora nfpo 
fe.Qu turno: beati qui audidt uerbum 
deiTaZ’cuftod.'unt illud : cioè anzi fono 
beau coloro: che odono : 8£ operano le 
parole di dio. Quelli ditone: qmnim 
mo: non e in queito luogo aduerlatma: 
aoe chella uogliadire:chela uergine 
non Tulli beaca:ma uolfe direcl faluato 
te: beato e lei:K tu: 8t tutu coloro : che 
odono: obferuano la parola di iigno 
te.Fata adunche manzi incredulo. Et 


chi la intenderà quella uenta : p laqual 
douete ancora diére parati ad morirei 
acaocheaquidate la uenta fem pi terna 
8 C glona di chrillo. Qui uiuit &C regnai 
cum patre : 8 C fpiritufanrto deus p om 
nia fccula feculorum* A mcn. 

C.11 lunedi doppo la terza dome 
mcadiquarefuna. 

{£Veh uobis.-qui opulenti eftisin Tyco 
8 C confidi tis in monte famaric* 
amos capitulo fexto. 

5 fendo il faluatore no# 
(Irò chrillo iefu dilecftiffl 
mi nella cita di naza*# 
reth; 8£ eflendo entrato 
nella fynagoga: laquak 
era luogo dicdgregau'o 
ne: Si exhortanoneco# 
me maedro della legge fi leuofufo: K 
inoltro di uolere legger qualche cofa di 
IaIegge:eglifudatoinmanoel libro di 
efaya propheta: riceuuto che hebeel li# 
bro lo aperfe: 8 C comincio a leggere quel 
palio di efaya che dice, opinandomi# 
ni fuper me:eo quod unxen t me: 8£ pai 
eh hebe letto la prophetia:difleaquelli 
che erano nella fynagoga: quella pphe 
ria e hogi adempiuta in me:3£ tutti atti 
che ludiuano rendeuano tclbmóiorche 
diceua el uero : pch haueuano intefo di 
lui tanti miracoli farti in caphamaumt 
che uedeuano : che quella fph cria era 
unificata in lui. Ma comiciorno a dirli 
di poi. Mcdice cura te ipfum : tu medico 
dai remedio ad altri:cura un poco te me 
deiimo:doela patria tuarnoi i tendilo: 
che tu hai farti canti miracoli nelle alt? 
panie. Fac x hicin patria tua qlchuno 
rifpofe el faluatore noltro. Nemo,p phe 
taacceptus eli in patnafuatin uenta ui 
dico:cn nefluno propheta e accepto nel 
la patna fi ia:9t cnc quello fia acro : che 

dice 
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dice el (alesatore nfo la rxperientu Ih a oc dato alli gétili.Vdcdo adunch i! gfu 
demonftro.-pche tutti li propileo nella da qfte pole di xpo: itefcno molto bene 
patria loro furono reputati tulùo perle* ql che uoleua dircipche aio dcxffa nella 
guitriflt perho foggiufe cl faluatore : OC lese: 8 C irefco:cH diceua atra di loro : OC 
dille. Multe mduc crac in diebuselyem pho fe adirorono:8£ forfè qllimedefimf 
ifraehcioe egliaano molte uedoue in if* eh' |>ma lhaueuao laudato: lìleuoron fu 
raelaltcpodidya: quando (ietechiulo OC cacaorólo fuora della dta: OC menoró 
eludo treanni: OC famefichcnon pio# loin fu la ripa del monte:fopra alqle aa 
uemai: le quali uedoue li monuio di fa porto lauta di nazareth:pàgittarlo di 
me:3 C tame elya non fu madato ad nei# alla ripa:8t amazarlo. lefUs autem tri# 
funa di qlle di ifrael:ch aala patria fua uens per medifi ìlloruj ibat: ma iefu paf 


ma fu cauato fuori del populo di dio:et 
mandato alla ata di farata in lìdonia. 
Volle dire in effafto el faluatore nro ie 
fu : e fara tolto el regno di mio auoi:8£ 
dato a gentili: OC qrto iìgnificauao le pa 
roIedel?aluatore:pchefaretta:doue fu 
mandato elya :eitapretata anguftia pa 
nis:aoe anguftia di pane.doe li gentili: 
aquali mancaua il pane .i.U lume della 
fede. La uedouella (igmficaua la genti * 
lita: eh e aa abandonata : OC uedoua del 
la gra di dio:& moriua di fame : pache 
non haueuael cibo delia fcrip tura fan* 
étv.SC perho e interpretata anguftia pa 
Dis-.Oep querto exemplo uolfe moftrarc 
el laluatoreichel regno di dio farebbe 
tolto alti gfudd:8£ dato alligctili. Da 
te ancoraci faluatore unaltro exemplo 


fo p el mezo di loro:che no lo uiddonox 
ma in che luogo fa (condrite : o andarti 
la fenptura noi dice: ben che fopra òrto e 
uangelio dice el uenaabile beda : che il 
faluatore fi accorto a una pietradaquale 
gli fece luogo:a uedefi ancora in fui mó 
te. Quefte pole. lefusàc tran fiensp me 
diumiTlorumibat:moItileopaano ad 
mille fuperftitioni: OC dicano:che ferme* 
dole in una charta:fono buóe ad mette 
rie fopra una dóna:che n poterti ptorire 
OC cfillefono buóe aportare fcripte adof 
forchi ua alla guerra, lo ti dico chclle pa 
rote di lo c uangelio fon buonerma fi uo 
gliono portare fenpte nel cuore :uoi póe 
ce a tòrtone alle pole ferì p tc m fu 1 e eh ar 
te:8 C io ti dico che dio rifguarda el cuor 


delio huomo: nò le charte:fiche quello 
acoftororàC difleral tèpo di elyfeo molti eel faao euangeìio breuemente recitato 
leprofi erano in ifrael: OC nido di loro fu quella mattina alle charira uortre. 
mundato:pache folo a naaraam di fy# (£ Quanta audiuimus faefta in caphar 
rialeprofo fu madato elyfeo ad mòdar nath&c. La ragione pche nertuno prò# 

pheta e accrpto nella patria fua :ep due 
cole:la prima fi e per la troppo familiari 
ta:che li huomini hanno con quelli del 
la patria. Quia nimia familiantas con# 
temptumpantrqoe pache la troppa fa 
millanta partorire fallidio : laltra fi cp 
lainuidia:cheglie porcata. Alla prima 
tu dirai: che non e uero :chc minia fa* 
millanta? contemptum parit : oc dirai: 
che quello prouerbio non fia uaorpa 
che chnfto elauergine hebbono gran* 
didima familiarità inficine : laquale nò 
partorì paho tra loro difpreglo. Et di 
rai :chc li apoftoli med dinume tc hebó# 


lo:8£ querto exéplo figmhcaua el mede* 
fimo:che laltro di fopra:doe chel regno 
di dio farebbe tolto alli mdei :et dato al 
li genttli.Naama eintapretato:K figni 
ficaua li pnndpi degenttlùleprofo (igni 
ficaua.cheaao ne pcb":elyfeo e intapre 
tato faluator:che lignifica el faluatore 
chrirto iefu nudato alla génlita:pche al 
lora nel fuoaduéto alcuni gétili fi ouer 
tirono alla fede di chrirto. V olfe dire in 
effecfto iefu ad coftoro : uoi uolae chio 
faccia miracoli in nazareth.-K io ut dico 
che non folamente ad nazarah : ma a 
tuttala giudea (ara tolto il rgno di dio 


I 
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gran familiarita^chetamennonnac# 

S ue pcrho cralloro difpregio: nafcc adfi 
le qualche uolta il difpregio dlla cola 
difprezata dauilta depfa i come lana fe 
un huomo fuiii diforezato per uilta : et 
baiTeza della cafa lua:o per la lua frioc# 
chcza. Vediamo qlche uolta un di que 
di ori citadini fdoccho:che nò fa pur go 
uernare la fua, moglie: 8 £ la famiglia : & 
uol gouernare lo (lato : et pur el li inge# 
rifcefufo :ct la brigata poi Tene rideci fa 
cd fua. Tu doucrrcfti d .rcdc io mi met# 
to qua fu i quello magiftrato: io faro co 
mela fìmia:che quanto piu fale alto : tà 
to piu moftra le fue uergogne : coli tu 
quanto mòti piu fufo : tanto piu moftri 
el tuo poco ceruello : et loro fene ridono 
Io ti dico : quod uirum oftendit princi# 
patus : li huomini.fi conofcono quan# 
do gli hao gouano. A leuna uolta il dif 
pregio uiene da parte di colui:chcdifpre 
za:come fu quando quel re che haueua 
intefa la gran fama di quelli apofloli: 

( aedo che fufìì fan fimone & luda ) qn 
do gli uide poi draedati : bi poucrcl I i : li 
paruecofa uile:ma loro gli rifpofono:ch 
alche uolta nelle brutte caffè : (la il buò 
tneforo.SimiIe anchora fu di ql stadio 
eh haueua intefo la fama di ottantino ta 
ta grande:clqualeera piccolo: 8 £ brutto 
di pafona:quando quel contadino poi 
lo uide gli parue una cofa mie. Coli iter 
uienealieuoIte:cheuno odeunamefla 
che e in fe cofa grande ; S i tamen non la 
cófidera: 8 £ non ne fa filma : ma reputala 
come cofa uile. Alcuna uolta interuiene 
el difpregio dallunoiSd dallo alno: doe 
da quello:che difpre 2 a: 8 £ dalla cofa dif 
prezata.Nota addcnerche n e (lata aea 
tura humana da chrifto: 5 C la uergine in 
fuora:che non habia in fe qualche cofa 
reprehenfibile: OC anche li apolloli heb* 
bono qualche cofa rephenfibile: 8 C infi# 
no al principe degli apofloli pietro : on# 
de dice fan pauoload galathas di fan 
pictro.Reprehendi cum: quiareprehen 
fibfli* erat . Sono alle uolte nelli huomi 


de nerbi* artios prophetf 
m certe cofc minime:che‘gli hucmfni n 5 
fe ne poflono tener necorregerfi di qual 
chelor minimo difedto: 8 £ tamen quel# 
li medelimi huomim fi (lineeranno nelle 
cofe grandi: et hai anno condanna dan 
dare mfino alla morte: qucfto Io pcrmet 
te dio : pache tu conofca la tua fragili# 
ta: 8 £ che quella uirtu:che tu hai diuin# 
catinelle cofe grandi:nò uien da te: ma 
e dono di diomor fi cheli difprrgio:co# 
me thodcttojqualchc uolta uien dalia 
no:& laltro:aoe da un minimo difetto 
che tu uedi in un huomo: et dal tuo iu# 
dicio • Verbigratia: fe tu uedi un ridtie 
un poco tropo: tu lo difpregi : 8 C quello 
uien da quel pocodifccto : 8 C dal tuo iti 
dico: fiche li apofloli becche haueflèno 
qualche difettuzo: tamen perche hauc 
uano buono ìudiriomon poteua nafee# 
re eh tra loro fauefìino in difprcgio.Ma 
chrifto: 8 £ la uagine eflendo flati fanza 
difeso alcunorSC hauendo perfecto iu# 
diriomon potete la gran familiarità fra 
loro far nafccrc difpregio.Li beati anco 
ra non poflono pa la familiarità chan# 
no con dio haualo in difpregio : pache 
fono fanza diffetto: 8 u hanno faldo iu# 
dirio: &£ in quello modo fìrifpondc alle 
ragioni di fopra in contrario dettc:acca 
de adunche chel prophetanò eaccepto 
in patriaperlatropa familiarità : dalla 

3 uale calce el difpregio pa la priuatióc 
el ueroiudirio^Vedi die fi marauiglia 
no di chriflo:che faceua miracoli : 8 £ dif 
pregiauanlo: 8u diceuano . Hic ed filmi 
fabriicome non ecoftui figliolo dun fa# 
bro. J et haueuanloin difpregio:pch' era 
di cafa bada: OC uile. C odoro mifurano 
le cofe di dio collecofe h umane: Su nò (li 
mano:che dio ad uno huomo uile polla 
dare grada. Vedi qua el noflro prophe# 
taamo 3 :cheaa pallore: Tedio gli dete 
gratia di pphetare:coftoro quando ueg 
gono uno che fia flato pcccatoremò poi 
fono acda:ch dio gli nabi data gra al 
cuna.La feconda cofa percheil prophe 
ta non e acaptato in patria : fie fa miri# 

dia: 
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<ia:pc!ìe fono tempre molti altri: eh uo 
glionoeflerec magiori nella patria: Si 
uedendo che altri acqlti qualche gloria 
che polla andareinanzi alloro : gli han 
no inuidia:& pho per cl mal diie di co * 
lorocche e mollo dalla iuidia fono aulii 
ti nella patria.-SC cnc facflo poca Ria» V a 
uedi nelle corte:che ui Tara qualcuno fé 
pre.-chedifuorihagra fama :QC e reputa 
to grand*: fe tu uai poi nella corte: doue 
Inula :uedrai che la non Tene fa ttima:8£ 
quello nafee dalla tropa familiarità. V a 
uedi ancora nelli exerdti: trouerrai moj 
ti foldati ualenti huói : eh' haranno gra 
fama di fuora : ma nello ex er cito pprio 
o per tropa familiarità: o per iuidia farà 
no poco filmati. V a uedi tra li preti : ua 
uedi tra li frati : trouerrai Tempre el med 
fimo: io parlo di qllriche fon captiui : 8 C 
che hàno iuidia:o che fonoiper fedii : e'q 
li per iuidia:o per tropa familiarità han 
no in difpregio la faina daltri. T u uedi 
chehogiefadlatanta familiarità tra li 
religioh:8C fecolari :che par che ogni co 
fa fiadiuentato uno ordine: 8dla tropa 
familiarità ha generato difpregio.No e 
adunche marauiglia:fe un ppheta chri 
lliano nò c accepto fra li chnftianhpche- 
61 la eia patria fua : eòe anche elya giu* 
deo no fu accepto nella patria fua di m* 
dea.Et quelle fon le ragione perchel pf 
pheta none accepto nella patria iua. 
{£Eteiecerutiefu extraciuitatem. La 
conditione de tepidi e quella : qn la lau 
de d uno n5 redunda in loro honoremò 
la uogliono intendere : maqiì Ihmano: 
eh e la laude dal trilla ancora laude Io* 
rotta acceptano. Verbi gratia:fe tu uai 
ad uno facerdote di quella chiefa : 86 di 
uuoi fiate tutte captiui: lui ti rifponde* 
ra:come non ce egli el talei'che uotu di* 
re del tale. j 8£ quello fa perche alhora la 
laude daltri torna in fuohonore. Ma 
(la un poco poco : 3C di qualche cofa in 
laude di quel tale:8£ dirai el tal facerdo 
te ha un buono nome: & preponilo a co 
lui : con chi tu parli: lui ririfpondera fu 


bito léghe uno hypoerito : 8£ non e coll 
in fa<fli :come egli ha la uoce. V a Scora 
tra fratria: di a qlcuno di qCli frati : n ce 
nencfiunobuono:etirifpondera di fa* 
<flo:c5enon de egli citale ? che uoi tu di 
re del taledMa Ila un poco:8d digli:elta 
le frate ha una buóa fama : eglie reputa 
to un buòo religiofo. Lui ti ufpòaeraC 
feglie tepido )fc tu fapcfiì ogni cofa : tu 
fi diretti coli. Va ancora tra atadini:8£ 
trouerrai el medefimo:8£ qtta e la condì 
tiòe de tepidi:^ captiui : cofiiteruenne 
a diritto nello euangelio hodicrno : ilql 
redtando la pphetia di cfaya:&: dicen* 
do:che quella pphetia era ucrificata in 
Iui:fenalIcgrorno:pchc fe ne reputauào 
gloria: eh un talhuò fufiinclla patria lo 
ro:ma poi che gli hebe decflo loro: che >■ 
elya 8£ elyfeo erono ttati'màdati a genti 
li:8 C nò a giudei rfignificando eh' farebe 
loro tolto cl regno di dio dlle mai fi otri 
ftorno:tuhaiitefo adóch.Quod nemo 
ppheta acccpt? eli in patriaTCoftoro di 
cono fraterna predica ad roma: perche 
qlla farebe ppria la patria mia : pcheql 
la e il capo della fede noftra. Iti rifpódo 
come fece q el laluatore : quod nemo p 
pheta acceptus eli in patria : il nottro fi* 
enoreidiopchelaadromae non hàno 
le cofefue in reuerétiatti ha abadòatiret 
non li da qtto lume. T u uedi eh diritto 
non fecemiracoli nella patria fua : pche 
non haueuanolecofedi dio in reueren 
tia: cofi uoi fecolari pche hauetc tropa 
famigliaritacon preti: a: frati : nò haue 
telecofe di dio in reueren tia :p laql cofa 
dico a uorich pilo idico pretto Tara dato 
el regno di dio nelle mani de turchi. Voi 
ui fiate la ad roma:chi p hauere cl capei 
lo:8C chi p altro: OC le pouere chicle: che 
uoi lafdate uedouetpiàgòo cjtte fono le 
uedoedeifraehallequafenó fu madato 
elva:ma fu madato in farrepta fidonie. 
Elya lignifica la lalute:che fara madata 
in farrepta .ritti anguftià panis :doealIf 
turchi a: ifideli: che hàno carettia cfl pa 
ne:cioedcIabofpirtuale della graffa di 
Predi. Q .de. b*.H. n 
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Perfa.ffipott.iif.do.xl.deuerbb amo* prophete 
dio; K aerranno qllc donne ♦quelli tur# paletti ni : a uedete fc io ho dato alloro 
chi al baptefimocòc pecorelle: naaman grà regno: & fe fono piu lati eterminilo 
di fyria leprofo fara fanato. Syria c iter ro che li uoftri: uoi farcti fc pati netti cap 
pretata altitudo.-che lignifica li principi tiui.-pcfi ui apprettate al folio della miq 
detti ifidclùcH fi ouertiràno: ma li lepro taiuoi uenandrcte in captiuita:8£ in p# 


fi de ifrael : che nò (arano mòdan iljjni 
ficano qfli principi di qua: eqli andrano 
alle fpade:op altra morte:cheti dico eh 
fi faluera poca gente de chnttiani.Iefus 
aùt tranfifnspmedifi 1II09: ibat.i.cl fi# 
gnorc patterà p mezo di loro:qtto Tigni 
hca.-chc chrifto patterà ad qtta uolra col 
la fpada:etcon lo uliuo: X noi uederete 


didime. Quello diceua amos otra li pri 
dpi di fion:dl di famaria: SI qtto e quan 
to alla lettera.- hora quanto ad noi fiate 
ad udire:fe io ui parlero:bene. 

(£ I o ti ditti hien:che per qtta uerita:cfi 
10 predicauo : io fono parato adifcnder 
la otra tutto il módo.-cóe tu uoi : X infi 
no alla mortesi difenderolla córagiói: 


doecò la fpada atti captiui: SI uoi dire# fe tu uorrai ilare a ragióc: X co cofa àco 
te poi eli qtto ila dato ad cafo: o p aftro ra t'uora dogni ragione : qn io tei diro» 
logia. Verrà col luliuo atti (èplia: SI atti Horauogliamodifputarla un pococ5 
buoni :pche fara plor pace: Si lor ripofo ragione: uic qua: la uirtu degni cofa e fi 
pche loro hàno ad edere nferbatipcrfc mta:pigliaqua Iacq : tu nò la farai mai 
méte la in qlli capi fpatiofi d'ila turchia exceaerc la fua uirtu: che e di hficdtaret 
che ti dico:che la ha ad crefcere grande 
mente la fededixpo.Horua fermi qtto 
ad roma:ch'Ila ha ad ccrercpbata:etch' 
idio eleggerà hierufalé unaltra uoltajio 
ti dicoiuallo fcriui ad roma: che lei fara 
rej>bara:et hierufalé fara c lecta unaltra 


X ifirigidare; X n fi può extéder piu fu: 
Piglia qua una piata : eh ha uirtu di ac 
feere: nutrirli: 81 generare: tu n farai mai 
che la habia lama fenfitma: Si chela ex 
ceda la fua uirtu.piglia lorrchio tuo;tu 
non farai mai:ch uegha ecolon: 81 la lu 
uólta. O padreadunche haad man## ce:pchefopraIaluauirtu:pigliaIochio 
car la chiefa romana.- 'io n5 dico: eh egli tu nó farai macche efenta efuoui : 81 le 
habia a mancar la chiefa roana: perche melodie 81 lecazone.-pche nò può exce 
ubi papa ibi cuna; tu fai eh' la corte e ila derc la fua uirtu : piglia Io intclledlostu 
ta fuor di r5a altre uolte: 81 non pdette dirai che qtto non ha termine:Sl che nó 
mai el nòe di chiefa roana. T u no fai co ha uirtu ffnira:pchc fi extende ad itcn# 
me la adare io nó dico chella habia ama dtretutte le cele corporali: 31 fpintuali 
carintutto:ma il forte fara dila: 81 di 8linfinoadio.Iotinfpódo:cheqto al 
qua (attenderà ad amazare: 81 la ad ui modo dello itendere:eglie termiato ; X 
uificarc.-da poi che uoi nò uolete itéder ha uirtu finita.-pchc no può cognofcere 
{T Veh uobis:q opuléti cttis in fion: SI dio p fede ri mediare le creaturileqh oté 
òhditisin mòte famarie:8lc,o amos pa plàdo uiene i cognitiòecTI creatore. Tu 

dirai che lo itelledlo angelico n ha uirtu 
finitaipchecognofccfanza difcorfo:ct 
fanza cimerò delle areaturcdonnfpon 
do : che nò intende per rpria natura la 
trinità: le cofc future.-cl (acrameto dello 
altare. T u dirai cheel lume della fede n 
ha uirtu fimta. io ti nfpòdo che egli eue 
ro.-chcdluiTicdclIa fedeallarghaloitel 
lcdto:còclì fa una pel!e:8l fallo intende 
re qtto ad che diurne naturale nó agiu# 

gncima 


ftof tu nò parli piu da pattore# tu nò pii 
piu del leone: 81 dellorfo.-’ Oh ebifogna 
excedereqlchcuolra:8l ufeir fuori dello 
ftile pattoralemn el fignor uolc : 81 pho 
dìce:o uoi che fiate ricchi in fion:8l ui o 
fidate nel mote di famanao capi dilipo 
poh:o oprimati andatea uedere in cala 
tioe nel regno drTli perii :andateauede 
re la gràde emath : cioè el regno detti af 
fyrii, Deicendete in geth : che era cita de 


Sermouigeflmut XCVIll 

E ic:ma Io belletto fllfiinato del Ific del grò ordie ui t dr?to:eognofcerefli la fu3 
fede n ucde pho idio a faccia a fàccia fapicneia : fe tu ofiderafli li buoni chri '* 
benché cofi creda fermamente» Lo itelle (barn: a: qto fono bn uiflT coloro: che fi 
dio del beato anchora nó intende ogni fono piu acoRati a xpo : tu n neghcreRi 
cofa : tt ha uirtu fimta:pche idio ha 1 fe la fua bota. Et qflo arguméto del bh ui 
cofa:8t può farecofa:cne lontdletto di ueredel chriRiao io te Ino detto piu uol 
beato:8£laniadi chriRo nò Io intende: te: Stfopra qRo habbiamo fatto tutto 
adunche idio folo e qIlo:che e i fini to: et il fondaméto noRro: & hotti detto:che 
ha uirtu ifinita.Ecco qua adunche:che il uiucrc chriRiano e el piu pfetlo murre 
fe tu uolefli ex fèdere lo i telicelo tuo : « del mondo : 8£ che qto uno piu uiue da 

chriRiano:tàto diuéta piu pfecto:et piu 


ÌnaIzarlo:benchehabbi uirtu finita:tu 
cognofcereRi douc tu le: K li tuoi pecca 
tùmatu Iohaicauato defuoi termini: 
et bailo tirato giu alla hbidine:alla aua 
ritta :<tlia ambitiòe: 8 C hallo ob tenebra 
to dogni uitio. Queflo ci uoglio dire icf 


faccoRa al finefuo: tu noi uuoi credere» 
Demòcscredfit&otremifcunt. Cóclu 
diamo dtlchc chi tiene Io belletto fuori 
delle paffiòi:8dIo lieua ad aIto:bèch' fia 
terminato : ha iudido in molte cofe : 8 C 


tedio per qRo difeorfo : lieua fufo Io irei còla ragione difeorrédo truoua la ueri; 
ledlo tuo:riettilo ne fuoi termini :lafcia ta. Cauan dèche huó delle pafiiòi tue: 
le pafffonùcaualo della libidine: 8 i iudi 


cherai bene:ucdrai:chela ragióe ti ouin 
cera ad credere qllo che forino detto: 
tu mi douerreRi ringra tiare di guato io 
ti ho aduifato:pch qu uno tiaduifa: et 
móRratùch tu hai la fpada drieto: tu Io 
hai daringratiare.ro ti dico che la fpa; 
da uieneila fpada ti edrieto : horiu adii 
che nlicua Io belletto tuo:8£ Ra a udire 
le ragionùche ti diro. 

€£ Certamente chi diriga lo intelletto 
fuc i come fedonoephilofophùK Io ma 
da iiino doue egli può ire:uecf la ragióe 
delle cofe : li philofophi n poiTono nega 
re la poté»aaidio:cnela ragione li con 
uince:8d dicono. Quod deus è attus pu 


K da iudidoa qUo:cheioti diro : cK ere 
di tu fel fuffi uno fignore q : che haueflì 
la fua famiglia in unocaReIIo:& mcttrf 
Cui uno fattore: che ne haueflì cura : SC 
gouernafli bnqlla famiglia: H qRo fa '/ 
ttorecomiciam a torre edanari p fe : tC 
faceflì Retare la faiglia di fignore morir 
efiglioli di freddo:et di fame:et el fìgno 
re lo itendeflùet madaffìli emeffi co dir 
li:io diro: tt el fatlore:fene faceflì beffo 
che credi tu:che foca puoi el fignore qn 
egli uerra a qllo caRello.-’Dimi nó credi 
tu:che egli ufcra qlla fentèria del faina; 
tortdoe. Malos male pdet:8t uieà fui 
locabit alita agricolisiadfich fe coli e:la 
fedee ucra:checrcdi tu che fara xpo alli 


rus. Non poflono ancora negare la fapi captiui mimRri dlla chieia fua * liqli lhà 
entia.-perrifoetlo: che ueggonofl mira no tutta ofumata nellibem fpiriruali: 
bile or die d'ilo uniuerfo :no poiTono an “ 
cora negar la bota di diorpch ueggano 
cheogni cofa idio oduce al fuo fine.Co 
fife tu uoleffi inalzare lo intelletto tuo 
K metefii qua ifietne: tutte le cofe della 


& temporali. Ergo uch uobisquiopu; 
Ièri eRis i fion: 8t ofiditis in mòte (ama 
rie: Stc. guai a uuoi: chehabitatein fio 
cioè nella chiefa di dio: di fiate ricchi di 
Iaroba:chedouetcdarapoueri:& ape 


chiefa :che fono Ratetnfino a qflo tèpo: regrinùchenon folamente hauetcfpefo 
uederefli la potentia di chriRo : ofiderà la roba del fignore in cani:8f in mule:et 
doche lui ha meflò:et extefa la fua chic in bracchi «8£ fparuieri:ma alle meretn# 
fa p tutto d mòdo :Sd facflofi adorar co d:8£ aruffiani.Guai a uuoi grà maeRri 
meidio:KdireRi:ch egli e dio:et potéri! eh per igraflarui haueti ufurpate lechie 
fimo.5ctuofiderafliIaicripturafua:8t fe:8£ fattouidarce bòlidi: guata uuoi 
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Feria.iùpod.ù'f.xl.deuerbisainosprophete 
aradini.ehepaingraffaruihauttefa*# qflonóerpacheanticamentc fi foleuao 


(fio darce benefiai auodrifiglioli.Di* 
ce il fignore.Veh uobis q opulenti efbs 
in fyon:guai a uoi ricchi di lyó.doue io 
no ernia danari de miei poucre Ilir'doue 
e la roba delle mie chiefer’che doueui di 
finbuire a poueri.Sc hauetene igrallato 
uoi.guai dfiche a uoi ricchi di lyon.uoi 
nó temete.pche ui sfidate ne danari.^ 
nelle uofirefquadre. ma uieni un poco 
qua.difputiamo uno poco.E glie c uno 
gigàtcarraato.&f che ha dica fanciulli 
ìecordnllaltra partee uno huomo:& ha 
dieci altri fanciugli : Si. dice andiamo a 
có battere contra ad quelli dieci fanciu# 
glireglic decflo nó andarerchequiui eel 
giganteafcodorlui nolcrcdeiel uienefio 
meflo: 3C tre : Si quatto dicon: nó ui an 
dare :che egli e el gigante : cl pazo nó lo 
crederai uanuircredi turche coflui uince 
tar’nol ardere, lei? ueh uobisrqopulè# 
ti edis in iyonrli fanciugli fono li extra 


torre optimi della cita al gouerno. Dica 
ftntto thomaforcheli platirchcgouer/ 
nono fono tàuri: 8 C debuono edere pfe 
ttir&f nó bada loroobferuare li coman# 
damentididiorma bifognache fico di 
fommapfettione.Sc tuucdeffi andare 
una maetnee ppiazaifànciugli quado 
uuoi le uedetenmadatcle alla dada: dò 
ne io n fo fe uuoi hauete fatto qllorchio 
uidiffir che uuoi cacaate qlle meretrice 
delle uodre flraderfe nó le potete caccia* 
rcr mandate una imbafdana a gli otto: 
come ui diffirchc le mandio uia alla dal 
la.Maiofonoufdtodippodoiio faro 
come cl fiume r che quando truoua una 
buca lépierSi poi laequa ua uia rcofi ha 
biamo fatto adefiò noi r hor fu tomiao 
ad «ppofito.òe tu uedeffi dico una mae 
tricc andare p piaza ucellanuorSi cheli 
fufii dettorguarda qfla meretnee la lha 
riap malerrt dirarlafaài darercoii mi pe 


tirel gigante eel fignorexpoiefurguai a hoggi a mcch fi facaa.Codoro fanno li 
teitaliartudipure: limia fanaugliuin pttipublirir&nuoglionochciidicarK 
cerano quelli altri faduglirio ti dicorche maxie fono e capirtu uuoi poi cére capo 


ui e el gigantcrfli che el fignor uienere n 
fi può refidae ad xporlui e quello eh' uie 
rcr tu fc uno pazo.ltalia'tu feuna paza 
iotidicoromarromarcheel uiene el. gì ^ 
gnntcrtu nó uuoi credac :tu ne hai pur 
uido qualche fegnortu haiueduto r che 
fc paio le fortezcrK fio regno fenza bo 
barda r quedo e dato uno legno: pche in 
tendarche giteci fignorc quello che uie# 
ne:8i anche ha uoluto 1 diordi ti fia da 
to annfiriato roche tu non habbia feufa 
nefiunariotidicorchenó tiuarra fqua# 
drenerocchemecofaalcfia. Firenza tu 
diroh noi diàomale : fe tu hai amiatia 
col gigantertù nódai male: anzi daibii 


del popolorucfcouoro piato: tu n fai e di 
buóo piedern eh caporcóeuuoi tu eflae 
caportunó hai occhio: tu non hainafo 
tu non hai orca hirtu non hai gudo : tu 
nó hai tatto .Chi uuolc eflde capo deb 
ba hauae qdi lcnfir&f prima occhi p ue 
daefcmprclecofcdiuicr&nó mondàe 
Lorechio fuo debba udire le cole di dio 
Si fapcrcdifccrncrepcr grande famiglia 
ritarche habbia có dio la uocedi dio da 

a uclla del diauolo. Nafo p cognofccf lo 
ore: 5i la fama d'ile cofe di diorgudo p 
fentire el faporc del uabo diurno da 
lafacrafcnptura. Tu uuoi edere capo: 
pareatcchefi debba andate con tanta 


e fi fiino codoro gagliardcda pure a ue pompa:8uXpo diacofi poucro . J quefto 
derercóeeficominaa aducderc el giga cgrandcfcadoIodrllafcdc.Tranfirein 


te:anzicóeecominaaoad uedere c fan 
dugli d'1 gigàtertu uedrai tremaretutte 
le barbe. Optimates capita populorfi in 
gredicre» póparicedomum ifracl: opti# 
mari fono e primi delle dta : e der uato 


calan Si uidettrcalanemtapietatocon 
fumatiorrioe andate a quelli : che fono 
cófumari neluitioicioeruffianirSif mae 
trice:&f uedretc.che la uita uoftra e piu 
larga . Si. piu drenata della loro. Et ite 

tncmath 


5«mtoufgeffnin* XCix 

fil eftiath magna :chee interpretata indi fi :hor bene epa Aerano fri meli : ella po 
gnator ngidus:il che lignifica fuperbia terebbe ftaf uno anno:or(u clpafTcra no 
andate dice dóche ad ueder tutte le fu# ano.Tu di la poterebbe anch ftaredua 
pbiedelmódo.Etdefcédite in gethpa anni:ettreanni:io ti dico che pollerà no 
leftrinorfliKad optima quocg regna ho dua:& tre ani tu n fai buòa imaginatio 
fumili latior terminus corfi termino ue ncrella uerra forfè piu prefloichc tu non 
Uro di andate addche in geth che einter aedi. Tepido fatti inanziila fedee uno 
pretato torcularidoellrectoio ni che li# lume fopra naturaleiche ti ferma :8É fa 
gnificagliauariich (Iringaoe poueregU credere cofe fopra natura. Dicào alcuni 


X cauangli la roba delle mani .-ai fuco 5 
gii e] fangue loro: uol due in effetto q d 


chella logica:^ la philolophia cófcrma 
no la fedeifdocho che tu fe:fai che tu ti 


ppheta andate in calao a confumati nel' dai adintcdere.chc uno Ific fupiore hab 


uitio della libidineiandate i emath doe 
sfupbi:andateingeth:docagli auari: 
andate a uedere quelli tre peccatila: co# 
lororche gli fanoni uederete: di ci fiate 


bia ad dlere cófirmato da uno inferiore 
credi che xpo era fauio : K che ha fatta 
la fcriptura p tal modo: che non ha bifo 
gno di fcienria fecularc. N5 uedi turche 


piu inuolti uoi:chealtri.*uedretc chi ter quando tu uoi tirare la fedealla philofo 
mincuoltroepiulargoi&cl uiuere ufo phiarS: alla loeica:che tu labbafiì: X a 

6 iudifIoluto:cheilloro.Iotidico:chco uilifala:piglia la fede fimplicemcnte :X 
oro fano peggio delle meretrice.-a: do# credila fimpliceméterma tu uoi fare c5e 
gm altro uitiofo fenja cóparatione alcu fece dauidrquàdo uolfe arnazar goliad 
na:che cuna ucrgogna a dirlo. Crcdi.v# che larmo ddlarmc di fauha: npoteua 
te ame.chc dio una prefcitindio uha fe poi andare.ma poi eh tolfe le fua pietre 
parati dalla fua grege : 8 C hallo detto a X gitto uia larmc: uifcrcofi tu no tarma 
gli angeli fuoi:che uole:ch tutti colloro redi logica: SÉ di phiIofophia:ma di fini 
nano tagliati appczzo muoino di pelli plice fede. Quelle fciétic fono alcfia uol# 
létlaiodt mala raorte:K che uadino nel tabuóe/pretundereglihuomini di du 
lo iftraorad ftico peggio di la : eh di aua raceruice:che nò uogliono credere rfclle 
X qllo e quello: che dice el nolli o pallof ragioni potétiflìme non glifibr zàorio ti 
amos di colloro. dico qualche uolta ragioni naturali di 

fQ^Hor fu come uoi ruichio expongaq philolophiamon per infegnarti philofo 
Ila fcriptura .•'tu uedi chio nò nomio nel phia:ma per ret fiacre gli incrcduIùK có 
funo:ma quado tu odùchel fi cxpóe la uinccrgli colleragioni. Dimi come fedo 
fcripturarai eh tu dire debba dire dime noli apoflolù&Kmartyri ^nòeronoar 
dfichc tu debbi cére di qgli:di chi pia la mari di logica: a: di philofophia. E fi le 
Icripturamó dire piu qfla parola .-perche ge che nel concilio di nicea:quandoque 
tu ri fai una grade ucrgogna. Tu di au gli faui uefeoui uolfono conuinccrc col t 
cora quando noi cxpor.iao la fcriptura: le ragioni uno philofopho.-nollo poterò 
ridice del talcrdfidi lui debbe dlere di q nomai fuperare:nc uincere:di poi uno 
cli:io non nomino nelluno: X non dico femplicehuomolotìroinun trattoalla 
che tu iia di quegli:o nò fia : ma cri deb fede:aquali dille poi el philofopho. Vo 
ba bene baflarcrle tu fedi queglnchctu bis p uerbis uerba cfdi: ad uoi lohoda 


fe aduifato:chcl uienela fpada.Sc tu fe 
aducherrienlo in te : X emédari manzi 
chcucngalafpada:matudichc la non 
uienc ancora:^ fai una tuaimaginario 
nasi di; ella potrebbe àcora Ilare fri me 


to parole p parolerma a collui nel quale 
ha parlato lofpiritofanttomò ho potu 
torefillere.Helcnouefcouodi heliopo# v 
louedendocheunohereticouolrua pu 
re Ilare nella fua opinione :quando non 
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Feria.tt.pofl.iif.do.xl.de uabis amos pfopfjrte 
uidenlrro «medio ditte: accendiamo fedecheflibtilitadnrgumffi: & dlfci€ 


qua un grande fuoco : &C entnanui den 
tro:et chi fera in fatta opinione:el fuoco 
larderà. Et fatto tl fuoco: quello hereti 
co uolfe chcl uefeouo entrali 1 prima : & 
coli entro : K pofefi ad federe nel mezo 
del fuoco;8£ quiui liete una meza hora 
8C canraua delle laude. Poi Ihereticonò 
udendo entrare nel fuoco : el populo lo 


tic. Solrua dire labbate arienioulqleha 
uendoiparato molto bene greco: 8C lati 
no.-andaua poi fpeflo ad iparaf da uno 
contadino uecchio: Mettendogli dedo 
tu fccolì do<flo:che bifogna.cne tu ua? 
da ad iparare da uno cótadino ? lui nf? 
pofechehaueua imparato molto bene 
greco. SClatino.ma che nófapcua anco 


prc fej&J uoleuàuelogittare:ma el uefeo ralalphabcto di qllo uecchio : cofi dico 
uo nó gli lafcio : pure fi cotte uno poco: a uoi :che nó hauetc ancora iparato lai? 
& arfi.fi ecapcgli. 5icheqnlafcdenó fi phabctodelbenuiuere. Tranfiteinca 
può difendere altrimenti : elfi mene a q lan:chelìiterpreta confumatio futura: 
fligiuochi:fichecóethodrdo:elciepo &: qttafignihca la logica.la quale da p 


cha fede.*&l nò fattendefe non alogica: 
8C a philofophia:8£ frati: ài ognuno gli 
da dentro. Sai tu eoe dicano le noftre o 
ftitutionutclouogliodirelecóftitutiói 
che fece lancio doméico: 8C gli noflri pa 
dri dicano : che nó debiamo legere libri 
di philofophia:exceptofenó folli difpé 
fato dal fuo generalesche li daua liceo 
tiaaqualche grande igegno eoe fu fan 
dothomafo:fandobonauentura:8<: li 
altri igegni gradi : ncquah capeua ogni 
cofa. Et dauafene pano licétia a pochi 
aquatro:ofeiper{>uincia: 8£ queflecò 
flitutioni non fi fcrono peraltro: fe non 
pache quella tanta logica : 8é philofi» 
phia abattano la fede. Voi tuuedere:? 
guarda che da poi che nacque : & fu in 
practica tanta logicai philofophiatfo 
no fiati pochi lanciti doaon:aoeuno:o 
dua:cóc fu fancto thomafo : &: fanello 
bonauentura:8£ pochi altrnma hoggi? 
di mi pare ad mr:chc uadio la colla bel 
la berrettai moftrareche hano logica: 
ctphilofophia:uoi fiate gratti di quella 
faenria:8£ nó di fecf.Vrnuobisiqopu 
Unti cfiis.guai ad uonchc fina meglio: 
che uoi futtì gratti di fpiriro, & di leruo 
re della fede di chnflo. V os confiditif in 
monte famarie. uoi ui còfidapc ne mon 
ti di famana.i.fi fidano nelle loro fubti 
lira:chc dicano. che con loro argumcn* 
ti. &: fubnlita difendono la fide.io ti di 
co.chegli bifogna altro a difendere U 


feclionc.o ucro confumationc a tutte le 
fcie n tic. che dicano che nó fi può haucic 
pfedaméte alena faentia fenza quella: 
8C eueroqflo parlando naturalmente* 
Et ite inde in emath magnà:qfla cmath 
einterpretata alhtudo :chee la philofo 

f ihianaturale.Etdefcmditein gcthpa 
e[hnorù:3t ad optunaquecj; regnato? 
rum:getheintcrpretato torcular : ideft 
firedoio : che fignifica la philofophia 
moralclaqlefiringele paffioni delhuo 
mo:macdcpalefiini:che fono interpre 
tati ruma doppia:pache li marfirì :8 C H 
difccpoli fono pala ifedelira damnati 
li altri regni fon tutte le altre arte» Dice 
adunche andate aucderc:che la logica: 
& la philofophia ha piu largo termine: 
che la fcriptura fdà:8C piu fi legge:adef 
fo non fi (ludia piu fcriptura (ancia. AB 
date in tutti gli ftudiurdodori fonopa 
pati palrggac]ogica:8tphilofophia* 
le legge: 8C tutte le arre hano maefiri: 
la faiprura (ancia non ha chi hinfegui: 
chi la uole:fcla impara da fead fe: iouì 
dico che lauofirafcirntianonui fatue? 
ralamma.Qui fcparatiefiisin dum ma 
lum:8capprop:nquans folio iniquità# 
tu. Voi farete fipati da omelia iuta nel 
di della tnbulationr: per aie uappropin 
quatc al iudiao dello inferno. 

U_ Qui dormitis i ledisi burras:8C la 
famus i (baas urilus:dicc cl oro pafior 

uoi 


SermoufgefJmut C 

uof dormite ticI«tidauor[o:uoi non fa coli ce lo infegtiano: & cofi la fede fi ua 


tealtrozche lafduie.Ò pallore celierà q 
ito al tempo tuo ? fuetto (intende de te 
pi paffari.-hoggi no e nulla:guarda pur 
nelle camere efi quelli gra maeftri:K ue* 
draùMa nota eh pógano qucfti theolo 
gì trecofe:faentia:opinione; ài fede : la 
faentia ha euidcntia:& fermitada opi '/ 
nioneha euidentia:8«£ nò fermeza: la fe 
de ha fermeza 8 C non euidenria:io te lo 
darò ad intendere collo exemplo* Sci # 
enfia euerbi grafia quelta :io uego 

3 ui quella cappa: 8£ uegochclla e nera: 
1 quo io nho euidentia : 8£ fermita : 8 £ 
quello fi chiama hauerne fdentia:pche 
io fo eh' eglie cofi. Io tho dedto altre uol 
tc:che dio e:et che eglic uno:di qfte dua 
cofe li ualenti huomini non hano foluj 
fcde:ma etiam faentia: oche nhano eui 
denria:8£ fermeza : perle ragioni cheli 
tengono faldi. Opinione e qn uerbi gra 
tia eglie unosche uede poco;8d egli uno 
apprefio:che dice.*ecco gioaniiche uiene 
lui apregliochiuSd dauna partegli par 
che fia gioanni qlloshe uiene: 8 C dallal 
tra parte glipare:che fia unaltro.Purfe 
idina piu al crederesti non credere : fi p 
che pure gli parerli etià perch colui el di 
ce:8 £ quella fi chiama opinione. Fede e 
quando uerbi gratta: uno haraledtou* 
no libro : 8 C diccmi : quello libro non e 
corredto:io eh conofco:che colhii e ualé 
tehuomo:8d ha grande fden tia jjhelo 
credo: 8dque(to ti chiama fede. Cofiui 
dico:che fono alcuni:che uaallano neh/ 
la fede : 8d quelli fi dicono hauere opini 
one:3d non iedetma quegli: che hano el 
lume: 8 C che Hano faldi: fi dicono hauer 
uera fede. Ma dicono alcui.-che certeza 
bai tu della fcde.-»T u rifnondfipche Iha 
dedto dio.-adunche io nho certcza: che 
ne fa tu:che lhabbi dedto dio . J tu rifpò 
dfichegli a poti oli: 8d li «ppheti hano de 
dtoshedio gli Iha mamfeftata : che ne 
fai turchi dicellino gli apofio!i:&: .pphe 
ti: SL che dio pialli loro.-» elod icono e do 
dtori : 8d di poi enoflri fugiori ài prelati 


appogiàdoi tu lautontadelli huòi buo 
nisperche la uita loro fu a noi : ài alli no 
Uri padri grande arguméto della fede* 
Efono dua appogi della fede : luno e il 
miraculo : lai ero e la buona uita decapi 
della chicfason liquali dua appogi la fe 
de fi ua fufientando: ma piu forte appo 
gio e la buona uita:chel miraco o» V edi 
fi apoftoliconuertirono piu gente colla 
buona uitashe colli mirqculi: pchecòe 
tho dedto altre uolte:el miraculo nò fa 
credere:cóe manca la buona uita; la bri 
gata comincia a uaallarc. Et cofi come 
qn màca nella faentia la ragione: la fdé 
tia manca 8£uaalla: cofiqii manca la 
buòa uita nella fèdc:la brigata comica 
a uaallare.Et (api chefolaméte el ftarfi 
ài no opare alli capi:8d alli funtori e pec 
cato jperefi dando malo exéplo iono ca 

f ionesh* gli huomini uaalhno nella fe 
e.Hor quàdo credi tu: che fia peggio: 
quando ecapi fono captiui: 8 i che lano 
malc:alhora la fede ua per terra: &: qfta 
eia ragione:chegh e hoggi poca fede.-p 
che ebuoni capi nella chicfa fono màca 
ti.8d cimale exemplo e ucnuto:perho e 
mancata la fede. V eh uobis igit :q dor* 
mirisin lcdtiseburnris:guaiad uoi : di 
doimite nclcdti dauono:8u che andate 
con tata pompa : pche uoi fate pdcre la 
fede.Ponctecura;qn fi uede rata pòpa: 
8 C eh* fi dice qlIo:ch ua la e el talcdihuói 
fimarauigliano : ài dicono hoime:noi 
riamo igànari:fono cjftì li capi della fed 
ma peggio qn fi uede: che tégono le me 
retricc :Ta fede ua p tra* Et comeditis a 
gnu de grege:8d uitulos de medio arra* 
ti:doe: uoi magiate lagncllo della greg 
gie:8d cercate ogni di uiuàdenuoue.-ia 
pori nuoui:foggienuoue:uiuàde nuo* 
ue.-che nò fi può empiere qlla gola. Qui 
canitis ad uocé pfalterii ficut dauid :pu 
tauerunt fe haberc uafa caria: qfii fono 
li filoni: 8d balhicheÉite dopo e ouirirct 
uoftri orgarìùet uollri cantijquclli fono 
ancora quellfiche appropriano alh huo 
Predi. Q.de.F.H* n ini 


Fcria.if.polUfl.x!*deaert>fit!fi©spr©pflete 
nunnli pfalmi facfti in honore di dio» Bi me piccole : et dogni grado* Fatichigli 


bentes uinum in phialis : 8£ optimo un 
guento dclliburi : uoi beeteel uino nelle 
guaftade:ideft uoi bectclargaméte le la 
fauieietandateffrenataraete in ogni ui 
tio. Portono ancora qlb tali odori adof 
fo:eccene anche alcuni de noftn dtadini 
che portano odorino nò acculo perfona 
emene uicne qualcuno alle uolte a parla 
fe:et toccami la mano:8£ io poi Cento ql 
lo odore m mano: 8 C Ho un pezo manzi 
chio nello polTa mandare. Et nihil pati 
eban tur Cuper còtritioncm lofeph .-collo 
rononhano hauto compafiìone neflu 
na de pouerelli delle uedoue : et pupilli» 

S roptcrnunc migrabuntin capite 
ìigrantium: et auferetur faccio la 

€>•1 ••• a _ M 1 a. I _ _ / a * 4 


— - — — — - — • — — " ry rt * u r ia 

mia iohodtfto a uoflri padri:chc Caria 
buono:che H figliuoli loro imparaClino 
tutti un poco di grlmatica : 8C 1 alariarc 
emaefln:chefuflinobu6i:ctdarg!i buo 
□o Calai io. Ma fe nò tuffino buoni que# 
gli mae(lri:8£ uolefiìnui Care qualch ma 
le: fanciugli mia acculategli» gli otto* 
Hora dico che Carebbe buono : cheque 
Iti fanaugli imparammo un poco di gri 
matica: pch il buono naturale:ctil buo 
no ingegno nutrito: et aiutato da un p© 
co di gramatica fa adaùma lì uorria fe# 
ke una Iegge:chd fuffi exclufo ouidio <£ 
arte amadulapriapea: et certi altri libri 
che non bilognadirgliqua : equaliinfc 
gnano mille lafduie. Tollerala ucrgi# 


— ■....-.«.«.hjwiwi* gu4uuinjiiciaiauic. x ouaaia ucrgi# 

laiuetium:perlaqualecoCa dice el figno Ooihomero in greco: tulio : et mefcolare 
" lcnat ì ncl ca P° 08 una ledhonedi Cancfto auguftino de dui 


paUantnaoe Cerano menati in captiuita 
K Cerano i capo di fquadraet in ultimo 
andaano nellupphdodelloinfemo* 
d£ Horucdi tu adunche chelnoflro pa 
fior amos nplo hiernet fu ragi5e:cR no 
parlali! per tiare luogo al faluatore : per 
eh era conueniente : chel fauo taccili: et 
defli luogo al fignore:8£ perho ha tadu 
toaraos:8£ Ramane tu uedi.-cheegli ha 
uoluto lare lotfìdo fuo.-K hauendo hie 
ri taciutola uoluto hoggi fare uende# 


tate cti:di landò hieron ymo:o qualche 
altra cofa di fcriptura fanda:et che non 
habbino mai unalcdtióe de paganfiche 
non habbiano anche una de chrilliani* 
Capiate fanciugli mid:che quelli da co 
me e gioue:plutone: & glialtri : che uoi 
trouate Copra a quelli libri : furon tutti 
captiui h uomini :o le lon ftiuole » Hor fi 
che fi uorebe nutrire quelli fanaugli in 
quella forma: cheUihauefiìno qualche 
letftione delle cofe della chiefa: fe uoi uo 


- .777 / «vwiivuw wu. u«.u4 uijcw; ic uui uo 

«a. Hora a uoi fadugh parliamo un po Icte ancora eh' gli habino delle altre: per 
"VI 1 _ c ? utc <3 ua gelati che a quello modo Ci nutrirebono nella 


dela mattina : 8 C (la bene : ma iouorrci 
ancora.-che uoi cantaffi qualche uolta 
de canti della chiefa: come e. Auc maria 
Oclla:o. Veni aeator fpintus: « non fa 
ria anche male nelluno.-che il populonf 
pondcfle:& quandoio uengo in paga# 
tno:fciotrouafli:cheuoi catalTi quella 
A ue maria flellaicanterri forfè ancora io 
non dico già : che uoi la cominaate per 
que(lo:ma parlo coll quàdouenifll aca 
lo:chio ueniffi:8£ uoi Ih quelli comincia 
ta.Quelli fanciugli hanofarto la rifar# 
ma loro: et uogliamo fare ancora la ri# 
forma delle donne:comc elle habino an 


eloquenria: 8C nella ucnta infieme.Hor 
atra qllncfi ri uogliono far q(lo:et eh' uo 
glionopureattendaead quelle cole poc 
tice:Kpagàiche:exdamaqulel prophe 
ra amos: 8£ dice. Quidormitisin Irdha 
cburnds o uoi: che donnite nelli ledi di 
auorio:quefti lecti di auorio fignificono 
le por fie : et le rhetoriche : fecondo una 
chiofa : che tu non creda, paho : che ria 
mia expofitione. Etcomcdiris agnum 
de grege:uoi mangiate dicci! propheta 
lo agnello della grrgie.-Iagnello che uoi 
mógintefì eque! fandullo.-cH uoi gli mi 
giare lintellrdo empiédolo di quelle fa 


dare ueftite;* coli le fanciulle gride co uole: g di quegli dei: uoi gli malate !• 


Sento ufgefimus priam* CI 

*ffecto:che glielo empiete di quellclafd Cllmartedi dopo la terra dome 

uie:che uoi gli lcggcte.Et uitulos de me 


nicadiquardima. 

f£Iurauit dominila deus inani# 
ma fua; araos capùyi# 

A corrcctione fraterna 
dilectiflìmi in chnfloie 
fu e itrodocta per medi 

1 cina del peccato : ma el 
peccato li può còfidcra 
re in dua modi : primo 
I fi confiderà in quanto e 

Miuivmiu ugui4u» vuu uwi contra a coluiiche pecca* fecondo in qua 

aqueihnòmdi.Bibentes uinum mphi toecontralacómumta.Quantoalpri# 
ahs. beano anche il uinoinabundantia momodoilacorredtióe fraterna fi adhi 
quella c la philofophia : laquale larga# btfee eoe medidnaipcr rimuouere elma 
niente uoi gli fate bere» Et nihiipatiebà ledi peccato: perche e arto dichiari tata 
tur fuper contritionem lofeph udelt que |c correiftìone. Quanto ai fscódo modo 
fti tali non hano compaffionc di iofcph quando e detrimento del ben comune: 
Significaiofeph:chequeilitalinon ha# lacorreifbonefiadhibifcc: comeactodi 


dio armento: 6C. mangiate anche cl uitel 
k):fignifica il uitelio li religiofijcK comi 
ciano a portare elgiuogo della religióe 
cioequelUnouitinaqualiuoi mangiate 
Lntellecto: pache come eglic fardo uno 
nouitioiuole (hidiarc in logica: quelita 
li diuentao poi h uomini animali: 6C fen 
za fpirito alcuno: 8d uano fola za do per 
tutto. Et canitis ad uocej pfaltaii ficut 
dauid : eteetera : cioè cantatealia uoce 
di pfalteno come dauid-.qucflo uol dire 
tanti-canti figurati: che uoi gliniegnate 



K dicano le non punti: et queiuoni ai acdellaltromoaoaicorrecnonc.-crutcc 
Jez:SC philofophia : hor quelli tali fe 5ipeccaucrit fiata tuusin tc: uade : et 
rano quelli chandaanno a linfemo. Bi corripceum intate et ipluralolum:doe 
fogna dunchea uolae uiuac bcne:in(ti fel tuo fratello pccchaa contra di te:fa# 
tuire queih fandugli n in fola dolina fe gli la correcfhòe fratcrnarprima intra te: 


cuìare : ma pnndpalrocte nclli buoni co 
Burnì : & nella uita chnttiana : & nella 
buona domina. A laude : oc gloria del 
nofiro faluatorcchrifìo iefu:qui cum pa 
tre 9£ fpiritu fancto uiuit: SC regnatdc# 
05 in fecola fcculorum* Amen* 
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%C lui folo:3£ fel ti odira :tu hai guada# 
giratoci tuo fratello: ma fel non ti uole 
udire. Adhibctccum adhucunum uel 
duos:doe fagli unaltra uolta la correrti 
one:ina in prefentia duno:o di dua tedi 
monit :& fe ancoraa quello nò fi uol cor 
regrte. Dicecdefiéidoe dillo alla chiefa 
Kfachel fiafcóunicato:Kadochcel fia 
£miatonfo!ocoful:ch ecorte<fto:ma ql 
die correge: et checonofca eh ella corre# 
ctiòe del fratello fara utile anco a lui : fo 
giunge el faluatore:3É dice, iterum cfico 
uobis:quia lì duo ex uobis confcnfcrine 
fuper tcnam dcomnire quacunq petie 
nnt:fìctdsapatTcmco:qui incelis eli: 
cioè riochc uoi domanderete al padre 
mio:fe ui ncorderctc.-ui frra facto. 5inté 
de quello: aoe quando fera domadato 


j 
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Ferta.itf.poft.ifl.do.xf.de nerbi* amo* propfiett 
colle debitedreunflantie: OC adoche nef mudine: dcllaquale ecapaceieofi Ibao# 
funo pigliarti quella correctione per uen mo come langelo.Er perho etténdo lan# 
decta:É*:diccfli:ioandro a farcia corre# gelo:8£ Ihuomo equalmentecapad del 
ctione al talc:et uédicheromi: perho fot [a diuinita :& non cflhido piu capace 12 
togiunge cl faluatore:hauédogh doma gelochelhuomornò fu decto a Ihuomo 
dato fan pieno quàte uolte fi debba p che amarti el proximo fopra di fe:_ma co 
donarci ditte. Non dico fepties: fedfe 


ptuagiesfepties:doenófolamentedebi 
perdonare lepre uolte al tuo fratel)o:ma 
fettantn uolte feptc:ct norate:chc qui fi 
pone uno numero finito per uno ìnrini# 
ro:perche uol dire in effetto el faluarore 
tate uolte chel tuo fratello ri fara ingiù 
riamante gliene perdonnai. Quello c el 
facro euangclio littcralmcnte rcatato: 
come fi legge quella mattina. 

Della corrcttionc fraterna hablamo 
a dire quella mattina fono pochi: che fi 


me fe. Adunche cqualmeme.ideft.ad e 
quale bene hai amare gli Igelccometer 
cioè desiderare : che loro fieno in gloria 
come defideri per te:ma quello e natura 
lifììmo a dafeuno amar pnma fe : &L poi 
el proximo quanto te.Er intendi: come 
rhodrtto:chc lamore debbe eflereordi 
nato^phohauendotulania Kel corpo 
Sl conci proximo lanima:8£ el corpo de 
bi amare piima lata rua:8£ poi equalmC 
te qlla del proximo.Dipoi debi amare il 
corpo tuo prùna:& poi equaJmcte quel 


confettino di quelto peccato : et tamé di del pximo.ma piu debi amare laniadel 
cono e dottori fopraqfto paflo:cheque pximo.chel corpo tuo:pho in certi cali 
fta correzione fraterna e picccpto della tu debi mettere la uira tua per la falate 
legge cuangclica : et palio non obfetuà de laia del pxfmo.Poi debi amare piu il 
do cl preccpto e peccato . Et e Scora que corpo del pximo che la roba tua:perche 


Ilo precepto fecondo la legge delia natu 
ra:perche naturalméteciaicuno debba 
amare dio:comefuo prma pio: et perche 
iamorc debbe ef7crcordiato:&debbafi 
amar pnma el magiorebenc: chel miore 
perho debbe amare Ihuomo piu dio: eli 
fe medefimo: et debbe amare piu fe i dio 
che feinfe medefimo: perche lefFctflo e 
Tempre piu perfetto nella cauta fua : che 
in fe medefimo: et ettendo diolacau;# 
fa: Ihuomo leffecto:perho debba piu 
Ihuomo amare fein dio :chefein Teme 
defimortdico ancora naturalmente. Ma 
tu diranfc fi deba amare piu el magiore 
effetto:chel minore: clamore debba cf 
fere ordinato:adunche douiamo amare 
piu langelo : perche e magiore effetto:ch' 
noi medefimi.Io ti nfpondo:che quello 
non fegue: perche dato che lagelo fu in 
fe piu perfetta creatura:che non elhuo# 
tno:nientcdimenoquatoaquello bene 
elquale prtndpalmcnte rifguarda la cha 
rita:lhuomoeequalcalangelo : perche 
Ucharitaprincipalmctc isole afe la bei 


debi metter la roba tua p la ulta del prò 
ximo:et in quello modo lamore deba et 
fereordmatochlminoreeffctto feruael 
magiore. Guarda naturalmente: chefe 
uno e atfaltato a Iimprouifo: perche i di 
co a limprouifo: tu non dica: che quella 
defenfióe chi ti diro.-fia motiuo della ra 
gione:guarda adunche quàdo uno caf 
Mirato a Iimprouifo : 6C che glie uoluto 
dare in fui capo : fubiro cl braccio fi por 
ge manzi per faluarc il corpo : quello 
e naturalmente fatto ne Ihuomo lenza 
difeorfo di ragione: & e folo moti uo dd 
la natura: pereti la parte fi rxponr natu 
ralmente p el tutto.Cofi adfichr ad prò 
polito naturatane parlàdo.-tu debi per 
dio cheemagiore uoler mettere la uita 
tua:& amarlo piu chete: Si piu chetala 
tua:8t fe ben lui uolctti.-chc tu andai fia 
Iinférno:debiertcrcontcroalla uolor.ta 
di dio . Ma ben ti ricordo in fimile péfie 
ro nò a entrare.et non pelare a dirruor 
ra egli chi ui uada;o fe uolelfi chi uàdaf 
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fi:o fimfle:perchelanatura in quelle co la uita:8£ Icuarla dal tal peccato. Et fcq 
gitationi fi ibigottifee: et per lo horrore fio e ucro eh' dice fancto augu.dimfijjto 
qualche uoica Ihuorao fi poteria difor* piu debiao dire:cfi pecca el padre ; eh ue 
dinare dentro dalla ragione ♦ Ma quan deel figliolo nel peccato.-^ noi correge* 
do ti uienecogitatione:che ti dice fe 4 dio Padre io ti dico:che tu lèderai ragióe di 
uolefle:chetu fritti danato: faretti bene tutti li peccatiiche ha fatto e tua figlioli 
a dire cofi:iignore:io fo che alhora:doe p la tua negligétia : donnaio dico anco 
qn mi trouafii in tal cafoitu maiuterefti raate;tu redrai ragione di tutti e pecca 
ctiieuati piu pretto: che tu puoi da qfto tiicfi faoletuefigliole:ptua neghgètia 
pèfieroiS: di al prcfentejnò uoglio Ilare Hor chediremo di qlii padri : che li dào 
a penfare tale cofa.Cofi ancora tu uedi edanari a figlioli p lare pctfrhor che di 
che fe una fpada ti uoleflì dare in uno remo del!i prelati : 8 C degli rettori delle 
ochio:tu ui porgi lamao:cofi uoglio di* chiefe. J che fon tenuti iucftigare:S^ corre 
rerperfaluarelaniadelpximo debimet gereli peccati di tute le anie : Icquali ha 
tere la uita corporale i certi cafnCofian no cura.Hor penfa adunche come ua la 
cora fel Tuffi uno:ch fi morifi di fame: et chiefa:uedi ie di qfti peccati fi fa hoggi: 
tu pofla aiutarlo:8C n lo aiuti:S£ fai che uedi eh corrccfhonc fraterna fi ufa. Que 
muore di famedi n paueris ocddifti:c5e fto e pure lo e uàgclio chel dicejchefi fac 
dice facto am brofio* Etphonota bene d la correttione: le fono parole di xpo* 
qfte parole: cheti diro io adeflò formai Vedi a ql: che euenuto la chiefa: che nò 
méte:pche tu fappia:quàto tu hai a far folo:che n fi faeda queflo ordine di cor 
p il pximo : OC qnto tu fc tenuto a corre regerecl fratello :m a fel fi faccflì : la bri* 

f erlo.Ogni uolta che ti occorre:ch uno gata fene riderla: 8£ fariefene bcffe.Cie* 
a fatto un peccato mortale:o eh c iperi chi e glie pure el tignore :che le dice que 
colo di farlo: OC tu uega:che tu poi farlo Ile parole* 

emendare di ql peccatole lhaueffi facto {]~Si peccaueriti tefrater tu?: nota pch 
oche nò lo faccia fefuffi in picolodi far dice. lnte:8£*i*còtrate:uol dire: che fel 
Io: OC tu noi fafidice fantto thomafo: et pttò c noto a te folo:corregilo da te folo 
fancto auguftino che tu fai peccato mor ma fe glie pubfico corregilo pure \ publi 
tale* Vcrbigratia:fe ti occorre etia^ tuo co.Inte fintèdeancora qn neftotracò 
padre:o tua madre : q altri che fieno in munitatèrie tu fapcflì: eh uno facefiì co 
peccato mortale:o in picolo di farlo : OC trai pubIico:8£ tu aedeffi poterlo date 
tu uedi di poterlo liberare: OC tu noi fai: ad lui corregef: fallo: ma pch il bè publi 
dicono:che tu fai peccato mortale:et no co iporta grandeméte:fetu dubitaffi da 
ta bene :pchc dicono feti occorre p que te folo porlo corregere:qfto cafo dubio 
fto uoglio dire: che tu nò fei téuto adar debi notificarlo:p che qn tu fe dubio:c£ 
loccrcado.lté nota pched;ce:fe tu uedi bi piu pftoichnareal bc publico:ch‘ al p 
poter liberarlo:qttouoldir:cfi uerifimil uato:pcheancorachetu qlcheuoltaer 
mente tu creda di poter liberarlo : pche raffi p zelo del bé publicom e gra pttò: 
fe fuifi uerbigraria una meretrice :e nò e OC bn tu pfiifli qlcuo:che fi haueffi cotti 
uerifiimle:cKtu potetti liberarla dal pcc crrato:còe tu credi:fe tu fe mdutto iolo 
cato.Et piu dice fantto auguttinopmo dal zelo del bépublico: Muntele debite 
dTriuitatc dei:che fe tu conofa : che una rircaftatie:n fai gra tnale.Cofi dicào an 
fanciulla fia in peccato^»: fappia che tu cora e dottori della chieia duoherctico 
potretti liberarla:et tu noi faci per dir el che fc tu dubitaffi di n poterlo corregef 
tale e inamorato di lei : el mi dtaazeria: dare:debi accularlo :QC nota quetto par 

dice: che fai malc;SÉ eh tu debi metterli lare dei texto .Si peccaucric in tc;chc fel 
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Ferfa*fff.pofl,ifi.«Jo*xLde nerbi* afflò* pfòpftcte 
peccato dfutio e noto a tc:Sc nò e publt*a uol:8u nò dubitate fe Hate uniti: cTfen® 
co:chetudebbicorregerìodateadIutì accaderamalenefifio* Nóuogliodireal 
la ragione c qftaspcbe fi deba còferuare tro p hora del facto euàge* mapur qlche 
la fama delpxirao: maximecfi alleuol cofa anchora della correctiòe fratei aa» 
telamfamiaduno nuoce a molti* Vedi fJ^Habiamode<ftodlIioblighi: che ha 
chelinfamia duna figliola dfio huomo no gli huói acorregerc altrirhora dia'ai 
nuoce molte uolte alle altre fuc forellc: mo un poco di chi ha ad efierc correcto 
8 C a tuta la caf a:pho fano gran peccato dice el faluatorc in uno altroluogo in fa 
colorojcfi infamano una fanciulla. T u mattheo.Efto ofentiens aduerfario tuo 
hai itefo adunche la correzione fiaterà 8ic* fa che tu ofenta allo aduerfario tuo 
na:c6e tu lhai a fare: 8£ fe tu la farai : fe altrimenti cl ti conducera nelle mani dri 
guitril texto OC dice* 5iteaudiucritlu iudice:»: el iudice ti dara nelle manidei 
cratus eris fratrem tufi :ideft qn tu farai manigoldo: Kel manigoldo ti metterà 
la correzione al tuo ftatcllo.-lel ti udirà in pregione* Donec reddas uniuetffi de 
tu lhai guadagnatorpho ho io deZo a bìtum ufq; ad auadrantera:rioc per in 9 
qfti fanciulli molte uolte : che faccino la fino che tu renderai il debito ifino a un 
correZióe fraterna : pche guadagnerà© danaio:uol dire in rffeZo: che fe tu n ri 
elloro fratello:»: fé nò fi emenda la pri* emenderai quando fei corredo dal tuo 
ma uolta:ho dZo che piglino dua tefti fratelIo:tu pagherai la péa degni minia 
moni:cóe dice qleuangclio:»: faccio la cofa» E nò e creatura al modo intra tut 
correzione la fecfidauolra; 8£fomdirc te le creature: di habi bifogno di piu di 
che li miei fàndugli farano meglio loffi rectiòc:che halhuò.-pche molto faalme 
do lororche uo i:& foui dire: che hào fa te erra:»: ha bifogno di otinua ereZiòe 
Zo una bella riforma: che fera àche piu Li angeli per la grande ìlluminatione: 
belIacKlaufa-EbifognafipocoIaudar die hano: non errano mai: perche ueii 
gli qfti fanciugli : OC benché egli habio nendo la ìHuminationeloro da dio de 
un poco di uanagloria : dicono efanZi angelo in angelo : riguardandoli lutj 
padri: che bifogna qlche uoltalaudare no laltrountendono ogni cofa: chehai 
la mente debile: pche fi nutrice la uirtu no a fare:8£ non errano mai:8£ non ha f 
con quella laude* Nò dico già fanaulllf do bifogno di dircctionc alcuna de huo 
mieircK faedatebn per uanagloria : ma mini.La natura uegiamo : che odacele 
ui laudo cofi un poco:pche uirtus lau* cofe fue naturali al hne loro:»: qfte cole 
da«crefat:qn adunche fanciulli miei naturali nò errano.-ma lhuomo habifo 
harete faZo la correZionefraterna dua gno di continua erezione* Et primo ar 
uolte :S£ colui nò uorra corregerfi : dice ca il fine fuo lhuomo ha bifogno di chi 
quileuàgelio* Dicccdefie:ideft dillo al Ioaduifi:»: tenga ereZo:perchccfl*en^ 
la chiefa:cofidico ioauoiiclnonuole do el fine fuo fopranaturale : n on Io co# 
udire:dltteIo per tutta la rita: 5C pub nofee naturalmente* Nonconofcean# 

licatelo per tutto che cglie un captiuo : cora li mezi proportlonati a quello fuo 
ma uoi buoni fiate uniti fe uolete efler fine : perche bilogna : che fiano anche 
con dio « Vbi cnira funt duo : uel tres fopranaturali : cilendo cl fine fuo fo*# 
ogregati in nomine meo : ibi fum in me pranaturale : perche li mezi fono fem 
dioeogÉ:doedouefcranodua:otrei fi preproporrionati al fine loro:»: perho 
Qa unita ogregati: 3£ in qfta uirtu: io fo ha bifogno lhuomo dicontinua ercZio 
con Ioro:dicc el fignore: pbo tho decto ne* Lhuomo ancora ha la pbantafia in 
ijlche uolta firenza : fta unita ifieme fta determinata:ma lanimal bruto nò Iha 
ce tutti in una pace schei fignore lera co cofispho non ha bifogno el cauallo : eh 
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tu glinfegnimangfarcine andare: bcchc rimaeftraqfta mattina el faluatoreiche 
qualche uolta li huomlni infegnino an faedamo la correzione fraterna. Noi de 
darealcauallo:maqllanooecofa natu buo iparare dalle operationi della natu 
tale. Coli anche nò bifogna che tu infe* ra: ecd deZo. V ade ad formicàipercfi 
gni a lucei lino. &: alla rondine fare el ni polliamo pigliare esemplo da lei in mol 
do.malhuomo pcheha ImtclleZo ide tecofe:quàtomagior métedouiào im* 
termiatifiìmo ad ogni cofa.ha bifogno parare luno huomo dallaltro: 8£ accep^ 
Tempre di otinua erezione* La uolonta tare la correzione ftatema.Dice fandto 
del huomo e ancora ideterminata.pche augulbno che uotètieri uoleua eflere cor 


può amare qda cofa.St quella, fecondo 
che gli piace: 8£ non ha termìe nefluno: 
OC pho la uolonta fua può iganarlì uolé 
do cofa:che no dia bene.Li fenfi ancora 
del hu5 poflono edere inganati: tu uedi 
cl corpo del (oleiche e grande piu chela 
terra :& parti coli picofinoiadunche Io* 
chio tingana. Pretereale opinioni delle 
fchuolefono diuerfeiK un doZore tie* 


repto ifino da un giouane: quando era 
buonoimoyfe accepto la correzione da 
ietrofuo cognato: Knódidciio cario a 
dioie non ma deZo ichio habia nauere 
òlla corrcdboneima dille idiomada el* 
18e iuo p diuerli modi: & forfè mi man t 
da quello per qda cànclla:coli debe uno 
huomo quàtunchehabbia familiarità 
co dio:dare Tempre a udir la correzione 


ne una opiniòeiunaltro unaltra.-onde li fraterna:p che dio ìllumia per molti mo 
huomini fon tirati diuerfamcteichi a q di* E tepidi nó dicono collima non uo* 
fta opinione:chi a q Ila: Si qualche uolta gliono edere corrcdli:8i dicono uoinle* 
fono inganati. Le paflioni ancora delli gnerei a te:8t non uogliono aceptare la 
huominiqualcheuoltainganano : 5 L n correzione fraterna:^ queflaeunagta 
lafciono conofcere el ucro: 8i pho ha bi didima fu perbia: laquale molto deteda 
fogno lhuomo defiere illuminato della lomnipotétedio. Etphoatadini miei: 
uerita.Quàto alle faccende anchora gli quando uoiaudatem neuoflri còligli: 
huomimfon didrati a diuerfecofe: qua fe uoi fufli humili idio ui illuminana:ct 
■| * “ *" ' fe uoi non fufli tanto ambitioli: Si tato 

fupbfiuoi harefii faZo hora mille cofe: 
che nò hauctc:8i nó li Ila adireio uorrei 
faperc ql che dio dice dello dato: le tu ql 
chediodice.-’quelloche uoi conligliate 


to alli dudii.-hano bifogno gli huomini 
di molte cofe: prima di duo corpoifecon 
do durar fatica affai :tertio hauer copia 
di libriiquartoconfumarui dentro gran 
tempo:inmodo:chefiàouecchi prima: 
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cheuegniano a pfeZionealcfiadifden la fu:quando andate cò humilita: 8i re 
tia. Io ui a uifo di qdo donneino ci haui Zamétc. Vnaltropunto a rrfta:8i que* 


_ ateinuidia:pchenoinò Tapino nulla: e 
ui parca uonche fapiào altaùfeuoi ue* 
defli quante fono le cofciche nó fapiào: 
il nodro fapereui parrebbe nulla : c glie 
ben ueroichenoi fapiào meglio parlare 
^ un poco di uoi.Pochi ancora fon quelli 
chepofliano dudinrc.-pretcra fi truouo 
no còplexioni dhuomini : che fon capar 
bi:8£ cheli cacdon la col capo inuncan 
tóe-che nó gliene caueredi mai : ha bifo 
gno lhuomo adlich di otinua erezione 
Voglio i effcZo ocluderescheogni huo 
mo ha bifogno defler corrcZo: OC perho 


do (i eche lamor pprio uingana:a: lì ua 
deca: KeprifpeZocheuoi amate Iho* 
nor pprlo tanto: che non uolete accepta 
re la correzione fraterna : deba ciafcfio 
adunchcacceptarecon humilita la vóti 
rcZione:ét fi fin magiore. 11 predica tof 
ancora debe acci ptare defiere corrcZo: 
lei fufli bene movle:cheplaua con dio a 
facon a facon: Se io fono parato accepta 
re ogni corrcZione:qn io erraffi. Dice la 
thomafoichcnon folamenteel magiore 
debe corrcgereelminore:ma etià che il 
nuore debe corrcgerc el magiore : ma co 


Feria* tif*pothiif*do*xJ*de nerbi» amo* prophete 
h umili tarma quàdo ui ua el picolo del ma per che dio non ha cofa maggioriti 
la fede: ognifio dbaeflerceqle nella cor fe:hagiurato:cóe diile ad abraam* Pei 
recfhóe:pche tutti fiao xpiani :8d ogniu me met ipfum iuraui: ha giurato idiop 
no parimente eobhgato a difenderla fé femedeumo:ma oche qui dice: cheha 
de: 3£ fan thomafo allega fan paulo :ilq giurato nella aia fua:fappi che dio non 
leriprefe fan pletro:cheera alnora papa ha ania:ma fi intende perla anima fua* 
et fuperiore di fan paulo: perche fan pie? doe p la fua uolòta:laqlec abfoluta:86 
troinpfentia d giudei nò màgiaua con determinata: 8£uol che qfta cofa cofi fìa 
li gétimma fi bene in abfctia : laquale fi Diat dns deus exerrituuj de teflor ego 
mulationedifpiacqueapaulo: parendo fuperbiàiacob:8d dom?ausodi :ioho 
gli:che fufle otra la uerita dello euange defedato dice idio la fupbia uoftra pec# 
ho: & pho li difle i prefentia di tutti* Si cuori: et hoj odio le uoftre cafe:lo odio 
tu iudeus efi fis gentiliter uiuis:8£ nò iu e qllo:che no duo patire la cofa odiata: 
daice:quomodo gétescogis iudaizare: 8£ uollela excfudere:8t pho dice.Et tra 
onde fan paulo chera el dottore d'ile gé dam riuitatem cum habitatonbus fui* 
ti:pche uedeua che quello era fcandola per Iaql cofa idio dice:io darò la rita co 
gentiti:dice*Reprehendi eum :qa reprc li habitatori fuoi nelle mai daltri*0 ita 
nèfibilis e rat: a: d/iTeli.-pietro tu erri: qt lia:o romario ti darò nelle mani di gen# 
fio no e el bifogno dlla fede di xpo* Do te:che ti diffipera infino a fondamento 
dedieefan thomafo che ogni uolta che condurrò tata pefhIentìa:chepoca gen# 
fi uede.-che la fede ua a pfeolo : fi debbe te reftarauo condurrò in Italia: a: in ro; 
Bietteruiifino alla uita* Tu di che cede ma huomini brillali : huomini crudeli 
comadamento:chen fi può predicare cò che ferano affamati come leoni: K come 
tra a piati: p n5 detrahere alla fama Io; orfi:K morra tanta gctesche flupira o# 
ro.*nota ql uocabulo detrahere; eh fignf goiuno:credetolo a quello frate: che no 
fica denigrare la fama : quello fi intende fera gentcjchc fepelhfca e morti* Quod 
ad fiche doui tuffi la buca fama;ma do fi relidti fuerint decem uiri in domo una 
uè no e fama: non fi può adunche detra Kipfimorientur:^ tolleteum propin# 
bere: intedefi ancora qflocomàdaméto quusfuus:Kc5buretefi: u teff era tofia 
co quella chiofa:mfi imineat periculu? oc domo:K dicct ri:qui in penetralib* 
fidei:doe le già nò andatóia fede a peri domuseftmunqdadnoceftpenestefet 
colo: oche alnora ognifio e equale : pch refpondebit: finis efl :idefl fe ferali died 
ognifio e xpiano.Et perho fe tu uedi eh’ huomini in una cafa: quegli morirano: 
io repreda li pcccad de prelati :credi adfi 8t ferano abrufriati:&: non fi hara a faf 
che : che io uo con grandiffimo fonda/ tante fepulture* Quando ucrra audio 
méto:odudiamocnelacorrcdhòe fide malcjferano tanti morti per le cale: che j 
ba fare. Hora uedi qhchc el fignore dice andarano ti h uomini per le firade dicea 
cotra quelli fuperbi :chc non uogliano domandate fuora e mortili metterào 
eflcre corredi». li in filiti carri: SC in fu caualli : farà none 

(flurauitdns deus in ania fua: odici m©nri:etarderano!i*AltnpaffaraopIe . 
tiro pallore amos:che dice:chc el figno uie gridando forte:chi ha morti:cbimi 
re ha giurato nella ama fua cétra quefH morti ogniuno:chenha porri ftiora:uer 
fuperbùnota che ogni pola di dio egiu ra fuora alcuni : 8d dirano : eccoci mio 
raméto:perche el iuraméto fi fa per affìr figliolosecco el mio fratel!o:q(lo e et mio 
mare una cofa:8£ efiendo le pole di dio marito:farao coloro $le fouaede gràde 
ferme:8d faldesogni pola fua e giurarne p foterrargli* Andrano di poi anchor di 
tojOgni uno giurap cofa magiordi fe: nuouo pei le firade grididoiecri piu nei 
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tino morto /eca chi ha piu morti 86 rari pure amos dicruadi queItempo:queflo 


( 


ficherafli la gentein modoiche ne rimar 
rano pochi. Nafcera lherbepcrle firade 
delle ritarierào le uie come bofehi: 8 6 fel 
ue: 36 empierai!! la italia di barbari : 8 6 
gente extraneaiceflera poi tata ruma: 86 
rimarra purqualchcbuono: 86 qualche 
captiuo. Et dicetif: tad nò recorucris no 
nmus dommudirano licaptmi:tad non 
ricordare elnome di ief il eh ritto: non ac 
de r piu che fia dio:pche fe tufi ì ttato crii 
dttxo per noi:còe lì dice non haria facto 
canto male alti chrittui. Laltro dira taa 
DÒ ricordare el nome di dioiperche egire 
dato lìdio tato male: 86 tanta oca (ione 
nella italia: 86 nella da di roma: 86 non 
ha potuto aiutare li huòùchc non fieno 
capitati male.'ch nò debbe elici piu dio 
Laltro dira ó-fàre piu officio a morti: ne 
atuopadre:neatuamadre:chdion ac 
cepta piu officio dgli huòi. Dalaltra par 
te e buoni dira: non nò piangete piu:per 
che quella e fiata iuftitia di aio: nò ui ri 
cordate piu de mortuari non nominar 
piu cl nome di dio:aoe non far piu otti* 
do per loro a dio: perche egli ne fono tue 
Ci a cafa del diauolo: perche erono ribai 
di. Dira laltro:tad nò ricordare el nome 
di dio:aoe nò ti dolere di dio.pchc que 
fti morti meritauono quella punì none: 
che dio ha uoluto rinouarc la chicfa fua 
anto che la brigata fi ridurrà poi a ben 
umere.La Italia nÒuol creder :italia etc 
flato decto:86 ante uolte inun tinto: io 
ci lho detto da parte di dioaalia io tho 
dotto che tu facd penitentia : roma io ti 
hodecto:che tu facri pemtentia:milano 
io ti ho dcctto : che tu fari penitentia: 
Uinegia io ti ho dc<tto:che tu foca peni# 
Centia.lojbodictoatuttiefaui delmò 
do:enonrieremedio:fenon penitentia 
uoi nò uolete credere: uoi nò uolcteapri 
re g!iorecchi:uoi uée fate beffe. Per que 
do dice idio:io detetto la fupbia uoflra: 
86 ho in odio le cafe uoftralequale fcrào 
arfe:86 fpianate:et uoi andrete a cafa cfl 
diauolo.icalia tu non uoi ardere : tu d i 


nò fi intende cf tempi no(tri:36 io ti dico 
che amos Adempirà in quello tempo 
fecondo: che io te lo espongo : 86 fappi 
che come amos haucua in quel tempo a 
dirc:36prenuntiare quelle cofc /cottilo 
io ad re in quello tempo: 86 come ea cet 
to amos di quello;chc dicrua: coli fono 
certo io di q udlo che io ti dico : 86 ql me 
dettano lume: che haueua amos c qfto: 
nelqle io ti pren litio qfte cofe : ma tu noi 
uoi credere: tu noi uoi itéderr.lo uoglio 
che tu Pappi quello ftamatrina:che quel 
Io:che io a haueuo a dire prima a ttmpli 
ce parole io te lho a dire bora fopra lepa 
rote de amos: riquale li ha ad uerittcare 
tn quelli tempi a punto come io te lo ex 
pongo. O quanti hano a monre:o q uà 
ri hano andare allo inferno: ograuno li 
prepari adunche. 

(£Quia ecce màdauit dominus : et per 
cutict domum maiorem ruimsiet doma 
minorali fal!iombus:d:ce amos: chefe 
ra rouinata la cafa magiore : 86 la mino 
re:86intendeualacafamagiorc p ìfdra 
ette la cafa minore pa la regiòe di ìuda: 
legnali furono diilipatc: 86 ruiate dagli 
a(lyrii:36danabucdonofor.Noi expo# 
niamo la afa magiore per el ciao : 86 la 
afa minore pii populo . Dice ad oche et 
Pignoralo pcotero qtteafc: ctdifpgao 
le:o afa de ifdraeho ala gride afcolta 
mi : o roma porgimi lorecchio : aedimi 
chio nò gridari tato: li nò fapefli qhchi 
mi ti dico. Tu douenrclh acdrrmùpche 
anunrio:che tu deba fugirc la fpada:el 
ttgnore minaccia roma; 86 raiacaa el de 
ro;o tu efi fcriui a roma:faiui quello: 86 
nófcriuefchiohabia dotto male del pa 
pa:86decardmali:pcheionon nomino 
qua ne(Tuno:ma fermi qftoa roma.ct di 
ql ffate:cheelomiacriaromain genera 
le:minacria el dcro; 86 li prelati, ma dice 
chenóeIui:machedioeqllo:cheglimi 
nacria.Lafccfacofa.-ch tu fcriui a roma 
e q(la:che li principi della italiano dichi 
no:che io fia qllo che faccia urtare el ma 


t 


Feria.ffl. poIMff.do.xl. de ucrbis amo* propfirte 
le in italia: perche el dire: 8 C prenuntiare malc:K qndo tu ucdnchele pietre: dot 


el male: non e tarlo uenirc: perche quello 
folo appartiene a dio. Qui folus dixitet 
fadta funt. Adunche Infogna: che fc do 
po el mio dire uicneel male:cheio prenfi 
cio:o che io fia dio: o eh le mie parole ué 
ghmodadio:ma ficefhcheio non tono 
dio:tna fono uno peccatore : adunche e 
fegno:che quello dire uien da dio . Hor 
tenui adunche che nò dichinochel mio 
dire gli faccia male : ma (ì bene che idio 
ali farra male per li loro peccati. T ertio 
Icriui aroma: 8^ di che (croma : et la ita 
liafara penitétia:che non tara nulla del 
malciche io gli ho prenuntiato : ma che 
fe non la Tarano tutto quehche io ho de 
<flo: ucrra:perch non ce altro remedio fe 
non penitentia.Ben frate che ne creditu 
creditu che facdno pcnitentia.-’io ti diro 
el uero:io aedo di nodo ti dico italia 8 C 
romaiche eglieapto linferno : ediauoli 
attédono a far buche:egli afpcdtào una 
gran gente: 3£ maxime el ciao ( a perdo 
nar uaglia: ) e tene faluaa dico pochi 
di qurih.Lacafa minore e el redo del po 
pulo:delquaIe aneli ne morra aliai: io ti 
dico chel lignor uol uenire:dio fappro * 
pinqua: tu nhai un primo fegno: che tei 
dice qui amos . Nunquid currere quefit 
in petns cqm.-’cioe poflono corrae li ca # 
ualli intra le pietre. J odi che parlare: hor 
Ita ad udire:cheio tei dichiaro. Quàdo 
un (ignore ha una cita : & che limmid 
fon propinqui a quella: 8£ feorrono col# 
li caualli inlino alle porte : et el lignor n 


li buoni non fono per le (bade: idei! che* 
fi truoua pochi buoni :chcliano obfta# 
culoalli captiui : 8c che non gli Iafano 
fcorref.et che gli dichino el uero di alho 
ra:ch' eghecaptiuo fegno. Tu hai uifto 
che nella cita di firenza da qualche tem 
po in qua fono flatemeflc delle pietre p 
le ftradc:cioc de buoni : et etti flato da# 
to qualche lume. Solcuano prima corre 
re li caualli perleftradcadefl giucarfi per 
tutto :hora li fanciulli uan cercando e 
giucatori per le ltrade. Q uefte fon le pie 
tre: che non lafdano correre addio li ca # 
uallccome fi faceua prima: quello e adii 
che buon fegno pa te firen za . V naltio 
fegno hai qui pa amos:chel fignor uic# 
ne: 8£ qurito e che dice. Aut poteft arari 
inbuba!is. J cioecome fi potrà egli arare 
colli bufoIi:tufai eh bufali fò brutti ani 
mali: 8^ con di ficulta fi domano : 3 C uo 
gliono (tare tutto di nellacqua. Q uriti 
fono li captiui : 8C uitiofi : che tutto di 
uogliono Rare nella acqua deuitii : co 
fioro fono come bufoli indomiti : che 
non uogliono ftarc fortori giogo:raa 
uogliono gouernarc Io flato : io ti dif# 
fi laltro di: che quanto piu eracrefdu# 
tala bontà : tanto piu aa crefriuta la 
maliria:perho ctecrdduti di quefli bu# 
foli:che non fi poflono domare. Et que 
fio e fegno chel flagello fi appropinqua: 
comectiamnon fi potemmo mai do*# 
mar li fcribi:8i phanfd:infin chel figno 
renò uene:quefto e adunche fegno:chel 


ui fa prouifione alcuna: tì^nòfenecura: fignor ucrra ♦ T ertio tu hai unaltro fc# 
di alhora:cheeI fignor di quella ritauo gno:chcIfignorcuiene: odichcfcgnoe 


leiche la uada in paditione: ma fe lui fa 
prouifione: 8£ mataui legni pale ftra# 
de:8t delle pietre che non ui pof fino cor 
rae ecaualli:eglic fegno: che non la uol 

( icrderc. Li caualli fignificano li captiui: 
e pietre lignificano e buoni. Petra auté 
eratchnflus:quando tuuedi adunche 
li caualliudrit li libidinolhli luxuhofi:Ii 
auarfili ambinoli abundare:3d feorrae 
per tutto:diche egbe fegno:che la uada 


) 


qucfioieglirraunochc haueua un fico 
nel fuo giardino:elqualc la prima uolta 
fece di moiri fichi:8£ buoni: 8 L da prind 
pio non haueua foglie: poi laltra uolta 
comindo a fare manco fichi pur buói:8£ 
qualche foglia :poi comindo a fare fichi 
un poco duri:8t molte foglie:poi fichi a 
mari: 3d; pochi: 8d raoIrifiimcfoglie:ctin 
ultio comindo a far tutte foglie: lcqua# 
li cominciàdo anche ad mardrfi faceua 

frutto 


Senno ufgeflmtM prfititi» Cv ‘ 

frurtqf&Tecnguaftauao tutte Iherbe di uiene col flagello. Qui fetamim in mhff 
gjardio: i rao che! fole n ui ocoteuaret n cofloro nano allegri: K non penfono fe 
ui fifaceua frucfto alcóo cfi (ha afiaf adii n alle cofie di niente:doenòpéfanofc nò 
•he di qfto fico. J ad tagliare:8£ a femina al prcfente:»: dicano : queflo fiate dice 
te delle altre herbe. Queflo fico figmfi* pur;&: grida:chc noi habiamo aperico# 
ca la chicfa :ilquale da pnapio fece buo lare: dica pur quàto uole : che noi ei Ria 
ni fichi fcnzafoglie.i. lenza ccrimóieal mo a tnòphare: noi habiamo tante fq# 
tempo della pnmiduachicfardoeal té# dre: noi non habiatno paura di niente: 
po degli apofloli : equali nò haueuono K io ui dico che! fignore uiene: uoiual# 
foglia alcuna : eh àdauan la a dir le mef legrate di niente.Qui dicitis nfiquid in 
felimplicernente:fenza tanti camild:8C fortitudine noltra aiTumcmuscornua- 
tante cofe Acquale habiamo noi. Poi cofloro dicano noi a habiamo mclla la 
al «po de martyn : fece qflo fico ancora forteza nel noftro ccruello: &L habiamo 
buon fichi: ma con qlche poco di foglie ordinate tate fquadre: noi habiamo or 
lequali eran tutte uerdù idei! molte bel dinaro la nottra fbrteza:et quello e qto 
Ie:& dmote cerimoic. T ertio al tepo de allilecolan. Ma li cecie fialha dicào noi 
dolori furono poi màco fichi piu fo habiamo fatto la noftra forteza.fiamo 
g!ie:poi corainaoel répo de tepidi : do giunti alla mytraiK al capello: &: ad ql 
uc furono molte foglici pochi fichiict le dignita:ch uoleuamom hauià paura 
durudipqi efeguito:chc non ha facto q di niète:&: io uidico.che uoi ui rallegra 
Ro tìcojfe non foglie.i.fc non ccrimóie: te di niente. Ecctego fufdtabo fufc uo# 
K non hano lafaato uenired fole in fui domus ifrael diat dnsdcus occrdtuum 
leherbe.i.no hano lafaato uemrla gra gentcra:ec;o ecco dice el fignore : o cafa 
03 a» aio nelle ame. Poi quelle foglie fo de ilrael.-io che fono lomnipotcnte dio* 
no immardteiet hano guafte tutte lher iochcfonoe! fignore dclli exerati: iocó 
bermeli con illoro malo exemplo hano tra ilquale nó ual forza aJcunmfufdte# 
corropto ognf cola. G uarda fe ófh dog ro contra di uoi genterelle dormano an 

S i ri paion fichi della pnminuachicfarq cora.Ma tudiraipoi : che fera flato co# 
i «ano col capo aitomo hano lalachn luirche Iha fufatatord fignordicerio lo 
ma: non hano la uella {tracciata: nò fon faro fufatare: io trouerro bn emezi : la 
dolci dentro. Voi tu chio ti dica da che faate pur farea me. Quella fera una gè 
fon buoni quelli fichi- fono da mettere te iniquamente belhale.-ch' nò hara pau 
nella cercbottana del diauol:o3£ trarli ra di mente.-laólc ui fpauétera tutti» Et 
nellonferno^hor fe no ce reflato : le non contcret uos ab irroitu emath ufqi ad 
fbglie.'lequali guaflano tutte Iherbe ctl torrente deferti:doe flagellcraui: 80ri 4 
giardino : che ne uoitu fare-fa iudiao. bulcraui tutti dalli caplifino alli mino 
di fogna tagliar uia qflo fico : leuar uia ri:comiaando da roma: SC dalli capi m 
Iherbe aotiuejracondare tutta la tcrra fino aUaltropopulo: che fta nel deferto 
6C porrede Iherbe buone: K pho dice q doe nel uitio : 8 C quello e quanto amo# 
•mos. Qui ^a?Btisin amaritudine iu ti uoi dire flamani : hor una parola da 
diaum : tc frutti! tuffine m abfynthiff. me: «faro fine. V aa * 

uoi tepidi hauete co unti to lebuòe ope Voi bautte itefo qto uho detto:che 

rationein abfentioraoein ccnmonierS' fRB da fareadunchc.-ad uiuer bene-flar 
malo exemplo. Quello fico ui dico lo e cófeflato:apparechiarfi ogni uolta chd 
ÌSS^ :C ^° e K P, !Ì qUeIlode J ,3pri fignor ci uole. O fratetufaiarrifcitrop 
dot Ì5 t V U f? crc p P° ,a bn S ata: w f ' qud che non lafd la 
qflo fegno cheghed fine 1 86 chd fignor uorarc:uicqua:dimiunpoco:Iauori tu 

Pre,Q.,dc,F,H» o 


Dio 


Frrfa.tif.po!UH.do.xI.detiert>(* afhot pfopliete 
no.-»pcT5 tu mhai finarritodadli inàd un ♦f.ratióc mutui :onde dice nihfl fde.f.i 


pochoio tu mi ardi:o no:fc tu ri mi ae 
di: ài di eh' io nó dico el ucroiadtkhe tu 
non aedi:che qilr tnbulationi habino 
aduenirejpcbe ad òche non lauori tu ffe 
tu mi credi:S£ io dico;rfi tu lauortiada 
che douerrcili lauorarc. Ben irate io ri 
credo:matu hai detto ancora queilali 
tra partexhe egli ha ad uerrire tanta tri 
bulatione:8d hai mi fmarrito : 8C ic ho 
decito cottila partalo ho decito anche 
qucilaltTa:chc tu lauori. Et fe tu aedi 
cote(la:pche non aedi tu ancora qilali? 
trar'Et anche tho detto: che firenza fc 
fara bene: fera manco tnbulata :8C qua 
to meglio fara. taro manco tnbulatióe 
bara. Vicn qua fcqiletnbulatiói hano 
ad edere : o tu hai amorire : o no : le tu 
hai a morire :che uoi tu fare di tata io* 
ba. J tu puoiadfichelauorarede tu non 
hai amorirere ti auanzaa roba pche ne 
reitera tan tacche nhara ogniuno : puoi 
adàchclauorar. Andate a uedere opo 
uaellicchi fon qlhchelauorano: fame* 
teli tutti: no ardete a coilororcacate be 
ne:6L uedreteicheqgli che lauorano 15 
tutti quellùche ardono: 8£ che fono (la 
ti da me perfuafì a lauorare. Firenza fé 
condo che tu farai piu : o manco bene; 
cofifrranole tue tnbulationi piccoleio 
grandi. 1 telo detto altre uolte: ma Cappi 
che tu debbi fcactiar uia qlli tre pttl : eli 
piu uoltctho detti. La fodomia primo: 
eh uoi la fprgnate:fecódarioluxutia:tu 
fatichctu hai fatti ufiaaltich faccio un 
monte di pietà :p ’cuar uiaegiudei della 
tua tara :e fi uuolc quella cola mandar 
la manzi:8d pigliate quel modo feuipa 
rc:chc dicano quelli padri di fan francrf 
cocche io p me ardocchel fi poda fuilen 
tarr:S£ che non ui fia faupolo nedào di 
confaétiac&l uuolfi farlo anche cófcrma 
realla fedeapoilolicaccheccme ubo de 
cfto:iopamenonardo:che uifia fan* 
polo ncluno:8t credo chel fi poda fuflc* 
tare:pche benché la regola fia. M utuuj 
date:nihil inde fpaàtes : quello iìntede 


rione mutui fperites:ma qilo danaio $ 
mote della pieta.-non (i da rarione mu# 
tui:ma per la fatica degli miniitri.Ondc 
coloro che predano li danari : nò guada 
nano méte.-ma lolo quelli minimi: del 
quali non fono quelli danartima alho 
ro lì cóflituide coli un poco di (alano p 
la fatica lorocuaoeche iena piu netto: 
quàdo la cóunita continuile loro un fa 
lano:8£ coli pilando non pigliarebbo# 
no nulla.Et faria bene:che fi facefii una 
puiiione.-chc quando gliuf ural fono ac 
cufati aluefcouado.-chrl uicario potei!! 
hauac el bracao frollare perca fugarli. 
Pretaea iuhoadire qila mattina aucd r 
magiilrati cominciando alla fignoria :e 
nó piace al fignore la uoiira tata dolce* 1 
za:pcheuoi nó fateiuihtia:euibifogna 
dico decimare alla parte crudele, donò 
ui agiungo parola ncfluna)altnmcti lui 
fadiraa.-io ucl dico unaltra uolta : poni 
te crudelmente: 10 ui dico : che ri piace a 
dio qila uoiira tanta doIcrza.Laltra co 
fa chio uho adire e quella : io fon qua p 
difendaequefla uaira.Kpetchriiloiet 
non fon qua p predicare a firenza fola: 
ma a tutta la italia:tu fatiche tu mai co 
gnoftiuto per li tépi padan : & fai chi nó 
eroaptoaq(laimprefa:chcnonharcifa 1 
putomuouae una gallia:8c rame hog ) 
gituucducheper quella predica tutta ' 
fitalia: Sd ogni cofa r còmofTa:io fono re 
nuto p xpo a difendae quella uerira:et 
fono tenuto aflar qua fin charodi fpin* x 
to.Firéza fa quàto tu uuoi : fa eh phàta 
fia tu uuotiimagiati ql che tu uuoi. che 
io tho a dir qilo quella mattina : che q* 
ila opera tu non la gittarai per terra:ma 
ellandra ianztife bcncio fuffi morto : p 
che clic opaa di cimilo. Etquàdobcne \ 
io fuili cacciato di qila cita : cacciatemi > 
pure: 10 nó mene curo:p che mi flaro la 
in uno mio difcrtuzo:& colla nfa bib* 
bùti& in piu quiete:- hi nó ilo a quello 
modo. Hor ficche quàdo i fuifi cacciato \ 
diqua: io uauifo quella mattina:^ ho > 

uelo 


I 
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. SeBBonfgfeftatw primo* CVF 

I Belo a dire (fermilo a roma: Sidoue tu gnorc mhai fnfpirato a far cofi: béche io 
vuoi ): che qttofuoco:8£ quello lumce nonncfia degno. Io confètto lerror mio 

( attaccato in rari luoghnct in tutte Ierc chio hoguaflo Ioperatuattgnore: ma 
Iigioni:et loro ancora n5 Io fano: ma tu quel chio dico:dico nel lume tuo: OC in# 
Io : uederai fufdtara i molta gente:8£ le uito unaltra uolta tutti li faui di roma: 


uerafiì fu molti contra li loro medettmi: 
6£de loro ordine: ncqualrc acccfoque# 
ilo fuoco. Va fermilo a roma:8c di : cl di 
ce quel frate: eli tu faccia quato tu uuoi 
romaiche tu nò fpegnerai quello fuoco 
et fe tu ne fpcgnerai uno:ne uerràno fuo 
ri deglialtn:8£ piu fortiich quello: bC fu 
fdterailene per tutta iraliadi quelli fuo 
chi: ad fuioterattene ancora a roma: ben 
che fieno ancora occulti. Io ti dico : che 
ue accefo di quello fuoco in uefeoui: pre 
Iati:8£cardina!i:cheue anche qualche 
cardinale:chedifènde quella uenta:ete 
accefo quello fuoco i diuerfe parte di ira 
ba:et in gran maeltri feculari : che quan 
dofaraeltépola feopiera f'uora quella 
unita: 8C io achenholcttcre da certi gri 
macttri.-chio nò te uoglio dire al preferì* 
te:che fono contenti metterci la uita per 
quella ucrira, Et fermi che io inulto tut 
tifi faui di firenza: di roma : 8 C di tutta 
italiaa difpu tare quella unita: Kfelo* 
ro fupcrano me : bC quelli eh efon meco 
In quella unita: fon cótento acederc: 82 
edam amorìre fel bi fogna. Et pigliala p 
qual modo uoglionoqlla difputa:ouo 
glionla fiircó ragione: o p altri raezi: eh 
non ti uoglio dircadcUo:che a tutto fo 
no apparrchiatoio uoglionop uia nata 
ralciop uia fopranaturale . Signor mio 
imi uoTto ad te:tu le la prima uerita : OC 
uolefti morire per la uerita : OC morena 
dota uiccfli: cofi io fono parato perla 
tua uerita uolerc roorirejtu fai quel: che 
io hodccto:iolho dectoncllumetuo:et 
cofi nel medefimo lume annunrio ^fla 
matrina:chc Iopera tua ha andare inan 


OC fuor di roma per uolerc defendere la 
tua uerita : cccói qua fignor mio: tu uo 
letti morire per me: OC io fono contento 
uolerc morve per te» 


Nota qui tuchejegi : che elfendo 0 

Ì >adre predicatore ad quello punto del* 
a predica:exdamo tanto uerfo il cruci# 
fixo con tale uehementia: OC fpirito:che 
tiro il popolo in tanto femore: che tutti 
conaltifttmeuoci gridorono : milencor 
dia : Kuiuailnottro re iefu chntto : OC 
intemippeifi qui la predica : OC il padre 
predicatore dette la benedizione : OC 
partiffi» 

mercordi doppo la tertia do 
menica di quarefima. 


fCHecoftendit mihi dominut.Ec 
cefiZorIocuftc:8£c» 
ara os capi tulo 
feptimo. 

A diffinitiSe della feg 
r f gedileZillimi inchn# 
fio iefu fecondo cfacri 
theologi e quella : Iex 
eli ordinario ratiòis a 
principe .pmulgatapp 
terbonfi comune.* noe 
la legge e una ordinatione di ragiòc:ma 
mfettatadalprinope pcrcl bcnecómfie 



et e una rcgolaichr induce li huomini al 

, . ben uiucre.Etnotachelanon fi chiame 

ai:ct hauiamo a uincere. T u fai fignore ria legge fella nò fuffi màifcllata:8^ pho 


ehenon dico qfta cofa da me: ne mi con diceicKedebceflète.pmulgata dalpnn 
:ma in te folo fignor mio: che ripe.Ma peli la legge de bahaucrc uirtu 


fidoinme; _ | JH 

difenderai la tua uerita: pèrche io da me 
aonhard faputofiu Diente: ma tufi* 


cóftredtìua.-pcrho Dilbgn'a che fia faZa 
dal prindperK c facta per el bcnecómfie 
Predi.Q .dc.F.H. o u 


Feria. ffff.poft.tff.do.xl.(fcaett{**!!ios pfopfirte 

r «foche !a iclm li huói a! bn:etlieuigli poma mutare: Klruareuia qffaTrgget 
dal male. Ma fe piu altamcte uogliamo pchc mene per modo determinanóis:# 
pIarc:dicùo:che la regola di tutte le Icg potricli mutare unaltra pena: peli il mo 
ge e la legge ef na: # da qlla tutte le leg do di qlla pena no depende dalla legge 

diui3;ne naturammo dalla dfminaao 
ne delli prudenti :ondeclegge mere poli 
tiua : # in cjflo modo fono pceile le leg 
ge delle fcómuniche:# altri fimili.Ho/ 
ra nota: che tutte le legge : lequali io#/ 
no applicate al ben comune :# fanza le 
quali cl bencommune nòli può manti 
nere: obli gano a peccato. Sono da poi 
certe altre lcggeiche fono ad honefla:# 
quelle nó obhgano a peccato: ma fono 
introdurle per uiuere piu collumatamé 
te. Di quella forte era la legge de pharf 
fci:che fi narra Haitiani nello euangelio 
cheeraphibito andare a magiare elpa 
ne;fe nó fi lauauano ternani: # qlla nó 


gecfpédono: pria dalleidepéde la legge 
naturale data da dio a tutte le creature 
coli ratiòali eòe iratióali. Ma nota che 
li aniali irarionali la feguano qlla legge 
et non efeano mai di qfla:ma molti nuo 
mimiche fono creature rationali: ma di 
nò uoglionò feguire il lume della ragio 
ne e molte uolte d cono di òlla legge per 
fl libero arbitrio eli hào .Ma qri uoglio 
no obferuare el lume naturale: eh hano 
nó efeono mai di qlla legge naturale: 8£ 
molto piu fe fono illuminati dal lQe fo/ 
prana turale della grana mxta illud. Si 

§ natume(Hupernos lumen uultustui 
ne:da quelle due legge adunche: cioè 


dalla diuina:# dalla naturatigli huòi apparteneua a peccato alcunoima folo 
uàno poi difeorrendo: 8 C trouano alcfie era per piu hóeltamétc uiuere.Ma li fai 
leggi priculari:# qllo (anno in dua mo bi # pharifri : che haueuano laflata la 


di:cioepcrmodócondulìonis:ue! per 
modu detcrminationis. 11 pnmo modo 

3 n gli huomini cauano una legge p mo 
ficonclufionisc: cheuano arguendo 
in fu la legge diuinaio naturale: &. dica 
noci matrimonio ecòceflo dalla legge 
diuina:# naturale : Sitale comunlhoc 
del huomo:# della donna non ephibi 
ta. Ma ogni altro modo di oiunaione 
dhuomo # di donna e peccato: ergo la 
fornicationc delle meretrice e peccato. 
Coli dicano delia fodomia : 8c alni mo 
di:# uano riràdo da qlla legge uniurn 
fale conci ulìoni parriculari : & cofi ogni 
tale legge parriculare depende dalla na 


legge diurna: # attendeuano folo a q# 
He cofe cxtcriori : K alle cofe di apparen 
za di coltumiihauédo pduto el lume in 
tenore : riprendeuano qlla matnna li di 
fcepoli dei faluatore:ch fanza lauariìle 
mani andauano a màgiare el pane:# in 
colpauangli: che e non obferuauano a# 
Ha legge .«guarda eh e peccato grande 
era quo.-’Hor fu facflo qllo difeono: ue# 
diamo quel che dice el (acro euangelio. 
([ Omneagensagitproptcrfinéiogra 
no che fa qualche cola : la fa p qualche 
finndonde dicano li philofophucheo/ 
gni cola che opera: fa tale operarione p 
uno ulrimo fuo fine.-altmncnn nó fana 


turale.odalIadiuina.Etnotajcheogni cofa:cheoperaflc niente. Et puanoque 
legge naturale e diuina.-ma nó ogni di/ Itoli philofophi con molte ragiói : # di 
urna e naturale: pche li comandamenti cono . Omne quod mouetur.-ab altero 
del credere la fede di chriflo: # delti fa/ moucturiogm cofa di molla emofla da 
cramenti dellachicfa npartcngonoalla qualch cofa:#feqllaltraemoflà:emof 
legge diuina:# non alla naturale.Lal/ fa da unaltra: K quellaltra da unaltra: 
tro modo e qn li huói fimo una legge g fed ficelt: chenódaturpccffusininfini 
modfi detcrminationisiuerbi grana qn tfiidoe che nó li può perdere in infinito 
li huói pongano per pena duno debito adunche bilognauenire a jmopriomo 
che lhuomo lìa appicato: # qda pena fi tore. Se dunche lappento" e mollo dai 

Io appetibile 
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|o apppetibi!e:8£ da qoalchc finc:bifo> tu urdefli mat'.O firmi a fr dio nó f ha # 
gua dare uno ultimo fine: dal quale pri uefiiadiutato:cóecredituchetu (leffi 
ma lo appetito lia moflo.-al almeno fa '/ da qfli fottili homon.-’ch fono tirati dal 
nascilo in infinito: Secoli Deludano* lo amore della excellentia.ppna. Credi 
Se tu fai una cola per un fine: OC qllo nó melo ad me:che tu ftaui male: ma idio e 
fialulamo fine: bifogna andare tato in flato teco:& hattt difefalui: OC felpata 


la di cofam cola: che tu uengha alultif 
mo fine. V erbi grada: tu d licui la mat t 
lina per andare in piazia:pche uai tu in 
piaza:p torre danari da uno bacho: efi 
uuoi tu fare de danari. ’p allettare la tua 
famigliarti uuoi tu nutnr la tua fami 


infin qui da qfii rottili homon delti am 
biriofi tirati: AC od odi dallo amore del 
la propria excellenda. Lo amore ad fidi 
e quello : che conduce ogni cofa al fine: 
ma pche lamore di dio e el piu perfetto 
amore:chefia:perhofidice: che lamore 


glia pche uiuino bene quato allanima: ucrfo di dio e la plenitudine della legge 
pche uuoi tu che uiuino quàto allania: di dio.Se tu adunche amerai dio: .et uà 
per aquiftare ulta eterna: che uuoi tu fa modo da qfio fine : tu obferuerat piena 
re di ulta eterna. J pcr honore di dioiche méte la fua legge: tu uuoi pure: che io p 
uuoitufarcdidio. J oh tufeunpazo:e dichicafidi Dimena :ion dico ama dio 
non fi ua piu laiquefloclulnmo fine : p AC faprai tutti e cali diconfaentia:pche 
che bifogna che in ogni opauóe fi truo Iamareidio : tinfegncra tutta la fua leg 


ui uno ultimo fine:aJtnmcnti tu non fa 
redi mai modo adoperar niente: peti bi 
fogna che fia lui timo fine:qud : che pri 
ma ti muoua: AC chi li altri mezi C bendi 
ti muoumo) loro fono moli da lultimo 
finc.Hora nota che finis eli regula oiuj 


ge. Guarda douelui ha ferito la fua leg 
ge;chri(lo nó fcnpfe la fua legge in char 
teimalafriolla (cripta nel core delliapo 
(Ioli. Voi tu che fia (cripto quella legge 
di charita nel tuo core.-’ppara el tuocof 
per tal modo:ch ui fi polla faiuere.Tu 


que ordì nani ad fine; 8£ Iamore del fine fai che coftoro: che fano la charita pria 
c quello : che conduce ogni cofa al fine: necauano la carne della pelle: poi lieua; 
8£eilmac(lrodogniarte:pdielfinedal no epeli poi le coma: coli tu lieuatipria 


lo agente e uehementemente amato: AC 
doue e lo amore non bifogna altro mae 
Oro. Vedi nelle cofe naturali: che lepre 
uanno al fine loro: pche ui e lamore che 
le tira:ucdi luccelino.che nó bifogna in 
(cenargli fare ri nido:pche lamore natu 
tale Io tira. T ogh qua una dona di par 
to.bmchcnó haueld mai ueduro nutrì 
re figlioli da fe ad fe liraparena: perche 
eue d maeflro: che glifrgba.i. lamore na 
turale: togli qua uno inamorato : uede 
raicK faperra trouare tutti elingegni p 
ucire al fuo ultimo finc:et alla cofa ama 
ta. Piglia qua uno mercatante : lui tro* 
ua tutte le (oralità de cibi per uenire al 
fine fuo: pche lamore del guadagno lo 
tiratogli uno ambitiofo (eccene egli q 
neffimo i ) etroua per uenir al fuo fine o 
gni iduQua;& li piu fattili hpmorì: che 


ddlacarae:cioe della carnalità deuirìi: 
licua uia epelndoe la fupfiuita della ro# 
badicua uia qlle corna della tua fupbia 
AC fe tu farai aqudlo modo buona char 
U:AC bene acconaa : d fai urna fufo lo 
fpirito fatto. Dicono quelli philofophi 
che unfi quodque cft illud qd cft prind 
pale in eo:doc die ogni cofa e qllo:chee 
principale in lri:&: denominali daqli# 
la parte:chce priapalein lei. uerbi era ^ 
da Ih uomo fi chiama rationaIe:pche la 
piu potiflìma parte di e in lui c la ragio 
ne. Nella legge euangelica adunche pefi 
la porifTima AC pridpal cofa fua e la gra 
ria dello fpirito fantto diciamo : che la 
legge euàgclica e la gratia del fpirito fa 
tto:£ pho (e tu non hai la grana: non 
fai nulla:piglia quate legge tu uuoi: eh 
fcnóuclagrntiamó fai nulla. Dicchic 
Predi.Q,.dc.F.H. o iti 


Frria.n/.pofT.ni.do.xl. 
Temiaianzi dio per la bocca fua. Dabo 
legem mea in uiìcenbus eoiji: Si in cord 
co^ fenbam cario portola mia leggersi 
feri uerolla ncllele uifcer : Si nel core d gli 
huominùSi lapoflolo dice dello euange 
lio.Virtus deieftin falutrra oi ardenti 
ehi hauirtu di dio:8i la fua grafia: ob* 
fcrua Iruàgcliorrt la legge di chritto.-laq 
le a ehi haìa legge della cbarita:8ipho 
chnlìo ha fcripto la (uà legge nel core tf 
gli huóiret li buoni huomini fono ebbri 
di chriftorlut nò faiuc in charta: ma nel 
core.El primo librordoue (impara tut* 
la legge diuin : e il nofho faluatore kfu 
eh ritto crucifixo: leggi qua in qtto libro 
Si ucdrairchece ogni cola. Srtuuuoia 
marerleggi nel libro del crucifixo : fe tu 
uuoi hfiilira c leggi qua nel libro del au 
cifixoife tu uuoi chanrar leggi nel libro 
del crucifixo : in qttolibro tu rrouerrrai 
tutte le uirtu. Leggi ancora nellibrodl 
li apottoli rleggi nel libro de pphrri: tu 
trouerrai in qln ogni cofa. Q uetti tono 
ebbri della nottra uita : qtti tono quelli: 
chedouerrebbonorileriparati: maque 
fti libri mi par che fieno andati in una al 
tra libreria: cioè i uita eterna.-qua no ce 
rrttati fe no libri del diauolo. Leggi pui 
nelle fronti delti huói : tu ui uedrai fenp 
to ebbri di luxuria :di auantiardi fuper 
bia:dincanti 8 i dogni male: chelba dQ 
che ad fare.-’bifogna al mio parcrerarde 
re quella libreria : idett leuare uia gli cap 
tiuhSirinouarla di libri buoni aìtnmé 
tinon faremo ben nefluno.Horlaflamf 
un poco ripofare. 

Hai tu mai uitto la nottra libreria in 
fancto marcho ^noi nhauiamo dua una 
piccola: Si una gràdc.-qTla piccola fichia 
ma la libreria greca:et ha ua finettra gra 
de :dalla quale fi uede fiefole : Si molto 
paefe:8i panni qlchc uolta .che qfla li t 
breria piccola mi figliti ebbri de fandi: 
chio tho odorqucllaltra libreria : chee 
piu obfcura figuri quello mòdo. A d cR 
propolìto hora quello * fta udire chi tei 
diro.-egbera un nofuo fratc:chcficbiai 


de uerbis amos prophete 
maua fiate and rea pefcatore:i!qualen5 
haucua molte lettenma haueua molta 
chanta:cottui predicàdo una uolta abo 
logna in un capitolo: foco molto bendi 
nottri frati: Si exponédo quel dedo del 
faluatore.Hocettprcccptu meum:utdi 
bgatisinuicc.laqlefcntentia noi hauia 
mo in una antiphona:che fi cantaride 
prioic:uoi càrateqfta antiphona tutto 
ai:eIquakcanto ha quelle prie note: fa 
fa miao ui dico che bifogna dire fa fa ti 
bifogna far lui:chi uuolc.chi altn fac## - 
eia. bxfpoie ancora quellalrra anripho 
nache dice. Venite ex ultemus dito: laq 
le nò dice ite: ma uenite.-che uuoi fignin 
care : che tu debba eiTer el prio a far bri: 
Sicóloexcmplo tuochiamarpoigli al 
tririnon intendo frate : tu douerrefti pa 
re i tendermi nuogbo dire in cfrcdo: che 
uoi tutto di fare legge: legge : Si nofene 
obfcrua nulla:3i queftoe : per che nóce 
chanta nelle uoflre legge : pefi fe uoi ha 
ueffi charita: faretti eprimi a obferuarle 
Si canterelli lantiphona fa fami: perche 
diceua bene quel frate acuiamo prela# 
to fa fa ti.Fa che tu fia el primo a obfer 
unric Si uedrai poi cheefubdm lobfer# 
uè ranno. Se a t udì charita nò bofogna 
ria tante legge per li tua fubditi : coli fe 
fuffi charita tra frati Si tra le mòache fi 
bifogneria tante legge . Se uoi capi di# 
cedi auottn fubditi amiamoci ifimc:ttia 
mo in charita. Non bifognaria altra leg 
ge:8i anderia ogni cofa bene: fe fi uiuef 
li in charita. Ma adedo che ognuno ha 
laflatola chanta:nó fattcndcfe nò a far 
legge : Si fon tante fcómunicationi che 
non fi pofonoquafi numerare, iofono 
andato cercando quate ragioni di fcoin 
m ùicatiói fono ielle io quali un libro, lo 
ti dico fa fa ti che bifogna tanto fenuet 
legge , J Qncflo tanto fcnucrc c pche tu 
uuoioprdTnreefubdin Si non uuoi ob 
feruale tu. Se tu guardi qttc legge eh fo 
no hoggi della chiefa no fono fc non p 
uccellare a bene ficn Siadanari ctroba: 
Si molte uoltc alcunile fanno p pater* 
chcbabbina 


Senno nfgefiimiafeefida* • _ CVIII 

che h abbino zelo della religione.Io no X dille’* Voi pche nò obferuate e coma 


tiacdo nulla. Perche fe tu hauefìì zelo 
deila religione chnftiana tu uiuercft be 
ne* Nelle cita ancora nò fi obferua fenò 
le legge da graueza Si da tirare danari* 
Quclte bifognache fieno fcnptedi cèto 
mani:et fono in grande obferuanna. In 
elfecto le legge fono tutte hoggi rete da 
danari.Fanno ancora legge cofioro cò* 
trarie alla chanta. Io ti dico che le n5 fi 
debbono obferuarepchqllocH Tuffi co 
tra la chiarita X atra la legge di dio n5 


dementi di dio. J EIqua!e dice honora el 
padre K la madre tua. Figlioli min io 
uorrri: cheuuoi haueifi piu riucrentia a 
padri a: madri uoftre : « che chiama/lì 
metter tale mio padrc:8£ n pierò mio pa 
dre eòe fi fa a firenza: maxic ne gli huói 
da bene. Vorrei cheuuoi metefli qfta ut 
fanza in firenza: &: che uoi rédcfli nue* 
rentia a uofiri padri : 8 C confide raffi che 
uuoi hauetc lettere del corpo da loro: fe 
cundario benché principalitcr da dio et 


fi dbba obedire per nriìun modo. Cofi uorreicheogniuoltacheuedcte ruotili 
faceuano li fcnbi X pharifei fanza cha t padri ui cauufii di capo X ichinafli ui:cc 


anche uuoi figliole qn in cafa uoftra paf 
fati dinazi alfe uoftre madre:ch uuoi gli 
faceffi un poco di riuerétia. Siche figlio 
li miri e bn portare ogni reuerétia al pa t 
dre X alla madre: X fe ui pco tettino ql t 
che uolta a torto: haucr pa tien tia : X u 9 
biditeloro in tutte qllecofe : chenó fon 
e’otra dio : ma fe la tua madre comàdaf 


rita limile legge bora Tacito qfto difeor* 
io uegnamo un poco alloeuangelio* 
fT A ccefferunt ad icfum feribe X pharl 
fn* Andoronoadiefulifcribi&Iphari 
fri dice la chiofa a che qfii crào e piu cap 
tiul come quelli cne erano li priapali al 
mal fare: 8dcheftauano nella cita prind 

pale.-doem hierufalé X eli erano 1 mag 

gior dignità : X pho erano in maggior fi a te figliola che tu ti lifriattunó la ube 
iniqta delti altri. Cofi dice la chiofa : X dire in qllo. Cofi tu figliolo non ubidir 
dittono al faluatore li tuoi difeepob nò tuo padre che ti comandattì cofa eh fuf 
obferuano ecomand amenti dell! antiq fi otra dio:et digli padreuo ti rmfitio in 
pche n5 fi buon le mani qn mangiano* quetto : pche in quello io ho unaltro pa 
Guarda chegran peccato era qfto.-'K fe are:che e maggiore di tc:doe dioet fe ti 
bene io andaflj a màgiare el pane fenza battetti per quello habbi parientia. che 
lauarmi le mani che gran peccatoepho dio ti renderà una corona. Q ueflrifcri# 

a udio Cofi fono hoggi li nollri facer# bi X pharifei requali chrilto reprendi Ila 
otri che attendono a certe coftumatrae mani nello euangclio : nò obfrruauano 
di Tuora: X tégono le mane (otto lo Ica el precepto della reuerétia patema : pcK 
pulareai poiccomàdaméti n curào.Io infegnauanoalli figlioli che offerittòno 
nò dicogiacfì no fi debba hauereogni al tempio la roba: X a qflocófortattino 
modeftiadi fuora:etcoftumateza.Ma- li padri: 3t lemadre:&l le padri loro dice 


dicobn che n fi debba hauer tato cura 
a qfto che eprecepti della legge fi lafrio 
da parte. Cofi uoi fccolari cheifegnate 
a uoftri figlioli certe coftfiateze di fuo* 
ra eòe fon fare inchinili in qual modo 
habbino a fare X de comanaamenri di 
dio no neinfegnatclor nulla. Il faluato 
re qn intcfele polede pharifei no rifpo* 


uano ole madre noi nóhauiàodaraan 
giarcili rifpondcuano hauiatepatiéria: 

a llo prefentc e facfto a dio: clquale dxit 
orerà . Sappi figliolo che nò folo tu fe 
obligato alla obediétia del padre X ma 
dre inaili ichini:ma ad fQbuenirgli dita 
tua fatica: 8£ alimctarli eòe hano nllcua 
to te cò la loro fatica. A qfto mó li pha> 


fe loro la caufa pche non fi ìauauano le fri toglieuano el pàe di mano alli lor pa 
manerpche non nigritauào nfpofta :ma dri X madri. Cofi fano hoggi e noftn fa 
perche fcrrum ferrò acmtur; riipofe loro credoti eli dicào a padri X alle m ad ri laf 

Pre,Q.*dc,F*H. o ini 


Feria. Wf.pon.ffl.do.xI.dcuerWftmojpfopftcfe 
fate qualche cofa allanodrachirfa :o al dii adulreni:bianèmie:maculano lini* 
nodro conuento p far una captila, lo ul A ndrano adunche e pharifd; K tiepidi 
dico che uuoi fate male:pche1a roba pri in pditioneifmtédo quello axnos nenie 
opalmente c fatta per li fecolari:bencne neinanzi:8£dice quello: ma inoltro ci 
e faccrdori nh abio hauere ellor bifogno fignore Rate a udire, 
faria troppo lungo difcorfo a racontare Hec odcdit mihi dni deus:io fon (la 

tutti e modi ne quali colloro rubano ,le tounpezoinfuleuàgeliopmonltrarui 


pouerc madre uedouelle arrecano loro 
certe coronelle: se igannonle. Tu anco ) 
ra donna non fai bene a dar uia la roba 
dd tuo marito eh' n fai lei uuole. G uar# 
datcui adunche dico dalle mani di frati 
& monache:^ preti: doparlo Tempre et 


che beche facciate di molte legge tami 
ii fi può uiuer bene fanza la legge della 
chanta:8C qda legge uauifoche uoi fa# 
rete Tempre peggio. Horfu il lignote ha 
parlato inqlloruangelio: amoscheera 
il feruo daua a udire el fignof :Cc quid© 
captiui)nondicodichie buonopchee uide che erano tanti e captiui:difTe:eocO 
buoni no fànnoqflo.-maenecerti eh ua chel fignof ma moftratoitre uilìói.Que 
no troppo rapinando. Soggiunte adun Ite uifioni di amo* fumo imaginane, lo \ 
che!fignof:8£ dicehypocntiegliefcrip uho detto altre uolte che] prophetaha ) 
to di uoi in efaia»Hic populus labiis me un certo lfie fopranaturalc mediante el 
honoratcorautemeorumlòge ellame quale uedecofi certo qllo che da dio co 
Voihonratc dio con le parole: ma duo me tu uedip quello lume dd Tole h colo 

ri:8£fcl te pollo qui inanzi un pino bii 


Uro core Ila nelle luxurie nelle pompe:et 
nelle cerimòie.uoi ui datela :8 C tuttodì 
canra:cnr,rn:3t ìlcoruodro (land ruba 
re le uedoue: SL pupilli : ad quede parole 
ddfaluatoreliphariTd li (cadali zorno 
nó hai tu udito:che codoro fi fcàdaliza 


co:8£ tu lo urgga che eglie biaco.Se tut 
toil mondo ti uoleflì pfuadereel córra 
rio tu non Iocredemlh.Cofi el jprophe 
ta uede tanto certo ql che li modra dio 
perIfiecheha:chefetutto il modo uéif 


no: a: dicano qdo frate lieua uia tutte le fi a dirgli contro nò li potrebe pfuadere 
cole delle nodre chiefe fcidalizatiui pu el cótrario. A Icuna uolta dio glinfònde 
rea uollro modo:ch qllo e fcandalo paf la cognitióe delle cofe nello ite! lodo lo# 
fiuo. a: tornerà Topra di uoi pchel figno Ioalcfia uolta nella imaginatióeirt alcu 
(edice.Omnisplitatio qua non piata; na uolta p qualche fegno esteriore :cóe 


uit pater meus e radicabif . Lavategli p 
far che le radiò loro non fon ben pianta 
te ferino tutti fuelri:&: il cieco li guida: 
8 C come ciechi andrano tutti alla buca 
dello ifèrnojli diauoli li afpettào turi co 
gran feda: a: hino fatto una gri buca: 
fan pietro domido al faluatore: Si dif# 
fegli dichiaraci qda parabola* Era alho 
ragroflolioTan Pietro cofi fono alcuni 
hoggi tanti groflòlani che hanno udite 
tante prediche:etnó gliétra nel caponi# 
ente del benuiuere. Rifpofe adunche! 
faluatore a pietro.Nó quod intrat in os 
coinquinat hominem. Quello che fi mi 
stanò macula lanfa:ma quelchefrie di 
boa cónte fono male cogitatici bornia 


fola mano cheucdebalthaflar redi ba 
b ilòta: K le lettere fcripte nel muro.-leqle 
uide poi daniel. Alcfia uolta langelop# 
la al r pheta chiaramente anello eh efio 
uole fi facà.Hor quella uinone di amo* 
quiftitmaginaria:ma ella uide chiara# 
méte: &: crac certiffimo onde dille. Hec 
odendit mihi dir* deucecce Iocude.i.ec 
co cheioho ueduto uno che faceua e 
grylli: & pone qui el plurale: pel fmgula 
re:ided locudc p locudarfi. E mi pare ua 
uedereunocH formaua grylli: o firenza 
fe io ti dicedèdo ho uido uno che faceua 
grylli tu direfti:opazo frate. Che dirai 
tu ad fiche di amos che haueua Io fpó fa 
cto:8C dice; che uide uno che formaua. 

grylli 


*■: 5etmo uf geflmus fecfldus ' CIX 

frylIl.Qucftauifloofftia! tempo di pri la del muratore. Nótrfmarauigliatedi 
maut raueduta da amos:o uero al prò quelle figure: K uiiioni di amos spcrche 
pheca era cofireprefentatoeltépodi p# egli era pattohK benché difopra elli fui 
mauera:8£ pho dice qui el certo. In pri fu illato un poco dello itile paltorale ho 
apio gerrainitium ferotini imbns:S£ue ra ui ritorna el fignoreche e fempliriffi# 
deuacheqftecauallete ofumauanotut rao;fi diletta di qttafimptirita. Ditte d 
- talherba:3tàdauàodiqua:8£dila : 8£ fignoreaduncheqduidesamos'cheue 

dafefìa mangia: mangia Ialnra lettera di ditu amos. J & lui nfpofe.T rullam cemé 
ce.Brucus:Knon locufta:ma tanto fa. tariiiuegoloinftrumento del muratore 
Confumorno adunche quelli bruchilo nelle mani tue. BJfpofealhoraelfignof 
uero loculle ogni cofa inuno alle radice* ecce ponam trulla? in medio populi :o a 
Etecceferotinus polltófionem gregis: mos differì fignoreieccoche ioponero 
K fecódo laltra lettera dice. Regis & ta la meflola in mezo del populo : & nò la 
to fa:uuol dire in effetto:era el tépoche uoglio piu torre:fappi:che io nò uoglio 
I herbe erano folate: & fecódo alcffi li re piu intonicare allo muro de ifraehfappi 
faceuano rodare li grani p li caualli : Si che io guaftero li crcelfi delti idoli loro: 
fecondo alcuni altri li faceuono magia? et diihabiterànofi li luoghi (atti: 8£ li Io 
alle pecore: K pho dicechelherbe erano ro facnfidi. K neffùo facrifichera j«u do 
tofate.Videaduncheamosconfumata uecredeuono facrificare: & leueromi fo 
laherbadella terra:3Citefe che qttouo pralacafadihieroboamnd coltello: ad 
leuadirelacòfumatione del populo di guatteroll 3 :&màdero!aj?terra.Quefte 
ifrael:3d di iuda:3d uoltofiì al fignof :3C Furono le treuifióhche uide amos:nora 
pregàdolo dille. Domle qs lufatabitia ueggiào la cagióe:pcti idio gilè móilro. 
cobr’quia paruulus eli fignore deh non La caufa principale: perche dio mon 

fare habi mifericordia di noi perche noi flró quelli uiiìòi ad amos fi fu pche egli 
fiamo pochi. Et dns mifertus e(l:ad non taceffi oratione p el populo : doue doue 
critdixitdominus:rioediffeel fignore: te notare :che dioe imobile:8d nò fi mu 

8 ueflo:chetu hai ueduto no fara : non ta mai rgodeus non mutorjprimapche 
auer paura .-che io non li cófumero tut e eterno: & nò ha prindpio ne fine: reco# 
* tì.Etecceuocabatiudirifiadigncjdns do e {mutabile qua to allo itelletto fuo: 
deus:8d deuorabit abyflu? multi! :qfta elqlenó muta mai fententia ;of polito 
fu la feconda uifione:cheuide amos che tu dirai e fi muta pure: perche uerbi gra 
li pareuauedereuéire un fuoco che arde dio uede:cRtufeadefloinqilopgamo 
ua i fino allaqua:8d in fino allo abyffo: & poi quando tu farai fcefa qua giu no 
8d Intefe ancora che qflo uolcua fignifi# cognofeera piu:che tu ut feia: adunche! 
carela cófumatione del populo:Sd unal dtofimuta.lotirifpódo:diocognoeab 
tra uoltauoltandoli al fignore pregolo etemochcin qdotempolo hnueuoafa 
dicendo. Domine quiefceoblecro qsfu lirein qflo pgamo.K poi feendeme : &£ 
fcitabitiacob:qapuulusefl:fignordeh n fi mutaudio per que(lo:pch' fempreco 
non piu:habi mifericordia di noi chifu gnobead unomedetìmo modo quello 
friteraiacob:fetufpegninoichefiàopo tcmpoimaiofon qlloche mimutoqua 
chi.Rjfpofeel fignore .-neanche qftofa dofalgoquaffu:K poidifccndo.Tudi 
ra:dipoi uidi amos una tertia uiiiòe.Et rai ancora quando dio delibero creare el 
ecce d i5s flans fuper murfi litum: K i ma mondo haueua alhora qila deliberano 
nu c P trulla cemétariirpareua ueder da nenello intellettorlaqle nò hai poi in qù 
amos che el fignore flaua fopra el muro Ilo tépo poi che ha acato. Io rifpondo 
intomcato;& haueua in mano la metto clmcdefimoiche difopraichc femp ittio 
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ab eterno delibero creare el mòdo nel té 
po eli lo creo: 8C nò lo creare i altro tepo 
Si perho di qflo non fi e mutato.Etcofi 
mdc ogni altra cola : 8£ le cofe fono qlle 
chefi mutano:8£nóIui:aduncheidio e 
imobileiK immutabile:^ fappi «he lui 
e la prima caula:aoe cagióe di tutte li al 
ttecau(e:et benché lui facci ogni cola ta 
menuuol qualche uolta che le creature 
fieno còcaufa con luucccoel ciclo li uol* 
ge:Kfenófiuolgcfli:fi corrfipena qua 
giu ogni cofa:9f béche idio lia prima ca 
di tutte le cole che quagiu.fi generano 
tri el deio e còcaufa iliemecon lui: pche 
coli uuole idio pordie fuo.Cofi li nuo* 
mini buóiquagiu nel mondo fono per 
pregare idio:8C tirare otinuaméte qua* 
giu al mondo la ifluentiadel deio :0C fe 
nò follino li huomini buoi guai alli cap 
dui.òenó fufiì flato epricghi di amo* 
guaia!horaaquellopopolo:fe nófufli 
no e prieghi de buoni: guai alla italiane 
non fuffino flate le orarmi :firen za guai 
ate.Iouidicocheuuoi nonfarefli uiui 
adeilo.-nelrcafe uoflrcfarianoin piede: 
fe non fufii flate le orationi de buoni:K 
gtufli :ficchc benché dio fiacà dato* 

re di tutti c benefiautn uuole eflere pre 
gato:Kchelibuói:&!: li iuflinefienocò 
caufainfiemccòlui. Etpho per quella 
cagionc:ideft pche li .ppncti lonocagio 
nc di commoucre la orationc del popo# 
lo: Sidelufti :& fonocaufa diexatare 
quefti mezi p equali idio uuole fare mi 
fericordia al popolo :pho idio monflro 

a uefleuifióiad amos: per commoucrlo 
Ila oratione. 

[dio mó Aro adunche ad amos la de 
ftrùtftióe di tutto el popolo di ifrael : K 
diiuda:pcheqlli grylligli móflrauano: 
8c figmficauano li prindpi: 8£ li exerdti 
che haueuàoad uenire alla dcftrucfhóe 
di qlh luoghi:comefu il re frnacanb 
li a(Iyrii:3d theglat phalafar. Quefta ui 
fióe adunche dice che funeltépodipna 
uera :doe nel tempo qn coloro fi dauào 
piu piacere : & che manco afpccflauano 


.de nerbi* ano# propftete 
tnbulatióe:cóeinteruc ne ancora altetfl 

E u di diluuiomel quale ogmfio fidaua 
ono tempo:ognuno faceua nozc.El 
bruco figmficaua nabuedonofor : elqk 
uenne:& cófumo tutta la iudea:donde 
li mòflraua idio p quefta uifione che co 
mccl bruco màgia:&: diuora ogni cofa 
cofimabuedonofor porto uia ogni cofa 
in captiui ta. Ma pche quelle uifioni era 
no prophetie coditi onate: pchc béche li 
peccati di quelli populi mcritallcno tue 
ti qlh flagelli tamen ucdeua amos che le 
orationi poteuano piacere idio : 8£ pbo 
fi uoltoal lìgnore : & pregollo dicendo 
deh fignore non fare: non uolcrc Ipegne 
re tutto quello popolo habi mifericor# 
dia di noi deh fignore chi fufateria poi 
iacob.-’come fi potria fare cheel tuo fi* 
gitolo nafeeffi di quello fangue. J cl ale 
tu hai promdlocnehaanafcerediqflo 
popolo. Horfu dille el fignore io foned 
tento :io nò liamazero tutti : ma confa 
mero quelle diece tribù : 8 C nò qudaltre 
due. Videuenif di poi amos el fuoco cn 
accrndeua tutto ifrad :8£ infino alloa# 
bylTondcft la tribulariòe di molti popo 
li:K miflcfi alla oratione : OC fulli nlpo# 
fio da el fignore:c5e dilopra. Io fono có 
tentotionon li columcro tutti :6C final 
mente li moftro una cofa per la quale lui 
non fece oratione :comcp le altre:8£ui# 
de amos el fignore: (come difopra e de# 
Clo)che ftauafopra el muro.El muro in 
tòicaro:fignificaua le cerimóie di ifradt 
la trulla figmtìca lo adiutorio del figno 
re la quale lui gjtto nel mezo del popo 
]o:el che fignificaua che nonji uoleua 
piu adiutare;ma dille el fignor ad amo! 
poi che tu me hai pregato : io fon con*# 
tento ad cxaudirtùma io farocofi : che 
conferucroli buoni:8£ amazero tutti li 
captiui. Lcuero uia glidoli che quefti 
populi adorano gittcrogh per ttrras 
pericolerò li gran maefln : manderò per 
terra el re hirroboam:8£ rottine an# 
dranno a cafa del dianolo i8£ quello e 
d lignificato della uifione:che dio moa 

Aro 
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Aro ad amo* : chehaueua ad uerificarfi re la chiefamea firenza:nealtrouefenS 


fatta li giudei. 

fi A Icuna uolta idio mondra le tributa 
rioni grandi alli propheti per exatareli 
huommi alia orone. Ma fono ale uolte 
òde tnbulatiói còdirionntrrqa futi cau 
nsfecundis. Firenza io riho detto piu 
uolte che tu ringrari! idio dicati benefi 
di quanti ha dati: et chcfe tu non farai 
grata d bnficu tu harai delle tributario 
ni. Fiorériniuoi fiate troppo igrati uoi 
no haueti ncognoiduto da dio la libera 
ricerche lui ui ha dato: OC che ui ha mei 
fo in qfla Iibcrtaiet che dio ui ha dato el 
cóligliogeneralernelqle dado uuoi non 
fiate fubditi di perfona:ma ognuno e fi 
gnor. Io ui dicco che uoi fiate troppo in 
grati el lìgnore fi duole della uoftra igra 
titudine fe uoi nò farctì grati d beneheii 
et nò gli ricognofcereteaa dio: io ui dico 
cheuoihauece a capitare male ad ogni 
modo:8t fe uoi noi uorrete creder: uuoi 
lo,puerrte:chefapeccche io nò ui hode 
ctocofa: che no fiauenuta infino a qui 
al tempo fuo:cofi ui dico qda:ch fe uuoi 
faretemgrarituuoi capiterete male. La 
natura no apperifee cimale per fe : map 
acddens:uerbi gratta el fuoco rchearde 
qfto legno: n fa p uoler guadare el legno 
ma p uoleruiitrodurreTa forma fua : 8 C 
farlo fimilc ad fe: ma pche nò può farlo 
fìrailead fe:8£ chediuèri fuoco fan za la 
.f.orruptiòedel legno : perhocl fuoconó 
per fe:ma peraccidès apperifee la corrup 
rione del legno. C)uia non datur genera 
rio finecorruptióc.Cofi leorariom delli 
ludi tic buoni h uomini nò uorriano:che 
e ueniffi la nnna della italia : per le : ma 
uomào : cH e fi uiueffi bene:etIo honofr 
di dio fude in terra:ma percR quedo ho 
nore di dio in terra : et qdo buon uiucre 
nò può uéircfanzala dcdrudhóedccap 
riui.nòuolcdolorocòucrnrfi: pho biio 
gna:che le oratiòf de iudi uoglino la rui 
na dccaptiui nò per fe:ma p accidés.-pcr 
cheluno non può dare fanza laltro : e 
tic non credere: che fi polla mai a conaa 


uien prima una gran mortalità: 8 C fe no 
rauor di molta getercome io ri dilli hiet 
mattina: et che feuada cridando perle 
drade:et dicendo: chi ha morti : gli por 
ri fuora.eccegli nedfi morto . Hor lafcia 
mi ripofare;»: leguireremo amos. 
c Hecodendit mihidominusdcuj: et 
ecce fìdtorlocudein principio germinai» 
tìum ferotiniibris:8i ecceferotinuspod 
tonfionem gregis: ad fatflumcdcum có 
fumadet commedere herbam terre: dici 
guiamos:chequedafua prima uifione 
fu al tépo della primaucra . Quedo (igni 
fica a noi al tempo:che la ciucia cornine 
do ad acquidarc regno temporale : che 
fu al tempo di fan iiluedro : X la prima, 
uera: perche e uno tempo : che uicne paf 
latoeIuemo:phofignificail temporche 
la chiefa fu dotatasche era paflàto alho 
ra duerno delle tribulatiom etili apodo 
Ii:& de martyri:8C perho uene poi la prx 
mauera.-che fu la roba datta alla chiefa 
tiC comindoad eflef gradai alhora uè 
nono e grylli.-ilche lignifica la fupcrbia: 
tic Iauanria:pchc il gryllofalta in fu : et 
poi cade ingiù . Commdorono alhora 
li h uomini della chiefa ad edere tirati in 
fu dalla fupbfa: 8 C ingiù dilla auaritia: 
alle cofc terrene: 8£ pureuoleuano (alta 
reinfmdoeuoleuanopurparere diadi# 
migliariì ad quelli fan<di paiTari: lai# 

tauanopure in fu:ma la roba:8£ lauari# 
ria gli ririraua a terra : tic quedo giuoco 
era come ad fare la bertuccia : che ben# 
cheuno fi metta Ihabito.a: facciali fra# 
te di fandto domcnico di fanrto francef 
co;8C non obferui quehche uuoi tale ha 
bito:non fintende edere di cyielloordi# 
ne:perchelabcrtucaa(benche qualche 
uolta firn da copanni da huomoi none 
pho huò:ma bertuccia : coli tu ri fepho 
frate : ne prelato : quando fotto quello 
habito nella fuperbia :X lauanna . che 
ri tiri ingiù . Podono grandemente 
nclli huomini : quedi dui ùim : 8c ma; # ' 
xime nelle perfonc ccdeliadiche: per,# 
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die quando ellentra loro adoflo quella minus deus : ecce uocabae iudicfum ad 
fuperbiaioauantia: la palla infino alle ignem dominus de?:etdcuoiabatabyf 
medulle. Quella caua lieta adunche : et lum multami K comcditlimul parte.!, 
quello gryllo nel tempo di quella prima ecco il f uoco di diuoraua labyfioict ma 


ueraidoe quella fupbiaiet auantia ; nel 
tempo ch^a chiefa comincio hauac ro 
baicauouia tutto elucrde della chiefa: 
aoe quella ardenuaiet uindita della fé* 
de. Dipoi uenne il bruco: che c uno ama 
leich tutta uia raàgia:8C empiefi:qurilo 
lignifica la gola:et la luxuriaicfi e dipoi 
ucnuta nella chiefa : OC tutto di papa : pa 
paia: nò fanno Tenone empierli el uétre 
8 : màgiare.-»: luxunarc. Quella ha con 
fumato ìnlino alle radice: a. pache li ca 


gióeuna parte. Quello lignifica : eh dio 
cauaa (come t ho detto altte uoltc) po 
poli de luoghi loroiet uenànoametcae 
el fuoco in Italia : fuoco dico di gnerra: 
fuoco di cardila: fuoco di prillici» Que 
(le colc.et qlli iuoci faranno nella Italia: 
& toccherànoacaptiui:&. parte ne toc# 
chera ancora a qllnch fon dalla parte di 
dio:8C qfli fono alcuni debili: che nò po 
tneno rcfillae a tante: et grandi tabula 
noni quàte (arano. Alcuni altri ancora: 


pi fon quellnchc dano exemplo agli mfe che fi lafaono agyrare dalli capnui dio: 
nori:perho tutti glialtn hao feguttato i U torta uia p amor di picolo :ch li porto 
quella feonrettione pa lo exemplo de ca no:ficcheuuoi buoni iiuilafqate agj>y 


pi. Guarda che gran peccato e quello et 

r elati: & de capi della chiefa : che tutti 
peccati del mondo tono imputati allo 
ro:pche fe capi fuflino buoni: tutti c po 
poli farebono buoi : et fe tuta e chrifòii 
tuffino buoi ili cóuertirénoe turchi: fed 
Acriliche li capi nò fono buoni: adunch 
nelli altri chrmianfine turchi poflono cf 
fae buoni. Et perho diaamo:che li capi 
fono cagione di tutti li pcccandcl mon 
do:li iulli uegono tato male : 6C tati pec 
tati :che fi fanno:rt piagonoiet gridono 
Domine deus propinus etto obfccro.-qs 
fufdtabit ìacob.-’qa paruulus eli : figno 
rehabbi mifaicordiaefon pochi mlli: 
pochi (empiici: e peccati multiplicono: 
le tu laici la tua chiefa a qflo modo:la fi 


rare dalli capriui :che dio ut toma dmfu 
la terra:Ii tulli pregio dio: et dicono:nó 
piu:deh fignor no piu. Quiefce obfecro 
qsiufatabitiacob/ga paruulus climi# 
ponde il fignore 8 C dice. 5ed SC ìlhid nó 
erit:io n li amazero tutti: uot farae exa 
udin.pch rimarino h buócuidde amo* 
fa terna uifione:doeilmuro mtonicato 
doueaafu il fignorcionde ridice» Ette 
ce dominus Hans fupa murum Iitumjet 
in'manu rius trulla cementani:doc ecco 
che io uedo il fignor in fui muro: che ha 
ueua io mano una mrftolaiin che modo 
(ha ad far quello .-'dimmelo eghegiafa# 
tto:il muro fi fa di pietrc:et di catana in 
torneato. Quello muro fono li buoi del 
la da di fiteza : a: di tutti li altri luoghi 


guattcno predo: K le tu lafd la cofa ada quelli fono e buoni facadoti : Si rclrgio 
K cofano palla dica amiche nó faa piu religiofe:8£ li buoni dtadini: 6C. a# 

fede. Mifcrtus que rii dominus fuphoc tadinc:SC huomim:&: donne: et fanoni 
il fignor hcbemifencordia di q(to:8£rif li tutti ferrati: 8d uniti ifiemecome fono 
ponde.Non en t non hauiatc paura.-che le pietrenel muro:coQa calana: iddi col 
quello non (ara: pache iofaro multipli uinculodellacharira.il fignor (lafopra 
are e buoni, et palio ti diflt hiermattia al muro:idril (opra di loroiSi dice : non 
che gliaaappicato quello fuoco in mol hauiatepaura.bcceego uobifeum fum 
riluoghuaCchcfifcoprirael tempo fuo. ecco chio fono cóepfouoiul fignore : efi 
La feconda uifione di amos fic : che e ui fiede (opra ri muro:e idio padre: la mie 
deci fuocoicheardcua infino alle acque chenenlatrullaidoclamrilola.eil uer# 
Onde diceil tato* HecoBcditnuhi do boiche 
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b«fhedeoMedal padreria meftoIa:cfi popuh mri ifraehnon adiiciam ultra fu 
«éna mano:e la hmnàitadi chrifto: co per mdicer:ecco chlo buttero g>u la 
riunta colla mano.i.coluerbo eterno, landeft.ofarochela miahumamta no 
Ouefta equella meftola:che ha intoni# gli aiuterà piu :iononlaprefentero piu 
Sfa qurflo mum.i.che ha unito: K fra al padre mio per loro:K no uogbo zchc 
to tutti li buoni in charita infieme per la tu mi prieghi piu.no piager piu:chiono 
fua tanca charita.Confidcrate due cofe pollo piu adiutare quelli capimi . Otta 
di qilahumaita di chnlto: prunaia cha toioromau^prenu^qi^mart 
rita gradiflimaicR ha dimollrato ad uo nichel fignore ha buttatagiu la nulla 
•ere cimentar huomo:confiderate:che a lhumamta di chnfto piu non n adiuta: 
mor grandecgli ha demolirò alla nani tu felpacciata itala r cglie rotta la bar# 
ra h a anasad uoler far Ihuomo fuo frate cha:tu non ti puoi faluare.Et demolirti 
morir p lui: & nò dubitate; chefel tur excelfa idoli : etera deftructo a qOa 
la diuimta haucfli potuto patire: (arre# uolta lattare di cerer « di baccho.roma 

bevuto apatiredio:pricòpcrarelhuo tu farai defolata. Et fancnficationesif# 

mo:ma perche la diuinita non può pan rael defolabuntur.tepidi e non ui gioue 
rerperhoafTumpfe la natura bfiana : « ra le uollre cerimonie : « non tri gioue# 
feccfi huomo p patire per noi.La fecóda ra piu nulla. Et conlufgam fuper moda 
cofa che douete poi còfiderare:c lbumi# hieroboam in gladio:io buttero per ter 
lita di chriftorilqualceflcndo fhefio huo ralecafedelrchieroboamdiceil figno# 
mointato fi hfiiIio:quod fuit faciuso# re :hieroboam r interpretato dfuiiio pq 
bediès ufen ad morté:mortc autero era# puli: che lignifica diluitone de popoli. 
ds.Habi ftmprc dinàzi a gli ochti que# Quel» fono gli gra maefiri : chediuido 
Ra bollita di chriflo:q(la e quella :cfi ha no la Italia: et» popolrio principilo capi 
murato quefto muro:qita e la miglior (dice il fignore afpccflatc: afpeCtate uoi 
cofa:che tu polla hauer dinanzi al cof. che fete ca dlla diuifióc-.che a qfta uolta 
mtirA r nnrilrt'fhf rnllrnrnni io Ili Pitterò Pili P tCTW Colle 1p3QC;«iipC 
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Hor qfio muro e quello:che colle oroni 
fuefubfienta: che non fieno pericolati li 
captali fopra la terrailcoranoni di qfto 
muro:doe del» buoni ritardàoel flagel 
lo di dio. Quefio muro fcacnauiala pe 
flilétiarchc ri io dire firenza : che fe non 
fallino fiate Iorarioni d buoni: faria ho 
ra qui lapeftilentiagrandciin fu quefio 
muro fta el fignoreibó dice. Quid tu ui# 
des amos.'che uedi tu amosulqle rifpuo 
fc.Trallam cementammo uedo fignore 
la tuahumanitarche ftmpree acccfadi 
Danzi al padre per noi:tu li mofiri el fan 
guetuo:tu liprefentt la tua paffióe: che 
tu patri» per noi.llfignorenlponde.-nò 
ueditu quel muro:quàdo e pnegha che 
Ihonore di dio fia terragno ueditu que# 
(U captiui: cheogni di diuentào peggio 
ti:io no tanto pregato per loro: « rame 
e nò fi uoglion cóucitire:io non preghe 
to piu. Ecce ego poni trullam in medio 


io ui gittero giu p terra colle fpade:afpe 
rtate chio ui tenderò predo la rete: et ca 
piterete nelle mani mie:cccho chio uen# 
go dice il fignore. V oi buoni non hauia 
te paura:chio fon con uoi : & benché io 
io habbi gittato giu la trulla rio non mi 
fono perho partito dal murorio aiuterò 
uoi buoni ad ogni modo:perche haueti 
adeflerefementedi qudli:chehano ad 
uenire. Allegrateui adunche uoi buoni 
non bauiate paura della tribularione 
a laude: «gloria del noftro fignore dio 
omnipotete: qui uiuit ctregnat i fccula 
feculorum. Amen» . 
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<£EI giouedt doppo la tcrzia do catodici fapnfli q la tonfete Anodo Ac 

mcnica di quaefìma» tu uedeffi cl deio q di fotto:fe tu pigliai 

fi un pejo di terra in mio:et portafili giu 
Et mifit amafias facerdos bethel ad la ti pdaria : portala anchora piu giu 

lj — . .t — u «Iati aggraualempre.-perifino che tu 

non fealccnno.Laflala andare:ellandf 
ra Tempre infino che la truoua el centro 
« elicila fia concentrica al punto: « me 
20 del módo:K alhora non anderapiu 
qua ne piu Ia:nepiu giu:o in fu, Coli di 
cono lai 


hieroboam regem ìfracldicen* 
rcbcllauit con tra tc:amos: 
«c.cap.vii. 

Arra quella mattialo 
euangelifta fanluca:di 
iu 



philofophi: bc prouonlo có mol 

ani: pache ogni cola legicri ua in 

fu ucrfo il aelo:« ogni cofa graue ua in 
;iu ucrfo cl ccnno:« fe quella terra pat 


Iccfhlfimi in chnfto iefu 
che eflendo ufato il fai te ragioni 
uatore della fynagoga 

entro i cafa di lìmo pie . -, r — 

tro:doucaa la madre faffe quel punto di centro: anderiaadd 

— dellafuamoclie:cfiba cheinfuuafoilacIo:comecofalegiaet 

urua era lebbre : el faluarof efledo pga ma la tara e graue: ergo non la può pai 
to da q 1 li :che aao qui cK la (àaffi :coma far quel punto: Te no uiolentara : coli la 
donila febbrc:cfi fipartiflhetcofi fubito tara del cor nro.-non G quieta mai : infi 
reffo faoata:« reftado il fai uatore quiui i* ° ll,nc ’ 3 crniro firn; il nna 

K ‘*a fera : la gente ui códufle molti in 

:fopradcTliquah ponendo il fai*# za.-dapoiche — 
uatorelamano tutti li fanaua: «dalcu ognuno:che c andato allui: flati eh egli 
ni di quelli ufauono demonii:che dice# ha tocco quello cruafixo: cl fe fermato* 
uono:K gridauono:tu fc figtiuol di dio &L ha lafaato ogni altra cofc:K non ha 
ma il faluatore plincrepaua:et non li la# defidaato piu nulla* Q ucuo adunche 
faaua parlare . Partite di poi la matti# eil centro della terra del cor noflro; qua 
na:« andò in uno luogo defato : ben# fio e il fine nollio: pache trottando quel 
che coloro n5 uoleuano: che fi partifiìj loui fi quieta: come fa la terra nd coro 
«molti infami andornoa trouarloin Amormeu*pondu*mcum dicefancto 

d. Quello e il 
quale haufa# 



quel Iuogo:et furono fenati.Queflo e il auguflino: hora ilo euange io hodiano 
ftcro euangclio : fopra delquale hauia # dice.chechnfto fi parti dalla fynagoga 
roo bneuemente a parlare:dipoi enne# « andò in cafa di pieno : fono la fuocc# 
. - r * — rafua. La fynagoga qto alla allegoria 

lignifica fccódo la txpofihone antiqua 
quella parte de giudei : che non fi uolfe 
maioucrtif:« perhochriflo fi parti dal 
loro. La fuocaa di pietro:chefu fanata 


remo nel noflro propheta 
fTòurgens atiefus dcfynagogauntra 
uttin domfi fimòw: tutte le cole natura 
Ii:Ieqli fono fuora del luogo pprioquà 

to polTono cacao : « uonriéo andare al , - — -- .. . 

luocho pprioiK fe non fonoimpediteii fu quella parte:che fi ccuad:K crcdet# 
reflano mai:che truouano el luogo prò# te a chnflo : o uao lignifica qlh giuda* 
P rio:« il fine loro: Ktrouato che Ihan# chefi ouerrirarmo alla fine del mondo» 
no in quello fi pofono : & quiefeono, lacafa di pieno : doue ado chnflo figo! 
Vabigraria : piglia qua un pezodi ta ficaia chida : doue lui uenne poi ad ha 
rar «mettila fufoaltoda taggraua la bitare tra gentili. Ma uigmamo£fa# 
m ano- oche nó e a luogo ppno : lafdala rto noflro : la fynagoga a doi Ogni## 
•andOttoanefal tocca tori lì ferma : per «caliaprini.»: linci Jnlucfa, non no, 
che truoua chi la riuenc; ma poniamo g gliono canuertirii al ben mucrc. u^nio# 
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cera di pietro Hènna lignifica quelli:chc no alhora moltùdeh fignore non ti par 
ancora fi conuertiranno:« Tarano buoi tire della iralia:« pregerannolo:chc nò 
ma hanocofloro addio una grà fèbbre fi parta: come faceuonoqucfn deliaca* 
La febbre fecondo quelli medici e coli fa di pletroiche n5 uoleuano:chel fi par 
dilfinita:febris è calor extraneus accen * tiflì.Etdetinebantillumne difeederet 
fu j arca cor la febbre eun caldo extràeo ab eis.Ma lui pur fi parri.-quando fu fa 
intorno al core . elquale genera gran le* dìi la manna: Si rifpondera alhora il fi 
te. Hanno adunche coftoro un caldo di gnore :emi bifogna andare nelle altre d 
deriderli delle cofe del mòdo Kpho ha ta.Ahisduitanbusoportctmecuange 
nounagrafetedeuitiiloro. La moglie lizare rrenum dei: uoi hauete hauto Ta 
di pietro lignifica li buoni : che pricgào parte uoftra ungrà tépo : cui debba ba 
per la fuocera inferma adeft per gli cap* ftarc:3£ andrafli la in quel deferto: aoe 
tìui:che fi cóuertano. Et iperauit fèbbri nella turchia:8£ doueferano fanati luti 
K dimifit illam:comandera chnfco alla fermi adeft conuertirannofi e turchi al* 
fèbbre:doeaIUuitu:cHtìpartino:uuo! la fedeli: qui fera tutro lo Ipirito. Que 
dirc.che con lo adiuto del faluatore fio fta e (allegoria del facro euagelio: bora 
uernranno. K leueranofida quelli defi* Degniamo al noftro propheta. 
derii . non haranno piu fete di peccar: Od (£ Voi direte : frate tu Ihai dichiarato 
quieterannofi in chrifto. Cura auté fol a tuo modo quello euAngelio : epare a 
ocddiflet:8^c.q nel fole e andato fotto: me:chcleracofi:uauedila expofinone 
g£ che e uenuta la noifte: lignifica el rem de dolomia fynagoga Si la fuocera di 
pò delle tribulanoniimolti ifermi tigni pietro le interpretano per elpopulohe* 
Beano mola peccatornche ueranno a cò orco: de quali al tempo di cimilo molti 
lèllarfi:9£ a conuertirfi : ferao quelte ua noncrcdecflono:8C alcuni Tene fatuo : SC 
rieifermita:aoe di Iuxurie:dauaritie:86 dipoi uenuta la matnna:doe la luce del 
altri uitificome che erano quefri infermi facro euangc!io:eI fignore fenando al <X 
che la fera erano andati a cnnfto per fa* ferto:doe alti gentili :aquali puene la fe 
narfi.Diceacorachealcuni demoiiufd dedichri(lo.Que(lacIacxpofitionean 
uano di quelli inférmi :SC diceuSo: tu es ticha de do<fton:cofi pare a me:che fera 
filius dei.quelti fono alcuni: chequan* ancora addIo:hor fu al ppheta.Et ama 
do uederanno ucrificarG le cofe: le con* fias faccrdos milit bethel ad hierobo* 
fefièrannoperforza:manonficonuerti am: prima che entriamo alla littera di 
ranno:fi cornei! diauoloconfefia le co* amos : io ti uogtio fare uno fonda* * 
fe di dio:ma non fi conucrte:cofi faran* mento : p«r monflrarti : che uol dire : 
no coftoro:chc alhora diranno squefta che quelli capti ui non credono la uen* 
cofa eller da dio : nò dimanco non lafce ta . Veritas eli adequano intellcrtus 
ranno euitii:dice ancora qui leuangeho ad rem:uel rei ad intellecflum: Inno : 8 C 
Fa<fla autem die egrefus ibat in delcrtfi laltro (la bene : cioè la uen ta e una adc# 
locumudcft come rafacfto clduel falua quationerouero quadrationedello in# 
tore fenando nel deferto: ilchefigni** telicelo alla cofa:o uero della cofa al** 
■* fica quàdo comincera el di : cioè quàdo lo mtelleiflo : cioè quando la cola ere*# 
cominccra a dilatarli per tuttolareno* duta.-a: lo intellcifto credente fono ti** 
uatione della chicfa:che già c comincia milt: Siconcordonli infieme. Tildi 
ta : SC che labrigata fara ben purgata uerbi gratia:qud fiate predica : 3ó in 
dallo fpirito fanclo: él faluatore fenan * quello tu di la uerita: perche il dire tuo: 
* draneldeferto.i.nellaturchia:cheede & il faredelfratcquadranoiniieme : àC 
fcrta:9C abbandonata dalla fede. Dirà in quello modo quello: che tu di fi 


Feria. Hii .pofMtf.do.xI.df uerfif* amo* propficte 
domanda uero'perchee adequato allo re fecondo quella medrilnia ragione :b 
intdlectotuo.Fattrinanzi:idiointen# condo laquale conuicne adio:8£cofìc 
deognieofa (qfto tu noi negherai) idio della uenta:pcrchedio cepfa uenta:ma 
conolcendo fe:conolce: etintende tutte niuno intelletto creato e epfaucnta:ma 
le cofc del mòdo: 8£ conobele ab eterno la uerita:che e nel no Aro intcllccto dcp« 
inanzi che nulla fufiQ:&' lafua eflentia: de dalla prima uenta: 3 C e una certa par 
& il luo intenda e e unamedelìma ccfa: tiapatiòe:9c limili tudmc di quella» Ver 
intanto che il (uo intelletto: Sdii fuo in # bigratia:unaginati:cheficnoquaucori 
tendere fono epfoidio: et ideo. Deus efl [pecchi: & uno fapreienti qui con la lac# 
ipfa ueritas: ilche non e in creatura alcu aa:appanra quella taccia in tutti quelli 
na: perche lintendcrc fuo e differente dal uenti [pecchi : 8£ parcrano urnti facce:8i 
loeflere. Pr et crea fappiiche quello no# tamen la ucra facaalcra una. Colila 
me fano conuiene a molte cole allo ani uenta in ogni intelletto doue elle: nafte 
male: al riho: alla medidna:tt alla onna dalla prima uenta:cioe da dio :ma a uo 
(con nuerentia parlando) tu di quello lere eh la faccia rifpléda bii nelb [pecchi 
animale ciano: quello abo e fano:qucf bifogna eh li foecchi beo mòdi: 6C netti: 
fla mediana: òL quella orina e fana : ma coli bifogna cnc lintelletto ha módo:3£ 
in uenta la fanlta non e le non ne gli ani ncttoauolcrc.-chegliémla uenta :&qn 
malunequalieuflaadcquatiòe dhomo to uno itellctto e piu mòdo tato meglio 
riidoe una concordante di fangue:cho in tède la uenta. Vedi li angelupchc fo 
lera: tlheuma: 6C melancholia : laquale no módiflimi dintcllecftoriono ca panili 
harmonia: et concordarla di homori li midcllauenta» Piglia uno huomoifel 
chiama fanita: quando còcordano ìnlìe noneben purgato dintellctto :non pi# 
me:8£pcrhoquadodifcordano:fichia glia benequelapnmaumtaipho li pria 
ma mfirmita. Ma il abo la mediana: et apiudico edam li buoni hano difficulta 
lorina: propriamente non 11 domanda# ad itéderela unita p piu ragloni.Pnma 
nofanc;pcrchc non hano in le quelli ho perche hanomolte dittracbói:& molte 
mori decti dalla concordanti: dequali faccéde.-che li obtencbrao li teliamo. Se 
uiene la fanita : ma il ribo li domàda fa aindo per le caufe cxtcriori : aoe per li 
no per una quahta:& uirtu : che ha con rainittn : che han dintorno : rquali non 
feruatiua ctlla fanita. La mediana li do fatdifcono dirli la uenta:pnch quel gra 
manda fana:pnche ha uirtu 8£ qualità doddprindpchaqueIlamactta:chcnó 
cauianua della fanita donna ancora qn lafcia li huomimhauerc ardire di dirgli 
do fi domàda lana:e perche ha fegni de lauerita.Horpenfa quàdoeprinapi fo 
monttrariui della fanita:ma dio ad Ielle nocaptmnche molto manco intendono 
re fono una medeiìma cola: perche lui fo la uenta:perchedionon manda loro fpi 
lo e qucllo:che e: ego fum qui fum didt raculo alcuno:chc li illumini ad intende 
dominus. La aeatura c tanto dittante re la uenta. Preterea nò uogliono e prin 
dallo eiTerc di dio:quanto cuna cefali# dpiàche.-chelifia detta la uenra.pcrho 
nita dalla infinita:ma eli dice una aea# tu ucdùcfi hano fempre adulatori intor 
turahauerleiIerepcrpartidparionc:per no:et fono cofipoucri della uenta: qui 
chedependedalpnmoefler:aoedaaio to un pouerello dd pane: QL fono gli piu 
Et perno come la fanita propriametc cò infetta huomini del mondo: benché a te 
uienc allo animale :5£ non conuienc fé# paiano fclkùperche la felidtacófifte nel 
condo quella medeiima ragione al abo lo intédrre la pritba uenta: ma loro fon 
& mediana:ct unna:cofilo dlcre,ppna difeotto da ogni unita piu che tutti li al 
mente cotmicneadio:8£ non alle aeatu tri huominnergo e fono cpiu inielid.Ec 

efaal 
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e faal cofa ad fngatutrli :X pfuaderli fia altrimenti amos non ui feria potuto fta 
falfita : pche eflendo loro di (cotto dalla re:ma cottoro:chedicon male uano fan 
uentariono molto creduli della fallita, pre dilatando lccofc alloro ppofito.Di 
Etquettoeqtotiuolcuodire a propoli ceua ancora cottui: amos dice in gladio 
to di qlta iacdulnp mottrarti la ragióe: morie? hicroboà : ideft chel re hicroboà 


perche loro nò credano la uerita. 

O quàtofaneno bene li già maettri 
a pagare li huéncli li flellino apre Ilo: 86 
diceflwh la uenta alnoRro amos hauen 
do hien decito (come uoi fapcte ) nel no 
mcdcl fìgnoreqlle parole. Confurgam 
iuperdomu hicroboà igladiottioe chel 
fignorcdiccua:ucrro fopra della cala di 
hicroboà nel coltello : dC gittero li idoli 
per terra. A mafia facerdotc eòe egli inte 
fe:chcamos haueua nominato tirchie 
roboà: dille fra fc ttefiorio tho prefo : OC 
fe pcn fiero di màdare a dirlo al re : pche 
, fapeua:che li priripi fono molti creduli. 


fera mortoti tamen non diccua il urro 
pche amos né haueua dctfto chel re ha 
utili a morire : ma che lopra la cafa fua 
ucrrct>cla!pada:8£nò dille amos: chel 
diceua lui qtto: ma che gli era dio quel: 
chel diccua:ma amafia incoi paua amos 
per còtitarcil recótra di luùetcofi li cap 
tiui uano Tempre dilatando le parolctch 
fidicono:8£ retorquendo il buonofclo 
nelcaptiuo. Sichcnóhaucuadecloa* 
mos:chcil redoucua morirc:ma eli dio 
fi leucria fopra la cafa fua con la fpadas 
idett contra li fuoi figlioli : hora uediào 
fe quello c a nottro propolito. 


Amaliafaccrdotehaucuapmalc:chea (£.Chedir«no. J iofo quello: che uuoi 
mos-pphctalfi.-pchcfellagente ficóuer pefate: 8£ ucgodouehaucteuolri li ahi 


tma: X futteno lcuati uia lidoliicperde* 
ua cl fuo facerdotio: ma lui p fe nó ard i 
ua metterli le mani adotto per paura :ch 
haueua del populo : col qle amos hnue? 
ua grà credito. Mtfit igit ad hicroboà: 
mando adunche un metto al re hicrobo 
amia: uolfemàdarcil mefloipchel futte 
piu fecrcto: & chele littcre n fuflino tro 
nate. Et penfaua da fe.-che li era faal co 
fa ad iganarecpnnripi: & diccua.-facib 
mentalo li pfuadcro chelieui di qua q 
fio amos: 8£ màdoli a d ire: egli e qua fio 
amos :cfi ri fa nbcllare tutta la famaria 
Amafia non poteua dirli cola: che piu 
cómoueflì el pnncipe:et phcfli fqipfcco 
fi:benche fapeua che qtto era manifetta 
mente fallo: màdolli ancora a dirc:guar 
da rc:che te una grà uergogna:chc uno 
pallore ti faccia nbcllare cpopuli: BC che 
tu noi punifca.-pche tu poi una gran re 
putatione. Non potcrit terra fubttinere 
uniuerfos fcrmones cius:doe dice ama f 
fia:nò potrà qua la terra follcnere cpar? 


mi uoltn:horfu io diro ila parola a buo 
ni: a: una allicaptiui. Voi buoni doue# 
te crederache cglic cl ucro : cjl chio uho 
dctfloipche uedendo uoi quefte medefi 
mecofe : eh fono al prefetti etteregia fta 
te altre uolte nella chicfa cétra lippheti 
douete cófcrmarui in quefta fede: BC ere 
dcreicH quefto e quel medefimo Ifie:nel 
aualeio uelhodedto.Etphofeuoiue* 
detti ben chio futti morto :o cacctiato di 
qua: non uene conturbate niente : fiate 
pur forti in quefta uen ta : K non ui mo 
ucte imaconfidcrate : che coli c fiato 
fatilo a tutti li altroché hano prophej # 
tato:che fono frati pfeguitati: & morti 
coli ui dico:che quefta cofa h a ad effere 
cófirmata col fangue di molti uoi capti 
ui:credetcuuoi:cne dio ueggaogni cot 
fa:K chi uedeflì ab eterno ogni cofa .■’fo 
che uuoi direte de fualmàcoperuergo# 
gnaiadunche douete credere: che'cono 
fcefiì ab eterno .-'che in quefto tòpo fi ha 
ueuaa predicar quefta prophetia fopra 


lari di qtto amos:diccua eli la tara:tioe le parolcdi amos.-pchc fe lui feppc ogni 
cheli populo noi potria foflcncfictqfio cofa ab eterno:adunchefeppe ancora q 
era fallo. pcrche il populo ora con lui: eh* fta. Q uefte cofeiche fon hoggi già non 

Predi. Q.dc.F.H. p 
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lho forte fo:ma dio e qllo ; che ha forto 
ogni cofa: già non ho io forto li captiui. 
Che noi ru dir frate. J dico che tu uorre* 
lb:chio dicefli male di quaIcuno:io non 
nomino pfona:io ex pongo la fcriptura: 
penfa tu quel che tu uuoi; X lafcia àche 
dire a me quel chiuoglio. Amafias fin 
terpreta indignans:dirai tu forfè che q* 
Ih non poflono edere li captiui f che llào 
la indignati tutto diiX fi rodano delli* 
ra:et dirai che qlh nò fi poflono chiama 
reamafiaiche ffogano lira tutto dii fui 
le littereial manco la ffogafiino tato.ch 
no hauellin piu. Quello amafia ancora 
fu faccrdotc: tu diraiiche quello nò può 
lignificare li atadini: pche li citadini nò 
fonofocerdoti : no .•'tu nonbai bn (lu* 
diato :ua leggi ne libri d re: fu ui trouer 
raùfilii dauid facerdotes erant : X rii li 
facerdoti nò poteuano e iter della tribù 
di iuda:dclla quale era dauid et li figlio 
li:X nò e da crederesche dauid : che era 
fanrto.-haucfii forto tato errore: perho 
non e da direrch fuffi lacerdote.Et ideo 
facerdos uol dirc:idttl facra dans:uel fa 
cerdux.se pholi citadini : eh uogliono 
diete gradi : fono lignificati per qllo no 
me facerdos. Era ancora quello amafia 
facerdotedellidolodi betnelnl eh figni 
fica coloroiche hano forto lidolo doro: 
X dargentomó già di legno : eh' non co 
nofeon quali iIciucifixo;:8£ uoglionoà 
darein paradifocol guancialino : se nò 
uogliono patire un oifagio per amor di 
chnllo. Penfateunpoco amartyricóe 
loro acqllorno el paradifo: X uedrcte fe 
facqmlla col guàdalino. Hor quelli tali 
amafias facerdoti dellidolodi brthel: 
hano mandato il metto ad hieroboi.i. 
ad quelli gran maefln: che fono epriopi 
delti chrimaniiSe hano derto: eh amos 
fa ribcl lare t populi : ferì ni: fcriui pure : Se 
mandai! mdlo: hano fenpto dico che q 
(lo amos ha ribellato còtra la Italia : X 
che egli ha forto lega con quel grà mae 
(tro:&: che egli ha acquiflato molte mi > 
gliaiadi ducati:8£ che egli ha forto nc* 


chi cfuoi:8£ che egli elhuomo : che gua 
(la la italiaiSd eh epopuli noi poflono fo 
(tenere: X che edice mal del papa: decar 
dinali : X de prelati:^ che iimpaccia di 

10 (lato:onde bifogna amazarloa (uro 
re populi:8£ chcl dice quello amos : che 
hirroboà ha a morire in gladio. Etqcf 
ifrad captiu ? migrauit d terra fua.i. chi 
popu !o chi itti. ino fera menato in capti# 
uita:8£che fo fmarrire il popuIo:8£ eh n 
Iafcia lauorare:8£ molte altre cofe hano 
fenpto di qllo amos. M a qfle poeti trae 
dimoltrano molte altrcdeqli « grà mae# 
llri credano: p la ragione : che io ti diro 
adeflo:ma lardami un poco ripofarr. 

<L Et dixit amafias ad amos : q uides 
gradere:fuge in terrà ìuda : dicono edo 
rtori: 8£ fan thomafoin pma fecfide:cti 
uno agentenò può haueredua fini ulti 
mi:pcH lultimo fine e quello : extra qui 
mhil defideramus: 8C (e quello finee ta 
leiadunche nò ue piu altro fine:8t fenó 
e tale:adunchc eno fi chiama qllo lulri# 
mo, Et pche tifine ultimo e audio: che 
e uchcmcn temente amatoipno ogni co 
fa etià minima:cheua aqualofinc:ea# 
mata: OC ogni cofa che e atra quel fine e 
ordinata di quella:chenó appartici 
ne nepro.-neotra:Ihuomo nò lene cura 
X nò la (lima. Piglia q uno chnlliano: 
che ha pollo tutto lamor fuo nel cruafi 
xo:X nel fuo ultimo fine :eth amera la 
chanta:lhumilra:la fede : ifbcn uiuerrr 
X tutte le altre cofe:ch uanoalfuofine 
X econuerlo:hara in odioil peccato: OC. 
tutte le cofeiche lo impedifcano andare 
al finefuo:tuttelealtrecofc:ch nò apae 
tengono al fine:nò ne foia (lima:come e 
roba:honori:uil!anic:8i: fimili: ma peti 

11 huomini nò intendono bene a quello 
amoredclcrucifixo: daremo uno altro 
exéplo. Piglia qua uno innamorato da 
mor camalc:tuttclccofc:chc fono ad p 
pofito fuo:8t tutti rrnczi che! oducono 
alla cofa amata : lui li ama : ma tutte le 
cofe che fono in conrrario.-et licuàlo dal 
fuo finedui llja in odio. Vedi che unom 

ramorato 
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na morato e alle uoltc tanto pazo : chel paura: 8£dillcli ua ad pphetare in iuda 
tiamazcriael padre;icligridafii:8<: tue douc trouerrai delpàe : guadagnerai 

telecole:chenòfonoaluo{>pofito: OC Comcde pane ibi;&pphecabis ibi: ere 
col conducono al fuo fine:nò le cura:co dcua che amos pdicaue p auantiaiet di 
meeltarea bottega : andare afpaflo do ceua coftui e poueroiet haracaro di gua 
ue non fia lamica fua : OC limili cofe;non dagnarequalcoia:credeuaamalia: che 
cura anche alle uolte uergogna una ina amos fufn dato alla auantia:cóe ei a da 
morata: oche fe unaltra dona li dira:tu to lui* Amos c iter pretato auulfus : che 
ci fai malectu ti uitupfinon fene curerà* uuol dire : chi ppheta deba eilerc Ipicca 
Piglia un lìgnore: aaochc uegniamo al to da ogni cofa terrea : ma qfto amalias 
jjpolito noitroitutte le cole : che fono-a lo giudicaua eòe fe: tu trouerrai féprc eh 
dilatauone del fuo regno: tutte lama:o tutte le parole: 8t gli atti de caperai loo 
fieno cótra dio:o no: óC ha in odio tut* maculati le mpre delle loro macchie* Di 
teqlle:ch li fono otrarie*Nò fono già co ccuali ancora: ua in iuda : qfi uolédo di 
fi h fiorétini equali pria haueuono lo Ita rc:ua la:doue fono pazi;8d géte piu lini 
Co del diauolo: 3£ nò fi poteua dire una plice:che ti credevano: dice q la chiofo: 
poIa:che ognfio diceua dalli:dalli:hog cioè tu barai la tanta audienua alle pre 
ginòfifacofi:pcheognuno dice male: diche:8d molto piu attentione:che tufi 
neffuno fene cura:pch' nò ce amore* Del hai qua.Credcua amaliaiche amos cer 
|c altre co'c : che no appartengono allo caffi reputatone : 8£ mifuraua lui colia 
fiato:epriapi nò fene curano:& pho hie mifura fua:et diceua nò pphetare piu q 
roboànòfenecurodiqlIo:ch Iimàdoa mbethel.Etinbethelno adiaesulta: 
dire amafia:8£ difié:che può for atra di utpphctes:qa fittificatio regis elhqfla 
me un uillano^dt forfè anche dille: fe io e la cala ctl regno: OC. doue il re ha li fuoi 
taccili uilania a qlto amos: il populo mi idoh:d£ fa li luoi facrificinq fono li laui 
larebe otra:8u lafdollo (tare. A mafia fa eh n ri afcolterào. ma fi forào beffedi te: 
cerdote uedendoich nò li era riufato el uatene lai iuda : doue potrai pphetare 
tratto ogregoh luoi fatelliti : equali dif molto bn* Ah hypocrito : hypocrito le 
fono: eoe faremo noi f aquali ehi nfpofe tue pole fon conoldute: lafciài un poco 
lafdate fare a meda forza q nò d uarria n polare: & Ita a uedere:che io ritroucro 
pche fi potrebefufdtareq qualche fcan |£Parrichcio habbifottoioqftalcrip 
dolo; noi lo corremo in alino mò : OC an tura .•'riha pur fatto dio:ad chi tochera 
( doffencahui:8£difle*Oquides:otuch adfichqftafcnptura.-’tupéfiqlchtuuor 
uedi*i*otucheieppheta:iomifonoin rcfti:chiodicera:horfuachidico iole 
ganato infino addio : hora mi fono ad mie ragiona chi ced3£ chi nò ce. Pela qn 
' • ueduto dello error mio: 8£ conofco : che to tu uonimagina qnto tu fai: fcriui pu 
quehche tu di c la uerita:et e da diodué re a ròa:i_o mi dormo: 3 C Itomi nella mia 
go a darti un buono oliglio : OC bafdol ceha:tu n ti polli mai:tu péfi pure: & di 
Eia maorSt fe tutte le cenmóie. Coftui coltili n uol ptire : coltui uolpuare qfta 
credeua che amos fulli uno uanaglorio cofa cò ogni mó:focaamo unaltra cofo 
fo eòe era lui: & mifuraua amos fccòdo T u uoi cne io jcuopra li tuoi oligli: edi 
fe:8£ difleli :fo a mio modo: partiti di q cono efara bu5o:che li gi à maeltri li feri 
pche il re ti uol maleiche ha itefo quel: uino littere:5£ di q:8£ di la:8£ che lopre 
ch*tuhaidttodilui:etiporrebeformo ghino p la chanta: che porta al populo 
rire.Coltui mifuraua amos colla mifu* ttfp quel zellochelh ha alla dta:cheiia 
ra fua : pche lui haueua paura dlla mor cò této p el bé della cita pria : poi per 

tc:dC credeua:chc anche amos nhauelfi <no;abienrarfi un poco daha atap dua 
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ctremrfuK fàcriao:ch laudiamo lopa 
fua:8£chelli ha fatto un gran frutto có 
le fue predicanomi Sé coli fu fatto:ma n 
ti c riufàto.T u milun altri co la mifu* 
rarua:Sén conofcicfiionócrrcotuala 
ude : ne ho ad elTcr laudato io : ne altro 
pollo farco fi gnor mio: ft no accufarmi 
chio ho guado lopera tua: fiche dicano 
coftoro;ua un poco. In terrà iuda:ua in 
unaltracttaidoue tu farai udito: Sé fa* 
rai frutto alTai. Ma dimi un poco : quel 
le infidie che tu hai pollo nelle uie : che 
uoglion dire. J cóe uoi tu ch:o uada aliai 
treatattorfcchcnon giugneremo alla 
terra di itida;p amor diqllc infidie:oh 
fe tu fc fantto o prophcta:tu non debbi 
hauer paura. Deh guarda quello: eh tu 
di:lifantti:8éli,pphcrinó fono egli an 
cheftarimortiVmaltammiun poco au 
dire:uicn qua che opinióc hai tu di me. J 
hai tu opmióechio fin pphaa o fantto 
o no.de tu nonacdiich ofia fantto: ne 
pphcta:tudcbi fnmare:chio fófauioi 
a udrò: fc io fro con cautela. 5e tu aedi 
cne io fia ppheta :o iancfto:tu debi dun 
cbcacdac:che io habia qualchelfie :p 
ilqleioconofco:chedio uole: cheioua* 
da cofi:8é che ancora io conofco.-che nó 
e ancora il tempo tuo. Tudiraifctu fe 
fttó:o ppheta.'dio ti potrà bé difender 
lui:io ti rifpódochen fidebe tèrare dio: 
ua tu:8énfrmiarcIorrotuo8édi dio fa 
ra ben q naicac IhabcluiSé uedraicóe 
ui nafccrartt pho tu debeitendae:ch' fi 
debefare i ogni cofa àcora e pparameri 
hfìani. Deh dimmi chnflo nó fugi elli di 
dta indta.-métrcchcnò fu -il tépo fuo: 1 
fan paulo nó feceellid mrdefimo:8é per 
ho ri dico:che nó e ancora il tempo : ua 
ra ber e il tépo tuo :chctu potrai fare di 
meqlchetu uorraùfcdadhuc m odicu 5 
tépus uobifeum fum: tu mi di pure. Va 
de in terrà iudarcomedeibi panè:tu uoi 
cheiouadaaltrouea predicare pergua 
dagnarerio non caco guadagno :a me 
balla poco pane: Sé poco umo :io nò ho 
mogkc:ne figlioli. Oh tu hai pure figlio 


lcidril li tuoi frati: ben quelli mia figlio 
li fono uolh i : Sé uoi li fouentte del pane 
non à bifogna cercare letti a nonch ti (o 
dire:cheuogliamo pochi letti: tu di pur 
che io non ppheti. Et in ba bel non adi 
dea ultraiutpphoesiqa fancbficatiojre 
gis eli: 3c domus rrgnntu nó uoi :chc 10 
pphetiin bethel.-bethcl e interpretato 
domus dei:tu di pur non pphetare piu 
co tra la cafa di dio non «pphetare piu có 
tra roma:pcheelIa e la cala di dio :8é ca 
po del mondo: non dir piu chclJa habia 
rouinarc.-o figliolo tu tingài :amos bifo 
gna che pphcti : hor da un poco ad udir 
quelloicne rifpóde amos. 

Re fponditcp amos: Se dixit ad ama 
fiam:rgonó lumprophrta:neq:filius,p 
phete:quàdoamafia hebe parlato ad a 
mos:ilprophaachcuide:cheIi faceua 
troppo buò uifodoconobe che egli era 
unohypocnro.pchilprophcta hatrop 
po buono occhio:che penetra alle uoke 
ifinoal core ddli huommùSé palli li mó 
ti ondelidiflr.Sedarmétaiius ego fu? 
ueliicans fycomo|qs:8étuIitir.c dnsde 
uscù fcquaergtrgéracum:iolonopaf 
flore:che andauo d riero a buoi: Sé man 
giauo ri frutto del fycomoro : il fignore 
mhacnuatodelliarméti.Etdiflcmi.Va 
deppheta ad populum irrum ifrel :ua: 
Sé pjphcta al popul mio deifraehhor no 
tatr:chedifopraedicc:chrnó eptophe 
rame figliolo di ppheta:eé nicntcdima 
co q dice:che dio gli ha de tto:ua Sé prò 
phera al popolo mio: Se paho arioch in 
tendiate la uaita di qlta cofa. Sapiate 
che dio fi può confidaarr in dua modi: 
il primo mó in quàto prinripioul fecódo 
in quàto finrmcl primo modo in quàto 
eh dioc jmripiodallui perdono tutte le 
arature:alle qli lui da IclTrre loro :nel fe 
cèdo mó in quàto che dio e fine : lui re t 
uoca ad fe le arature:»: comeiotho de 
tto altre uoltf:chelàiuafo e flato aray 
to non pii angcli.-ma piarla dclli huo 
minùpnofaào glorificate planima lai 
tre acature.i,il ddo;8éla tra :flé li elrmc 

ri: nel 


A 


Senno ulgeflmus fertili* CXV 

H:nd nuotare di dio a Tele anime <S bea il faluatore:qfi aolendo dire:la mia glo 
ti: ad in quato fine ancora dio reuoca ad ria feròdo uoi no e nulla:co(i amos qua 
fe le creature colla gra:8d in ultimo co la do e dice ad amafia:ego no fum ppheta 
gHa facédole glonhcatc. In quato e adù quali uolfe dire io nò fono .pphera ferò 
che dio pnapio : daalle arature Ieffere* do la opinione tua: perche parlaua con 
naturale: 8dm qnto eglic fine: lo da loro amafia faceTdotc captiuo:cfi no li crede 
fopranaturale. Nota che un termine idi ua:8dnonuolcuachcrphetaui.5ecun 
uafe frientie ii piglia idiuer fi modi :uer dopcheamafiaoonfideraua : che amos 
bigratia quello termine: acftio: 8d pallio era pallore pouao:acdeuachc pphetaf 
fi piglia in uno modo i logica :iunaltro fi per guadagnare:»: haueuagli dedìos 
inphilofophia: 8d qftomedefimo termi uaapphetareiniudarchcharai del pàe 
ne a<ftìo:in legge fi piglia in unaltro mo pho amos li rifpofe.Ego fum arme tari# 
do.Secòdó auliche la diuerfita dellefd usuofono pallore: e mi bafiapocopane 
entie fono dolerli e termini : et può una 6C non fon ppheta.rioe fecfo la opinion 
medefima colai una friériaeller uerafe tuachcio,pphetipguadagnaf:nechio 
condo tl modo di qllafcicnaa 86 in unal ila prophcta:come tu aedi tu.T mio fi 
tra può efia fnlfa. Verbigratia piglia expone qllo fecondo la chiofn : aoe chcl 
qua uno morto:et di chepuo nfufcuarc ppheta non ha Tempre il lume della prò 
dice il philofopho:ch nó e poflibile : per phetia:maquellumeua:86 uiene: becfi 
che olidera le caufe naturali fecódo leqli quando quel lume fi partr;il ppheta ri# 
nò può cola morta reuiuifcere. Ma chi a mane a ogni modo in qllafcrmeza: che 
maquauntheologo:Sdigli:coiluiche prima dcTlecofe:chehap_decfle:&: crede 
e morto può elli nlufcitaf . J dira fi eh' glie che le fieno da dio. Ma nó può già uede 
poffibile: oche e cólìdera la prima caufa re laltre cofe future: qn nó ha quel lume 
Siche un nuomotì puocòfidcrarepdi* maqii illume torna li moflra:o le cogita 
uerfirifpccti hauef diuaii cfferi-.el ppbe doni de cuori :o qllo che ha auenire . Pe 
ta in quito huomo ha uno efler natura rho dice q la chiofa:che qn amos prima 
|e:ma in quanto ppheta ha uno altro ef dille ad amafiaiego nó fum ppheta : in 
fere piu alto: et piu clcuato: 8£ pho io ri tefe:cioe horanòfon ppheta:chenóho 
exponero qllo detto . Ego non fum prò addio attualmctc diurne della pphetìa 
pheta:necj filius pphetc:aedo fecondo ma poi ritornato eh li fu illume: conobe 

3 uattro expofitioni: 86 uedrai in eh mo molte cofccòtra ad amafia.86 pho fubi 
o fintende quello detto:quando uno: to li ppheto otra. Quarto fi può inten 
che c propheta:dice: io non fon prophe deie:ego non fum ppheta . aoe io inqn 
ta:hora Ila attento. to huomo. et quato allo eflere naturale 

^Nellaldipturafaaafi pferilconoin de lhuomo nó ion pphrta: 86 qllo pche 
molti luoghi le parole ablolutamente: il^hetainquato^pheta. maximcqne 
man fintedào coli abfolute eòe fon pfe facto ppheta. ha unaltro eflere. eh huo 
rite: ma alcfia uolta fintédono fedo la in mo.piu alto. piu deuato, 86 ogiunto co 
tétionedi colui:có chi tu parli: eòe e uer dio. 36 qllo fuo eflere inquato ppheta e 
bigratia quel dettodd faluatore nello quali dio.Similmcntegiouam baptilla 
euIgelio:fi glorifico meipfà:gloria mea diflé.ego nó fum pphcta.quadoli fu di 
mhil é:doe fe ioglorifico meda mia glo madato dalli ferui etili fcnbi.ct pharifei 
ria e nulla. Quello abfolutamctenó aa ppheta es tu rTùdit nó:aoc qllo fi potè 
UCTo:chc la glòria del faluatore nó fufli ua intédere:ch' lui refpódcffe : ioiquato 
nulla:ma quelle parole (intendono fecó huónófonppheta.Èt qflodiflc pchli 
do la opinione di coloro: có chi parlaua huói fi uegono magiare: Si dormir: 86c» 
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pho rifpofe io inquato huomo : 8 1 inqn ucnuto in qfto tépotche tu od gli creder 
rocjIloicheinmeuedete:nófon,ppheta retti qlloiche io tnaueuo a dire p fnnpli 
Elee ancora unaltraqwtaexpofitione ce parolerio te Ihouoluto dire infu le pa 
molto bclla:et molto gérile: laqle al pre role di amo*: ai tu truoui la chiofa:et d i 
fente nò ui uoglio dire:ma pgate dio: 51 * che amos e uenficato una uolta » Quan 


fateoratiòe:ch dio uela laia 1 fèdere ina 
2i che moriateialtrimenn ti baftera:che 
tu lantenderai poi nellaltra patria. Hor 
fiche qttaltra flara occulta :pche amette 
re amoteogni cofa : no fi haucrieno poi 
fecole di dio in riuerétta :horfu. Ego nò 
fum phetainecpfilius pphete: io ti dico 
Scora io eòe diceua amos: io nò fon prò 
pheta ne figliolo di pphetanntédila eòe 
ri ptacc.Hora péfando io ql eh' fcgue.-ch 
diroio. J dirocoecl faluatorenottro dclli 
fanaulIi:chediccuào:càtauimusuobis: 
Binò faltaftisriuximus uobis : 51 nò pia 
xittis:noi ui habiào cantato: 51_nò falta 
Hi: noi habiamo lame rato: 51 nò piange 
fii. Otcpidi:ocapriui:Ufandullinó na 
no fatto coli: li ladulli fono migliori di 
uoirioro comindorono a riformarfi:ma 
uoi cercate dipedirli: 51 n uorrefti gia:ch' 
faceffin qfto bene. A ppofito adùchcrca 
tauim? uobis: 51 n faftalhsriuximus uo 
bis 5 1 nò plaxiftisrii fanciulli hao itelo c 
citato dille laude:hio ancora Iamètato 
fi dicédo, T u exurgés mifereberisfion: 
qa tem pus miferédi eiusrqa uenit tèpus 
ma uoi altri nò fate nulla : uoi n credete 
a pfona:Sl fiate eòe qlli fcrìbi: et phari* 
fa.Venitioànesnmaducàs :neqj bibés 
uene alhora giouàni che nò màgiaua: et 
nóbceua.-cioelhuacó gràdifiìma peni 
tèda nel dcfertoidiceuào quelli lcubi:et 
phanreirdoegliarrabiati di quel tépo: 
cottui ha il diauolo adoflo.-e fi uole ama 
zarlo. Vene dipoi el faluatore: che man 
giaua:51 beeua còglialtri: comidorno a 
dire.-eglie uno briacone :potator umi eft 
ide : ut di quàto gliacccaua la rabia loro 
Populo uenga chi uole: che a ognfio tu 
trouerrai la chiola : tu di che amos fi ue 
tifico in ql tépo: et che nò fintède dhog 
gì: 81 che Iafcriptura di amos e uera:ma 
che le uenficata. Io ti dico: fc amos fulfi 


do c ti fu comindato da pnnapioadcf# 
fere predicate qttecofe lenza allegatiòi 
tu diceui cglie un huomo grol7o:81 fap 
firaplidta:81 fai che tu ueniui a cafa : et 
diceunnon far frate : tu nngaru pertrop 
pa Ampliata: poi qn e lori cominciate a 
uenire le cole: tu non di piu eglie grotto 
huó:ma tu di eglie attuto » 5cl futti uéu 
to giouàni in qfto tépo: 81 chnfto tu ha 
relti trouato la chiola:81 pho io ridico* 
Ego nò fum ppheta: neq; filius pphete; 
ma fono uno pallore eòe dice qui amos* 
il pallore c óllo:che ua drieto a buoi : 86 
cuftodifcegli, Li buoi debono edere ca# 
ftrari:che lignificano li predicatori : che 
debono edere mòdi : 81 caftrari da ogni 
tritio: 81 remoffi da ogni cola terrena:co 
lui dunehe ua drieto a buofiche ua drie 
to alla dottrina delli apoftoli : che fono 
ibuoripho ho dedica qftì tepidi eòe de 
ba eflerc fattoci predicatore: 81 chedeb 
ba ruminare Iafcriptura fandla eòe fa el 
bue:cherumina:81 ho uolutouedcrela 
theologia:et ogni cofa p irédere la fcrip 
tura fandla. Daua amos paftor le foglie 
a li fuoi boi:81 lui mangiaua e frutta : le 
foglie fignificào le parole della pdicario 
ne:81 del uiuerefanclo: etlimplice: che 
fi debaitrodunre nel popolo puiuerefe 
còdo la uita di xpo:h fructi delle buone 
ope riferuiào a noi : 81 agli amici noftri. 
Elmhacauatoil (ignori dice amos )dlli 
arméri:rioc dal lludio delle facrefcnptu 
redelli apoftoli :et dclli pphcti fandh:ct 
pho io ri ditti altre uoltc : che il fignore 
mha adotto qui :81 che fono inganato 
81 non fi può tornare adneto. Il fignore 
mi ditte ua ppheta etra la iraha ilìiagcl 
loyh debo fare dùcheio. J undiq;fdtan 
guftie:fcio lo faccio:pdero cl corpo:feio 
noi faciouo pderia laia: peli io difubidi 
rei al fignoremon uego dóde ufeirmene 

che 
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che faro ?MeIiu*eftidderci manus ho# nta può eflere in dua modi.-pnmo p uù» 


minurn 3 in manibus dei: quonia horré 
dum e ftìciderein maus dei uiuctts:eglie 
meglio cadere nelle mani dell» huomini 
eh' diiubidif a dio.Horfu io ti dico adfi 
che italiano ti dico ad unche roma : io di 
eoa tutte lecita ditalia : iodico a tutti 
uoi: che tutto ql : che io uho detto pel no:uerbigratia:li apolidi : ha mirabili 
pafIato:fcraadognimodo:cHn5ncfal delectaOoiiSC tato fon gradi : che non e 
fera un iota:che tutto fadépiera ql : che huomo:ch lo polTa dire :fe nò chi lo prò 


naturale come fu qll$ d'ili philofophùfe 
condo per uia fopratiaturale eòe fu qlla 
defanttl: et di coloro.-ch fono in gratta 
Ma qlla feconda e magioie: chetila de 
philofophi.-perch pcededa miglior fon 
te: 8^ pho chi e in grafia di dio eòe furo 


io uho detto:o fien cofe di gloriato fien 
cole di tribulatiòi. Io ti dico italia:ch tu 
hai andare fottofopra: io ti dico roma: 
che tu hai adare fottofopra: et ferai fuel 
taifino dalle radiano ti dico firenza:cK 
tu hai hauere dlle tnbulatiom : pche tu 
non uoi ancora uiuerc bene» Io ho de# 
tto a tutta iealia:che non cerimedio: fe 


ua. A colui adfiche:ch ha qlla gratia:et 
8£ contépla la prima uerita:gli fono con 
naturali lefcriptuf fantte pene ha ql me 
deiìmolumetnelqualec fatta la fenptu 
ra:8C egli grato la memona dellccofede 
la faiptura:c5e a uno innamorato e gra 
ta la méona della fua amara: etpni glie 
grata ancora la fperaza delle cole fu tu# 


non penitentia:9£ch quella fola può fai re dellal tra uira. -pche qlla fenptura glie 
uare ognuno:K màdara in Ulta eterna: la pmette.Egli grato ancora le fua opa 
nellaquale uiuc:8C regna el noltro falua tioni:pche nafpecta el fructo.ma perche 
tote iefu cimilo idio figliolo di dio : efi fon pochi in òlla grafia : pho fon pochi 


patte: Salpiti tu fanttoinfecula feculo# 
rum» Amen. 

(£lluenerdi dopo la terza dome 
nica diquarefima. 

Venit iefus in duitatem famarie: 
8Cc.ioannescap.iiii* 



queÙùche haoino taledeìectatiòe . Ma 
chi lha quella cóplexióe fpintuale della 

g atta ha buon gullo. ha buon occhio: 
buon orecchio.SC piaceglùSC uede:rt 
8C ode uolenrien la faiptura fa era: eòe a 
chi ha buona cópIexione:et buon guflo 
piace fempre el j>ane:ct ideo noi .pponia 
A diuerfita delle còpie mofempredinàzi allecharita uohre la 
F I xioni dilettiffimi i xpo fcriptura fanttadaqlee ilcibo della aia» 
I iefu genera la diuerfita A dunch quella mattina e propollo a le 

degnili: gela diuerfita charita u olire Io exemplo crlla mifericor 
degulh genera diuerlì dia:etcfllamifcria:doedelfaIuatore:et 
“ " ‘ della famantana nello euàgclio hodier 

nomelqualc uolendocxtendcra quella 
mattinaci nollro pallore amos Rara un 
poco d aca n to : per eh e el fi gn ore uoi par 
lare lui.Staremod adunchellamane in 
quelle dolce contcmplatloni di iefu^ X 


ta di delectaoòi : hano 
aduch li huomini diuer 
fedelettattói:ma fra tutte le delettattòi 
magiori fono le fpirituali:cheIccorpora 
li:X tra tutte le delettatìoni fpfiali ma# 
glori fono glie della cotéplattoe d'ila ue 


rita:8C tra qlle di la uentada magiore de della famantana:8C fera la pdica di que 
kttattone e quella della contemplarióe (ledonne:feil fignored dara gratta : cK 


della pria uettta : fi p rifpecto dello obie 
tto:fi perla potentta.-fiperlacòfunttio 
ne: perche in quella contéplattonee piu 
perfetta potctta:obiecto:et conifictìone 
Quella contemplarione della prima ue 


pofììamdire. ^Perdami meglio ad 
intendcrequdlo euagelio :cominccrco 
alpnncipio del.iiii.cap.di fan giouàni: 
aciochcucdiatei clic mò:8C pene cagio 
nell faluatoreado qlla mattia nella cita 
Prcdi.Q,.de.F.H. p iiii 


«Goos 


L 


to hara piu uifionedl dio.-laql mfionee 
prctnio cflétiale: 86 tato fera piu i fu apf 
lo a dioiqto piu gratia hara: o fi a f5te:o 
Ha f rate :o chi fi uoglia : pch' q nò fhara 
refpcdlo a dignità di pfona. Alfrcódo 
modo li córcfpondono certi g 


Feria. yi.pofUff.do.Jtl.deuerbisioanni* 
di famariardiceaduncheelprincipiodl poi exccllètc uidtaria.Pcrhofl faluatof 
capitulo.Cognouitiefus:quia phari** uolfcifegnar aUifuadifcepoli inquefto 
fnaudiuerunt:quod irbis pluresdifd* euigelio:86 <3tte loro exéplo di tape fop 
pulos fadt q ioannes:quamquam iefus portare le pfrqutioni:&' dare loco a lira 
non baptizaretifed dtfdpuli eius:rrliqt p aqftare cxcclléte uidtana:86 haurre la 
iudei:etabiititcKingaltlca:oportebat corona del dottorato. Et fi eòe lui dette 
afiteii tranfirep (amanam.Sopra delle loco a lira dlli fcnbic&6 phanfei:86hebe 
quali parole hauete a notare : che tutte excellère unitaria nel martyrio:K docto 
le noftrebuóeop ationifi sfiderioi dua rato:p hauer hauto excellère guerra.-co 
modi: il prio e qto alla radice della cha fi loroicora iparafiio dacqflana.Pnho 
rifa: il fecódo e qto alla natura d'ile ope narra q fa giouannche il laluatore haue 
A I prio modo li orcfpondeil préio eilcn ua gran credito nel populo : 86 moiri fi 
tiale:pche qto uno hara piu charita : tà ouertiuanoict diuétauano fuoi difeepo 
"** ' |- ’* ’| Ii:dódehauédeluieiapiudifcepoli:cR 

fi giouàni baptiflanhaueua odiato cò 
tra dife molto odto dalli fcnbi:86 phari 
fcucqli pria uedèdo el feguito:che haue 
ua fan giouinfihaueuó fatilo già ppofi 
gaudi! aed todamazarlo:ma pche uedcuao eli fan 
dentaIi:traqli:qllichefìdano: orefpon giouani laudaua xpo: phocomiooróo 
dono alleopatione: che hao ragione di hauer àcora odio orrachrifto:maxieue 
exccllcte uictana:cfi fi chiamano aureo dédojche li difcrpoli di xpo baptezaua 
le. II priodi qfh gaudii fi da a coIoro:cH no:béche xpo nò baptezafii:pcH lui ha 
nò hano punita mai cflctUatióe di carne ueua a pdicare:86 hauruadata qflacu 
86hano fadlo ppofito di mai p>uarla:p raalIidifccpoh.PeihouhodedoioqU 
chefrueibigratia:unhuó:ounadóna che uolra : che uuoi lafaate Rare epdica 

tori: pch epoflmo (tudiare la predicale 
nò e cofa già di gride Sportala bifoena 
ui dico che la pdica uéga di fopradaTaa 
teli dóchc fare loffido delia charita : 96 
péfatcfexpo:86 li apoftoli fuoi fàceuan 
qflo:a31i eoe apnuò la boca mimnraua 
loro la pdica Io fpiriro fctò:fc nho bifo* 
eno io. Siche uedèdo adfich’ el faluatof 
lira delli fai bi et phaiifei p Io odio:cfi li 
portauano.gia oc rata oca luiicrdf : 86 
dette loco a lira: 86 ptifli della iudea:8£ 
pailo p famaria.p dare excraploalhuò 
checedaqlchcuoltaalira. Pria perche 
poma p zelo cfUa uerita nfcaldarli trop 
po:86 uircq!chccofa:che nò Haria bene 
ma pche cbifogna:ch il predicatore Aia 
co la méte faldmetaio qeto:etch n dica 
qua còfa.che habia a tornare in dnetoi 
pho da cxéplo:che fi deba cedere. 86 da 
re luogo a lira. Secfido lhuòdebecede 
te a lira p la falute de lania fua : pche (e 

fi fcaJdafl» 


haucflifarto fermo ppofito di maritar 
fi: benché poi nòli tulli maritata: 86 fuf 
fi morta in quello ppofito lenza .puare 
la delctUanoncde Ila carne:ha pduta ql 
la aureola ;che fi da allauirgimra: pche 
nò (i chiama haucre acquata rxcellente 
unitaria otra la came:cni ha fatilo ppo 
fitodiuolerehauere qlla delecflatione. 
Lai tra aureola fi da a coloro : che uinca 
noe! mondo p amore di xpo: 86 muoio 
noplui:86 quella fi chiama aureola del 
martyrio.La tertia aureola fi da a li pre 
dicarori:96 dodlori della chiefa: perche 
qtta fi da a co!oro:chc uincono el diauo 
Io: 36 cacrianloda fc:ctda altrùcomefo 
no li predicatorùche hano contra el dia 
uoloexcellétc motoria : 36 pchcxpo uo 
le :che li fua predicatori habino cxcellen 
teui<Horia:per meritare laureola del do 
tHoratorpcrho gli da guerra:86 stradi* 
tltìóe:pche doue e cxcclléte guerra: ui e 
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f! fcaldalTi troppo potria peccar. T ertio no uold in Id:io dico de glhuói carnali* 
p il ben del .pximo: 8d fare eoe d faluato T ogli qua un huó fantto : ilqle ila bru 
re:ilqlepartcdofi:8£dido loco a lira de tto di corpo: uedrai eh' par di ogniio lo 
pharilcuporcua meglio poi tornado cò uoglia ueder uolcricri: appare ( béchee 
ucrtirglicóla predicatioeeflédoiì qeta brutto )ch e qlla fitbta rimiti: K faccia 
ti.Pamffi adùche:8t palio per mezo di grana in qlla faccia. Horpcnfaqtabel 
famaria per andare in galilcaifamaria e fczahauea la uergie: chchaueua tanta 
chiamata la puinda :8t la cita:pcH uno fanttira : che nfplendcua in qlla faccia: 
chiamato fomer habito in fu cjl móte:el della quale dice fan thòafo: eri nefluno 
qlefupoicoiidenominatodalui:dipoi che la ueddlì mai la guardo per cócupi 
uiiì fe la citachiamata famariadéomia fcentia:£ata era la fanttita:cheriluflra# 
ta da ql mòte : 8 C di poi dilatàdoli il uo ua in Iri :penfa ad xpo qto era bello: el* 
cabulo fu chiamata famaria tutta la quale era idio et huo. Quello e douc uo 

uinda.PalIoadfichcxpop lafamaria: leuouéire:8£doueiotiuoIeuonrare;la 
che era degétili: nò pcK xpo falli màda fpofa della canea qn chiamaua qlto fuo 
toipfonaalligétili: che era madato fo diletto icfuchnflo:diceua. Adiurouos 
Io alll giudei: ma peli iotho detto qual filie hierufalé:li iueneritis dilettò mefi: 
chcuolta: qp regnfi celogi ui panf : pho ut nuntietis efi:qa amore langueouo ui 
bifogno:cheqlchc uolta àchexpo facef fcongiuro:o figliole di hierufalc: eh uoi 
fi granealh genli.Hor lu habiào detto minfegnate cl mio diletto. Dilctt? me? 
come xpo palio pia famaria partèdoli candidus:8trubicundus : eghe càdido 
diiudca:perdarIuogoaIira: Btqflo eil deIIadiuinita:cgIicroflodcllafuapaf* 
documètoich tho pria uoluto cauare di fione.Totusdcfìdcrabilis: egli c tutto 
le parole cfl uàgelillaril quale documéto dolceiet tutto defiderabileda ligua fua 
cilmio. Hora uegniàoallafamaritana e tutta dolce:doelc parole fuelondiuie 
(T Dòne uuoi ui aleniate deficr belle la Vedi qnandoronocfoldati madati da 
magiorcofadche fi dilettinole dónefi phanfdapigliarchriHo:cheaunaparo 
e deller belle:ma ditemi un poco in che la fua tutti gli cóuinfe;K tornorono in 
cófifle la belleza tnc colon . J no: nella effi drietodicédo. N fiquà fic locutus eli ho 
gie. J no:ma la belleza c una forma:cH re enonfumaihuócheparlafficofi diuia 
fuItadallapporttone:8tcórefpondéria mcntecòccofhji.SoIoqUifcribi:8£pha 
di tutte lemébra:& decolori: 8£ di qlla rifei : che fi haueuono mefii gli occhiali 
tale pportiòe ne nfulta fia qlita chiama gialli della iuidia:nò uolfeno mai udire 
ta da philofophi bellcza:ma qlla e uera le parole del faluatore. D òche lui fi par 
ncl!ecofeopo(tc:ma nelle Amplicela bel ti da loro: Stlafciogli dado luogo a [ir a 
leza loro e la luce. Vedete el fole: la bel* & palio per la famaria :cóc narra lcuage 
leza fua e hauer Iucc:uedtc li fpiriti bea lio.-doue trono la famantana. O dona 
ti:la belleza deqlicòfilte nella luce: ued fe tu lhauelfi trouato:cheharcfti tu fa* 
te dio:pche e lucidiffimo:eepfa bclleaj ttotnó ti gli farefli tu gittata a piedi :et 
tanto fono belle Iecreature:gto piu par baciatogli quei fatti piedi tet lauatogli 
tici panotSt fon piu aprdlo alla belleza co le tue lacniymetO le io Io potefii tro 
didio:eancora tato piu bello el corpo: uareun poco a quel mó io : o fignorefe 
qto e piu bella lania.T ogli qua due dò io ri troualìhio ti dirci un poco le nucra 
necK fieno cqualmcte belle di corpo: lu gioì. Oh tu Io truoui tu:iouorci trouar 
nafiafanttadaltrafiacapriua: uedrai: locofi :dicoqultoalla hfianita : che io 
che òlla fancta fera piu amata da ciafcu mi goderà un pococon lui: hor fu uene 
no. chela captiua : 8t tutti gli ochii fera cl faluatore in famaria. luxta predium: 
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quod dedit iacob iofcph filio fuo : cioè 
appffo ad unoluogoich iofcph haucua 
hauro p la parte iua di iacob fuo padre 
doueera un fonte, lefus auté fatigatus 
ex mnerefedebat fic fup fontéucfu affa 
tigato fi pofe a federe fopra quel fonte: 
et lun fonte fedeua fopra lalrro fonte. Il 
fóte della uita iefuchriflo fedeua fopra 
il fonte di qltomondoriefu eraftraco:ie 
fu dolce : dolce dicealli peccatori : icfu 
chaueua acato el mòdo: iefu eh e la for 
teza:8t la potentia eterna era affa riga « 
to.Péfa un poco:ch p nofiro amore uol 
fé atiatigaru:p nfo amorefudo:parical 
do:8£ freddo:era affa rigato ad fiche eoe 
dice q ex itierejaoc p el camiare:n anda 
ua el nfo iefu a cauallo: ma co II fuoi pie 
di camiaua dolccméte.5cdebatfic:dice 
efedeuacofi: che uol dir qfto fedeua cofi 
uol diredoc cofi fimpliceméte: lui nd fé 
ce portami el tappeto: non fe portami el 
guanria1ino:ma un fonte fedeua cofi fo 
pra Ialtro fonte.Tu debi aeder :cfi egli 
afpectaua la faraantana.-etdiceua.Oéf 
fitiéres uenitead aquà : o uoi tuttoché 
hauete fete uenite ad me: che io ui darò 
da beremenite fenja oro: uenite fé za ar 

S ento: eli uolete uoi fare del acque di q 
o mondo:che non ui cauono fete.-* Da 
temi el core uoftro: che io ue lcpicro : 8 C 
non harete poi piu fete : le richcze nò ut 
cauanfete.-glihonorinon uicauanfete 
niuna cofa terrena ui caua la fete : ne ui 
faria mai. Vétte adfich ad me:cheio ua 
fpetfloiuiem famaritana:ch io ti uoglio 
dare della mia acq:8£ ecco la famanta; 
na eh' euéuta.Hora uegiào qhch la dice 
fJ_Ego iapiériefudi flumia:8£c.Lafa* 
pienna eh e xpo:uerbo eterno: fapiétìa 
del pad re dicrrio fon qIIo:che ho lparfo 
efiumi della gratta : io ho cflufo Ifie infi 
niroilume dico di fpirito lidio : io fono 
uno edere ifinito.-come dice hilario. EU 
fe diuinfi eft fubfinn rie pelagus infinita 
fo fono uno infinito pelagodi f ubRiria 
Ego quali frames aque imenfe <3 fluuio 
io Tono quello : per ilqualc fono pallate 


tutte le creature del uniuetFo. Ego flutti 
us dorix rio fono el fiume donx:elqua# 
le c un fiume rapactffimo : io fon el fifie 
impetufo dicci! fignorc per qllo impeto 
di quel grande defiderio: BC gride amo 
re:cfi ho hauuto di faluar Ibuomo. Exi 
ui de paradifoidquale fiume fon difee# 
fo del paradifo : cioè del feno del padre 
mio:8t fon ucnutoad inalbare Iorto de 
la mia chiefa. Ecco il fonte che io tho cC 
dto:elqle fatta ogni fete: habl dicétario 
ne delle cofe dime: 8i uedrai:che una nd 
niagocriolia ri farà fariareel core. Due 
fono le delettationi fenfibilùluna fuper 
biadaltra eluxuria : nifia di qlleti fatta 
maimiuna ri chaua la fcte:ma la (fletta 
rione delle cofe diurne la ri contenta : la 
tacquieta el core. Dice il faiuatore alla 
famaritanamieni a me:che io ri darò di 
acqua :qfia e Ianima: che c chiamata da 
chnflodaquale ha la fecchia in mio: cK 
lignifica lappetito : che uorria tirare a 
file cofe del modo: 8£ uicneal fonte del 
le cofe terrene. Ma il fignore la chiama* 
uedi quanta genrilezaiguita hfianita: 
regnaua nel faiuatore: cne n5 fi fdegna 
parlare con la famaritana : bench la fuf 
fi donna:8£ anche di mala fama:8£ dice 
donna dammi bere. Quello e il {ignote 
chediceateania:damibcre:fetu nhai 
di quella acqua.-cheio uoglio : delle ri# 
cheje:io no mi fariero:ne dalrie cofe tet 
rene: a: pho notateli lui no uol bere dal 
lei:ma dargliene. Quelli famaritani ero 
capti ui: pene con laTeggc di moyfeado 
rauào li idoli: qn la famaria fu data nd 
le mani de gentili ui mifiono facerdori: 
8 C capi capriui : equali fedono captiuo 
tutto elpopulo. Cofi nota.-cK fe hoggf 
quelli facerdori capriui haurfiìno anda 
re a turchi: quando fi conuertira no alla 
fedeiin poco tempo ritornerieno in ogni 
captiuita. trono dico quelli famantii 
capriui : Si adorauano lidoli : 8 i anche 
adorauano Io dio di moyfes: 8 C haucud 
fi molto in odio el populo di famaria 
con li giudei : perho dùce quella donna 
al faiuatore: 
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*1 fa!uatore:io mi marauiglio molto.-cR 
eflendo tu giudeo:dimàdi bere a me:cN 
fonofaraarttana.Quianò beneconue* 
niunt iudel cG famantams : coG poi tu 
ania dire al fignore:tu fe lafiu in aelo li 
gnoreiK fc iudeo:ideftcófitente : Si no 
conuéiamo bene infiemeiperche noi pec 
catori non ouerfiamo bene co tcco. Il fi 
gnorcuorrebc:chetugIideflida bere.o 
anima la tua buca uita. SSchetutiem 
pie! fi di Ipirito fancfto. Si lui uorrebbe 
darti bere la fua gra. Hor la famantana 
nò intendeua el myllerio delle parole di 
chrifto. Si perho lui la licua un poco piu 
alto.SSdice.Si fcires donG dei . Si quia 
elt. qdicit tibi.da mi hi bibef . tu forfita 
petifil-sab co. Si dcdiilct tibi aquà urna 
o famantana (e tu fapeili el dono di dio 
fe tu fapifil el dono alla fede.fe tu fapef 
fi el dono della lperanza:che ti può dar 
colui.chcti dice.dàmi bere, tu non rifpó 
d eredi in qfto modo. Colui che parla te 
co e il Driripio dogni cofa. Si e la pma ca 
ufa.qltoecolm.chcabraà.Sd moyicsdc 
fiderorno u edere. 8^ noi utdono fe nò in 
fpirito .O famaritana quati fon quelli, 
che furono inan zi ad te , Si che fono Ila 
tidopote.chehano defiderato hauere 
eldono.chehai hautotu.Sl piare col fi 
gnofcofidomelhcaméte.cofia foloafo 
Io. ss non hano potuto. O felice dona fe 
tu fapeffi el dono grande.chete ocello. 
Tu forfian petillcs ab co. Si dediUet ti* 
bi aqui uiuam.forfi tu harelti denuda 
to a (ut una acqua uiua. dice forfè p fai 
uare il libero arbitrio.Ecco duchc.cH il 
fignore del acqua. K della terra doman 
do a cofiei del acq. Si recufando lei dar* 
li dellacqua.lui gli offerifcc dargli ctlac 
qua fua.Hor ueggiamo quel cherifpon 
de la famaritana. 

{£Dne,nequeinquo haurias habes. 
Sic. Dille quella donna al fignore :io mi 
marauiglio.che tu mi uoglia dare del ac 
qua:tu nò haifune:tunonhaifecchia: 
tu uedi chel po 20 effondo :tu non poi 
torre laequa cò mano; farciti tu mai ma 


giore del padre noftro iacob: il quale be 
uettedi qlla acqua* Volle fare la famari 
tanaq(laragione:aoetudi che mi uof 
dare del acquaio tu mi uoi dare di qQo 
pozo:o dunaltroife di cjftoitu nò poi:p 
che tu nò hai fecchia:tu nò hai fune : tu 
non poi aggiugnerui con mio : fe tu mi 
uoi dare dunaltroio òlio altro fera peg* 
gioreio migliore di qltode glie peggiore 
tu parli irationabilméteipcne nò ne uor 
rei: hauédo di qda buona: fe tu di : che 
gli e migliore: quello nò può e(Iere:pche 
quello pozo lo fece iacob : Si era amico 
di dio: SS gra patriarcha:3£ pho e da ere 
dere:che dio gli defìi la migliore acqua 
di qdo luogo: Si perho (c tu mi uoi dare 
miglioreacqua:bifognache tufiamag 
gior di iacob: donde lei gli dille.-’ Nun* 

3 uid tu maior cs patre nollro iacob ? lei 
iceuaeluero parlando naturalmétedl 
acqua:ma lui uoleua dire mydicaméte 
della uirtu del core: SI lei diccua el uero: 
cheglicramagiordi iacob : perche egli 
eradio:maluinonrifponde alla ragioe 
della famaritàa:como jjno quelh logi ci 
ma uiene al fenfo:ch lui uole:8£ ualla le 
uando apoco apoco Tufo alto: Si dice» 
Quibibentex hac acqua fitiet iterum: 
fed'quibibentex acqua-.quàegodabo 
ei:no fitiet in etetn6:chibcradcIJacqua 
di quello pozo:cioe del pozo di quello 
mondo:cne e obfcuro: laequa del quale 
fon lerichezc:8£ gli altri beni tcneuha 
ra fetc unaltra uolta:qucdo fi uede p ex 
perientiaiche bifogna prouarlo con ra* 

Ì noni.-’Dua fonoefentimcnti della di* 
ciplina:aoeudirc:SS uedere. Scd expe 
rientia eli re# magidrannquito a ludir 
nò hauete uoi lempre udito dire : eh tut 
ti coloro:che fi fono dati alle cole di mo 
do:non fi fono mai lanati. J adunch e ue 
ro ab auditu:cbc nefiuno del acq di mò 
do mai iìfatia. Et anche c ucro auifu 
guarda quel gran mae(tro:guarda quel 
UItro:chc quanto piu hanno delle co* 
fe del modo; tanto han piu fete :nc mai 
fi fatano : non pcafarc ancoraché lem 
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pino mai. Similitcr ab auditu rglic ucro le uie a cacarle : p Ih uomini fancfli n faro 
chelacquadi chnfto fatia ognuno: non cofi anzi uàno lrmpre pcfando:et r fiini 
haneceuoi Tempre udito dire: che li fan doIccofede]Iauitadclfaluatore:tnettc 
Iti paftati:8£ quelli ; che hano amato ìc teui duchc inizi a gliochu qfte cofe :che 
fumóhaomai hautofetedi cofa alena i erao un fonte dacquauiua: che uiodut 
del mondo. J maiubito:chehan tocco ie rano in uita eterna: fe tu fai qlchio fidi 
fa iifono qctari: mtato cH fono Rari co co:tu uedrai nafeere in temoiri fructicK 
tenti ifino netti martyri: et e uno queflo nò fi predicào . Rjfpofe adii che la fama 
àcora a uifu. Dami qua uno amate uno ritana a qfte parole del fai uatore. Domi 
finente delamorednefurdimadagli: eh nedamihihacaqua:o fignor mio: ecco 
uoi tuiuoi turoba. J uoi honori en lifpó chela comincia a dire:fignof dammi di 
derari nò ho fetedi cofa alcfia etri mòdo òtta acquariaqual pnma haueua dccto. 
dàmiquaunlibidmofo:dàmiuno aua Tuiudc?cufispofcisamebibcre:hora 
ro:fubitochdficonuerte:tu uedrai che cornicia a dire:fignore dami qfta acqua: 
e lafcia ogni cofa: et non ha piu fete Cie ma el fignor laude Scora Ieuar un poco 
chiadunchepeccaton: miferiuoi.chfta piu altoiet dice. V ade et uoca ui^t tuu| 
te uoi a farerie noi habiamo cjfta experi ua:8i chiama el tuo mantorel fignore n 
ernia ina 2 i:cheafpe<ftatcuoi piu. J noue diccua qfto per ignorantiaichenò fapef 
dete uonche fe uno filili fignor di firéza fi :che la nò haur iti manto: ma per ouin 
non fiacqeterebbemai : n gli pafferebe crrlapiu:comedifotromtéderai. Leirif 
mai la fete: andate adunche a chntto:8C pofe. Viru^non habeo: fignor io nò ho 
non harete piu fetein eterno. Qui bibe* marito: 8£ lui iogiunfe . bcncdixiihrqa 
nt ex aqua:quàego dabo ei:nò iitiet in non habeo uiiy :tu di il uero:chc tu non 
etern trichi bera dellacqua:ch li darò lo: hai manto:ma tu nhai hauri cinque: 8 & 
non hara fete icterno:uidelicct dicefan queRo:chc tu hai:nó e tuo marito. Qui 
ctoauguftinodaltracofa cfidime.5ed dolafamaritanautdechlfignoregli di 
aqua:quam ego dabo ei : fiet in eo fona ceuael fccrcto delcorefuo glidifie:fta 
aque faliétis in uitam eterna : laequa di (aldo non andare piu la: tu fc propheta 
eh ritto e la fua gratta: laquale alcua uol Coli tu aia fe uoi tornare a dio di al fi# 
ta e multi plica tata in coluùcH lha:cfin gnorerio n ho manto :aoeio non lento 

f i no Rare diruto: ma (alta fuora:et fa co fignor quella tua gratia. A mina tu hai 
e gràdi:8d fa frucflo a glialtri . Ma fe la lattatoci tuo manco:el marito Klofpo 
gfanòce:tuuedrai:chcluinó falrafuo fodeIlaanimacchritto:uaofefiati:Kri 
ra:qn adunche ce cjfta gra:tu exorti li (ì torna a chritto:ch e Io fpofo tuo: & non 
gitoli : tu corregi li fratelli: fai fru<flo in dire. Non habeouiram. Animaruhai 
ogni luogo hai una ligua:cbpafla ogni ha utocinquc mariti :rioe tu hai fegui# 
cofa:& tandem conucrti ognuno. Diué tati e cinque fenfi del corpo. Et hunc 
tera adunefi quella grana un fonte dac quem habes : non ett tuua uir : quello 
qua uiua:che ti condurrà in uitaetema cnetuhaieldiauoloschenòetuoraari 
ecco adunche:che la famaritana era un to:ma adultero cfllamma. La famanta 
pocopiueleuata.-Kperhorifpofeunpo na intendendo : chel fignoreli haueua 
co piu rationabilmente. detflo il uero : 8£ il fecrcto del core fuo: 

no eco fa piu dclccftabile: nepiufo cioè che qucllorche ella haucua.-non era 
aue:chelacòtéplationedIlecofedixpo fuo mantorii rifpofc:&-' ditte . Domine: 
ijlcKuoltauoiuiflateiuilla: KSdateui urdco qa .ppheta cs tu: fignore io urgo: 
a fpaflo:feria meglio: che uoicótcplaflì chetulepphetaidòdelci li uolfe domi 
U cofe di dnfto. voi nò actcdctc fenòp dare una q(bonc:S£ foggiófc.Patrrs no 

Uri 


Senno ufgedmusquarrui CX1X 

Uri adorauerunt in mòte hoc: 8£c.codei nutoil meffia.Quoniam falus ex iudeis 
nò domada al fignore quefbone cunofa eduded la (alute uiene dalli giuderiuolc 
eòe f ate uonche tuttodì domandare qn ua dire: che] media era nato de giudei: 


uerraclredifranaa : Sóqdoucrrael tut 
cho.O cunofoc pche nò peni! tu piu pre 
fioallani*tua':qucdaltcccofeqnfaran 
no utili allanima:chrido te le Tara inten 
derc.Non difle codei.Ji romani uerràno 
eglino a guadare qdo luogo: ma doma 
da cola Sla falute fua : & dille e padri 


idiocòferuo ql populo in fantfbta ( ben 
che poca:ma aliai a rifpecflo degli alni ) 

perche di quel populo haucua a nafeere 
chrido degiudei adfichcnacgue la falu 
te: K tame furono repbati. Chrido nac 
que del fangue loro: 8£ tamé nò pdono 
perho a la patria fua:ne afuoi paréti: pi 


nodri per il tépo pallato hao faenheato glia excmplo adfiche.cfi fe tu farai male 
fopra qudti monti: 8d li giudei dicano: màco pdonera a te. Seguita lo euagelio 
che dobiamo facrifìcare in hierufalem: Sedcredemihihorauenit: KnuncqcC 
foluimi qdo dubio.Queda quedióe era ueri adoratores adorabunt patré in fpi 
fra li giudrùct li famantanrima egiudei ri tu & uenrate:cioe diflè a codei il falua 
haueuon ragione di qdo:pche fhaueua tore:eglieuenutoe) tépo:cheeucri ado 
ad (acnficare al t épio:qlta era la ragióe: ra toni adorarino el padre i fpinto 8 C ue 
cheeglino alIcgauono:ccóuerfbli fama rita.Quedo nome fpirito cimpodo a fi 
ritani diceuono.-chr fopra qlli mòti uha gnificar cofa fertile:^ impetuo(a:onde 
ueua facnficato iacob: et abraam patri el uento e chiamatofpirito:pche il ucn* 
archi:8; amici di dio:3i b giudei nfpon to e un certo uapore lottile: che fifa nel 
deuano che non era ancora faci a la leg* ariarpho fi chiama fpinto:et per qfta ra 

{ ;e di moyfcsilaqnaledice : eh fi doucua gióe ancora chiamao laria fpirito: pche 
acrificare al tempio. Simile ad qdaque dottile: 8^ pche el fiato caria rcfpirata 
Ihone fono certe quedione:che fanno al 8£ amata dallo amma!e:pho fi chiama 


fe uolte li frari:3ó dicòo:)r nodre cerimo 
nie fono piu belle delle uodre : la nodra 
religione e piu pfeeda della uodra-.nella 
nodra chieifa^ piu diuotione eli nella 
taleultale fandto c piu diuoto del tale: 
crediame:cheqde cetimòiein qdachie 
fa piu che in qlla non fanno la falute del 
le anie. Rifpofe el fignore : multer crede 
mihridónacredimriben gli potrua ella 
creder :pche egli eia el faluarof:8; figno 
re del módo:dixe adunche chndo:e uer 
ra tempo che hano a mancare quefh fa* 
enfiai : 8£ quedo dille egli era uenu;* 
to lauenta:& tutti quedi faaifiriiera 
no figmficatiui del media. Coli dico 
io a uoi: eglie uenuto el tempo: che non 
bifogna cofidarfi in cerimonie : io nò di 
co gia:che tutte ’e cerimonie habbinoa 
mancare: 5; chclle non fieno buone: ma 
dico che non bifogna cofidarfi totalmé 
te in epfe» Dille adfiche chrido a codei e 
macai ano quedi facnficii : pche eglie ue 


:pno 

el fiato fpirito: 8; latitare fi chiama fpira 
re: et perche lanima e lottile cofa: pctho 
lanima fi chiama fpirito . Dipoi angeli 
fi chiamano fpinto:8; ultimo dio fi do 
manda da fpinto. A dorare adunche in 
fpinto fintcnde colui:che lafa le cofc cor 
porali:K uaallefpintuale: perho uolcn 
do adorare dio in fpirito:douenedi an * 
darte:confedare:3; uiuere bene : &. non 
hauere affectione a qurde cofe corporali 
Perho ti dico: che le cofe di fuori : le ceri 
monic non uangliono nulla: fe non fon 
faedo in quedo fpirito. Inueniate finren 
de adorare dio in uerita: come ioti dilli 
hi«n:chcueritased adequano rei ad in 
telIccdfi:rioe bifogna uenire: SC adequa 
rela intentionedi dentro con le opere di 
fuorriet quedo eadorarein uenra.et nò 
edere hypoaito:8; non edere fimularo* 
re. A dorare ancora in fpirito e a .pximar 
fi a dio: perche edendo dio fpirito:quan 
to uno effetto fapxima piu alla fua cau 
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oXm^ 01 *'^ 3 '*!? 0 ™? m fpint0 lafcdefua. Mando alfich^o a fi ft! 

O chnttiano quato c;chc tu fenato:chc uatorela parola pica di ( D ,nnt< 5 sh!? u 
douereiti iapcre in legnare ad altrui nò quale àdo^ilorechio della dóna 
laucora per te.chc cofa lia adorare idio lowerSodduldSia al™ 

o& , . QHefladoI l a ^ ltcdeu f lcpa la ti ?o:ch la lafao ia fatate èfcóe paza 
volt del ialuacorc: pchelhaueua leuata comiao a correre a Uà a ta Vedi ni rh fa 

troppo alta óC lei era (tato tato nel pecca lamor di xòo^uedi eoe tnebnad ri^.S 

S5S5Ss3!s!te ssss5EgsssS5S?easàf 

già fatto un mefe benefit nò ho ancora gnor c; quato fono i n gra t id hu orn inr o 
guflo alla oratione.lo ti dico tu potrelU lignor ;o fignor la terna uolta finto fon 
™‘ h 0 e / l * rc u 5 anno ;. ua Pure feguitàdo; ingrati; igrato huomo; in£rar<?huomo 
uagliono clle;non , li;mano ueql gufto ingrato huomoila gloria gràde : efitha 
come cu harcftì le hauefii la punhcatiòe pSctfa idio ti dou#nam^uo?efd 

f| C iha^*i qU3 d ? n ,? a . ? d , achc ?? tC c do corc; ^ ftconda cofa e il modo: che te la 
pigliatele parole del laluacor dille, .Scio cerca dare;guarda quàta pietà: con fita 

ga rncUias uenitiqm diat chriftus : aoe fuauita che] tela porge: luì uienc a piai 
io io che mene cl mettano non intendo thche tu lacccptuO figlio! mio: h la uo 
n-oppo bene le tue parole : ma lui dnfe* tu la gfa;S<: la glonaicti tha apparcchia 
g era ogni cola, Alhora qn el faluator ta idio deh piglialaichl tene puegha*cH 

f* f - edC : * Con tu h to lga fe tu uuoi i téd^e iTfcuiu 
, u 3e ^rocllìaddle.egljietcp 0 aentra di petto di xpo.guarda le caule natura 
rc:pche uni e uno lpiracolo apto uedi có li. Quàto amore porta la madre d'ilo uc 
quata gcn tileza era andato cl laluatore cellinoal fuo figliolo : con qta follami 
a Loftet uolendola condurre alla fede co dinclalonumlceia: ferueda folledtudl 
mmao prima alle cole terrene : et dille ne adfiche della madre del ucellio uienc 
Muhcr da mihi biberp poi k tiro piu al da bonta:etpho oiìderaqntam^or 

mia u 3 poc< ? dlccdo S l1 dargli tia ac bota lènza compararle e qlla di dio:et 

quaichella non bare pm lete: poi la tiro fetu ofideraflijqtta bota : tu ti inamore 

nu 1 ?h gh 1 CCT - n dc J corc fu0:ct & rcIh dl gUa.Era Ihora di iexta : eòe die* 

ì 3 ^ r 1 ^ u a ? eua no fuo manto: POi qui lcuagelio:qn chriflo parlaua con • 
» ’ ‘fi? r Ua rf d ° rarC d, ° 5/* ,amantana: ct haueuali dimenticato *\ 
u M * C [ cdl u tc an 5 ora: 5 _h ui magiare p il defiderio della faiute drffi 
u molte altre pai oleiche no fumo fcrip aie uénono li difcepoli; 3 i trouorno y 

Sfa 3 ì i°r CUan ^r ira ^*5 - c a ^ubftatia : che parlaua con lei, Etadmirabàtur 
pcfachl ùgnor U dille .-dona eredita chi quia cum muiicre loquebatur; fi m^al 

> , uigliorno 


Sermouigefiinusquartus CXX 

UigHorno li difcepoli : non credete die (ara arfa:cglieuero quello prourrbio:8£ 


dubitaffino di chnito per parlare con 
quella d5na:pchcfapcuano:che lui era 
confi rmatom gra:&C cheti haueua mai 
fallo peccatomi» fi marauighauano di 
tata humihta:che pialli con una donna 
Portono aJóchc da màgiare : 8 C diana 
no:dehmaclho:tu In a (fan nato: tu fé 
(tracco: magia un poco. Lui rifpòdeua. 
Ego dbum habeo màducare:que|uos 
nefcitis:difccpoIi miei:io ho ha màgiar 
unaltro dbo: che nò e fallo come qito: 
dii afpellaua la conuerfione de fam ari t 
tanùguarda quanto defiderio ha della 
Dottra falute:8£ pche li difcepoli dubita 
uao.'che qualcùo non li haudfi portato 
mangiare :rifpofeloro. Ctbus me usctt 
ut fadam uo]ótatéeiui:qmifitme:di; 
fccpoli mid il mio dbo fie fare la uolfita 
del mio padre:doe che uadi in fui legno 
della croce: 81 che io ho afpargere il fan 
gue mio: 81 morire p faluare quelle pcco 
rdle:difccpoli mtd qlto e il mio cibo : q * 
(lo e il mio detiderio dettar morto. Non 
neuosdidtis:quodadhuc qttuor men 
fes:3£c. leuateli occhi uoltri:o difcepoli 
miei:equali dite diedi q a quattro meli 
faràno le biade mature:guardati:che li 

S ani fon eia bianchi: ideft il populo di 
maria:oncneuienc:imbiàcato : 81 dif 
potto alla fede.CoItoro non fono duri: 
8 C fi fupbi come li eiudeùlcuatc li occhi 
uottri:o buoni. 8£ crii ha gratia di dio fi 
meta i punlto:chclinfedeli ne ucrranno 
alla frde:il tempo lauuia da guadagna 
re le anie:e mene el tempo da mietere : il 
fignore uuol ucmre unaltra uolta qua t 

J [iu a Ipargereil (angue fuo: ìdettla gra 
uapil mondo molto copiofamcnte: 31 
accio che ogniuno (allegrili lignorcdiV 
ce. Qui metitmer cede acciplt.-idelt ogni 
un:ch femina:hara la fua mercede in ui 
ta rtcrna:3£ coli chi mietetti patriara fe 
raiorono: 31 altri mettcno: OC. ogmùodi 


fe un lemina : 81 latro miete :ma mieta: 
chi uoglia:che ancora chi lenunera falle 
grerra:8£ hara la fua mercede i padifo* 
Quelli fono li pat nard:et li .ppheci: 81 li 
jdicatonicfi feminào il uerbo di dio nel 
e aie leqli ne ncolgono il fi ucìo:et ancK 
oro ne acqltano il padifo. Hora uediio 
a uiuacita della fede :8 i il feruore in eh 
cofaconfilte:8d mandoueneacafa. 
<£EeIi e una grà d tiferétia di 1 le Itiffimi 
tra piti fpùali: ài carnali : 81 tra quelli eh 
uengan da malitia:& qllùche uengano 
da ignoràcia:et fragilità. Li fpfialilono 
come c fupcrbia:inmdia:8l uanagloria 
la macchia de quali e tenadffima:ma la 
macchia della ignoranna:et della carne 
nò e tata forte. Se tu fcolpild un figlilo 
nella ccramon c tanto forte imprdfione 
quantoe quella della pietraio del ferro 
percheeincofapmdcbole:ma lo fpiri; 
ro e piu forte del corpo :8l perho e pHi 
fpintuali fon piu renaci: 81 piu difficili a 
(cacciati! eh e carnali .Perho dice iob di 
diauolo.Corpuseiusfcuta fufilia coni 
paltum fquamis fe fe premenubus:aoe 
che il diauolo e coperto di fquame : doe 
di diuerfi piti: SI durrzcttrquali fono o 
ncxi:3l congiunti ìnfiemc eòe (cuti dico 
della fua fupbia in modo:che n ue pure 
uno fpiracolo: donde polla entrar pnef 
funo modo perfualione alcfia : tu potre 
(h bé predicare:chcmai fi cómouerebe. 
Mafacomelancudine del malleatore: 
che quanto piu ui percuoti fu di martel 
lo: tanto piu filtringe : SC unifeefi il ferro 
in firme: 8£ diuentn piu fodo : 8 C piu tèa 
ce.Perhothodelto:chelitiepidi:ch hi 
no el peccato nella parte intelleHiuamó 
uogliono itenderc corrclbóe : opfuafio 
neaIcuna:malintclleltoloropcr lalup 
bia:cheuhàdrcnto:fiftnnge:&unifcc: 
diuentaténcc:8l nòli palla fpiracolo al 
eòo di perfualioni. Ma quelli :chchano 


loro hebe la mercede fua in parodilo, lo il peccato nella carnc:o nella ignornnria 
uogliodiccil fignorcxhe ogmfio mirre piu facilméte li puoipfuadereictoutrrò 
BC piglierò grào nel granaio:^ la paglu fi:perchc cognofcono il pltó loro: Si di; 


Ferfo.yf.pofl.W.do.xI.deuerbfs amos prophet* 


cono:ohimcchi fono un ribaldo : ma li 
tepidi non polTono mai credere : pche el 
peccato loro c fubtilc: a: détto radicato 
Si perho nó uogliono mai accularli cap 
tim ; pch e ccrcono la gloria ppna . Le co 
fc naturali quàdo non fono troppo mal 
difpodc : idio le driza al finelorocofi fo 
no li peccatori ignoranti: eh quando-fo 
no illuinati da dio:8i uogliono ricogno 
fcerlì idio li adiri za al fine Ioro:ma li tc# 

( »idi:chc fono tioppo mal difpofli nella 
orofupbia:ne uogliono intedere infpi 
ratióe alcunaridionó li adiriza.Etidco 
K feribili phanfei non fi conuertimo in 
tante cofe:3i miracolnch uidono.mala 
famantana predo fi cóuerti : Si andò di 
poi alladta.-etdifie uenitc:8i uidete ho 
miné.quidixitmihi oiaque feci :ioho 
trouato uno huoraoiche debe eficr xpo 
uéitc ad uederlo:e mha decdo:chc io no 
hauuto cinque maritùetql chi ho non e 
mio marito. O famantana non ti uctpo 
gniauitu a dire qdcparole. J no:pcheelle 
ra inebriata cfllamor di chndo.qlli di fa 
maria li crederono fempliccmcre: Si nó 
didono comediriioli tepidi: Si li faibi: 
Sipharifciiclleunadóna.-Sinódifleno: 
la fogma:o ella una ribaldala fempli # 
cernete li credectono. Vedi qui il faluato 
reicheinftrumctoelliufopla falute de 
tamari tannò andò a tibeno.-ch' era alho 
ra jperadorcima ufo per indruméto una 
donna a faluare: Si tirare afe uno popu 
Io.Quedoeaofufììoncuodra faui: che 
no uolerecredere : Si non confideratc la 
uirtu di dio. Voi uorrefli uedere c mira# 
coli: Si iouidico:chefeuoiuedefiì anco 
ra miracoli:^ crederredi : q Alfa maritai 
afpejftauano el faluatorc: Si defidcraua 
no:chc uenefli la falute: 8i peccauanop 
ignorantia:ct pho crederono fenza mi 
racoIi:li fcribi:Si pharifei nó fi mofiono 
mai :pche non lafpectauano.Sc Ihauefli 
.no afpr(dato:nó fancno andati cercàdo 
i( imi?*-* r%taraiiku ii eme c5 herodercomc fcciono 
ma Iharebó cercato eòe ferno e magi:ch' 
uennono dal oricntep trouarlo.Et mul 


non 


ti credidcrunt in rum f pter fermonem 
tlliusidicequi leuangeiioiche molti per 
leparolediqda fcmiaiciedccdono. Udì 
che gran cofaiucdi che gran fede: che al 
le parolrfcmphci dfia dona credcctono. 
Siqftofupilddidcno gràde: chaueua 
nodclmcfliaichclafpcctauano.Ando# 
rono adunche li famantài incótroalfal 
uatore:8i difiono: tufiapureil benue# 
nuto:8i labraciorno diccdomoi thauia 
no afpcedato tato tcmpo:hora tu fe pur 
uenuro:tu hai qrtati li cori nodn: et prc 
gauanlo: che flelfi con loro: ma ìefu non 
uolfe darui panche dua dupchc nò erat 
miilusniii ad oues dom^ifrachaoechel 
faluatorc fudomàdatoin pedona folo 
alli giudeùet in pfonadclli ape-doli a gé 
tili.Ma conoro hebono qda gratta : per 
che come tho dtrto: qualch uolta quod 
regnum celorum uim patif :bifogna ra# 
pirli el reame del cielo per forza chil uuo 
leda fède adunche gràde di codoro meni 
to di farli falufiuedichcdiflono poi a la 
donna. Quia non pptertuam loquela; 
credimus ipfi eniro audiuimus: Si 
nere; quia nic ed faluator mundi » V edl 
che gran fede era qlla di codoro : che dif 
fono:odonna noinóaediamo piu alle 
tue parolcrma noi hauiamo ueduto : 8 C 
lappiamo eh coitui e el faluatorc dd mó 
do:nó difiono codoro piu nó crediamo 
ma difiono:nol Tappiamo : che cedui el 
mefiia.Confidrra adunche la grà fede 
dicodoroicquali crederono: Si conuer 
tirronfi:et perho doucredi anche tu exd 
taro Tempre alla fcde:8i creder fcmplice 
mente le cofe buone: aaocK tu fufii con 
uertito : etriceuiflila grana come li fa# 
maritannad Iaude:8i gloria dello omnf 
potente diosquibenedudus ed in fccula 
fcculorum. Amen. 


<£Elfabbato 


I 


■ 
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CL E* fabbato doppo la terna do ad alcuni altrfiaquali non folaméteto# 

manca di quarcfima. gliela grada Tua: ma fermai! proposto 

di mai piu dargliela. Piu forte ancora p 
«. . . , , cedecontra loro: aquali non (blamente 

fEEt dixit dominus ad memadepro# toglie la gratia: 8C fa ppofito di no dar 

nnf’M nnnulTim ninniti «ft/ _ -- r. _ * • 


pheta ad populum meum iliaci; 8£ 
nunc audi uerbu domini ; tu 
dicis.non prophetabis. 4 
amoscap.feptimo. *. 



gliene piu:ma il fa coopare ogni cofa in 
maIe:comea pharaone. Dico fi come ai 
li buoni : OC alli elecfti fuoi idio fa coope 
rare ogni cofa in bene: coli a quelli tali 
fa coopare ogni cofa i male: o fieno mef 
fe:o fieni uffiai ; o fia qudche fi uoglia: 
Ice il uenerando ponti# Peggio ancora qn non folamente lì la# 
hcc fan gregorio : del q faa coopare ogni cofa in male : eh' Ihuo 
le cclebnamo hogi la fe mo fa ; ma dagli aliai occafioni del mal 
Ihuita.dilectiirimiichri far come edice a pharaone. Inhocipffi 
Ito iefu.balbutiédo: ut excitaui te:ut oftéda in te uirtuté meaz: 
poilumujjexcelfa dei re 8 C annuntief nome mefi in uniuerfa ter 
fonamus:cioenoibal# ra:ondeefacheldiauoIoIidaroba:86 
butiendoiet quodamodo ineptamente altre occafiói di peccare;acdoche e polla 
Cd i proprie: refenamo le cofe excelfc dllo poi darli grauiflime pene nello inferno* 
omnipotenteidio. Donde la facra fcrip Etperho ti dico;che fea quello tale ue# 
rura parla di diomolte uolte per modo nidi tutta la corte del deio: cominciane 
numano: comeequel detto del pfalmo do prima la uergine maria :I j fancfti. K H 
Domi nc ne in furore tuo arguas me; ne angeli non li potrieno persuadere in con 
q; in ira tua compias me: laquale fcrip# trario.-ma femp li coopererebe ogni co# 
tura par che attnbuifca a dio ira: OC tu # fa in male. Di quella ragione fono li te# 

*?n ;3 £? ho \ da notarc ; chc ,n dua mo P ld! obOiari nel mal fare: fopra dlli qua 
di li ofidcraIira:8£ il furore: primo qua li hauiamo a parlare quella mattina nel 
to allo appetito fuo:8£ in quato e accen facro euangdio:8£ anche nella prophe# 
none di fangue: OC mouimento dello ef tia del nofiro proprietà amos. fiora Ha 

letto in m nWo nr»n irò i Ai*. , -! »- 


feiflo ; OC in quello modo none ira i dio: te attenti:»: comiceremo adètrar détto 

mai ìmetrZnUt'ffVn'ir*.*/ **+*Cm~i mrr\ .♦ > * « • « 
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ma i lui e traqlita:K pacesK qete fempi i£Omnis chrilh attio nollra eft inllru# 
> modo fi cófidera quato èfco.-tutte leopatiói di chnllo fon p no 


terna. Secfidoi l «*.%«**« «««uu «hi no 

allo effe cto:doe quanto alia uendettà: ftro d^mmtoTa^ PCTho dVffihfem cW 
oC panche fi uedde nafeere dclIira^K in nollrofaluatore infiruiua tutti glhuo# 
quello modo fi dice elier in dio ira; OC fu mini del mòdo con li exempli della ulta 
rore.Et quello effetto dellira e di dio in fua:&: maxime e predicatori:pche fono 
dua modi :pnmoqnepunifcc uno nelli capi detli altri. Onde quella mattina la 
beni tem porah : toglicd oh riccheze : ho prima parte dello euangelio e nollra : il 
nomo fanita:8£c.et quello fa molteuol quale dice.lcfus autem perrexit i mòte 
teidio nelh fua detti : per farli miglio# olmeti:»: diluculoiterum uenitm tem# 
n.òccundo quello effetto dellira fi dice plum: 8 C omnis populus uenit ad eum: 
uenire da dio : qn epumfee uno di pena OC fedens docebat eos : doe che! noftro 
eterna; perche quando uno fa uno pcc# faluatore andò nel monte oliueto: 8£ la 
«to mortale ilapnmacofapde la èra# tnattinaabuon horauenne nel tempio 
tia di dio:et lui lobliga al reato della pe doue tutto il populo figli raguno ditor 
na» Piu forte ancora idio procede cótro no:8£ luifedédo quelli amaoiraua. De 

Predi. Q.dc.F.H* q 
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Sabbato polt.ilf.do.xl.de tJcrMxamòs prophete 
uedouete notare: chel predicatore ha a enimnoflracognitioellafenfu: bifoi# 


Care tre cofe: la prima e chel debba illu t 
minar elpopulo:la fecóda delegare: la 
tenia indmare: cioè tirare li huomini al 
la buona una. Circa la prima debbe il t 
luminare non di philofophia: ma delle 
cofe di dio:3t della trinità: dlla incarna 
tione del uabo:ct delle altre cofe dlla te 
de:8£ monllrarealhuomo: chel finefuo 
e una eternane dichiarar li mezirchecò 
ducano a quel tùie. Ma qRecofen li pof 
' fon fare dal pdicatore fàza Ifiefoprana 
turale:chchauendoad inoltrar cofefo 
pranaturali:& uolédo far frutto: 8u che 
le parole fue fappichino nel populo: bit 
fogna che lui habia el lume fopranatu t 
rafe.-ma non bada ancor folamenteque 
lto:che bifogna : che elhabbi pfettamé 
te ad uoler far lopera perfetta. V cdi nel 
le cofe naturai idequali non fon perfècte 


gna hauereal predicatore ragioni natu 
tali per inoltrare la uerita : acciochelin# 
tei ledi ne (ien capaci: equah pigliao me 
diante efenfi.Dóde noi ueggiào la fcrip 
tura efler tutta piena di exempli di cofe 
naturali: bilogna adunchc:chel predica 
tore fappi bene la fetiptura landa: 8t ql 
le ragioni:^ li exempli: che ui fon den# 
troretchelintenda bcnerpcrch fono eòe 
un baltoncrllo per appogiarfi: per falire 
alle cofefupernc. Terno bifogna:chel 
predicatore inclini : quello mene da un 
grande affetto:che li habia alle cofe: di 
die eparla: perche quando uno e marno 
rato duna cofa:ene parla molto efficace 
menteiperche la gli piace: OC imprimela 
bene nclli intelletti. Et perho ad uolcre 
chel predicatore lìainamorato delle co 
fe diuine : lequall dii ha ad unpnmere 



:nopuo 

al predicatore hauerequeflo lume perfe 
tto:che lo tenga fermo: Stfaldo: &: fe n 
ha quella férmeza: non può brneiltrui 
teli altn. Secondano debba dclcttaren 
lorech io del populo : li come dice paulo 
apollolo. Veniet trmpusùn quo fanam 
dottnnam non fulhnebunt : fed coacer 
nabuntiìbi magi(lros:prurientesauri? 
bus:8t a uenratc quidem auditfi auer* 
tent: ad fabulas autem conuertrntur. 
Piceua fan paulo prophetandoeuerra 
tempo:che li huomini cercheranno epre 
dicatoruche li dilettino li orechi.-St con 
uercirannoii alle fauole: non ha ad fiche 
adelettare di iefu:8£ imprimerlo nel co; 
re dclli huomini: 8 C nonddcttareliore 
chi. Diceilphilofopho:chelhuomo e 
Indinato naturalmente ad imparare co 
fediutne:8£ dice etiam topice : cioè che 
rtiam con ragioni probabili fon piu in; 
cimati li huomini ad imparare le cofe di 
tùne:3£ piu fi dilettino dudirle chlehu 
manecon ragioni fottili. Ma perche il 
coltro intendere uicnc da lenii. Omnia 


■athua fin purgato da ogni cócti 
pifeentia : perdili predicatori quaflu fo 
no in pericolo. Secondo chi fia purgato 
guanto alla ulta contemplatiua:&iche 
(tiaincótmuaorauonc : 8 C iia amico di 
dio 8£ per quella cagione nana dfacro 
euangelio : chel faluarorehauendoad 
uenire apredicare nel tempio:8t a dilpu 
tare colli pharifmando prima in fui mó 
te olmeto : il monte lignifica loranone» 
laqleddeualufoaltiadio. Dacci adii 
cheti faluatore exrmplo andando iful 
monte: chd prcdicaror cfbba andare al 
lalteza della perfezione della ulta fpiri 
tuale:8«: andare alloratione manzi che 
uada aprcdicare:et debba Ilare i fui mó 
tcdellacontemplatione:dondeluihaf 
bia illuminatiòc di quel: che habia a di 
re al populo.-percfi egli e impoffibile: di 
eflendo qua tanti cuori:&: diucrfeuolù 
ta:chd predicatore polla ditecela : che 
faccia fructoad ognuno : 8 C che nuoui 
ognuno:fe non ha la illuminatióe di fo 
pramia qn ella Ita in orattone : 8t in con 
tcraplauoncilo fpmto fantto lo inclina 

adire 


Sermotrfgeflmuj quinta* ‘ CXX1I 
* dire in quel modo:cK fàcda frutto: SC uogliono H notòri pe«ati:il faluatore a* 


fe no fi fa aqucflo modo:io ti dico:ch' al 
thmcnti le predica bòi fono gittate uia. 
CAdun che frate mio fe tu uoi diuen * 
tare predicatore: bifogna haucr la parte 
che io tho detto : altrimenti tu farciti 6 
ffumpruofoma prima in fui monterà: fa 
oratione: perche bifogna ti fo dire ioidi 
dio regga lui lopera del predicatore : p 
che noiin quanto a noirfaremo milleer 
rori. Va adunchein fui monteoliueto; 
come andò quella mattina il faluatore. 
Li uhue di quello monte fignificanodi 
uerfi libri della fcriptura fantta: li rami 
fono le fentenrie di quelli librirluIiucrK 
(olio e la gratia dello fpihto fantto: che 
ti infonderà dio:fe tu andrai in lui mon 
te.Ct come li rami delli oliai danno de 
lectarionc nel uederlircofi le parole: 8£ le 
fententie della fcriptura fantta deletta 
110 .L 0 I 10 ancora ardendo fa la luce : co 
fi quella fcriptura ti da ardore di eh ari* 
ta:&: illumina comeloliorchearde: chi 
laintende.Dice ancora lo euangelioicH 
fi faluatore poi andò abuona hora nel 
tempio:ilche lignifica: che fi uole ellere 
follccito alle opere clllacharitarprctcrea 
quando efu nd tempio. Omnis popuP 
uenitad eum : d populo tutto urnne a 
torno al faluatore. Nota che il texto di 
ce el populo:8£ non epharifei : 8 C fcribi: 
perche non erano uenuti alla predica di 
chrido:8£ laragione erarpdi chi ha pau 
ra della ueritamon ua doue li dice la ue 
fica: et chi non ua in ueritamon uoi udi 
«echi dice la uentareti difpiace la uerita 
perche tu fe nemico della uerita: ma chi 
e amico della uerita : ode uolfirieri la ue 
tita:8£ chi uain uerita : ha charo udire 
la uerita. Quia omne limile appetir li* 
miIe:perho li pharifei nimici della ueri * 
tanó andauanoa udirchrillomaeflro 
della uerita : ma il populo foto andaua 
a udir chrillo: perche il populo ( benché 
habbi peto ) non ha in odio udir la ueri 
ta:ma dice egli e pur uero :che noi ha** 
biarao peccato: cri dice pur ducro; coll 


dunchepredicaua la uerita nd tempio. 
Et fedens docebat eossel predicatore 
debba Ilare a ledere: quando infrena al 
populoioh tu non (ledi tu fratettli inté 
de federe: cioè ellere quieto d a ogni paf 
fìonr. Sedeua adunche el faluatore : 8£ 
infegnaua al populo: SC ecco uemf li feri 
bi:& phanfei : che non li piaceuala ueri 
ta.Hora (la ad udire quello : che fanno 
e perturbatori della uerita. 

(f Guai datcui di non efler fcribi : SC 
pnarifei: acdoche non fiate fenpti in fui 
libro : come fono f cripti qui li phanfri* 
Scnbanl hecingéerationealtera: farà* 
no fcripti qdi captiui :SC diradi poi el ta 
le: K el tale faceua otradittióe : io n uor 
rd già efler io fcripto per fcriba : SC pha* 
rifeo : li pharifd adunche non uennono 
a chrillo per udir la uerita: ma per per** 
turbarla.O fcribi :o pharifeimoi non fa 
pete:che egli e fedi cofa a difènder la ue 
rita:8£dimale a difendere la bugia: per 
che comedice fantto gregorio. Plana 
di uia unitaria :graue eli iter mendaai: 
piana eia uia della uerita : V graue e la 
uia della bugia. Et la ragione perche la 
uerita fi difenda piu facilmente eque** 
Ila: perdi la prima uerita c dio.-K ognal 
tra uerita da lui depende: & perho lui e 

a uelIo:che la defcnde:come cofa fua:ct 
[lui limile : ma la bugia e dal diauolo: 
SC piu può idio:cheil diauolo : adun** 
che dio meglio defende la uerira:che no 
fa il diauolo la bugia. La feconda ragio 
nee:pcrchelo intelletto naturalmen tee 
inclinato alla uerita : per fe medefimo 
lappetifce: SC la defende :uedi quando 
uno e inclinato ad uno uitio : diffidimi 
te puoi cauarnrlo:cofi n ó puoi cauar lo 
itelletto dalla idinatióe: di ha alla ueri 
ita* Difficile cofa e cauarefia cofa della 
fua natura : SC pure fe tu la caui fio poco 
ellatorna poi: coll fe tu obfcuri la uerita 
co Siche bugia : la torna poi fu predo a 
galla : SC cognofcefi poi piu che ella e ue 
rita.Sc li apodoli non hauellino hauu* 
Pre.Q,.de.F.H* q ii 


5abbafd po!tffl.do.xl.detierbf*ain®* prophete 
fo otraditionc dalla bugia non harémo uoi doueui ggdefe^etgli la iap^ua:ic 


conofauto tato la loro ueritaicofi adun 
che fe noi habbiio contraditione:nó ui 
douete fpauérarc: perche qfta tribulatio 
ne fara conofcrr piu la uenta : SL le qfta 
uerita non fuffi Rara impugnata: non li 
faria fenrito p tutto qfta trombetta : co 
me ha faAo. Ma fe noftri aduerfarii co 4 
nofceffìno quefto puto : che lo ipugnar 
loro e cagione di far accender piu quella 
uerita: non farienoqllo che fanno. Ma 
lafriategli pure fare:pche fanno il fadlo 
noftro:&béche noi habiào a pregare il 
dio per Ioro:cH ficon ucrtino :tamé hab 
biamo pur quefto benefìcio da loro:che 
quàtopiu contradicono: tato fanno an 
dare piu inizi quella uerita. Odi li feri# 
bi.SC pharifei: che uénono a chrifto. Et 
adduefit mulierem deprèfam in adulte 1 
rio:cioe menongli inizi ladultera : SC h 
guardonoafe:cheerano magiori pecca 
toririoro erano homiddiarii .che haue* 
uono fatto ama^af fan Ao gioulni bap 
tifta:K cercauano di ama zar chrifto: lo 
ro erlo fuperbi:loro auari: loro luxurio 
fi:rubauanoepupilli:8tle pouercuedo 
ue:8£noniudicau5ofc:8t uoleuanofar 
morire una donniciuo!a:che p fragilità 
era caduta in peccato.O fcnbi:o pnanV 
fd:fe uoi eri facerdotfrK iudid della leg 
ge:che non la giudicaui uoiVpche lame 
nate uoia chnfto#chenon era iudicelui 
non era facerdote:ma era della tribù di 
ìuda:chendpoteua cflerfacerdote.Voi 
non la mcnaui a xpo per farla iudicare: 
ma p ca!umniar!o:uanno adóche a lui: 
&dicào. Maeiftcrhecmulicr modoeft 
deprenfa in adulterio : quefti adulatori 
Iochiamanomaeftro:nonpc_he e credef 
fino:cbe fuffi maeftro:8£ dicào coftei e a 


elli era macftro:ma diccuio fra ferie noi 
alleghiamo la legge: e non potrà hauef 
quella fcufa:8t dire rio nò mene ricorda 
uo:8d bifognara:che elli la condani. Et 
diceuono:coftui cerca piacere al populo 
K il populo credeche ha mlfucto : SL fe 
la condlnaramoi diremo al populome# 
dete uoi fiate inglnati.5e no la ludiche 
ra : diremo: eh la lenténa fua lìa atra la 
legge di moyfe.K pho li recordorono la 
legge: acdoche non potefleulare di qfte 
due cofe.O fcnbi:opharifei:uoi non po 
ttete fere;che chrifto fia chiamato crude 
le dal populo.-a: ii potrete fare chel man 
chi nella legge di moyfe.Credcuono co 
fioro che chnfto fuffi unauolpe: SL dice 
uio:fc noi ferrilo una bucha:elli ufara 
dallaltra : ma fe noi fenlo tutu duo le 
buche di qua:K di la:e non potrà ufeire 
doe felli dice:che!afìa lapidammo] dire 
mo:che fiaaudele: fe non la condanni* 
diremo:che nò obferui la legge, O pha 
rifu uoi non piglierete qfta uolpeiuoi co 
battete otralalapientiadiuina. Erano 
ciechi coftoro: SL haucuao li occhiali dd 
la inuidia.K della fupbia:8£ non potè# 
uano uedcrealtriméu : ma il faluatorer 
cheuedeua le maligniu loro : SL fapeua 
còche anioueniuanomònfpofe lor nie 
te.Sediefusinchnls fedeorfum digito 
fenbebat in terra:doe chinàdofi in terra 
fcriucua cò le dita:& fi diccua nullamet 
che non mcrrtauano che U fuflì nfpofto: 
hor quldo li fcribi:&: phanfei louedelo 
coli tacere:diflono:elliefpacdatq elli e p 
foie non nfponde niétc.O fcnbi:K pha 
rtfri qfta uolpe hara pelata la coda: qfta 
uolpe nuldra: la non fara poi prefa : eòe 
uoi credete. Dicano qalcói : cheli falua 


nno:cne rum macmo:ot uicauttmti t « uv . — - 

dultera:chefenha ad afare .•'In legeau# torefenueua li peccati di quelli fcnbi.SC 
témoyfcsmldauitnobis huiufmodi la pharifei 1 terra:ma e no li puofnperc del 
pidarcitu ergo quid dicis ,i. fecondo la certo: qlloch il faluator lcnuefli:&._pno 
Icggedimovfecoftcìdcbbceirerelapida ionòlouogh'oaffìrmare:ma pquatoli 
U. tu fe maellro della Icgge:che ne di tu può cauar dello cuaguiocghe da creder 
O phanfei.feuoi credeufrche fu'fi mae# che dii fenueua elor peccatno altraco# 
ftro:che bifognaua allegarglila legge# faspcrlaqleelUhebbonotagioedi ufar 


fi del tempio.Dicono alcuni: oh eòe po 
teua eili fenuere qui li peccati dognuno 
fi nfponde:chc per la fua potenti» potè 
Ua fare tali caratomche ognuno uedei 
uà in quelli li Tua peccati : ma eli carato 
ri fui lino quelli Don li fa. Dicono anco i 
rarcheil faluatorc li indino per dare exc 
pio a chi ha ad iudicare alta: eh elli fi in 
clini prima alla Tua fragilità: 8d cófideri 
fcad dica chi fon io . i ho io firail pecca ; 
torio non fono degno di iudicarc collui 
qftouolfe dire chnfio alli phanfeiuudi 
cate prima uoi. òaiueua il faluator col 
ditoni qle e dilcreto: 3d difleparato nel# 
(a manoiil che lignifica la difcrctione:p 
laqual cofa da excmpIo:chc nell! iudicit 
fi debba difecracre il bene comune dal 
ben pnuaroict hauer lochio piu lèpre al 
bene comune: 8C chi fa otra quello : pu# 
Dirlo acremente: 8dchi contra al bencp 
uato punirlo có mifericordia.Paho ho 

10 deto a uoi piu uoltc: che uoi coufer 
Diateli bn comune: 8d nò guardiate ad 
uno particulare:ma lo puniate acrrmen 
te fe egli erra còtro el bene comune. Ma 
tu di: io iudico fempre con mifericordia 
iotirifpondocheqftatua mtfencord» 
permettendo cheli guafhilbenecómu 
□e:e crudeltà. Dice tanto auguftio: eli 

11 frate:cbe fa contra el bene comune de 

gli altri:fi debba fcacdarlo uia : non 

guardare al bcnedelparticulaf.Tertio 
qdo fcriuer di chrifto da exemplo : di la 
firn teda dbbe eflcr data i fcripns. Quar 
to fcriueua in terra per lignificare: eh li 
peccatori.-chcfono mdicari.come li pha 
rifetifon fcripti in terra i cioè in inferno: 
et nò in aelo.Quado II pharifei uidono 
quello fcriuere.-diflon fu fu: che di tu di 
coftd.-’credeuono hauerIoprefo:8d uolc 
uonocóbattere otra alla iapientia ditti 
na.El fignorenfpofetio nò dico: chela 
fia lapicfata.che audio era qllo:ch loro 
uoleuono:ma difictiofon contento: cK 
la fia p5ita: ma filo adultero punifcala 
dultera:et fe lei ha trapalato la legge fi 
fiapfiita dalli tranfgreflori della legge 
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5 ed q fi ne peccato efl udiri! primu j Jàpl 
dem in illà mittat: Sl itcruj fe inclinane 
fen bebat in terrà:cioe qllo di uoi : che e 
fenzapeccato:fiailpnraoad lapidarla! 
8d deto qfle parole ìdinofli unalcta ucl 
tainterra:fipcòfirmationedi qlio: che 
haueua deto : fi ancora pche loro ci ào 
fiati attentila: follanti al farlo nfpòde* 
re:8d nò haueuono uiflo ben tutti li pec 
cari loro:chc erano fcripn in terra. Etfa 
to quello: uedèdo li fcnbl:8d pharifei li 
peccaa loro: temettono: et comicioronii 
apartire dd tcpio lfio doppo laltro. 1 nd 
pientes a femonbus: nota che e dice : a 
fraionbustidrft comitiorono da uecchi 
apartirfi:quefti uecchi fono molte uolte 
piucaptiui dcgiouani:ch ccnchoggi af 
lai piuàbitiofi:piu luxunofi che giouài 
InuetcratcdicK malo^:tutidai adite 
dere:ch li capelli càuti in capo ti dico au 
tonta di prudetia. Ioti dico:ch' la expe 
rientia della buca uita e quella fola: di 
ti fara riputar prudente.-no li captili ca* 
nuti. Ecce certi uecchi inuecchiati nel ui 
tioiche uorrieno ueder benenefluno:8d 
nonuorrienoche qfii fanciulli fSceflìno 
bene. Quando uoi h troua ti quefh uec 
chi: fuggiteli: ad nò fiate con loro : pche 
faria meglio Ilare co li pefiilentiati.Tono 
certi uecchi di diiluadéo ognOo dal bn 
et dicono tu feàcora giouàe:tu n fai biì 
tu n hai ueduto ogni cofa:tu hai fiato 
in bocca: ad ufurpanfi automa p hauef 
ecapelli canuti. T u le fanciullo tu uec* 
chio:ma fe di qlli di efaia :che dice: puer 
centum annodi morictunfànc ullodicé 
to: odofóta anni tu Sdrai nello iferno 
Contra qfii tali uecchi inueterati ne ui 
tii Ieuateui fu uoi giouani otra di loro: 
8d incrcpateJi:chedouerefti dir lororuoi 
douereiti dare exéplo a noi di bontà: ad 
adatc exemplo di malitiatiucterate die 
rum malo^.Fatr eòe fece dame! Rama# 
ni nella cpiftola.-clqunlcrra giouane: 8d 
increpo gufili ueccni : eh haueuono con 
doto fufimna alla iufiitia per falla tedi 
monianza.increpateli adunche.Bd fiigi 
Prcdi.Q,.dc.F.H. q ut 


T ; i XX , \5abbato poRWH.do.xf.de ucTbfs amos prophete 
telicòepeflilentiati . Tato piu fono an (£Penfando io a quello facro n unge# 


cora da efler riprcli li cecie fianiri iucchia 
ti ne uirii.'pho dice q leuangelio. Inopie 
tes a fenioribus: che quelli uecchi fi fug 
girono dal répio :che hebono paura: & 
d icc u a ho filli peccatinolhi fono u< duri 
faremo lapidati da quello populo. Hor 
lafdami un poco ripofare:et figuitcréo. 
fTHebbono adunche paura ai chiillo 
hfcribhSi p h ari fei: eh e non dicdli a ciaf 
cuno di lororcomc uoi tu lapidar cofiei: 
tu di hai molata la moglie del tal:8i cTl 
tal. J etttf hai rubato la tal uedoua:ct tu 
hai fallo la tal cofa : Si pho tutti ufdro 
no fuora.Etrcmanfit foIusiefus:3l mu 
lier in medio fiansaimafe iefu folo; folo 
fintcndequatoa qlluche lhaueuonoac 
cufato : pene iefu redo con li fua difeepo 
li nel tempio: Si con altri: Si uoltàdofia 
colei dille. V bi flint: q te accula bàt : do 
ue fono coloniche ti accufauono .-pela 
che ella haueua paura: Si che la dille: io 
non fo:io mi ti raccomando * Dona nò 
hauer paura della ucra iuRitia : pche tu 
feufata delle mani rflla falla iulti ria: la 
urrà iuRitia e piena di idegno : Si odio. 
Quelhfiribi:8iphanfiiuoIeuano mo* 
tirare dhauere zelo della legge: che egli 
no allcgauano al faluatof : ma qiì tu ue 
di un che dice: cfidouernaobfiruare la 
tal legge : guarda pure fedii uiue bene: 
Si le tu ueduche ioperc fue non fieno di 
iulhtia: di che non uo!e:che fobierui ql 
la legge per zelo di iullitia.Hora la mi * 
feria Si la milcncordia crào inGcme.i.Ia 
adultera: Si il faluatof :rlquale li difiefe 
colloro no ti còdanano. NW ego te con 
dénabomon hauer paura:chc neanche 
io ti condancro: o fignorr tu fauorifd a 
dunchclipeccatn’nojma fla a udir qllo 
che dice il lìgnorc. Vndeetiam araphus 
noli peccarc:doe ùa: Si piangi h tua pec 
cati:fa penitenti a: Si nò uoler peccarpiu 
Hor uedi adunchc:ch cglir mèglio efler 
alle mani di chrillo : che di quelli capti f 
ui i Si quello badi quanto allo cuange* 
liodiora andiamo ai ptopheta* ; - r 


lio:fi fece manzi la pphetia daos: Si mi 
occorfe qllo amafia facerdote : qllo fai : 
che ioti difli.ch haueua mandato al re 
hirroboam a dire amos ha fallo:amo$ 
ha delta. Pen (andò adunche dilli al tit 
gnome e glie poflibile : che cotloro fico 
tanto captiui:cegliepho tutto qllo: di 
tu hai delta nella tua fapicntia. Vtinà 
cahdus:aut frtgidus elles: fed qm tepi<> 
dus esmeq; cahdusmeq; fi igidus- inopi 
am te euomer ex ore meo.EI fteddo.-cri 
n ha méte di caldo: qllo io fo lignor eh e 
gli e captkio: ma il tepido ha pure di cal 
do;et perho n pare peggiore di fredo:8C 
pur cjRomedeiìmoha cófìrmato fallo 
augulbno:ilquaIedice:chc nò può mai 
li peggiori huòi di quelli:che nella refi# 
giòe nò fan pfilta:fi eòe emigliori huo 
mimiche egli hauefii trouato crono qlli 
che nella religione faceuano pfdta. Dii 
fili fìgnoremon credi tu alla fcriptura* 
tufi pazoipcherlha falla idio:8idiflè 
mimo hai tu Rudiato philofophia. J oh 
difli:fi ben.certecofe grofie:bcn:cfi uol 
dire:che laequa calda al trpo del uerno 
fi aghiaccia : Si congela piu che la fred 9 
da r’io li difleichcqn el caldo era nellacif 
uiftaua ujolen temente :ct da poi che e le 
uata dal fuoco-pchc laequa per fi mccE 
fima e inclinata alla fri£ idita: partédofl 
lo agéte dal fuoconitorna adiura ta dal 
loextnnfctoallafrigidita naturale: SC 
fa piu fòrza di tornare alla frigidità : p 
feaedare el caldo fuo otrano: che nò tu 
quella :che e fredda. Che uol dirc:ch lac 
qua qn elici fui foco e piu fredda di fot 
to:chedi lopralRifpolì fignorc eglicp 
dua ragioni : la pnma pchc il calao per 
fua natura ua frmprc in fu:la fecòda : p 
che la uirtu della frigidità funifee tutta 
al fondo : p fare reliltentia al caldo fuo 
contrarisi uagli m con tra. Ch‘ uol di 
rc:chelaftatc lacq delle fonte fono fred# 
dc:8iil uemoealde. J Rifpofi:pchccireil 
do IcyRatc caldo fopra la tcrra:d freddo 
fogge dal fuo còtrario fotta terra: onde 

laeque 


Sermo ulgeftaos quinti» ' CXX1III 
beg di (late fono piu fredde:co(i di uer Iij popoli p fene uerebono al baptcfimo 


no lonopiu calde:pch regnando ìlfrcd 
do fopra la terrari caldo rei ugge fotto 
8c fa tacque calde. Sai tu quale e il fred 
do. J e lamor proprio. J fai tu quale e il cal 
do. J e lamor diuio : el tepido ha il caldo 
di fuora: ma non dentro.pcheleccrimo 
nir. a C lapparentia delle opere extcnori: 
dimottrano nel tepido el caldo dellaor 
diurno di fuora: ma détro ui e il freddo 
dello amor,pprio:ad funilitudine dllac 

S ue cCIle fonte la fiate: qn il freddo e tin 
biufo nella terra : SC il caldo fi (ente di 
ftiora.Etqueftocaldodellecerimóie di 
fuora nel tepido fa congelare el freddo 
dello amore proprio dentro : se e tanto 
fòrtc:cheelli agniacaa tutto dentro:K 
perho colunche ha quello freddo détro 
dello amor proprio : & di fuori il caldo 
delle ccrimonic:efIédo in qfto modo cal 
do a: frcddoifi chiama tepido. Quella 
cofa:cheeueramétccalda:eca!dadi de 
tro. SC di fuori : ma il tepido ha el caldo 
folaméte di fuora et n di dètro:o pocho 


cóepeccorcllc : di qfta forte tepidi era a > 
malia facerdotc :hora uediamo qllo eh' 
Iippheca centra il noflro amos. 

Tufai:comeiotidiffi non hicrmat 
tina:laltra:chc amalìa facrrdotna: li te 
pidi haueuanomandaroal redifracl a; 
calumniareamosdì fcnbi.-SL phanfei fo 
no andari a romano tei fo dire ; e uede* 
uano chi fuoco non Taccédcua allor mo 
do: se diceuano:che uol dire : che corna 
tanto accèderli quefto fuoco .-Chi fono 
eglin coftoro frate: io non tei uoglio dir 
quefto:e credano accèdere el fuocoima e 
bifognauaprima:ch fi guardammo alti 
piedi che còffidcraffino la Ulta loro: 
se mifuraffino prima bé fe: a: uederebo 
no fe li fara creduto.E fono andati ti fo 
dir accendere el fuoco cètra di me:8c an 
che contra di te:o eh nefai tu frate .•'o cK 
nefo:credimi:chcofi fuffi io certo dada 
re iparadifo:comefon certo di quefto. E 
dirano eoe dille amafia. Rebellauit eoa 
tra te araos:amos ha ribellato cétra di 
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détro et quàtocrefce piu il lor caldo exf tc:io lo udito 8£ueduto:cfi bifognapiu 
ior delle cenmoie: tato piu funifee elfred afpecflare. J io ri fo dire: che loro fanno o 


do dello amor proprio dentro. Di qfta 
forte tepidi eleggi bene)tutrouenai:cK 
fono Rati quelli: che hanno pfeguitato 
laehiefa: guardala chiefadcgnhcbrei 
anticaitu trouenai: che haueua pfecu< 
rione da quelli talnguarda li pagani ecj 


gni cofa:noi d fhamo qua cofi negliger» 
ti:el fignore d difènda Iuùnoi hauiamo 
tanta nduria nel fignore: cKI difenderà 
bene Iopera fua. Onici fi uuol pure ad 
iutare Iopera del fignoreu'o lo dccffo piu 
uolte:fignore :fa tu iella e opera tua:di 


ti benché non habino punto di caldo: fendila tu:io fono uno iltruméto in qfta 
pure fi dauano adintcnder dhauerlo: q opera tua. Ego non fum ppheta: neq; fi 


ili erano efacerdoti delÙ idoli: come era 
amaliaiche pfeguitaua el noftro amos: 
quelli tali hanno Tempre pfeguitato la 
chiefa. Va leggi el teftameto nuouo: tu 
trouenai li falbi: se phanfei : se di qfta 
forte tcpiduche tempre hanno pfeguita 
tola ehiefa di chnllo: di qfta Torte fono 
Ilari efacerdoti dclli idoli cò 11 tyrani: eh 
anche pfeguitorno lachidadichnfto. 
Cofi dico eh' fara:fe andremo : ofefi an 
dra a predicar alh turchi. quelli facerdo 
ri:che faranno la. 3c li fallì chriftiani • fa 


lius pphete.come dille amosiuolfe dire 
amos in quelle parole: efi non era f>phe 
ta:doe che alhora quando parlaua ad a 
mafia facadote non haueua ellume del 
laprophetia:a: cofi ancora fi exponefe 
condo quelli a r tri modùch io ti dilli hie 
n. Dipoi parlando amos pure con ama 
fia li torno fubtro ellume : Se diflcgli. 
Audi uerbum domini :o amafia odi la 
parola del fignore:nonmianó:ma del 
fignore. T u dicis:non prophetabis fu^ 

„ ... . .b pa ifrael :tu di:chc io non prophetero 

ranno quelli, che laraco la guerra.pche perche non prophetero io t che male e 

Pre,Q..de,F.H. q ini 


' T I 'V 3 abbate poff.ffl.do.rl.de nerbi* amo* propftete 
prophetare.-’che male e qflor’perche non io adunche fadto dice amo» a prophe# 
uoi tu : che io pphcti ,- > fe qflo nò e contra farete neflfia legge il phibifee. Diceql 
dio: fenóeotralafedcfcqflononccon laltto e ione fognuuié qua che ne (aitu 
tra li buon coftumi :fr ne cotta legge nei fe tu parli fanja fondaméto:tu fe pazo. 
luna.-chi tha infegnatoiche fia phibito fe tu parli con fondamento.dimmi che 
el pphetare. J chi thadecflo:chenó fi grò fondaméto e el tuofcóeil puoi tu (apere 
phett.OhcI dice la legge del teftaméto tu no poi fapcre:che fieno fogni: tu non 
uecchio.ua leggi bene:ella dice: eh uno puoi fa pere el fecreto del core mio. Tu 
ppheta.-cheinduccelpopulo almalfaf dirai:iolhopreucIatióc:ttrifpondo: fe 
deba edere lapidatone Io idurre ala firn tu nò credi ad me:neioadte:c6e uoitu 
plidtaemalfaredeiltcnereel populoin che io creda ad tue reueIationi:fctudi: 
pace e mal farerfel riformare fanduUi:et che le reuelattói fono fognitdfiche pche 
purgare la ata de uitiie ma! fare: ceno e nonuoi tu:cheioprophettVtudids no 
nonfidcbapphetar.ltédiccancoraql* prophetabis : U io prophetaro dicea*/ 
la Iegge:cfilefiopphctadicc:e uerrala mos. Va leggi quanto tu uoi: tu non 
tal colaiuidelicet in tale tépo 8C poi fi uè trou errai fen«n capnui re. &: capti ui 

e a:che nò fi li debba credere. Noi n tha huommùche habino prohibito : che e 
iamo decito bugia niuna:ne cofa.cfi la no fiprophen : & tutti fono capitati ma 
non fia uéuta al tepo fuo:o che n habia le. Et non Rillabis fuper domum ido t 
a ucnire-.chi lo phibifee adunch’ el pphe li: tu non (hllerai fopra la cafa del idolo 
tare . J nò lo phibifee già la legge euange dice amata ad amo»: fallare fintendea 
licamò la legge naturale: pene dicono q gocciola a gocciolata caia del idoloin 
fa philofophi. Quod de futuri» contige tédeua p ia cafa del re hieroboa:che era 
tibus nóefldetermiatauentas:aoech piena di idok.5idomàda adunche fai# 
delle cofe future cò tingenti n5fi puop lare lira didio:quàdo li propheti nodi 
uaremeriprouare in corra. Nòlo phibi cono tutta lira di dto:chee contata uet 
fee ancora el pphetarela legge canonica fodel popolo:p non lo fpauétar: ma ui 
nella dmle:bn e phibito el predicare ad noia fallando:»: dicendo a poco apoco 
chi n emàdato:ma non dice la legge el p Tu dirai qflo che tu hai dcdto tu: non e 
phetare:machechiuoleiTepdicare fcn . già Rato fallato: m a ferouefaato le fece 
za licétia della chicfa: biiognaria che p chicche cofa e ad neh queflo Rillare t fa 
ualle edere madato da dio:o pmiraculo rebbecegli mai magiore ira di qfla f per 
o p fcripturamò lophibifee ad fiche nef chefetuhaide<fto:cheegliha a morire 
funalegge.Iotidoraàdofefìpuofareq tanta gente:»: che liba andare p leRra 
ftalegge.-chenonfippheti :Kfelapuo de gridando chi ha mortimoi non fap# 
fare c] papa.-io ri nfpódochcad me pare piamo: che maggiore ira cifia di que# 
che non fi poffi fare legge uniuerfale: eh Ra:queflo non ci pare fallare: ma roue# 
phibifca el pphetarctaluo ogni miglio fdarfi lira. Tu non lai bene :tl ce anco 
reiudido:pcheqRofarcbetorre la potè ra maggiore ira di quefla .8C perhofap 
fia a dioiche non poteffi fare ppherare. pi che alhora fi domanda rouefdareli 
Tu lcriueraiaroma:chioho noiatoel radi dio:quando Iihuomini fono con 
papa:Kchcnonpuofare:Knonpuodi dodh in tale termine:»: in talcangui# 
redenta a roma:ma ferita cornalo ho de flia:chedefideranoe(Teranihilati:&:n6 
dio:»: di coli e dice quel frare:che nó fi fono.TuttekcofcdefidcràodeOcre:8C 
può fare Iegge:chc non fippheti:GCche perhoc:cheuedcndofi Ihuomo corrup 
non lo può fare el papa quefla leggerò tibile:amali figlioli per uolereuiuerein 
Iho fcripto àcora io a romaiche mak ho qucllfipercbelipateppctuarfi nelfìglie 


> 


5ermo algcflmus ferri» CXXV 


Io: «per ho aedi: che quando uno (1 ue 
de a mazare : perche cognofce per quel 
Io macharli Ieflere:dana un piede :uno 
occhio:et tutto docile gliha:perche li re 
Halle ledere. Ma per guerra: & pcRilétaa 
Kcarellia:8£ perii flagello:chefeprede# 
(fio tu nò uieni ad quclto:che tu fia in 'fi 
Tóma miferia:che tu defidcri edere adni 
hilato:pho non lì chiama qfto a rouefd 
arfi lira di dio: ma folo nello inferno far 
rouefda : douenon uorìeno mai edere 
dati : ma uoricno edere adnihilati : « 
non podono. Ma quello morire di 

3 ua : o fu di fpada : o peftilenriaio fia: 
ie lì uogliamo ne nulla a rifpetto delle 
pene dello mferno:pchc di tu adunche. 
Non (hllabisfuperdomumidoli :c bifo 
gna ri dico ftillare.Guarda che tutta la 
Italia e piena di idoli : et maxime roma: 
dimi non cqlla meretrice uno idoIo. J lo 
oro:et largérodi qllo altro nò e uno ido 
lo.-’pche dunchenò fi debellili are fopra 
la cala delli idoli ? Dimmi un poco al té 
| po difantto gregorio papada feltiuita: 
ddquale noi celebriamo hoggiìera egli 
la chiefa nel terraie:che e hoggi i ua leg 
gì el Tuo diaIogo:che e pieno ai facerdo 
ti buoni: che non (laua ncduno in corte 
fua:fe non era huomo uiituofo : et nef* 
(uno uiriofo farebe fiato tanto ardili 
to di mettere piedi in qlla corte: li pouei 
celli ui entrauào: se erào menati dinlzi 
a facto gregorio. Lui difiribuiua dimoi 
te IimoIine'’haucua fcripto tutti li pouei 
ri di fuora:8£ dentro nella cita:acaocK e 
fullio alimètatrima uene un giornop ca 
fo eh uno poucro mori:onde feto grego 
rio molto fenedoIfe:dicendocH era mor 
to per fua cagione : intanto che [lette al 
quati giorni che n uolfe celebrare. Nella 
fua corte non poteua (lare fecolare alcfio 
non craoajhorafchudierrinò tencuano 
| mule:nó cani:n5 broccatijnó fete: ogni 
cofa dauono a poutri nulla uerra di fup 
fluo.5emprc lui mangiaua códodid po 
ueri:K lui era el trcdccimoin ucce di fai 
u atore;ondc uide una mattina: che ucc 


ra tredeci poueri ad tauola: se dille a «e 
I uriche egli haucuacómelIo:che oduccf 
fe quiui e pouerripche nhai tu meati (la 
mani tredeci ^CoTui rifpofe:e nò fono fe 
nondodecri&annomcrauaea pfitodo 
deri :p che e nò uecfeua quello altro :ma 
fttó grego, nanomeraua tredcd.Et llan 
do cori ad tauola fan<fto gregoriouidc 
parecchi uolte qllo pouero:che uerapiu 
diuétarequandogiouane:quando uec 
chio:ct accorfilì della cofa:et liete cheto 
Et eòe fi furono leuari da tauola lauate 
le manilicétio qlli altri poucrriK quello 
prere p la mano:a: diflc:uicBi uno poco 
meco in cella:8£ qui giunto li dille. Io ti 
adiuro p reuerenna del nòe del fignore: „ 
eh tu mi dicarchi tu fc:e rifpofe : io fono 
Iangelo tuo che ti gourrno : a Ih ora fttó 
gregoriolili gittoapiedi: & dille io ti 
priego.-chetu maiuti a regger qftopefo 
che io ho fopra le fpalle:pcnc iantto gre 

S ono haueua pianto piu uolte :che non 
aria uoluto qllo papatodangelo il con 
forto: se diflcglriche nò dubitali! :che i 
dioladiuteria: 8d(ubitofpari:K fepria 
fttó gre. haueua fatto ceto limofine :di 
poi ne fece mille. Predicaua (peffo acho 
ra Icftó gregorio fcriueua aliai di fua ma 
rio:bécne Ipefio hauelfi dolori gradiffii 
mi di (lomache fcriueua alti re:alli i pera 
torrinlli gran maeQri p tenergli in pace* 
Mandauaarecóciliaretutto el mondo 
faceuacofequafiimpoffibilad un huo 
mo:p quello idio mando in quello tépo 
nel mondo tanti fantti. Mando grego» 
quello Tuo augufhno alli anglia: se rac i 
cocio tutto qllo paefe in grande fpirito: 

Se femore della fede:SL bilogno Biadai 
re poi la tanti parametri 8d tante belleco 
fe. Fece in effetto gregorio cofe mirabili 
rilafriohora fare ad tela oclufiòc:ogni 
cofa (la al contrario: pcrchenon debbo 
io adunche (lillare."’ T u dirariche pecca 
ti non fieno perho tali :ch richiegghino 
quello flagcl!o:8£iotinfpódo che agl 
tempo di iantto gre goriorchc erano ta# 
tifantti;fu affitta grandemete la Italia 
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Dotninica.iffl.xf.de ucrbfs amo* propfiete 
checreditu adunchechehabbiaad elle ignominia. Ad uoi tyranni pnndpi de! 


t e hora. J horfu i fon contento: io non uo 
glio fhllarc le ,pphetie:ma io ui dico: che 
u uofln peccati fon olii: che prophetano 
cótta di uoi.Et uoglioichc tu fappi:che 
quàdo io non haudfi mai lume neiluno 


la italiane uoflte moglie : idcfl le u oltre 
ten e ui ferino tolte: Si fai ano date nelle 
mani altri : uoi haucte a morire in terra 
polIuta:ide(l ne uoRn peccati : Si andai 
nc a caia di diauolo. li populo chtiiliào 
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di qucftecofe : folo per ragioni naturali fera menato captiuo in terra aliea : idei! 

J ■? . rhp n# rrrrir\. rofi Wrl Hifliinlrvnff. hi* Tli'ì tiolf f ^ 


ne crederrei cl medefirao:chene aedo» 

Hor penfa quito magiormente le credo 
cllcndóc Dhrmato di lopra: Si ql eh deb 
bo dire.Et tu dias no pphetabis : et nò 
ftìllabisfupdomum idoli. Hora Ita ad 
aud .rc quel che dice el (ignore. 

^Propta hoc hec dicit dominuftuxor 
tua m ciuitatc fornicabif : Si filli tui; et fi 
Iie tue in gladio cadent:et humus tua fu (£La quarta domenica di quarefuna 
niculo mene?; Si tu i tara polluta mone 


a cafa del diauolo:pache nó uolete uof 
adfichechiofblli.-’pache nó uolete uof 
chcfi.ppheti.-’Voimi douacfli ringrati 
arc:chciouauilielmalc:che haucte ha 
uere: Si il remedio che ha uerc. Ognuno 
adfiche fi ouerta:8i ritorni al fignore;u 
benediilus cfl in fccula fcoiloi? .Amen* 


ns: adiraci captiuus migrabit deterrà 
fua; Sic. Dice amos propheta ad amalìa 
facerdotc:tu no uoi eh io .ppheti : odi la 
parola del lìgnorenouoglio hora pphe 
tare cotra di ceda tua moglie Tara forni# 
caratai a molata dalli aflyrmfaào mor 
ti II tuoi figlioli nel colttllode tue pofTcf 
fìom fcrano mifuratecò la funiccUa:cioe 
fcràodatcad altri: 8i tu morrai; Si il po 
pulo anche fera menato in captiuita. Di 
ceuaalhora amalia:pazo.pazo: uàe co 
tadmo.ua .pphera la a quelli tuoi uillii 
Horfu che uorra dir quella fenptura ad 
noi A udite igitur uerbum domini: uoi 
non uolete eh io (lilli iio ui dico: eh le uo 
lire moglie ui fcrano fornicatc:aoc le uo 
tire cócubine :che tenne come mog!ie;et «.«. ^ ... .. W wu u.u» 
qlleiche feguitanoli uofln peccati : ui fe qual cofa idio : che fommaracnte caca 
rano tolte: ai date nelle mài daltri. lo ui lanoflrafaluteicomedice fantflo augu 


{£Hccoflendit mihi dominus deus: 
Si ecce uncinus pomosi : Sic* 
amoscapitulo.vu* 

O omnipotéte idio df 
leckiffimiinchrifto ie# 
fucòlafua infinita po 
tennaha aeato tutto 

3 ucflouniuafo:etor* 
inatolofecódo la Tua 
gràde fapientia : Si ha 
pollo Ih uomo in mezo:aaocH pa confi 
derarione dlle aeature contornili el fuo 
aeatore.Malhuomo effendou nutrito 
tra quelle aeature : pa la confuctudine 
nonlhaconfiderato:maelli partito da 
dio: Si famatofi nelle aeature. Perla t 



dico tepidi:chc la uollra moglie : doe la 
uollracófacntia ui faa fornicata : iddi 
induratale nó ui còuertirete mai. V oi 
facadotiuo ui dico:cheli udiri figlioli: 
equaliuoi chiamate: Si dite che fon uo 
fin nepoti.faano tagliati con le fpade. 
Io dico a uoi tepidi : che le opae udire: 
che uoi amate eòe figlioli : nó ui uanào 
nicnte:roma:3i prelati io ui dico: che ui 
fcrano tolti li udiri bcnefidùSi le udire 
dignità: Si feram dato in cópcnfo tutta 


flioifha rifrrbato altre cofe fuora di que 
fio ordine de l6iuerfo:per excitare lhuo 
mo in contemplatione fua : Si di quella 
forte fono le opae miracuk>fe:lequali 
non fono maggiori di qucfle : benché a 
noi paiào:ma cìTèndo piurareci paiano 
maggiori. Eglie maggior cofa affai la 
acanone di quello mondo: che non e re 
fufatare uno morro : Si c maggior cofa 
lagubernationedeluniucrfdchc none 
la niuminatione duno a eco : ma perche 

eglie 
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egh'e piu raro fl refufdtare un morto: a c 
Io illuminare un deco:che nóela guber 
catione dello uniuerfo:perhoa uoi pare 
maggior cofa: perche ogni cola raraidu 
ce admirarione. Et come dice el philofo 
pho:laadmirati5enelhuomo uleneda 
ignorantia:pche quando Ihuomo fi ma 
rauigfia duna cofa: fa perche non inten 
delacagionedi quella: 3d perho noi ue; 
dendo le cole miraculofe: et marauigho 
fc:non (appendo la caufa ci marauiglia 
mo*Et perche niuna caufa e piu occulta 
chela primate opere che nò pollono far 
fi fé non dalla prima caufa : d mudiamo 
miracuIofe:e dunebeda notare : che al; 
cuni miraculi fono : che non può fare la 


pofitionedialtra materia: ma per cóuer 
itone di altra materia in pane : perche la 
utrtu era nellemani di chriflo.Et per nó 
(lare a difputare al prefente quella fubtt 
lita:bafia chechi Hafhtdiato in philofo 
phiauntendech quella materia naturai 
mente nò poteua multiplicare in quella 
forma:chefèce.HoraqRoeuàgelto loia 
feeremo a lultimo della predicanone: a C 
faremo el còtrario dellaltre mattinetchr 
Ihauiamo fempre decto in prima:et qflo 
farcmo:pchc ui uoglio dire nel principio 
tribulattonùK non uoglio lafciarui fcó 
folati:perhoriferberoleuangelioa lui ti 
mo per mandaruene contenti. 

CC Prima parleremo alli capriui:pqi ali 


natura in neiluno modo.come fu quel; bu5i:horfu prima dico alli obfliati:8d a 
lodiiofue:quàdofiferraoelfolc. Alcu qllcchen fi uoghon oucrtire: uditequa 


ni altn rairacuIifono:che la natura può 
fare:ma n I quel modotchel fa el miracu 
lo:come e illuminare uno occhio : che la 
natura può dargli la luce generando lo 
anima!e:ma dipoi che lo animale e gene 
rato et locchio e cxcccato: ri lo può piu il 
luminarci perho la natura può inumi 
nare locchio p uia di generando : ma nó 
eòe el miraculo. Alcuni fono:che può fa 
re la natura:ma fi fi prefio:còe fu quello 
chehaurmo laltramatrina nello euàge 
lio della fuocera di pietro :che chriflo la 

f 'uari fubito dlla febre. Alcuni fono:di 
a natura non puofare:mapuolIo fare 
Iarte:ma non in qllo modo: che fi fa per 
il miraculo.-K qftoeil miracu!o:che ha ; 


Vnopridpediqflomòdo haucuafigra 
male haueua molta géteitorno:pcH era 
gra rie y. SÉ grà figno r : fu cf iamato il me 
dicorilquale giunto al!infermo gli tocca 
el poIfo:3d diceliiquefiainfirmirae gra; 
ur:8dpcncuIofa:bifogna hauera cura* 
E prima quello medico «ruminala uita 
dello infermo:K diceiche mangiate uoi 
et raguardàdo e uede efi magia tutto di 
frucfte:& meIe:etcofeconrraricalla falli 
tefua:onde egli dice : fignore io uoglio 
chclafciate qltecofe:8d cnenó ne magia 
te piu:pche ul códurricno a morte: io ui 
ordiero una medicia :chefe la piglierete 
ui guarirò p(lo:et caucroui fuora di qflo 
ledto.Parrefiel mediconi fignore Teneri 


Uiamo ttamam nello euagclio de cinque de: X dice a qlli fuoi baròi .-quello medi 
pam:Sddua pefei : che mulriplicomo i fi co farneticano non uoglio pigliare me; 


g a numeratilo poteua fare larte : cioè 
re tutto quel numero di pane : che fa; 
tiaUe tutto quel numero dh uomini :che 
narra Ieuangelio:ma non di fi poca ma 
teria come fu quella de cinque pani : ne 
per quello modo di mulripltcarioe » Do 
ue nota:che qflo miraculo (eòe narrano 
qui alcuni ) finn quello modo : che qlla 
materia del pane multiplicaua : a: fi ex; 
-tendeua nellemani delfafuatore : come 
fa il feme:che multiplica non fenza ap; 


didnaril medico torna: addice fignore 
hauete uoi prefo la mediana . J egTi rif; 
ponde:non iono non IauogIio:pcrche 
io non potrà pigliarla: che nonui fo;; 
no confueto : el medico gli dice : quella 
infirmita e pur graue: ad uolcr gua;; 
rire bifogna pigliare quella mediana: 
X partcll . 11 fignore chiama li fuoi 
baroni :8d dice: quello medico e un 
pazo : io non uoglio fue mediane : e 
dice: che io non guarirò : ad io dico 


D ominfca.fifl.xI.de aerbfs a»of propheti 
5i fiondate K fate qfto remedio: màda la expofitione.Hor nota: ogni creatura 
te per òlle gente darmcsragunatclc qua eordiataal iuofinc: etacqltalalua per 
fate accodar bene qlie forteze:ferrate ql fectionem dua modupnma p niotopro 
le porte. E1 medico torna: & dice alliba prio:3d perla fuaopanone.Quomam fi 
roni:come fta el Hgnore. J ha egli prefala nis cium eftop’.Verbigrana noi habia 
medicina* nfpondono: c non uol medi mo la potctia uifiua per 
dnaiegli ha fatto molto bene ferrare le Ciaauditiuap udire: &.qih fon^hm lo 
rocche:*: accòaare le fquadre:et ferrare ro:aquali quelle potenne fono «ofl^fl 
bene le porte:il medico dice ioro:uoi fia moto ppno adunche di aafeuna colae 
te tutti pazi:*: partefi.T ruoua etile gc al fuotìnc.Secundo acqftanola fuapfe 
te:che dimàdano come fta el fignoreriui ttiòe le creature per opatione «fella cau 
dipende eglie pazo: egli ha el farnetico fafupior ecco uerbi grana una {quztoz 
òrto ufo fignorejegli ha fatto ferrare le dello exerato e molla dal fuoapo parti 
porte: 8£ le rocche p guarire: uedete eh ri culareaunfineparticuIare:rtc poia^ . 
medio c qfto al maleiche egli ha.Pure el ra molla dal capitano di tutto l«^ato 
medico toma fialtra uolta: et dice Agno a un fine piu uniuerfalc come ^ancorali 
rr che modi fono qfti:chc uoi tenete:uol mare eh fi muoue a torno a torno ala ter 
nò uolete pigliare la medida:uoi n guar ra p Io influxoro mouimeto ddla una* 
rete:el fignor dice: medico n mi dar no# Mmilmete le fpcredt aelo fi muouono 
ia; io fo ben ql eh io ho a fere. Li baroni per moto proprio dallo ocadentemori 
ancora tutti dicono al mediconi fignof ente:ma fono molle da oriente in oc cU 
faraben rimedio lui eh e guarirà. El me dente dal pnmomobilc:hora noe neUtt 
dico fi pte: e ritadini Io tTuouooo:*: di na creatura:che fia ordinataimediatea 
cono eoe fta el fignof slui rifponde chi fi dio:fe non la creatura intell^ale:et ra 
gnor farneticala ifirmita lagrauariui n tionalciodie lei e ìdinata a heneumuor 
uol medi eia: ma fa certe puifiói dapali fale-.ma laltre or ^ a . t n c r ^ ? 

ctpegeno mi pe:ch tutti e fua fcudieri:et che particularc.Ha dfichela aratnra in 
li fnoi barói farneticano eòe lui: onde la tellcttuale la caufa fupiore p fuo fintai 
cofa fta male E citadtni fi marauigliono la^le e ordinata Mediate : flch non hao 
puf el medico ritorna:ettruoua afigno laltre creaturcrieqli mediatamente: cioè 
re: 8 C li baroni: K la moglie del fignore: per qualcfi mezo fono ordinate aqihne 
dice rio mi marauiglio molto de fedii Et pche la creatura intellettuale e ordia 
uofti i:uoi non douete uolere guarirerio ta a un ben fopranaturale. alqk no può 
ui dico:che nò ce rimedio:fe non pigliai puenif p moto ppno ha bifogno ai mo 
te quella medicina. El fignore fedirà col to della caufa fupioreriaqlcla muouap 
medico:et comincia a dirli : medico ribai lumefopra naturale: perbo e Infognato 
do uane fuori:dategli:el medico fuora: eh Ihuomo habbia el lumedlla fede: cù 
li atadini ritruouono el medico:*: dico elume fopranaturale: per codurfi al fuo 
no:come fta el (ignorerei medico rifpon fine:*: alacaufa uniuerfelejno gli batta 
de-eelfe fpacdato:e non ce piu rimedio: do il moto ,pprio:chi no ha adficne que 
celie data la fententia . Hora uediamo: fto lume: nò ua al fine fuo: fii chi non ua 
fc a quello modo fapremo quella matti al fine fuo e pazoiadunch e pazo chi no 
na dare la fententia noi. ha fcdc.Etcomt tu direlbrehe uno fuffi 

tfTChi non ha fede e matto:*: fernetiV pazo padre di famiglia: che non la pelli 
ca/dfta parola tho uoluto dire prima in gouernarc la famiglia fua: 8d cod urla al 
fu quella parabola dello infermo: eh nò fine: rioe auiuer bn: fimilmrte Ihuoioo 
ha fede nel medicorinàzi che io uenga a fi dice dTer pazo; che nò ha el mezo del 
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kfédep andare al fine fuo. Vedi cfi chi fio e un mal tépo.-dipoi fi rauide :et dille 
non ha federuiue tempre male: K c qua Tua colpa.-pche hauédo dio fallo ql té# 

po:n poteua efler mal tépo. Fa adfiche 
dio ogni co(a:8l chi ha fede : lo conofce 


lui ha cura iflno de fiori: 81 delli uccelli* 
eòe fe tu uedeifircheio q pòdi] un fiore* 
81 facci! ilo crefcere.o che tu ueddfi duo 
haucffiqdua uccelli : et faceflìgli cóbae 
tereiiieme:dio aduche fa ogni colarsi o 


fochi ha fede:uiue tempre bene: 81 còdu 
cefi al fine fuo:et guado non tuffi mai al 
tra ragione che qitaexperientiap conj> 
barri la uenta della fede; ti douerria ba 
tUre.cadachemallochinòhafede.Se 
tu tuffi illuminato della federti m offre* 
ria diorchenon fi muoue una foglia dal 
bero fen$a lui.-Sl moflrerietl qfto etiaj p duceognicofa. Che ti bifogna aduche 
ragioni naturali.Et fe tu hauefli quefto penfar afquadrcro rochero séte darmet 

otuoceruellorioridico chdiooduce o 
gni cofa :8l atra lui neflfio può refiflere: 
ma pche e ti mica il Jfie della fede: tu noi 
conofd. Che uoi tu dir p audio frate# 

I m Lafa'ami ripofarerchio tei curo. 

li huomini pene fi lafaono tirare dal fen Italia tu fe inferma duagraueinfer# 

lo:8l hano poflo lintellello in cote terre mitaril fignor eifermo il capo e romarro 
nerphohanopfo il lume della fede: 81 martufa inferma duna graue infermità 
nò attrìbuifeono ogni cofa a dio : perdi ufcj ad mortértu hai pduto la tua fani# 
e non ofiderano fe non quelche uegono ta:8l hai lafdaro dio. Tu fe inferma di 
Kpho non poflonointendererche ogni peccatasi di tnbulatiói re glie uéutoel 
cofa fa dio:8l le guerre: 81 li flagellasi o medico:eglie uéuto diorpche lui ha ma 
gni cofarche e fupra la terra. Donde tu dato a mcdicarti:8l dice.O roma :o ita 
uedirche gli huomini nò ricorrono fe nò lia tu (lai male: fe tu uoi guanrerlafda li 
apreparaméti humài nelle loro anguftìe tuo dbirlataa la tua fupcrbia: laida la 


Ifie: tu diretti che ogni cofa uiéda dio co 
me fe qi frate fan Ho padrerche fece la io 
falata fenzaoliorSl dille poi quidofe* 
nacorfcrclha falla dioret uolla a quello 
modorpeheogmeofauienda dio. Ma 


81 noconofconorche qlla tribulatione e 
la mano di diorma fi uoltono folaméte 
quelli huomini carnali acoluircbe uego 
norcheglifamafemon ricorrono a dio 
a dirgliridio nó mi fàrmalerma dicono 
acoluirnonmifarmalerpchnò hanoel 
lume della federai non conofcono : che 
ogni cofa uien da dio. Donna fetu ha* 
uefiì male:8l tu haueffi Ifie della fede tu 
diretti :idio ha fallo qflo lui : 81 nó dare 
fti cagione ad altri rma diretti e glie per 
mia faluterSl non che fui fi in male. Efu 
una uolta una dona a gienouarche ha* 
ueua uno fuo unigèito figliolo: 81 mori 
Elidei n piigeuarfugli dimandato ccóe 
nai tu potuto otenerele Iachrie in tato 
male. J Ieirifpofe e mi parehauef ueduto 
x^orche habbi tolto el mio figliolo : 81 
foehexpo non può far male: pche deb* 
bo adfiche piangcre. J 5Hó ambrofio ue 


tua ambitiòerlafda le tue luxurierlafda 
la tua auaritiarqtti fono eabirche thao 
in fermata: quelli fop qllirchetioduco# 
no a morte. Principi della Italia lafdate 
leuoftre imqta: lafdate leoppflioni de 
pouerelli: laidate qfti dbirpigliate la me 
dicia della penitentiarSl guarirete di q* 
ttainfermira.La italia fcneriderla Italia 
fene fa befferai nò uole la mediana: ma 
dice:chel medico farnetica : il medico e 
tornato piu uolte adirtiitalia:chtu pi 
siila mediria dtllapenitétia:8l fon già 
feianni.-cheotinuamétrte ftatodelto. 
O italia:oromafapenitétia:lhanó ha 
uoluto far nulla mon ha uoluto udire ni 
ente:italia tu morrai Italia tu farnetichi 
tu metti pure fquadre in ordine: tu fai 
quado già dua anni fa :chr tu dicrui: e 
nò uerra:e n ha forzare nò ha danari: e 
glie giouàerdio ti mottro:chc tu farneti 


dendo una uolta il tépo obfcuroidiEc q dumi italiarct di la giouctu Cupo la tua 


Domini# .itti. do. xl»de nerbi* atwoi prophete 
fapictia.Tu fai che cuéne: 8£ fenza mol peribit a facerdotccófdium a feniorfb* t 


ta gente; K h potetti refittere: io mi ncor 
do; che fichcruoloiCheha tatonome:ct 
e pur foto un palazo nella patria noftra 
8£fuui tanta gente: 8£ penomo a pigliar 
lo molto tépo:8£ con gran faticai con 
molte bòbarde.Coftui e uèuto : a: non 
có molta géte piu che qlla:8£ palla : paf 
fa:&: ha pigliato un regno fenza cauare 
fpada fuora:3£ e tornato cóeelli ha uof 
luto in drieto;ma io tauifoitalia; che n 
t ancora tolto uia la rete: e non e ancora 
tolto uia illaào:e tornerà la fpada : fld p 
fio. Denuntiatelo a romaiche la fpada 
uerra pretto: io no dico folo una fpada: 
ma da ogni pte dila Italia uera fpade:ec 
nò dico nella uagina:ma fuora della ua 
gina fera qtta uolca la fpada» Tu fe fire^ 
nerica itaha:tu hai puruitta qucftapaj 
te:8£ ftai pure a fortificare rocche :Sd Iq 
dredauia italia tu hai uifto:chcnon ti e 
nufcita la tua lapiétia.'diceua colui ♦ la* 
fda pur uenire:cne noi forco cofi: 8£ coli 
E non ti e nufcito:e allettato prefa qtta 
uolpe : tu nò uorcftmora efiere entrato 
in q uefto ballo: hora uedi fe tu le fauia 
italia:tu n ne poi ufdr :tu n potrai lcuar 
ti da qfto ballo, Quello ifcrmon hauo 
luto udire el medicoima hallo fcadato 
uia:iorifodire:cfieglihao factto confi 
gho difeadare el mediconi fignorc con 
tutti e baròi n uoghao udire piu el me* 
dico.C he diro io adfiche della Italia :et 
della fua infirmita .•'che fententia daréo 
della italia. J ella efpaaata tutta la Italia 
io ti potrà dire qtta fententia a iimplice 

f >ole: ma e me parato meglio dirtela ifu 
e parole di ezechiel al.yii.cap»86 forti q 
Ila condufione:hor Ila a udire* 
{CFaccódufioné:qm terra piena dliu 
didi laguinfi:8£ duitas pléa iniqtate:K 
adduca pelfiraos de genrib?: fi^poffide 
bfitdomosco^:8dqefcerefoda lupbià 
potenti: 8^ poffidebuntfantttuanaeo* 
rum:anguttia fupueniente reqrent pace 
8 C non erit»Conturbatio fupcr cóturba 
tionem uenietia: auditus (upcr auditfi 
OC querent uifioncra depropheta.'K lex 


Rexluecbiri&pricipesinduenf merof 
man? populi terre oturbabunf fecun 
dum uiam co# fodam eis: et fecundum 
iudiaum eorum iudicabo eos : fic faent 
quia ego fum dominus* Quelli che non 
intenaon per littera: udite qllo che dice 
idio:egli ha dato la Tentenna : K non fi 
può tornare piu in drieto.eglie filetto. In 
credulùpoi cnc nò uoletc udfre:ne cóucr 
tirai: dice idio coli: fa quella conclufiòe# 
Da poiché la italiaetutta piena di iudi 
ao di fongue.-pche li pnnapi della italia 
nò fono iudicio recto: nò fono uera iutti 
tia*opprimano li pouereIIi.*&: le uedoue 
nò uogliono udire chi gli dicela ueritas . 
amazao li iutti; 8^ c pico le ata de iniqta 
di meritrididi ruffiani^ federati : & 
non di ufqj ad unfi:q fodat bonfi: 8 C eh 
nò fi truoua pure infino ad uno eh' facci 
piu bene aidio. lo còdurro i italia la piu 
peifima gente : eh' fi truouùio uoglio co 
durre nela italia li piu pefiimùli piu inig 
huòi:che fi truouino: ÒC abafiero la lup 
bia de pridpbet foro celiare la fupbia di 
roma.Quettagétc:che io còdurro (dice 
dio ) pollederio li fancttuarii Ioro.det ut 
berào le chiefe loro:pche dapoi che lhào 
focte ttallc di merctrtdsio li faro dalle di 
pora:et di cauallùperche quello manco 
dif piace a dio: che il farle dalle di mere* 
trid. Quando uerra Iangulha : quando 
uerra la tnbuIarione:nó harano pace co 
dio: uorrào ouerrirfiret nò potrào: n ha 
rào pace có feco:che ferio tutti p turbati 
bC fmariti:nò harào pace cò linimid : eq 
li fi uedrano fupiori:8£ dirano : noi non 
uogliamo pace: noi non uogliamo fe no 
il flagdlo:noifiamocl flagello di dio:o 
italia :e fera contur barione fopra còtur 
batione:oturbatione dico di guerra fo 
prala careftiarcóturbatione di pefliléria 
fopralaguerra.-cóturbatiòcdauna pai 
te dlla italia:oturbatiòe dallaltra parte 
5 era laudito fopra laudito : doe udiraf 
fi da qtta parte uno barbiero:et ecco dal 
Ultra parte laltro barbicro.Scra uno au 

dito 
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dito dallo oriente: uno audito dallo oc numeri del moto n5 fi difcorre : X nò fi 
ridente: da ogni parte fera audito fopra péfa il tépo:uerbi gratia: fe tu uai perla 
loaudito.Ccrchcranoalhoralc trilioni uia numerando c palli : tu difcorraet oli 
de prophea dileguali addio fi fanobef derieltépo:mafetufcincamio co uno 
fè:maaIhoranóiepotranohaucrc:pcr tuo cópagno facrtomó cófideri cl tepo: 
eh fera ferrata la boca de ppheti: et dio X giugni in uillaiche tu n5 rene aucdù 
dira loro : lafaate hora j? pnetarefiafeta Coll ancora fe tu fc alla predica:et guat 
te bora fare a me. A ndrano alla afirolo diloriuolo:8£ uai numerandoli tépo.-la 
già :cerch erano iudicii: X non uarra lor rincrcfce:ma fc tu nò numeri Ihof :ti par 
Rulla.'perira la Iege de facerdoti: perirào che palli uia pr dioiche uoitu dire.-’ uien 
X machcrano le uoltrc dignità: e ui fera qua un poco:tu uai numerado qlloiche 
Colto Icranello delle mani uotae:e prind ha aduare:& pho tinacfcc: numera un 
pili uctarano di alioodi pptì di tabula poco il pafTato.E fu pdecto il diluuio cé 
none ferào oquaflatnturn gli huomini touenti anni inizi: benché furti abreuia 
pderano lo lpinto.-3£ eòe hano indicato to uenti anni per li peccati dlh huommi: 
altri :coli ìudichero loro io: dia el fieno tamen e uene pur pho.O firenza feto ri 
re idio: X conofcerano:che io fono elfi# diceffidi qui a cento anni ferào qfle cofe 
gnore. Hora ecco qllo: eh dia ezcchiel. tu tene ferrili beffe. F u ancora predetto 
(£.Chenecrcdituamos:’ua qua pattar il flagello alti giuda piu di cèto anni: X 
quello pallore da di grà mazatemon ui piu di mille ìnaji.ethiercmia lo predille 
marauig!iate:cheegIierapattore efono piu di uenti anni inanzi:& tandrmeue 
ufi e pattarla dare alle beine: et dio poi ne pur pho. el flagello di tadorna: 8igo 
difode baltanate anche a li huóu Voi morra pur uene. Che bifogna andar chf 
fapete eh eglie (lato detto alla italia già correndo la cofa tanto manzi : urgna# 
molto ripo inizi che feai penitentia:ct mo al tempo no(lro:non fu tu:che eglie 
non lene fatto nulla: eh ne dituadfiche già fciannucheio ticomnciai a predi# 
amos.-’Hecoftendit mihi dominus deuf care quello flagello iddquale ne già ue# 
Kecceuncinuspomo^:&:dixit:qd tu nu to parte „• 8£ fa 1 : eh e io ri di ce uo : eh e fa 
uides amoi.-'et dixi unanumpomoiji :et rebe a notai giorni : X che egli uerrebe 
dixitdominus ad me:uemt finis tappo inanzicheiomonfi'uunodi quelli tuoi 
pulum mrumifrael:&c.Diaamos:ri fi fauidiceua:(eemonlTeinanzi:chi loan 
gnormi ha mollro uno uncino: quella e dra poi a difputare con luhquando egli 
una cofa da pallori tu tene farai beffeiel fera morto.Et tandem egli e pur uenu# 
fìgnore gli mollro uno uncino da tirare to: et anche lui nc ha hautola parte fua 
giu erami delle pome:acioche nò uene ri io non uoglio numerarti le altre cofe:tu 
manga nettano in tallo albero» Et dille hedi purché fono urnutele tabula»# 
alhorailfignoreadamos:fappi chqflo tioni. Ochedirettì turino tanuntiafli 
fignifica.-checglie uenuto el fine: perche el tempo : che le lerano finite ? non dico 
qn tu hairaccoltoli pomi: eh fono nera il tempo che commccrano le gran tabu 
midifotto:tuha lune no per tirare gli lationnmaqti lerano finire: che telo fa# 
altri rami per leuar uia tutti li pomi mfi prei annottare: X elquale fera predo : X 
rio al fine. Che uoitu dir per quello fra# nócequindtanotancouccchiotchenò 
te'io non ri intendo bcneuoti hodecto ui fi poflatrouarc.Sichefeioridiceffiel 
chetunondncorn:tufcifenza federita tempo:cheelIeferanofinite:tu tremerre 
lia tu nò hai difcorfo:colui:ch ha difeor Ih: ma io noti tei pollo dire che la chiaue 
fo:còfidcrael tcmpo.colui :dienumrra e ferrata: badati che qfle tabulatioi ha 
difcorre perii numeri: X cófidcra il tèpo no ad ellcr e a notai giorni: X pho ouer 
T empus eoi eli numerila motti* : lenza riti; et da có tioic. Se a tata dccto di q a 


l 
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dicci anni £ ha ad efler tagliato il capo uocanotquefii fono quelli marciti in ter 
fetuconfi feraffi quantoiftempo corre ra:chc fono referuan al diauolo dello in 
ueloce:e ti parrcbcrchr egli hauefli ad rf infirmo alla prfblctiar&l alla faoic:io ho 
fer molto pilo. Bt fe tu oiideraffi el mo* uifio adóche lunano:chc lignifica la fot 
to del deio quatoegh ua ucloaffimatné za:che tira giu a terrae grà macftri. Co 
te:ti parerla :cH il tépo uolafleicK uoglio uertiti adunche: tu purcafpctti : io ti di 
che tu Tappi : fc uno barberefeo corrcffi co:ch e uicnc il fine:eglic già qui alle pot 
qua giu dnquanta anni :n5 correria tan te:tu noi credi : perche noi aedi tu:* lo 
to fpario.-quanto corre il dclo in una ho non pollo errare a dire coli : che fe an## 
nuucheucdi adunche quanto e la uelo cora non Tuffino altre tnbularioni : io 
ata del tempo : £perho palTera piu pre non pollo errare* dire coG : io pollo 
fio : che tu non credi* Horfu che ditu bene errare in quanto huomo’s ma io 
amosi’ecco 1 arino de pomi dice il noflro ti dico bene quello certo : che non pollo 
pafiore:io fono i uno giardino:£ uideo errare in quello lume : che io te Io dico* 
hcos bonos bonos:et uideo ficos malos Coli tu non puoi errare a far penitenti* 
malos. Io ueggo molti fichi buoni :£ febenee non ftifiì altre mbulationiipcf 
molti fichi cnptiui.-chcerano caduti per che facendo penitentia detuoi peccati: 
terra:etmarati:et molti ancora uedeuo fugirailepenecternr.Faadfiche penite 
de captiui i fullo arbero:che erano duri tia:qucflaelamedirina:chtieftata ma 
ma bifognaua torre fio u ncio a uolerli data .-che feufa haraitu poi : fetu non pi 
toTe* Alcuni buoni erano per terra :£ gli quefta mediana* Et uridebunt cardi 
qfli bifognaua racorgìfialtri acora buo nes templi in dieilla didt dominus de# 
ni erao in fullo albero: ma quefh per ha usili cardini finderrao fopra le porte nel 
tjerli bifognaua torre Iunano:elquaTe e tempo delia anguftia:K della tributa# 
a bu5i el uerbodi dio:ch' li tira:tira que tione:chi fono quefh cardini delle porte 
Ito : £ tira quello : uedi el ucrbo di dio del tempio. J penfaIo tuie fono li capi: eh 
ne ha tirati moltiichehano cominciato firiderrano:efera tanto dura aromala 
a uiuere bene. Eraui ancora delle melle tribulatione:che parta troppa a q Ili pre 
piccolineinfuqueftoalbero quefh fono lati: quelli fono li cardini: che flriderra# 
li fanciulli buoni: £ le buone fanciulle: no.Et multi morientur : £ molti morra 
quefh frutti fi hano a riporre in fui gra# no: £ in omm loco proicrctur iìlcntium 
naio:£ fermargli per Temente : malicap idefi in ogni loco fera perduto il iìlentio 
tiui morrano. Ben e uero : che ne morra quello fintende induamodi: prima che 
ancora de buonircome io tho detto al# fera tanti fhidi darmedi caualludi guer 
tre uo!te:ma flaranofi laflu in paradifo ra : tanti fhidi di pefblcntia:tanti pianti 
£ uedrano quelle cofe quagiu come all tantelachnme:cH in ogni parte fera pet 
drano* Dallaltra parte io uidi uno altro duco el iìlcn tio: ma firideraffi per tutto* 
unano:che tiraua li captiui frutti :cfi fta 5^cundo fi può anche dire : che fera in 
uano infilila rima dello albero: £ quefh ogni parte filétio: idefi quado fera mot 
eranoli gran tnaefhiiche per la loro fup ta la bngata : £ fera ranficata tanto la 
bia flano in rima dello al bero. .Sotto lai gcnte:cne fera filentio in ogni luogo: et 
bero erao anche de frutti captiui:et mar nò fi fentira piu tante riicemc tante can 
riri:quefh fono li poueri captiui :chefo# zone.-quanteficantonola notte per la 
no afflitti : £ tributati dalli fuperiori: ata di hrenza:cócludiamo adunchcch 
£ dio Io permette.-che per fi loro peccati eglte urnuto elfine. 
fieno tributati di qua:ctpoidiJa in ifer Diro adunche io eoe diceuaezechie! 

no. Quefti fono c captiui poueri.chegi# Hcu heu dominus meus: ohimè ohimè 


SertWOtgeftattt fatui CXX1X 

Bgnot mio:uof tu pho difftr tutto qflo qualche cofa in qflo tempo : che Io fycd 


populo . J dice colui no ti difli io :che que 
fio irate fmamfce tutta la bngata.-ac eh 
egli nò laila tauorare.-* No ti dilli io:che 
tu fe uno icreduIorSi feuno capnuo.-’ch' 
noi dire qn io ti prcdicauo parecchi an t 
m fono tanto (pauentofa me te . J tu nò là 
faaui ellauorar i ma folo Io hai iafdato 
bora. Qucfto iteruiene: pche benché io 
alhora Uicdh il mcdeiimo:tri tu non ue 
«Icui alhora preparatione alcfiarSi lauo 
tauncoiì addio fe tu nò ueddli le prepa 
rauonnehe fono nella italia:3i fuor di* 
caliamo laflerelti p le mie parole cl lauo 
rare:adunche nò lono le mia paroleqlle 
che fmamfchino : Siche faccino celiare 
ellauorare. Viéqua:o tu mi creduo no 
fe tu mi credi lauora : che io dico che tu 
lauon.-fe tu nò mi crtdirSi nò (limi; che 
quelle tribularionirche io predico habi 
Do auenire:ua adficherSi lauora. Va ue 
di chi lono q liriche lauorano; trouerrai 
che fono qllncbe credono: nò e aduncH 
dmiodire:ch facd:chenó fi lauon.Pre 
terra io ri ho d ceffo: che fircza ha adha 
uer manco tnbularioni.-chenrlluna al* 
tra dta tribulata: puoi adunche lauora 
re. Ma tu di purc:cmi pare che noi fha; 
mo peggio dellalcrc a tardimi come fiat 
tu.-’cóe flai tu Ieone/oh maleieti par co * 
firma e nò pho cofì. Lede tu nò (lai peg 

g io delle altre cita r benché tu habbi la 
brerpche io ti dicorche loro hano la fe 
bre mot taler Si che morrano : Si tu cam 
perai : Si nò morrai .-credimelo a me. Nò 
Rai adfiche male firenza eòe tu di: puoi 
adunche lauorarer pouen nò ui lattiate 
leuare a cauallo da coltororfe nò dilli la 
predicar Si la exhortationerche io ho fa 
ttor Si faefte fare i pnuatortu farefli mor 
to di famerqti eridicono cottoro.-che nò 
uogliono !auorare;chc nò fi può lauora 
re:di loro dateci al màco della roba pò# 
Orardapoi che nò fi lauora. Dimàdane 
etitadinirchc Iauoranorfè io ho rf<do Io 
ro:che libcraméte uadino a lauorarerSt 
fubftcn tino epoueri; Si fe bene pdeflmo 


do p amor di dio. Quia cctuplfi acapic 
tu: udite adfiche qllo; che dicramos cò 
traauellccheopprimàoepouerdli. All 
ditehoc.-qotemtispauperem r Sideree 
re fàcms egenos terre dicentcsrqii tian# 
fìbit meflis : Si uenundauimus merces: 
udite uoi potenti : efi opprrilatcli poue 
ri. -Si toglieteli le pofleflionrict le caferct 
le uefle: Si rubate le ucdoueret beuete el 
fangue de pùpilIi.Chediro io scora del 
poucrel còmóerch ognfìo lo ruba: Si tu 
che hai el mórSi hai della roba aliai : et 
p(h al cornile ad ufura rdimi un pocorii 
fetu obligato a fournir cl tuo cómfieret 
ad lutarlo gratis in qdo tempo maxie^ 
dirai un poco .-chi ti difende la cafa tua 
la robarla ulta . la tua famiglia : fe nò il 
còmune.-'Si tu gli pretti ad ufura qn egli 
ha di bifogno. Eu uole dico predar gra 
tìsrmutuu dantcs.-nihil inde fperantes* 
T u dirai il predare gratis nò e di precep 
torma e di ofigliordice famflo auèuflio 
che nò e cofa ncllunadi origlio: cheql# 
che uolta non podi edere di precepto: Si 
che fc bene il fouenire al pouero fìa di 3 
riho: tri qualche uolta e di precepto: per 
che fetu uedi unorche rimordi fame: Si 
tu puoi adiutarloiSi nò lo adiurirSi lui 
fi muorermorientem ocddilh : tu lo hai 
morto turSi fai peccatorcofì fc elcómfie 
ha bifognorSi ein gran nrceflitartul ue 
diret puoi adiutarlorfe obligaro a farlo 
Io ui dico che quefh tali : che gli preda# 
no a ufura: andrano a cafa del diauolo 
Ma uoi fate ancora peggio : pch' non fo 
lamente : che nò uolrtc dar mangiare a 
poucrirma uoi hauetc caro: che cuenga 

3 uaIchcdifordinc:aciochc uoi poffìate 
amnare quitto gourrno: Si dire rnò e 
buonorSi perho uditeuoicapnui: d fi# 
ne uodro e uenuro : Si fera g predo alle 

e >rte: Si farctepuniti grauidimamente 
odor cercano di far difordine : aàocfi 

S tilino dire: che quedo gouemo non 
a benerSi io ui dico:che egli da bene: 
Si che egli c buono: Si cK Iha faeflo dio» 
Predi. Q_,de.F.H* r 
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tu nhai pur aido qualche fegno. Alcol 
tami un poco.&f odi un poco le mie pai' 
róle:apn bendi orecchi :Ió ri dico: chef 
ucrra un di uno tal dffordme: cK fera u 
no grade ordie;3£ dicoti: cK urna unac 
qua:cnnfparecrapetlacapagna:K fe 
ra un tai difordine: che fara uno grani 
ordine: Se poi tornerà il fide al Icctoduò 
Tntendimiben eiet apri brte fottcchioff 
rcnza. Qualche uojta bifogna ferdifor 
dine per far poi ordic: SCphomcflcrdo 
ménedio fara fare un di u no difordine; 
che poi (lira in pace ognicofa. Hortor 
niamo ad amos. Auditeigif: qui cótcr i 
tispaupercm.-uditeuoi : cheoppreilate 
epoucri: tu lafd marcire el grano : OC di: 
o qn ucrra il tempojcheio el polla ucn# 
dere affai. Cofforonò uogliano uende 
re del grano : Se' dicono a poueri : fc noi 
goucmaflimomoi prouedereffemo a oi 
gni cofano ri dico:che ri tarrebó p fchia 
uo:K ferebono peggiochepnma:credi 
Io a me. Quando tranfibit mcffis.ut ué 
damus mere cs: dicono ancora qh uerra 
quel tcmpo.cheuendiamo anoftromo 
do.&: che guaniaolemifurc.&f crefciào 
edanan.uorrebono le mifure piccole, af 
danari affa ù&f dicono. Quàdo trafìbit 
fabbatfi. qn paffera el iabbato. cioè la 
fefta:che (intende per il fabbato.nó uor 
rebono mai che fuffi fella, per poter gua 
dagnare.fano ancora le Radere falfc.co 
me feno qualch uolta ebecchai. &: li fpe 
riali. di hano le bilance falle. Itcm dico 
no coftoro. Vt poffideam? egenos in ar 
géto.bf pauperem procalaaméris • dot 
ebifogncra. cH pouen uèghino drieto a 
noi. 8c che gli ci fico fottopofti. Coftoro 
qn hano uno pouero.che gli lauora i ca 
fa. egli tengono cdanari.&l dicono. da i 
gli un paio di fcarpette K ftl dice:io uor 
rei danari.egh nfpondono.tu fedi cafa 
ti ferodel bene.non hauer paura. Etqf 
quilias frumenti ucndamus. uendono 
ancora certo furmcnto guado . forato, 
pieno dogni melai elio, di paglia. &: di 
poluere:udite adùchc uoucfae oppffatc 


epouerclli quel!o:chc dio ha giurato co 
ria di uoi. I urauit dnf in fuperbia iacob 
fi oblitus lucro ufqj ad finem oia opera 
cok : ha giurato dio per el facramrnto d 
la fua diuinita:8£ deto iogiuro:fc io me 
le dimentico mai fino al hnequedeope 
di quedi capriui : cioè ifino che io gli na 
ro cariati nello inferno. Etqucdae una 
expofirióe di qdo texto: hora adualtra 
(T Vegiamo hora fe potriLmo exporre 
mcriptura ad uno altro modo: a chi li 
conucrra hora quedaSad chi aedi tu Sa 
nodri amici tepidi » V enite qua tepidi: 
egire uenuto la condufione delle uodre 
cerimonie. Rifpondono : noi non ne ere 
diamo nulla:di rioche tu uoi : eh non ti 
crediamola uorremo uedere:che tu fa 
cefll qualche miracolo : fe tu uolefic che 
noi crcdefiimo. V ié qua tepidorio ri uo 
glio mondrare un miracolorio ri uogho 
mettere inizi agli ochi una cofa i eh ete 
pidi non uogliano uedere: X nò poffòo 
mai patire dintendere la buona ulta di 
pfona:qlta e quella cofa: eh io ri uoglio 
mettere dinizi a gliocchi. Hor fatti ina 
zùqueda dottrinatila euera: o ella e 
falfa: fc ella e uern.-ru douerredi dunche 
crcdcrla:£c ella e d ottima falfa: aduche 
.pdurna ed cedo falfo. Ma di qda docdri 
na fiucdcfcguirc buon frutto: &: buòa 
uita: adunche la nò e falfa : ioti dico efi 
ella non e dottrina dun frate:ma elle do 
ttnna di chrido.La buona uria e el mil 
eliorc argumento : che tu polla fare a q 
Ih tepidi :pche nò la poffono uedere : SC 
difpnceli:chefiuiuabene:&f nò uoglta 
nointendere:cheqdi fiaulli uiumo be 
ne. Quando e fono in fcaetocò chi pof 
fino patlare:dicono che queda ulta c ui 
ta de hypocrituma qn e fono in aperto: 
nò la poflono dànare : perdi pur c fi ucr 
gogna no: dicono: che ella e buòa: 8 C 
che nò danono clbé uiuere. Queda buo 
na uita e urnuta da queda dottrina : io 
tei modroria nò era pria in molti : anzi 
era 8£ in pochi : inanzi di fi predicafieq 
(la dottnaict dii itrodotta poi la buòa 

Ulta in 
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trita In qll/:chehano udito qlla docftri* quido col uerbo di dio fi mietiào le ani 


tia : adunche qllo buono uiuere e uéuto 
da lei. Et pho le quella dottrina e uera: 
adunche tu nò la puoi dànare: ma dcbi 
jacredere:fcllaetalla : adunche da una 
cauta falla dipende tanta buóa uita:cfi 
ccota (tolta a dir cofi:anzi allo feria fio 
jniracoloiche da una cauta falta dipcn ) 
deffi un tato buono cffecfto. Tepido tu 
uoi miracolneccolo : enon e cola piu ma 
tauigliota della buona aita chnltiana: 
uien qua tepido: io ti uoglio metter nel 
li occhi q(U buona uita: eòe uoi tu eh q 
ila do<ftrina talta facci uno effetto ucro 
.uenite qua tepidi. Qui contenti! paupe 
remiche batteteli pouerellwcioeli pouc 
ri di ipirito:8£có uodre pfuafioni gli ru 
bate le anie:3£ datele al diauolo. Dicào 
quelli tepidi :che uoi tu far delle donne 
come elle li ueltmo. J lafaatele andare co 
me elle uoghono:8£ cofi le fanciulle:cóe 
le altre: egue licito: che ognuno uadi SC 
(ha a fuo modo:ua dunch ardi le legge: 
fe egli e licito a ognuno taf a fuomodo 
Dicono ancor colloro noi fiamo in pda 
di fanciuglnnon damo in preda no:che 
mal ti fano li taciuta . J eprohibifeono eh' 
enon fi giuochi:queflo e bri. Tepido: o 
tu uoi giucarc o no:fe tu n5 uoi tiucare 
tu nò hai hauer paura de fanciulÌi:io p 
me: nò ho paura :che mi uenghino a tor 
re le cartelle tu ne hai paura:adfiche tu 
debbi uoler giucarc. Quella fàdullarch 
dice; noi fiamo in preda de tandulli: db 
be uolere andare ueftita dilhonellamen 
te:d fiche nó uoi uiuere bene : chi uoi ui 
uer biùnò ha paura di nulla: & non ua 
biafimidolecolebuòe. Voi tepidi bat 
teti i quello modo epoueri di fpirito:8£ 
leducctegli dal bene : togliete Scora apo 
uerelli il pane della fcriptura.idell qn co 
lui fi uene a ofe/Tare da uoi: Sino gli di 
teiluero;tepidiuoiditeancora. Quan 
dotranfibitmellis : 8£ uenundabimu* 
merces:qn paflera il tempo del mietere: 
che noi polliamo ancora noi uendere le 
coltre biade. E1 mieta noftro e adeflo; 


mc;cl uerbo di dio e eòe la falce: o el fe* 
ghetto:che miete: &f (picca colui: fpicca 
qllal tro: fpicca uno dallo odio : q Ual ero 
dalla luxuna.miete quel fanciullo: mie 
te qlla donna: tira quello huó:fich il no 
Uro mietae e adcflo.Mietuto eh e il gra 
no: fi porta aliata: & li fi batte: qfto bat 
terfonole tnbulationi:p tarecoluùch'e 
mietuto piu pfc«$o : pene bene uiuere è 
benefaccre:& mala pati. PoiqiiilgrSo 
c ben mòdo da ogni cofa:doe che lania 
e ben purgata da ogni uitio: 8C cofa tèi 
poraIc:fi porta nel granaio : doein uita 
eterna. Dicono adunche qfti tepidi: qn 
ucrra il tépo noltroicH noi pofliSo uede 
re. J quàto ha a durare quclta cofa i qto 
ha coftui a predicare , J na egli tolro a fi / 
«fio quefto pgamo:8d qn faa : che pota 
fiamo Scora noi ródere le nofnre caemo 
nie:&f lanoftra mercStia. J Vtminuam’ 
menfurS: uoglion queftì tepidi minuire 
le mefure:doe minuilcono U ben uiuere 
8£ dicano: e nò bifogna far rate cofe ad 
andare in uita etcrna:enó bifogna tan* 
to riformarfi : enon bilogna tante còfef 
(ioni. Et lupponamus fta teras dolofas: 
hano ancora quefti tepidi le ftatae fata 
fe:cioc le predicatiòi:&f le ofeffioni falfe 
&f danon admrendere una cola punal 
tra:K còuerton le cofe buone i male: 8C 
dicono: fiate noftrì partigiani : nò fiate 
da qlla di colui. Voi fapcte chio uhode 
«fto.-cH n bifogna ccr ptigiano:ma ama 
rein chnftoluno Scaltro. Etqfquilia» 
frumenti uédausidicSo ancora; quSdo 
uerra maiel tempo : che noi polliamo 
uendere la poluere: la mefcolanza cfl 
noftro fruméto. J la poluere loro e la phi 
lofophia:pche fono lefuttilita de pn:lo 
fophiacomc poluere . Fanodi quefra 
philofophia : della fenptura tanefta: 
«logica un mefcuglio:8£ qucfteurndo 
no fu per li pgamùSC le cofe di dio:8c di 
la fede lafciono fcare:« perho. Iurauit 
domius deus in fuperbiajiacobjfiobli 
tus fuao ufq? in finem omnia opa co» : 
Prcdl.Q..de.F«H. r fi 


Bomfnfea.flif.xl.de tierbfsamos propfiete 
ha giurato lomni potete idio &:drdto:fe andar fenza cagiòe.io uf uoglio aodaf 


io mi dimenticherò mai quelle opere uo 
ftre:8£ le uoftre cerimonie mefcolate con 
peccati : con le quali hauete guado fa 
miachiefa:fc io me] diméticho mandi# 


ancora io.ua uediquita eia multitudi 
ne:che ha feguitato xpo:ua uedi la Tapi 
entia: che gh hano hauta.bt fetu afide 
rerai qflo.ru dirai:percatofenó ut Tuffi 


techio nd fia idio. Et fitto e quanto di# flato qualche gran theforo nei pedlo cù 


ceelnoftro pallore, 

C^P adrc noi a fitte andare a cala dima 
lauoglia.’pcheahauetc detto chauiao 
hauere tata tribulatióe. Oh figliol mio 
pche hai tu a (tare di mala 1 uoglia.guar 
da doue e andato el nofiro iefu . J andia# 
moli d rie fosche porteremo in pace ogni 
tnbulatione.uedichel noftro faluatorc 
e andato i damane. T rana mare galilee: 

3 uod eR dbenadis:come narra iftamae 
faaoeuangelio: il mare lignifica que 
fio mondo : nel qual mare lui palio p la 
naue :doe per la croce : douc e adunche 
an dato el faluatorc : dobiame andar# 
ui àncora noi : la croce del noftro fi*-# 
gnorefu peifequtiòùimproperii : fi a gel 
lisài morte. Oh padre:chedite uoi. J fe 
quello noftro fìgnorc uolc:che li Tuoi a 
miei : fi delettino della croce:deIli impro 
perii:dcflagel!i:delIeperfequtioni:Kcfl 
la morte.-egli hara pochi amia'.-corae fi# 
gliolo. J legi qui leuangelio che dice. Et 
fequebatur eum mulntudo magnarid # 
rflchegranmultitudinc frguitauaicfu 
daogmparteidunchedouiamo fegui# 


chrillo nò fmeno andati rati faui : 8 C in 
tanto numero feguitando chrillo pii fia 
gelli:»: p la croce. Vedi filli chel Agilità 
no.-eòe ftao allegri in quel mare delle tri 
bulatiói.ucdi qftaltri : che Teguitano d 
inódo:che nò hano mai gete : M nò dor 
mon mai :adunche tu douerrefti dire: p 
certo fitta croce non e cofa naturale .-peri 
e nò può eflcrenfto:chenn huomohab 
bia di qua flagellici qua pfecutionùdi 
quaimpperiùdiqua morte:»: che in ti 
ta croce Ria fempreallcgroiadfiche fitta 
ecofafopranaturalc.chcilcorpo fia affi 
<fto:K lanioftia allegro. Guarda le con 
dltiòi di filli .-che feguitào la croce ; K ue 
drai:cfi fon felici:»: fono beatùfetupòi 
la beatitudine nella contcmplatióem fa 
mai la maggior otemplatione di fillarcfi 
hano hauta gli amia di xpo : che hano 
feguiro la croce, i e tu metti la beatitudl 
ne nella uira attiuartu uedrai:che no fu 
mai piu purgatifiìma uira che di coloro 
che hano feguit© la croce. Alcfli pongo 
no la beatitudine nelle riccheze:et tu ue 
_ . „ . . di:chefilIi:chehano feguitato la aoce: 

tarlo ancora nonio ttauo auedcf quella hao fprezato tutte le ricchezerK fai che 
gran multitudine da ogni parte :8£ pare nò fono pazi( uagli pur domada dognf 
uàifiagrandiffimagérr :che feguitafTi cofa:»: di logica : &diphi!ofophia : K 


il nro iefu dolafiimo. Dimi :fe tu uedef 
Ciche un cvtadino montafiì a caualloict 
andalfi quaflup fitti monti di fiefolead 
cercare thefori:»: tu fotrouaflhX dima 
dnffi i:chefaitu. J cltidiceiTc:io fo una 
buòa opa . Et poi tu uedefinefi uenàdaf 
fi dua:poi cento: poi mille: 8£ poi uedef 
Ciche ucnadaffi dica mi!ia:p certo tu di 
retti io uoglio andare ancora io: pche el 
ui debbeellere qualchegran theforoa# 


dogni faentia ladunchèe fegnoiche ha 
no trouato una magiore ricchezaiche n 
fon quelle del mondo.fecofi e:ad unche 
figlioli mici adiamo drieto a cottoro:che 
quando noi non uedefli mai altri fegni 
quelli ui douerrirno badare. Quia uide 
bant Tigna: que fadebat lupa his.-qui 
infirmabanturifeguitaua ad unche fino 
Oro iefu una gran multitudmeiper che e 
fanaua tutti glmfermi» La mano di 


frodo:»: qlche fccreto debbeeffer qua: chritto :doe laiua fede guarifee ogni in 
chionò intedo. Et diretti p certo collor fcrmita:al fuperbo la fuperbia :allo a## 
che uiuano fon pure faui: c dò ui debéo uaro Iauantur.allo bidinofo la libidine 

N iouoglto 
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fo uogTto feguftarr adSche chrillo eh' fa ncsnon fuffiaunt.rioe enei baderà du 
ogni miracoloso ui dico feguitiào xpo gcnto denari di pane.pche erano quafi 


tutti ìlìeme. Pattiamo con lui qllo mare 
paniamolo con la fua croce: se nella fua 
nauicella :SC frremo falui. Quello e il 
mare : che palio ielu : hora uegiamo 
quel che lera: quando haremo pallai i 
to quello mare. 

f£Che fera adunche. j il nro fignore an 
do in fui mòte : pallate che bebbe il ma 
te. Subii t ergo in monte; iefus :aoc: q n 
ferào repelliti tutti c morti :3c chela gen 
te fera ran(ìcata:uerra xpo in fui monte 
della luachiefa:uerra dico con li fua di 
fcepoli a torno: SC fera la pafqua in ql té 
po eòe narra qliuangclio. Eratafitpro 
ximù pafca:&c.pafca noi dire tralìtus: 
idetl che feréo alhora pilo al palleggio 
di hierufalé:3£ di ql le terre: 6C.fi la chie 
faln gride amorcun tato che ucrranoli 
angeli aouerfarecon lihuomini: pche 
la cnlelatrióphante amera la militante 
Tu n potrelti crederc:quata charita :8 C 
quàto amore hào quelli angeli uerfo de 

S ii huominuloron ladiron mai: K qua 
o uegono Ihuomo purgato de pdtìtfla 
Do fempre con lui.Conuceraffi alhora a 
exdtare la brigata:»: conofccre:che dio 
fa ogni cola:»: dirao:iachie(a fe pur rio 
uata:eccel dille bé colui: hora uediamo 
xhrldh&pphctatoil uero:ma tuhuoi 
adefIo:cfi li propileo. T u dtas: no prò 
phetabis: tu di pur non prophetare: che 
util fano leppherie^alhora louederào 
li huomini.a: lì ricordcrano. chel fu pre 
dedto.»:dirano:ognicofae (lata fncta 
da meflcriefu.»: noeucnutoacafo.per 
che fu predetto inanzi.a: ognuoandra 
alla fedediefu.Scribantur necigiturin 
generatione altera.debonli fcriuere que 

quelli, eh uer 
iebbafcriue 
i in fui monte 
con quella multitudine : dille ad phi*# 
lippo.dondcharemonoi tanto pane da 
daread mangiare ad colloro e Philip# 
po rifpofe. Ducentorura dcnarioru;pa 



cinque miliahuommi fenzae fanciulli 
Kdonne.e quali pho non narra la fetip 
tura.pchc le donne . 6L li fanciulli hano 
anio utlc.a: quelli che feguitano chriflo 
hano haucrcanio grande.mafetudon 
na.»: tu fandullo hai (aedo ppofìto di 
uiucre benc:tu non fepiu donna: ne fan 
aullo:ma huomo : 6i hai lammouinle. 
Horiu dilìcphilipporc non badano du# 
cento denari di pane:céto e numero per 
fe<fto:ii cento denari primi figmficào la 
philofophia pracfhca : 6L li altri cento la 
fpeculadua:chcnon baflerienoalle con 
uerfionedc populi.Perchenon habiam 
mai uillo logico :ophilofopho haua co 
ucrtito perlona al ben uiucTe per quelle 
fdentie:tnabifognoafatiare quello po 
pulo dna; pai:»: dua pefd:eqli haueua 
qui uno fanciullo:»: adrca ditte. EH pu 
crunushic:qhabetqnq; panesordea# 
ceos:»:duospifces:anqipai pliant li 
bri di moyfe:ch haueuono li giuda a ere 
drre. Quelli dua pcfd furono p odimen 
todel pane:»: lignificano li platini: 8c li 
prophetiroueroelnuouo tcllamento: el 
qualep li dua precepti della charira:che 
el c5ticne:c5dilce tutta laltra fenptura. 
Quelli pani »: pdei fi dilatorono : 6L ere 
bono nelle mani del fignorenlche fignifi 
camolri:chcpotrano exporrcle fenptu 
re:ct dilatarlc:che (arano died prediche 
qfi in fu dua parole:et crefce ragli la fcrip 
tura tra le mani p el lumeche harào.Po 
Tonfi tutta la multitudine a fede? come 
tornado elfaluatore. Eratnutem fenu; 
multum in locoipofonfi a federe i fui fie 
noulquale fignihea lacarne:omniscaro 
fenfi:fe tu uoi udir ben la predica ponti 
a federe in fu la tua carne.-doma la fenfu 
alita: metti ci uitio fcxflo e piedi : fa che 
la carne non feda fopra dite: &: alhora 
el fignore ti dara mangiare . Et dillribu 
itdifcumbenribus:dmnbui el fignore a 
coloniche mangiammo : SC mulriplica 
ua il pàc:8£ il pcrccimultiplichera la cha 
Prc.Q.dc.F.H» r in 


Domfnfea.lflf.xf.deuerbls amofprophrte 


rifa : K lexpofitioni delle fcrtpture:mul 
_ tiplichera aliai pane: a: pelerai auan*# 
2one molti fragmentùaoepezi di pane 
Si di pefaiet dille icfu alti difccpoli.Col 
ligite fragmenta ne pereant: ricoghetee 
fragmenri:8£ mettetegli necofam. Que 
fa figurano certe cofejetexpofitioniTcfi 
non fidano a ognuno: come fu quella 
quinta expofitione.che io non Inerì lai t 
tro nonti udii dire fopra aurlle parole 
di amos:ego non fum proprietà: Si met 
temola nel cofino; perche di quella non 
Tene da a ognuno. Significano ancora 

S |uefh fragmenri.chc fii racolghinoricco 
e:che fi cficano:8£ non pertichino perni 
ferbare alti al tri: cioè; che fi uorrebe ferii 
ucrc : per laldare memoria poi alli altri: 
che non harano udito. 

4L Horfu non fiate uoi tutti confatati? 
o padre quel!o:che tu diadi inan zi allo 
euangelio ci ha pur turbati: perche non 
tappiamole quella tributatone d por# 
tera uia:che non a tafd efier poi a que# 
fleconfalationi.Horfu fa bene : Si tu ui 
farairpromet tctemcl uoi.-’fi oh uoi haue 
tedetto:chemorrano ancor de buoni» 
io ho decto malerio dico mia colpa:non 
tnorrano no: e dormiranoria pur bene: 
che fe tu andrai a dormire: tu le uedrai. 
Oh in quedomezo padre noi habian 
pur gran tribulationi : fircnzaio te Iho 
decto altre uo!re:et coli tei ridico di nuo 
uo:feuoi uorrete: uoi harete pochetti# 
bularioni.'uoleteuoi ? Bcnfaiichenoi 
Dogliamo: uoi non uoletc capti ui anda 
re in paradifb. Quando io ti dicefli:ua 
la alla tua uilta:8£ tu andalli in qua : tu 
non ui ti condurrcdfiperche tu non pi ## 
gli la uia buona : firenza la uia buona e 

a ue(ìa:che ui amiate tutti infiemc:K eh" 
iatr in paa:ma no fu incob fenza efau 
non fu ifaac ien za ifmacl : non furono li 
apofloli fenza luda.Eglicuero chel dia 
uolo ua difettando Tempre e triboli dré 
to:&'. di fuoia:8c non fi può fare.-chenó 
fitruoui de capti ui : Stanche de buoni: 
ma lafciatc tnbulartichi tribola; uoi bu 


oni:8C che uiuete bene. Ha orti Ini : et do 
ne:Si fanciulli raccoglieteti infieme : Si 
dateli lamajata a chi tnbula:datc racol 
ri:tafdate gridare chi uole.-non habiate 
paura neiIuna:non habiate paura di po 
uerta:chndo fu pouero lui» State pure 
uniti in oratione:& fate un pocodi ludi 
tiafcuera:& nò guardate itacela dhuo 
mo:io ui dico che tefu uoi ucd tre una iti 
dina feuera.O padre adunche lui e cru# 
dclcr’crudel fctu:cfi non uoifare iuihria 
di coloro : checrrono contradi dio: ua 
leggi q uel che rifpofe dio a moyfe:ouan 
do colui lhaueua beflcmia to:ch diue fia 
lapidato da tutto il populo: fieli fate in 
di tia: X. date uniti in oratione. E fi leg# 
ge che al tempo di arcadio imperadore 
li gotti paflornoinitalia con duetto pd 
gliaia di pfane : OC coiniciono a ipauéta 
re ognfio.-ac temere i modo:chc li romài 
temerò grideméte :Si era alhora pte di 
ql populo pagano parte xpiano: 8 C leuo 
rófi fu li pagai: Si maxie uno fimaco pre 
dicator: elqualc dicruaqdo flagello uie 
ne.pche uoi haucte laiciato lidoli :e bi# 
fogna tornar ad adorargli. Dalalrra par 
teechndiam diccuono e nó e il uero:per 
che uoi pagani inanzi che qui fadoraffi 
chndo hauedi di molti flagelli: & molti 
exterminficóe tutti li modra fantto aul 
gufano in primo de auitatcdci:ch ueno 
no al tempia dellt romani:unironfi adun 
che tutti li chridiani infieme:&: fcaono 
orarione:8£ gridauano.-o lignor exalta 
Si defendi la tua fcde.Quàdo qfto re de 
gotti fu in fui monte di fiéfole : glientro 
uno romore nel l orecchi a lui:& al fuo 
exera to:8C haueua una gri paura: iati 
to chel re fi parti di nocte dello exerato: 
Si fu morto. Lo exerato ucdédolì fenja 
capo fi fbaraglio tutto: Si furono pii le 
gari:8£ uéduti eòe pecore : ma peli li cap 
tiui non erano dati puniti : mando idio 
unaltro capitano et gottùchc fu alanco 
ilquale andò a roma:et entrato détro fe 
ce uno editto: che tutti quelli :che fugi# 
uono ale chiefe fallino fallii; & coli li tal 

UO;86 


sfv 


no:K andò arila Calabria. EtjpercH dio 
oolrua;che lechiefeluffin diffacfteiman 
do faette fopra delle chiefe 1 n quel tépo: 
IL tornado poi alanco: diffcce le chicle: 
I C roma ranno a fonda méta Pcrho aho 
deltoidi (hate uniti inficine: K. late ora 
none: perche quando uenano le tributa 
rioni li capriuidirano : quello gourrno 
nonne buono: leuianlo uia. Ma uniteui 
pure in orarione;K non habiace paura: 
perche io ai prometto quefto:chc Ite uei 
ni IH tutto d mondo qui contra uoi:fare 
te liberatùuoi Io uedrete rio non mi par 
to di qua. Ma quando uoiuedelfi ueni 
re qualche acqua : fera per quelli capri# 

. ni: non dubitate uoi buoni :che la tome 
ra poi al fuo difegno: OC nò fora mal nef 
funo a uoi:ma fereteliberati : ad laude: 
IL gloria ddnoflro lìgnore iefu diri## 
fio» Amen» 
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menarta quella mattina locuangdifla 
fan giouiii. nel tépio di hicrufalé al tem 
po della pafqua:& pchequegliiche ue# 
niuono dalla lugainon poteuanocofi o 
gmfio portare gli aniali da facnficare al 
tépio haueuono trouato qlli lacerdori a 
uari il modo de uéder li animali a qud# 
luche uolcuono facnficare : dòdc diceq 
Icuàgeliltaiche elTendo gifito el faluato 
re nel répio. lnuenit uendentesoues :8£ 
bouecSl coIóbas.-SL numularios federi 
tea: trono moiri nel tépio che uédeuono 
& cóperauano. tra diuilo il tèpio i due 
partala prima di fopra era chiamata fan 
Itafanèloga&nonuientraua fenonil 
fommo facerdoterialtra era eòe fena adi 
relanaueddlachiefaraomiata landa: 
StCìneplaentrauanoli facerdoti foladi 
fuori era uno atrioicóe una piaza larga 
a torno il qlc erano poma diuilrim cjflo 
atrio dfiche li facnficaua: Kflauóui de 
Ulti india tema: eh' eràoe poma: itraua 
il populoiet in qfla tiene xpoiet trououi 

a uellncheuédeuonoia: coprauano : X 
auàuiquellnche pdauano e denari.!, 
li bàchieri.Ma pche era .phibito tu fura 
nella legeIoro:non pigliauano denari p 
ufuraima certi munufculi : eòe erào uue 
palle; a: rimili cofuze:8t quello n crede 
uonoiche fuffi ufura.io ti dico :ch' ogni 
cofa:che fi da oltre alla forte per mutuo 
eufura.Fcccadndicdfaluatoreunfla# 
grUodifói:8£cacioIIiuia:&:gitto p ter 
ra le tauole de bàchien : aedi a tc eh mol 
ri uolfono far refi Henna a chnlto in que 
(la cofa:come furono li facrrdotùma nò 
potettonoiperche come dicano qui e do 
èlon.chnflo haueua una certa madia: 
che quando dii uoleua.ogniuno trema 
crificareidoe per la paf ua a guardarlo:8t portanuali grande re 
^ qua: per lapétecodr: et uerentiaiSl perone fu huomo :cH potef 

lì fare refi firn ria alcuna. T u puoi penfa 
re quanta gente era conuenuta qud 
di al tempio : perche in quella fcfliui## 
ta ui conueniua tutta la prouinaa di 
fidio:& fopra ogni leggemientedimaa paldhna: «di molti altri luoghi. Pen# 
oo uolfe obferiure la le^gc: andò co# fa tu: le alla tua feda qui ourmflì tutta 

Predi, Q.,de,F.H» r ini • 


C. Il lunedi dopo la quarta dome 
Dicadiquarduna* 


(£lurauit dominus i fuperbiam iacob 
fi oblirus iuero ufegin finem ora# 
ma opera eorum: 8Cc* 
amoscap.vùi» 


Ella legge di movfes di 
leètiffimi in diritto iefu 
fu comandato a tutti 
li giudei maxie alti maf 
chiiche tre uolte lanno 
adattino al tempio a fa 


per la fella de tabernaculi :che era di 
feptembrc:puredi maggiore obligo : et 
rcurrétia era el tépo della pafqua, Dóde 
il coltro faluatore iefu chriflo: béchefijf 



\ _ F crudi, pofl. idi. xl, de urrbisamos prophete 

la tofcana:quata gite ui feria : & in tut* figlioli: n ui marauigliatc:pche c/i tra© 
ta qda frequcntia del populo:el faluato ua nella fcriptura huomim che bebone 
re cacao uia qlii che uedeuano:8t preda feptata figlioli : pch a qllo tepo fi toghe 
uano.-donde nfpofono li giuda. Quod ua di molte moglie. Quello padre de fa 
fignu odendisnobisqahccfadsi’cKmi migliahaueuaunagrande:8é bellaui# 
racolo a modri tu.-’quafi uoledo dir:tu gna:chiamo tutti lifuoi figlioli.^ det* 
fe della tribù di iuda iQC nófefacerdote te loro dua comandamenti; Itiouniuer 
ne puoi eflere.-nó tocca dunch' a te a cac falca tutti: che gouernaflino OC cultiuaf 
darci del tépio:&: fe tu uoi pure cacciar* fino benda uignadaltro pticulare : che 
d: 3 i dire die noi fadan male: che fegno obedifiino al magiore : intanto che aaf 
d modri tu. J modrad adunche qlche mi cuno fuflì fottopodo di mano in mano 
racoJo.O ciechi ecco il miraculo;e nò ue al piu uecchio 8£ tutti obcdiflino al pri 
deuào:che xpo pouero:et uileidoe repu mo.Era qda uigna bn piantata : 8 i acò 
tato uile nel cpfpecflo loro : haueua fcac da bene co legni; X con pali; lauoromo 
dato tanta gète del tépio:8£neflfio liba aduncK codoro un tépocjda uigna: poi 
ucua potuto refidere; 8 C nò conofceuao cominaorno a Iaidaria inculduata : 8 L 
qdo miracolo : SC pho nò uolfe nfpóder a darti buon tépo con meretrice^ có lu 
Ioro.-perch nò meritauao hauer miraco xuriofi:in tanto eh la uigna eia deierta: 
h:ma _rilpofeobfcuraméte:8£ dille» Sol 8£ cóuatiili inlàbrufchi.Ethó hauèdo 
mtc tepm hoc;K in tribus diebus exa> quedi fratelli legne da arder: comidoro 
tabo ili ud :doe diffate qdo tempio et io no a torre degni: 8£ pali della uigna : & 
jntredilorifarodorointefonodi quel* farnefuoco:8£ mancandoceli : comido 

10 tempio di faJamonc:ma lui diceua di rono attaghare le uiti:8t ardale. EI mi 
corpo fuo:& pho loro rifoofono.Qua* norc fratello di tutti Upareua pur male: 
dragìta;& fexannisedihcatfi cdréplu^ che la uigna fi guadali : OC uedendoefi 
noc:8<: tu in tribus dieb^ exatabis illd’ landaua in ruina:cominao a dire tra fe 
ided eli peno quaràtafei anni a farlo : 8£ medefimo:p certo il nodro padre ci dif 
tu uoi in tre di redificarlo. Predico ada fea tutti.&: fece com ad a mento a aafcfi 
che chndo:8^ molti fi còuertirono féza duno:chedoueflì hauer cura di qda ui* 
farcalhora altro miracolorche baffo be gna:8igouernarIabn:8£ cheaafcfiola 
ne aliai qIIo:ma loro noi conofceuano. cultiuaili. Doncfcodui chiamo dica di 

11 miraculo benché conuinca Ihuomoa quelli minori frategli có feco: 8£ comin* 

aredere(comethodc(do altre uolte )nq domoaracondarela uigna :aoe alla p 
dimaco non fa frueftorfe nò a coloro :ch* teche poterono. Li altri fratelli: che ue 
nano- el lume di fopra:& chi non ha que deuano :cheqdi diea minori molto faf 
no !ue:il miracolo nolconucrtejcomc ne faricauono:8l fudauono tutto il di per 
anche couerte Iidemonii.Quia demóes racondarequeda uigna: fenendeuono* 
credutiK otrcmifcuntdi demonii credo Li altri fupiori a quedi infino inuenti co 
no:8£ otrcmifcono:ma nò fi còuertono minaornoa dire: codoro guadono que 
ph°. N’on uolfe chnfto confidarli di io* da uigna:epare che la uoglino aconaaf 
ro nelli fuoiJecrcti:pcheconofceuaecuo tn ella guadano : le gente eh pallauano 
n loro: SÉ nó’i bifognaua altra teftimo* perla uia allato alla uigna: SC uedouo* 
nianza:quefto e il facro euangclio ♦ che no codoro lauorare:8d fudare:comiaor 
corre framatrina. no a laudarli: &diceuano: guarda que 

IL ZcIus domus tue comedit me.il ze* di poueri huòi tutto di faflfaticao : 8t iu . 
Iodella tua cafa mha innngiato.e fli un dano per acconciare queda uigna: 5C ql 
padre di famiglia . elqlc haueua oedàta h altri fratelli la guaflano.La qual cofa 

. udendo 
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udendo gli. altri fratelliiche pria fi ride* fuppofito d'ili effetti dello amore, 
uano.di coftoro:conuaorono non fola* <r Lamore tra li altri effettfiche fi» nel/ 
a * 1 - Ai ~ lania nodramno e qucflojche fa unione 


mete a farfene bctfc: ma ad bauef i odio 
la laude:che li era data ; 8 L crebbe la iui 
dia in tanto : che andomo alli altri loro 
fratelli magioni dillóo : quedi nri fra 
telli mion guadano quella uigna: OC en 
ne cagionelulrionoltro fratello minore 
oche enó la lauorano p far fruttoima d 
nypocreiia. i .per parere cf fiere quelli: cn ' 
uoglino obferuare il comandaméto del 
nofiro padre di lauorarla. Et tato crefce 
quella quelhonc: che.ando infino al pii 
mo magiore fratelloidqlc credendo alle 
falfe pluafiòi de mioriite cóandamento 
che no fi lauorafiime accódaffi la uigna 
da quello ultio fratdloia: da li altri: cK 
lofeguitauano. Per laql cola quello fra 
cello miore confido adirai norfro padre 
ci fe pure dua comandarne»: Ino eh noi 
accóciaflimolauigna:laltro eh noi ubi 


ond" dice dyòifio. Amor è uirtus Gitiua 
làore c una uirtu che unifee : p Iaql cofa 
tra coloro che fi amao:fi ucdc:ch e lèpre 
unione. Il fecado effetto dello àorc e q / 
do:mùtuaihciio:cioefia mutuaihefio 
neiche fi fa tra lo amate: 8 C lo amato : p 
che laffetto de Ifioc lèpre tranlferito ne 
laltro:& Ifio amate e ne Ialtro:doe la co 
fa amata entra nel itelletto: et nello affé 
tto chiamate: 8£ coll eouerfo. II terzo et 
fetto:che fa làore e : eh ft uenire lhuó in 
extafudoechelo fa ufdre fuora di fc: 8 C 
maxic qn lamore e uehemète: pche tira 
tato Io amate al pèfare della cola amata . 
chi caua fuor di le. Quarto làore Penerà 
zclorcomccheeqnunhuòamalamo* 
glie fua tato uehcraétemcnte: che gliha 

, „ qfipaura:cheli uccelli n gliela tolghio: 

diflimo al magiore fratello : ma quello dóde fichiama poi gelofo p il jelo cK ha 
comandaméto ferodo fi debba itedere: ai qfto zelo cerca lepre di exduder ogni 


che no fia otrario al prio:aoeche nò fìa 
atra 1 utili ta della uigna: ma (intéde ha 
uere a ubidire il magior fratello i quelle 
cole:che iiào ad cultura della uigua.Et 
pho quello ultio fcriple al prio fratello: 
&difieli: bcchcio habbiacomàdamen 
co dal padre nfo dubicUrtnn di màco io 
ho ancH comad amen to di cu I tiua f la ui 

S na : 8 l non fi itéde: che tu polla coman 
armi in qllccofe.-che fieno atra lutili ta 
della uigna.ma in qllochefia a cultura 
della uigna ti uoglio ubedirc. Il padf di 
tutti qfli frategli itele quella qRionc: K 
dille alli fratelli miori: feguitate pure il 
miocomàdamétodi cultmare la uigna 
pche io uerro predo: & dirpero: 8t puffo 
coloniche han guada la uigna : 8£ non 
uogliono:cheIa firacond: età uoi meri 
tero^darouirobaafiai :et anche la co 
rona. Queda e una parabola chiouho 
uolutodire : ma tu dirai: cdifiere no* f 
bis parabolani idam : dichiaraci que*/ 
Ila parabola : lafdami ripofaieichcio te 
la dichiarerò: facendo prima uno pie** 


cofa otrana:dódeiteruicne:ch qlch uoi 
ta p qfto zelomellccita nafeono iuidie 
come ucrbi gfa: qn un dottore ha zelo 
del honorppo:8^ della fingularita : ha 
poi iuidia alli altri della cita fun:chc ha 
ucfiino fimil uirtu:che fuffi otraria alla 
fua finguIanta.Làorediuio emaxio fo 
pra tutti gli aoriiet rotondi ama dio ue 
rame te: 3C ci charita: uole piu pfto àda 
re allifrrnoich' offeder dio. Nò dico già 
che tu entri in qda cogjtatióe : fe tu uor 
redi pria liferno che offèdere dio : ma di 
co:cne colimeli ueramete ama dio ha q 
dauolòta : 8 l phoqdoàorediuino tira 
tato lhuó in charita:che lfiifce cò dio 8£ 
fta fcp itèto alla uolòta fua. Sccfo Io ac 
cofta a diotàto:ch' lha fcp nel itelletto. 
Tertiolotira i cxtafiiintàtochpxpo 
nò cura morte : nò cura qlloiche dica la 
géte di lui:ma quodàmodo fuori di fc e 
tutto abforptoi dio. Quarto genera in 
lui gradimmo ze!o:S£ uole lèpre exclud 
re tutte le cofc : eli fon atra dio:dódc di 
cc una chiofa fopra qlla parola, ZcPdo 


Feria. ii.poR.ifU, do.xl.de uerbfs amo* prophete 
mu* tue comedi t me : eh fiore di dio ha K poi fimilmétc qlla del »xfmo:fl feto* 
tatozeIo:q>firmatanimfi,pdriènGone do:cheognfioobedifcainqfio aUifuoi 
uen tarisi &: q potcorrigéda corrigit : 8£ magioni et tutti Iixpiani al magio? fra 
fi no pótgéitiaoeil zelo di dio infiama tellocheilpapa.Quatoalpriocóeiotf 
tato Ih uò di chantaiche lo ferma p la d diili laltro di: tu fe obligato fecódo tot 
fènfiSe della uerita :i modoch ha rimof ti li dottori.- & lopinione di la thóaiodf 
foda feogni fiore: a: nócuradipdef la fttó auguflinoiK di tutti gli altri :amet 
robailhonoreila fama.-Kla uitaiK età ter la uita p la falute del ania di tuo flit 
to abforpto in dioiche qn uede : che fia # fello : &L ét che li minon fono obligari a 
cofa e otrariaalhonor di dio:oalla falu conegier limagioriiaoeli figlioli epa dii 
te delle anie n fi-curena mettcrui la uita h fubditi eprelammacóhfiilita: Kctel 
pfaluarelhonorcdidio.-rfbaadGcheo papa quegli erraffe. Ondeioridiflucfi 
gnun eflere zelatore di honor di dio: K fe tu credcui far fhicto:ch tu doueui cor 
cofi eoe tu fe obligato ala chantaiet ad regere el tuo fratello.-rt ét li fanciulli pof 
amar dio fopra di te et fopra laia tua co fon corregere euecchiima cò reuerériafd 
fi fe obligato a qfto jelo:pcfi ogmuolta pre:qn uedeffìno eh' gli errafiino. Tu n 
che tu fe obligato a una cofa:untcde efi hai bn Rudiato: tu chediiche fàciulli c5 
aneli tu fe obligato ad ognaItra:ch' fi o ognihfiilita no cfbon correger emagio 
tieneiqlla:&: fera laqlcqllapman può rùcherraffino.-ognfiori dico e obligato 
ftar :à:ognft p il prio comandamelo di a corTeger el iuo fratello potendo: pche 
dioidiligesdnmdtumtuQ :eob!igato dicano edottori:chefe uno moriffi di fa 
amare dio: ergo eobligatoancK a cerca mc:8£ tu hai del pse:K poi aiutarlo : K 
reIhonorditfio:KIaie(ìenfaIue. Hor farchenómoia.-chefetunolfaimonue 
fatto quello fondamento utnianoalla dédochealtn Io facda:acqui(li peccato 
dichiarar ione della parabola mortale.-qtopiuqflodebeefiernel ania 

C Ilpadredi famigìiaedio:ottantafi fe tu ued idi poter corregere le anie: 8d le 
glioli tutti 1: x piani .-ottàta pche lotta* 1 uarle da uirii:& tu noi fai ; & lafcile dà# 
no lignifica la pfetti5ectl cttaua era di nare:pecchi mortalmente. 5ichefi debe 
larefurrettioneialIaqleruttìandiao.Ll cultiuarelauignainfe.i.nelaniafua:rt 
fratelli lignificano: che fiào tutti cqli in nel fuo fratello: & fe tu uedi:cfi la u;gna 
natura:8c acora cqli in gramo che tuttf ua malejtu fri obligato a sconciarla fe 
glhuoi fico in gra: ma pch' ognfioefi na poiip tato il mior fratello comincio già 
Iccieaptoalla gfa : & chi piu fadopera parecchi àm fono.» uolerr racchetare la 
piu hara gfaiqa apud defi non é mafcu uignaiet comidoffi allfiinaf el decoima 
lusjncc fonia: 8 C deus non éacccpror p li mia fratelli fene faceuon bcffe.Poi puf 
fonaci come dire fi paulo: ma e bn diitì comiaomo a direno uoglio fare ancora 
crionc tra glhuói ^tonile dignitaicome io t noi fappiamo: ois xpi attio noRra 
fon li prelati :che fono fupiori agli altri, eft iftruttio. Il faluarore d fiche béch fuf 
Il padre adfich' dio ha polla la uigna:cfi fidio.-riiqtoallapparenriadi fuoricra 
e la chiria: Iaólc ha piàtata con la pallio huó:8£ reputato molto uile dalli giudi 
ne del fuo figliolo: col figue de martyrf 8£ nó efirndo facerdotc legale:pche era 
co le pdicarioni de gli apoRolnhalIa for della tribù di iudamó parca che potriTe 
tifica» di Iegni:K ai pali : cioè della do corregere efoi magioni rii noi Jegiao Ra 
ttria de dottori : halia potata dalli pec maniiche gli àdo nel tépio:8£ corrette ql 
cari ; « uirii : abballa dataalli figlioli/ luche di lui pareao magiori. Adfich (tri 
aoc allichriRiii : 8É fatto lor dua comi ri da excpio :che noi poffiamo.-K qlcbe 
damenti. Il prio.-che ognfi fia obligato uoltt dcbiamo corregere enoflri fupiori 
acultmarla uigna : doc Uni* (riapri* & quando 
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Kqn «peccati de fu plori fon publia : X 
i dccriméto della fede:fi polfono rephc 
dere publicamétc. Ando adache nel té 
pio a far q(la correcfhóe : p dami exéplo 
che uoi debiace difedere lhonore di dio 
et p moftraruiiche (late obligati a difen 
derlo cólafpadain mào: io dico doe col 
uerbo di dio.qfta eia nra fpada ♦ Lux» 
frarclli (igni Scio qlliich' obferu io lux* 
comandameli: qfticultiuàola uignain 
una parte : peli loro fon pte della uigna 
Linuidia de gli altri fratelli comiao: X 
e tito crefriutaichee andata qfta qlhóe 
iiino al magior fratello jalqlec (lato de 
(fio d iuidia :ctì qda uigna e mal cultiua 
ca dal mior fratello; acche elha guada, 
file nfpodoich ogni comadaméto facto 
atra lachantamo elegge: ne comanda 
tnento.ma difìipaméto: X eh' nò credi a 
mo.-che fia de itètionc del magior frate! 
lo:ondenò bifogna obedire:pch fi bifo 
gna riguardare alla itérione: X nó alle 
pole : dachepcheil prio comadaméto e 
di culriuar la uignaret matenerla ognfi 
debe hauer zelo del bonore di dio. Ma 
pelle li fu piori nd uogliono hauere qdo 
zelo : pho dio ha deliberato fufdtare e 

r dcatori dal tra uolta:3C li pouerellucq 
difendin qda ui gna. Vedi ci pefeatore 
pietroich no uolfe obedire alli facerdoti 
che faceuao comadaméto otra la uigna 
fiche dio difetterà li pefeaton dal tra uol 
ea:3Cli(implid. Vedi che ha corniciato 
a fufeitar efiàullneqji hano zelo di ho 
cor di dio:piu eh nó nauete uoi : X loro 
bario a «ritmare qfla uigna: fiche qn d 
comandamento no eacultura della ui* 
gna: ma otra la utilità dlla uigna: n5 fi 
debe ubidire:cofi dice.s.bernardo.-ac li 
altri dottori: ua leggi briidice adùch' el 
padre al figliolo mionua pur cultiua la 
uigna feguita racociaria.-pch io uerro p 
do: X uedrai poi qlloich io li faro :a chi 
e dato contrala uigna. Hordaaudire 
quel Io:che el padre uol far qn cl ucrra. 
f£Forfechetu timagtni : X di eli io ha 
Di hauto comandamelo dal papa:ch io 
nó prcdicbiiio ti uoglio auar qdofau 


P ulo : e nó de limito comidamento nef 
fun o : ma io li ho bé fcripto: : X uoglio: 
che tu fappia:ch date le cofe eòe dano n 
fi può fare tale comadaméto: pche feria 
difìipaméto. Oh tu dirai: tu n lhai a tu 
dicar tu rio ri rifpondo : che qn la cofa e 
pfenota:n5habifognodipiu iudiao: 
enó e dona q:che nò (appia:ch tal coma 
daméto feria otta la utilità della uigna 
X in dedrudlióe della ata di firéza. Ma 
e bé ucro: eh qn io dubitaffì fe tal coma 
daméto filili otra la uigna:o norio dbo 
iclinar :X pigliare la pte del fupiore:nui 
di qdo io nò ne fono plico dubio: ma ne 
fon chiaro, lo nó pollo credere eh uega 
tal comadaméto. pche io fo.-chc fono fa 
ui:et che nó uorrào credere allepfuallóf 
falle. lolho fcripto:che noi pollo faf:8£ 
ogli fcripto co ragióe: alle qli n fi può nf 
ponderepnellunmó. Ohadóchetud 
pfuadi molto frate: 3C pti efler molto fa 
uio:io n dico cofi:ma lecofe fono p fc pa 
tcti:X molto chiare : ficK nó crcdo:ch' fi 
rauomno a fare alcun comadaméto: ma 
potrebóo puf farlo:fc credellino a li feri 
bi:8C pharife; : X fein qdo calo eucnilli 
ubedircditu. j rotielicocofi:cHqn elpa 
pa fulli pfuafoda falle pfuafiói depna 
rifa: X facel fi el comadaméto : che nó fi 

E 'dicafìirio non ubidirà alle pole: ma fi 
n alla itentióe. Io nò aedo : eh lo facci 
fuma purfelofaceffi : eflcndo tal comi 
daméto cótra la cultura della uigna:8C 
iduCto da falfepfuafiói dphanfei: io fa 
reiqlllo.-chctho decflo. Hor ua et fermi 
a róa:fcnui:ma eòe ihodeClo fcriui cofi 
edicc ql frate laiche fe elpapa p falfa per 
fualióe de pharifei facelii uno coma nda 
métoichc nò pdicaf fi:ch egli nd e téuto 
a obedir allepole: pche fi na aguardare 
alia itentione : X tal comàdamcnto nó 
lena di uolóta:3£ iten rione di papaima 

Ì > falfa pfu afide: 8C feria otra dio ac otra 
a cultura della uigna:horua fatui cofi 
Io nó crcdo:chd papa cl faccnqiì egli co 
nofcclfiicHfulfiotra la uigna: abiit:ab 
fit : nó cedo che diffidi ficnptiua natu 
rario fo eh lòo fauna: n aedo; eh egli el 




Ferfa.ff.pofMffl.do.xt 
faceriino.El mio piato cfi cornaci afa da 
cofa :chc fuile cótta le noflre oditurioni 
8 C ocra la uigna: nò fili dcbe ubidiremo 
ii dice fan thomafo:uerbigratiafemi co 
màdaflhchciomàgiaffi <311 a cnrnc:cflen 
do io (ano: 8^ nò haucdo bifogno:pchc 
e cótta le cóttitutióirnò debbo ubidirlo 
Cofi qn c micoraidalli: che io deffi fuo 
ra della religióeiuerbigratia có un cardi 
naie io n fono téuto a ubidirIo:pcfi qdo 
n fi può redurre alla regolalo oihtunóe: 
anzi o e otra :o pretericofi dice fan tho. 
8 C cofi dicc.f, bernardo : doue cdiiliguc 
qllecofejcK fono otra:preter:extra:ct(u 
pra religione eòe lhuó (la téuto a ubidir 
o no:coli àcli dicono gli altri dodlori,5i 
che eòe io tho drctodo n credo eh e facef 
fino tal comadamentojch fuflì otra lho 
nor di dioset otra la uigna. Ma io ho de 
«fio qfto:pche cl jelo dia caia tua fignof 
mha màgiato: zeP dom? tue coedit me 
<£Ecco adunchecHI nfo faluaror ci da 
exemplo nel euàgelio hodierno: che do 
ueua Ihonor di aio:debiamo cerrcgerc 
etil e (upioritdice el padre di famiglia al 
figliol mior lafcia far a meicfi eòe io uen 
go uedrai qllo chio faro qn uerra adfich 
el fignor.Et ecccerat ppepafea iudeogt 

10 ti diffi hien:ch paica uol dir paiTagio 
doe eh' egli ficóinda a far pailagio.l.ch 
e ne uiéc no altro (lato della chiefa.Que 
Ri fono e buoni «fila rita di firéza: SC di 

11 alni luoghi la italiani huói dóne et fa 
aullirche hào facto paiTagio cflli uini lo 
ro:et comiciao a uiuer bene:et comida a 



.:8dpho entro nel tepio: 

nitin téplo uedétesoucsret boues:et co 
lumbas: trouo qltiiche uédeuào li buoi: 
K le pecorelle colombe:,etchepitaua 
no e danari: nó il uédeua al tépoariquo 
dicono alcfii p danari: ma il pmutauao 
le cole: òi fe io haueuo uio: io Io pmuta 
uo cò reco a grano:o i fimi! cofa: poi ue* 
neno li danari: dalióli li huói hào ipara 
to di far ufure. Et cfi fcriflet qfi flagcllfi 


de tiertrts am©* propfiete 

de fuiculisioés rirat de téplo: otif * qa» 
quet bouesietnumulario# cffiudites:ct 
méfas fubuernt ricce cl fignor el flagello 
di funr:8£ cadolli di tépio: ma io ti dico 
che xpo ne fara hora uno di ferro. Sacri 
ficauaoalhora li buoi: che fono alali ca 
Arati: ma hoggi colici oi luogo di buoi 
hào medo ctori:8£ pie pecore hào tolte 
capre:etcapti:etplecoìóbeecorbi hào 
meilo e torhapdo le uacche. Li buoi(io 
non faprdchcmi dire altro ) in criceto 
figmficào li paftori:che debono edere ai 
dratna'oe mondi da ogni ocupifccntia: 

8 C ogni uitio:ma hoggi fono tortino di 
co già di tutri)ma duna grà parte. Ha t 
no medo le capre puzoléte in luogo dite 
pecorcrleqli fignificàoe populùcn douer 
riào eder màfueti eòe pecorelle : la capra 
doue la tocca col dete auclena ogni cofa 
eh figmfica e populi mormoratori: et eh 
mordano tutti e buoni . Hano medo in 
luogo delle colombe uerginee corbi.i. 
hào facto deUc uergine meretrid:ua puf 
ucdi a roma:uap tutto: Sduedrai come 
la cofa (ta:hào conuertito li danari i ufu 
re. uendonoebcneficii:ucdono ifino al 
fanguedi xpo:ch bifogna dir piu: Agno 
re e non fi può piu patire diremo. Zclus 
domus tue comedit me:el zelo dlla tua 
cafa mi ha màgiato: io mi marauiglio li 
gnore della tua tàta patienria : draamo 
unpocodcllaatadifirenza. Li buoifo 
nogli fuperiori : 8i ticapùche non fono 
carnati: 8£ mondi da ior uitii : ne arano 
la terra come douerrebbono.Lepccor# , 
re fono ccontadini fubditi oppredatirie ’ 
colombe uerginclle fono U uoltri figlici 
li : che gli hauetc corropti:8£ guafli con 
uoilre Tcarfclline : 8£ con captili giu per 
le /palle: & col menarli alle fede e con 
danari.Hoggi non uogliono piu uue 1 
pade:ma dicono iouoglio altro : che 
uue padcuouogliotréta per cento: chri ) 
do alhora uedendo tanta nequitia nel 
tempio. Fecit flagcllfi de funiculis:8£ eie 
dt omnes de téplo . cofi ha tedio hoggi 
dioiegU ha facto cl flagello di f unc:ch' p 

hora 
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fiora e h lingua de! predicatore clqlc de atra de captiui dicono qfb'captiui.Q^ 
nfitia.cH egli ucrrael fignof: et eh ogtm fignfi ondisnob:qa hec faria: eh n afa* 

tu qlcfi mi r acolo : fc tu uoi : eh ti cedilo 
uoi fiate cechi: &: noi uedetc.iì ui par q 
fto miraculo: n ti par miraeoi qRo:ch tu 
ta la italia e córra a qRa pdica : & tamè 
tu uedi:che qfta cola ua fempre mari p 
ogni luogo:douetu uai : fi parla di qRi» 
cofa:8d i cótrario:K th la ua femp inaz* 
che altro miraculo uoitu:che qRo mota 
qua un poco tu:et fané tato tu:ft uedra* 
eoe ti riufdra.Oh tu ti laudi frate : n mi 
laudo norpche nò fono Rato io:ch fono 
un uile ftaticello:ma celie Rato diodo n 
do laude a me:ma do laude a dio: io no 
fapeuo far nullare lo fao tutti coloro: eh 
mi conofceuono : eh io ii fapeuo pur pai 
lare:ma io ti dico:che gUe Rato xpo : cR 
ha facte lai tre cofe Sd eql medeiimo xpo 
adelTo:ch Rato Ialtre uolte.Tu ucdi an 


no il conuerta.E urna poi el fignore: a C 
caccera del tépio fuo e capti ui : io el denfi 
tio a romarcn uoi fcretc (cacciati di tem 
pio: Si feraui tolto le uoRre dignità: iere 
teamaran.*3i Iecolombe uoltremeretri 
a ferao date ad altri ledetelo a me:che 
and rào doue no credono. El flagello di 
'ine nella cita di firen za fono e fanciulli 
Aiano piu zelo loro dello honore di dio: 
dienonhaucteuoi:maefeleuato fuco 
tra di lorocitadiniptùK frati » O Agno 
roche gra cofa e qfla : ctice non iìano la 
fdati far bene:qRi fremili fono el flagel? 
lo del téplo:che ua flagrllàdo p tutta la 
tuadta.-Si fcacciàdoc giochi: Si le méfe 
denfimularindoeletauoledegiucatori 
ChecofaeqRa:cbeeuenutahoggi tra 
chnRianùche qn uno uoi far bene: o fia 


f>Iato:o pte:o frate: o fanauIlo:ognuno C ora eòe a qRa cofa la fcriptura bene gU 
glie adotto. E fono de buoi i ogni religf acòfentediquitothauiamocxpoflo té 
»ne:che hào hauto qlche lume : benché po per tépo:tu uedifeamospotria ette? 
fiào la mior parte:ma li piati loro gli da pi u al .ppofito ale cofe:ch occorrono. Se 
noi fu la bocca:3i nò gli lafdio parlare io ti expóefìi ancora ezechicl feria ql me 
Io ti ditti a qRigiornùchecgli era accedo defimo:domàdaneemieifrati:cheeglie 
^flo fuoco i tati luoghi Si i ogni religióe no lecito queRo ano qlche lecfbone i cafa 


che egli feopiera: tu uedrai cheegli fara 
uno gride (copio . Egonóueni mittere 
pace 1 terrà :fed gladifi : qRefono parole 
del faIuatore:elq , edittccredetruoi: che 
Co lìa uenuro a metterei terra pace: io fo 
no uéuto a mettere elcoItello:3i el fuo# 


quato gllera bene al .ppofito di qfli tépl 
Tu di chclarduefcouoantonino fcriue 
eh nò fi deba credere a rcuelatiói: ua leg 
gibenerchclui parla:qn le nò scordano 
cò la fcn'ptura:guarda fcla fcriptura fet 
ueaq'Io :ctìthauiadcdlo:cHfegnoadfi 


co: Si diuidrrc ognifio:cofi ui dico io, lo eh' uoi tu #ch‘ tu pur di: qcf fignfi oRcdi* 
no fono uéuto a mettere in terra paceu'o nobis.Nò ri pare qRo legno aflai: qned 


fono uenuto a diuidcre li regni : io fono 
uenuro a diuidere le cafe :io fono ucuto 
adiuidcrereligióimó fono uéuto q? mct 
tere pace:ma eh' fia diuifola moglie da! 
marito: fratello dal fiatclIo:etcnognfio 
còbatta perla ueriradicliriRo: 8i diui# 
derli buoni dalli captiui mon fono uéu 
to a metter pace. Oh: tu hai pur fadìo 
fòr la pace : fi : la pace: K lunióc d i dio: q # 
Ra fi.-ma eh li buoi fiéo diuifi dalli capti 
ui.-qfta n e pace di mSdo.Ia uniòc di dió 
mi piaceteteli buoni pigliiclafpada 


tra a un pouerelloch nò porria amnjare 
una pulce : fi e leuata tanta géte:8d tn le 
cofenoRre uao femp manzi. Horfu dire 
mocòlo euàgefio:poicheuoidimadate 
il fegno et il miraculo. Soluitetéplfi hoc 
Kmtrib? d:eb 9 exritaboiIlud:foluete 
qRo tépio:8£ i tre di lo riedificherò : il ré 
pio noRro fono li buoi huomini : le buo 
nedóne.-li buòi fanciulli. Venite a foluc 
re la buòa uita che e in coRoroiuoi nò la 
potrete mai foIuere.SoIuitetéplfihocil 
tempio oro c qRo Rato;St qRo goucruo 


Fetfa.tf.poft.fflf, doJrf.de nerWi amo# prophete 
cH fc fatto rdiffatcqfto flato. Vieni tut Io purgato:et illuminato.-et dagli la pft 
ta italia cótta qfto Rato: efi habiamo fa choc dlla chartta refi lui riftrifee ogni co 
«fio : uoi nò lo foluen cte mai: et icora tu fai dio: coll poi lunoàgtlo ua purgàdo 
dicoich qn epareffi loluto che i tre gior Ialtro.et uallo illuminado. A fimilmidf 
Hi Io faremofufdtare. I giudei nò iride ne digiti nouechori àgrlid:et della chie 
uào el faluatof :qn ediue.SoIuite ttplfi fa triòphàre.-fono noue ordini nella chie 
hoc ; co fi uoi no ìrédete qfte cofe : 8£ nó fa mifiràte:cfi eiìmilealla tnóphàte; ma 
ui par miraculo:pche dio ua accecatila' folo addio nedirerao tre.Primo fonob 
nó meritate eh dio uallummi di itèdere uefeom iìniili alh fcraphini-: li preti fon 
qfla cofa. Voi buoi fe uolete ìtèder qfta fimih alli cherubini: li diacoi fono firn * 
cofapfccramétc:uiuetrpurfèprebn:ch albthròi.Etfeallithrói apartiene elu. 
dio n reucla e foi fecreri fe n ali buónet i purgatmllóinati:»: pfecfh qto piu alli fi 
tederete quello eh' fi itédonoqucfli faui raphmi efi fono i magicre grado. Simil 
CTNóuimarauigliatccfi habiao femp mere apartiene al piato uefeouo eh' c nel 
a cóbattere pchexpo femp cóbattecó li primo grado della chiefa militate hauef 
ffcnbi:»: pharifci: legete tutti li euàgelii tutte qfte pfedliói:»: eh fappia purgar d 
eturdrctecR xpo femp cóbattete lui :co luminare.»: far pfedb gli altri, A uolerc 
fi habiamo anche no . Qual fera la fine purgar li altri bifogna eflei purgato pri 
tttlaguerTa.-'Setumidimadii uniuerfa marui.Domàdafan-thomafofecfidafe 
le: io n nfpondo che fera la uidloria. 5c cunde.feel dcfiderareplatura c peccato 
tu mi dimàdi in particulare : io ti nlpon rifpóde fe il defideri p richeza.-dla eaua * 
do:monre:oeflcr tagliato a pc^i.On tu ntia.fe il defideri p excellentia ella e fup 
hai adache a pdcre.-* no qfto no epdere: bia. Dice fan paulo:q epifeopatfi ddìde 
ma feria pdilatare piu qfto lume. Fatti rat: bonù opus defiderat.-n bóasdimtf 
inizi pallore eh ne ditu ^Rifpóde amos asidóplaturl: (ed opusoócrcfcere fatti 
Iurauitdnsifupbiiincob: hobhtusfu gio:f$humihrate pdeHe. Chidcfidera 
ero ufqi in fine oia opa cogr : egli ha giu riler degno di quella opa ha buono <ffi 
rato dio atra la fupbiadicoftoro: &: na dcrio:ctebcne:ma chi deriderà la digni 
decfto.-fc io mi diatètico mai le ope dico ta p excellcria: o p richeza e peccato.pc r 
fioro: dite eh* io non fia dio. La fuperbia efi chi deriderà qfte dignità i qfto modo 
di coftoro guarda fedio Iha i odio:guar dcGdera uno Rato altiffimo:piu efi nó fi 
da nelle cole naturali : nefluna cofa reta può qfi pèfare:pche e (tato 1 gclico.Et U 
mai di fot cola fopra la fua untu. La fra igcli n potrièo : ne uoghon purgare: illu 
nó téta mai di fare lopatióc di fuoco. 11 miare: SC pficere fenza dio: ma chi lo de 
fuoco nó tèta mai di fare lopanóe d deli fiderà i qfta forma: uoi far qfto officio f 1 
la piitanó cerca malfare Iopatióe dello ?adio:phofa peccatograue.Moltoma 
aiale.Trefono le opanènefi fi domida giormcteerra fio pecca torc.che deriderà 
no hicrarchiedeqli fono le hierarchie di qfto fiato della platura refi fa di nó può 
b angeli :Ia prima e purgar: la feconda il illumiarc.-pcfi n fapartiene a un peccato 
luminaria terna pficere. Dioda quefle re.Piu icora molto magiorméte fc lo de 
tre opanói a le hicTarchie:dor gli purga fiderà uno pdlóre publico: òL fc uno che 
glillumina:gli fapftdh: imo ipfeeft jpla pecchi publfcaméte uicncal uefeouado: 
purgario.-illumiano: a: pfectio.Lui pur n c dii metter dico el diauolo nella fedia 
ga li ageli: n eli glhabio peccato: ma lui di xpo. Io parlo dun uefeouo eh fufli in 
gli purga:rioegh habilita a qlla cofa efi quella cathedra : &C fuffi un publico pec 
uole.-pch Iagelo efi n e icora pfecfto a ql catoremó ti parrebe egli tato fupbo qto 
la cofaidio lo oforta col fuo lume; 6C òli un dianolo , J p ho cfkndo òlla tato gran 

fupbia 
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ftipbia diolha graderete ad noia.et chi te uoi eh li fanciulli buoni fhabinoa d 
fufli Cimile pecca tore:ct uolefii regere un 
flato téporalc: faria male:raa i qllo altro 

S ado eccdefiaftico e molto peggio: per 
c quello grado nò appartienfe nona 
dio ec pho egi ha giurato otra qfta lup 
bia.St otra ala tua fupbia: roma : lame 
e tato gride. 3£ tato alta.chedio non la 
può patir: 8£dicefe io la dimentico mai: 
ditecheio nò (ia dio.Nonpuodimética 
re dio cofa alcuna: pche tutte le feppe SÉ 
et Capra fempre.-ma fi dice dio dimeticar 
qto allo ciferto.i.qri non legueal pecca 
tolcffefto d'ila pena:aoeqn diopdona 
al pcccatore:8£ che lo cuoprecò fua mife 
ricordia.Hora io ti dico:ch eglie dato la 
fententia:ct dice dioiche non gli pdone 
ra mai: SÉ dice tutte le opeirioe non fola 
mente q nelle grandi : ma renderano oto 
dogni minia cofa:etia dogai parola otto 
fa. Dice àcora maiicioc iimo alla morte 
8£ doppo la morte:doe i qllo mondo . SC 
poi nelloifcrno.Pcrhoognùo Ibainhu 
milita:pch'difpta^tropoa dio la fu per. 
pia:uedichclucifero non ha altro pecca 
to che fupbia:et quanto e difpiace a dio 
Dice adùche el fignore p nfpccflo di qfla 
fupbia. Nunqd fup iflo non cómouebif 
terra:et lugebit ois habitator eius:da m 
dido pallore; nò creditu che la terra fico 
moucra p quello r’La chiefa fi può chia# 
mare ueraméte tcrraipche e fructuofa co 
me buona terra. Hor non fi còmoucrao 
aduche li buoi per qfh peccati * perche fe 
dio ha giurato di punirli :n ficóraouaa 
egli d lidi la chiefa fua a tati peccati , J Vn 
cane che ha zelo d'ila cafa del fuo figno 
re: abaia qnuedeuemrepalona con tra 
la cafa del lignorc, Hor non credete uoi: 
chedc preti :8tdefaccrdorihabinoaze 
lare queflo honor di dio:’ hor non crede 
te uoi che nelle religioni fhabino a Icuar 
fuli buoni contraquelli:chc umano ma 
le: 8£ fanqotralccoftituriòi cfllercligio 
ni. Hor nò aedete uoi eh le móachc buo 
ncfhabinoalcuarfuotra Iccaptiuepcr 
zelo di quello honorem Hor non aede 


muouere contra li fandulli capnui? hor 
non credete uoi acora che li captiui huo 
mini habino a dire uededo li gradinimi 
peccati : a che fiamo noi uenuti^doue cf 
trouiao noi. J hor nò aedete uoi :ch li po 
puli fhabio a ribellare ocra li tyranhalla. 
uéuta de barbierDhor nò aedete uoi cfi. 
li barbieri Ihabino acómuouerc ueden 4 
do tanti peccati . J Hor nò aedete uoi:cK; 
fhabia a cómouae la peflilentia . J hor n ; 
aedete uoi che fhabia a commouere tut 
ta la terra.-’Et afeendet quafi fluuf’uni 
uerfus:3C eucictur:3^ denucr quali riu* 
cgvpti: dentiti die illadiat dominus. 
Dicequiamoschel fiume dello egypto 
fi uerfera pa tutto :il fiume d’ilo egypto | 
ha quella natura:che alle uolte ui li po f 
ne tata arenai fu la bocca del fiume:che 
fa un monte:»: nò può entrare in mare: 
X p quella cagiòe fi diffonde :& allaga 
tutto lo egypto : dipoi faprc la bocca lec- 
ci fiume palla in mare:q(lo e qto alla lit 
tcra.Coii a ppofiro noftrodaarcna c ter 
raifru<ftuofa:fopra la quale n nafee nul 
Ia:q(li monti dellarena fono e capi.c qli 
t^onoIacq.-Kinfidào tutto Io egypto 
dot eh' có li lor p<flì coprono : SC machia 
□otutriepopuli.E ucrracl tòpo fooefi 
gliadranouiaemonti de larena:aoech 
licapifaàfpctiiSilacqcntrerào in mar 
cioè fa a pta la bocca del ifèrno et étrera, 
uilicaptiui.HorIafaarairipofare:8É ue 
drai qllo che fera ancora delle altre cofe» 
fL Uccide t fol meridie : andra el fole di 
cramos fottoamezo giorno : quefloe 
ql giorno:ch uerra la tnbularioe:chel fo 
le obfcuraa la luce. Quella Ira ha diuer 
feexpofirióùio te le diro tutte : 8C tutte 
ferì uere: a: uerifichaàli. Pria el fole an 
drafottoamejo giorno :aoe aliipuifo 
pche n fafpecfta i ql hora:chel fole uada 
focto:uoldire:che la tabulatile uerra a 
lipuiloia: chela brigata attédera a far 
fette: 8£ n crcdera:cóc fu al tépo del dilli 
uiò:cHqdocuene: tutti attédcuao a far 
felle, Coli ura la tnbularióc ali^uifo cfi 
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«ceder io Tempre di potere (campare; eòe 
tnhauefti lexéplo nella tua cita:&l anch 
in quel altro regno:qn e cu lituano eiler 
piu (lcuri:e uene el d iJuuio:ch non arde 
uiogUnoceiIinulla:cofitidico:cbe uri 
ra etili altn.Sccundo il fole c il piu bello 
et principale piancto del cielo che iìgnifi 
ca li pnnapi: che fonoli primi huomini 
della tcnaiolcurraano codoro.i. perde 
rano la gloria loro : a mezo gtorno:doe 
manifcltamcnteichc li uedra che Saper 
opera di dio:obfcurcrano adunche a me 
zogiornoidoeche non Tene aucdrano. 
Trito il fole lignifica li tepidi nelle loro 
cerimonie: 8t li faui che paiano illumina 
ti come fole: perdrrio la lor luce: idcfl la 
lor gloria :chc ti fo dire : che gli uerra fai 
lato el penderò a quello tracto a faui nel 
mezogiomo:doe che ognun uedra e lo 
ro peccati :colui:che ua bene: nò ha pau 
ra di màcare al mezo giorno : ma (la for 
•e nella tnbulatione . Quarto mancara 
d fole a mezo giomo:aoe che molti: eh 
paiano illuminati: e non fono : iddi che 
paiano buoni:86 non fono tu gli ucdrai 
mancare a mezo el giorno : doc che fera 
poi chiaro: 86 maniicflo: che non andai 
uanobenc.Et tencbrefcercfaaam terrà 
in die luminis:que(lo fera nel di di lume 
tioe nel tépo.chc dio ha mandata la fua 
lucerna: 86 che uoi hauetc ueduto quale 
eiabuona uita. Etconuertam fdhuira 
tes udirà* in lucrò : 8 6 omnia antica ue 
(ira in planrtum : io conuertiro le uoflre 
fé limita in lamento dice el iignore : o ro 
ma .o italiano conuertiro li uofln ama 
fdali:86le uodre fede in pianto:pche no 
hauete zelo le non dello amor carnale. 
Et iducam fuper omne dorfum uedrum 
faccum: ai fupaomne caput caluitifi: o 
roma:omaetriceromaneuoi lafcaetee 
trodri ddectamenti: uoi ui dracaete e ca 
pcllùuoi andrete nelle mani a gente:che 
non fapete: 86 diuéteretc fchiaue. Et po 
pam eam quali luedura unigeniti: 8 6 no 
uiffimadus quali dicmamarum : il lai 
mento: che fi fa duno ungendo figliolo 


e gràdilTimo:uoI dire in efirrdo : fo ui h 
ro fare un pianto iì audclc i che faa col 
me fe uoi haueffì morto uno unigenito 
figliolo manzi: & dracercteui li capelli* 
T utte qutdc cofe: che io ui dico: fcTano 
prcdo:alpcdlatc:afpccflate dice dio:fate 
adunche oratione: acdochedioa liberi 
dallo ifcrno :86 diaci la fua grana in que 
dauita:et nellaltra la glona.douelui ui 
uc; 86 regna in fccula lcculo£. Amen* 


fTII martedì doppo la quarta dome 
aiadiquarefuna. 

(£Et ecce die* ucnifit didt dominm.tt 
cmittam famem in tmam:86 
c. amo* ap. vili. 


L nofliofaluatoF chndo 
iefu:diIc6hfiìmi:effendo 
uenuto in qdo modo nó 
non folamete pa fati (fa 
re alli nodri peccati : ma 
edam per darà rxemplo 
di uira non (ree mai cofa 
che nò Tuffi reca. Ma perche e non eco 
facofire<da:chedalli captiui non fipofi 
fa in apparentia caIumniare:perho ui di 
cemobier mattina fopra Ieuangelio: 86 
modramoui alcune cofcmclleqli gli ferii 
bi:et phanfci : potè unno in appai étia ca 
Iumniare il nodro faIuatore:et quedo fu 
quàdodillono. Quod fìgnumodendif 
nobislchefegnocr modritu diceuano 
quelli iudd a chrido : che tu d acci del 
tempio:^ non uoùche in quello noi ué 
diamo:8: comperiamo li animali pa el 
facrifidor’quafi uolendo dire : 86 calura 
niarlo : che era della tribù di iuda 1 86 
non poteua efTrrfacadote: 86 pho non 
parcua :che a lui fafpeaaffi aedargh di 
tempio:pachcaalaico:86nó era quell 
Io fuo offiao quanto alla apparentia: 
benché quanto alla exidentia fufiìdio* 
66 di a lui fafpcftaffi ogni cofa . Ma per 

che e 
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fiate etiam in apparenti : nfpondemo 
hicrmatia a queda calumnia:che gli po 
teuono dare li giuda per quella parabo 
laiche ui dicano della uigna. Doueul 
m olirai: eh e tutti fauamo fratelli cquali 
In natura:doueui dilli :& che ciafcuno 
era obligato a cultiuare Ianima Tua : K, 
la fuauigna:K poi quella del proximo 
equalmente. Quiaunicuiqi deusmada 
uitde proximo Tuo :doc perche dio ha 
comandato a ciafchedunoicHcuri la fa 
lutedel proximo in quanto può :& que 
flo comandamento de dio e immutabi 
lerKinuariabile: Kdafaldoin eterno. 
Et diffidici? dallo amore:8C dalla chari 
ta:che Ihuomo haueua uerfo di dio : a C 
uerfo del proximo : procedeua un zelo: 
K uno ardore: che frrmaua lhuomoin 
un propoilto faldo di uolrrc patire ogni 
calumnia: Kogni morte pcrlo honore 
di dio: SI per lalalutedelle anime: perdi 
aogniuno fapartienc cultiuare qfta ui 
gnain quanto può. Diflìti ancora :che 
qafcfio debba ubidire al fuperiof inqn 
to il Tuo comandamento non Ha contra 
rioaIIacharita:3£alprecrpto della ui# 
gna: pache quando e fuflì contrario nd 
folamentclhuomononeobligato au# 
bidir(o:ma peccheria felubiduIe.Diifi# 
ui ancora (opra quello e uangelio : che il 
fignorcnon rifpofea quellùche gli do# 
mandauano fegno : fe non obreuramen 
te.5oluitetempIum h oc: Kc. perche nò 
tueritauao ueder fegno ne miraco’o Ho 
ra quella mattina quefloprefente euan 
gelio cheui dichiarareno:ui dimodrera 
che coloro che non ardono quello che e 
da dio non poflono dia lenza pecato: 
pache il non aedae le cole di dio : bifo 
gna che liapa peccato dello inaedulo: 
come inrendaete pa lo euàselio che uel 
dimodraa apatamente. Horcomin# 
damo a dar dentro. 

S £ lam aurem die fèllo mediante :afcen 
ìt iefus in tempi fi: S£ docebat :8uc.An 
dolefu nel tempio eflindo ad mezode 


giorni della fèda :& quiui prcdicaua a# 
macinandola gente.Quefta feda cf giu 
dei:che narra qui leuangelilìa. era la fé 
ftadetabernaculi.chcoadi feptembre 
laqualc faceuono pa memoria del bene 
fìciochc haueua fiufto dio a quel popu# 
Ioaauarlodeldefato.ilquale quarao 
tanni haueua habitato ne tabanaculù 
Etfaceuanoinqudta feftacati taber# 
naculi ornati di rami di falci. & cedri. 8£ 
palme. K di arbori belli.il che pera! pre 
fente non bifogna raccontare.et duraqa 
quella fella odo giorni:mail primo :3£ 
Icxftauo di aa celcberrirao:rt craui aliai 
frequenti.! di populo.II nodro faluato? 
non uolfc andare el primo di: ma andò 
in quelli didimezo:8£ perhodice Io cui 
getto. Die fello mediante: 8£ quello fece 
ufaluatoreipachcuolédo lui andare a 
predicare: 3d a macftrareil populoda pre 
dia feria (lata come paduta in tato tu 
mu!to:pachein qlli di delle fede :fi fuol 
fare molti tumulti :& paho il faluatore 
ado ne di d'I mezo della feda.Cofi uho 
io detto qualche uolta: eh' quando (ì fa 
no le fede.-ognfio noie la predia alle die 
fede: non per bene:o utilia che aedino 
che habia a fare al popuIo:ma p una cer 
a ufanza.K io ti dicoichein qlli tumul 
ti le prediche fono buttate uia : paho 
uogliamotoruia quella ufanza in qui 
to polliamo. Infrgnaua ad fiche: 8£ pre# 
diaua nel tempio el faluatore : ma mo| 
ti non conofceuano:che la fua docdrina 
aa diaina.perchenon haueuono buon 
occhio.-ne buon orecchio.Guarda nelle 
cole naturalùdicono quelli philofophi: 
parlando dell! fentimenti :rioe del urde 
re: udire: toccare: Sic. che fono tTe obie# 
<fli:il primo e proprio:el fecondo ccmu# 
ne: il tazolo chiamano per acriden». 
Cira il ppmo diano :che lobiecdo prò 
prio del uedae eia luce :K il coloraci# 
oe quello: eh e prima firaprefenta aloe 
chio .chiamali obietto proprio delue# 
dae: pache non e comune alli altri fenfi 
guarda cbelorecchionon fente la luce 
Prcdi.Q..de«F*H. f 
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nd colorercofi il gufto:il tatto: &: lolfa# figura dun huomo un poco difcoflot 
to:anchenooliicntaoo:3£ perholalu# chclfufli un huomo uiuo* Vcdtcheluc 
cc;3C il colore fi chiamano obietto prò# cellino : che non ha buon occhio:8£ ue 
prio del uederc. òecundo la quantica: de la nel campo fio huomo diftraca col 
8£ la figura fi chiamano obietto comu# larco :ilquale mettono quelli contadini 
ne;pcrchc ecomune a piu (énfi : perche necampi:8tcrede;chefia un huomo ui 
I occhio uede laquantita:»: la figura; 8£ uo:&: fugge : perche nonhabuonoc/# 
cl fattola tocca, li ttioobieclo li doma chio. Ma perche nellunacofa non può 
da per accide ns: e 3 (lo e quando col fen operare lopra la Tua uirtu : perho doue 
focxtmbreucc)iunacola:ctIaphatafia nonebuon occhio: bntcllctto non ora 
teapfentauna!tra:uerbigratia:iouiue fopraqllo :chgli molhralocchio.Intdle 
do qua tutti con Iocchioia: alla phanta ttuj.n.diafintus legens:pcr che legge 
fiafaprefenta:»: a [intelletto: cheuoifi dentro quc!lo:ch pigba da fenfi ex ter io 
atcuiui;nongia:chclocchio poflauede monde fi foleua direantKhamctemtd 
tela uira: ma perche locchio uede la fi# bgere quali mtuslcgcre. Lointcllctto 
guia:3cilcolore:eIli mouimenti : 8J re# inpurisnaturalibusnon ua piu laiche 
prcfenrabalintellettoilittlletto poigiu Glia quella fubllantia dellccofc natu# 
dica la ulta:»: bcnchela uita non (iurg rali: chioccino li apprefenta. A duolere 
ga:tamcn c fi dice:io ucggo:chc tu fé tu adunche iudicarelecofe di dio:bifogna 
uo:ma quello uederc fi domanda per ac locchiofpintuale:& chi nólha n puoue 
adcns:8£qucltoequello:doueiotiuo# derbenrdecoltui uainuenta:o no: 8£ 
glio. Dice fantto augu(hno:che locchio felle cofefua fon dadio:ono:ma chi 
nollro i paradifo ucdra la madia di dio ha locchio fpiritualc ha un uederc pe*# 
non che {occhio la uegga per obietto p netratiuo : che palla drento infmo alle 
pno:ma uedendo la fuce:che nelb corpi medulle : OC conofce fc collui ua in uni# 
rcfplenderanudicheralintcllcttoi&co* ta:o no:8d giudica con bntcllctto pe# 
nofccra:chequiuicprefentela maelta di netratiuo pieno di lume (pititualede gli 
dio.llicdl qui habitat luccm tnacceffi# ebuono:comeche facolui:chhabuon 
bilcm:quara nemouiditunquam :ficfi occhio naturale:»: uede qua luua na# 
quello uedrre del beato fera per accidcs turale :& la dipinta : & conof e fubito 
Preterea la pecorella immediate eh la ue quale elauera:8£qualno» MalucelU 
deci lupo:fa concepro che liafuo nimi# no che non ha buon occhio : qualche 
code ben lei nó lhaucfiì mai uilto prima uolta retta inganato:8£ arde che quel# 
non eh locchio della pecora uegga la ini la uua dipinta (la naturalc:cofi chi e il# 
miciriaima quello uederc (1 chiama per luminato da dio:»: ha buon occhio fpi 
accidens:per la elhmatiua : che coli gli rituale :conofce lhypochrito dal fantto 

S udicaiaduolcre adunche far buomu 6£ come e uede emodc&egelhfuoufij 
aobifognahaueie buon occhio :buo bito conolcelunodallaltro.Per laqual 
naellimatiua:»: buona phantafia:altri cofa li fcribi pharifci fc haueffino ha 
menti non fi potrebbe ben ludicar , V et uto buon occhio haucrien conofdutot 
bi grattale (on certi dipinttori :chefa* che la dottrina dichulto era buona: 
no figure : che paion uiue:ma chi ha nia perche e non haucuono occhio fpiri 
buon occhio:»: buona pbantafia :fubi tuale:».' non crono illuminati per li pec# 
to che uede quella figura: iudica che la caci loro : rclbuano con bntcllctto fo# 
ctnorta;3£nocuiua:machihaue((icap lamcntem puris n,aturalibus;non potè 
tiuo occhio fena qualche uolta inga* uan uederc la dottria dichnftoelTeredi 
nato:»: giudicherà uedendo la una uia.Era ancora agiunto a qlto unaltro 
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5eraiou?geflmd*ottauus CXXXVIII 
fpcdimttoscheffinuraon tnefli li occhia diuinita : perche i! figliolo procede dal 


6 della iutd ia ; SC del lo odio: SC pho non 
conofce uano qllo.cheera in chriAo : nel 
la Tua dottrina. Diccua xpo:fe nó haue 
teconofctuta la mia dottria : ponete raè 
te li peccati ufi:et la uita uoAra:guarda 
tìfiche horatu:che nò aedi: il fatto tuo 
Ognuno duncH guardi Te: SC exami 
Di fé Arilo: se dica:che Ulta e la mia.-’qua 
ti fon gradi li miei peccati :8d dirai:enó e 
adfichemarauiglia.feionó credo:pche 
dfaluatore fece tanti miracoli alliicribi 
8 C phari(ri:8£ tn enò aedettò mai. Que 
ftoaaipcheeglimancaualauiAa: se pe 
tho non poteuon hauere buon occhio: 
ne buon iudido dille cofe di chrifto: qua 
do iefu fu adunche nel tempio : SC chep 
dicaua alla gente:diceuano alcuni di qi 
giudei marauigliàdofi. Q uomodohic 
ìitteraf fciticuj non didiceritiSdaSi ma 
tauigliauono adunche: se diceuanomó 
cqueAo quel iefu:che ha tanta dottila: 
tC che i tende cofi benclefaipture.-’KcK 
dichiara cofi bene li ppheti , J Chc uol di 
re.-*doue egli Aato a Aud jo.-’coAui nó ha 
imparato da perfona: eglie Aato fempre 
al fabbro. Siche ognuno fi marauiglia* 
uà della dottrina di iefu:pche forfè egli 
haueua fempre attefo a opere manuali: 
benché Aeffi in continua oratione: pho 
fi marauigliauanodellafuadottrinaip 
la qual cola io tho decto altre uolte:che 
fluel libro : eh e fcripto della infantiadi 
iefu:e falfo:doue dice : cH nella infantia 
Iria e faceua certi uccellini:»: miracolnp 
che fe quello fuffì Aato uao:non fi feria 
maraiugliaropoila gefite : quando lui 
era grande:^ che faceua queAecofe: eh 
raccontano cuangelii. Rifpofeadfiche 
d faluatorea queAi : eh fi marauigliaue 
no: SC difle. Mea dottrina non df mea: 
Ted eius q miflt meda mia dottrina non 
c mia: ma ella c di colui : eh mha manda 
to.Comefienore la tua dottrina none 
tua.ric la e tua dottrina: perche non ed 
la ad anche tua t Qucflo detto fi può in 
tolde» in piu modi: primo quanto alla 


padre: KÌofpinto (aotto dal padre: 
SL dal figliolo :SC non fitruoua nel# 
la trinità altra di Ainttione reale. Se nò 
che il padre non e da perfona: ma dafe 
medefimo:et il figliolo c dal padre:rt Io 
fpiritofantto damino K dallaltro : ma 
tanta grandeza ha luno quanto Ialtro 
SC cofi tanto tu cfbbi honorarelCo qua 
to Ialtro.Ma le tu diceffhche queAo ha 
uere principio dal padre : che e nel figlio 
lo:5£ nello fpirito fantto:importa maio 
rita:8£minonta:tinfpondo chequeAa 
non fi chiama maiorita:nemiorita: ma 
relarione : ma non bifogna entrare qua 
addio. Bafiati fa per e : che nella trinità 
non e magioreso mmrpfona : benché il 
figliolo SC Io fpirito fitto fien dal padre 
Ad propofito noAro.-quando chnAodi 
ce.Mea dottrina non eA mea : (intende 
che e dal padre : pache il figliolo ha pri 
apio dal padre : 8 C cofi uiene a edere la 
fua dottrina dal padre.Secfido fìntéde 
quito alla humanira: cioè eh nella hfia 
nita di chriAo fu infufa quella dottrina 
dalla diuinita : quando elli era piccolio 
nel uétre della madre: SC cofi Teppe alho 
ra chriAo quella dottrina: quando era 
piccolino : SC prima concepto nel uentre 
ufrginaleicome la feppepoi da grande: 
Se come la fa hora: benché dice fan tho 
mafo : chriAo da grande hebbe fdentia 
expcrimétale : ma non bifogna hora in 
trarein queAo :hor fiche efintendesmea 
dottrina non eA mea : quantoalhuma 
nita : ma farai ifafa dice chriAo dalla di 
uinita.T erto fin tende ancora quanto 
alhumanita: rioe la mia dottrina non e 
mia.’cheiolhabbia acquifiataperiAu# 
dio : perche quella cofa : che facquiftà 
pai Audio: fi può chiamar fua: ma uol# 
le dir chriAo : lamia e dottrina infufa. 
Et palio chi ha una dottrina : che non 
Ihabia acqui Anta per ifiudio : può dire 
queAe parole: mea dottrina non eA mea 
Ma pacheli fcribirK pharifei harebon 
potuto dircsefi Tappiamo noischela tua 

Pre,Q.,de.F.H. f u 


?■ Feria.®.poR.tW.do.rLdctierWs*mof propfiete 
dottrina nó fia tua ; come lbabiaonoi Tudirahotutipotrriliiganar tufrat* 
ad fapCTe. J facd qualch miracoloiperho ti rifpondo.-guarda ogni effetto e difpo 
fubiunge d faluatorcia: dice.Si qs uo# fito:8£ idinato alla fuauufa: BC qlla lo 
luerit uolunratem eius facer: cognofcet conduce al fine: fe non ue impedimento 


dcdottrma.-utrumexdco fit: anego a 
me ìpfo loquar: iddi fc uoi uoletc (ape# 
re.feja mia dottrina e da dio: il miracu 
Io nò ue la faria credere: ma feria la buo 
na uita : 8 c fc uoi facefii la uolonta del 
mio padre. Voi tu ueder chi faluator di 
ceua d ucro.-pigha qua un arco : 8 t dtt 
gli guarda quella gioiacomclebella:et 
le cuccile el aeco:fe tu fai qualche mira; 
culo: 8^ tu fufdti un morto: io la guar; 
deromon feria lui un pazo.-* il circo non 
la uedra:pcrch non ha occhi : cofi tu nò 
uedrai fe quella dottrina e di chnflo: fe 
tu non hai occhio fpirituale. Non uedi 
tuchel fignorc fetanti miracoli : K chi 
non haueua occhi da poter ucderlfinon 
fi conuerti mai. Chi; uole uedere elcolo 
re:o la Iuce:bifogna hauere occhio : chi 
uole udire Iharmoma del fuono : bifo; 
gna hauere lorecchio.-chi uolefentlrelo 
dorè: bifogna hauer follato :chi uoi fen 
tir fapore : bifogna hauere il guflo : chi 
uoi fenti f il caldo:o freddo: bifogna ha 
ua il ratto. Donde diile il faluatore alti 
fcribi phanfd: chi uiucra bene: cono 


Guarda fe nd tuo horto ue (enfiato: 8 C 
fiaui buòa frt:8C nò ui da ipedimcto eh 
li tolgala influéza de] deio : uerra il fra 
tto alfincfuo. Seqiloeadfidi uero nd 
lecofe naturali : quanto magiormcte fc 
ra uero ndli huoi. J eh non ui eflendo im 
pedimento:diocaufa affine loro li con 
durra al fine fuo. Doue dice fan thoma 
fo:che gii un huomo uiue bene : BC che 
nonueipedimento alcuno alla grafia: 
dioli da la gratiaifallibilmente:8£ lodi 
riza al fincai quella grafia : non perche 
dio fia (forzato a quello: ma perchelul 
uole:pche udendo lui nelle cofe natura 
Ii:8£oducendoleallorfine:fcnon ucim 
pedimento:moltomagiormcntccondu 
celhuomo.Pcr Iaqual cofa tu debbi ere 
dere:che dio non lafcena mai errare fio: 
che uiuefli bene: a: andafii retto: BC que 
Ho maxime in uno : dal qualcdcpendef 
Tela falute di molti.come tu urdi el de# 
lo:che e caufa uniuerfalc delle cofe : che 
qua giu fi gentrano.-idio non lo lafccria 
maierrare. Se adunche idio non la# 
fda mai errare el deio per confcruatione 


farà la mia dottrina. Cofi dico a tecap delle cofe temporali : molto piu non la# 
tiuo uoi tu conofcere la domina di chri feerin mai errare uno huomo: eh fia cau 
fio; babbi buon occhio: uoitu hauer fa uniuerfalc della falute di molti:8£ efi 
buon occhio.-’mui bene. Quefiadottri; fiaquodammodo mediatore tralhuo# 
nanon la fougnomaifenocaptiuihuo mo*.8t dio Teglie dico preparato benr:q 
lofi addio ua uedi : tu trouerrai 


mini» C< 

chenon impugna quella dottrina fc nò 
captiui . Tu dirai chelimpugna pur de 
buonirio ti rifpondo:chc becche in ap; 
parentia eri paino buoni non e pofiibile 
che drcnto uadinoin uerita : perch una 
dottrina con repugna ad fe medefima 
BC un lume non repugna alaltrolume» 
Confidcragli bene chi repugna:tu ue; # 
drai.che (erano poi tepidi: che fon pe;# 
gioii che li captiui feoperti . Siche fe tu 


fio tal huomoria preparati one del qua# 
le fi uede quado lui caca lhonore di dio 
BC non el fuo. Credi eli per alcun modo 
quello tale huomo idio non lo lafcitre# 
becrrarc:maximcquàdoegliecaufadf 
molri:8<: quando tu uedi : che uno pefa 
tutto di tutta la notte:ch uom'a.’di dio 
fuffi honorato : BC chcl uorria metter la 
uitaipurchenc rifultaffi lhonor di dio: 
fafpi che quella e preparatione digmffl 
ma. Diile adunch el faluatore. Qui a fe 
noterai bcne:tu uedrai dicchi repugna metipfoIoquitur:gIoriam propria que# 
o eglie captino expreflo; o cglie coperto» nticoluiparladafcmcdcfimo: chepre# 

v dice 
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Sfritto ufgrfimus ortauus CXXX1X 

dice le cofe future contingenti da fc: Icq obferuatela leggetnon e egli comanda 


I 


li non fi podon prouare per alcua uia na 
turale:nepie fai p tur. Ha parlato da fc 
medcfimo:chi ha decito al taltépo fara 
fangue:o tanto tépo iara care(ha.8d poi 
non e (lato nulla: oc colui ancora pia da 
le mcdefimo:che cerca la gloria : 8d lho ; 
nore pprio: 3d non quel di dio :per que; 
Ila cagione idio laiaa errare quel tale. 
Qui autem querit gloria cius : qui inifit 
eum:hic uerax eft:tJd iiuditiain ilo ri ed 
ma chi cerca la gloria di dio:non e la fa ri 
to errare quato a lintellecflo :pche dio ri 
lo lafcia intendere cofa falla: le ua rcdto 
a dio:ne erra quanto alla uolonta anco 
ra.Codui dunche nò e bugiardo: & n5 
parla di fuocapo:ma colui : che cerca la 
propria gloria:parla di fuocapo :3é con 
tradice alle cofe di dio p ppno capo : 


mento: cheron famazi lhucraoinno; 
cente. J Rcfpondit turbai dixit :demo 
nium habesiquiste querit ìneerficere:* 
rifpoie la turbai ben dille turba :pet 
che erano conturbati :che poteuanori 
fpoderc alla uerita. Voi donne non fape 
te uoi come fanno codoroiquandouo; 
lete difendere la ueritadcfi quando non 
poflon piu difènderli cominciono ad ue 
nire alle uillanie:ficchc quella turba co 
mincio : a parlare con uillania:& dùca 
chri(lo:tuhaiildiauolo adoiloichi tl 
cerca amazare. J quafi chel non fi fapeffi: 
e fi fapeuapublico ichccercnuano ama 
zarechrido.Crcdi tu:chcfel fuffianda 
tofoloC parlando dico puia humana ) 
che lhaueffino giunto predo. J credi che 
Ihariano amazato molto piu pre(lo:ma 


dicee nò lara:checrcdcte u'oi. J quedo no egli haucuono paura del populo :che a 
può cllcre. Sicché fa che tu nó parlimai compagnaua chrido, Coli uoi cercate 


di tuo capo: ma cerca femprc lhonor di 
dio:& non la tua gloria propria : &£ fia 
certo di que(lo:che lui nòti lafceria mai 
errare. Non creder chio dica : che colui: 
che cerca la gloria di diornon erri mai in 
qualche peccato uenia!c:ma dico nelle 
cofefubrtanrialùdoue fuffi troppo detri 
mento:maxime della fede.Nonpenfare 
ehcdiololafdafli errare; 8d feetiam lui 
uolcifi errareridio li prouederia. Io palle 
ro adefio a li mia frati, b ratte* mei fe al 
cunodiuoi ha mai aflalire infuque* 
floprrgamo:iouauifo:chc bifogna ua 

S an fildczaqua:perche non badalo 
lintcllcdlo naturale ad queda opera 
maridico:che bifogna:chclafia regu 
lata dalla caufa fuperiore . Seguitali 
faluatore nello cuangelio:& dice. Non 
nemoyfesdedit uobis legem i nemo 
ex uobis facitlcgcm : quid me queritis 
Inrerficere.-’uoifcnbi : adpharifci diflecl 
faluator non andate redtùuoi uoletc 
corregere altri :K non obfcruate niente 
della legge. O prclatùo prelati : io di 
co de captiui : nemo ex uobis facit le; 
geni: uoi cercate damazarc ; 3d ditc;chc 


damazare: uoi cercate dico damazare 
el prcdicatore:cccenequa nel!uno:tu di 
rai:oh e fon fuor di nrenza : io ti dico: 
chefon dentro:84difUor3. Tudirai: 
oh:chi fon e glino. J no:enon fi ua piu la 
quedo non bifogna màifedare : uedichl 
faluatore quando li fenbi : 8£ pharifd li 
diffonoxhiequelcheti cerca amaza; 
re. J poteuarifpondere:tu fc tu:8dtu :ma 
noluolfefhre.-perchcil populo non li an 
daffiadofTo. Dipoifeliuoltorono:8d 
di(lon:chenonobferuauala legge :pcr 
che faccua portare e Iccflo a colui : che e# 
gli haueua fanato. Xlhora il faluatore 
dille per non fare fcandalo: lafaamo da 
re qucfto dello amazarc:uoi riprendete 
Vnumopusfcd:8iomncs miramini.-id 
eft io ho fadto una opera :dC uoi ui fiate 
tutti commoffi a inuidia:hor peniate fe 
io ne faceffi dicce dinanzi alli occhi uo; 
ftriiuoi ui tuibarcftì molto piuima dite 
mi un poco.Moyfes dedit uobis drcun 
cifioncm: non quia cxmoyfe cd:fed 
expatnbus.K in fabbato circunaditis 
hominem : ideft uoi haucte nella legge 
di moyfe il prcccpto della drcunduoi 
Predi.Q,.dc.F.H» f iti 


Ferfa.fif.poll.fflf.do.xl. 
tie:n5 perchela fuffi da lufima lui Ihebe 
dal padre abraham : 8£ tamé uoicircfid 
deteel fabbato:&: medicate el arcund 
Torneila qual cofa interuengono opere 
manuali* Occorreua qualche uolta per 
che loctauo di il drcuncideuaicbe nafee 
ua qualche uno il fabbato;8£haueua 
fi poi a drcunadere Ialtro fabbato:& 
tamenera comandamento: che el non 
fe opera® niente nel fabbato. Volfe dir 
chrifto bifognacauar quello fuor della 
Iegge:che elli fi pofla arcunddere : 8 i 
fonare Ihuomo nel fabbato. «Sidrcun 
dfionem accipit homo in fabbato:ut no 
foluatur Iex moyiiimihi indignamini: 
quia totum hominem fanum feci in fab 
Dato : ideft perche adunche uindegna* 
teuofifeiohofafto lao tutto uno huó 
nel fabbato. J quafi dicendolo non ho 
operato coltellojnemane : o altro come 
fate uoi: 8£ difle tutto lhuomo:perche 
non fanaua mai chrifto un del corpo:ch* 
non lo fanali! della animai del corpo. 
Ma fapeteuoi fcnbi:8£ phariiei uolfe 
dire elialuatore: perche uoi drcundde* 
tecl fabbato. J perche uoi laudate:^ ob 
feruate le Ieggeiche ui dano guadagno: 
cofi hoggi interuiene:chcnonfimagni 
fica tra li cclefiaftid fe non le legge: 8>C 
le indulgentie:che danno guadagno: 
8£ cofi hoggi tutte le legge iono diuen 
tate rete da danari ♦ «Significa ancora 
quello fanare el drcuncifo :cheuoi tepi 
di fanate difuora con le uoftre cerimo* 
nie:maiofano dcntro.8£ di fuora difle 
chnfto allipharifd. Simile fono Ieceri; 
monie del tempo dhoggiflequali fana* 
no in apparentiadi fuora donondam* 
no le cerimonie della chiefa:ma dico be 
ne :che lo intento prindpale non uuole 
eflere pollo in quelle. 

Noli te iudicare fecundum faa'em: 
fed iuflum iudidumiudicate:&:c.caua 
reui li occhialidcllo odio:dclla ambi;' 
rione ideila lux uria :8£ della auantia: 
8£non uogliateiudicare fecundum iu* 
didurn . Erano quiui alcuni di hieru 

♦•4 • - « 


deurrbfs amos prophete 
falem equali diceuano. Nonnehiceft 

a uem pharifei querebant ocddere. J co# 
oro perche erano della dta fapeuono 
beneel fecretodelli feribili pharifei: 
checercauano ucader chrifto: perche fta 
do nella ata:fapeuono la iniqta de pha 
rifei:maqlli:cheueniuono di fuora del 
la dta alla feda : non fapeuono cofi le co 
fa:onde diceuono.Nò nehiceft : quem 
queruntinterficere ^nó egli quello quel 
iefu:che li fcribi:8£ ph anici cercauono a 
mazare.Eccepalam loquitur:K mhil 
d dicunt:ecco:che predica contra di lo# 
ro:&: dice mal di loro apertamente : 8£ 
nonio amazano.Nunquid ucrecogno 
uerunt principes.quia nic eftchriftus# 
forfè che hanno conofauto che elli c 
chnfto; 8£ perho non lo ama zano. Co 
fioro li credeuono:che li pharifei : OC feri 
bi fi fuflino conuertiti : perche li ftauano 
cheti contra chrifto. Nonuonnonlofa 
pete bene:8£ non ftauano cheti per fin 
bene; ma perche haucuono paura del 
populo. Coi! ti dico io:che eglino ftan 
noapenfareemodi come pollino fare: 
benché ftieno cheti:ma elli nanno il co# 
comcro in corpo : che hanno paura del 
populo. Guardauono adunche qucfW 
giudei a chnfto: 5C diceuano: coftui non 
ecl mcflia : perche loconofdamo coftul 
Et hunc fcimus unde fit:chriftus autein 
cum ueneritmemo fdtjunde fit.ma qua 
do cucirà chrifto nefluno fapera don# 
de elli uenga ♦ Donde ucmua aucfta 
opinione del popu!o:che il meffia nauef 
fi a ucnirc fccreto ? ueniua dalli captiui: 
che roglieuano certi texti obfcuri : 86 
male itcfi:& diuulgauòh nel populo.co 
me era quel texto di cfaia:uere tu es de 
us abfconditus . Et quefto faceuano 
per obfcurarc la uerita di chrifto: per la 
inuidia:chc lì portauano:8d dauano ad 
intendete quefte cofcallifcmplid de! 
populo. Mae non dicenano loro :che 
nella fcriptura crafcnproil luogo do# 
uè doucua nafccrcil inel fia; &: doue e gl t 

doueua 




Sermo ufgeflraas otftami* CXL 

doueua rfler nutrito :& allcuato :el che ine ti dicemo hferi ) quando e parlaua: 
uedeuono efler unificato in chnfto:que 
Oo non infegnauào diino al populo. Pe 
rho non fia ncfluno:che fi laici lcuare a 
causilo da quelli argumenti fophidid: 
ma ognuno uadi recto: dC non Tara Icua 
to daTuero « A quelli tali il faluatore 
gridando nfpondeua. Etmefciris:3£ 
unde firn latis:3£ a me ipfo nò ueni; uoi 
Saperi :chi io fono : 3 C che io fono figlio* 
lo di maria » 5edefiuerus:quiraifit 
me:qucm uos nefriti*: ego frio eum : et 
fi dixero quia nefcio eum: ero fimilis uo 
bis mèda x:fed frio cfi:quia ab ipfo fum 
8£ iple milìt me : ma uoi non conofcete 
colui :chemha mandato : ioloconofco 
bene io: X non fono fimi le a uoi bugi** 
ardo ♦ Seiodiceflhchciononloco* 
notarili farei bugiardo:come uomo co * 
nofco il padre mio : SC lui mi ha manda 
to a predicarui » Q uercbant ergo 
eum apprehendere : alhora li iudei ccr* 
cauano di Digitarlo: ma nefTuno li pofe 
lemanoauoiio . Q uianon dum ue 
nerat hora eius : perche non era ucnuto 
Ihora fua o fcribi:o pharifei quando fa 
ralhora uoQra: uoiiharete nelle mani. 

Non fu adunche prefo alhora iefu : &C 
molte uolte ancora ufci delle mani lo# 
ro:quandoperuiahumana:quàdo di> 
uina:perdare exemploal predicatore: 
cheiecondo:chefara fpiratocoli facci: 

3 u.mdo pernia humana:quando per 
iuina. De turba autem multi credule# 
runt in eum:molri adunche alhora fico 
wertimo alla predicarione del faluatore: 

8 1 crederono in lui. Quello c quanto al 
facroeuangelio. Hora chiamiamo el 
coltro pallore. 

f£Eteccediesuenifitdidtdominus:et 
emittam famem in terram : 9Cc, el nollro 
pallore amos uiene addio in campo. 

Nota prima:chc tutte le ruine di hie# 
rufalem uennono per li fcribi : 8 C pha*# 
lifcidequale furono prophetateda mol 
ti propqpri:8£ fimilmentc da amos ( co 


cheuerria il giorno del fignore : 8C che il 
fole tramóteria amezo cidi: 3C che la ter 
ra diuenterebe obfcura : 8C le altre cofe: 
come ui dicemo hiai » loui haucuo a 
darconfolationc ; maiouiuogliodire 

f >rima:chc la confolatione uoflra fara fo 
o nel liniere bene : 8C nello haucr intefo 
exporre le faipture :Sd dipoi ruminarle 
da uoi . Vcdetecheel nollro prophe 
ta dice quella mattina. Mittam famem 
in terram: non famem panis : neqj fitim 
aque:fed audiendi ucrbum domini : e 
uerra fame in terra : nó fame di panc:ne 
fete dacqua:raa della parola del fieno# 
re.Perho uho to decfto piu uolre :cli uof 
facriatemaiTeritiadel uerbo di dio: per# 
che uiene hora el tempo : come dice qui 
amos:chc clli ha a mancare . Etquan 
do quello fegno tarami debba collier; # 
mar nella fede: perche quello legno ui di 
mollrcra.che quello e quel medefimo Iu 
me:che e fiato nelaltra fcriptura: perche 
uedete:che ui expognamo la fcriptura a 
quel medeiimo modo : 8 i coli procede 
comeeftata celli altri fiati della chtefa» 
Quecunqj enim fenpta funt :ad noflra| 
do<firinamlcriptafunt:utpcr patientia 
etconfolationemfcripturarumfpem ha 
beam^.O riechi tutto quello cheefcrig 
to:8Cqucllo:che fi predicate a nofira co 
folarione : acrioche nelle tribularioni 
polliamo hauer qualche refugio » Io 
ui ho dcdto : che non rie altro rimedio: 
cheuiuerben:& legge le fcripturc: fiate 
pur confettati: 8£ preparati: accioche 
ogni uolta:che uerra il fignore:polJia*# 
te andare feco . Tenete adunche 
a mente : quanto uihabbiamo dee## 
to: & chi fa leggere legga :8t maxime 
le uite de fantfh paflatrichi non fa leg## 
geretenga a mente:et ricordateuuqn fa 
retepoila:chelecofeuerrao. Voidirete 
e ri fu predi<fto:che quelle cole haueuo# 
no ad uenircicoli ri fu expofio la tale co 
fa:8 i coli tal darete laude al fignore do 
Prcdi.Q_.dc,F.H. f mi - 
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Frtto.ffl.polt.Hff.do.xl.de nerbfs «mos propfirte 
gni cofa.-non e la maggiore confolatióe uerbo di dio:3i a quel tempo odi quel: 
che qlla dito fcriptura: la icriptura ha la che Tara: dice il iignore. 

f >arteotcmplatiua:ctlaparteactiua:co Etcommoucbuntur amari ufqiad 

ui che e in gratta di dio :cótempla nella mare :8i ab aquilone ufo: ad oncntcm 
fcriptura la fapientia:8i la bontà di dio circuibunt qucrentes ucrbum domini: 
Si uicncad infiamarfi della cofa amata Si noninuenicnt:que(li che non hanno 
doe di dio.Quanto alla uita attiua:p '/ uo!uto:8i non uogliono credere : quan 
che ogni agente amala fuaoperattone do uerrano quelli giorni fopra la italia: 
Ihuomo otempla la ìcriptura.-fi diletta Si che uerrannolc gran tribularioni: Si 
di bn fare:8i in ogni fua operarióe dUa le acqueiche hanno ad uenire: andrano 
uitaattiua:fi ricorda di dio:fe tu ti fcal cercandoli prophcti:8inonli troueran 
dl:fe tu mangi : fe tu bei : Tempre con '/ no: Si faranno come coloro : che muoio 
templando la fcriptura ti diletti. Et per no:8i dicono : deh raccomandatimi al 
cheenon fi può Tempre ftarein orarione tale.-Sialla tal laefta donna-.nò che hab 
Si bifogna mutare : doe qualche uolta bino federma per paura : Si perche non 
orare:qlche uolta Ieggereiqua'che uob pofiono fare altro: Si dicono:ch' mi può 
ta fare opere manualficomedimoltro Io dii nuocere a raccomandarmeli. Faran 
angelo a fancto antonio:che faccua ora no ancora come colufichc affoga : Si eli 
rione: Si fportelle:8i poi orarioni:8i poi non ha mai uoluto prima toccare fpa* 
fportelle:ficheegrancon(olatione leg* da:3ialhorala piglia perii taglio:fc tu 
gere la bibiade uite defanefh paflati :8 i gliela porgi: Si non cura tagliarli le ma 
ruminare le fcripturc d confolarione: Si ni . Andranno ancora alti incantatori: 
benché una cofa medeiima nella fcrip* 8i cercheranno li aftrologùdimandado 
tura fia in mille luoghi: tamen perche e che ha clli ad cflcTe: , che ho io alfare. J cei 
detta diuerfamente da molraconfola* chcranno da uno mare alaltro: iddi per 
rione. Prctcrea la fcriptura diletta affai tutto il mondo . M a fe tu uoi exporre 
perla fperàra: eh promette delle cofedi myfticamcntequeftafcriptura : unma* 
uine:8ifacomequando Ihuomo e ftrac re lignifica un grande exerdto : che 
co per camino:che fiedc:8i fi ripofiuco* uerra da una parte:8i andranno collo* 
fila fcriptura diletta molto Ihuomo tri ro a quella parte:ma non potranno paf 
bu!ato:Si lui fi ripofa i epfa:8i fiede: Si fare per Io exerdrorcome non fi può an 
piglia gran diletto, [tem la fcriptura in dare fuori de confini cflla terra per il ma 
ducca Iachrimareperdolceza della bó re:8i diranno : ccceneflun propheta q. J 
ta di dioiche ui fi uedc.-item fa prefente come fece faul: che andò a quella phito 
el filo amato chnflo. Diceadóche il no neflfa incantatrice . Da Ialtra parte un 
flro amos: ecco che uerr.i egiorni.-nequa gran mare Tara un altro grande ex era* 
fi fi perde ra leparole del fignore. Tu di to:Si colloro andranno la urrfo qucllal 
che quello amos propheta li u en fico al tra parte:et dirannoiecci neffun prophe 
tempo fuo:8iioti dico:chequel mede* ta qua. J andranno dreuendo per tutto: 
fimo : che io ti haueuo a dire a femplice Si non troueranno.-chili dica nulla: cti 

S arole:io te Iho uoluto dire fopra que? ecerchino:percH idio hnra lerato a quel 
e parole di amos. Ecce ueniunr dicsiec tempo la bocca de prophett. Hora adia 
coche euerran no cgiornifopralaitalia mo piu oltra:8i quella c la uollrao fan 
dice idio:che io manderò la fame nò fo dullfinotntebenr. In dicilladcficicnt 
tornente di pane : ma del uerbo diuino: uirgines pulchre: Si adolcfccntes in lìti 
Si per la carellia:8i per la guerra grande in quel tempo che uerran le tnbulatiòi: 
Si per la pelili cntiamon li potrà udire el Tara ferrata la parola del lignore:doe ql 
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li fanciulli : che haranno laicista la ini* 
qulta:S£ eh' fi faranno dati achnlto: ha 
ranno il uerbo di dio nel core:8£ da que 
fii non perira:ma quclli:chciaranno uo 
lutieffcrcaptiuhmaximclcuerginccap 
tiuc:che uogliono andare fcoprrre ;ri# 
marranno fanza il uerbo di dio:»: mo# 
i riranno. Voi dite:chel gauocdoloebru 
' ttouocabu!o:ionolfapeuo:horadite# 
gli d unche a quelle fanciulle: che felle n 
uogliono lafciare quelli diihonefli por# 
tamenti: che gli uerra un di quelli. Se 
\ tu uoi esporlo mvlbcc.Ic uortre uergine 
fono le anime delle uollre figliole: don # 
nc:clf n glinfegnate nulla di dio:ma fo 
no come paganelle: Kcome giudette. 
lo uidico cnelandranno alinfèrnonel 
tempo dlla tnbulatione:»: le madri: a: 
padri li andranno drieto:che ne fono ca 
gione.loui dico che fan gregorio pone 
che un fanciullo di cinque anni fu porta 
to alinfcrno.per li mali coltami : cnclin 
fègnaua el padre. Le uergini ancoragli 
fonone mona(lerii:chenon feruonole 
lorocon(liturioni:morranno : 9C andrà 
nonealinfcrno.Egiouanetti ancora fi# 
gnificano limpei fettùche faranno tira# 
ti a dricto da qualcuno: perche il diauo 
lo:che cerca lanime: leuera fu fempregé 
te:chediranno:checofaequella.- , idioci 
uol far mal capitare: S£ quelli impcrfecti 
filalcerannolruar fu: a: torneranno in 
dritto:»: periranno nella fere, Etdefid 
ent in lìti :et non troueràno confola rio ; 
nealcfia. Pcrhouo io detto: fate mafia 
ritia : che uerra un tempoturbido : che 
bifognera haueredelcógregato aduo 
lere teneri! laldo.Qui iurant in deludo. 
famarie.a:dicunt:uiuitdominusdcus 
tuusdan:quefli fon quelli giouani: che 
giurono per li idoli di in maria : cioè che 
uanno alle fchuole a imparare le poefic: 
&: iupitcr &: uenus. Odimi bene fanciul 
miodafeia andarequcilo iupitcr.-a: ue# 
nus:iouidico:chequeni tali morrnn# 
no:»: andranno allinfcmo. Quelli an# 
cora. Qui iurant in deludo {amane; fo# 
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noli giouanficheeereono logica: 8£ phf 
lofophia per fupbia:8£ li raacftri in theo 
logia : chenon ftudian fe non in certe 
fubnlita:per faper difputare: a: nutnf# 
conui dentro cdifcepoli . Q uelti fon 
quelli:che dicono . Viuit uia berfabee* 
& non refurgcntultra:berfabee eintcr# 
pretatoputeus iuramenti : a: lignifica 
la thcologia: nella quale fi gloriào mol 
ti » : fupbifcono: »: f anofi uno idolo ctt 
la feienna : come in berfabee erano mol 
ti idoli.Quelli non deputano: fe nò del 
la prima caufa naturalmente: ioui dico 
che bifogna altro alla ulta chrilliana:et 
ad cficre mamorato ctt crudfixo: quelli 
tali cadranno:»: non fi releueranno piu 
fufo.Hora ila a udire una parola 8£mà 
doteneacafa. 

<£Firenza:itaIia:roma: non ti confida 
re in nefiunaltra cofa : fe non in quelle: 
cioè m udire el uerbo di dio:orare: a: fa 
re penitcntia:8£ operare bene: io ti dico: 
a: fi tanfitio:che nulla altro tha ualcre. 
Tu ti dai pur ad intendere : che per far 
mi molta contradùfhonc: che iomi ridi 
cado ti dico:che tu non peni! benao no 
mi ridirò mai .-non creder chio i in pazo: 
io non mi pollo neanchcridire:eglieda 
to la fententia: £ non de ti dico altro re 
medio : fe non quello : chio tho detto* 
Tunon hai ancora ueduto : chi mi fia 
mai ridevo : ne anche le cofc noltre fo* # 
no tornate m drie rode uanno tutta uia 
inanzùma pian piano:comeuienla pio 
ua:che comincia a ucnir prima pian pia 
no:poi in un tratto fi rouefeia ogni co# 
fa:cofi faranno quelle cofe chio tho de# 
tto.Ilmedico:chehaacurare unoinfer 
mo.-uolcognofccrc pnmala infermira: 
a: fcla febbre e terzana:ocontmua:fe# 
cundocoenofauta: che ha la infermità 
inuclfiga la caufa dondeuirne limale: 
perche cfa:chc remota caufa remouetur 
dfettus:trrriotrouatachehaIa caufa: 
attcndcad excludtrla: a:fel malecden 
tro:enonlifcaldapannidi fuora:ma li 
da medicina ;chc U operi dentro: 8L non 
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fit come quello infermo della parabola: 
cheti dicemmo nonhicrlaltro:cheper 
guarire faceua molto bene ferrarli ufd. 
Al propofito dunche noflro: Iitalia e in 
ferma ueggiamo dfichc prima la caufa 
della fuainhrmita. 

|£Odi quel che ne dice il propheta. Vi 
di dommum flantem fuper altare:io uid 
di diceamosil fignore : che flaua fopra 
laltare:eglie uno altare nel tempio: do* 
uefiinccndeualincenfo:8trrain capo 
del tempio. A moauideel fignore lo* 
pra quello altare Kamos era alla porta 
del tempio :8i il fignore li dille, Percu 
tecardinemipercuoti il cardine cflla por 
taramos nfpofe:ecco chio percuoto: 
penfa che quella fu imaginaria:come 
thodccflo altre uolteiche hanno li prò; 
pheti.Comeamos hebbe percollo il car 
dine:ognt cefa dcltempio tremo: 8£ feop 
piaua: ecco che glie trouata la infermità 
Laltare dllo incefo doue fedeua el figno 
re lignifica la chiefadoue e uenuto chri 
floiaoe li buonùchc fanno orarione: fi* 
gnificata per lo incenfo. Ha percollo il 
cardine della porta.che era a pie del tari 
pioiidcll c flato percollo un regno.Dim 
mi non era elli quel regno un cardine 
della italiamcdi quc(lo:quanto ben cel 
porge amos per hauerc dunche percof* 
lo cl cardine : uedi che glie commollo 
tutta quanta la italia :ua denuntia dice 
el fignore ad amos » Etcommouean 
tur fuper liraitaria:auanha enim in capi 
te omniuz: & nouillimum eorum in già 
dio interneiam :denuntia:cfi Iha a com 
muouerc unaltra uolta ogni cofa:& che 
hanno a cader giuli prelati:et li prindpi 
& che andra per terra ogni cofa. La cau 
fa prindpale della infermità e lauari;* 
da : caula dico per conucrfionem : se la 
fuperbiaeperaduerfioliem. Quella e la 
caufa della tribuladonc:cH farai tu adfi 
cH fignof.-’ioamarcroanouiffimo ufq» 
ad pnmum:doedaluItimo al primo : io 
amazero dal maggiore al minore : che 
non uenc reitera nelluno. Non cric fuga 


eis:& qui fugeritex ris:8£c. Quello ha 
ordinato di tuggirc:quelIaltrona pen# 
fato di refilleree non uarra ad ncllu* 
no fugarne refiflenda : io urlo denun* 
do ad tutdiche nelluno nefugira:anzi 
che morranno;8£ pur fé qualcuno fuggi 
ra:iolidenundo:chenonfifa!uera: udi 
te quel che dice el fignore, Sidefcende 
vintufqjad infermimi inde manus mea 
educet ces:K fi afeenderint ufq: i celum 
inde drtraham cos: SCc.dicc el fignore e 
non fuggiranno delle mie mani: et fe gli 
andafiino infino a linfemo; io ne li caue 
ro:perch i uog!io:che muoinocon la fpa 
dategli andrano infino i cielo: io diqui 
li cauero:perchc uoglio che muoino con 
lafpada. Et fi abbonditi fuennt in uer 
ticc carmeb:inde fermane auferam rosi 
fe gli andranno infulia ama del monte 
carmelo:di quiui io li trarrò: perche uo# 
glioiche muoino con la fpada. Et fi cela 
uerit fe ab oculis mas i profundo maria 
ibi mandabofer penti: OC mordebiteos. 
etfiabierintincaptiuitate coram inimi 
ds fuisribi mandabo gladio: 8£ occidet 
eos:ponam oculofmeos fuper eos in ma 
Ium:8£ non in bonum. Ette gli andran 
no nel profondo del mare: io neh cauero 
perche io uog!io:che muoino con la fpa 
da 8£cóuertiromi fopra di Ioro:et fopra 
della italia in raale:& non in bene. Que 
Ho dice el fignore dio onnipotente . Ho 
raaun altro modo. 
fTPare a te chel fignore li uoglia.-’ tu di 
cglieraamos:chel diceuaa quel tempo 
dell! Tuoi di !a:io ti dico:che quello chio 
tho decito fopra le parole di amos : Tara 
di qfli di qua:io tri dico in ql medefimo 
lumr:cheamosdifIediqlliaiquel tépo 
Et dicoti che i uno Ipatio di tempo idio 
uoleiche fieno morti tutti:8£ di coti: che 
non potrano fugare ^perche dio uole ri 
nouare lachiefa lua.Cnc dirai tu dtadi 
no:che non potrai fugire a quella uolta 
io ti dico che pretfifrati :fignori:« §Iad 
nhanno a andare : OC che a quella uolta 
idio uole cafhgarc in tutta la Italia : 86 
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fuòri della Italia : tutta la chrittianita: culis raci's ftf pfundo maris: Kc. e fono 


tu ucdraJ dico gran cofc : OC chi crederà 
fuggire:fara colto nella buca.Sedechia 
rei tiraci credette fuggire da nabuchdo 
nofor :che era a torno a la cita co lo exer 
cito: K hieremia diceua: tu non la Tarn 
perai:K lui diceua:io lafcampero : a: in 
effètto quando fi uidde ftredto : fi fugi 'j 
na per una buca : o uia (ubterranea fo; 
rto le mura : li loldati di nabuchdono# 
foreróo ad caceia:K capito lor nelle ma 
ni:K prefonlo.Se tu uoi exporre myfti; 
camente. Si d efeenderint ufquc ad infer 
num:Kc. Dicofi:fono alcuni :cheuan; 
no in inferno: ciocche ficonfidono nel 
diauolo» Quelli fono efaui della italia: 
checredoa piu al diauolo eh non credo 
noallecofedi dio. Diceadunche:fetu 
andrai nello inferno: io tene caurro:doe 
ti faro darecaptiuo configlio: OC u erra ti 
il contrario di quehchcti dira. Et fi de# 
feenderintufey in celarti : Kc, quelli che 
uanno in ciclo fono li aftrologi: K quel f 
li die li credono medete donne : che pa# 
zi fon coftoroiche Hanno la quelli altro 
logi a guardare il deio : K dicono al fi# 
gnor:m predo: pretto monta te a caual# 
lo: che bora e buon punto. O pazerone 
eh tu fei : efono poi quetti efaui della ita 
lia:fe tu andrai dunchcm delo:dicc dio 
io tene cauero:aoe cerca quanta attrolo 
già tu uoi : che fe tu andafll in deio : OC 
uedeffi tutte le caufe: non ti uarra nulla 
G u arda un poco tu attrologo la tua na 
tiuita:K Tappimi dire ql che tha ad ue; 
Dire: tu non tapporrai ti fo dire io . Et fi 
abfconditifuenntiuerticecarmeli: Kc. 
quello lignifica la thcologia:K la philo 
lophia : le tu andalli nella fommita : K 
nelle frafche del mòtecarmelo : doue fo 
no alberifpefliffimi:ti ritrouerro noe fu 

§ ite quanto uoi fapeteconlefubtilita 
ella uottraphilofophia: K thcologia: 
che non ui uarra nulla. Andrete a difpu 
tare alhoia.Kdiretc:io uoglio prouare 
ad colui con fubtilita :che uó può fapc 
re le cofe fu ture, Et fi celauerint fe abo 


alcuni.-che cercono farli una confaentia 
a lor modo:K uorrieno farfi una impref 
fionc.-che non fuffi laltra ulta. Se tu an 
drai in quello mare : io tene cauero dice 
el fignoreiche ucrra il ferpente della tua 
confdentia:cheti morderà: K giudiche 
ratti fempre:chel fia laltra uita : K ama 
zeratti il ferpente:aoe il diauolo. Etpo 
nam oculosmeos fupereos inmalum: 
Knon in bonfi. lo metterò li occhi mia 
fopra la italia dice il lignote: OC guarde# 
rolla non in bene:tna in male:K non ha 
ra remedio nef!uno:fe non nel uiuer be# 
ne:K nella contemplatione cf Ila fcriptu 
ra lancila: per honore: OC gloria di dio: q 
eUbencdicttusinfeculafeculogi. Am* 


(C Hmercordi dopo la quarta do 
menica di quarelima. 

(£Et pretcriens icfus uid; t homi f 
nem cecum a natiuitate:Kc. 
ioanms. Capi.ix. 

Duenga che lomnipo 
téte dio dilectiflitm in 
chntto iefu fia lultio 
i finedi tute lecofe orca 
temientedimenohap 
1 modoconllituitoluni 
uerfo:che luna crea## 
tura c ordinata allaltra eoe aline. Ma ef 
fendo lui lultio fine di tutto lfiiuerfo : fi 
domanda fine extra : pche e fuora di or 
dine di tutte le creature:e adùche ordia 
taluna creatura allaltra in quello uni# 
ueTfo:Ii capri ui fono ordinati alli buoni 
OC li buoni fono ordiati a dio: OC alla ue 
nta. Quanto adunchelhuomo piu fap 
propinquità uerita : tanto fapprefla piu 
al fuo fine:perho doucricno tutti glhuo 
mini fforjarfi dàdare in ucritaipna qui 
to allo intelle<fto:nò hauerc alcua mali t 
gni ta ; fecùdo qto alle opef afar tutti bo 
ne opatiòi. Ma qfti tali afpecttio stradi 



Fcirfa.fltt.polMUf.do.xT, 
rione:perche la maggior parte degluho 
mini fon quelli: che non uanno in ueiita 
SC che uiuono con peccato . EtpeTche 
uno contrano fempre repugnaa ialcro: 
perho quando ueggono : che uno ua in 
uenta : [hanno in odio : ma quello tale 
non li turba di niente nella còtradicflio 
nepcrtrccolcspnma perlhonoredi dio 
fecundo perlafuafalute:tertio perla fa 
lutcdeproximi ♦ Quanto al primo 
non fi turba:pcrchc ucdeicli Ihonore di 
dio ua (empre inanzi: SC crefee nella con 
tradicftione:& uede la lingua uincer tra 
le fpadeicome feciono b pefcatorhcli fen 
za arme con la lingua fola uinfono tan 
ta guerra» Quanto al fecondo non te# 
me della faluteluaipcrch egli Ha fempre 
in orationeiperlaqualc idio lo fa piu illu 
minatoli acertalp piu della uerita i mo 
do che uede le ragione delli aduerfari: ef 
fer friuole:8u di poco ualorc: et uede che 
quellnche fanno contradicHionc fon tue 
ti captiui: K che li buoni feguitano quel 
(a ueritaiperho non teme niente. Quan 
to al tertio non teme della lalute de prò 
Ximnperchc laiche non penrannolc pc# . 
corellc di chri(lo:8£ che quanto li buoni 
ueggon la uenta refurgcrc piu uiuaitan 
topiuuifacendono . Etconfidcraan 
coraichcquefiocutibtadeltempo futu 
roiperche quelliiche uerranno : SC inten 
deranno quel che fe facto: cognoferan# 
nochciefuhaprouidcntia de glhuomi 
ni:K confirmcrannofi nellafua fede per 
quello exemplo : come faciamo noiiche 
pigliamo exemplo dali martyri : SC dal# 
li lancHi pafiatiiequali per la fededi chri 
Ito hebono tante pcrfcqutioni . Per 
combattere adunche fempre per quella 
uerita:S£ per pigliare cxemploiche dob 
biamo Ilare fempre forti nella uerita di 
chnltoiccprepouo Haitiani inanzi leua 
geliodel cieco natonlquale gagliarda# 
mentedifefe la uerita. Pigliamo dun** 
che exemplo fiamani daHui per noltro 
conforto : 3 C per imparare a difender la 
ucrita.Horcoraidaó ad entrar dentro* 


de tierbfs amo» propfiete 
(T Pafiore (la un poco flamae ad federa 
chi cieco nato uol parlarc.San paulo nel 
la rpiltola ad romanos nel cap.ix.tt actà 
do el palio della prcdeflmanone : SC par 
landò di pharaonc dice : che lomnipoté 
tcidio dille di pharaone quelle parole: 
In hocipfum exdtaui te : ut ollendam 
in te uirtutem meam: SC annunnetur no 
mem meum in uniuetfa terra. Et fccódo 
unaltra lettcraiquel texto dice: i hocip 
fopofui teiut ollcnda: Kc.guarda quel 

10 che dice dio di pharaone. lo ti cxcitai 
o poli fecondo lai tra lettera:pcr mani fe 
Ilare el nome mioiet fecondo quello mo 
doichc dice fan pauloifaria un poco piu 
chelaltro. Pcrlaqualcofadomandono 
e docftoriifedioexdra Ihuomoal male. 
Rifpondono alcuni exponédo quel tex 
toiK dicanoich' pharaonc perii tati pcc 
cati.-che haucua lacfli era dànato: SC po 
teuali dire come morto: SC dio Io fece ul 
ucrc poi qualche tempo : SC diflerio tho 
pollo: cioè tu eri morto: SC damnatoper 

11 peccati : SC io tho facfla quella gratta: 
che tu ti uiua:pche uogbo dimoltrare p 
te el nome mio : quella e la expofitione 
della colailaqualepe un poco infufiidé 
te a quella parola exdtauhpcrho alcuni 
altri dicono: excitaui te:ide(l permifiiut 
excitcns. Ma fan thomafo dice : ad me 
pare: che quel dccto lintédc un poco piu 
foglile :S£ allega fancHoaugu.de Ubero 
arbitrio douc e dice. Deus mouct corda 
hoiuj ad inclinàdas con. uolótntcs fiue 
ad boa p mificordiaifiue ad mala p me 
ritis eoRtdouc pare:che frtó aug.uoelia 
che dio ludica il peccatore nel male .Per 
laqual cofa fan thomafo rifpofe • SC di i 
chiara: come (intendono quelle parole 
di fan paulo:& di fancHo augurino: SC 
dice:che uno huomo può eflcr moflo al 
male in tre modi. Primo dirccflcicome 
e a direno uogiio:cH tu facci quclto ma 
lc:8 L a quefro modoidio non può fare: 
chelhuomo faccia peccato: perche fa 
ria contralordinc della fua fapientia 
perche el peccato c guadare : SC bifo## 

gnerrebbe 


Smino ufgfflmtu n*rm» 
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Riterrebbe coreiche dio Tuffi infipiente: 
dunche idiononpuo in quello modo» 
Tu dirai.-adunche a dio manca potefta 
Rifpòdoxhe quello non fichiamamon 
potereima iìchiama mancare» Secando 
modo un e modo al male indirette ; uer 
bi gratin ;fc la naue capita male : perche 
il gouernatore:che c obligato ad gouer 
narIa:dormtua:quello malee imputa/ 
to a lui: &i diedi dui haucr fatto nafcere 

a udio errore» Ne anche a quello modo 
può dire:chedio faccialhuomo pecca 
reiperche idio non cobligato a reggere 
ncilun huomo piu cheli uoglia.Tcrtio 
filali male occafionaliter : a: qilo equa 
do uno per fuo peccato ha pduta la gra 
tia di dioiche lo lafa'a: Si abandonalo: 
K fagli cooperare ogni cola in male: per 
che egli propone manzi agliocchi tutte 
cofe buone: ma il peccatore per la pcruer 
fioneddlafuauoluntalula tutteinma 
le. Et a quello modo li può dtre:che in/ 
duca il peccatore nel male: quando Iha 
abandonato per il fuo peccato : 8 C fagli 
ogni cola cooperare in male: &i lafdagli 
uenire tutte le occafioni di pcccaficome 
fece ad pharaoneiche gli dette el regno: 
perche cfaceiìi iullitia:K bene:8£ luilu / 
fo tutto in crudeltà: & male. Et aquello 
dille idio : ego cxdtaui te : iddi in ti ho 
propollo dinanzi alli occhi cofe:cheti 
fonftateoccafionead cxdtarti al male 
Abandonodio pharaone: & lafdogli 
tifare ogni cofa buona in raaIe:acdoche 
piu grauemente lo poterti punire in in/ 
fémoialli oblhnati dupchc.-quado figli 
prepone el bene dinanzi agliocchi :nol 
conofcono : per dare ad incendere ad te 
eletto ( notabene accioche tu Sia fa 1# 
do ) che quando idio ha abandonato 
un peccatore: S£ ha leuata la mano fua: 
nciluno huomo del mondo :ne tutto el 
deio noma faluarlo. Donde lo eletto 
quàdouedequeftoiringratia la madia 
ai dio.chelhabbia eletto:& datoli gra 
tia di fare bene : 8£ penfa ancora: & di/ 
ce» Se dio mi abandpnafli ; OC Icuaftla 


m an fua: fard ancora te male a quel mo 
do:8£ forfè non mi cSuerorel piume uor 
rei udire cofa:cfi furti ad mia faIutr:doe 
erano fadii liferibi: & phaniei:che era/# 
no abandonati da dio: 8£ non po tetto/ 
no mai udire cola neiluna d'ila uerita di 
chrillo. Fatto adunche quello fonda# 
meco: entriamo bora al miracolo dd d« 
conato» 

Et preterieni iefu* uidit hominem ce 
cum a natiuitate»Narra fan giouanni di 
fopra che il noilro ialuatore era (lato uo 
luto lapidare daliiudd:& perhofe nera 
andatoia: pafiandouidc un cicco. Fer# 
molli el faluatoreicomc dice fan giouan 
ni chryfolloraorK guardaua el cieco: ce 

lidifccpolfiperchehaueuanouifto fana 

reel paralytico della pifdna a iefu chri# 
(lo noilro fignoreialqualc haueua de/# 
tto:ampIius noli peccare : nedeterius ti 
bicontingat:fhaueao fatto una regola 
uniuerfalc:che tutte leinfìrmita ucnirtt 
no per li peccati: Si perho diflono al fai# 
uaror noilro iefu chrillo.R.abi qui* pcc 
cauithic:an parente* dus : ut cccus na# 
fcereturzmaedro chi ha peccatolo coflui 
o il padre:o la madre : perche eglie nato 
dcco. J Qudta regola generale : che iha# 
ueuanofattali difcepoli : non era nera: 
che tutte le tribolationi ueniilino pere 
pcccatt.-pcrho rifpofe el faluatorr» Neqj 
hicmeq; parente* dus. non ha peccato 
collui: ne fuo padreme fua madre. Oh 
heditu fignorc: che coilui non ha pec## 
cato : non crt homo. quinon pccccti 
quella e una di quelle deapulc : che io 
uho detto: doue fingannanoalle uolte 
quelh tepidi. Ndlafcriptura fono polli 
molti luoghi p mina deili captiui» A refi 
fuum tetendit:Kparauitilfum: Kineo 
pauit uafa morti*.- faggi ttas fuas arden 
tibuscffcdt:qmui Incoia itctcnditarcfi 
iddi fcripturas.-et in Id ha apparcchiato 
uafi:ideilfagittedimorte:doechc fon 
luoghi nella fcriptura: che fono occafio 
ne di ruina de captiui: che accechati da 
loro peccati ui (ingannano dentro. Si# 


« 


Ferfa.fiif.poR.fflJ.do.J 
che a proposto il faluatore non intende 
ua:cheli parenti di cieco non haueffìno 
pcccatoimarifpofe aqueIIo:cfi haueuo 
nodcctoedifcepolndoechenon peccor 
no. Vtcecus nafceretur:ideftcfi lelfar na 
to arco non proccdeua nc da lui : nc dal 
peccato del padre:ne della madre:ma fu 
perche li mamfeftafli la gloria di dio : pc 
rho fottogi unge el faluatore noflro iefu 
chriflo, Vtmanifcfletur gloria da in il* 
lo: fiche qualche uolta uengono le tribù 
lattoni per mài fallare la gloria di dio: co 
mefulatnbulationediiob. Coti tufo 
ren za non harefh cognofciuta la bontà 
di dio: la fua mifericordiaiK la fua iu 
lhtia:fcnonfufiìno fiate le tnbulationi: 
perlequali fa miiftllata la gloria di dio 
in tc.Sotrogiunfe el faluatore noflro ie 
fu chriflo nel euangdio et dice. Me opor 
tee operar] opa nus:qui mi li t me:donec 
dies c(l:e mi bifogna operar lopae dico 
|ui:chemha raandato:mentrecheg!ieiI 
di. fidi fintéde quando el fole e fopra la 
terra : OC alhora era il duquando el fole 
della iuflitia:cheera chriflo iefu: era fo* 
pra la rerraulquale uenne ad fare lopere 
del padre:aoc a fare gli huomini buoni 
& a darecxemplo di ben uiuercactiocb 
pigliando noi quello exemplo opereffi/ 
mo bcne:etconducrflimodad beatimi 
ne:perche.Venirnox quando nemopo 
tefl operali; urna lanose dice cl falua* 
torenoflroicfu chriflo: ncllaquale non 
uarra lopcrareria tua notte e il peccato: 
nelqualeflando tu non meriti nulla del 
le tue opt rationi. I tem la notte e quan * 
doun edamnato: che non gli uate piu 
operare.-Ia notte ancora fara al di dello 
tudtao:cH fara il fine di ogni opera. 5in 
tende ancore la notte tua quando urna 
fa tnbulatione:che uorrai operare.-ct nò 
potrai dice il faluatore noflro iefu chri/ 
Ro. Quamdiufuminmundo.-luxfurn 
mundi : uol dire el faluatore noflro iefu 
chriflo:mentrechegliencI mondo : doe 
infino al di dd iudicio: durrcra la fede di 
chriflo • Quella eia prcpararionc che 


. de uerbf* amo* propfiete 
chriflo face al miracolo : bota uediam* 
in che modo elio face. 
f£tìoccum dixifiet:exptiit i terram:K 
fcat lutum ex fpuro:8t hmuit lutum fa 
per oculoadus: (intelletto noflro (come 
dice il philofophoiEft tanqunm tabula 
rafa : c.&: procede cf imperfattoad per 
fettum :doc dalle cofeconfufe alle parti 
oculare: alle phi note.Et danno que/ 
(lo exemplo li pnilofophntu ucdi molto 
dalla lunge uno huomo: 8d non fai : che 
cofa ci fia; fa fi uienen coflàdo uno poco 
tu cognofa che glie animale: poi fc faco 
(la piu:tu cognofa che glie huomo : poi 
accodandoli ancora ptu cognofa che e il 
tale:fiche quanto tu uiem piu al parrica 
lare: tanto nai piu cognitione della cola 
BC quanto tu uieni piu a parriculari: tan 
to tu dia hauerepiu expenenria. Verbi 
gratta: un confedero dotto le non e mol 
to prattico:non uienecofi predo alli par 
ticulari:benche fia doctoriimilméte uno 
Iegida.’che e molto dotto nelle leggnqn 
do egfie ancora experimentato:et pracd 
co:et e ucnuto al particular piu uolte:et 
ha applicato luniuofale al parriculare: 
fi dice rifare expaimentato.Cofi ri me/ 
dico qndo c prattico:8£ diferib piu uol/ 
tc a parriculari : fi chiama experro : ma 
quando eglie docto:et non experto non 
fa cofi bene uenirc a parriculari del cura . 
re la infirmita. Palcqualf coie fi fa una 
regola:chc dice quod expenenria ed ma 
gì (tra arrium : la expenenria c maedra di 
fa arti. Cheuoitudireperqueflo frate? 
fiapuraduederedoueiotiuoglio con/ 
durre: poniamo quedocafo « Tu hai 
unoanimale:alqualenonfafche darre/ 
gli mangi are:io te uoglio infegnar :met 
ti laminale in mezo: SC fagli unorirculo 
a tomo di diuerfi abnuedrai: che fubi/ 
to e gliàdra al fuo abo na turalc.-M alho 
ra perqueda expenenria tu dirai:que(lo 
eilfuoabo • Voglio infarini in erte#/ 
tto : chela expenenria de tempi pa flati 
hamodratofempre: eh chi non uole ere 
da in xpo ; et unge gli occhi (noi di chd 

fio, non 


Sermo trfgeflnmt noftu» 

ft:K capita al fine fcm premale, nel fiumo giordano • 
La experientia ancora per tutti e tempi 
pallao ci ha dimoltro: che ognuno : che 
ha creduto in cbnfto:et ha mangiato di 
quedoriboecapitato Tempre al tincluo 
' La natura e andata a girandoli in que# 
fio drculo:86 cercando unabo:cheqme 
ti lhuomo : 8 C non ha trouato fé nò que 
fiochriUo:nelquale lhuomo fé quieta ## 
to: «contentato » tìifogna adunche 
fe tu uoi quietarti;^ cognofcrre la ue## 
titarchctu aeda pnmam dindon poi 


CXL1III 
Rilpofe io ere# 
deuochemimetteflìla mano in capo: 
86 chiamali! elfuo iienore:86 libc/afil# 
mi:nó che mi mandala a lauare a un fiu 
me;noi hauiamo fiumi aliai in fyria:fa# 
za andare nel giordano. Era ancora co 
dui di quelli Tarn : ma II fuoi ferui eh era 
na (empiici diffono.O pater (1 rem gran 


dem dixiflct tibi propheta : pfecto tace 
re debuiiles: hor penia fel propheta tha 
udii comandato qualche gran cola : q! 
che tu barelli facto: alle quali parole na 


cognofcerai ognaltra uerita : io tifo di* aman lì nfenti:86 àdo fcmpliceraète;8£ 
reche quelb con traditori della ucrira Iauofii:»:guan:36diucntolacatnelua 


non credono anche a chrillo . Expuit 
jgitur in terram fouto: adunche el fai*? 
uatore in terra: fece del fputo uno poco 
di fango:»: mellelo in fu giiocchi del de 
co. Nota che fputo cl (aluatorei terra pri 
ma per uolere mo(lrare:che lui era el p'af 
tnatore de lhuomo: clquale haucuafa; 
tto di terra : unte giiocchi per modrare 
maggior miracolo: perche mettere el fan 
co negliocchi a uno c accecarlo piu pre# 
fioche alluminarlo » Sccundo: per*# 
che el deco andarla co giiocchi infima 
gati infino alla natatoria di fyIoe:86 che 
ognuno eluedettnprrchcfefufle anda# 
to fanza hauer infangato giiocchi: ha# 
ria detto la bngata:eglie quel aeco:che 
patta:»: non hana podo cura ad altro* 
Ma penfa quando la brigata el uedeua 
pattare con giiocchi infangati : li diccua 
Hotufepazo:oueuaitu:’enonti balta 
efler cieco:ch tu thai anche metto el fan 

f o in fu fiocchi : 36 lui nfpondeuauo fo 
enc: doueio uofiafaatepur andare a 
me . Terdofeper dimodrarela fede 
del deco.elquale liete padente:chc li fuf 
fi infangati giiocchi:»: andotti inoltrali 
do per la uia infino al fonte i 56 non 
dille molti fi fonolauatiin quello : 8 6 
con fono guariti:»: non fece come fan# 
no li uoltn faui :ma credette femplieeme 
te » Et non fece come naaman fyroj 
clquale uolcnjolo mondare elifeo dal 


bianca come dun fadullo . Quarto fpu 



padre:ló fputo i 

gnifica la (apicntia del figliolo . òputo 
in terra fignificacheha metto el figlio# 
lo nel humamta : 8 6 fattolodiuentare 
huomo:»: f acido cruafiggcre per noi: 
mettati adfichc qlto fputo i fu gli occhi 
tuoi:fe uuoi ueder lume: mettiti el crud 
fixo inizi al core: 86 uatdlauadilachrf 
mf:K farai ilIuminato,Que{to e il mira 
colo:che fece elfaluatore nel deco nato 
bora da a uditela contradittione86ki 
guerra:che hebbe il ricco* 

(C Q uattro guerre hebbe fiacco : 86 
quattro uittone: tu fai: che ioti dii## 
lilaltro giomo:che fi miracolo uol di## 
re mirando : aoe che fa mat aufgliare 
lhuomo : pcrchee non intende la cauta 
del miracolo : laqualee abfcoda . Et 
può efler abfcoda fimpliritcr : 86 fecun# 
dum quid : iddi può ettere abfcolla ab# 
folutaraentca ogni huomo : 86 può 
ettcf abfcoda a qualch fio :86 nò a ognu 
no. Verbi graria. Ioallrologo intende le 
cltpfe del fole : 86 brache quella fia cofa 
ad miranda : 8 6 la caufa non la intenda 
ognuno, tn perche e nota alli adrologi: 
eh - nhanno fdentia .• non di caufa admi 
randa limpliater:ma quando fufeitafli 


clquale uolcnjolo mondare elifeo dal uno morto lana fimphcitcradmiranda; 
U lebbra: perche egli ditte; che lì laualli 


feriàM. póIUlff . do.xl. de fletti j Hhfti pfopflrt* 
perche nluna caufa naturale Io può fare go in fu gliocchi:in(ìno al fonte di fytof 
ma folo idioichcc maximamente abfco a C per la uia era Rato mito da ognuno* 
fto.ionodunchealcune cole: chi non fo Terriocra ancora noto: perche quello 
no fopra ogni natura:cóe fu quello: che arco nato : che mai piu haueua uiUo hi 
'Cedono e magi di pharaone: aoelerane luce ne cofa alcuna: Oaua (tupefarto do 
K ledono la uirgadiuétar fcrpete.Quc gni cofa nel tornare; SS andaua tutto al 
Ito poteua farlo el diauolorpcrcfi lui ha kgro: SS tutto iocondo. Itaquc mani* 
raétia di tutte le cole naturali : Kluipo 8Cquiuiderantmmprius:quiamendi# 
teua torre certe Temente: SC portarle a ql cuseratdicebant.E uidnùcnelocogno 
li luoghi :douc linflucntia del deio ha fccuano:chcpnmaemcndicaua:ficon# 
quella uirtu di produrretali animali: Si grcgorono: SS alcuni di loro diccuonoj 
in uno tracco portarli quiui feri.Cofi fi non c egli quello quel deco: che mendi# 
mile a quello fu el fuoco eh' tiene dal de caua: alcuni altri rifpondeuano.Nequa 
|o:et arfelepecore di iob.-fiche quelli mi quam:fed fimilis dus eli : e non edrfloi 
racoIi;cHe fono fecundum quid : fi chia# ma eglie limile a lui. G Imi m diceuono 
mano quclli:cH non fono fopra ognina celie pur mio uiano:io!oconofco:gIi 
tura:8d benché le caufe loro paino abf# altri diccuanou'o lo uidi andare al fonte 
colte:tamcn qualch cacature !e inten*# cogliocchi infangati: Si poi tomo allu# 
de:ma cl miracolo (impilata aparticne mmato:rt llauonoin quella contendo# 
lolamente a dio: e fopra ogni natura nc:chiamoronoaduncnecldeco:etdtf 

Patanto le chrillo haueffi fadto ucnire fono.-uieni qua:diea un poco.Quomo# 
el (fioco dal delo:hariano dccto . che lo do apati funt dbi oculncome te egli (hi 
haueffi faao paarte del diauoJo:cofi fe ti aperti gliocchi fSi ecco la prima gua# 
gli haueili fadlo dclli uccellini di terra: racontra el dccoielqualerifpoie.llleho 
Si fattoli uolare:cóe dice quel libro:che mo:quididturiefus: lutum fcdt:8dun ) 
forihodetto:cbetuarda:harianode# xitocuJosroeos:Kdixitraihi: uadead 
dioiche lo haueffi fallo pa arte del dia natatoria fyloc:et lauambii et laui et ul 
uoIo:clquale può far limile cofa offufea deo:doe quello huomo:che fi chiamale 
do gkocchi dichi gli uedeifi: SS facendo fus:bene dixe quello huomo:pache lui 
li parae:che quelli uccelli morti fuflino non lo haueua ancora uedoto:8ó paho 
uiuùoueramcntelubminillTando eui# dille quello huomo fece luto : Krnfan# 
uitanropreflorchenonfeneaduedeffi. gonfili occhi:Kdiflc:ualauati aliene# 
Non potedo dunchequelli fcribiret pha que di uno loco dimandato fyloe : che* 
rifa cnlluminare cl miracolo di chrilto interpretato mifius:8£ perho lignificaci 
del rido illuminato:ccrcauano dicala# baptefimo.che ha uirtu da chrillo man 
Iuminailo:perchelo haueua fatto nel dato dal padre.Dicedficheiandailau* 
fabbato. Et uedendo che quello nò ua mii&uidnaloualrifpofonoquelli giu# 
Ieua:pache el miracolo aa fopra ogni dei. Vbi efl file idonee colui : che ti ha 
mtura:caconodi negarlorK abfcon## aperto li occhi.aquali eldccorifpofe.Et 
dalomolcndo in qualche modo metta aitnefriorionon lofo : SS bene diccuae 
gli el mantello adofio.Ma e non potet# gli el uao.pache nò lo haueua mai uc# 
tono conuincae la fapienria diurna: pa duto.Hariano uoluto quelli iudei cap# 
che chrillo fcceel miracolo io uno de*# tiul fuoi uidni.che el deco non hauei## 
co:cheaa notoatutta la dtaielquale li confcilatoel miracolo di chrillo.auo 
ftauaamédicare:etognunochepaffa## leuono metterli elraatello adoilo Que 
uaelcognofceua.Era ancora noto:pa# (la e la prima guerra : laquale loro non 
che cgliàa andato col fputor et col un# potedo uinccrc Qaaudireqlllo: eh fano 

Adducimi 
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f^ÀdduaiDtrtim ad phanleos: qui ce nubi pofuft fuperoeulofiquello huò.-cK 
cusf ucra t; era t autem fabbatum: qrilu richiama iefus: fece loto: 8i pofemeloin 

fu gli occhi: Si mandòmi alla natatoria 
di f yloe. Laui:et uidcorio fon andato la 
a: lauatomi:8i ueggo.O fenbi: o phari 
fei:checofa trouerretc uoi a qrto i ridia 


_ qiilu 

tura fcat ictus: Si apuitoculos cius : qri 
uno ha porto cl fine iuo ultimo in qual * 
che cofa:egli rtudia in tutti emezi:ch' co 
ducono a quel fine:8i ha i odio tutti q] 
Urchclo dirturbàoad uéireal fine. Qua 
do uno ha porto el fine fuo ne danari: at 
tendersi ftudia necàbi : Si nelli altri me 
Zi :che lo conducono al danaio : coli qn 
uno ha porto el fine! ulta eterna: rtudia 
in tutti quelli mezi : che lo condurino a 

S ita uita. Quelli fcnbfiSi phanfei adun 
re hauendo porto el fine loro ne danai' 
n ftudiauano in tutti cmezfichc fapcuo 
no per h.iuer credito. SC fama:acdoch li 
fufiino dati de danari dal popute: se p 
ho haueuono in odio el credito: 8 C la fa 
ma:cheacquirtauachnrto: pch ftimaua 
no : che tuffi in danno della tamia loro:' 
perche perdendo la fama : pdeuono eda 
□ari. Quello rtudio:chehaueuon era fo 
lo per parere al populo: che tuffino buoi 
ma tu cte le loro operanoni cxtenorc era 
norete da danari. Donde eglino attrn 
deuano grandemente alla obferuatióe 
delle fette: Si non uolcuono : che in quel 
di la brigata tacerti nulla : Si attendeua 
no a fonar campane:8i appiccar drappel 
lom.-pcrcheeueniilecl danarolo . Perle 
quali cofc altra uolca L dille c] tatuato^ 
re. Vos decimane mcntam: Si cumino: 
legem autem non obferuatisriicheegli# 
no artédeuano a certecofuze piccole ex 
tnnfeche: ma a cauar uia lo odio:et la in 
uidianonattendeuano. Dillono aduri 
che quelli giudei al rieco : bifogna cK tu 
uenga alti pharifei:el rico dille: ecco che 
io uengo:Si non hebbe paura di niente 
Erono li facerdoti:Si pharifei gran mae 
flriraon credere come fon qua efratfima 
haueuono potefta nella terra di flagella 
re:ex comunicare: Si altrccofe. Ando a* 
dunchc el ricco dinanzi alloro : Si era el 
di del fabbato:cquali li diflqnorie tu ql 
deco.-'có una certa afpreza:chc quali uo 


uo!o:Si la natura nò può far que rta opa 
dallummare uno cieco nato. FLifpofono 
Non eli hic homo a dco: q fabbatù non 
cullodit: non ecoltui huò mandato da 
diorche nò guarda la fcrta. Cofi fanno 
quelli tepidi: Si captiuircfi proferì cono 
certe ppolìtioni uniucrfali : che fono m 
fe uere:ma dàno fcandolo alla brigata: 
perche non uengono al particularcrfe le 
fono uerem quel modo. di eh' fi parla: co 
me c a dire : non può dTerc buono huò: 
chi damna le cerimonie ordinate da fan 
iti padri antichi, .Similincte dicono nó 
e huomo da dio : chi n obcdifce al papà 
ma cnon uengono al particulare nelca* 
fo:di che fe nc parla: Si uano con quefte 
prepofitioniuniuerfali ragunando gen 
te:8i fannoccncrraguna quanto tu uoi: 
che lomnfpotente aio ha ordiato la fua 
uentarin modo che femprcui tara qua! 
che unorche la difenda. Et fe tu congre 

S alii bn merctriri:certo tempre fi teucra 
i ^lcH fina difenderla uenw:p eh idio 
che c prima ueritarlha ordinata ramo* 
do.-che in ogni luogo fia tempre qualcK 
huò:chc la difenda : Si pho alcuni altri 
de pharifei dtceunno. Quomodo poteri 
peccator hcc tigna facete scoine può un 
peccatore fare quelli fegni:8i coli alcuni 
difendeuono la ucritarfet feifma crat in 
ter eos.-erano quelli pharifei in diuifióe: 
uedrai tempre li captiui:chc gridonoiet 
fonoinfafma:ma li buoni flano quieti? 
Si parifia.Horfu phanfci:chi dara que 
Ila fentenria f o riechi ucdi a che mifena 
eron uenuti : eh' el rieco habi a dare In fè 
tentialui. Diflonoadunch' al cieco. Tu 
quid dicisde iIlo:q aperuit oculos tuo» 
che nc di tu deco di collut : che tha apct 

-- - -- -r- r n eo li occhi: hor fu cieco da quella ferrei* 

lefiino dire.-niegalo.Rjfpofe loro.Lutfi ria;e nfpolc adùnch' la za paura :8i dille 

Prc.Q_.dc,F.H. t 


FcrfaJiUpofciW.do.xI. 
Quia ppheta éidoe eglieil meffiain ac 
dcrech diceffi celie uno propheta:come 
hiaemia:8£ li altri: ma uolfc dire quello 
prophctaicH fi afpe<flaua:aoe el media: 
& nò fcppono:chefinfpondae:necH fi 
dire.-pcrchc egli haueuano loro confuta 
ci cerudlo. No aedidcrunt ei go mdei dC 
ilio: quia cccus fuidet:& uidiiìcfcmó ere 
detono ancora quelli iuda :ch coflui taf 
lì puma deco: ma di(Tooo:qHochndo 
li ha dato danari: perche e uadi predica 
do per Iui:8£ quella e la feconda guarà 
E! aeco no coaofceua eh rido .-mali pha 
nfei diceuano : tu fe tu (lato fedutflo da 
lui: el aecorifpondeua : io fono nato 
deco;chc fiate uoi a dire do no caco da 
nari. Dittano adunche e phaufa: predo 
fate arare el padre:& la madre di collui 
& coli fu mandato per loro. Li captiui 
tyranm hanno quella odinone ichecer* 
canola grana di] populo.non paamor 
che li pomnomia per gloria propria :& 
quello fatino in piu modi. A icuna uolra 
con danarùcome feciono quando detto 
no danari a foldatuche guardauano el 
frpoIchro:8é diflono; coltolo fono poue 
n huommi diamo loro una quantità di 
danan:&diranno;che e difcepoli fieno 
ucnumSé che hanno rubatoci corpo di 
chrido:ma qui e uiddono la forteza del 
cuor del cieco:8d diflono có danari e no 
ci riuferria. Alcuna uolta li tyrani caco 
codiobtenac una cofa còmi naca : ma 
nò minacciano alla fcoperta:ma uoglia 
no clTcr inteffnbenche non dichmo apcr 
tamente: mandorono adunche quelli 
phanfri per il padre: 8£ la madre del eie* 
co:& diflono quali minacaandoli.Hic 
«Il fili us uc(la. J que^ uos dici tis: quia ce 
cusnatusefl.-’quomodo ergonuncui* 
dettegli qdoel uollro figliolo:che uoi 
dite:ch e nato cieco: &: uole uao cflire in 
teli per ccnuquafi dicendo ancora eglie 
impofiìbi!c:cne effendo aeco nato :e iìa 
(laro alluminato. Liphanlcihaueua* 
no f^cflo una fcómumcarchc chi con frf 
Mi cbrido: andata fuora della fyuago 


de uerbfs amoi propfiete 
ga :8C della chiria loro:8£ di quello heb 
bone paura el padre &. la madre de] de 
co: eh' uolruoRo tcnac el pie in dua fcar 
pe.Coiì (sino ancora enodriritadiniicK 
uogliào tenne epiedi i dua fcar pe. Qui 
do uoi andate la fu in bigonaa : fate di 
dirclaurnta:&: non teneteci pie in dua 
(carpe : dice : hauete uoi paura .-’qdo ed 
regno di chnlto. T u dirai adóch ce lep 
ti .-'no: ma ecce ben de captiui.-che uorne 
no far parte. Quando tu uednche alcfii 
montano lata : OC tégono epiedi in duaC 
fcarpc:ct non uogliono dire la uaita.-di 
gli ua ponti ad federe. Cofi adunche fe 
ciono d padre ÌL la madre del cieco: che 
hebbono paura : OC non uolfononfpoft 
dae in tuttolauenta:ma diflono. Sci# 
mus quia hic di (ìlius notici: Si qa cccus 
□atus c(l;quomodo aù t nunc uideat ne 
fdmus :aut qs apauit oculos nos nefd 
mus.’ipfó mtmogate:rghe noltro figlio 

10 : quello e el uao mia eòe egli (rabbia 
aperti gliocchimoi noi Tappiamo: dima 
datene lui; Etatem habet: ipfedefelo# 
quatur:rgiie grande .fui ui dira la uen> • 
ta di fe raedeiimo:qfie confofTorno : cH 
eghera lor figliolo: quello molto difpiac 
qucapharilenpa la qual cola chiamo# 
rono unaltra uolta el qcco rftt diflono* 
Da gloriarli deonded da la gloria a dio 
iothodecfloichcquelh tepidi .pfenfeo# 
no tutta uia quelle .ppofitioni umuerfa 

11 buone: ma uogliono tatto quelle mfe 
me unaltra cofa mala. Euoleuonodicé 
doq:dalagIonaadio:qua(idif:nirga - 
che chnfio babbi fatila quella opaa:8£ 
di che tu habbi fatilo un uotto : 6C pho 
fa' alluminaro.-pcrchenoi fappiamo.-cfi 
coditi e peccatore. Nos famusiquia hic 
homo peccator ed:il aeco nfpofe; SC dii 
fe.Si peccatore nefao.-unum fao .-quia 
cccus cuoi rflem:tnodo uideorio nò uo 
cercando tante coiaio foqucdo:che io 
ao prima aeco:&horaurggo. lonoo 
ueggo chegli habbia peccato nettano: 
ma io ueggo ben lopaa: eh lui ha fatila 
in meno guardo a lopcrajqucdo aa qh 

che non 
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chenonuoleaonouedaee pharifd : X fonondffch rpharffri :noi fiàodifcrpoli 

di moyfe.Nos farri 7 qa moyfi Iocut? di 


> 


lui fi cacciai» tutta uia quella operane 
gli occhi.Quefta e la tua guerra : bora 
alia quarta* 

C Hor che direte uoi feriti: X pharifd 
e non fapeuàno piu cricdirfi: X ritorna 
non pure a quel meddimo;tu non uede 
(b mai le maggior pazte:chc tutto di di 
cano quelli tepidi : X contradicono ad 
fe medelìmi molte uolte: X fanno come 
il cane: che ua dneto a lodorc della dar 
na:8£ pcrdela: perche la (lama cfugiaf* 
ca:el cane torna al primo loco: doue fen 
ti lodoreSi uaffi agyrando: X pur ntor 
nali.Cofi faono coftoroxhetornaua# 
no tutta uiaalprmapio per attararfi a 
qualche uncino:& purediccuono al eie 
«o:chedi turche tha egli faZo ? Quid 
fcat tibì.-’quomodo nperuit tvbi oculos 
il deco cornicio aftomacharfi : et bendi 
par la fu con gran maeftn : non haucua 
paura a dir la uerita : pache chi e buo; 
:Uo:8£uamueritainó reme niente. Sem 
pa emm fuit timida nequitiaidifte ad fi 
che loro:io uc Iho deZo:»: noi lhauete 
udito. Quid itaum uultis audire. J nun 
quid X uos uultis difdpulidus fieri f 
«olete uoi forfeefkre fuoi difcepoli t io 
tifo dire : cheedetcelorounaguancia* 
ta * Malrdixeruntergo d : alnora elio 
«nalediflono:dice fanZo auguftino fo* 
pra quello palio - tal maledizione ror# 
caffi (opra di me:penche fe loromaladif 
fono.idto lo benedille. Rjfpofeneanco 
ra quelli (cnbi:8^ pharifd: X diHono al 
deco. Tudilcrpulusillius lìs.-nosau* 
tem moyfi difcipuli fum? : noi iiamo di 
feepoh di moyfe.ua fia Tuo difcepolo tu 
noi uogliamoellae dilccpoltdi moyfe. 
O phanfri:uoi non diteeì uao : perche 
fe uoi fuffi d ifcepoli di movfe: uoi obfa 
uarelti la lege di moyfe. Chi e difcepolo 
di fan pief ro:obfaua (a regola di (a pie 
tro:chi e difcepolo di fan fracefcorfeèui 
ta la uita fua:chi e difcepolo di fan do, 
tnemco:feguita la ulta fua:cbi e difeepo 
lo di fi bndeZo; fcgmta la uita fua sdif 


deus:hficafitnefamus undefit:fappia 
mo bene : che dio ha parlato ad moyfe: 
ma cofhnnó lappiamo dòde eli fia. Rif 
pofeelaeco. In hoc enfm mirabile cfl: 
quia uosnefcitis:un fìt:8^ aperuitmeof 
ocu!os:dor mirabile e la ceata uo(lra:o 
phanfei dille e 1 dico : X cornine o quali 
a difpaarfi:K dire può edere: eh' uoi fia 
te docfti nella legge : X non fappiatc dó 
de Ila coftui :chc mha apti gli occhi :\Sd 
musquod pcccatores deus nó audit: fj 
fi quis dei cultor c(f:3i uolun tate; cius 
faat:huncexaudit :noi fappiamo dille 
ilcicco:chedion5exaudilce epcccatori 
ma chi fa la fua uolunta. Dicono q edo 
Zori :chediocxaudifce qualche uolra 
epeccatori.ut ed illud : .ppinusello mi# 
hi peccatori. R.ifpondono che quello q 
(intende quanto al miracolo : ma percH 
qualche uolta a un peccatore e fiato cd 
cedo far miracolndicono :che quello in 
teruimepadifènfìone della doZria di 
chnflo:ma li miracoli:cfi faceua chrifto 
erano pa cóprobarionc della ulta fua: 
X perho in quello modo peccatores de 
us nò audit. Et piu dille il deco aphari 
fa:andate : X cacate tutto el tefiamen 
to uecchio:uoi nò trouerrete mai: eh' fi 
deco nato fia fiato illuminato. A fecu# 
lo nó eli auditfi : quia quis apauit ocu 
los cea nati: nifi efiet hic a dco: nó potè 
rat facae quicqua. Alhora cpharifei fav 
dirorno:8c cacaorólo del tempio: 8t dif 
fono uan ne fuor a. In peccata natuscs 
tot us: à: tu doces nos : tu fei tutto i pcc 
cato:aoe quanto allanima: X quatoal 
corpo:»: uoi infegnare anoi.-'che hauia 
mo leZo la bibia:8£ le fcnpture.Cofi di 
con colloro :uoi donne: uoi fàaulli uole 
tecorregaenoi:ch Tappiamo piu di uoi 
lafaa pur diredeeo:che fe tu farai frac# 
dato fuori della fynagoga: tu farai rece 
uuto nel gremio di chrifto. T rouando 
ad fidi el laluator qfio ateo li dilTr.T u 
aedis in filifi da ? aede tu nel figlio! di 
Predi. Q. de. F.H. t u 
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dio rifpofeel deco. Quiseft dommciut crcto undcama qurftionr tettfa :qrtepa 


crcdatn in eum. J fignorc doue e coftui. J 
acdochc io li creda. Rjfpole il faluato# 
re.Et uidifti:3£ qui loquitur tccum ipfe 
eft:rioc figlio] mio tu Inai ueduto: ài (o 


role.Sentcntiaj paltoris:fiue:iurta: fiue 
ini urta timcn dadi: ciocia fent ernia dd 
partore:o fia iurta :o fìa iniurta e da teme 
re.C he di tu a querto fignorc .Sponde 


no iorche parlo teco:alhorad deco figli 8 C dicr:guardadifottoaquello:che u* 
gitto a piedi:8£humihméte filo adoro: un altro texto di pelafgio papa :il quale 


SC il iignore gli dette la fua benedicciòc. 
A fcolta bora unaltra parola : ebe fegui 
ta el uangelifta. 

f^lniudiduraegoin hunemudumue 
nuut qui non uident uidcant: & qui ui# 
dentcerifiant.-difle elfaluatore alli feri 
bi:£pharifri:iofono uenutoin querto 
mondo in iudido:acdoche queftidocrti 
8 C (auliche li -par tanto uedere : non urg 
ghioii: rertino nellalorcedtaimali fan 
aulii b femplidifli le donne : uegghino: 
Kdiucntinoallumiati» Liphanfdudé 
do quelle parole diflono. Nunquid Si 
nosced fumus.-’doeadunchenoi Piamo 
dechi . J alli quali lefu nfpofe. ii ceci elle# 
tismon babereris peccati : nunc uero di 
dtis:quiauidemus:peccatum ueftrum 
manetidoe fc ui parerti ellèredecbi :uoi 
non peccarefti.-ma perche ui pareintéde 
re troppo: perho e fermato in uoi el pec 
cato.Coftoro diconoie non bifognarefi 
tuminfegnfiio fo bene delle autoritaiet 

10 ti rifpondo :che perho fe tu decoipdi 
ti pare ueder troppo. Hora ti uoglio par 
larein querto ultimo una parola. 
^Confiderateicheogni cofa: che fece 
xpoiftipernoftroexemplo. Omnischri 
Iti acrtio nortra eft irtrudho: al tempo che 
chrirto pdicauamò era perho tanto mor 
talaleggedimoyfes.'chelanò iìpotdrt 
obferuare: a: ancora haueuào autorità 

11 faccrdotì di «comunicare: fiL haueua 
no già (comunicato (eòe tu haiintefo) 
chi ofedauaiche icfu furti chrirto: K ha# 
ueuono cacdato el deco del tempio:che 
Ihaueua confcrthtoia: tamen el faluato 
re:n obrtantc qfto Ioriceuc.5ignor iouo 
gho piare un poco tecoiiignore tu riceui 
qlloicK e fcómunicato:che cxéplo d dai 
tu . J noihabbiào da fan gregorio nel de 


( 


dice.Cui illata fentétia deponaterrorej 
SC uacua ertifcd fi iniurta ert tato curare 
eam nódebetiquanto apud deó:8£ duf 
ecdefiam nemiem poteft grauarc iniqua 
fentétiaiita ergo eafe non abfolui driì# 
deretiqua fcnullatenus pdpitobligatif 
Dice pelafgio papaichecolui contraal 
quale edara una fententia giurta: cmen 
aiti dello more: 8£ non fara piu fcòmu# 
nicato: Ma fella e miurta :nó il debba cu 
rare: perche la non aggrauaneaprriloa 
dio:ne a predo la chiefa.ne anch debbe 
cercar Ihuó di farfe neabfoluereda tal ' 
fenrenriaidice pelafgio: perche la non le 
ga. Dice edam (aneto aueuftino piu di 
(otto nel capitolo quid qftepolc. Quid 
obcrthomini:quodex illa tabula uult 
rum delere humana ignorantia:fi deli# 
bro uiuentiummò eum deleat iniqua 9 
fcientia:idcft che nuoce alhuomo edere 
fcacellatodlla tauola della cópagma di 
li huomini:dalla hfiana ignoiàtia : fe di 
libro d* uiucti non lo (cancella la iniqua 
cSfrientia. Etnei capitolo:^ fi diat: ali 
ud eft fella terrena: & aliud cft tribunal 
cdcfte.-abifcriori acdpisfentètia: afupc 
riore coronam. Altra cofa e la fedia ter 
rcna:8d altra edtribunalccdcftc:adun 
che facendo tu bene : fc dalla inferiore , 
haueraicontradi tela fcntcmia:dalla 
fuperiore tu hauerai la corba. Nel decre 
to ancora uijgefimaquarta quertioneter 
ria foromolti capitoIi:cK dicono:cheq| 
lo: che data fententia iniufta: 8£ iniqua 
cpiu torto fcómunicato lui :che quello 
contra chi elle data. Come accord ere# 
mo adunche quefta dthara Scorre ac# 
corderco qudh contrarii texti : o figno 
re mio^hora fta ad audire come fi foluo 
no.Etqqcrtotiuoglio direquerta mat 

una 


ì 
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tbltpercbe tu cognofca: di lhuotno no ad obferuare :o che gilè ifra quello : o eli 


c uno fdocco:K acaoctì tu impari di nó 
efler troppo femplice : 86 chein te non (1 
«critichi quello che dice ofea al feptuno 
capitulo.racfhiseft eflraijqlì columba 
Icducfta : n habésconma che tu fia di ql 
fi : a liqli dice el faluator.Ettote pruden 
tu fìcut (erpete*: 8 C funplices ficut colli 
bc.Sedunchcqualcuno uorra diiputa 
tare con noi con ragione: li rifponderéo 
con ieragionùma quando la forza uo# 
lede fu pera re la ragione: haremo alhora 
damodrar la uenta p al tn modiche fa # 
rieno fopra la forza nóana. El faluatore 
dunchericcuccoforo:checrano fcomu# 
Dicati dalla fynagoga:bencK elfacerdo 
Ciò della legge di moyfes non Tulle anco 
ra reprobato. Et perho nota jche quella 
fcntentia de pharifei lì uedcua ingiufla 
manifcftamentenonfolum perche 11 ue 
deua mani fedamente: la ulta: 86 la predi 
catiooe:86do<ftrina diiefu chrido efler 
fedU:8t buòa:86 e ouerfo la uita de pha 
rifci efler captiua:86 la dcxftrina loro ef# 
fer contraria alla uerita:maetù oche la 
icn tenda data conteneua màifdto erro# 
re:contrario alti comadamenti di dio:et 
alla Icgge:eflendoetia 5 chiaro: 86 per la 
uita:86do<ftrina: 86 miracoli di chrido: 
che lui era il mcffia proracffo. Et perho 
el faluatore riceuette el deco: 86 (cornai* 
cato.-Si cacdato della lvnagoga:p dar 
exéplo a nonché d firmi Tentenna douia 
mo farcene bc»fe:86 non curarla. Et peti 
tu intenda bene:quando ella e da reme 
re:o nodo ti faro parecchi dilbncftiói:86 
poi in ultimo ti uoglio parlare una paro 
(a che ti metterai un gryllo nello orec*# 
chio:chetutimarauiglicrai ♦ Horada 
ad audirr» 

he uoi tu maggiore cófirmatiòe di 
quella del faluatorc. J 36 dello cxép!o:ch 
qfta mattina adanelloeuangelio .■’ma 
pure p inoltrarti le ragione :che d fono. 
Sappùche li theologi dico jche el coma 
daméto a noi facfto dal fuperiore: o che 
glie fopra quello : di noi fumo obligau 


glie preter:o che glie contra:o che glie fe 
condo. Et polliamo quedo ofiderare in 
tre ordini : el primoedelli fcculanrequa 
Il fono obligari alti comandamenti del# 
loeuangelio .-a: della chiefa:86 alla falu 
te Ioro:fi fecondo ordine e dclli preti :e q 
li fonoin piu dreteza:cK li feculari: il ter 
zo ordine fono li religiofhcfi fono anco 
ra in maggiore dreteza:che non fono U 
feculari:3d li preti. Primo dicono ad un 
chelitfieologi:cheogniuo!ta chel fup 
ioreuuolc comandare fopra quello che 
limonio e obligato:uerbi grada alfccu 
(areiche lafda la roba:86 muti dato : 86 
chefifacdreligioloichenon e obligato 
a obed ire. C oli fe comanda al preteio 
al rellgio(o:che digiuni pfuchefelobli# 
ghi la (ua rrgoIa:uerbi gratin :ch e digm 
niognodi in pane:»: in acqua non e ob 
ligato ad ubidirlo: fatuo fe nó gli lo def 
feinpemtentia per qualche fuo peccato 
ma noneobligatopreferdma latrarci 
piu (trenta regola :86c. Secondo quàdo 
el fuperiore comanda quello:che e infra 
uerbi gratia:fe tu feculare uiui bene :K 
in qualche tua dredteza di uita:n5 può 
ablolutamente comandarti el fuperiore 
che tu tallarghi.-excepto fenon naucfll 
giuda caufa:uerbi grada che uedefliidi 
ti fuflc noduo alcorpo:86 allo fpirito:co 
me faria troppo abdinentia : o quando 
lui ti uoleffi mettere in magidrato:done 
bifognafii che tu uediffi meglio : che tu 
n5 fai:cofi a preti: 36 religiofi :nó può co 
mandare: che allarghino la uitn fua« 
Tertio fe il fuperiore comàdafi al frcula 
re una cofa:che fhffi inditfèrctc : doc di 
non fia nefupra:neinfra: ne contra : ne 
fecundumima preter:come fana andare 
in uflla. ofimile.Cofi ancora fead te re 
ligiofo comadaffi una cofa:che Tuffi pre 
ter rrgu!am:doe una cofa indifferente: 
non le obligato ad ubidirlo : bene e ue# 
ro che faretti meglio p reuerccia ad ube 
dire : benché tu non fia obligato :86 q# 
do fi chiama coma dare quello che e pre 
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FcrfaJfti'Polt.tfH.do.xl.deturbttamàt proph ete 
ter. Quarto fé lì fupenor comanda quel me cglie flato referito:altrrmètì no:K* 
che e conrra:dicono che quello nò lì deb ho dicono e docrorì i qflo cafo.cfi tu db 


)| 


ba ubedire per niente: come faria:fc a te 
feculare comandaile qualche cola cótra 
la legge cuangclìca : et a me religiofo cò 
tra lcnofire conili turioni : ucrbigratia: 
chio mangiafli d'ila carne: alhora nò iia 
mo obligati ad ubidirlo:fe già nò ui fuf 
feci bifogno per infirmita. Ondedtce 


bi foprafedere:8<: informare el fuperiorc 
della cofa eoe e:8£ della uerita. Mamet 
tiamopercafo:non dico chel fiat tuan# 
drai a rcriuer poi a romano non ho ean# 
cellieri io ri darò facenda ad tc:chcfcriui 
a rema .-intendimi bene:ionon dico:chc 
fia.-ma fé per calo uenifTì unaltro ponte# 


lantto iiidoro:comc e regi Arato nel de# fkr:didamo cofnilquale uolelL.chc fi fa 
creto.xi.q.J.cap.fas.5ns:quiprrell: fé cedi male: etchetntendelTe il comanda# 


ceri t:aut cuiquam : quod a dco prohibi 
tum e(l:facCTeiullent : 8 C qcf preceptum 
eRpreterimtsaut preterire mandaucrif: 
fancb pauli apofioli fcntcntia ingerèda 
eli dicennsicnam fi uox: aut angelus in 
celoeuangehzaucnt uobis:pretcr quod 


mentoichc fa edere con tra la charita: 8 C 
uolriTe che ualefli : dico che in tal calo 
non hai a temere ne fua excommunlca# 
tione:ne fua forza:anzi debbi piu rollo 
morire:cheobedirlo. Etaltcxtodi fan 
gregorio in tal cafo fi nfponderia:ched! 


I 


uobis euagelizauim?:anathema firude ce.Sentctia palloiis non lupi:ma in que 
Siquis phibct uobifiquod a deo preeep (lo cafo la faria Tentenna lupi non palio 
tum e(l:uelrurfusimpat fieri : quod do ris: et coli (intende primamente quelto 
minufprohibet:execrabilis fit omnibuf detto. Sententiajjalloris fiueiuflar fiue 
qui diligunt deu^. Quinto: fé il papa co iniulla nmenda e. òappia ancora per di 


manda quel eh fia fecunduni: femprc fia 
mo obligati ad ubidir!o:doe le al fecula 
re comàda fecódolordinedclloeuange 
lio:8£ della dottrina della chiefa : &C ad 
noi fecondo le noRre còlhtutioni:fiamo 
tenuti :et obligati ad ubidirlo. et debefi 
obedire.K quello e quanto dicono cfa 


chiaratione di quel texto : Tentenna pa# 
fiorisce. che ue piu giu unaltro texto; 
checomncia:fi epilcopus : elqualc dice: 
nota quod non dicit gregorius:ett ferui 
da:fed nmenda efl:ictcll nóexfupcibia 
contrmnenda : perche Tempre debono a 
temcre:ma non c buono mai fprejareco 


crithcologi. Hora al propolito nollro. fa alcuna per fuperbia:bcnchc non bifo 
dico eh douete credere. 8C obedire alti ca gni femprc ubidir. T u debbi ancora fa 
noni della chiefa. 8£ alli concilu.et breui prre:che la chiofa diceellere uero:ch fen 
ter alla dottrina della chiefa romana.co tcn ria pafloris eli tìmendamifi contine# 
fi fiamo obIigari.tutn.8d Rare alla obe* at intolerabilej errorem : perche alhora 
dienria del pontefice, ii io. 8£ ognuno, non feobligato ad ubidirla : uerbigra# 


/ 


I 

/ 


Ma dico bene fe gli accadrfli.no dico eh' 
gli habbia a eflerc.nc chel (ia Rato fa# # 
tto comandamento nrlluno.ma dico fe 
gli accadefli.chcl fulle fatto comanda# 
mrnto.ch' filili atra la charita. che ognu 
no prima debba hauere qucRo pictofo 
crcdcrciche tal comandamento nò fiala 
uolunta del fuperiorc nella fua intrnrio 
ne: ma oche fia Rato facto per errore:© p 
eerefiatomalr iformato.Etpho tu deb 
bi credere: chel lupiore in teda: eh' tal co 
màdameep habbia effetto; fcgUc cofi co 


ria:quandofulTi fatto comandamento 
aunoiilquale iutobrdiendone feguite 
ria la ruia del bene comune duna ata:et 
della falute delle anime. Pofito che que 
Ro fulle manifcRo : K che a queflo fufli 
folliritato el fuperiorc da falle perfuafio 
ni de capti ui: non iidoucrriaper modo 
alcuno obedire. Pcrchee manifrRo:chc 
non può ellcr maggiore errore: di lafaa 
re ruinare una cita: 6C lafaaf le anime in 
mano di captiui.Tu dirai eh potcria fa 
re cofi ognùo;8C cofi niuno ubidirla alle 

lentenric 
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fcntefth'e defaperiori.Rifpondo :cH gii ma dico fe nò fiiffi airi-fiche io in cjfla pre 
lo more della Tentenna non c mani fedo dicanoci guai a uoi che procurate: chcfe 
beneficia excómumcanonenon uaglia non fuffi quefto.nó farclh hoggiin que 
quanto a dto:tamé fi debbe obferuare (lo mondo.G uai a tutti uoi altri del po 
pnondaricandotoaliproximi. Verbi pulo.-chefe non fuffi guefta predicatile 
grana iell e una poucrcla:che non hab daredi bora peggio; che tutti li altri po? 
Eia el modo apagare: Si crcdcndoffiche puh: procura adunche quanto tu uoi:et 
Ihabi il modo iiafcòmunicata:felJa non nò aederechcio mi ridica:Izi ri dico cK 
paga:dicochcquantoadionò efcómu io fono parato a metterò in fino alla ui? 
oicata:raadebapernon fcandalizarcei ta.Horfàtniquacaptìuo:iotidico:che 


proximo llariì:^ non andare alla mefia 
perdi qdo e errore occulto. Ma quando 
eglie errore manifcflo:&: notorio:!* il iu 
perior perfuafo da li capriui faccfiì un co 
màdamento:alquale ubidédo znefegui 
fc macufedointolcrabilecrrore: dico eh 
nondouctcobieruarlo.-S: non folamen 
te n liete tcnun.ma nò douete obedirlo 
pchc obedendo farefli otta il comàdamc 
to di dio: Si non obedendo nò e fcando 
lo niuno:perche fi fa Io errorcdella fenté 
ria.Ma notachcin talcafotu non feob 
ligato ad obedire ancora quando lo cr? 
rote non fufìi milfcfio:anzi occulto.-per 
che tu nò debbi mai ubidire córra li co? 
madamentididio:uengachefcàdalo fi 
uoglia: perche. Vftlius permitntfeanda 
lura.-quaarelinquaturuentas.Va uedi 

S ilo che icnuono li dottori (opra il cap* 
quando extra de referipris: K che bi? 
fogna tanti capituli quando una cofa e 
roani feda. 

^riatti inanzidunchecaptiuo:che io 
ti uoglio dire quella polaiche io tho,p? 
tnelT.i:poi che tu nò hai autorità da te j 
fuuaipcurandocheucnga :oexcomói 
eatione:o interdettolo ifuoglio dire:io 
lho ferito la a róa.-fe a polla delli captiui 
fhaad lafcurclhonor di dio. Tupcuri 
purchel uenga.-perchctu nòhai autori 
ta da te a far qlloiche tu uorredi :perche 
tu non hat fattoio modo:che tu debbi 
bauerla.Chc credi tu che faceflìno que 
Ih tepidufeuemffi uno interdettoci? 
eano:c non farebbe nulla : fc codui fuflè 
leuatodi qua. Ioni dico guai ad uoi: fc quod fadsifac atius. Voi buoi n "haute 
nò iuficqda predicatióe: non dico «fi me te paura nefluna.chelomoipotcteidio 
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lomnlpotenceidio cerca di farti miferi? 
cordia:nota bene le mie parole: fetu no 
le uorrai acceptare: guai a te : K alla tua 
famiglia : Sballi tuoi feguaci. Ioti ditti 
hieri in Tulio euangeliomos quenris me 
iterficcte:cofi ti ridico : tu hai fatto con 
iura da mazarmi :lo nonlho da huomo 
nelluno qdo:ma eglie coll u ero come tei 
dico: Si fonne certo: ma tu fc piu obliga 
to:prima dico a dio:& poi a quedo in ? 
drumcnto:chc a tuo padre :Si a tua ma 
d re. Nota mi bn : fetu nò uorrai far fine 
alla tua oiura:guada eòe ri pio: se afcol 
ta le mie pole:dio mha dato qda licétia 
che io ferma li tua ptti:8£ cofa che fi uc? 
dra che n li può faperr p uia humana.-et 
chio fcriua laconiura:8£ il modo:che tu 
hai tenuto per amazarmi :Si quello che 
tu hai fatto cotto alla tua patria: & che 
io facci parecchi polire fuggellate.-a: die 
lea certi buoni huomini:!* religiofimó 
fo già guàte.ma io lo faprojeqfi fhabbi 
no ad icoprircipoi qn tu harai fatto 31? 
che malcpchc idio uuole pofiche tu ila 
punito:tu:8£ tutti li tuoi feguaefift: di? 
coti che io nho già parlato con uno:che 
credo (la qui alla predica:!! eh io ho già 
cominciato a parlarne. ^ coll feguittro» 
lo tho detto altre uolte:chc le pietre ti 
mamfcdaranno : Si coll ti ridico:fetu 
non defittilo ri auifo pcrmifericordia 
fe tu non ti emendi aqurda:guai al? i 
la barba tua : a me fe tu marna zi : fa? I 

rai una gran grafia . Nam mihì umere 
chndus éd:!*morililcrum : fajmrc:8£ 




Il 

ha<fliberato:cheloperaftiauada inan te: che nò potrua piu campare: gudH fa 
zìi Si quando io fuilì ben morto *. ne fu# no per dimoflrara: di fono quattro gra 

di ai peccatori. Ntl primo fon quelli : cfi 
fon tentati : Si non confcntono al pecca 
to;8£quefti fono figmfìcati p el figliolo 
del rcgulo: nel freccio grado fon quelli: 
che confcntono drento al peccato: man 
operano di fuora:8£ quefh fono figura#, 
ti dalla refurrecfbane della figliola dello 
archifynagogomel terzo grado fonql# 
Ii:che confcntono dreto al peccato : Si o 
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faterà poi in un trado piu di lepre mag 
gioridi me; credete che io fono un mie 
inflrumento.Et potens eft deus fufdta 
re de lapidibus ilhs filios abrae: fich nò 
ui turbate di niente:^ tu captiuo fio ti 
aduifo; che rii capiterai poi male in que 
fio mondo : Si io tharo poi ad iudicare 
nell altro. Io ho pregatoiet priego per te 
perche ri uoglio bene: Si coli pnrgo uoi 
chepreghiareidioperqudricaptiui: Si 
per noi : eh d dia la fua gra ria in qudto 
mondoiet nellal ero la gloria. Amen» 


CT EI giouedi dopo la quarta do 
memea di quarefima* 

CLEt domimi* deus exerdtnum: 
qui tangie terramietc. amo** 
capita. ìx* 



Duengacheloprreéfl 

faluatore:dileoiffimi 


perono di fuori : Si queftì fono figurati 
nel’figliolo della uedoua:che fu refufa# 
tato Fuor dicafa: nel quarto grado fon 
quelli che lungamente foco fiati nel pcc 
cato: Si quefh fon figurati per lazero q 
triduano. Narra adunche quefia matti 
na lo euangelio:chd faluatoreando nel 
la dta di naym. I bat iefu* in dui tatem : 
que uocatur naym : laquale e aprdlo al 
monte tabor: Si erano (i difeepoh có lui 
Si molta turba. Quello era pèrche il fai 
uatore uolédo fare il miracolomolfe ha 
uere moiri tetti monti : adoche li giudd 
non lo negai fino. Ecce ddun<ftus effere 
batur unicus film* matris fue: ideft feon 
troffi:che li era portato fuori un morto: 
el quale era unico folo figliolo duna uc 
doua. Era adunche di haueTli compaf# 
fione.'fi perdi egli era a cotta uno figlio 
Io:fì eriam perche dlcndo uedoua:(na# 
ueua in luogo di marito.Si commoffo# 
no adunche le uifeere della pietà di chef 
fio: &: difieli.NoIi fine: donna non uole 
re piangere piu :di pretto io tho a confo 
Iare.ct acoftandofi alla bara. Tc agirlo 
culum : ideft toccola: Si quellùche porta 
uono il mortolo poforon giu. Elfalua 
tore li dille. Adoldcenstibi dico (urge 
fanciullo io fono il tuo creatore dicori: 
Kcoraandotischetu refufriri: coli fu fa 
«fio : Si ognuno hebe amore : che uidet 
doe cominaorono a temeredun rimore 
reuerenriale: Si laudauono idio dicèdo 
terzo nella fepoltura quatriduano. Fu eglie fufdtato in noi il prophetaidoe el 
ancora da lui come rifufeitato il figliolo mdliachcafpcrtauamo. Queftoerlfa 
dlreguloipchccracofiproxioallamor crocuangclio redtato litteralmctcque 

fia mattina. 


! inchriltoiefu: et quel 
li delli fuoi lenii fieno 
j fiate tutte uenerabili: 
nientedimeno la fcrip 
tura famfia nò Iha uo 
Iute porre tutte, ma folamcte quelle ha 
fcripte Io fpirito fanefto. che fono fuffid 
cnaallafalute. Truouafi nella fenptu 
ra folamcnte tre morti efJcre frati rifufa 
rati dalfaluarore. béche dobbiamo ere 
dere . che molti piu che quelli che fono 
fcripri:fuffino da lui ululatati. H primo 
fu )a figliola del archifynagogoiil fecon 
dofuel figliolo dlla uedouaicB habbia 
mo fiamani nello euangclio : il terzo fu 
lazero quatriduanoiil primo fu ridda# 
tato in cala : il fecondo ttiora di cafa : il 


i 
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ia mattina. 

(TConfiderando te duello euangclio: 
bo penfato : eh fe noi nifiimo tutti buo 
nimoi conuertirerao tutto il mondo:c5 
fiderando gli apoftoli : quando hebbS 
fonato quel zoppo:efurono prefi:et poi 
forano laftiati : tu lor comandato : che 
non predicammo piu il nome di ielu . Si 
tomomo alli loro fratelli :8£ lelor ford# 
fesche cron alhora pochi : 8 1 congrego# 
ronfi.-ac riftrinfonu tutti infiemein ofo 
ne:8£ in un femore mirabile: dicendo al 
fignore: 

tHiatapòtiak 

gauano d fignore.che deffe autorità 


propria della durerà t K quefta rta ter# 
ma in lui : ma unaltra uirtu: eh ha di fo 
reil ferro quadrato tondomon e in lui g 
manente: ma chiamali uirtu:che firnfee 
die uicne dallo agente» Quefta uirtu di 
fupenore agente alcuna uolta tocca infi 
no al ultra: alcuna uolta non toccai ma 
difpone al ultimo. Verbi gratia.-ilfacra 
mento dd baptefimo : e laequa : 8 C le 
parole» laequa per urrtu propria laua el 
capo.8ielcorpo.main quanto ellaefa 
cramento.ha da dio uirtu ♦ 8£ fa i prime 


sdomine: q uare fremuerunt gcn re nel huomo el cara<5tere.ma nò ha già 
topuli meditati funt inanla ?& p uirtu di dare la gratin . perche quoto 
gauano d fignore: eh e ddTe autorità: et aparticne a dio folo.ma difpone a lui ri# 
fpirito alli ferui tuoi : di potere conucrti 
re epopuli alla fede. Et tanto fu feruen > 
te quella orationeichc dicela fcriptura: 
che uenne Io fpirito fanrto : £ tremo el 
luogo : doue erano : K fu fparfa da dio 
una uirtu nelli apoftoli: che predicauo # 
no poi con tanto fpirito : fii con tato fer 
uore:checonuerriuonoognuno:8i mul 


aparticne a dio folo.ma difpone a lui ti# 
mo . doe che la gratta immediate uienc 
doppo 1 1 carattere. 8i dio glida da . f e la 
uolontadelhuomonon h póe obllacu 
culo. Medriìmamcnte fe tu ofideri le fe 
condecauiesucdraùchenon tocconoql 
che uolta iniino aluIrimo:ma difpóga# 
no a lultima difpofitione. Io ri ho cf dio 
altre uolce:che) fine del fiiuerfo ep fimo 
tiplicoffi la fede in molta gè te. Dice fan mo:& ogni cofa che e in qudlo uniuer# 
: eh u chrilhani io fo:K eriam li deli uolgono aqueflo fine 


giouani chryfoftomo: < 
cagiondcl peccato di tutto rimondo: 
perche fe li chriftani fuifioo buoni : fi co 
uerririeno tutti epagani:8d fe li rcbgiofi 
follino buòi:faria buòo tutto il populo 
doue li (lino: 8 C fe li prelati follino buo 
nhfarieno buoni tutti gli altri religiofi: 
8Cel clero. Ho penfato adunche quella 
mattina di trattare di quefta unione:K 
che dobbiamo ftringerci in oratione: £ 
in quefta chartta:£ molti erroui quefta 
unione edere nelle cofe naturali: donde 
dobbiamo credere.’che molta piu deb# 
ba edere nelle cole foprana turali . Hor 
cominciamo ad uedere : fee coli come 
diciamo. 

Dicano li philofophi: die fono due 
eaufe:una prindpale;£ una fnltrumen 
tale: £ ogni iltiumcto ha dua uirtu :6a 
per fetlaltra dallo agenre fupenore. La 
prima fi chiama uirtu:chefta ferma nel 
io infrrumentoila feconda non fta : ma 
fluifeemerbi grada, 11 martello ha uirta 


ideftlanladd huomo. Ciafcuno elemé 
to ha una uirtu x>pria:che Ila ferma : £ 
unaltra nha dalla caufa fuperiore : che 
fluifce:cofi un odo ha uirtu ppria per (c 
(erma: £ poi nha unaltra dal cielo fupe 
riore.chel muoue: coli langelo in feriore 
ha uirtu per fe:£ poi unaltra da laltro 
angelo fuperioreiqn e modo da lui: coli 
a quelle caufeadfiche : quàdo fi acorda 
no infieme:£ fieno colligate:£ In mate 
ria fia difpofta benea riceuer lo inflitto: 
idio glmfonde la fua utrtu:£ falla ueni 
re a lulrimo effetto. Et quefto e freddo 
lordine naturale. -come interuiene quan 
do (ingenera un fanduIIo:cH la materia 
edifpofta:rtlecaufcfuperiori faccordào 
infieme a lultima difpofitióe : idio noi li 
infonde lama : benché fia nato daaulte 
rio:£ quefto fa per nò guadar lordie na 
turale, Male tu togli uia laido matrio# 
niale:£ la difpofitióe dUa matoia: ma 
cheria lagencrationc.àeal tempo cfl di 


! 
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luuio fuffi mancato rutti h huònnon fa fu quello euairgelio. Ibatlefus In eiufta 
ria Tettato difpofi rione nellamateriadf «n:queuocauiavin:ando el faluatore 
generartene piu:etbccH le caule fupiori nella dta di naym : laqualeeinterpreta* 
tuffino reftatemon 11 faria generato piti ta fluttus»Quefto lignifica la chiefa: lai 
huomo. Coli fe al tépo delle pelhlentie qual femprcmjttua : OC pchc la cita di 
nò rcttaflinhuò nefluno : mancheria la naym e piccola: diciamo della chic fa di 
ficncrationehfianaunapcHtuuediìcK firenza:cbe epicolina : a: ha tnbulaticr 
lem pie ne retta qualcuno:& retta la dif# ne.NòmmarauigliatediIcttiffimi fehai 
polkióenclla materiarpho femprefe ne uétetribulatìoni-.pche la chiefa eaflìml 
rifano de gli altri : pchele canft fupiorq gliata allanaue di pietro : eh' ha femprei 
fi umfeano inficmerct cuui la difpofirio ad cllere in mezo u mare fluttuante.!*! 
ne della matcriaiet Umilmente intcruie femprctnbulata:ma Hate allegri: eh' uo 
ncnellccofefopranaturali. Ecco idio glio che lappiate qut fto:che la nauicel# 
ha ordinato ci ciclo: & li angeli fuoi : eh la di pietro non attendo mai:bebbe bfi 
fonolecaufefuperiore: eh influifcono<| di grandi tribulationfiin tanto che pie# 
giu la lor uirttcogni uolta eh lamaccria tro qlchc uolra tremaua :& diceuarhem 
e difpofta:perho ogni uolta eh qua giu domine fuccurre nobis: ci fienore nòia: 
la chiefa fi nftiinge:& umfcefi ilicme in bandonaua mai:&: diceuagli. En adftt 
oratione:8£ in una uita angelica: SC at? mod ce fida :qrc dubitarti ? Naym adii 
tende alla generatióe:doe a difporre be. che uol dir fluttuans:aoe firenza tribù 
ne!anima:dioIi fa far frutto. Il foncé il lata:la ucdoua chetrouoil fignorea q 
uerbo :& quando la chiefa ecolì unita Ita rita di naym: lignifica li buoni : 86 u 
& chea fono li buoni capi : etirano giu perfetti copro bari: 3d uccchi nella buóa- 
la influentìa del deio : SC attragotto ad uita:come la uedoua nella lua età* Ve# 
fcqucl caldo della charita. Ma qlto nd doua : pchelanima in quella uita epri# , 

tocca in lino aluldmo : ma difpone infi uata del confortio del fuo fpofo chritto 
no a (ultima difpofìdone: percn idio imr che morto per leftil figliolo della urdo# 
mcdiate:et ifalhbilmentemahda la gra ua lignifica li indpiend:8£ li imperfetti* 
da fua: manca adunche da nul :fe non che fono rifufatati da peccati:^ comiu 
habbiamo la grada : perche no d difpo dono a far bene:ch fon quefti giouanec 
niamo ad hauerla : doue non e unione: ti : S C fàndulli &C anche qtti grandi: che 
nò uien giu la gratin, Guarda nelle co? comodone adeflo.Nota fanauIIo:che 
fe naturali : togli uia la collegarione di d potila iteruéire fatto pafqua : fe tu la 
quelle caufe naturali: non fi genera nul fdalli Ioradone:d affi ed eretti :come in# 
la:cofi togli uia loradone :cli collega la teruiene quando tu d parti dal fuoco: 
nima có dio nò fi fa niente. None adun chetudattreddcalhoracomidaildia# N 

chemarauiglia:felagrarianòuiene:8£ uolo a tentarti nella carne: impure re 
fe il diauoloha introdotta quella petti fitti la prima uolta.òecundoeldiauolo 
fenda nelli huomini: perch e perduta lo ched uedelafdata Iorationc:&: che hai 
radone : & nò lì attende fenó a cole ter manco forzarieguitancl tentarti : da M 

rene : S£ iGno a religiofi attedono a mer gli :dagIi:tanto eh' d umcr; alhora tu fe 
cande.Congreghiamoa aduncheinfie mortola: feci figliolo delia uedoua po 
me in oranone:S£ difponiamoci ad vice Ilo in fu la barra della tua confdenda* 
nere la gradaste uedrete:che fi fara una T crtio fe portato fiiora della cafarideft 
nuoua genera nòe* Hor fu entriamo al della mala confdcnda : qn tu pecchi có 
locuangelio. le ope. Quarto fono quegli: cheti por# 

Vcdeteichcphantafiameucnutam tonofuoriidocdnducono al peccato <S 
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loperarfon q Ri rii primo e ti diauoloiche che portoao lamina: perche tu ri raaedi 
n tenta: Si moftrari il mal p bene: il (eco Si di che faccio io tenendo quella uita: 
do e Li caracche ti tira fuori : che tu nó io ne uo pure ad cala del diauoloretqp# 
puoi rclìdere :il terzo fono e feniliche ti il raueduto non bai tanta tentationeila 
tiron fuora:aoe lochio auedere cofe cap carne ancora fi ferma : Si nó batantafot 
tiue:ai di lafciuia:il gullo a màgiartro za. Viene adunche clfaluatore: Si dice 
po : Si coll li altri feniinl quarto: che tira al morto lieua fu. A dolefcens tibi dico 
fuora fono le capuue compagnie. Se tu lurge: quello e quando ti fenri dir dren 
non uoi adunche ro ulnare tapnmarefi romon fare quello peccatoiche tu andre 
fienciaalpnmo:doealdiauolocó la co llialinfcrno:maIieuatifu:chenol facce 
fèf ùone fpdIa:Sicon la orationcral l'eco do: tu andrai i paradifo.Ec refedit : qui 
do con la difaplmarSicon degiuni:con erat mortuus: etcepitloqui:leuolliadfi 
tra al terzo guardati quàro alocchio da che fu el figliolo della uedoua a federe: 
guardare cole dipelò: dal tatto da li 04 cioè el peccatore fi hcua fu: Si fiede in fu 
dori: Si coli de gli altri fcnfhcontra al qr le fue palloni: perche le uice tutte. Bifo* 
coreuta col nò andare con lccaptiue co gna adunche: eh tu ri difponght: etdio 
pagnic.Hoifu adóche:quando tu fei ca ti toccherà il cuore Si rcfuatrrati dal pec 
duco nd peccato; Si poi tato fuori ìel fai cato:comcfeceel figliolo della uedoua» 
uacorc mene per liberarti per fuannfcri* Vedi che dio hauendo tocco il cuore a 
cordiali lui e la priacaufa : li dilcepoli quelli fanciulli :come preflofifon cóuer 
ero co lui ecco le fecódecaufe:ch fon eòe nei ad laudare idio:equali nó li fono po 
éaeli.La uedoua lignificali perforimi turi da padri per molto tempo pollato 
ben uiucre:che fono come li dementila raffrenare. Accepitaucem omnes timor 
turba:che era con la uedoua (igni fica li quello lignificatile tutti uim.irauiglia 
imperfotfiche fono come lecaufe fieno tc:Sidite:checofac quella: che dio ha# 
ri : d 1 poi bifognacli fiadifpofia la mate bia uifitatalafua plebe: Si uenutoari# 
ria:cioe elici peccato? nó repugni alla pe nouare la chiefa t Et propheta magnuf 
nitétia.Hor qlic fono tutte le caufeotdi furrexit in nobis:quia deus uifitauit pie 
nate iiicrae:Si o giunte in cbanta:rt oro bemluam-.aoccheìfaluatore e uenuto 
ne pia fatate dclpeccatorc. Vcrocche ueramente 10 quella cita:8i hauui fadfo 
colicomelecaufc feconde fenza lapida molte gratie.Et quello e quàto al facro 
nella generationedelhuomomon potri cuangclio. 

cno pcruenircal ultimo clfecto: cioè a ,p <EHÙibbu:no quella conclufione :che 
ducere lanima intelle<fiiua:la quale? fo j e [hamo uniti in charita: Si in orariont 
la per crearione:coli le orationi dtlli bea pregàdodiopernoi: Si plinofoinimid 
ti:di iuta:3i rutto il loro minitlcrio non ne guadagnrréo femprc qualcuno.Bifo 
peruerna al lultimo clfeclo della conuer gna adunche che facciate tutti un cuore 
fionc del peccatoredenza d oro faluato mcharita: etqntrouate di quelli :ch cri 
rejelqle effetto r la gra. Perhobifogno donoicó dolce parole uingrgmate gua 
cheueiiiffidfaIuatore:clqualeuencndo dagniaffcmpre qualcuno. Mabifogna 
dete la fuagratia:5i dille alla uedoua. che intendiate una di dicono qfli piallo 
Noliflcrc.non piangere piu;3i confolol fophfiqcF generano untaseli coi ruptio 
la dandogli la gratin. EtacceflìtrSi tcti alrerius; lacllthe la gcnnratione di uno 
gitlocutam:8i tocco il loculo: ooctocy contrario e corruptione del altro.-Sc ftm 
ca laconfcientiacon la compunctione preuncontranoinfiaSicótTadicelaltro 
diurna: Si colla fcdc.Hiautcm qui por Perlaqual cofa fe farete quello . che 10 
Ub auc ; Uc ter unt;cioc fi fermano quelli uho dcftorharctc femprc contradi^hóc 
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perche el diauolo che e contrario al ben Quanto una cofa e piu fpirfttjale :h)Qfet 
uiuer : SL alla charitailha in odioima no ha piu forza. Laria c piu fpirituale della 
hauiate paura:che b uoftri adueriarii :et terra poi il fuoco: poi piu eì titio: et pho 
li membri del diauoloui fuperinoipercH luna di quebecofcquato e piu fu:5£ pia 
ui dico :che haranno fempre manco for# fpiritualc : e piu forte de lalttra : donde 
za.5tatepurforti:chenon bilogna ti* quanto Ihuomo e piu tcrreno:&c manco 
rarfi indrietoqua:nedire:ofono(lraoco fpiritualeitantoha manco forza* Guar 
pche noi hauiamo còbattuto già fei an da qlle uerginellerchecòbatteuono eoa 
ni fy.SC tutta uia ci bifogna combattere h' tyranni : perche erano aliai f pirituali: 
Et quanto alla fenfualita qualche uoU haueuano grandiiìima forza . Laltra 
ta io dico:(ignore io fon molto bracca: ragione e quella ; ognuno naturalméte 
ma poi quàto alla ragione io ritorno: 9L ha nella niente fuaiche dio lia : 8 L neflu 
uogliamo combattere: OC uincere n5 dts no fe lo può (piccare di capo. I tem ognfi 
bitate* Dice aIcuno:fì:fe tu potrai com* crede certo:che il ben uiuerefia buono: 
batteremo ti dicoiche potremo: 8 L uince £ cheli afpcdfci premioict chcl mal uiue 
remo.Tiche nò dubitate:!! captiul fon ql re ila captiuo:£ cheb afpedb pena:pho 
h'.’chedubitono: un buono non ha mai quando uieneflagelloielcaptiuo confi# 
paura:ma 11 lete Tempre gagliardo: guar aera la cófdentia fua 8£ ha paura:et pei 
date el leone:cheua adollo al lupomon ho dille colui.T imor fetit dcos. Laina 
ha paura nefluna:pche fi fente galiardo mgioneeipcrche fi buoni fi fano amia • 
guardateci fuoco: di ua adoilo a legno buoniima li captiui fanno fempre qual# 
tc ofumalo:fichechihaforzaaflai:non che ingiuria ad altriietperhoafpectono 
hapaura:maclcaptiuo:cHhamalacon che al tempo ddle tribulationi fiuoi# 
fdentia : come lui uede uenire la guerra gliono uendicare della in giuria:# ua # 
crema : ma el buò fi rifolue tutto in dio aingli adoffo.Laltra ragione e perche il 
IL non ha paura di niente. La ragione e captiuo ha pollo il fine qua giu nelle co 
quella : uedi in quello ballo della aria: fe terrene: 8£ duolghi perdere il fuo fine: 
a oc tre miglia fecondo albertoima dida ma el buonoicH ha pollo il fine di fopra 
mo infu inuno in quattro miglia:ue(cm non cura perdere nulla ifino al corpo: OC 
preperturbationiettuonfimadaindiin chi non ha paura dlla morremo ha pati 
fu:ue tutta aria quieta:fanza uento all ta di nulla. Quelle fono le ragi5i:per le# 
efio. Leggelfichenelolympo:eIqualce quali naturalméte elcapriuo ha paura» 
altiffimoiui uanno molte uolte huomii Bora ueggiamo una ragione: eh' dice el 
ni:che Icriuino quiui in fu la polucre : QL noftvo pallore, 
tomnonui poi ialtro anno: QL quelle Jet* Etdominusdeusexeràtu&:qui tangit 
terenon fono guabeipche in quella aria terram : 8£c.Ii captiui h uomini p le ragio 
tanto alta none perturbatione alcuna: ni:chio tho dedto; naturalméte temono 
ma chi ba qua difetto : come tuona ha Vnaltraragióeceich' pone e] pallore no 
paura» Coli ad propofito b h uomini Uro qui :doc perche d io b fpauenta : to# 
cerreni:che Hanno qua giu ballo in que glie loro la forza :£ uol coli: chelihabi 
Ile cofe terrene come e lentono tonare le nopaura.Dominusdcusexerdtuum:fi 
tribulatiotu hanno paura. O quedi gra chiama il fignore idio degli exerdti: che 
maeftrijche paura hanocome e lentono ha tato exerrito in cielo: tati angeli: che 
tonarcima chi ha el theforo fuo pollo in nò fono tate le delle: S£ tutte le col» crea 
delomon ha paura *che li fia tolto. LaL te: per ho dice amos:uoi non potrete fu# 
tra ragione : perche li buoni non hanno gire:pche lui tocca la terra con la fua uir 
paura: anzi hanno piu ferza:e quella tu;# ferali* ànihilare : 8 L lugebunt oca 
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ftabitantesin ea: tatti li habitatori pia per torà futìdauft: il fratello fi fu di di 
gerannofia terra lignifica li huomini ter uerfilegni:8e poi fi flringono tutti infie 
jrenfiquedo fi può pigliare io bene : SC in me:quedi fignificono e buoni. chefara# 
male; et in bene.-doecK dio tocca li huo no tutti uniti in una charita:8d farào di 


mini terreni: & fagli conucrtirc: come fo 
noade(Tolifandulli:chedioIiha tocco 
el core. Tu che (lai dubbio: ÒC non ti cò 
uertùqn dio ti tocca fai come dille augu 
(hnoa fimplieiào.Qutd das:8£ non ttas 
cheti connditu nella tuaconfidentia: 
«intemedefimor’Inmaleequàdo dio 
4occa:8d fpauenta li huomini terreni: & 
dagli tribul adone come fara alla Italia: 
quanto allihuomini terreni: perche uer 
raun rracfto tanto fpauentorch fugiran 
no:nemineperfcquente:Sd alhora nò fa 
ra tempo aconuertìrfi . 5cl màdaffi ben 
dieci huomini darme: quelli potrano c5 
tra tutti glhuomini terrei d'ila Italia per 
che dio e quchche tocca lui la terra : coll 
ancora in brenna: fe non fanno penitéria 
Et afccndet ficut riuusomnis:et defluet 
ficur fili us egypti fio ti dilli lai tre di :ch'I 
fiume dello eeypto era tato ferrato qual 
cheuoltadalfa rena del mare: chein un 
daua tutto lo egypto: dipoi fapriua la 
bocca:etentrauainmare.quedo fignifi 
ca qutiche fe la Italia ferrerà le porte del 
peccato:et nò étrerra nel maf di cjfio mó 
dofirrighera et feconderà la terra fua:et 
fe fara pemtenda difènderà el regno fuo 
Et fe tu farai ben firenza: tu «renderai 
Jalletue eòe tho decto ma chi fara male 
-pericolerà nel mare delle mbuladòi.T u 
firenza bcche tu non polla pericolare in 
tutto: puoi alraàcoi parte: perche li cap 
tiui:cheuorranofarmalepericoleranno 
Tu dirai. enha anche ad moriredebuo 
ni fecondo letue parole:» rifpódo:cheIi 
andrànoa uedere quella feda m paradi 
fo.Qui edificar in celo afeenfionè fuàfia 
fedia-.chc dio edifica i delo:e quella:che 
manco a Iurifero:8d alti altri:cne caddo 
■no:hacóinriatoidio aedificharc:8£ por 
ui le pietre che ui mancano: £ falucra li 
altri buoi p feméte qua giu in terra:eqli 
lui chiama fafaculo.r afaculum fijuj tu 


ucrfe odidtioni di genti:preti:frati: don 
ne:fanriulli:£ non li fara piu quella dif 
tintone di dire, [o fono di fan firàcefco 
io di fan domenico:ma tutti daranno in 
una charita:£ le uifeere di core loro tut 
te unite:& fetu diceffi e farao pochi : di 
ceamos.Qui uocataqsn>aris:£ effun* 
diteas fuper faacm tcrre.*effignorechia 
mera laeque del mare : quedi faranno li 
turchi:ch adefib fono amari : come ciac 
qua del mare:ma nota che quando il de 

10 tira Tuli uapori di marcili fa dolendo 
de noi ueggiamo:che le acque: che pio* 
uano fono poi doId.Cofi codoro tirati 
dalla gratta di dio diuentcranno dolo* 
£ puri: £ di perfecutori faranno defen 
fori :£ predicatori:^ come buoni nuuo 

11 pieni dacqua dolce diffonderanno la 
dodtria di enrido fopra la terra. T u noi 
crede forfè tu. Dommus ed nomen riusi 
credilochefaraaogni modo: pchequcl 
chelhaafareedio:quedoeelprimo pfi 
to del nodro propheta quella mattina» 
(TNonuipareauoi:chequrdafia gra 
cofa. J chccó la predica tióe.-chefi fa fhab 
bia poi a diffundere tanta grana. T u di 
e non fi conucrtira perho ognuno:£ per 
hoioti dico:che alcuni non fi conucrto 
no perignoranna.'pcrchedanola di fuo 
ra:£ non odono fe nò maIe:pho fi uuol 
che ognuno adiuti ad conuertire . perefi 
quando itendonola uerita. dicono poi 
bene.Ma fono alcuni : che n fi ouerrira 
no mai: Si quedi fono di dua ragionile 
pidi in prima: 8 C poi fono e uccelli capti* 
ui : ma metterrengli tutta dua infieme: 
perche nhabiamo pocha fperanza : don 
de uiene fi poca fperanza della lor falu* 
te.-'cominciamo prima dalla parte di dio 
che gli lafria. Domanda fan thomafoin 
prima fccunde fe Ihabito fi può generar 
per uno habito folofia natura detrrmia 
ta ad Gomerbi grada la pietra ua al ccn 
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troiperho non glinfegncrctti mai anda# 
remlu:mafeuiua:uiuaper forza: cofi 
fono ceni uccelli inueterari ne uitiucfi e 
una cofa dilficllima a nmouerli: et qua 
fimiracolo. Dice adunche fan tho** 
malo: che lhabitoc una forma: douebi 
fogna.chc lattiuo fupen cl pafliuo:uedi 
el tuoco quando uol fuperare cl legno: 
non può al primo colpo ataccarfili : ma 
al zolfanello fubbito (appicca. Perho di 
ce:che nella parte fenliuua non (i può fa 
rehabitoperunoatto:perchelei fa refi 
fientia aliai come (arebe per uno acto di 
ca(hta:nelqualetu uincdli clfenfo: non 
fili habito.ee perho nella parte féfiaua 
non fi può fare habito per unoatto: per 
che non puoi totalmente fubiugarla: pe 
rho che ( come dice el philofopho ) lei 
non fia fubietta:ficutleruus:fed ficut li 
ber. Dice adunche fan thomafo:quod 
habitus fit ex actibus frequentans : ma 
quanto alla parte intellettiua:dice : che 
per un acto folo:fi fa habito:maxime ne 
primi prmdpii. VeTbigratia:fe tu dicefìì 
omne totfi eft maius lua parte; o eh io tf 
taccili una dimonftratione : che chiamo 
no coftoro una ragione forte fubito per 
uno arto harei fatto uno habita in re. 
Cofi adunche come qn nella parte intei 
lettiua e fatto fio habito;et end lha ore 
founacofa:edilfial cofacauarncla tuo 
ra maxie in gridi ingegni : come ucggia 
mo in qfh Qudii certi ingegni gridi ltar 
laidi m una opinione:maxie fe ue agiun 
tolafupbia:8cComeuednldiauolo per 
eh haueua gride ingegno:ha fatto uno 
habitotale:cfinoniipuopiu rimouere 
tL non può piu fare bene: li cometa pie* 
tra non può andare in fu.Et feldtauolo 
dice una uerita:lordma Tempre al fine di 

S ualche male: coli fanno quefti tepidi: 
le hano fatto una natura:^ uno habi 
to:ch nò fene poflòno nmuouere: ÒL ma 
ximefono guelluche uogliono edere te* 
nuti buòioimili a querti fon certi uechi 
inueterari nel mal fare: che uogliono ha 
nere autorità per edere canuti ;ct dicono 


tu nò hai ancora mangiato tanto pane? 
quanto me:8k' uanno lubuertendo ogni 
cofano parlo femp con mierraria di que 
(li uccchihuomini dabtnct ò. di quelle 
matrone donne da bene .Guarda nella 
ata:ru troumai molti piugiouii buoi 
che u(cchi:8£ quello epche rglihino im 
prefio nelccruellolhabito di mal fanno 
Infogna dfich ditutimarauigliifchab 
biamo contradictione.Quefii fono dati 
nella chiefa da dio per noi x perche hab# 
bii gito otinuo (hmulo : accioche noi n 
dicuomoihauii fatto: noi hauti detto 
etnentnioin uana gloria. PeTho elfi# 
gnorcalafciadarpfecuaói dacofloro* 
perch habbiidapenfaread alrro.Hora 
ueggiamo clpphctaaquefio «ppofiro. 
d Nunquid non filli etnyopuro: Kc.ef 
propheta era pallore: &: non Tape ua fan 
ta phi!ofophia:ma andaua in lui madie 
ciò: io tho detto altre uolte: che dio par 
la ne propheti fecondo il modo : bL lo Ri 
Io.cheloro fono ufi a parlare fanza prò 
phetia : bench qualche uolta(cometho 
moftro di fopra ( gli tiri uno poco piu al 
to. Io ti darò uno exemplo de poctuqua 
do uogliono fare una buccolica : r parla 
no paftoraImentc:ondedicono : che uir 

g lioenprefo:chedidecon troppo alto 
le nella buccoIica.Trahit fua quéque 
uoluptas:cofi fa dio nefua propheti :i fa 
ia che fu di ftitpe regia : parla eloquente 
mente:hieremia: che fu mediocre : parla 
piu tondamctc:dico cofi in comparalo 
ne:ma la eloquenha della fenptura non 
ha pari :dice adunche amos. N fiquid nò 
filli ethyopum:uos efiis mihi filli ifrael# 
ait dominus : Stt.uemte qua tepidi : K 
capriuùnó fiate uoi a me diceel fignore 
codi figlioli ct'ghezi.-’K la uoilra faccia 
noneet^cóedighezo'Lauala faccia 
quito tu uoi a uno ghezo : Tara Tempre 
nero: perche ha la pelle fatta coli: 8£ cofi \ 
li f uo figlioli Tempre neri : quello medefi j 
mo exemplo da hieremia propheta. Si \ 
potefl ethyops mutar pellem fui par / 

dusuarictatesfuasificuos poteflis bc# 
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uolo perche ha d peccato: 8C fune fadto 
habito:e ncro:8t non può tornare indi# 
rietoicofi uoi iìatc figlioli di diauolo:et 
fiate neri coli come Iui:8£ fiate ancora in 

S aticomeeldiauoIo.Nunquid ego nò 
ael afcédere feci de tra cgypti . J 8 C pale 
fitnos de cappadoda SC fynos de carene 
ucnite qua i grati dice el lignore.o figlio 
li di ifrachnon tono io quclIo:chc ui eba 
uai dUa terra di egyrpto: Sdii palelhnidi 
cappadoda:& di cyrcne: terra della Iy# 
bia:& houi medi qua. J quafi dicèdo : io 
fon qllo:ctì pollo anch' cauaruene: 5dmà 
darui di luogo i luogo. Cofi dice ad te: 
o firéja el fignore.ch thacauata delle te 
nebre di egyptoudeft prima quàto a la# 
Dima della cecità de peccati: poi thaca# 
uata della feruitu di pharaone;doue pri 
ma tu non poteui parlare una parola ha 
tifala libera. Paleftina e interpretata 
ruma duplex:et lignifica li captiui prela 
ti:8£ frati:et capnm religioil:pcK li loro: 
peccati fono doppia ruma : ciocia loro 
«quella dd proxitno : per ci malecxem# 
plo:8£ cappadoda eiteTpretata: manus 
tortoris;che lignifica le angurie d figno 
li temporali. Venite qua dicce] fignore 
non erauate ancora uoi in cappadoaa: 
6C nella feruitu di pharaone.-*^ non po# 
tcui pur fare una cofa per uoi medefimi: 
Ma pillo a tutto el derodiceel fignore 
nonuhoiocauato di mano dd tortore 
nonuho io datele chiefc.-’&hollrca*# 
nate delle exa^honi de feculi. òyria e in 
terprctatafublimis : cyicne edecfta hcrc 
ditas. Ingrani fublimiiKiupeibi difi 
renza.diceel fignore: nò tho io cauato 
della heredita del diauolo:8t della ferui 
tu dicoloro:chcuidauanoin fulcapo. J 
Io uho dato uno reggimelo tutto buo# 
no:cK fd tenete faluo:ogni cofa uandra 
bene:3£ perho fiate uoi come gheznche 
fiate inuetcrati nella iniquità: perlaqual 
cofa fono adirato con uoi dice il fignor. 
CDice el propheta:uoi fiate inganna# 
tuo captiui uoi non nò uoletc aprire gli 


tendere dhauerefapicntia:& io ui dico 
che la uoftrafapientia non ual nulla:an 
date a leggete tutte le {littorie :uoitro# 
uerrete fempre : eh chi ha hauuto la pru 
dentia raefcolata con fuperbia e capita# 
to maiale non fe humiliato.E bifogna 
dico humiliarfi dice fanrto auguftino 
cheinanzi cheli conuerriffi alla fede: fe 
ce mille mori Si mille paziepcr la fua fu 
per bia: ma come fi hunuiio fu conuerti# 
to; h umili. in h uomo eh e tu conofccrai: 
eh quel che tho ditflo e da dio :n di mio 
capo. A bfconditti hec a fapientib?.- et re 
adatti ea paratili s.Queftocel uangebo 
che noi legiamo tutto di:& non iimpa# 
ranulla.-a: perho io uidicocfi conlauo 
(Ira fapientia uenandate in un gran pre 
opino* Afconditi quanto tu uoi dice 
dio chio ti uego el cuore et da me tu non 
poi fugire : ecceoculi domini dei (uper 
rcgnurapeccans.Etconteramillud a fa 
de terre, lo d dico italia:che tu lafci la m 
bitionc:ognuno uolepure attendere a# 
la ambinone. Io ti dico italia che tu hai 
andare per terra : OC che gli ha a rumare 
tutta la gradeza della Italia. Ioueloaf 
fermo ogni di piu:credere uoi: cheto fia 
pazo teglie eia (ei anni.-cheio fono qua: 
8£ gndo:i calia fa prnitétia che non ce al 
troremedio . guarda fon mi io ridevo 
una uolta^ io ti dico piu forte:che fe gli 
hauefiino tanti ducatuquann flarebo# 
no infino al fommo di qlta chiefa:8C poi 
tanti huomini darme:quantifonodu# 
cari.àllerocchedi diamante forrifiìmi 
in fu monti: non uarra nulla. Nefiunafa 
piennamcilun configlio uarra:dorrete# 
ui poi di uoi:&: non di me.-cheuelho an 
nunuaco. Io ui dico che non e piu rem 
podi ambinone : e fu annuntiato a ìfra 
el se noi credete : e fu annfitiato a hieru 
falé et a tyro.-a: n crcdettonoia la greda 
a pfi ;a romàiiet nò crcdettono:pho ro# 
umorno : t u noi uoi credere: io ri dico 
eh qftetribuJatiòi hanno a cilcr grandi 
8 C prcfto.Ma dice cl fignore uno c;cbio 


Senno trfgffimtis 


Ctllll 


hierì.-che fo hebl quella Ifccntia da dio 
86 coti ri ndico:che lhebi : che io facefiì 
come tidifìì : non ti bifogna credere : o 
bauer paura : che le parole di dio farine 
mai (candolo » Tu hai pur ui(to:che le 
noie mie altre uolte dette qui 86 de mici 
fratelli : delle quali qualche uolta fedu 
bitato.-che focino fcandolo : non lhano 


a dare quella cofa in fcripto a parecchi 
buoni huominhio nho già pai lato a Co 
come ui diffisbenche non gli habi dato 
infcripto:ma gli ho detto ogni cofa co 
metla:86 doue:86chi.Io non ho parla? 
to ancora con altri: pache uho cercàdo 
che fieno h uomini fidatile buoni: K eh' 
nò difuggellaflmo le polize:chc io li_uo 


perho mai fatto. DiccuanoaIcuni:cfan gliodare:86chcnonne parlaffino teza 
aulii forano fcandolo: enon lhano per? mia licétfo:86 che noi dichino fe non qn 


ho fatto emiei fonaullhpcrche le parole 
che uengono da dio non fono fcandolo 
Fanciulli miei feguite pur {opera u offra 
cheto ui dico:36 cofiuafiermo: chclla e 
da dio: & guidata da gli siedi fuohhor 
fiche credi :che io fo quehche io mi dico 
86 quelchc importano le parole.-cheio ti 
dilli hieri. Dimmi fan pietro martyre a 
k u cmorto da fiorentini.-’ 86 con loro or? 

me: Si lor danari.-* quello e il pagamen 
to che da dio alti inflruméti fuonad me 


* 

PI. 

W do lui fu pròxio alla morte : publicamé 
) te predicando diilc:che gli era ordinato 
lamortefua: ai eh gli era già fatto il pa 
gamento. Credi tu eh' fan pietro marty 
re haucffi detto fimilcofa in publico: fe 
, non lhaueflì hauta da dio. J gli huomini 
buoni non diricno tal cofa : fe non fiuffi 
urrà. Prima perche non delìderano uen 
detta : fccundo lo fo riuelare dio per far 
mifericordia al peccatore: iè fi uolcraue 
dere:tertio lo fa dio: pcrch li fontti huo 


do lo diro loro io : ma dopo la mia mor 
te lo dichino in ogni modo. Voi buoni 
non dubitate: fe bene io fuffi morto :per 
che douete credere:che io andrei fubito 
in paradifo morendo per tal caufamer? 
che fe io moriffi per Ihonor di dio : fe bé 
fuffi peccatore uandrri. Etdicoui chep 
queflo non mancheria lopcra di dio : 86 
combattio quàto uogliono egran mae 
ftri:8c fiachi fi uogliaiio ui dentino : eh 
quella opera e ligata: 86 non può torna 


uenga qflo pagamento.Tu fai che qua rcpiu indrieto.Priego aduncheriafcu? 

j-.-.r. it — — l ,.- — - no:chc in queflo calo fi emendi: io ho p 

gato per te: perche ti uoglio bene : aedi 
mhperchefeglfocadra poi male alcuno 
imputalo a te:non a me.-che lo te nho a 
uifato. lotauifoch! fignoreuolc aiuta 
rcebuoni:86 mandar uialicaptiui: 86 a 
te fignor mio mi uolto: 86 chiamoti i iu 
dirio del anima mia. 5e io uoglio male 
neflunoiacofloro.-ofeioli deriderò nul 
la di male : etiam quanto alla parte fen 
fitiua .-perche non mifento muouere di 
mini imparino a tiare tempre parati : 86 niente:ma io ti priego tignore : eh' tu gli 
no fugir la morte: quarto douete piglia perdoni:che tu glillumini : 86 che tu nò 


re exemplo ancora uoi : che fe uno fore? 
Iliero mette la uita per la falute della uo 
lira cita: quanto magiormente douete 
metterla uoi citadini. Hor fiche le paro 
fesche io ho dette : non poflono fore fca 
dolo: perche fono da dio:uero e che io ii 
i uorrei che uoi giudicafìì : che fuflì que? 
\ ito.-o quelIo:86 io non uorrri.-che uoi di 
\ ceffi tutti quelli:chenon credono: fono 
deffi.-perche io ui dico.-che quella cofa e 
in pochi:86 non uaporreth: 86 perho nò 
giudicate. Io ui dilli hieri ; eh io hauoio 


gli foca mal neiiuno:ma forigli ritorna 
re alla buona ufo: 86 eh' tu foria tutta la 
rita unita in charita. A laude 86 gloria 
tua fignor mio:qui es benedittus in fe? 
cula feculorum. Amen. 
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fapete :che tie fiato detto : che hauete tentia di dio abfoIuta:ma fele u errano 
hauerc molte felicita fpirìtuali :8t tem c5 afiai:o pochi mbulatiói:quedaecon 
porah : 8 C coiì fera: 8t anche ue (lato de dittionatarma mi pare a me:che uoi an 
cto: che la italia bahaueremolte tri',* diate difordinari:8t eh lafaate ipunito 
bu!atiói:3ianchecHuoinhauetehauer chiera:3tfiateingratidebeneficii:pho 
qualche una:pcheel non fara cofa coue mipare:chehareteuna buona battona 
niente.-chel corpo della Italia fufTì tribù tacche nafcera un disordine per nodi 
lato:8tuoifuo membro no haucfli tri# ficare uno migliore ordine.Ncliunofif# 
bulatióealcunaiperho uoi ancora ne ha manica pho:perchefcraquedop licap 
retc:ma tanto piu:8t tanto manco: qua tiui;hora io tho a dire cinque cofc in fu 
to manco:o piu bene farcte:come uho d quello cuangelio. 
cfto altre uolte. Sapete ancoraché ui ha (£ La prima:che dio ti uoi bene: qda e 
biamo introdotto amos propheta :el q buòa noudla popol miojdio ti ama :X 
le perche era pallore: ha dato digrà ma uoltibene.-mactibifogna confiderares 
23tc:fecódo la confuetudinede paflori: che Iamor di dio non e fatto come lamo 
8 C hora feguita le feliata:che .pmctte el re humano:8t non Io pofiiamo conofce 
pallore. Et perho me occorfoquedoeua rep uiahumana: perche noi c'fidenào 
celio molto ad propofitodlaualeci mo idio per le creature: perche cótrmplan# 
Ara el modo delle felicita uollre 8t come do le creature uegniamoin cognitiòectl 
hanoaduenire:8tperho ilpadore dara creatore. Et perche la cogmtione :<che 
audirequeda mattmael mododellefé habiamodellecreaturhabiamomedià 
liata:St poi domattina le cantera anco teefenfi:perholacognitionehDanan5 
ra lui molto benc.Maiapiateuna cofa: e badante alla diurna. Vedi eh' la prima 
fhebéche amos diceflì deliraci: 5t di iu quàdo erano ólhitelietti gradi nel prin 
da:3t di quel rempo:tamé come diccla apio de! mondo:andauaodrietoafcn# 
fcnptura:quiaomniain figura cótinge fi:9tpahoruinomoingranfibidine:9t 
bantillis:perhofiexp5e ancora nellial in gran pazieun tanto: che adorauano 
tri dati dllachicfa:3£perho iiuernfiche le bedie:9t facnficauàogli h uomini : 8t 
ra anchora ne tempi nodri. Va leggi fan era ucnuto et mondo in tanta cecità :cfi 
tlohieron/mo:8t glialtri antiqui do# renonucniuachrido:cheallumiaffijgIi 
(ftori:che expongono le ferrature fccon # huomini:ferieno diuentati dechi alla 9 
do gli dati della chicia.-ncqli fi trouaua tto.Perholui uenne:8£ dette ellumedl 
no: uero e che ad uolcre ex porle fpecial# la fede: 3t fece conofcerela fua madia: 
méte p firenjubifogna haucreun lume 8t non folo uo!fe:chegli huominicono 
piu fpetiale.Perho uho detto piu uoltc fcefdnolccofe naturali : ma hauedio no 
che quello che io uhaucuo a dire a lira# dtia delle fopranaturali. Et qfto fece per 
plidparo!e:uelhouolutodifinfulepo rSperela fupbiahumana: perche fono 
ledi amos:el quale ce dato come un ba molti:checredinocomllorocCTuellomi 
ftonceUopappoggiarfi.Stpcr dùui me furarclamaedadediuina:8tperhochri 
glio q uello:chc unaueuo a dire per firn # do riuelola trinità : 8t laincarnatione 
plice parole. Similmétc damane ue diro fua:che fono cofefopranaturali.pcrche 
fopra qflo cuangelio di Iazaro : ilquale gli huommi conofcefdno : che in dio 
lignifica il populo xpiano;ma noi loap c cofa: che intelletto humanonolpuo 
pficaremo a uoi:3t quelloche uhaucuo comprehendere.Quedo fece ancora per 
a dire per iìmplicc parole: utl diro infu li buonùadoche uedeffino : che effen# 
k»euangelio.Etnotate:chIe felidtauo do idio trino: St uno: non e come io# 
Dire uerrano ad ogni modo: perche efeo no quelli corpi : che uegiamome come 
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fora illuminato di quello: che ha aucni fia in trfbulatioe :ff efimaeo dio tha iref 
re:K bailo udito colli tuoi orecchila: co fo nel cartello: 8£< 


fi tu hai hauto molto piu gra tu scheql 
luche fon di fuorùcheìótendonoda al# 
|ri:8£ odono molaiche ne dicono male 
etti polTono itendere el uero. Ma tu hai 
hauto molro piu gra:che Ihai hauto in 
fircnza:8£ phodio pfiira molti nella a# 
ta di fircnza:che hano udito:8£ fempre 
uano dicendo male. Ite qro al ciuile tha 
adiutato.-pche tha liberato dalla fcrui# 
tu:hcIlaqletuenpnma:mapchealho# 
ra li ferri erano caldi: SC portaui picolo: 
che tu nóritornaflifotto qlche tyrano: 
lui ti dette il co figlio generale: a: fetn fa 
rela pace umuenalc. ltcm tha adiurato 
conleexhortationi.-chctunon entrafii 
in qualche errore: tha adiutato ancora: 
che tha nudato uiali tuoi inimici có ac 
qua:8£ con neucleadachelazaro tu po 
pulo firentino : che fe adiutato da dio: 
8 C fe di bethania:die uol dire obediens 
Quelli che fano bene:3i fono obedienti 
alti comadamenti di dio : fi chiamào cl 
populo fiorentino. Si come e fi dice cflirr 
fiicfla dal populo òlla cofa:che fa:chi go 
Uema:cofi quelli chefano bene : fichu# 
mano el populo fircntino:el q ualc e fi a # 
to obediente a dio:pche quelli nitriche 
non fano bene.-hanoa efier tagliati uia 
comemébra putride.Hano aducheobc 
dito a dio qfli buonudoe quelli che ha# 
no reRituito.-K hano lafciato li peccati: 
Tonfi ouertiri:qucfli fono acora ebuo 
nifanaulli:3£lebuoncdónc:chefipof# 
fanochiamarelazarodibcthania.Lan 
guens:q(lo lazaro era ifermo: cioè qfio 

E ulo quanto allo fpirituale c infermo 
e tu nai ancora molreten rationi del 
une:S£ dcllaltre co 'e : a: dubiti qual 
che uolta ancorai fri ifermo. Ite colui 
cheeifèrmo:ti può adiutarlùcjflo Ugni# 
fica: che ti e fiato tolto il tuo : hai fpefo 
moltidanariià: ti hai potuto adunarti 
hai ancora paura:qlta e la ifirmira cTl po 
poi firentinoul quale fi può dire. Deca# 
Bello; qfto caRcllo lìgmtìcaichc béchtu 


8£ qfio ha tre roche. Et fe 
nonfufiìn qfle torre: credi popol firenti 
no tu fertili (paedaro nella tua ifirmita» 
La pria roccha fi eia fede:che fai :che la 
uergine dille tre cofe.T ene fidé:ifla oro 
nìbus:&: roborarc patiétia :Ia pria c dfi 
cK la fededa feccda fi e lofonciqfii fono 
quelli:chc fano otinua oronep re firen# 
za :la terza e la patiétia longanime: qfli 
fon qlli.-che flano fermi: 8c nano lunga 
patientia:etpte di qfli fono martha:ct 
maria. Martha fon cjflnchefono al feto 
lo:8ttn Tentano purea xpo:mana fono 
qllnchefonoillumiatn&fono alla uira 
cótcplatiua :e5e mòachi : 8J móachr:fo 
no ancora qfli alla uita mixta: c5e fono 
li predicatornchcflào patiéri.a: tègono 
falda loratiòe. Quelli pdiearori aafiche 
fono lignificati p qlla maria. Queunxit 
pcdcsdni unguento: lungucnrocon eh 
maria unfe il fignorc: lignifica la fenptu 
ra facra c5 le ragiói naturali feqli ri fono 
fiate expofle:&: deifte, Quelle fono fia# 
te le predicationi : K alhora fi chiama 
ungere ri fignore:quando fi ungono la 
nimecf fuaclctftì .comedice la fenptura 
Quàdiuuniexifiisminimis feafris; 8C 
nubi fed(hs:qfla maria ha adfiche unto 
il fignore. Et ablterfit capili» fuis :ideft 
afciugatoli có li fuoi ca peline piedi:que 
Ilo lignifica leconfcffiói : che nano laua 
to:S£ tirati giu c peccati. Martha adun 
che:8£ maria:che lignificano : & li proli 
détirfit li pfccftt dalia uita a<fhua:&: có# 
téplatiua:madao al fignore a dire. Dne 
ecce qué araas ifirmafeioe colloro màda 
no loratiòe al <lgnore:&: dicono:(ignor 
qfio populo e tribuIato:ct mòdano lora 
doni p li angeli Tuoi: et nò dicono.-uieni 
aliberarlo: madiconoebafla fignorc: 
che tu fairche e glie ifermo. Quia qué tu 
amasmon defens:3£comedtcef<fióau# 
gufilo. Suffidt ut nouens:n cnimnmaa 
OL defcris:pchequeIli:cH tu fignore ami 
non gIiabàndoni:baftache tu Tappila 
fua infirmitamoi non ti uogliamo dare 
Prc«Q.«dc,F.H» u Hi 
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■ e modf:tu faprai bcneitu trouarai e mo laudarlo ife tu no Io conofd: OC i cono# 
didalibcTarlo.Q ueltaeunabuóaora farlo eia tua pfettioneiK lui uole: che 
none : hora ucdrai òlio cH fara el fignor tu fia pfetto: adunche uole : che tu lo la 
{f_Habiamoti molerò adùch popol fio udì p tua utilita.Et cin qfto dio ad fimi 
tentino;chelfignoretiuolbn:8£che tu litudinedelmarr:dal quale nafeono c 
felazaroifermodiberhania ndiurato: fiumuctritornono tutti in lufiet il mare 
SC obediente del cade] di martha : SC di gli nempic :SC rimette in loro molta acì| 
mariaidoe degli attiui:& cótemplatiui * cofi dio dal qual pccdono tutte le crea* 
che pregano dio p teda quale manaun ' ture fc tu afonia in lui ogni cofaitirietn 
fcepiedialfignoreconlo unguento a# ' ptedogni gratia.fctphoglingratnctì n 
fdugogli co capelli: cioè chetufefiato nfenfeono grane a dio:fi dicono leccare 
conlolatocòle oredicatiói cólefcrip el fonte della pietà: glingrati fiào tutto 
ture: K hai màoato uia el peccato có la di la ad guardare le aeature: se non lau 
cófeffione.La feconda cofa: che thauia donoznc rendono gratie a dio :pho eòe 
moadirefopraqfto euangelio fie-.chl fi n dilli lai tro giorno :dio sha nfetbato 
gnore indugia:^ non ti guanfceiet auc altre opere fuor di qfte naturali: che lo# 
fio fa p dua cagiom.Prima per ci fuo no no lo pere m:racolofe:p tirar glhuomini 
nore:fecundopcrlatualalute:mahab infuacontéplatióe:perchequàdo lhuo 
bipatientia:&: ila faldo:pched lignote mo uedeun miracolo:còfidera: Si dice, 
ti libererà. Vedi eh naturaliflima cofa e Puoe(areq(lolarerra:no:puo farloel 
che ogni cà ouertiica ad fc rifuo effetto fuoco: no: può fai lo elcielo: no; può far# | 
Si coli che ogni effetto fi cóuertifca alla loalcuna uirtu dherbe:no: se uaricerca " 
fua cà:pche naturali! (ima cofa c aciafcu do tutte lecaufe tanto : che uiene a dio: 
na cofa cercare la (ua pfettionr. Ma qco se dice adunche :quetto ha fatto dio.O 
leffctto e piu pilo alla fua caitanto e piu magno idio:& laudalo. Tu popul firen 
pfetto:adunche ogni eifecto caca di có tino non hai uoluto riconofccrc da dio 
ucrtirfi alla fua aula: Si la natura fifior le grafitiche thafatteichctacauato di 
za di códurlo:pche dicono qfli philofo 1 ctuiiu:8l hartimefloi liberta: Si ognfi 
phi:cp natura tedit ad optimu. Vedi tut dia ifu io: Si rifenfee in fe:Si nò in dio q 
ti gli alberi fi fforzano di códurre el fru Ha gloriar^ pho itho dctto:chc lui uor 
ttofuoapfcttionc:dio cóuerteogmco ralafciartiucmrc in luogo platuaigra 
fa ad fe:aoe in laude fua:1i angeli fi có titudie:chetuucdrai:ch huomodlmó 
ucrtonoinlaudedtdio:&: hanoduaco dohtcnepotra liberare Ieri dio :8e uor 
gnitioni:luafichiamauefpcrtina:a:lal ra che cu laudi kiifolo-Knh huomtnt, 
tra mattutina. La ucfpcrtinae quando Horuediao fc quello rextocl dice. . . 
li angeli conofcono la cofe naturarmene f£Oh nò ti fmarrire perho iquefto fera 
te per fc medefimi : la mattutina c quan piu:£meno:fccondo:chtufaraimaco 
doli angeli conoicono le cofe nella diui o piu penitcntia:a ogni modo dio noi: 
naeflentia: oqnconofcendole:le nftrif chcturiconolcalalibcrahóedaluirhot 
cono tutte i dio:& laudalo : cofi tu qua fu dice cl texto. Domine ecce :qué amas 
do tu relictti in dio ogni cofa:rt laudilo ifirmatur:fignore colui :chc tu ami : e in 
ti chiami hauerc qlla cognitione. V ole fermo : lajaro i fermo e il populo firètmo 
adunche dioiche come li angeli rcflctto tribù lato, i ed ifirmirashee n è ad mor 
noognicofainfualauchcoiiglihuomi tcm.rna quella in fornita nò e ad morte 
ni rcfcnfconoancora ogni cofa in lui :8É Tu dirai :oh eòe (e no iìamo Gmilt a la 
laudmlo.-non perdi dio habia bifogno zaroilazaro mori pur lui:ti nfpódo : di 
della tua laudc;ma perche tu non puoi lultimo fine n fu la morte ima mori p ri 
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fufdttre. Tu dirai : oh dunche habia; 
no pure a morire ad ogni modo : non 
hai a morire ti dico:macòiìdera :ch qn 
uno e morro:nò fi può muouere: oc in q 
Ro modo ti hai a chiamar morto: che p 
tefenza dio nò podi adiutarti. Tu di; 
rai:oh noi ui fiamo a qfto modo : ti rii; 
pondo.-che tu nò ui fe ancora: tu nò po 
trai muoucrti nulla : quàdo ui(crai:ma 
dirai io n pofiò piu.O dóne:ch ne crede 
te uoi i Te coftoro haueflìno addio la fe 
hata.-che egli attendefiino alle oratiòi: 
8 C a refcnrne grane a dio: o pure alleco 


dio non uilarcerametterlemani adof# 
foa uodra dcdrudbone:anzi Tempre (la 
rete allegri nelle tribulationi. Volete ne 
uoiuedereuno fegno. J guardate chi fo 
no addio etribulati : uedrete che fono 
quelli:chenoncredono:dio adunchi ui 
daraauoi buoni di fuor tnbulatione: 
8 L drctoIeriria.Ch mi fa qllo a me fe io 
mi (lo nella mia celiai a mia (ludiicon 
lentia: a: di fuora tu dica mal di me : li 
che fe bene tu harai tnbulatione : OC tu 
facci bene : tu harai Tempre drentoleti; 
tìa.Tudirai:oh emi fera tolto la roba: 


I fe téporali f Io ue li uoglio acculare : qn che ti fa quello a te : fe tu darai allegro 
lina uolta efi crederono rihauer pifa uè drento:quàdo uerra la pedilétia: li buo 


una uolta efi crederono rihauer pifa uè 
neqlcheunoame:&diceua.ioho pdu 
Co la tal cola a pila : OC le tal robe : forfè 
eh adefio io le riharo. To li rifpofi.-lafda 
che fia pria pifa rihauta:K poi pelerai a 
cotedoficH péfauào alle cofe f rene: n al 
le cofe di dicroti bifogna firéja dico h fi i 
liaf elcapo:ognfi uoflodato.-ognfioat 
tende alla ambinone: tu uoi uno dato: 
che non da» Ti bifogna dico cercar dio 
K hauere rimore di lui:la paura d’ila pe 
Rilentia ha fadlo andare honede lefan 
dulie: io ui dico fc nò fufie la tributario 
ne:non fi feria introdotto queda diuo; 
tionc in firenza:tu fe dunche tributata 
8 C fri inferma : OC queda infirmila non é 
ad mortem :fed prò gloria dei : utglo; 
rificetur filius efi per eaj.Queda infirmi 


drento:quàdo uerra la pedilétia: li buo 
ni (tarano tutti iocunduK dirano : che 
mi fa a me morire: o no : feio morro : io 
andrò in paradifo. Hor fu queda infir# 
mitadilazaroudeddel populo firenti# 
no buono fera per gloria di dio: OC el fi# 
gnore urna poi a liberar ti .-quando tu 
ferai quatriduano » Vtergo audiuit 
quia infirmabaf : tfic quidem manfitin 
eodem loco duobusdiebus: quando ie 
fu intefe:che labaro era infermo:era già 
due di:che egli era mortoli poi lui det 
tedua di auenire:tanto: eh' egli era qua 
triduano : quedi quatro di lignificano 
quatroilluminatìom: di tu firenza hai 
haute. Prima la iKuminarione della fe# 
de:che era fpenta nella tua rita.-la freon 
da qlla del bé uluere.-Ia terra quella del 


ta ep gloria di d!o.el!ha glorificato dio le cofe future :che ti fono fiate predette 
prima quato alle cofe fpiritualiiperch' fe tanto inanzirla quarta quella dcllari# 
introdotto in te piu bonta:che nò era p formati ór: 8£ del governarti. 5i può an 


ma.-quanto al uiucr iudamente.-benche 
li cantini nò ne laudanodio : ma quedi 
captiui mormoratori:che fono la faccie 
gli leuera uia la pedilenria: OC ferano ri; 
leruati ebuoni per Iaudaredio : OC glori 
ficare el figliolo fuo: che e il re della cita 
quedo re ri ama. Diligrbat autem iefus 
tnarthà:^ fororemeius maria : OC laza 
rumrii fignoreamaua maria marthaet 
lazaro: quando dio ri ama : nò habiao 
pcn fiero : OC nelle tribulationi fépreglo 
tìfichcremo dio. Voi buoni non dubita 
te : che queda infirmila non e amorte: 


cora prgliare in unaltro modo : cioè il 
primo di fu manzi : che tu haueffilali# 
berta : eh' molti fi ridufiono al ben urne 
re : el fecondo quando tu fudi liberato 
da la feruitu:el terzo uoi dire : eh' di poi 
che tu fe dato liberato da moiri altri pe 
riculi.-el cjuarto di fcra.-quando tu puje 
rai:cioechc'tu harai di molte tabulano 
ni:etelfignofalhoratirifufdtera.Puof 
fi ancora intendere in uno altro modo: 
chcel primo di lignifica il lume natura# 
le : colquale uedrano moiri : che dio d 
Pre,Q..dc,F.H. u iiii 
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hara fufatato:eI fecondo di fignifica el K qualche bene.-a fort/ori diciamoicfc* 
lumccxtcriorc : che fera dato mediante la prima caufa fiaogni bene : 8c che ha 
!eprcdicationi:pcr ilqualeconofcerai la i fe ifinito bhrpcfi uediao rchei óflo uni 
liberatiòe tua da dio : el terzo di fera el uerfo diffodc tato bn. Ogni cola diffo 
lume iteriorejche molti harano: il quar de il bn:ch ha in fcinqnto la può : guar 
to di fera: che per la tnbulatione gride da che le piate diffondano la fua bota 
moiri fcrano illuminati: 8 C crederano p in qnto lepoflono.Per qfta ragione co# 
propria experientia.Hai itefo adunche gnobono cphilofophnche la pria ci era 
perche il fignore idugia qflo adiutono: diffufiua di bonta:ma pche non intcn# 
fiora dichiariamolo che mòcllofara. deuano dio:fen5pcrqftccrcaturccor# 

dE fa terna cofa:chio tho a dire eque* 1 potale: non conofceuano : che dio d ìffò 
fta.-nota chedicequi leuangclio. Tunc deffi la fua bontà :fe nò in quefti effecd 

3 uidcm manfft in codem loco duobus che uedeuano . Et pho non poterono 
lebus : deinde poti hec dicitdifapulis mai conofccre : eh dio diffundeffi tanta 
fuis:eamus itcTfi i iudeà. Qucfto uol di bontaiche uenif fi ad incarnare: & a dif 
rechcl fatua tore in quel tòpo era la apf* fondere lafua bonrain fullegnodella 
foal giordano: Se flaua afeofo có li Tuoi aoce:fichc incognitióedi queita tanta 
difccpolnquefto fignifica : che molti di bontamò potetono mai ucnirc li chilo 
fcepoli fCino hora nafeofii :equali uera fophn T u che hai la fede : conola che 
no fuora al tempo loro:ma adefio temo dio in qucfto modo fi diffonde: & hai 
no:&: nò hano animo dufare fuora:fi hautocognitione di quefta bontà: 8£ 
ancora pche conoscono: che non farico che dio ha mandato il fuo figliolo : K 
frucflo; uedrai adunche uenirc fuori li p hai quefta fperanza : che fc lui e morto 
dicatori al tipo fuo. Similiter ancora al per li pcccatorfimolto magiormentc fa# 
feculofono molaiche addio ftanoaf# ria:pliiufti:&:perIi buoni. Seglihuo 
cofti:aquah uerra uogliadi farli predi# mini conofccffino la bontà di dio : ere# 
catori:8C dentrare in quefta uigna . Et derricno : chcunaltra uolra bifognado 
alhora fera piu conofauta la bontà di euolefii morire per noi.Perhocoluiiche 
dio:Sc la fua puidcntia:pche feranogli ha la fede uiua : dice cofi quadoglie tri- 
ticeli piu ofirmati nella fede: tt dirano bulatodatribulationee buona : OC fe il 
uedèdo uerificarfi quefte cofeiea fu pur mio fignore fe faefìo cruafigerc per mei 
predetto coii:&: renderano gloria a dio io foche mi fa qucfto per mio bene : 8£ 
Hor nota una cofajdicono quefn philo cofi pone tutta la fua f perirà in luu Di 
fophi.qi bonù cognofritur duobus mo ce fan paulo. 5i deus jp nobis : qs cètra 
dis:il bene ha dua .pprieta. La pria:bo nosi’a: fi proprio filio fuo non peperdt/ 
nfi efrqiomniaappctuntnlbenceqllo quomodo non crii efi ilio omnianobis 
che da ognuno fi appetiscila feconda e donauit. J feidioper noi ha dato il figlio 
q> rfc fui ipfius diffulìuG : ideft che il bn Io fuo:che cola equella:che nóci habia 
edifufiuodifemedefimo: K pche ogni donata con Iui.-’quafidicaiet non fha ri 
effetto defidera la fua caufarpcrho (i cò fabata cofaich n a habbi data: adotti 
dude:cheogni caufa ha qualche perfe# fe tu ftai in quefta cognitionc della fedi 
Elione: 3C che ogni cofaiche fi defidera: tu non curerai fc uicn gucrraio tabula# 
ochellaebeneiochellahafpetiedibn: rione alcuna. Male tu ri ftai in quella 
pche altrimenti nò potria eflrr defidera cognitione:ch fecionoll philofophi: qn 
ta.Et per qfta ragione pofiiamo uenire tu fenti uenirc letnbulationi: tu diretti 
in cognitive della bota di dio: perchefe che none dio: K beftemicreft i comefa# 
(altre aule tutte bario qlche pfcttione; ccua el popol difrad : che per ogni mini 
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fila cofa:cbe glihaueuono mormorauo 
no . d iccuào a moy fes: ceco la terra di 

{ iromiflionc.e non era forfè fé pultuf nei 
o egypto dafotterard Ia:fenza condui 
d qua:8£ uolfonlo parecbi uolte lapida 
ìe.C ofi fono li mterfirentini:chep ogni 
minima cofa diconomoi damo fpacdai 
tufe tu haudli un occhio uiuo foiii tua '/ 
te:8d confidrrafii molto bn:qicne fefa* 
fto:9dlefIercriformatt multi nel ben ui 
nere:direlti:chefuflhmpolIibilcacozan 
do quefto con la bontà di dio : a perire. 
Io ti dico che feguitando tu in quefto 
modo rglie imponibile : che tu perifea 
omnino:ma quando uienc Iatnbula** 
tioneimolti bora fiimarifconojma qui 
do feranoletnbulatione grandi : molti 
fernno centra uuoi buoni: prnfa quan '/ 
to magiormcnce contra chi hara predi t 
cato:8£ dirano dagli : dagli al nbaldo: 
cH d ha ingannati. Hora ila audircqucl 
chefaraillignore. 

C La quarta cofa: che thabbiao a dire 
e chele cofe di dio n poflon perifcqucfta 
ecofadidio:adunchelanon puopenre 
quando fera la tiibulatione: SC di li cap 
dui mormorerano : alhora uerra mcflcr 
domenedio con la fua mazuo!a:ct dara 
infulcapoaquelIo:8£aqueIaltro . O 
captiuo afpedta la mazuola:afprcftate# 
lo uoi che mormorate : uerra alhora la 
careftia del uerbodi dio: come ri expoii 
(altra mattina in fu le parole di amos: 
fera ferrata la predicanone^ el Tigno </ 
K tiara a fendo lui: 8^ li tuoi difcepoIi:& 
&' alhora fi chiama el fignoré afeofto: 
quando mandala thbulationr.Mapoi 
quando hara dato della maziuolai fui 
capoachiuorra:3£cHferanofpétili cap 
tiui:el iignore uerra fuori con li fuoi di t 
ftepoli: & dira eamus itegt iiuddhrioe 
andiamo unaltra uolta a predicare alla 
cita di firenza. RiTpondcrao certi difee 
poli:ch haraopaura:cH no fi deba ridare 
pdi nó ferri o ufi alla guerra: ma el Tolda 
to:cheepradbco:8£ experimctato nella 
gucru;ui ua aniofamete: et ua citando 


la cò ql tàburi no ina ji:et non cura niète 
della morte. Dirano adunche qlli difee# 
poli che barano paura. Rabi nuncque 
rebat iudei te lapidare : Kiterum uadis 
illuc. J e ti cercauao di lapidare: 8 C tu uoi 
tornare di nuouo la. Lclapide:etfaxip 
die fon dun : fignificano la dureza:8£ la 
obftmationedecaptiui: 8c perho quelli 
difcepohdirano:e fono flati fcacdatidi 
la e buoni :che uoi tu andare piu la affaf 
rifpóde alhora el fignore.Nonne duode 
dm horcfuntdiri.-’nó fono dodici hora 
ildi. J 5iquis arabulaueritin dic.-non off 
fcnditiqaluccmùdihuiusuidct: chi ca 
mina il di n5 offende:et non pcuote: per 
che e uede : ma chi ua la nocte offende: 
pchcnó ucdc:quafi dica li huói ferao ta 
toc5 turbati dalle tnbulationi : che cjfti 
capti ui nó uedrano: pche nó caminono 
còlaluce:mafecamicrete nel giomo.-di 
e dodeci hore:douc e la luce non ui bifo 
gnerahauer paura. II giorno lignifica 
chriftoidodici lignificano dodia pphe 
ti del teftaraéto uecchio: etdodea apo f 
Roli del nuouo:uol dire el fignore:anda 
te a uedcrc ci tefiamento uecchioict nuo 
uo:8£ uedete fé li propheti: et liapoftoli 
hano hauto paura. 5 1 fono co uoi io: di 
che hauete uoi paura :*chi uadi di : non 
ha paura di pcuotere.-io fono la luce del 
mondo:fcio luce fono adunche con uoi 
non douete temere .Colui che ua di due 
cjllo:che dice le cofedi dio :colui:cheua 
ai nocfle:c quello: che dice di fuo capo: 
pure perdi era alhora il populo intrauer 
fatonl fignorepernon fpauentare li dif 
fcepolndicc.Lazarus amicus nollcr dor 
mit : andiamo che lazaro amico noftro 
dorme. Quando uno dorme : ha ferrati 
c fenfi: quello fignifica:ch' alhora li huo 
mini harào ferrati e fcnfndoecK gli huo ; 
mini andrano:come fognando^ fcrào 
in mille phantafic:8£ feraa di qucllbche 
dirano:noi damo flati inganati: quefto 
c flato pure un focfble ingano. Dormirà 
no adunche:aoe nò correrano alloratio 
ne; tua dirano; come c pofiìbile:che fi Oa 
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fatto tanto bene:K che (otto quello be tribulationi a uolere riftircftare.ro tì dlf 
ne : noi fiamo Rari iganari . J d diauolo n fi hierùche (e non ueniua linfluentìa del 
può farfare quello bene : perche egli ha tirlo:non baftaua il femea pdurre il fru 
Jnodioilbene:3tandrano aqueRo mo cro:etdiffiricheiìmiImcnteloratiòemo 


do.'come dormendo: 8 C come fognado: 
dice alhora il fìgnore : eglietempoa fue 
gliargh di quello fomno, Sed uado ut a 
ramno excitem eum :andiamochel no# 
Aro populo uacilla:8t ua fognando : an 
diamo a Ritritarlo: pchcuogliamo che 
(ia fatuo: qRo dille il lignoredi lazaro: 
riftiofono alhora e difccpoli. Sidormit 
faluuseflifel dorme epotraeller faluo: 
ma cl fìgnore mtendeua della mortcìnó 
del lomno:8£ petho polliamo intendere 
hora noi in dua moauche quella parte: 
che dormilli in peccato : (intende quato 
a fomnofdella morte. Si quelli eh dormi 
rano di fomno :ferano alcuni buoni.che 
uaallerano Aerano ancora di quegliicfi 
non crcdcrano piu:et harano quafi per# 
duta la fede di qucRe cofe : ma di queRi 
fene conuertira poi alle predicatiSe affai 
Dice adunche el (ignore a li difcepolirch 
dubitauanoio poca fede:che ue rimaRa 
adiamo a fufcitarc lazaro . Lazar? mor 
tuus e R:8C gaudeo .ppter uos:ut creda# 
tis:quoniam n5 eram ibi:io mi allegro: 
cheglhuomini ueghinoche tutto quel 
loien clic Rato predetto delle tribulatio 
ni:K delle cófolatiòiifia uero. lo mirai 
legro dice e! fìgnore: perche non ero gui 
che fi domada el fìgnore non efler cò noi 
qn ri da tnbulatìoi:ma qn ferano un po 
co allentate le tribulationi : dice thoma 
fo.EamusKnos. etmoriamurcumco: 
andiamo £ moriamo con lui: thomafo 
lignifica quegli che (erano piu fèruentì: 
Si dirano fu andiamo a morire p chriRo 
«felpopul no! crede, adiam pure ad pre 
dicare landiamop Iauia de martyri.an 
diamo per la uia et confefforiret queRo e 
quanto al terzo punto . Hora uegiamo 
unaltro punto inanzi alla refurrccfhóe. 
d£Laquitacofa;eheiothoadire:eche 
tu perfeucri in oratione :le oratìonibifo 
gnanochciienoacompagnatecon qRe 


ueua Iinfluxo del deio: et faceualo defeé 
dere (opra la predica nòe: fi»: perho ui dif 
(i:ctì doucuamo Rare uniti in oratione» 
Etfeuoi fàcrili inqueRa forma inanzi 
chel predicatore uemffi:cheUoi Refli tue 
tiunitiinorationeiuoi dareRiuna fot# 
za alla predicanone 8£ uno (pirico : che 
penetrena in mille cori : et douete crede 
re:che alhora farei grà fructo.T u nò ue 
defli maiicK ncffiinacaufa moueffi uno 
effetto v nò códurlo al fine neffuno albe 
rofaehbri.chenonfiffotzidi condurli 
al frutto in qropuo.Etfe qRo e uero nd 
le caufe ferocie qnto magiorméte ferajue 
ranella prima caufa:chemuoua unoef 
fttto.Madioeqllo:chemuoue la predi 
cabone:adunche lui la condura al fine: 
fe uoi la compagnerete con la oratione» 
Dice fan pauIo:dioe qlloiched da el uo 
lercia: lopcrareiK che ri fa predicareilui 
muouelicuori:pcHIuigliuol odurre al 
finc:Rate forti adfirìha: fate orone:pdS 
dio odurra Iopa fua al fine. Guardate al 
tépo degli apoRoli:&: in tutta la fcriptu 
ra: tutte lecofe gradi lo odottecó le oro 
ni : pche el fignore guarda la méte:£ li 
cuori cfllihuoiidiceadiicheg leuagclio 
Venititaqi(efus:cccoche el ugnoreeue 
nuto:douete notarceli elfignofep tut 
to:£ nó bifogna:che uégaima bifogna 
che noi andiamo a lui mediate la orane 
laqfe eòe dice fan diony(io:e fatta eòe la 
naue:cheein marcia: tu uiflai fu: et hai 
apicato una fune a un faxo.-K riri la fu # 
ne: a: la naue ua Tempre uerfo el faxo: 8£ 
lui n fi muoue.Coli foranee ri tira a dio 
K lui non fi muoue:appropinquntc deo 
a: appropinquabit uobisialhora fi dice 
dio appropinquarli a Ihuomo: quando 
Ihuomo faccoRaa dio con la orarione: 
uene adunche el faluatore : £ trouo la# 
zaro quatriduano nel monumento» 
QueRi quatto di gli habiamo hora a ex 

pone 
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porre per la ttìbuIatione:perchc q par la aefce.iri (o dire: che cene ancora hoggi 
del tempo della trìbulatione : quando a chi nenaefcc della tnbularióe:cqli me 
uerra el lignorc. 11 primo di fera la guer ne fcriuonorio gli ho rifpo(to : di nò du 
fa: il lecóoo di fera la carelha: il terzo di bitono niente: pch qfta e la mediana di 
fora quello della peflilcntia : laqual fera lafalute.Horfuuenutochefu elfignor 


grande. Fate orarione adeiìó: che la no 
fiaalmacoinfinoa pafqua:adochenoo 
fi impedifca le predtcatione:credo che la 
oratióe la fara (lare. Oh (era ella poi do 
po pafquario ri ti dico coli i mediate do 
po pafaua che lhabia aeifcrerio nò tho 
a dire cf quando: badati che la fera a o* 
gni modo:3i per tutto: a: grande. Il qr 
todi lignifica le tentationi diaboliche: 
cheferan per tutto. Hor fu era dato la < 


martha gli andò incontro. Maria auté 
domi fedebat : martha lignifica gli adii 
Uriche fono al lecuIo;et li tana uln ebuo 
bi huoi:ÓL le dóne : che piàgerano dini 
zi al fignore dicendo. Domine fi futile# 
hicifrater meus non fuillct mortuus : o 
fignor fe tu fufli fiato comeilo noi: non 
ferebe morto cl (ratei nodro populo: ue 
difignotequanti nclono molti di pedi 
lcntia.-quàiinefonmoitidicarcdia: qn 
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zaro quatto di nel monuméto aceraie ridi guer ra:ucdul tuo populo:chepaie 
tido.colui che e fraddo:gIi cadefempre tutto fpantoinipondeel ugnor»tLefor 

g ualcii mébro:Sd cadegli la carne. Que get fcater tuus:el traccilo tuo rifuiatcra 
o lignifica : che eh huommi carnali ca quedo populo nò può penrin tutto: nf 
drano giu in queltempo della tribù-/# pondemartha.Srio domine : qa reiur# 
latione : cadrano h tepidi ;ma loda che Èctin refurredhone in nouiflimo die : q 
non cafcano: lignificano li forti: che no Ih fonoalcuni:chedicono:dd dirano.q# 
cadrano : ma (tarano Caldi nelle tnbula do tuo ato et ucIoacer:cb hai piedecto 
tioni: come tu harai quarto di nel móu nò urna mai : X nò Icra a noftn tempi, 
mento.aoecometuharaihautoquede Martha tu nò di bene: tulhaiauedcre 
quatto tnbulationi: feguita il texto OC dico:che fera a uodn di: uoi lo unirete? 
dice. Eterat bcthàiaiuxtahierofolimà martha nò dir coli: figlioli nò dite colli 
quali ftadùs quindecim : qudtiquinde udite quel che dice il iignore, Egofum 
a dadii li diuidonoin fepte : X orto:li refurrecho X uifa:q credit in me:etù fi 
fepte lignificano il uecchiotcdamento: mortuus fuent.-uiuttjaocifoncjllorche 
OC II orto el nuouo: per la pfertiòne del# do la Ulta: io fono l'apnmacaufa:cbi ac 
la ortaua della refurrcrtione. Hicrufa# de in me: fe fuffc ben morto: rcfufatcra. 


Setuardl indio: 8£ haifperanza ilm: 
eri filili tolto ogni cofa X diiiìpato: do 
che tulianSÉnohautffi danari ; tubai 
a rcfufdtarea ogni modo.-perche lui uo 
le a ogni raodo refufatarti. Chi arde 
in luiudcd credédo lnma:nò morra mai 
inctcrDo:maandraadormire nellaitra 


lem uol dire uiiìon di pace : laquale era 
difeodo a bethania quindia (ladri: qui 
feria da dir molto : eh per quedi quindi 
ri gradi del uecchio X nuouo tedamen 
to:tu ti condurrai alla uifion di pace.i. 
in paradifoidoue tu canterai. Eccenfic 

bencdatedominns::8Cc.malafdamoó 

fto:KfeguitùodouediceiItexto. Mul uitamfponde martha. Vtiqjdomine: 
ti aurem ex iudeir uenerat ad martham io aedo lignore:che tu hai bario cl fan 
&mariam utconfolarentnrcasdefra* guepCTnoutfcchetuarefuicitrrai.Ve# 
tre fuo: qfticherono con martha X con ne adunche al fignore pria man ha: che 
maria aconfolarle : fignificano eh' nel té maria :pche quelli <ielfeco!ofon piu iol 
podela gran rribulatioiic uerrano gli Irriti di llaciratcb ri fono tfiligioii. An 
angeliacófortarelielcrti. Strano anco dopoipmana:cioecfiaiidranoamuni 
laqnemh tuoiuidni:chedirano:ohpo firn piar fare oraQòc:pche maria-li iter 
u«t populo; come glie tnbulato; cmené 
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prctn i1!uminatn:molti degiudcùcfi ero 
no con maria : u eden do che la fi parti di 
cafn:Iafeguitorono:dicendo,Quiaua 0 
die ad monumenrurmut plorctibi: que 
fti (erano molti : eh fi marauiglirrano di 
quelle oratici: et del piagar de buói:nia 
loro leuedrào poi comeuidono qlll giu 
dei. Mari a fi budloapicdi del (ìgnore:q 
fio lignifica li religiofi cótemplatiui:che 
ptàgerano dinanzi al fignore: et dirano 
fe tu fuffi (lato quid nollro (ratei popu 
lononferebe morto, (efusergoutuidit 
ramplorantem:iefu adunche uedendo 
el populo tutto humiliaro dira : eglie té 
pq a rcfufdtarlo.O marzocco io ti diro 
a quel tempo:come ftaf tu fo male ;e me 
(lato tagliato la coda : e me (lato taglia 
to lorrecchio: Si leuatomi el pelo : io ho 
una gran febrc:illupo:lagnello: et ogni 
animatalo me uenuto adoffono nò pof 
fo piu. Dira alhora il fignore : nó hauer 
paura:i o ti uogho rifilici taf io ti uoglio 
dare una buona mediana : che prda eh 
tu Ihafiognunofbaraglicra : et tutti gli 
animali fugirano alla rana:et tu ti uen* 
dicherai dognuno. Dira ancora il figno 
reamarzocco:uienquaicheuol dire:ch 
a quel tépo:che adam pecco: io non urni 
a pigliar carne humana:8d Tatuar glhuo 
mini. J perchhaueuonodi quella fupbia 
prima, fo uolfilaflarli prima diuétareco 
me brfbc:etcheconofce(Iino: chefcnza 
menò poteuonouiuerbmplaqualcofa 
dmenonoglhuomini poi molto befhali 
donde dipoi didono al fignore : fe tu ci 
di : come noi habiamo a uiuerc : d da il 
cuor di uiuer bene. Dette Ior la legge di 
moyfe: nellaqualceriam non uiflon be* 
nc:&: moftro loro:che nò potcuò uiuerc 
bene lenza gratta. Perlaql cofa uene poi 
xpo:et trouocH tuttofi mòdo era col ca 
pò humiliaro:8£ ofcffauono: eh' nó (ape 
uono uiuer: K tutto fi mòdo era i cecità 
uene adunche alhora la mediana della 
hfiilira.Cofi dico a te marzocco: piglia 
qlla mediana della hfiilira:tu eri prima 
fupbo : conofa :chclo fo (tare un icone 


(otto uno agnellino: conota cK io ho Al 
dio la indicanone p tc.alhora tu dirafiec 
cochiofonobumiliaro: Si conofcoiche 
non buó alcuno:ma tu folo mi puoi aiti 
tare. Firenza io tho drctoinon hauerc 
fpanza nr glhuói : fieno gradi eòe fi uo 
ghno:habbi fpanza folo in dio pch dio 
Dòle:ch tu laudi lui:S£ nó li huòi: et pei 
eh tu bai hauuto fperàza ne glhuói dio 
glihariuoltari córra di te.Horfu qn eli] 

f ’noreri uorrarifufd rare: fara eòe fece a 
azaro. (nfremuit fpiritu:cominao fi fi/ 
gnore a fremi tare come un leone: fi dice 
fremere cl fignore : quando e freme nclll 
huomini.Tu comincerai adunch albo 
ra a fremere: a: leuarti fu contra a glial/ 
tri animali: equali tutti fbaraglieranor 
8 C fugirano alla buca : Si. el fignore ti ia 
ra Sudice di coloniche thnno fadlo ma 
le.-come fece iofeph mdice delli fuoi fra/ 
tetti :Si noi fara per uédettarma per iuftf 
ria. Dira il fignore: lieua fu piglia la fpa 
da in mano : Si ua da ogni parte fenza 
paura alcuna:dira di poi fi fignore. Vbi 
pofuittiseum. J douclhauctcuoi porto/ 
querte parole dira cl fignore per modo 
direphcfióealialtri populi.i.cóe haue 
te uoi tramato il popol mio.-’doue haue 
teuoi porto il Icone : pchehaucteuoi fa 
dio tanto male al mio populo ? Si ripre 
henderalli.Etlachnmatufcftiefusjque 
fto lachrimare lignifica molti:che i quel 
tépopugeranop tri(btia:uedendo mar 
zocco coli mal tradlato : ma pattato la 
tribulationepoi pcrdolceza piangerào 
ringratiàdo fi fignor: et dicédo:o tigno 
re tu ci hai pur liberati: tufe pur uenuto 
fignore:ma dirano alcuni altri. Nonpo 
terathicqui apcruitoculosceri nati fa/ 
cere:uthic non inorerei: rioenó potcua 
far coftui come del ceco nato; Si non lo 
lafaarraorire:aoenon poteuegli aiutar 

? 'rtopopuIo:inazi:che umidi m tata mf 
ia: le gliela fi populo eledloiSdil popul 
di dio e potrà pur aiutarlo pria. Alhora 
• il fignore udédo coli :rurfu freme s i fc ip 
foucoic ad monumentimi : (ara alhora 
j il fignore 
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il fignore uflaltro fremito contra di que (£E1 iabbato doppo la quarta do 

fòtaD mormoratori :8£leueralfi fu unal • •• 


tra uolta marzocco: 8d fpauctcra gli ani 
inalidirà el fignore Tollitclapidemda 
lapide lignifica dureza: quella e quella: 
che non rhalaiciato ancorahaucre òlle 
confolationùcomincera adunche elfi## 
gnore alhora a predicare : pebe eglie lui 
ql:ch pdica:8£ nónoi.Farafli pdicatori 
fcruenriret dirao: uoi hauete ueduto la 
Italia eòe elle còda : doueteleuar ui aho 
ramai tata dureza, Marta eh ferào e piu 
tìmidndice iam fctet:quatriduanus eli: 
ri oe e non può piu refurger : eglle quatri 
duano:cgliefpacciato: quelli fcrano cer 
ti:chenóharano ancora una fede mua: 
quello e tutto il tuo mancamento firen 
za:chetho dcdto altre uolte. 11 fignore 
alhora dille Icuata che fu la pietra. Pa 
tergrariastibiagoiquomaj audillime 
«i.ufara alhora da tutto il populoora# 
rione: & alhora cl fignore griderà forte 
per tutto: eh' (era fen tifo. Lavare ueni fo 
ras:popol uien fuori delle tnbulationi: 
alhora tu uerrai luora de tuoi affannile 
gato le mani e piedi: cioè fanza danari: 
fenza arme:ma el fignore n prouedra 
di danan.-et darme:a uno modo:che nó 
faperrai come: a: dira Soluite eum ; et fi 
nite ab ire.-faoglietelo: &C lardatelo an # 
dare doue uolc:etcomincerai a dilatarti 
per tutto in tofeana: S£ fuordi tofeana, 

• V errano ancora di quelli: che n bifogne 
ra combatterli:^ diràno:noi uoglinmo 
cller gouernati da uoi : et uerràno lotto 
il tuo dominio : in tanto che fi fpargera 
quello lume infino nella turchia: 8£ con 
nertirannofi e turchi alla fede di chnilo 
Ad laude et gloria di nollro fignor idio 
omnipotente:qm eli bencdicflusin fecu 
lafeculorum. Amen. 
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CI 11 die illa fufdtabo tabernacu# 
lum dauidi&c.amosca 
pitulo ultimo. 



Erche noi cognordamo 
dilecfliffìmi in chnllo ie 
fu lecofe fpintuali per le 
corporali: per la luce cot 
porale habbiàocogno# 
fciutala lucefpirituale* 
Et perche coli come noi 
cognofciamole cofe:cofile nominiamo 
perho la luce prima fu domandata per 
quello uocabolo luce nelle cofe corpora 1 
li:3i poi fu tranfferito nelle fpirituali:& 
ideo quello uocaboloe cquoco a luna: 
et lai tra luce. Ma confiderando quello 
nome qua to al modo del fignificarc; pri 
ma conuicne alla luce corporale : ma cjn 
to al lignificato: comprchcndc prima la 
luce fpintualc:che la corporale: perdi la 
luce corporale depende dalla fpirituale: 
8i dio epnma:Si fomma!uce:anzi lui fi 
può domandare ueramente luce: pei che 
e femplidffima:ct infinita luce :8£ perho 
el nollro faluatore quella mattina dice 
nello euangelio. Ego fum lux mundiuo 
fono la luce: eh illumino quello mondo 
perche lui propriamente fi può dornàda 
re luce. Qui fcquitur me: nò ambulat in 
tenebris ; chi mi feguitadice il fignore: 
non camina per le tenebre : idell non in# 
corre nelle tenebre del peccato: non fi co 
duce a le tenebre dello infcrno:ma e lem 
pre nella luce della buona uita:ha la lu# 
ce della fcientiada lucede buoi collumi* 
8£ finalméte ha la luce di uita eterna. A 
quelle parole rilpolono li aduerfarii di 
cnrillo fcribi: et phanfei, T u dete ipfo 
teltimonium perhibes:tcflimonium tu# 
umnoucftueramitudai teftimonian## 
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za di te medefimo: ci teflimonio tuonò 
eapprobato.-perchcnon fi erede a unfo 

10 nella legge : maxime di fé medefimo. 

11 noftro faluatore potcua rifpondcrc: 

chea lui folo fi poteua credenpcrchecra 
idio.-chc non poteua errare: ne ucmre in 
uanagloriaima li huominnchc fono pie 
ni di difccftùncqunli può cadere la uana 
glonarpollon errare : perho non fi gli 

crede. Ma el faluatore non rifpofe a que 
ftomodoiperheegliharienointefomai 
mfefiamente che glicra idio:pcrho nfpò 
de obfcuramentc: perche non miritaua 
no che gli fuffi decto.-dicc adunche Et fi 
tcflimonium pcrhibco demeipfo : u e*i 
rum eltteftimonium: quafi udendo di'/ 
reno fono idioict non pollo parlar fe nó 
la unita: et fc uoi credete a glhuomini: 
tantopiudouctecrcdcreadio . Quia 
faoundeucni:8iquouado: quafidicé 
do:icognofcoel padre eterno: 8£ fon ue 
nutoda lui:S£ allui n torno: ma uoi non 
mi cognofcete: perche non fapete donde 
uengo : & douc io uadi : quafi dica uoi 
non cognofcetela mia dimmta : perche 
Vos fecundum camera ludica tls: uoi iu 
dicate fecondo lacame:doe uoi ludica; 
te per quelIo:chc uedete di fuore: che fo 
no huomo:8£ non giudicate quelIo:che 
non uedcteicioe chi fono ìdio.Ego non 
Iud coquenquam:fcilicetfecundum car 
nem ; ma giua i co lin tn nfeco de cuori. E t 
li radico ego: iudicium mrutn ucrumcll 
quia follia non fum:fcd ego K qui mifit 
me pater.-rioe fe pure io iudico pedona: 
el mio iudicio c buono : prima perche fo 
no idio:fecundo perche iudico fecondo 
la legge:»' non lon folo a radicar: maio 
no io: àf il padre mio: & nella legge uoi 
flraefcriptoQuod duorum hominum 
teftimonramuerumeR:8£fela legge di 
ce di d ua huomini eglie molto maggior 
telhmomo quello della diuimta:& deli 
le perfone diuine.Ego fum qui teftamoi 
niumperhibeodemeipfo:iodo aduni 
che tettimonian za di me : perche non fo 
lamcte il mio teftimomo euiroin fe: ma 


e fecondo la legge. Rifpofon© alhoralt 
giudei tu di che hai teco il padre tuo.-cH 
da teflimonio di re . Vbi eli pater tuusf 
douc e il padre tuo .■'quello diflono irrii 
foriamentcdoueeil padre tuo . J qfiuoi 
tendo direraa chiama qua iofeph padre 
tuo:iIqualc non e anche di tanta autori 
ta chi tellimonio fuo fia clficacenl figno 
re non rifpofe a quefle parole.ma ala lor 
mala uolonta:3d dilTeobfcuramenre.Si 
me foretis : forfitan OC parré meum fare 
tis:feuoicognofccffi me forfè cognofce 
redi àch il padre mio. T u dirai oh come 
dice qui forfè ^chi cognofce il figiolo: co 
gnofee anche il padre :perche fono una 
medcftma fubfianna : &C perho intendi 
che quella parola forfein quello luogo 
non c dubitati tra :mn incrrpariua:come 
fa alle uolte il padrone al feruo: che dice 
forfè forfè che tu cognofcrrai : chiofon 
tuo padrone. Hccuerba locutus citici 
lus in gazophylatio: doccns in tempio» 
afncmoapprehenditeum : quianondfl 
uenerat hora eius: quelle parole di fle ic# 
fu apreilo quel luogo domandato gai# 
zophilntio : X nelfun li meile fc mani a 
dolTo.Gazophifatiocraun luogo fe t 
creto:douctcneuano edanari.-quafi uo 
tendo dir qui cl uangrlilta:eglicra in tuo 
go:chepoteuano metterli ternani adof 
fo. ma la dimnita gli riprefe : perche non 
erauenutalhoraraa. Quello e il facro 
eunngelio littcralmente rcritato. 

{T Forfè che uoi ui fiate fmariti per qne 
Ha predicanone: che facemmo hieri . O 
padre haucrca diuentarc morto quatti 
duano : benché hnbbiamopoi a nlufii 
tare: e una gran cofa.Chc fha a faremo! 
uolete colino non uorreùma uoi andate 
alla nmida.uoi non fate iulliria: io uh® 
dcdto:chebifogna fare alla ngida:cl fi# 

g norc uuol col 1 : non fo che mi dire altro 
a adunche a uoi.Horfu chcdiremo Ha 
mani. J tu uedefii hieri :comeri ferui bel 
ncleuangelio : & hoggi ri ferue tutta la 
mefia:guarda fc dio mmiftra bene quei 
da fenptura » Comincia lmrroito della 

creila* 
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meda. Omnes fitientes uenite ad aquas 
o uoi che hauete fete: dice il fignore tieni 
te tutti a laequa ; chio ui darò da bere; 
uenite uoi che non hauete prezo; uenite 
fan za oro .-uenite fanza argento: uenite 
con gaudio; Si con lentia: uogliamo 
adunche Itamani Ilare in gaudio: 8 i leci 
da. Omnc darurn optimum: Si ora* i 
ne donum perfedtum de iurfum eft .-de* 
fccndens a parte luminum: 8ic.ogni da 
to opnmo:doe le cole naturali: tuth gli 
elementi; tutti e adula fdentia:la roba: 
8 i laltre cofe optie defcédono dal padre 
de lumi:doe dalla madia diuia. Dallal 
tra pte: ogni dono pfe<flo:aoe doni di 
gfa:doni di fpó fanc to:che fanno lhuo 
mopereedto:tutndefcendonodal pa*i 
dre a e lumi: Si dal fonte di tutti e fonti* 
E mi pare a conlìderare un tonte grande 
che haueua due cannelle : una doro : 8 i 
dargenco ; Si di pietre prctiofe : laquale 

g ttaua poca poca acqua: Si turbida: 
[tra cannella era di legno : Si gittaua 
unacqua grande:et chiara come chriftal 
lo. A quella cannella dot o nndauaabe 
femolta gente: Si di quella acqua torbi 
da non fi latiauanomauad quella canel 
la del legno andaua poca gente: ftaua 
un trombetto lopra quella cannella di 
legno:8i gridaua* Omnes iiticntes uei 
tute ad aquas:o uoi che hauete fitte: ue^ 
mte a quella cannella delle cofe fpiritua 
li .-che ui faticra;qucftaltra e delle cofe di 
quello mondo:cne non fationo mai . Si 
la ragione c perhe la beatitudine non có 
fide in quello mundo:ma la nodia beai 
titudine e che poliamo una uolta mcti 
ter la bocca ad quella cannella di gratia 
indeficiente. La gratia e quella : che fa 
Ihuomo perfeedo : quanto piu tu bei ad 
queda cannella :tanto piu raccolti a dio 
&i pcrhoacquidipiu perfcctionc ♦ Ma 
falciamo la ragione:et uegmamo alla ex 
penentia : noi hauiamo ltmprc ueduto 
?n quedo mondo : che tutti li huommix 
che hàno beuto a qda cannella delle pie 
tic prenofe ;di della roba Tempre bàlio 


hauuto piu fete* Etinfìno alli philofo# 
phi: benché uoleffino anche bere de lac 
qua della contemplatione: pur perche 
nonfiadenono maidallamor proprio: 
perho anche loro hebbono fempre fete* 
Ma chi ha beuto ad queda cannella di 
legno: fubito e dato latiato: Si contéto 
ha lafciato ogni cofa di quedo mondo; 
Si non ha hauuto piu fete* Dice quel di 
la tromberà* Siticntes uenite ad aquas 
diat dominus : Si qui non habetis prei 
tium :ucnitc;et bibite cum letma:atten 
dite populemeus legem racamdnelinai 
teauremuedraminuerbaonsmei: uci 
tetutti abere uoi litientiipercheognuo 
fara fatiate con queda acqua. Dimi: eli 
uoi tu .-'beatitudine:' meni abere di que 
da acqua:che fe indo: eli chi ha bcuuto? 
di quella acquaie dato beato. Voi tu ri 
cheze. J uieni a queda acqua : perche noi 
hauiam ueduto:chechi ha beuto di q l 
da acqua:fegli.cdato riccho : glieparui 
to hauere troppe richeze : Si halle date 
uia a poueri.òeedatopouero:e dato fé 
prc contento ad quella pouerta: fe fono 
dati mendichi :Si habbin beuto di que 
da acqua:fi fono dati contenti aquel eh 
dio gli ha dato ♦ Scriue fan gì egorio di 
quel pouerelio mendico : che gli era dii 
mandato quel che uoleuamfpofc io uo 
glio a punto quanto dio mi da. Voi 
tudellodato f uuoi tudelleuolup?i 
ta * meni a bere di queda acqua : Si 
ucdraiche tu difpreferai tutte cotede co 
fe. C fri bee di queda acqua non ceri 
ca piu dato : non cerca altre uolupta: 
che dai a fare adunche ? fetucognoi 
fa laequa chcticauaraJa fete : per*i 
che non uien a bcrla:uicni meni con Ieri 
tia : che uuoi tu firenza mia : tu ri 
fmarrifri comete dccfto nulla: quandi 
do dio non ihauefli dato mai altro; 
che queda acqua: doucrredi edere coni 
tenta .-quando ben tu haueffi a eder de 
druta infino a fondamenti : ti doucr# 
ria badar folo hauere queda acqua : Si 
cercar queda: 8i non penfar adaltro* 


• Sabbato pofMlif.do.xI 
Firen za ha ad edcr d ributta: li ralla ha 
ad cflcr dcflruttauo dico al di del ìudn 
ao:2togmcofahaamancarc:ma quei 
Ila acqua fola non màchera inai» Tu do 
uerelti adunche firenza Bare allegra : OC 
iocunda poicti dio cha illuminata : ceco 
qdo uicnc.’che uoi non hauete fede: che 
uogliatno noi altro che il paradifo: fc io 
ti ^inetto roba ile fon tutte frafche ; ma 
fc cu uiui bene firenza: quello lolo ti ba 
Ha :3c nò douercdi peniat e ad altro : ma 
la poca fede e q uclla: che ti nuoce» lo ho 
pauraicheuoinon diuentiatecome ero 
noli giudei nello egyptoiche non penta 
uanomaiadaltrocheallaterradi prò; 
milLone:moyfeetgli altri buonhche ue 
tono: non fene curauano: ma guardaua 
no lallu ad quella terra di promidióe ce 
Iclte.Horfuueniccadunchad qucftaac 
quaicome a hachiamati lo introito del 
la meilaihora uegniamo ala epiltolaich 
e tutta al nollro propoiitoiet uogliamo 
la exporre per firenjaxt eoe efaia al qua 
dragelìrao capitulo dilTc : 8C ppheto di 
chnllo nodro lìgnoreicofi queftorcheio 
Ci exporro fopra quella epidoto: ha a cf; 
fer in firenza. Quelli alhora furono li 
eletti di dio:cofi fon quelli adello : pai 
ho fara loro idio el medefimo : bor Ila a 
udire. 

(£ 1 n tempore pladto exaudiui tc:K in 
diefalutis auxiliatus fum tui : il nodro 
llgnorc icfu chntlo fa molte cofe: delleq 
li nclluno può darcjragione:diceiob: in 
fcrutabilia funt numero opera tua dof 
mine.chi e quello che porcili trouate la 
ragione delle opere del noltro llgnorc ie 
fu chntlofchi può fapcre la cauta.- perdi 
le (Ielle fon tonde: et nò quadre:che uol 
dire: chel nodro faluatore ietu chrido uè 
ne in quel tépo che uenne: et non in uno 
altro . J idio nodro lìgnore folo fa tutte 
quede cofe: et ogni altra. Efatlegna ben 
qualche ragione:perche il nodro ialuai 
toreiefu chrido non uenne nel principio 
del mondo.quando adamo hebbe peci 
catosma pache cauli» e non ucmfli dicci 
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anni:o cento primato poi quel tépo che 
uenne: q Ito non li fa: molti punti fono: 
che da lnuomo non fi fanno . Quando 
dio nodro fignore ìefu cimilo purga li 
fuoi eletti per con d urli al punto d i dar i 
;Ii la (ua gratia:quedo punto nò fi può 
apcr :potna ben dir Ihuomo c fara d ta 
e anno:ma non può già fapere el punto 
e già idio nodro lìgnore ìefu chnllo nò 
glielo nuela: maxime che quel tempo e 
códitionatoinclquale idio nodro figno 
re ìefu xpo purga li fuoi eletti : cioè può 
cller pria : X poi fccódo che Tarano piu: 
o manco bii, Attendi adunche folo a ri 
formarti:»: a fare bene : 8£ quàdo tu fa 
rai-a quel puntotdira il nodro fignore ie 
fu chrido. In tempore placito exaudiui 
te:doe in quedo punto mi e piaciuto di 
exaudirti: guarda la pianta : che non re 
da maumfin che Iha finita la fua opera» 
guarda laminale non abandona mai el 
figliolo : finche non Iha condotto a per 
fettione: guarda la pietra noo pofa mai 
dalla fua inclinattonc: in finch non c có 
dotta alcenrro.Guarda nelle arteruno 
da uno anno:died annuet nò polla mai 
finche non e fatto pfecto in quella arte» 
Cofi noi non douer cmo redar mai infi t 
no a quelpuntosche fìamo condotti al 
la ucra purgatione : Si alhora dira i) no 
dro fignore iefu chndo a quelli: eli hara 
condotti fuora di tribulationi : figlioli 
md : popolo mio : quedo e quel pun t 
to:che uoi mi fiate piaciuti. Eccocfi 
io uho cauati fuora delle guerre: fuor di 
la caredia: fuora della pedilétia:ben eh' 
uoi tu chio facci fignore.-’Hora da a udì 
re che tei dice qui. 

<£Huomo uorredi tu edere Ternato 'di 
celi nodro fignore iefu chrido. Sminui- 
te: io tho feruato.fctu uoi efirf feruato 
per Temente diuenra prima Temente : 8i 
farai ieruato da dio nodro fignore iefu 
chrido. 11 Teme ha unauirtu gencratiua 
che ogni uolrachecmofloin buona t er 
radi nfcalda:8i fruttifica. Semeaduni 
che fara coliu.chc hara una uiua fède ri 

fcaldat a 
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faldata dal caldo dna charita:coftui fa huomini da uitif: K ognffo cnmmera p 
ra buono frucfto : a C (ara fcruato per fe* qucIInK non farapiu tante quotar t tà 
mente* Dice ancora il noftro fignore iti ti paraphi : uedi cne hoggi fi (traccia la 
fuchrì(to*Dedi te in fedus populùut fu legge di qua:queHaItto di la: 8C ognfio 
fritares terram ; io ti ho dato in pacflo: (allarga a fuo modo» Fariulli tenete be 
che tu fia mezano: perch' io ho fatto un ne a mente: notate le mia parole: io uo * 
pacfto col popolo mio: chedebba amar glio che quando faremo lata quel tem 
mi jet debba a dare p la uiadllaiimplici pocH (traedamo tutti quelli expofitori 
ta* Noi h3bbià facfto a pacfto ifiemejcfi docftori : OC che non ha piu tante que 
fi riformino ancora meglio:chenon fo* ftioni:8£ tanti paraphùguardachenò e 
no: Addargli riccheze : de gloria : & lui caufa hoggi : che non duri parecchi ani 
ha facfto pacfto di mantenere lopere mie fana meglio terminarle predo etiam co 
8d quello ftatojet quello regimento* Vt qualche errore: a f dio noftro fignore ie* 
fulcitares terram : ideft:alhora quando lu chrifto nò pmettcria che fufiìno mo! 
tu harai hauuto la I u«:&: chel noe tuo ti errori terminandole piu predo. Hor (1 
fi fpandera: li predicatori fufeiteranno che {arano le pianure piene di pafeui fpl 
laltre rita:& dirano a popoli: andate a ritualùSc etiam temporali : OC fera ogni 
firenza andate alleficnecllhacluero Iu cofa piena di tanta roba: che ognuno 
me:pig!iatedaleiIaformadelgouerno nhara: per che dice el noftro fignore ie* 
Et pofiidereshereditatcs diffipatas: tu fuchrillojogni cofa uoglioche habbia 
pomderai Iheredita difiipate : quelle fa la ata mia» Non exurient : ncque fitiét: 
ranno le altre ata : che ti faranno date in quel tépo non haranno piu fame epo 
difiipate dal diauoIo:8£ da peccati : dif poli : & non harano piu fete : infino a q 
fipate ancora dalli tyrani : difiipate dal egli hanno hauuto fame : perch nò glie 
le careftie: dalle guerre» V t dkeres qui (lato dato del pane: ma egli e fiato da* 
irincfti funt exite : 8£his qui intenebri» to delle pietra o di pa rollo. Quello uol 
funtreuelamini : tu firenza dirai a quel dire:che infino a qui non ueftatopredi 
Ii:chefaranno catenari da uitii : uemte catola fcriptura femplirimente: ma ue 
fuora: fate pcnitentiajfcruitc a iefu chri (lato dato pietre: rioe la dureza de phi 
fio noftro fignore: riuelariui uoi : che lofophficfi furono tutti duri : a : nò pot 
eri incatenati dal diauolo 8C uoi opref* teton mai fpicarfi dallo amore proprio: 
fati da tyranni» Quando faranno mor 8£ dalla fuperbia ♦ Guarda tutti color: 
ti licaptiufia: Il tyranni faranno' fpenri che hoggi feguiton la dottrina di quel 
uerra alla tua rifa di moiri buoni:equa li philolophijgli trouerrai tutti duri co 
li riempiranno la terra tua di bontà. 5u me pietre. Non harano adunche alho* 
per uias pafcentur:ct in omnibus planif ra epopuli piu pietre: ma harano del pa 
pafeua eorum : ideft faranno m tutte le ne: perche fi predicara la fcriptura pu t * 
uieu'n tutti e piani le pafture.-Ia uia: che ramentc : non harete ancora fete nef* * 
condura in uita etcrnariara la obferua funa della' roba : rioe non fi curerà* * 
rione de comandameli di dio noftro fi* no alhora gli huomini di tanto argen* 
gnore iefu chrifto: a: le piannure faràno to:8£ di tanti tappeti, A ndrano efan* * 
fé fcripture chiare: 8£ aperte : chefarano aulii con mantelliniuerdi: OC con cape! 
alhora intefe con grande (pirito: Kgra li tagliati: non harano fete ancora : rioc 
lume.*et quelle epillole di fan paulo (ara andrano a dar in oratione:&.' cauerano 
no itefeinfino da fanciulli, Vnaltrauia fila fete delle còtemplationediuine. Et 
piu ftredla chiamata Rita (arano li buo non percutiet eos eftus: rioe non faran* 
ni configli cuangeliri: eh freneranno gli no alhora piu percofli dalla feruétia del 
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le bibula tiòi: ofe pure nefera qlchuna: 
pchc dio pur uorra :cfi ne Ha fexnp ólcK 
una per far piu perfecti ebuoni:uon tara 
no molti granai^ non ui perirano. Et 
non pcrcutict eos fol: iddi non faranno 
percofii dal fole:nella fcriptura fi piglia 
ci folc:quando in buona:8£ quando in 
mala parterin mala come e quando di; 
ce.Per diem fol non uret teineque luna 
per no<flem:co(ì fi piglia qui : non (ara; 
no adunche percoli! dal fole: aoe dalla 
tribularióe. Ad fontes aquarum pota 
bit costi! noftro fignore iefu chrido da; 
ra bere alli fuoi d e laeque del fonte: cioè 
gli dara de predica ton; che fono efon# ; 
ti difeefi da lui.che e U primo fonte. V er 
rano laeque delle grane mediante li fan 
dii del paradifo.Et omnes montes me; 
os m uiarmquefli monti farano li prc;i 
dicatori : che faranno uia a gli altri : 
quefli monti faranno ancora eatadi;; 
ni capi:chc condurrano: sfaranno me 
alli altri nel ben uiuere . Et femite mee 
exaltabuntur : quelle femite fonleuie 
flrette : perche alhora non folamen;; 
tcfiobferuerae comandamenti s mali 
configli fiobedirano. In unaltro modo 
ancora fi expone montes 8£ femitc:cioe 
che molti populi ucrranoa uedere que; 
fia tua cita: modi dalla fama di quella: 
K diranomoi uogliamo efièr gouema; 
ti da uoi: 8 C fanarano tanta gente : che 
non bafierano le femite : K le uieima fa 
rano coperti anche li monti. Ecce db de 
longe uenient:8£ ecce illi ab aquilóe : & 
marna: itti de terra auflrali : uenano gé 
te da aquilone:da! aulirò: K dal mare: 
idelhfì fpargera el 1 urne della cita di fi ; 
ren za : OC il nome luo per tutto cl mon ; 

do:Kufrranodallalungemolti:chedi 

rano : quella e quella dtaiche ha illuni! 
nato la Italia. Ab aquilonesche e parte 
fngida.-figmfica quelli: che farano fred 
difanzafede:8£ uerranoate, Etmari 
quelli (arano le ifole del marc:che uetra 
no mode dal tuo nome. Lauflrochefo 

no uenti caldi : lignifica ebuoni Si fan; 


.deuerbfs i mos prophete 
dii eh faranno caldi nella fède : 8 C dèrni 
noperhabitare: Si empiere la cita tua. 
Laudate celi:SiexuItet terra: Si fiorirà 
la tua cita di buon padorufiorira di fan 
dia obedientia: fiorirà di ncheze: OC d£ 
dera lalle fua in diuerfe paefi: uerraono 
li angeli ad habitat c con gli h uomini s 
congiugnerai!! la chiefa militante con 
Iatnumphante.Nonti marauigliaredi 
quefio: perche quella (ara una gran re; 
nouatione : Si perho canta qui el ,ppbe 
ta.ExuItct terra : iubilate montes lau# 
dem : quiaconfolaruseddommuspo# 
pulum fuum.-iubilarc fanciulli fignifica 
n per la terra : iubilate monti : aoe uof 
gradi::8i exultateceli : cioè uoi per fedii 
mettete unoiubilo di gaudio perfedlo: 
fiche a quello modo nrenzatu larai fe 
Ùce:8i quella prophctia fi unificherà an 
coranefadlituoi. 

O padre: ha ad eficr ad ogni modo + 
quetlo. J ad ogni modo : Si quando bcc 
eruntfa nollni di: pilo predo pretto et la ; 
ra una gran cofa : ma colloro noi credo • « 
no. Et dacit fion dereliquit me domiu* 

Si oblitus di md. Dicon quefti di fion: 
aoe dice clpppol fiorentino :hoime chi 
noflro fignore iefu eh rido a ha abapdo 
nari :elnodro fignore iefu eh rido Ile di 
menticaro de faèti nodri : che fìamoin 
tante tnbulationi : che nò poffiamo ho 
ra mai piu* Odi quel chenlponded no 
dro fignore iefu cnntlo. Nunquid po 
ted mulier obliuild ìnfantem fuum : ut 
non mifercatur filio uten fui poca fede 
dice d nodro fignore iefu chritlo. F ìren 
za tu di :chc io ri ho dimenticato.-^: eh 
io mi fono (cordato de facftì tuoi : dimf 
la donna fi dimentica ella mai del figlio 

lo:chc ella ha partorito. J fi dimentica el 

la mai di darli elaile^om mente fe la fi 
dimentica mai faldarfoiK farli ogni be 
ne :fc la donna fa qutdo:chc penfi tu eh 
fia io. J G firenza : che penfi tu di dio no 
(Irò fignore iefu chndo : io ti ho decflo» 
che tu non induri lamor diurno con lo 
amor humano: perche tutte le cofc di g 
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Ir {botte : che fi attribuifcono alla crea* te un punto» 
turata: a dio noftro fignorc icfu eh rido CL Ego fum lux mundi : qui fequitur 
fiattribuifeanoadio noftro fignorc ie* me:nonarabulatintenebris:fedhabe 
fu diritto per excellcntia ♦ Se alia crea bit lumen uite: X cetera : uié qua fauio 
tura fi attnbuifee amore:fara in dio no di auefto mondo:tu no aedi quefte co 
Aro figtiore iefu diritto excellente amo fe:cnehabiamo decite: parliamo un po 
f etfeaDa creatura fi attribuire bontà : co dimefticamente* Sono elleno impof 
didamo in dio noftro fignoreiefu diri Abile quefte cofe.*' no: tu non può repro 
fto eiler excellente bontà » Se adunche uarlc per philofophia ♦ ne per aftrolo * * 
le cofe naturali : fi uccelli : X ledónehà gia*&: moftrare*ch le fieno imponibili» 
no cura; a: amore al fuo effecfto : quan* Didamo prima p philofophia :diceari 
to piu cxcellentemete idio noftro Agno ftotiIe:8£ tutti li altri philofophi :quod 
re iefu chrifto ha cura di te: perdi fc dio d« futuri* contingentibus non ett deter 
noftro fignore ti ha mollo a quefeo effe minata uentas : non e fdentia nefluna 
cito: &laTbenc:chetufai:fanzadubio delle cofe future contingenti: perche no 
t* uorra condure a perfedtione* Et fi illa fi pofiono prouare:ne riprouare:adun* 
obfita fuerit: ego tamen non obliuifear che non fono imponibile quanto alla 
tuiididt dorainus omnipotcns : dice el philofophia • Ma forfè Io attrologo di 
noftro fignoreiefu chrifto : fe tu uedef ra : che ha uifto nel deio : che quello: 
fi che la caufa abandonaffi el fuo ef chedidaraonoi: non può cflcre: attro 

* : che la madre abandonaffi el fi logorio ti crederla forfè : fe ne tua iudi * 
gliolo : io non d abandonero mai: 8 C di : tu non haueffi decito tante bugie: 
nonmifeorderodite» Etideofaque hor fudimmi epoffibile a dio noltro 

• ita condufione: quod ftantibus termi? fignore quetto:che didamo. J fi*Pognia 

_ Bis pto ut ftant:perche eglino ftaranno mo per cafo : chedio noftro fignoreiefu 

che impoffibil cofa e:cfi tu perifea: X cìi diritto haueffi creato dua h uomini : 8 C 
tu n uadi manzi : qfta cofa.elha alliga mefloli in un poco di terra:8£ uno di ql* 



refponforio della mefla ♦ 'f* ibi domine gran c{e : 8 C hauefliegfiene dife^uaio u ? 
derdùttus eft pauper : pupillo tu eri* ad no come e quefto: X colui non lo hauef 
lutor.ut quid domine receffifti I5ge dì fi creduto: perche gli fuffi paruta trop 
pias in opportunitatibus in tribuiatio po gran cofa : efana pure flato perho 
ne.-cum fuperbit impius: icenditur pau uero : che dio noftro fignore iefu chrifto 
per* Signoreeteftatolafdato atefolo Io hauelli uoluto fare: uedi eh Io ha pur 
quefto populotognfio fi fa male :ognu filetto* Idio noftro fignorc iefu chnV# 
no il pelaiegliclafdato atefolo: perche fto ancora difle ad abraam : io multi* 
egli e el tuorperho tu farai lo adiutorio pbehero el feme tuo come larena del ma 
di quefto populo. A h fignore: perche ti re : OC come le (Ielle del deio » A bra * * 
le tu partito ? pcrchelo guardi tu dalla am era uecchio di cento anni : aliamo 
lunge nelle fue tribulattoni * quefto e fi glie che nhaueua nouanta : X era fieri* 

f nore : perche tu lo hai lafdato per fuo le : X tamen crederono femplicemen 
cnejpcrchc el fuperiore fuperbifea : X te: Kuedichceftato quello : che difle 

ri DODUlo nonrrrllr* Hinmri or - 
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fa allo cuangeho: X diremonc folamen diciamo noi* E egli conrra la fiia fay 
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picnriar’no perche idio nottro fignoreie 8£ non ingannò. Vedi quello^ 
fu diritto nella [tutoria della croce: iddi nottro faluator icfu dinfto.cgol \uz lux 
cK era reputata [tutoria : ha pollo la ma mundi : qui fequitur me: no am ula n 
giore fapientia che fia:e egli cétra la fua tenebris.5e tu camini ndhluc 
bontà allo che diciamo . J no: oche edie puoi [tare in tenebre:nc 
honor di dio nottro fignoreitfu chilfo a ma uedrailauen«:che diconocoRoro 
cxaltar la chiefa fua:& renouarla cée di popol mucche tu fe ingannato. coltu 1 c 
damo:»: farli bene*E egli contra lacon uno feduttore. Chene 
fUetudie di dionro fignore iefuxpomo pure:che tu parli con 3 ,chc i ^f , ? 1 c r '“^°: 
ua leggi tutte lefcripture.'trouerrai :che tu conofer q^omganojuimaicoD 1 
dio noltro fignore ha fatto fépre a qlto ne:8£ dio nottTO fignore 
medefimomodo:etrinouatalafuachie lumiera. Vecchio pazo:ch 
fa.E egli necellario quello che diciamo, chcio tei diurna dico fcmpreconnu / 
Tu dirai di no:Kioridico ccrtamétefi rentia di q u rfh padn : ch^iuoi^birr^. 
guarda li peccati dlla chiefa :tu conofce tu non uoi credere ql che ti hnbb 
rai che egli e neceflanordi chnfto nottro tto:ma non aedi neanche a chnlrano 
fignore fpàda una altra uolta cl fangue Uro fignoredafaa lcf o gdomie:IaIaalu 
fuo:rioc illumini dmondo:che ein tan lbre:latoala concubina dio tnllu^ 
ta cecità. E egli céna le fcripture quello nera:& conofcera qQo ingano. t Jhi i uo 
che diciào. J no:pche tu uedi:die tutte d le edere adunche ifiumiatod 1 '{] 

uano a propofito:K come bene idio no gàno:uiua benc:K io ti dico quelto . eli 
(ho fignore ìcfuchriQo ce Ieminifira có fetumui benr Ktunon creda poi le » 
le fue m iucche dunche non credi tu .-’q* fe:di ri habbiao detto rio uoglio:ch ra 
le c la cauta del tuo né crcdeTcr'non può me facetagliarc cl capo, lo ti atooi adtjB 
edere altro:fc non pche tu né uiui bene: che fircza anaudie ti i^hara qtofttìata 
8 C non puoi conofcere il uero, Vien qua : cheto tho detto S? 

odi quel che diccel nottro laluatore icfu per tutto el mondo:hor ueggiao quello 
diritto. Ego fum lux mundi: qui fequit che dia el nottro paltore. . 

me:né ambulabit in tenebrano fonola CL Indlc illatofcitabo tabcrnaculum 
luce del médo:chi feguita li miei preap dauid:quod «adirudettjo inqueltem 
ti:non puotffcr inganato. 5e fuffi uero po fufcitero fi tabernaculo di dauidi 
cécdiconocottoro:cheio ringànafii: fa credi tu fircnzarchetuhaueiai ad elle* 
rialamia una cofa da pa zi a ifc gnartì di re fola a que ttc granerò ? ‘ ? 

muere bene : perche implica cótradittio nottTi di: SC al’a noftra ^ficouernran | 
ne lo ingannarti: K illuminarti delbcn no IiinftdeHiKhict^cmfaramM 
uiuere :8c lana comedire : dar difprone ta unaltra uolta JjSa 8 

ài cauallo: K tirar labrigha : pche chi ui lo doue regno dauid.^amo al a all 
ue bene: ha diurne della grana:* cono gona : dauid lignifica chntto eiqua e 
fcc lo ingàno:ad unche io tifegnere i a co combatte in hierufalcm :quiui f c la gue 
nofeer tingano, lo ti uoglio infegnare a ra per noi : li uolfe monre inquelta,ii 
conofcerlo quello ingàno:uiui bene : * beronculo. Non ti inadce rglichrifriai 
conofceralo:feio tinfegno ducK a uiuer no : che ri tabernaculo di chnfto n? 
bene.* io tingannaflì.-io piu pretto do* ftro fignore fìa nelle mani de . r 

uerrci dire: le io infogno a coftoro uiuer ti increlofeli ancora piu diqudnpo# 
benc:e faranno illuminati:^ conofcera ueri infedeli: che ui < ® n0 - f 3 r 
no la uerita:* li mi feopriranno : perho udillono pure una prcdirationc.ii con 
debbi tu crcdcreichc quella e la ucntai ucrtiriano.QHanti in quel temgMn# 
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dràno 3 ui Start ql tabernacolo^ figlio ueifi hauto a fare una leggalo : harel 


li mia tenete bene a mente :o quanta gè 
te andra i quello luogo. Roma a quella 
uolta tu bai ad eflerrcprouataiKnieru 
falem ha ad eflerelecfta:roma ha hauer 
tnbulatione: K di la hàno ad eflcre le co 
fola none : qui dico andra Io fpirito fan 
<fto:Tate olla di martyn fono in hieru 
falem dequali per li peccati chrìlbani fot 
no fiate lafaate nelle mani etili ifedclna 
quella uolta fatano honorate.Ma dico 
noalcfincHromanonhaad eflcrdcftru 
<ffa: per le tante reliquie de fandtì che ui 
fononoui dico come dice hicrcmia. No 
liteconfidere : SC dicere: tcmplum domi 
ni: tempia domini eli: quello e il tempio 
del nomo figaore iefu cnrifio:pche quel 
le di hierufajé erano maggiore di quelle 
reliqedl roma:perho ui dico : che roraa 
fara r probata. Et reedificabo a pertura* 
murorum eius:io redifichcro dice fino; 
flro fignore iefu chrillo :Ia potuta delle 
mura del tabernacolo di dauid. Quello 
muro rotto parte buono : & parte capti 
nojfignificalaleggedi raaumetto 
lenelloalchoranodicemolre cofe capti 
ue:8C qualchuna buona.Prohibilce nel 
la legge fua:che nefluno chnlbano uadi 
la a prcdicare:quello piacile idio nollro 
fignore iefu chrillo per lafuperbia di ql 
li popoli. Dice ancoraché la fua legge n 
lantendehuomodd mondo :odich pa 
zia.-adunchehaobligati gli huominia 
quel che non intendono.Dice ancora in 
quella fualegge:che dio nollro fignore 
iefu cimilo e grando:S£ non fa che dirli 
altroife non che dio nollro fignore iefu 
chrillo e gride. Preterea crede il uecchio 
%L il nuouo tefiaméto :Si che chrillo no 
flro fignore nafeeffi della u ergine: K che 
fulfigran prophcta:madiceche ieuan 
geliocdeprauato dalli chnlhani : il che 
non può rilèrc:che ognuno che haferip 
to hauelfi errato. Va leggi gli hebra# 
Id euangelii : ua leggi e grea : & tutti 
etexti antiquiffimi : trouerrai chetut 
ti concordano a uno modo; le hai# 


creduto trouare un modo manco r té 
preniibile : che il fuo » Quello muro 
adunche :che e captiuo : bifogna che 
fia battuto giullo : £ fia raconao: 
doe fia fpentala legge di maumetto* 
8 C edam mefToui fi nuouo tellamento» 
Et ea :que corruerant : inltaurabo : £ 
rdlauTCTo ancora dice el nollro figno 
re iefu chrillo quelle mura: che errano 
rumate : doe non folamente raconce# 
ro quelli :che uiuono in peccato di in# 
feddita : ma edam quelli: che fono 
ruinari : £ uiuono come bellie: itetn re 
ftaurero le chide mie : che fono ruma 
te ♦ Et reedificabo cum in diebus an 
riquis : doe redifichero el mio tabema 
colo : come celierà ne giorni delli apo 
frolfibcnche forfè nonTn tanta equa# 
lira di grada : ma fara ad fimilmidtne 
di quelli : perche (tarano gli huomini 
ito unauerachanta:£communfonrjco 
me nella primitìua chiefa . Vt poffi 
deant reliquias idumecmoglio dice et 
noltro fignore iefu chrifroiche chrifda 
ni pofleghino tutta là idumea :£ che 
fi fpargino p tutte qlle cuinrie uicine di 
hiauialelm.EthaffiadiiTundere a que 
(la uolta la fede per tutto d mondo t 
Sili halli a fare uno oufie:£ un pallore 
£ fara quella la prepararione danti 
chrillo :perche quello flato : nel quale 
noi damo :efi quarto fiato della cnirfa 
il qual e già fpacriato.il quinto ncuie 
ne :£ perno in quello fara la preparano 
ne dandchrìfio: perche la in hierufalrm 
doue ha aduenire a combattete antl 
chrillo : Infogna ui fieno li chrifliani già 
edificad in quel tempo : £ perito dice» 
Vt polfideant reliquias idumee :etom 
nrs natìonrs : co quod inuocatum 
fit nomen meum fuper eos : coli come 
quefto texto fi e uerificaro nel tempo 
patlaro per li apoftoli : £ altri predi 
catori : cofi fi ha ancora auerificare al 
prefente * Eilcndo adunche manca# 
co elnome del noftro fignore iefuchil 
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ftoin loro:ritonura aquefrauolta:Si quale ufdraunbùon trinò: il quale 


Tarano baptezati : in nomine patnsiSi 
filini: fpintus lanuti . Diatdominus 
fadens hec : cioè non reputate: che que 
Do (ìa imponibile: pache eglic il noltro 
fignore iclu chriflo quel che lo dice: al 
quale non e imponibile niunacofa.Ec 
cedies ucnient didt dominus : £c coin 
prehendet arato: mcilorem : Si calcator 
uue mittentem Teme : ecco dice el noflro 
ilgnore iefu chriflo .-che uengono cgior 
ni de chnlhani : giorni iocundt : giorni 
dotarne quali Io aratofeoprederael rat 
etitore:cioc che Tara tata abondàtia :ch' 
inàji eli da finito di mieterceli comince 
ra lauorare di nuouo :3i coloro : eh' uen 
demi nano le uue mharano tata abóda 
tia :che durerano ancorre in fino al tem 
po del feminare.Quanto alla lettera fin 
tende cofiiche li prophetnche furono a? 
ratori della terra delle anime ; comprai 
derono li apoftoluche furono emietitori 
che ncolfono poi il firutto:8i li calcato* 
ri del uue lignificorno li martyriiche fur 
no calcati nello (tremore de martyri : e 
quali agiunfono infino attempo de do 
Ctori : cquali fcmmornodi poi il uerbo. 
Coll fanano addio li predica torfiequa 
li taglicrano c cuori di quelli turchi con 
la falce del uerbo del noflro fignore ie 
fu chnflo. in che umano li fandullnle 
donneisi li huommi in tanta abondan 
tra albaptefimocome pecorelle :chc nó 
fitroucrra chi polla tanto baptezare: 
perche loro non harano Ihabito fililo 
in contrario :come hano li captiui eh ri* 
fliani. Mieteralli ancora chnflo con la 
Tua falce: 8i congreggaalh in ulta ctcr* 
na: perche ne morra ailaipcrleperfequ 
tionuche farano fatte da tyranni.-Si da 
Sacerdoti : da turchi : Si da captiui chri 
fliamdi predicatoli adunche lemuicra 
no: Si il iignorc noflro kfu chnflo mie 
tera : Si tirerà fu in ulta eterna : Si em* 

{ neraffi el paratifo. Il calcatore del uue 
ignifica la carne: laqualc come luua 
lara calcata incile pcifecutioni: delia 


chriflo noflro fignore riporrà nella ca 
ncua fua: Si empiei affi -come tho detto 
el paradifo ♦ Li angeli ti fo dire: che 
haranuo da fare in quelli benedetti ter» 
pi » Etltillabunt montesdulcedincm 
il angeli Aliteranno tata dolceza nella 
chicla militante : dolce faranno le fcrip 
ture: iocunde Iecontemplationi : lepre 
dicationi tutte foauc: ognuno fi ine* 
brina di dolceza ♦ Et omnes colica 
culti crunt: tutti e colli faranno culti* 
uati : aoe tutti gli eletti faranno ripie/ 
ni di buoni operattoni. Et conuertam 
captiuitatem popuIimdifraehSi faal* 
mente fi conuatira ognunoiconueuira 
noli ancora infitteli ludei . Et edifica 
bunt auitates deferta s : Si ìnhabita* 
bunt : Si redificheranfi quelle dta : che 
fono deferte: cioè rinouerannofi tutti 
in buone lcggc:8i in buoni prinapiiile 
quali prima erano dderte ne peccati. 
Et plantabunt uineas : 8i bibrnt ui* 
num earumria uignafa dogmeofaui* 
no : Si infino dellctame : Si ddlacqua 
uinoiquefli faranno li fantti mimmi: 
che faranno delle predicationi : Si ex* 
hortationiogm cofa umo. Etfacicnf. 
hortos : 8i comcdent fluttua forum : 
Si plantabo eos fuper humum fuam: 
li horti lignificano li religiofi : perche 
fono piu ifiettiiSi Diucultiuati che lai 
tre terre . Queflilaianno molto bene 
aconcii :8i uoglioti direiche ancora iho 
faputo qurfloch loheremo dello egyp 
to sha ad riempiere unaltra uolta :que* 
fti faranno gli horri:chesharannoacuI 
tìuare inrgypto:3iinalexandria:do* 
ucfifpargcra diurne della fedc.Etnon 
eucllam eos ultra de terra fus :qtiam 
dediteisdominus drustuus.O nren* 
za dice il tuo dio : che non caucra e 
buoni piu della terra fua: laqualc egli 
ha data.-cioc chcl cuore de buoni fa 
ra piantato in ulta eterna: 8i dato di fie 
nodi qua col corpoifemprc faranno col 
cuorcin qlla tara. Ancora un altromo 

do:chc 


Sermo trfgeflmtM tertius 
do:cK non leu era e buoni della terra fua 


perche quando ne morra de buonimere 
fiera tacnch Tempre la (ara piena di buo 
nihuomini» Quello dice il lignore no 
firoidio tuo. Qui cfi bencdicftus in iecu 
iafeculorura, Amen. 


CCOMINCIA ZACHERJA 

. propheta 

quinta domenica di quarefima. 


{£Inmenfe ocftauoinanno fecun 
do darù regu fedlum ed ua* 
bù domini: 86c.zacharic 
capitulo primo. 


Elio euangelio hodier 
nodilectillimii chrifto 
icfuedaconfìderare la 
manfuetudine del no* 
ttro faluatore : elquale 
eilendo uenuto p la dif 
perfionedlh peccati ap 

predo li giuda: diceua 

Quisex uobis arguet me cC peccato , J chi 
e quello di uouche mi poflà dire: o ino* 
ftrarmnche io babbi faifto un peccato: 

a uafì come che diceflirio fono appare*# 
!iiatoademendarrai:fc uoimitrouate 
in peccato alcuno:etfottogiunge.5i au 
tem ueritatem dico uobis:quare non ere 
ditis mi hi ^perche non me credete adun 
eh' ieio ui dico la uenta:chi eda dio ode 
uolenticri le parole di dio : perho uoi no 
mi udite:perchc non date da dio. Li giu 
dei quando non potettono rifpondere 
alla ragione : che (i uidono conuinti da 
chrifto: lì condullono alla mllania:86 rif 
pofono. Nó ne bene didmus nos : qafa 
mari tan us cfi tu : 86demonium fiabes/ 
non didauamo ben noi : eh' tu fe (amari 
tao:86 hai el demonio adoflo. E Io chia 


CLXlIlI 
mauano famarftano:perch' quel populo 
di famanaera inodioalli giudd:et pho 
Tempre haueuanoprefo unoufo:quan# 
do uoleuanodiread unouillania: dice# 
uano:tu fe famancano. Ma perch' uede 
uao che chrifto diceua cole alte: et che fa 
ceua miracolnpaho diccuano:ch lui ha 
ueua el diuolo adoflo . Rifpofe e] fatua 
tore nó già dicendo lor uillania : ma ma 
fuctamente.Ego demoniumnó habeo 
io non ho il demonio adoflo; ma honori 
fico il padre mio; ma uoihauete difho* 
norato me. Ego autem non quero glori 
am mearnho nò cerco la gloria mia; cioè 
non cerco uana gloria come ui filmare* 
Efi qui querat 86 mdicet : rghe chi cerca 
la mia gforia:8£ chi fara iuaiao contra 
di uoiun ucntaunuenta uidico:che chi 
obleiuera le mie parole non uedra mor# 
teinetano.RifpoionoIi giuda. Nunc 
cognommufiquia demonum habcsrho 
ra cognofciào nouche tu hai il demonio 
adoflo: pache tu di chi obferuera le mie 
parole : nó morra in etano: eglie morto 
abraam:86lialtn nottri padn.Quem te 
ipfum facis.-’chi farefii tu mai,: Rifpofe 
d nollro faluatof iefu chrifto Si ego glo 
«fico mcipfum:gIoria mea nihil eft-cioe 
feio glorifico me fieflo: la gloria mia e 
nulla* O come e nulla la gloria di chri 
fio nofiro fignoreielTcndo lui dio nofiro 
fignore.-’intefe adunche chnfio:86 dif*# 
feda mia gloria e nulla fecondo la opi*# 
nioneuoltra:o giudei . Eftpata qid 
glorificar mc.-el mio padre glorifica me: 
elquale uoi dite:ch e uoltro dio: ma uoi 
nolcognofcete:maio lo cognofco bene 
86 feio diccfiì.chi nó Iocognofce(fi:(arei 
bugiardo comeuoi:equah dite:ch Io co 
noicetc:86 non e uero.-maio loconofco: 
86 obferuo le fue parole A braa pata ue 
fta exultauit: ut uidcret die? meii juidit 
86 gauifusefi : abraam inde il mio di: 
che haueuo a uenire:ct rallegroflf.Nota 
cheabraamnòuiddeloadueniméto di 
chrifio:fe non in fpirito di propheria:ch 
dio gli e Io riuelo. Rifpofono e giudei, 
Prcdi.Q.de.F.H, x iùi 
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Quinquaginta anno* nondum habes pio:infino alla mo rte di queftf magf: tt 
K abraam uidiftì ? tu no hai ancora rin ftettefi la cofa coli. Deinde fucccffe j 8 6 


quanta àn i:K hai ueduto abraam . J rif 
pofe chnfto. A ntequam abraam fieret 
ego futa jidetl innanzi che abraam fu! 
fe:io fono, A Ihora li giudei prefono le 
pietre per lapidarlo : SC iefu ufd del tem 
pio tnuifibilmente.-perche non era uenu 
ta Ihora fua » Quello e il facro cuàgelio 
littera! mente rea tato. 

<£E maijpoffibile: chetanti chefiamo 
qua: filafciamouincere dal demonio: 
eglie perche iiamo dapocho:fate orario 
ncichenonpotretb credere quanto me 
gran fatica a mandar fuor la uocc : chcl 
mi uien fufoun catarro :8ò ferrami lago 
la: che io non pollo parlare , Quell 
fla mattina nferucremo leuangdio ad 
uno luogo : che piace a noi : uoi haucte 
fatta orarioneiche metter domenedio d 
metta per le mani uno propheta:chend 
dia tante mazate: come ha fatto amo* 
infino a qui. Hor fu non uogliamo piu 
battona tesecene mdTo uno per le ma# 
ne:ilquale pigliar mo.aoe zacheria: K 
lacagionc perche Ihabbiamo preto ue 
la diro. Ma prima douete fapere: che cy 
rorecf perii fu fufdtato da dio per li pec 
cari delli caldo :a uenirecontra di loro: 
delquale cyro dille : SC .ppheto ifala rir 
ca dugento anni innanzi. Hec dia t do 
minusichntlomeocyroiKcctera. Ven 
jx adunche cyro contrali caldaia mté 
N^ndo poi cheera flato prophetato di 
Tundette Iiccntia alli giudei : 8£ paratie 
nearca dnquanta milia:8£ andorno:K 
comi nciorno ad edificar el tempio: eoe 
comindorno efondaméri.et laltare .Di 
poi comincio a nafeer una gran contrai 
dittione di tutti li uidni: rquali conti a 
diceuano alla cdificatione di quefto tc 
pio,ln quefto tempo mori cyro: 8£ luci 
celle nel regno cambyllc fuo figliolo: 
doppo lui fuccrflóo dua magi: elregno 
de quali duro poco:perche furono mor 
ti dal popuIo.3ichepairo.xxxviii.anni 
dal pnnapio della cdificationc del tem 


uenne dario: K dette licenria di nuou* 
alli giudei : eh feguitaffino la edificario 
ne del tempio: & leuoffi fu dua ani dop 
po il principio del regno di dario dua p 
pheti:doeagco:& zachcna: K commi 
dorcno a propbetare: 8 C dirc:che fi doi 
uefii edificare ci tempio : elqualc era rei 
fiato indrieto per la contraaittione del 
li uidni: per laquale diceuano li giudei* 
Sedio uoleffi : che noi edifica ilimo el té 
pio: non ci lafd cria fare tanta contradi 
ttione:ma ageo: elqualc uennedua me 
fi innanzi a zacheria : 8£ di poi zachei 
ria diceuano: che feguiffino lo edificare 
el tempio: 8£ che dio uoleua: che lo ha l 
uere contradittionemofiraua:cheera 
opera di dio. Comidoffi adfiche ad edi 
ficare el tempio: 8d in fri anni fu fornito 
onde in.xxxxvi.anniiltempiofuedifi 
cato : & pho difiòno nello cuangelfo U 
giuda al faluatore. Quadragita 8C fez 
annisedificatum étemplùhoc:8£tuin 
triduo reedificabis illud. Per laqual co 
fa uedendo io:che el mio popolo fioréd 
no ha comidato ad edificare dinuouo 
fi nello fpirituale:8£fi nel auile:pho me 
parto pigliar zacheria .ppheta: OC fopra 
le pole fue exhortarui: che uoi edifichi* 
te: pache dio uoi coli : che feguitiate qi 
fte opere: OC non lafdate per la contradi 
ttione. Et brache ageo exhorri medefi 
mamrnteallaedificarione del tempio: 
come zacheria:tamen pache ui letti gi* 
ageo unaltra uolra : perho ho pfo adef 
fo zacheria: le parole del quale dicano 
coli. Inmenfcottauoinannofecundo 
darii regi* fattum e fi ucrbu j domi ad 
zachariam filiti barachie filli ado pphe 
tam. Hanno una regola li giudei: ogni 
uolta che uno ppheta nomina el padre 
nel principio delubro fiio:fentcndr che 
ancora el padre fufii i>phcta. Et pho di 
cendog zacheria figliolo di barachiafi 

t bolo ai ado:douete notare : di egli he 
c d padre; & laudo prophetu Non po 

tra 
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frascheria adunche dire comediflea 
mos.Ego non fum proprietà: neque ri# 
lius prophete: fìche ztcheria fu prophe 
ta:K propheto la ediriarione del temo 
Della uita fUa SC della morte non u fa 
poi altro : hor cominciamo adunche* 
{^Perche la facra fcnptura a noftri té# 
pi e fiata lafdata alla puluere : e uenuta 
una grande ignoranria nelli chrilliani: 
SC dicano li huommi : a che e utile que# 
fio uecbio tettamcto.Emi fu detto a me 
già auando ero giouane:chio (hidiauo 
quella fcnptura : a che propofìto flai tu 
a (lud lare quelle cofe:che fon giaparia# 
t t.SC uerificate di tanto tempo. Et ero# 
no quelli che melo diceuano perfonedi 
buona uita.Se ui pare che queQo trita# 
mento uechio non fi a al propolito: dite 
dunche cofi a dio:a chepropofito ci hai 
tu lafdata la bibia ? Andate ad uedere 
U dottori:fan hieronymo: fantto augu 
fhnodan gregorio: fantto ambruogto: 
SC li altri : fe loro expógono el uechio te 
flamenronel nuouo. Paulo apoflolo di 
ce alti gaiarido mi marauiglio molto eh' 
noi ui lafdate tranfferirea unaltro tetta 
mento: perche quello nuouo e il medefi 
mo: che il uecchio. Pa laqual cola io ui 
uogho damane dichiarare : che utile e il 
prophetare. Et fapiare chela propheria 
c di dua ragiòi : la pria e exporre le fenp 
ture con gran Ine; la feconda e dire nuo 
ue prophcrie:8t .puerroui futilità di ciaf 
caduna con ragione. Dice fan paulo a p 
polito della prophctia:pcrche in quel té 
po fuo fi dilettauano glihuomini della 
clqquentia delle lingue. Si linguisho# 
minum (oquanac angelorumrcharita# 
tem autem non habucro.nihil eli: SC fa 
q un lógodifcorfo :& in fine lauda mol 
tolachat*ta:chee donofpirituale: di 
poi tra gh doni fpirituali dia dalla cha 
rita in fuori e maggiore la pphetia : on 
de fotrogiungne:3C dia . Qui prophe#- 
rat ad confoIarionem:8£ utilità tem cfl. 
Dice ancora falamonc. Cfi dcfcccrit,p# 
phetia: dilfipabitur populus : SC peli io 


ti toccai Ialtro giorno quello punto del 
la utilità della propheriame uoglio an# 
cora toccare un poco ftamani. 

(E Accedentcm ad deum oportet crei 
re:quia eli : SC quod fit credentibusre# 
munerator.-doe prima chi ua a dio:bifo 
gna crcdere:che aio r. SC che egiie remu 
nestore di chi crede in lui . Quello ed 
fondamento della fede:pcrcheimedia# 
te che uno crede in dio ueramctc:fa dua 
cofe:la prima ha timore di dio.-Ia fecou 
da ha amore : il timore fa che tu ti guar 
di dal peccato : lamore ti conduce a dio 
Guarda nelle cole naturaledordine del 
luniuerfo: ti demolirà: che eglie ordina 
nato da qualche intelletto. Anftotcle 
che uoi chiamate fi grande : diceua che 
nella natura e peccato: laqual cola non 
può ellereife la natura non e retta da ^1 
cheintellctto:pchc peccato e quello che 
e con tra lordine dello intelletto. Io tei 
darò ad intendere per le cofe artificiali. 
Verbi grana. Vnchuomouain botte 
ga duo orafo : SC uede la moiri uafi dar 
genro: se uedeli inttrumenri da farlhbé 
chccottui:non habbia mai piu utili : in 
continente fi fa una imaginarione : che 
un huomo habbi regalato quella opa: 
Se glie detto:che ejuclli inttrumenti lha 
bino fàcta.’dia da fe:qnriti inttrumrnti 
non poriono farlarie non fono reeulari: 
SC fenile detto:efono regulari dalla ma 
no : fimagina che la mano fia regalata 
dallo intelletto. Vno maettro conofee 
come glie peccato iuna arte. Verbi gra 
tia: uno fcriptoreconofa:fe glie difecto 
in una lettera : un dipitorcconolce el di 
fètto in una dipitura: SC dice : quella co 
fa e centra lordie: SC conofceui quel pcc 
cato.cheuc. Lordine uiene dal fine: per 
chefenon fuffi fine:non faria errore in# 
lacofa fi factfruSC pho non faria pecca# 
to:fe non fuffi contra el fine . Pe iho qui 
dounonafafrnxamao: diriamo lana 
tura hauer rrratoddeo bifogna dire :cK 
la natura opera ordinatamente p qual 
die fine * Onde dal lordine; che u uede 
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nella natura : « nel uniuerfo hano com 
prefoliphtlofophnchel fia uno ìntellc# 
tto:chereeuli tutto quello ordie. Ver# 
bi grafia: (e tu entri in una cala doue tu 
uegga bn ordinato ogni cofa:dirai che 
tutto quello ordie jxeda da qlchuomo 
intelligente:8£ coli tutto refmraia uno 
intelletto. Hor fe tu uedùche Iojdic fia 
in quelle cofc baile : molto maggiorine 
teaebi credere: &C epiuconuemente.-cH 
efia nelle coir altercomctho detto altre 
uoIte.Le prophctieion quelIe:chefano 
una ferma fede & phàtalia: cheidio ha 
bia prouidrntia di quello mòdo : pchc 
in quelle fi ucdelordic. Seunodilcrro 
Io ha una Rapa dal dipitore: che egli ha 
bia a dipignere : fe egli nó feguc lordine 
di qlla ftàparil dipitor dice:tu hai facto 
errore.Cofi dio nelle cofc fue ha uoluto 
fare una Itapaicli chi cade da qllo ordie 
ua i pttò:& phocK efia dipoi puito.Et 
ha fatto pdi renili fuoi ppheti alle uol* 
te dumila anni manzficfcra cofi:K coli 
& li ppheti lhano fcripto: che dio ha et 
<fto coli : & di poi fe ued uto: che nó e fai 
Iato uno iotadiqllorche hanoferipto. 
Onde poi fi dice qlla cola e fiata regula 
ta dallo intelletto: & dalla fapiéria diui 
na. K uai difeorrédo : &L di:ófio nó può 
efler p afirologia: pchefra laitreragiói: 
cK io tho dette: li aftrologi uogliono ue 
dere la natiuita del huó a uolere far m# 
dicio.ma li pphett hano dtto di qlli:ch 
haueuano ancora a nafeere. Prediflono 
la natiuita di chrillo cétinaia:8£ miglia 
iadàni inàzi s fiche le parole della pphe 
tia nó pollono efler daftrologia. Le prò 
phetie adunche fano qlla utilità: che di 
moftrano:che dio e : 8d che egli ha pui# 
denti a del mòdo : 8£ fanolo creder a gli 
huói.Pretcrcali propheti:che hano p '/ 
pbetato di chufto fono fiati buoi : & le 
fybille hano anche pphetato di xpo:8C 
fi fono rifolute tutte a xpo:eglie necefla 
rio adfiche direicR ex quo eglie ppheta 
to di lui eòe di dio:ch lui e fiato dio. Et 
eoe tu fe fforjato a aedef la fede di xpo 


fubito tu fe fforzato a creder# j che! fia 
il paradifo:etchel fia linfcmo:rt fe certo 
che hai a morire :K come uno chrifliano 
penfa quello cornicia a dire, 5e io fo pre 
cato:io ho a morire perpetuo nello infèf 
nojchemigioutra adunche roba? che 
mi giouera honori : iouoglio aduni# 
che far bene . Quia horrédum cfl incide 
re in manus da uiuentis. Va uedi el te 
flaméto uecchioict tutta la fcriptura:tu 
trouerrai che nó c fallato un iota di quel 
che fiato predetto nelle prophetie: ua fe 
guita adunche la uira dichnfiofiafcia le 
pópelambiriói:& la luxuriarch altri mi 
ri tu ti pderai in qfio módo:8daltro.Et 
cjfia e la pria utilita:ehe fa la pphetia. 
f^iecundo e gradilfima utilità dichia 
rare le fenpture K. le prophetie: maxiein 
quelli tempi .-che il mòdo r pieno di phi 
tafie.-aflrologieiKincàrf.Pretereae uri 
le ancora quato al pphrtare cofe nuoue 
perche lì manifefia la puidentia di dio: 
maxime qn lecofe:cK li predieono:fono 
conformealle fenpture. Dioqtiuolfar 
maxime cofe grandine fa predire. Dice 
amos.Non ellmalum in auitate:quod 
non fcccritdominus.-etnon facietdoml 
nusdeuf uabum:nifi rcuelaueritfecre 
tumfufiad feruos fuospphetas: nó dif 
feamosfolfi di ql tepo aalIhora:ma che 
femp facédo dio una cofa grade la noe# 
lerebea feruifua pphcti.-ct maxie euero 
uefio:qn celie preflo uno era flagello* 
io lo fa predi r p exhortatioe:K eófol* 
rione cflli electi. Diceel ppheta. Dcdifif 
metuentibus te fignificatiooé:ut fugiàt 
a fede are?: ut liberai? dilecri tui.tu hai 
dato cofedure:doe hai fatto pdire le tri 
bularionfiche hano a uenire : adoche e 
tuoi diletti ffigino:doe fi emédinoiffii a 
quello modo ffigino dalla fcicda del ar# 
co.doe delle tribulationi. E ancora uri 
Ielapphetia.pachefeueniflì una tribù 
latióegràdea quello modo nella chiefa 
K nò fufle fiata predetta .dirisio Iihuóf 
che cllafuffi ucnuta a raffi. 8£ bcftrmie# 
riao dio.pho la fa pdif idio. arioch fi di 
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ci poi coli d fu predetto, ltem fe la tribù 
fanone no fufii predetla:dmano li huo 
mimiche dio uolefii guatiate la cofa (Uà 
item diriàoiche dio falli fenza mifencor 
dia:fe non lhauefli fatta denunciare: 8£ 
facto chiamare li huóiapenitétia.ltcii 
detti di dio qn eglic predetta la tnbula 
tióe fiaccoglionoiiierae:ctunilcólii ora 
tióe: et I eh arica: onde ne legue la laude 
di dio. La xiphena ancora e utile: pch li 
caphui nò hào poi exculatiòe alcùa apf 
fo a dio: fc no li fono uol un còuemrc.K 
pho icalia:etroma tu n harai exculatiòe 
alcàa.-pch te Rato detto tate uolte :8t fe 
flatachimata a penitétia., Firéza et uoi 
capti uiiche nò credcte:uoi nò harete poi 
cxcufahone neiluna:àt pho apparechia 
tcui a una gra baRonata di ferro: perla* 
qualeappanralaiuftinadtdionc capti 
Ui: et la mifencordia negli elecn. 

<£Qui nò eli mecfi con tra me e(l:8d qui 
no coiligit mecu? difpergi t: dice ellìgno 
re:chinonemrco:econtradime: àc chi 
non racogliemeco : difpergc;loamordi 
dio e collcttino : lo amor del mòdo e dif 
perfiuo. Ama dio:làima li raccoglie tut 
ta in lui: ama cl mondo iella li fparge per 
tutto : 8 i la ragione e: perche le cole ere 
are non poiTono empiere lo intelletto dTl 
lhuomo:che ecapaaffimoima fe tu ami 
dio:lui einfinitoiSt empie lo intelletto: 
8t quietalo.Dicono alcuni:ch lamtaua 
nera e fra pochnqucfla regula e falfa nel 
li electi di diomequali c fempre uei a ami 
ciaai&chantaibéch fieno aliai: uedi al 
tempo delli apoRoli: 8t della pnmitiua 
chiefa:erat cor unfi:e t aia una. La primi 
tiua chiefa non era difunita: at no anda 
uano qua:et la circundadoima Ita un no 
tutti unitùat appaiccchiatl alle pcrfccu 
doni. Et qa oirtus unita magts agitipcr 
ho la fu fòrte a fupcrar li romanuet li ty 
ranni idondc io uho decto piu uolte: cn 
fe noi fuflimo uniti : che nell'uno non ci 
potria far mule. Cornicio dipo» la ciucia 
ad nò eiler coti unita: ma fpargerii nelle 
ricchezc;3£ pho e m àcato la musata di 


la fede:8t emàcata lamia tia.Hoggi no 
e una uera amici tia nella chiefa : non ere 
dere.-cheunofignore hoggtuogli bene 
aliai tro fe nò tanto quàto eglie utile: ne 
cedere che ftiano in lega fe no tato qnto 
eglie utilità fua.Non credere àcheiche U 
leruùche fono apprdlo ri (ìgnore gli uo 
glino brne:fe non tato auanto uegono 
chfia utileloroimauoglnnobenefcict 
per quella cagióela Italia e tutta diftiol 
tara, diuifa:& omne regnfi ifeipfum di 
uifum defolabil. Quello el tempo di da 
hoichcdiceqilnoltroppheta: : pchcda 
rio lignifica fertile: che uol dir qllo rcpo 
dhoggucheabódadi ricthezeictdipec 
cati. In fccfido anno: qllo fignificaichco 
(loro fono partiti dalla umta:et fono ue 
n un al numero binario La chiefa prima 
nò haucua nùeri: ne ha debitamente ha 
ucreimadebbcdlcrcorunfii&aia una 
et pho non a e pi u chiclaife non p pochi 
percheediuila:&: fonodel diauolo qlta 
gentediuifa.InocrauomenfeiqucRooc 
cauo melee nouembre:perchecominda 
uano a contaree meli ad aprile: perdi 
di nouembre fono gradinimi fredi: que 
ttofignificarchehoggilihuomini fono 
freddi del diuino amore » Olìgnorce 
non ci e piu nelluno : che li ricordi de be 
neficiiicli tu hai fatti alla humana natu 
ra: poco piu Tene fa (timamoi doucremo 
Tempre Rare a penf3rc a terdouerremo ef 
fer tutti acceli dandare al martyno per 
te. O lignore c non ac nefiuno: che gli 
penfì: perche efonucnutigran freddi: 
uolendoadunchcel lignore ueoire alla 
prima uera:cioe fare ritornataci buòut 
uer nella fuachiefa:bifognapa(Iar pria 
per quello ucrno: K per la neue: doepct 
le tnbulationi lequali hauendoauenire 
bilogna denunciartela: perho bifogna 
eleger:cbi le denti tu. fclrfle adùebe idio 
zachcnaj filium barachie fili! adoiado 
e interpretato tclhraomuj domi niudcR 
tcRimonio del ugnorc: qucRo perche co 
lui:chex>nuntia iccofe future: bifogna 
che renda tcflimomo.ctliacmoichc ql 
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gratta di dio:pcrche la prophetia 
nella parte dello affetto:ma nella 


Iecofe:cheedice fono dadio. Etfetu 
di:come ne può egli eflcr certo : dimi tu 
come può egli eiler certo idio:che quelle 
cofe habbino a eilere.-* Tu dirai per cl lu 
me di lui ha:dimi ancora:come lonocer 
ti li philofophi deprimi prindpii f perii 
lume naturale:comefetu certo:che qlto 
panno e biacho.-’per quefen luce qua:me 
diante laqualc tul uedi. Coli e arto el 
prophetadique!:che e dice: perche ha 
uno certo lumexhc tu non hai tu: & cn 
ne piu certo:che tu non fe tu:che dua : 8t 
dua fa quatto. Domàda.S.Thomafo 
fecunda fecundetfeglie Recellario per ha 
uerc quello lume:ch el propheta Ha buo 
no : ri lpondc:ch e non e neccflano quan 
to alla radia del ben uiuere:che euain 

none 
patte 

dello intelletto. Item per eh' dio la da ad 
utilità dUa chiefa in uniuerfali:8£ nó ad 
utilità di lui folo particularc: uero e eh fe 
fufli occupato molto dalle cofeexteriori 
o eh e gli nauelli paffioni di concupifcen 
tiamon harìa la prophetia in quelli tem 
pi :perche quello lume uole lhuomo mol 
to quieto: perho uiene maxime la nocte 
nientedimeo ranfiime uolte e ufato idio 
dare diurne della prophetia ad huomrài 
captiui. Leggi el teflaméto uecchio : tro 
uerrai folo balaam federato: chehcbbe 
quello lume. Maluihaueuafoloade* 
nunriare:& non amaeftrare:ma quan ^ 
do idio elegge uno propheta:che babbi 
a d enun ti are; am adirare : non ula de 
giere caphui huomini. Il propheta ani 
eh debbe cfldr xacharias hliur barachic 
barachiae interpretato beneditelo do 
mini . zachanas uoldirememorans do 
minum:doechequandoegli prenuntla 
cofa alcuna :che facci Tempre ad honore 
del fignore. A quelli tali uole idio:che 
gli ha crcd u to: come a !ui:fl£ chi non gli 
crede, uedrai come ella ha andare. 

E ti bifogna credere: chi non crede: 
non può diete fenza colpa : o fenza di* 
fitto coofequente allacolpa;doc ogni 


uolta:che uno fa una cofatolpehole: cK 
gliene confeguita unaltra.ha colpa di 

3 ueOa:8t di quella* Verbigratia una 
onna:cbe ua ornata:^ in fe fa peccato 
« e cagione commoucre altri a peccato» 
ha la colpa fua:8£ quella daltntfetunò» 
credi adunche la prophetia: può nafccre 
per tuo pcccato:& dalla tua nula ulta: 
che ecagione di quello altro i nconueni# 
enterdoeche cu non creda. Guarda nel 
le cofe naturali dicono qfli philofophi; 
che fono dua termini in ogni trafmuta# 
rione : uno a quo: lai tro ad quem :liqua* 
li alcuna uolta fono uert contraru inde 
me:come e el neio:8d cl bianco. Alcuna 
uolta non fono ueri contrarii t ma fono 
fecondo la commune radice di contra 
rieta:che cinter priuationem:8t habi 
tum :come e laria: che per fe e tenebrofa: 
priuata di luce:ma come uiene el fole la 
illumina. Lairio e deminus perfetto ad 
magis perfettum:comc e fe dellacqua fi 
face Ile fuoco: dico della fubflantia del 
Iaqua:percheleqlita dellacqua : 8£ dd 
fuoco fono ueri contrarinola la fubflan 
ria non e contraria allaltra fubflantia: 
coeenotifGma propofitione in philofo 

E hia. Quando tu uoi adunche fare del 
ianco nero:e neceflario difporlo:et pur 
garlo prima che ui fi imprima laltro eoa 
trarioiK perho quado e uiene uno agen 
te naturale: che uole introdurre la tot* 
ma fua in una cofa :tanto dalli dalli .-che 
difpone la materiaiK introducali la for 
ma:ofia delfuoco:o fiadelnero.-o fìa 
che fi uogIia:& fubiro che e fattoio ef* 
Tetto ficonuerte alla fua caufa per ac*# 

3 ultlare piu perfettione ♦ Fatto que 
o fondamento nota ancoraché ioti 
dilli laltro di: che lo angelo haueua tre 
operationhluna era la purgatione : doe 
che egli era purgato: & habilitato dal# 
Iamaicfladiuina:chcfubito comceglie 
ra porta la illuminarioneda rireueua:8£ 
che luno angelo purgaua laltro: cioè ha 
b0itaualo:eo(ielfole fiibito di egli ap 
parciUloina tuttala tcrraxoficin tutte 

le cofe 
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le core attiue. Quando fi appropinquai 
no dua cofe: quella uince et fupera:che e 
piuforte.cofi enella predicatione.alcui 
DCche odono: fonodifpofiti : Si fubito 
ui fi itroducela forma. A leni altri fono 
nel pcftó d ignorarla : eqli fono tornirne 
te difpofirnmapchehanofoloel pecca 
lo per la fragiUita della carne : piu frali 
mente ui fi introduce la forma: Si piglia 
no la predicatone: come fono le meretri 
d.-chehanofoloel peccato nella carne. 
Ma quando lo errore e nello intelletto 
Colo: come e ne tiepidi: che non uoglio# 
no crederetche fia altra dottrina : che la 
lorojquefli fono quellncfi rar uoltefi co 
uertono. Hor perdi hai tu fetto quelto 
difeorfo frate .•’lafdami ripofarc: che ho 
ratei dichiaro. 

<poho fa (fio furilo difeorfo per dimo 
ftrartfichi fono qllrichecredono : 8 C che 
non credono: prima fono alcuni difpofì 
ti: chccoraeegli odano la prophetia : la 
credono.-altri fono, che hanoel peccato 
nello appetito della carne: et quelli fadl 
mente (i conuerrono.altri doc li tiepidi: 
di maxime li urcchfiche hào el uitionel 
la parte intellcttiua.non fipoflòno con 
uertire.-quefti furono quelli, di perfeguf 
torono fempre li prophetì, Li angeli fui 
perioririlluminano li inferiori : come io 
tho detto.ae fancto thomafo dimanda 
fe mai idio ha facto cétra qfto ordine:al 
cuni dicono di fi. come e.cheidio ha fai 
ttolordie naturale dello uniuerfo. SL ta 
mcn fa qualcheuolta unacofa fuora di 
qucftoordmecomefonoemiracoIi.Ma 
fantto thomafo dice, che c m rglio crede 
redi no. per amore della dottrina di fan 
tto dionyfio.che ticnr.che quello ordii 
ne fia immutabile. Et fe bene qualche 
uolta quello goucrno inferiore e mutai 
bile per li miracoli. non leguitaperho eli 
lallu fi habbi a mutare ordine: perche li 
miracoli Tono fatti per fallite drlli huoi 
mini.ctchelaffu nò bifogna.Ondeque 
fto ordine non fi muta:tt lo angelo fupe 
riore illumina lo inferiore; Si poi lo in te? 


rioreillumina Ihuomo . alquale laltro 
huomo debbe credere : come Unge# 

10 infèrioredebbe credere al fupiore.Co 
fi e fermo ancora quello ordine:come tu 
uedi nelle cofenaturalfich la uite fa fem 
pre dei ulnoduliuo del oliotei mello dlle 
melle.Kphouoleidio:cheallo huomo 
che lui elege per fupiore.gli crcdino linfe 
riori. Quoto ordie fiefuato al tépo paf 
fato in tuttiepropheti.8£ fempreha fai 
tto qftodfecto.8£ qfta uite ha facto fem 
pre qfto uino: che chi nonhauolutocre 
dere:e fempre capitato male. V a leggi ci 
teftamenrouecchio:et tutta la fcriptura „ 
trouerrai:ch tutti Iire.& popoli, che no 
hano uoluto credere a quello ordine, fo 
no capitati ma!e:chi non crede adunche 
noneexcufato.percli debbeellcrcimpe 
dito per qualche fuo peccato « T u dirai 
adunchce egli peccato a non credere.-’io 
non ti fo dire altro, fe non che quello or 
dine e ito fempre cofi . io non lo perdi la 
uite facri del uino.luliuo delle uliue . fe 
non perche eglie confucto a far cofi . Po 
niamo per cafo di una uite fulfi da (c ca 
uata della terra.8£ dicchi a) fole. tu non 
mi fai frrdel uino. J deb dami lainflueni 
ria tua. Diria el lole.fufli Hata nella tcri 
ra.’cofi tu ti laméti di dio:di nò ri ha da 
to:chc tu credano ri rifpódo:di tu doue 
ui Ilare nella terra deuiuétuct nello ordj 
nc de lumuerfo Si no cauartcne luora có 

11 toi pttùae farciti illumiato: uiuiadun 
che bene: Si ritorna nella terra: &£ potrai 
ricruerc lifluxo del delo:&l harai diurne 

V oiui marauiglia te forfè di io milfor 
zi affai di farai credere qfte cofe : iouidi 
cmchdiquidcpendelauollrafalute: la 

3 uale e prima dala fède di diritto : et poi 
i qui: 3^ Tappi che fe non fuffiqueftmtu 
farciti hora fpnedatofirenza. Seuoi n5 
crederete: celi acadra ad uoi eòe alli altri 
che non uoTfono credere alle cofe di dio 
io ui dico: che ui ha parlato dio : &: non 
nno frate: 8idi quelle cole che io tho de 

tto. hano quello medefimo lume: di ha 


DomintaLy.tf.de tutti* zacfi arfe'prepbcte 
tifua zacheria:totidico:chefetunonfa ufdo della prigione : & fo M’affi quell* 
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rai:tu capiterai male per la tua fupetbia 
Horuediamo quello che dice el prophe 
ta.lratusdldomius lup patte» udirò» 
iracundia:dice zachcria a quel populo: 
eglic adirato el iignor contra e uollri pa 
dnrcoli dico io a tefirenzaili tuoi padri 
non uolfono credere: & idio lì adiro odo 
tra di Ioro:8£ hanone hauto dàno.Non 
uolfono aedae gli huomini a noe: tutti 
furono morti nel diluuio: fogdomaet 
gomoraiì uollono credere: 8i furono fu 
matti: non uolfe aedef el populo a moy 
fes.-a: fu proflrato nel deferto . El popul 
di ifrael non uolfe aedere : 8 C fu captiua 
to:8£ coli il populo di iuda:contt a la ita 
lia molte uolte c uenuto gotti: bi longo 
bardnetaltn fragrili panon ella torna 
ta a penitentia:cofi dico hora a uonche 
fe non uolete aedae uinterucrra come a 
glialtTi.Etdices ad eosr’hecdiatdomi* 
nuscxcratuum :còuatimtnind meait 
dominus exerdtuum:et ournar ad no» 

«fiat dominusexeratuum : pache dice 
tante uolte dominus cxerdtuum . J non 
pa altro:fe non pache tu arda: che dio 
ha prouidentia delle cofe del mondo : bC 
efi lui guida gli cxtrdti:8£ ogni cofa. Et 
paho io tho dedto piu uolte:che ti bifo 
gna fundarc bene quello punto : bL aet 
da:che dio ha prouidentia delle cole cfl 
mondo Conuerriminiadme:conucr> 
titcui ad me dice el fignore: tu dirai que 
Ilo non può ellac:perche bifogna:chcel 
fignore dconuertalui.io mi ricordo: efi 
leggendoti lapocalypfiuo ti detti uno 
excmplo:che fe io funi in una prigione: 
uabi grafia quello pagamo fam una 
prigione: 5£ haaeffi uno ufdo qui di** 
nanzi ferrato di f uora con una (tanghet 
ta a chiaue:&: da quello pagamo li par 

tilfino dua murttche Incettino uno andi — ----- - - 

to:8din capo di qlli muri fufi uno ufdo: ftrejacchaeifandullidafaate le captiue 
che fi fermili indrento: OC alla campanel cópagnieiconuatiteui dalle uodre male 
la di quello ufdo ui tulli attacata una ca uic:8£ aprauis cogita tiótb? ueflris: doe 
tenaìlaquale entrali per una buca del leuatcui dale uollre cogitationi peflime 

Qvefd fouo qlit;cK hano tanta captiua 

uolonta 
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catena : Si laafli quello ufdo. che e in ca 
po a quelli dua muri:6t legafli la atena 
qua drento a quella prigione:che non il 
potetti aprire quello ufcio:ctuenifli qua 
colui che minportafii da mangiar :8£ pie 
chiatti quello ufdo: 6C io dicchi : aprimi 

S ui la prigione: K lui dicrffuaprimi que 
oufcio:8t io puregli diceffi : aprimi la 
prigione: in effeao lui non potrebbe ue# 
nire aprirmi lufdo della prigione : feto 
non glia prilli prima. EgoTto ad holfi# 
um:8<! pulfodicitdominus : ioilo'dice 
idio alla porta del tuolibao arbitrio* t 
dico apnmi:idell conuatiti : tu non rif# 
pondi : K hai legato la catena.Diodun 
cheprima ti chiaraa:ma bifogna:che ta 
apripoi tu.-quando dio ti chiama: lui 
da a ognuno qualche infpirationr: bC 
lui ti aprirà per gratia:f« tu apri poi al*# 
lui. Conuertiteui a me dice el figno/# 
re:apritemi la prima porta.lafdate la a 
tena del peccato :8£ io ui darò poi la il*# 
Iuminaaòe:cofì diceua zacheriaa quel 
populo. Ne fitis ficutpatres udiri: ad 
quos damabant prophrte priore» dicen 
fes.-becdiritdominus exadtuum:con 
uertimini de uiis uctlris malis : bC de 
cogitationibus udiri* pettìnu»:non uo 
gliate dia come li uollri padri captiui: 
conuertiteui al fignort coli dico io a uoi 
deh non uoghate ella limili a padri uo# 
Ari pafiati:8£ uoi donne non uogliateef 
fae fimil e alle pafTa te. Vosfrmpafpi# 
rifu fadlo refiftiti*:dicc ua fancflo llepha 
no:io ui dico: non uogliate diete fimili 
a quelli del diluuio:che non uolfono ere 
dae:non uogliate dia limili all» ifraelli 
ti captùri:cofi diccuano li propheti: coli 
dico io a uoi: cóuertiteui 8£ lafdate e uo 
Ciri uitiùlafdateleluxurie : folciate le p5 
pc: laida te le ambitionr.lafriace tate uo 

Se: fti 
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uolonta:& nò poflono far tanto male: 
quàto egli uorrebono. Etnó audiuerfft 
necn attederunt ad me didt diìsidiceua 
zacheria.-coftoro non hano mai uolueo 
udire el Iìgnore : perche egliera detto a 
quelli di quel tempo. Venite ad udii? 
ree propheti; uemee alla predica :enf// 
pòdeuono; io nò ui uerro mai egliera de 
rto ucite ad udire zachcna: rifpondeuo 
nono non ui andrò mai coli dice ql tepi 
doiche glie dettodeggi q:e nfp5de:io n 
leggero mai:8£ uol prima damnarc :che 
egli babbi ueduto la cofa. Etfcpurene 
mene qualcùo alla predlcamon uègono 
le non p a puntare d predicatof :Si poi 
pfcnucie a romaiche uoi tu fare italia.-* 
tu non uoi credere. Patrcsuedri ubi fòt 
8£pphcte:»nunquidmfempitemura ui 
uéc. J andate a uedereli uoflri padrnaoe 
liuoltricaptiuiprophetiiliuofln altro/ 
logi tutti fono capitati male : tutti fo 
no andati acafa del diauolo:&coti 
comeloro andrete uoi : perche que/# 
da ulte ha fatto Tempre di quello uino: 
bL non ii potrà peruertere quello ordine 
Veruntamen uerba mea : OC Iegginma 
meaiquemadauiferuismeis prophetis 
nunquid non comprehenderunr patres 
ucllrosià: conueriifuntiS: dixerunt.Si 
cutcogitauitdiìsezeratuum tacci c no 
bisfecundum uias no(lras:3d fccunduj 
adinuériones noitras.fedt nobis. Dice 
d iìgnore: quello che hano pdetto emiri 
prophetimon manco maiicoiì anche nò 
mancherà fopra di uoi:8C direte ancora 
come il iìgnore ha fatto predire : coli de 
in teruenuto. Vie qua dice il iìgnore ma 
Ieggiiua fludia (eie mie parole: che ho 
parlate perii miri feruiprophethli fono 
unificate :»V edi quel che fu predetto di 
nabuchdonofor : 8C delli aiTvrii : fe glie 
uenutoaltempofuo:uauediquel che 
predille chridoalli giudei de romani :fe 
aduenne loro f Italia eglieuenuto el 
tempo:roma iti prometo.-chc urna tem 
po:S6 e già uenuto : perche il tempo li pi 
gliainoiuerfc parti ;chctj bifogncracò 


frilare ;che glie flato uero quel : eh te (fa 
to detto .Firenza e urna tempo: fe non 
ticonuerriraiiocaptiui di firenza euer 
ra tempo . che uoi conofcaete laiulh'tùi 
di dioiK quello badi quanto al prophe 
ta.Hora didamo loeuangelio a quella 
propofito. 

c? 'he uoi tu dire per quello fiate ttiot 
crediamo : uogliodire:chcuoi facciate 
penitenria.-contcflateuiia: fate maflèri# 
da di quelle cole: che nharcte ancora bf 
fognoiapparecchiatcui alla pedilentia: 
alla carefhaiK alla guerra: hor dice lo e 
uangdto. Quisexuobis arguet me de 
pctò. J dice elììgnore.-chi e quel di uoi :df 
mi polla riprendere di peccato * O frate 
uonrai tu dirqueflo defitti tua ^abfit 
idio me neguardi:ma io ìluoglio ben di 
redichnflo:percheiotho detto quella 
mattina:chechriflocquello:cfi tha prc 
dicato:8dfctuucdi bene quella carne: 
8C quella polucreifappichechnfloe ql/ 
Io:cheti parla. Vienqua.-cheti nuoce g 
do credere :enon econtra la lede :&£ no 
econtra la ragion naturale: non conrra 
Icfcripturemon contrai! buoni codumi 
quedo tu noi poi dire:perche non uoi tu 
adunche credere.-» Come adunche puoi 
tu riprendere quella dottrina f guarda 
come io ri parlo : io ri parlo dico in per 0 
fonadichrido:chiequcl!odi uoi eh mi 
può ripiendere di peccato inquanto pre 
dicatore.-»ma non dico già inquanrum 
huomo. Io lhofclpto a roma quedo» 
nota bene come tho detto : inquan/ 
to predicatore tu non mi puoi ripren 
d ere: io tho predicato quatro cofe . La 
pria eia fede di chrifco:laqua!e era qua 
fi fpenta in te firen za : la feconda fi e la 
radice del ben uiuere.-perche tu non fia 
intanato dalli tiepidida terza la pace 
della tua ata:S: il buò rcggimento.Tu 
diraiece qualche cofa defèttiua inque 
ftariforma:ti rifpondo:che tu Ihaifa 
tta tu:8i non io.Oh tu lhni pur pcrmef 
fa : lì Iho permeila : Ibo fatto a fine di 
màco maiala quarta cola fi c;chc tho p 
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dette le cofe future rdelleqli tunhaigia 
uiflo fcgni:3C tamen tu non leuoi crede 
re: ài uai piu pretto drieto aldiauoloich 
c padre deila bugiarcr aedi alli aflrolo* 
p : a non aedi a meiche ti dico la uenta 
iel ucniflt una meretrice:che ti dicelfi ql 
che cora di malc:fubito tu la credi. San 
uicentto fu calunniato una uolta aua; 
lenza da una meretrice : che diccua ha ; 
uer peccato con lui :e captiui lo credeua; 
noicoii faretti tuona fio ti dico la uerita 
perche non la uoi aedere.Qut ex deo eft 
uabada audit:fe quello: che io thopre 
nfìtiatoic da dio : come echi e da dio Io 
conofce.Proptaea uos nó audiris:quia 
ex deo non eftis: ma uoi perche non ha '/ 
te da dio:perho non lo conofcete. Ufi; 
gliolo conofce la uoce del padre : il pai# 
are quella del figliolo: lagne limo la uo; 
ce della madre:cofi coluhche e generato 
da dio; conofce le parole di dio : 6C. co;; 
nofconiiinficmc: ma chi e generato dal 
diauolo : non conofce le parole di dio. 
Tudirahognunoeacatodadio. Que 
ftoe uero naturai méte : ma chi ha la per 
uerfa uolonta: fi dice cflac genaato dal 
diauolo. Sei diauolo ti dice ua giuocha 
tul faidrti dice:ua alle uanita tul fai : fe 
ti dice:ua a lambitone: ala luxuria:a la 
Marma: tul fai* Voinaedete allepole 
mie dice il fignonpche ii fiate mie figlio 
le: ma fiate figlioli del diauolo. Rifpofo 
no li giudei alhora ad xpo.Nóne bndi ; 
cimusnos:qafaraaritauses tu:&demo 
nifi habea:aoecottui ha il diauolo ado f 
fo:Kelamantano. Vedi quefti giudei 
come non feppon piu rifponderc: dillo; 
no uillania al fa!uatore:a che propofito 
exporremoquefto . J a propofito nottro: 
dicano coli di me:chio fono famaritano 
Li famatitam haueuon queftoxhe ado 
rauanoglidob : Kaedcuano ancora el 
teftamento uecchio: coll dicono cofloro 
dime:tuexponielteftamento uecchio: 
K poi narri certe tue uifioni : 8£ fai uno 
mefcuglio dogm cola: come faceuano e 
famaritam.bt feio rilpondo; lopera ua 


pureinanzi:cfi fa pur pur bene : dicono ( 
tu hai cl diauolo adotto: che ti conduce / 
quella operano non ti uoglio rifponde# 1 
re con uillania : ma ad fìmilitudine del \ 
faluatorc.Quianoneflmaiorfcruusdo 4| 
mino fuo'Rifpofe el faluatore.Ego de; . 
montura non habeouo non ho demo:# * 
nio nettuno:comc uoi dite : et non ditte 

10 non fono famari tano : elquale e inta , 
pretaro cuftode: pache lui ecuQodc do 
gni patria, lo ti uoglio adunche dire au 
daccraenrcrchrittoc il primo fa manta; i 
no:ftCilpriocuttode:ethapottomequa 
percuftode:&: guardia della tua dta:8£ •' 
dice. 5 pcculatorcm dedi te : io ti pon ;# 
gho qua per guardia: K fe tu non denfi 
tii:chcla fpada uiene: el fangueloro fe# * 
ra (opra di te:8i li peccati:»: la dettrutti 7 
oneloroferafopraditcjmatunonuor • 
retti :chio filili guardiano : tu uorretti ef# • 
fa tu: 6C idio non tha dato: eh tu fia. lo 
non ho cl diauolo come uoi dite:pachc * 

11 diauolo non conduce al bene:non fife e 
ria potuto far quello bene : che fe fatto } 
per uirtu de] diauolo. Rifpofeadficli el 
faluatoredo non ho il demonio adotto» 
5ed honorifico patrem mcum:iouho 
detto:che uoihonoriateil padre idio: 
ma uoi hauete diihonorato la dottrina 
di chntto:cheio ui predico.Et uos inho 
noraftis me:uoi hauete ancora difhono 
rato me feruo di chritto:uoi hauete cer# 
cato di calumniarmi con danari : 8£ con 
ogni giuoco: 3d poi hauete cacato dai # 
mazarmi. Egoautemnon queroglo# 
riam meam : fc io cercatti la g forra mia: 

Si non quella di diodo direi bene de prl ’ 
ripido lauderei li gran maettri : io adula } 
rri:et non fari pafeguitato:chi non ha \ 
paura per amor di cnrifto:dice il uao in / 
faccia ad riafeheduno. Guarda una pia 
ta:ogniuo!ta:chetu!acaui fuora della 
tcrramon fa frutto alcuno : cofi fe iocer 
catti la gloria mia:ctfutti fuori della ter 

ra della gloria dichriftodonon potrei 
futtentarc quella opera. E fa elfignore» 'i 
che io non caco gloria mia: ma caco fo J 

tornente 


5 fimo trfgeflmus tertius 
7 lamentela ftiaiefa el fignore : chepura? idio.-Sdche 
| mente io parlo: 3 C dico nella mia (empii 
1 ata : che mi gtoua piu alianima mia ui? 

' tupcni:&: pafecutiom.che laude: o glo 
J^fia:8dperhogliuoglio. Amen amen di 
^co uobi9 fiquis fermonem meum ferua? 
bit:mortem non uidebitineternum: io 
uho dedlo:chc uoi facaate bene: X che 
amiate fecondo la uita di chnfto : X 
chechi obfcruera omette parole : non 
morra in eterno * Dixerunt autein 
{ iudei:nunccognouimus:quia demo* 

* nium habes:diffonoligiudaachri?? 
fto: noi haueuamo prima quetta opimo 
ne:hora liamo certi .-che tu haiel diauo 
lo adotto : cofi hora dicono cottoro al £ 
uo:perchetutilaudi:ilche uiendafup? 
bia:3dildiauolocluperbo:adunche tu 
hai ci diauolo adotto. T i rifpódo:eglie 

a ualcheuoltanecettariodi laudari! per 
efeniione della dodlrina di cbrilto:cóe 
fece fan paulo nella feconda epittola alli 
corinthi . lotidicoquetta mattia inco# 
fdentia:chcmi bifogna far cofi : perche 
peccare 1 :fc io noi faceffi : perche fon téu 
{ to a fufdtare la dodlria di chnfto:io lau 
do la dottrina fua :X non me.Tu dirai 
I o frate ati pare: eh nò d ila nettuno buo 
| notte nò tu : &: perhocofi uitupcriogni 
f altro:iotinfpondo:cheiononuitupo 
I ncttuno:ma ti dico.che afono molti mi 
gliori di me dentro:et di fuori della ata 
' ma ebifogna riprendere in gcnerale.-co* 
me tu hai uitto . Si glorifico me ipfum: 
gloria mea nihilétta gloria mia nò e nul 
Ia:quanto alla uottra opinione : perche 
fi uolefii direichi fono io: che ho prede? 
die auettc cofc.-come uoi aedetc: io direi 
el falfo:perche elha prcnunaateidio: X 
fio uolefli dirc:che io non hauelfi pecca 
to:dirri le bugie. Eft pater mcus:q glo? 
rificatme:el padre eterno : non per mici 
mcritùma p fua mifcn'cordia glorifiche 
rame:8dchiharafadlobn. Quemuos 
diati* quia deus uctter ett : 9 C no cogno 
uiftiscummoi fiate accecati: che non co 
Dofcete idio : ma io ac fon certo: che glie 
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;lie el fnluatore noftro: X n 
folamcntelho per fide: ma fonne certo. 
Habraam pater uetterexultauit: ut ui? 
deret diem meum:uidit:8t gauifus eft: 
quefta parte fera hora di chriftomen no 
ftra:cxuIto abraam per urderel giorno 
di diritto: 8 C uideloarcadua mila anni 
inanzi:8d rallegroifi.Quanto maggior 
mentedotierrienocxultareli chrliiani: 
che fano:che glie uenuto : 6C morto : X 
refufdtatoiSi non ti còuertepiedicatio 
ne ncftuna.Quinquaginra anno* non? 
dumhabe*:&: abraam uidifti. Rifpofo 
no quettl giuda come quelluche fon pa 
rati a contradireichc fpeflo non rifpon? 
dono a propofito per la prefteza : che 
hano di conrradire a ogni cofa: X ditto 
no. Come hai tu ueduto abraam ? X 
non hai ancora anquanta anni:non dtt 
fc el (ìgnore : io ho ueduto abraam ma 
difleiabraaj cxulto uedere el di mio:8C 
fi Io uide. V Irlo el faluatore ditte. A me 
dicouobi*:antcquà abraam fieretego 
fum:inanzichcabraam futte io fono: 
non ditte: fui: ma ditte fum:pcrrifpcdlo 
della eternita:che farao hora gli pauer 
fi X maluagi giuda a qflarifpoftar’CK 
aedi tu ^andranno al fuo fìmilc : In ter 
ra corre al centroulpefce al!acqua:&; fu 
celino allariaicoliqftì giuda dun cor? 
rono allepietrc:&: afaxuch' fon duri: X 
uolfonolapidareel fignor :ma lui fi ufa' 
del tempio inuifibilmente.Etquefto ba 
fti quanto allo euangclioihora una pa? 
ro!a:8£ mandotene acafa. 

(£ Hor fu laudato fia idio:checi ha da 
to gratifiche habiamo pdicato: X ha? 
biamo pure rihauta la uoce : io non fo 
quel : che fi futte: ma mi par chrlla fia fia 
tcntntioncdel demonio: farcoratione 
chel fignore a pretti gratiaich polliamo 

E redicare.Hor fu al ppofito nottro: uoi 
auete fa dio gli officiali del monte del? 
la pieta:efi uoi dar drento: X chi ha da 
nari.-dote : odepofiti c buona limofina 
a predargli a quello monte : X io laiute 
roinpublico:8dinpriuato.Voidóne fi 
Pre.Q,.dc.F.H* y 
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Feria.ii.pott.y.do.xl.de ucrWs zaebaric prophete 
noi cK fàca'ate la uofira nforma:ma mcf fciate Ilare quelle cofe:che uoi fcriuete « 
fa domenedio mha fpirato : chi non la roma:emibifogna pur dirlo. Voi haue# 
metta a far nelle man uollre .-pache fare te faipto:che li gentiluomini qua Ita# 

Ri confulione:ma metteremola in mane no male:8ù il populazo bene: OC eh il fra 
di qualche buoni huommfio di qualch teecapodelpopulazououorra intcna 
magidratocfcuclaordinaano.Fanciul re:chi fono qlh gentil huomini ad fircn 
li miei io intendo: che uoletc fare una ,p zanoti Iho udito dir piu qflouocabu 
ceffione la domenica dello uliuoao prie loia umegia fono bh cgentilhuomini:» 
go uoi dtadini:chc gli lalciate fare : per fireriza ccitadinuel regimeto e del popu 
che eglie inihntto diurno. Voi dite tan loidunche <!jtto uoi dire: che tu uorrclh: 
te crostante croce.-chgUhan faremo eh gentil huomini regeffinop torre ciré 
habiate paura di croccia habiate pau gmxto al popuIo*lo ii fon capo:che go 
ra delle fpade:K non delle aoce:perche uani:tufaibene:chionógouano: ma 
le aoce hào a faluare lauollra ata.Hor folo ti dico-.che in ogni cola facaate ora 
fu fàdulli mia fate ogni cola con graui rione quel che fpira idio: quel faccia 

ta che idudate gli huomim a lachnma te ne uoftn configli. Io fon ben pollo cu 
re:8t la lignona ui preflcrra anche della ftodiacomc tho detto: che non fi gua# . 
fua autonta : & afpcttate domenica la (ti lopcra di dio: Si ad uoi altn dico: no 
uofira predica* A uoi huomini ho a di# giudicate paho nefluno: audti chiodi } 
te qudlo:che domate Ilare umti:pachc co fon pochi: che cacono dar calumnu j 

uho detto altre uoltc : che la primitiua al populoiet ad chnfto. Attendete ad a 
chiefa benché fuflino pochfipche fu uni che a Itare uniti fotto el uomo re lem 
taruinlelityrannfi&pteleilregnocfro chnfto :clqualcuerra ancora nella ata 
mani. Vniteui adunche tutti in chanta difirenza:S£dira. fccceegolumrexco 
ti fe quelli : che fono Itaci captiui per li ftitutus:elquale ui doni la fua grana in 
réDi oalTati-.uogliono ella buoi : abrac quefto mondo: & di poi di la la gloria: 
dategli tutri:& fc filili nefluno;che ha * qui cft bcncdittus in fecula feculorunu 
uefle cerchato doifenda me : ìolabrac# Amen» 

do: io gli uogliobn:8dpnegoldioche 
glipadoni. Voicominaategiaaentra 
re in cari termini : eh idio folo potrà ca 
tiarucne:uoi non ui iiate paho arriuati 
ancorala uandate a poco a poco; (la# 
te adunch uniti come uho detto : 8£ ha 
biate fede : che fe uoi filili nel profondo 
del marerdio uenecauera. Hauiate loc# 

chio alle mani achi uoleffi far male : & IL No1 * 

fate come diceuafanttogrcgorio. Vi# 

dco paupae :nó indico q> fit fur :fcd tn 
feruorem meam:ne forte fit furando 
• fio uicne in caia tua :&£ eh tu fai molto 
bene lecofctuc pa guardarle; tu no giu 
dichi paho eh colui lia ladro. Cofi uoi 
babiate locchio che non ui lia fatto ma 
|e:&f uoi altri ui priego : che non folo có 
la lingua defilate dal male dire : 6C ma 
|eopaare;maaiamconlofcnuac;U# 


MI 


f£Nota tu che leggi uno cafo: K acadé 
te marauigIiofo:cne occorfe al padre pre 
dicatore quella mattìna:cioe quella fo# 
prafcnpta qnta domenica di quarefima 
chrcominaàdola predicanone {egli Ter 
rolagollainmodoschc con difficoltà 
grandtflìraa mandaua fuori la uoce:pur 
con quello (Forzo che poteua comincio 
la predica; 8£ ad recitare lo euangeIio:cfi 
correua:con una uoce tutta rauca:8£ (uf 
focata» Et uedendo non poter feguire: 
quando fu a quella parola dello cuange 
ho. Qui ex deo c uerba dei audit: coma 
do a tutti gli audien eriche dicrifino una 
auemaria:ilchefufa<flo:8d feguitando 

8 iu lo euàgelio (ino a quella parola Ego 
emonium non habeo: 8C non potendo 
guafi parlare dille; io ftaro cofi un poco 
formo per uedere:feio potefii rihauer la 
uoce : fadlc itanto orarione.Et ftato un 
poco :uoIcdo pur ricominciare nò fupof 
lìbile:donde e difle:fe uoi non fapete fa 
retante oratìonriche badino non foche 
mi dire:& domando un poco dacqua: 
per uedere fe poteua mandar uia quella 
co(a:cheg!i ferraua la gola: 8£ in effetto 
non giouo nulla. Alhora li fanciulli co# 
minaorono ad intonare: et cantare. Tu 
txurgens mifere beris don : Kc, Et rande 
dopo alquanto fpatìomedendo non po 
tere feguire la predica: n5 fenza ftupore 
K lachrimedi molti : inginocchiato 
ogniuno: tl padre c5 uoce fuffocata pur 
Iforzandofi comincio Pater noflerjK 
quando fu a quella parola* Panertf no# 
forum quotìdianum:mado fuori un tuo 
no di uoce grandifiìma:Krihebbe lo 
fpirito: se con la grafia di diofeguita 
predicanone fenza piu impedimento» 
Ilche da moiri fu gi udicato cofa miracu 
loft a laude dadi dio» 


Sera o trfgefimar quartut 
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li lune di doppo la quinta do# 
menicadiquarebma. 


f£In die uigefimoquarto underimi me 
(is februariiiin lecundo annorKc. 
zachane. Capitulo primo» 


EI prlcipio élla expofi 
rione del propheta za 
cheria dilc<ftiffimi in 
chrifto iefu:dichiarafli 
mo hieri tre condufiói. 
La prima: che egli era 
molta gride utilità nel 
| la chiefa di dio adichia 
rare le prophene del uecchio : 8 i nuouo 
teftamento.-perche come nelle cofe nata 
rali per Iordinc:che fi uede in epfe: li ph( 
lofophi fon uenuri in cogni non»! di dio 
uedendo le cofe naturali: che erano coli 
bene ordiate in principio: 8£mezo : K fi 
ne:per ilquale ordine giudicorno:8<: bi# 
fogna lor direrche le raffino regulate da 
qualche intelledlo.Coli nelle prophetìe 
li conofeela prouidentia di dio.jxhe ue 
dendo gli huomini : eh dio ha predetto 
per li prophcri:efera cofi: 8£ cofriilche di 
poi fe tutto uerificato:comprédono:che 
dio ha prouidentia del mondo. Laltra 
utilità e.che uedendo lhuomo: che qfle 
prophetìe fono tutte nella relligióechri 
lb'ana:Ihuomo giudica : 8 C fa argumen 
to:che quella fia la migliore religióe : cH 
fi truoui:8£cheIafiauera. Dondeche 
ponendo la legge chriQiana Iinferno : el 
paradifodh uomo fi uiene ad cxàtaf ad 
timore: 8£ adamoredi dio: 8£ con quelli 
dua fproni fi conduce ad uita eterna: K 
ha ancora molte altre cofe fingulari la 
propheria:8£ quafi tutte le ucre do<fhn> 
ne della fcriptura canonica fono congià 
te con le prophetìe. La dottrina di chri 
Ilo e tutta piena di prophetìe: Kc con# 
giunta con quelle deltefiamento ucci# 
Prc.Q.»dt,F»H, y li 


F cria. fi. poff.y. do.xf.de Uerbfs 2 a eh arie prophete 
Le epiltole di fandtopaulo.-flc; faremo tutti equalidmtcllerto. Ma* 

gliaccadejch' fom> diuerli itcllcdri negli 


echio _ 

Japoca ypfc e tutto pieno di propilene: 
in cffecflo.-come dice fafomone. Cum de 
fcccntprophetia: diffipabitur populus 
La fccóda condufionechehiendicemo 
finche quanto alle cofe nuoue e molto 
utile nella chiefa di dio prona tiare nuo 
ueptophetie:maxieinquefti tépi.-quan 
do uengonoeflagcl!i:pr;ma:perche gli 
h uomini non fi poffino dolere di nò elle 
. re chiamati a penitenti :8£ che nó belle 
mino poi idio.-quando uengonoletnbu 
Iationnfecondopel bene: acfalutedclli 
elctfli: perche fileno forri:8£ non iifmar* 
nfchino: terno perche glimpii:etcapnui 
nóhabbianoexcufatione alcua poi di 
nò fi ciler potuti ouertire. La terna con 
elulione fu: che coloro che non credono 
non fonotxcufarnperchccomecuego# 
no nelle cofe naturali . che chi efee fuori 
dellordine manca:cofi dicono che nelle 
cofe (opranaturali: idiohaucua Tempre 
fcruato lordine:comc e uetbi grana :chc 
gliangeli inferiori fono illuminati da fu 
penon:3£crcdongli. Cofilhuomo tifi 
luminato dallangelo debba credergli: 
8£ anche uoleidioiche il pooulo pome 
da ad quello huomo haobiamo uc* 
duto.chcdiohaferunto fempre quello 
ordine: & che tutti coloro:che non han 
nouoluto credere alti propheti: fonoca 
pi tari male. Et ad quello propoli to hier 
mattina inducano zacharia propheta: 
il quale dice.-ua ad quelli populi : nó uo 
gliate fare come hano fadlo e uofln pa* 
dri:mauogliatecredcre:ariochenonca 
pitatcmale.Cofi noi dicco ancora a uoi 
che uoi doueffiaedere : 8 l quella fu la* 
Tentenna della predicatióe pallata :hor 
Hate ad udifqucllo.ch'ui uogliamopar 
lare fiamane. 

Cf. Diremo breuemente le uangelio :ilq 
le non ha difficulta alcuna: Te già non fe 
gli ncfaceffi fu: ma noi tafceTemo quelle 
futnlita alli theologi .-rutti li huomini 
Tono equalii naturarsi idio fccreaflì la 
nime: òi lafaaifile Ilare fuora de corpi; 


h uomini p la diuei lira delle complexìoi 
p le diuerfe coni uctudmi :pcr le paffioni 
ec arti eh diun fi. bt prima per le compie 
Xiói : dice el philofopho. Moles carne ap 
ti méce.-cioc chi c molle di cai ne: nò pho 
duna molline come tono le dóneicofi di 
conoephilofophceapro di minte: OC 
ha buonointe!lcdto:ma quelli chefcno 
duri di carnemó hano aptitudme di mé 
tc:ma fono grofìì.La conluctudine an# 
cora fa diurrhta di ceruellfiuedich qual 
che uolta qua do fi pn dica contro ad da 
confuctudiae:pardifficilc alla brigata 
remouerla.5i eòe tu ucdi uno:chr iia có 
furto alle pocfie:nóaede:fe tu nó gli al 
leghi qualch cofa de poeri :cofi chi e ufo 
alle legge .-non uoi credere rie tu non gli 
alleghi el texto. Terno lepaffioni fan* 
diuerfita di méte: uedi quado uno e có# 
Tuetoa far uendecfta : gli par difficile ri# 
tnouerfene:cofi chi e ufo alla libidie .-gli 
pare fempre bcoeandarr:frcondo!aiua 
paffióe:ma chi nó e ufo ad efier tentato 
nó uoma pmétequeUetétanoni.Qnar 
to gli attedi fano acora diuerfita di mé 
te:chi ha lafiecfhonc alla roba. Se chi al# 
lhonore:&: a ogni li o gli parefar bn a fe 
guir el fuo aifeeto;& coli quàn fon capi 
tante fono lentenne. Ogni uolta adùcli 
chelhuomoein puris naturali bus: fecó 
do la diuerfita di cóplexione : di confue 
tudine:& di paffioni fa diuafi phantaf 
mi. Ma lhuomo:che ha la federia quale 
uiene da uno: laquale c lume lupetto 
remò fa diuerli phantafnn da qllncfi ha 
no la medefima fède : 8£ pn ho tu uedi: 
eh fono fempre uniti :& (tao in charita 
6C fe pur q ualche uolta hano alcuna dif 
fenfionerionopochc.-K quelle uengono 
ad fenfi » coli li fenbi : 8C phanfn erano 
tutti diucrfi:& intia fe me definii diuifi: 
per laduiet (ita dcllepafiìoru. Cefi guar 
daqueflnche noncrcdono:tutti gli ue 
drai per quelle uie di diuerfe opinioni: 
8i chi dice male duna cofa:8t chidunal 
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gelio:douc dice il tcxro. Nòne irte è die: 
quem querebant apprchendere iudeiV 
che Inno diccuae quello quel chnfto:cK 
li giudei cercauano pigliare t laltro dice 
ua e dello q Ilo: eh' fa miracolulaltro dice 
ua:eglie il meflia daino diccqa:nó e: nò 
e dello. Hor quando li phanfei fenuro 
noxheglicra quella mormorartene nel 
populo mandomo per pigliare el falua# 
tore : come narra quefea mattina lo tua 

Ì ’elioima prima che entriamo dentro; la 
dami un poco ripofare: che tei dichiare 
ro poi meglio. 

f£Miferuntprmdpes : Si phanfei mini 
f eros : ut apprehenderent iefumidoema 
dorano li prinapi: Su phanfei li miniftri 
ad pigliareiefuiqn ellaluatof uideclba 
rigellouenireapigIiarlo:di(le. Adhuc 
modicum tempus uobifeum fum:e non 
c ancora tempo : che uoi mi pigliate : Su 
Don potete: le io non uoglio : quàdo io 
uorro:8i uoi mharete. Queretisme;8d 
Don tnuenietis : el uerra tempo : che uoi 
nu cercherete: Sd non mi potrete trouar: 
«i ben fu uero:perche al tempo della de 
ftruZionedi hierufalenrgridauanoper 
tutto Si diceuano:hor ce egli uenuto cjl 
lo: eh' ed predirtelo fe furti aderto qui ql 
gràpropheta: Sitnnonghualfe nulla: 
peli noi pottetono trouare.Cortui dico 
io:euerra àcor tépo italia:euerra ancora 
tempo rama: che uoi cercherete le pphe 
tie: 8 C non le trouerretc :ma aderto uoi 
dite:come diceuano qui li giudei a chri# 
fio. Si prophetatc cótra di uoi. Quo hic 
iturus eli: quia non iueniemuseum ? nu 
quid in dtiperlionem gentium iturus é: 
0 C do(fturuseas. J diceuan li giudei : do# 
ue andra cofluriche dice : che non potre 
dio andare doue luiiche uole el dire.-* an 
drebcmaialli gentili * Nota che alcuna 
uoltalicaptiuiprophetanocontra di fe 
come fccion coftoro: perche e fu lafaato 
d regno di hioufalemiSi diritto fenan# 
do alti gentili: nò in carne : ma per li fua 
«portoli: coli fano quefh capti ui: che di t 


fiatilo fera foifefopra di noùrtqusifcK 
uolta .pphetano ancheel uero. In nouif 
fimo ante die magne fefliuitatis clama# 
batiefus : doc nel di ultimo della fella 
grande cf giudei iefugridaua: quello ul 
timo di era foZauo della fi Ita de taber# 
nacoli:chefiragunaua lofferta. Quella 
oZaua fignificaua la collezione dè fan 
Zi:chr haueua ad erter faZa per la oZa 
ua della refurreZionc di chnito : grida# 
ua adunche chrillo: Si diccua. Si qui» 
fitit : ueniat ad me : 8 i bibat :qui ere 
ditin me : ficutdirit fcriptura : numina 
de uentreelus fluét aque uiue : gridaua 
fcfu predicando forte : cheognuno ludi 
ua:8i diceuarchi ha fete:ucnga a mc:ct 
bea -che Tempiere di grada : Se: haranne 
tanta:che potrà darne a gh altri : Si ufd 
ra da lui come uno fiume daequa uiua. 
Quello dille iefu p lo fpirfto fZò: eh' ha 
ueua ad uéire p rièpiere tuttì elua eleZr. 
Sentendo qlte poleli fcnbùet pari fri: Si 
Il giudei:erono rutti in diuilione : Si al# 
cuoi diceuano.Hicè chnflus: doc io ere 
do:che fia el meflìa:lalrro dicrua : enon 
può crtere:perche collui uienedi galilea 
Si la fcriptura dice.che gli ha a nafeef in 
in bcthrleem.Quia ex fonine dauid: « 
debethleemcarteIlo:ubieratdauid ue# 
nit chrillusima loro non itendeuanola 
fcriptura:perche ella e faZa in modo:cH 
li capriuiuindampanodentro: come io 
tho deZo altre uoIte.Li foldatrichc ero 
no andati p pigliar iefu: flauano aguar 
dare: come rtupefaZi : perche peccauan 
folo per ignoranria : Si non per maliria: 
come h feri bi: Si pharifri:8i andorófene 
rtupiri:8i prefi dalle poIe:chc ódicando 
gridaua el faluatorc: Si eòe e furono tor 
natùepharifri gli diffono:pchenon lha 
urte uoi menatole loro rifpofeno.Nun# 
quam fic Ioquutus eli homo: ficut hic 
loquirur.-non parlo mai cofihuomo:co 
me collui parla. Et li pharifri gli diceua 
no:come che dite uoi i non uedete uoi: 
che eglie un fcduZore : Si ua folltuàdo 
Predi. Q_.dc.F.H. y ili 
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utftopopulazo.Nunquida: uosf et 
uc'ti citi j. J nunquid ex principibus ali* 
quis credit i eunnaut ex phanfris.-’cdeb 
bc hauerefrdcxfti ancora uoi : douc tro 
uate uoi nefluno de principi ;o de phari 
feùche gli creda i 5ed turba heaque n 
nome legem maledigli (unt ; ma quefta 
plebe: 8d populazo fciocco : che non la 
fcriptura:o legge alcGa:e foto quello eh 
gli crede:pcrho e maledetto. Nichodei 
mo allhora fi Icuo lu :ct diilcife uoi uole 
te fareiuftitia : la legge uole jche coftui 
da prima co mundio : manzi chel faccia 
tepigliare:feedice:ch'echnfto : moltra 
tegli primardi e e non ila : OC poi lo fate 
pigliare. Loro rilpondeuano: coftui nò 
eeimeriìa:egIiegalileo.Nunquid 8dtu 
galileus es.-’uoi tu edere gallico ancora 
tuìSd leuorond fu con quefta diuifione: 
8d tutti difumti andoronfene ad cala. 
Ecco qua adunche; che tutte le cofe di 
chrifto ftano in uniòe:8d tutte quelle di 
diauolo fono fempre in dideniione;que 
fio e il facro euageuoibora uegmamo al 
noftro propheta. 

Hor uedetcdilcdhffimi eòe a dobia 
mo ofortare:qn uedùo :cheli tempi nri 
fó limili aqlli uTxpo debiào qfto crede? 
eh qfto e ql medeiimo lue. et che hoggi e 
ql medefimo xpo:ch era ailhora:& lui e 
quellorch fa ogni cofa. Hor fu al noftro 
propheta:e fono alameli hanno decfto: 
che della morte di zachana ; chio dild 
hier mattina : che nò fene fapcua nulla; 
che n e uero:&: allegano la faiprura :ch 
dice:zachanasfiliusbarachie;qurmoc 
ddiftisintcr tcmplum. 6L altare. Va leg 
gì bene:tutrouerrai nel quarto libro de 
re:che non fu quello zachana ima fu ql 
lo di ioiadaiquando quella femina at* 
halia amazo cl figliolo di re: &L ufurpof 
del regno:K edendo dato nafeofto ioaf 
figliolo del re.chelnnon fapeua:fuprc 
fo quello figliol del teda loiada lacci do 
tc-.X da molti ahri:&.' incoronato re di 
cendo. Viuatrex:8< athaliafu morra. 
Et di poi dopo alcun tempo colmimi 


f orato di tato benefido amazo e! figli* 
o di ioiada mtral tempio: et lalrare : per 
che un gran bnfiao li paga con una gri 
de ingratitudine:^ fedite filius bara# 
chicidicclan hicronymo : perche bara# 
chia uoi dire bcncdidho domtnirehe fi 
ex pone p il figliolo di qllo ioiada :ch tu 
benedecto dal lignorc:pcrche egli hauc 
ua redimito el regno al figliolo di re, 5f 
che leggi bene:8C uedrai cheda qfto za 
charia a quello ui fu piu di cento anni» 
Hor fu ueniamo hora alla expolitione 
del texto. 

4L IndieuigeGmaqrtaundedmi men 
hsfabbath:&c.quanro alla Intera :lun 
decimo meferche domandano egiudei 
fabbath :cra febraio:8é a di.xxiui.di ql 
mde hebbe zachai la una uiliór: laqua 
le fu imagmana:& dice qui cl texto.-che 
la uide di nocte. V idi per necton : &C ec 
ce uir alccndens fupcr equùruffum: etc» 
perche come ut ho de<fto altre uolte : q # 
Ito lume della propbctia uole lhuomo 
quietiffimo.-Sc perno maxime uengono 
leuifiom d i notte. 1 1 lume .-che h a il prò # 
pheta:edadioimediatc :ma quelle fpe 
tre: che lui uede le tano li angelnuide ad 
unche zachana un canai rolJodopra el 
quale tra uno huomo. Et ipfe ftabntin 
ta myrteta: q ue etàt in .pfundo.aoe da 
ua quello huomo a caualo intra myrte 
tiicome dire tra uliuctninuno profon* 
do:ciocm una ualle: 8 C dritto a quefta 
molti alm caualli rofti:uani: ÒL buchi» 
Alcuni dicono:chc quello; che era intuì 

! >hmo cauallo roi!o:era langclo gabncl 
o:alcum michaehperche quelli dua aa 
geli fono qucllirche gouernano el popu 
ioclecftodidio. Voltofii zachana :8£ 
domando:chifonquclti. Qui funtifti 
domine micchi fon coftoro 'dimine# 
lo un podio » Etdixitadmc ange# 
lus domini : qui loquebatur in me: 
tifpofcli langclo :chc patlnuain limai 
cuna uoltn langclo entra qua dentro: 
8c pailain roi.-checoluiahc e prati# 
co con diodo intende : dille adunche 

langclo 
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flrcro:chc cola e quella. Et refpondit uir 
qui (Ubat inter myrteta:rìfpore quel 
Johuomo acauallo:che flaua intra li 
myrteti: quello (intende: benché il tex 
to qui noi dica:chequefto angelo infe 
fiore andò a domandarecl lupcriore: 
doe gabriehche era tra myrteti : perche 
cometho decito altre uolte: il luperior 
angelo illumina lo inferiore di quel: che 
baTare:rifpofe adunche langelo: K dii 
(e « Ilh'funt.-quosmifit dominus:ut 
perambulent terram :doe quelli fono 
eoloro:chel fignore ha mandati ad dr* 
coire la terra : 8£ parueli uedere a za** 
chcria:cheque(licaualli andaflino per 
tuttala terra :8d loro rifpofonoa lan* 
gelo del fignore : che fiaua tra li myr* * 
ti: 8 C diffono . Perambulauimus ter 
ram:8£ ecccomnis terra habitatur: OC 
quiefa't:ide(lfiamo andati cercàdo per 
tutto :8i ogni cola e poRa in pace . Que 
Do e quanto al la ui none di jacheri a-ho 
fa urgniamo alla fignificatione fua qua 
toalli giudei. Sei non fuffi la riuerentia 
che tu hai alla fcriptura facra:che teda* 
todecto tante uolte:cheellaeda dio: 
ti parrieno quelle fauole da uegghia.Et 
notacheeprophcti nonfcripiono anch' 
tutto qucllo:chcuidono;ma quanto e 
a fufHcientia della cola, fcmyrtifignifi 
cauao li giudei .equali dio uoleua aiuta 
redangelo michachche gligouemaua 
fopra el cauallo roflo:fignmcaua: eh uo 
leua uendicarli córra li caldci.Li altri ca 
oaliiicheerano dritto a michael.-Ii primi 
rolTi fignificauano li aflyrifiolicaldri: li 
taualli unni fignificauano li medi. a: 


uennon tutti quelli exerdti infino ali ro 
mani:K pei perambulorno tutta la ter* 
ra:£ llaua io pace: chi fu al tempo di oc 
tauiano: quando uene chriRodlquale 
porto la falutedi tutti. Q uello equato 
lignifica quella uifioneper li giudei. Ho 
ra ueggiamo quel che lignifica per noi. 
fi Dicono li pnilofophncorporeum nò 
agit in incorporeum: un corpo non può 
far male alo fpirito:guarda quanto una 
cofa e piu formale: 8 C fpirituale :tantoe 
piu fonr.QC piu ofFende:et tanto ancora 
emancooffela. Lofpiritoadunche:che 
totalmente e eleuato dal corpo non può 
eller offirfo niente dal corpo: ma q uan < * 
do il fpirito e nel corpo.-come forma può 
patire per aeddens qualche poco, loti 
dilli laltrodùche uno inllrumento ha 
duauirtu:unapropria:8£ una dallo agc 
te fuperiore: come e! martello : che ha 
uirtu della dureza : SL lai tra dallo agen 
tercheloconduce a fare el ferro tondo: 
o quadro : ma quanto lo agente e 
piu forte : «ha piu ingegno: fa lope* 
ra migliore: 8£ piu pu!ita:ma alla fapien 
dadi dio non fi duo agiungere: ne alla 
fua forteja. perche da tanta forja a una 
cofa.-quando uuole:che non figli po refi 
Hererlediolafdaffi el fuoco dellinfemo 
in fua naturaci demoniiiK le anime nò 
farieno crudate.ma inquanto eglie in** 
finimento di dio.-ha tanta forza: eh cru 
da grandiflimamenteetià li fpinti.Che 
uoitu dire per quello frate. J dico fegli 
huomini confidcrallìnola prouidenria 
didio:Kucdefflnoquanta forza può 
dare ad uno inllrumento etiam uiledita 


perfi.che feciono bene. K male alb giu* liapenferebe.chedio fa ogni cofa : 8 C 


dei. li bianchi fignificauano alexandro 
redi macedonia, che non fe loromale. 
Alcuni dottori expongono per ordine 
fctrogrado.etdico no .li rolli lignifica* 
no li romani:!! uarii lignificano li mace* 
doni : equali fi dindono doppo la morte 
di alexatidro.li bianchi expongono per 
U pcrfi.Si maxime per cyro . che fece lor 


non penlaria tanto a (quadre : 8dgen# 
tedarme:mapmfarcbc allifuoi pecca* 
ti. . Douere(liadunchepenfare:che 
quando per flagello meni uno inllrumé 
to di dto:che gli ha tanta forza: che nò 
fi gli può rcfillereiier altra forza. Vedi 
chel diauolo per lua natura ha piti for* 
zafopra al fuoco:chenon hanno tutti 
Pre,Q_.dc.F.H. y ini 
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gli h uomini (opra quello pergamo: 8£ p clangoramnon cureranno fuono della 
ho non Io douerrn cruciare: ma ìdio da trombetta: cheli fuolfare per ilmamre 
tanta forza a quello inlbruméto del fuo gli rumia.Non lifmarriianno di niente 
co:chc il diauoloine forza alcuna non maalhora faranno piu fcroa:&: piu ani 
gli può relillcre.SicK a gli i (burnenti di mofi:rifcaldati:ct (liingédo edcnti. Vbl 
dioiche ha no a uenirc: alli fuoi caual audiunt buccinas :come udiràno il fuo# 


Lidio gli dara forza iellimabile: le qlita 
del cauallo li leggono in iob al.xxxix» 
cap.elqualc io ti uoglio exporrc quella 
mattina» 

<£Diceiob:nfiquid prebebis equofor 
titudiné. J aut eirefidabis collo aus hin 
nitumril cauallo di fua natura e libidi* 
nofo: 8£ ha quella fua tuba itorno al col 
lo;&: fcuotefa et exatafi da uana gha al 
la Iibdine. Quelli caualli lignificano li 
barbierùche hanno ad uenirc: & li loro 
foldatiiK exerdti:expc<flairalia:ch uer 
ranno gli huomini delìdcrofi delle dóne 
Nunquid fufdtabiseó quali IocuRasy 
lalocuftacunoanialeiche falta horq: 
hor laicofi (arano quefd huomini:« ca 
ual luche udranno in italia.e quali farà 
no fcroafiìmi:8£ (alterano p tutto for* 
tifiGmamcnte.Glonananncius terrori 
terram ungula foditicauerràno qlle gcn 
tecon lungic la terraicoe fanno li caual 
li: forficràno:&: faranno quelli hinni 
ti:8£ rugiti andando alla battaglia:cóc 
fé hauefìino andare a noze.Exultat au 
dadi d :8£inoccurffi pgitarmatisdiuo 
Ori .'oldari (arano tutti paurolùma a ql 
li para millanni deilerc alle mani. Con* 
temnit pauorem; quando fentiranno ra 
gionarc della guerra: non haràno paura 
alcuna. Necccdtt gladio:idc(l non ce* 
dano allearmele tu porrai allincontro 
le bombarde:^ loro ucrrar.no piu inna 
zi; fc diranno feriti: alhora faranno piu 
aliardi.5up ipffi fonabit pharetra : ui 
rabit ha(la:et dypcus:fcruens fremens 
forbebit tcrra:cóe qfli cauali fenili anno 
fonare (opra di loro la landa :S i il tur* 
ca(To:non fi potranno tenne: fi nfcalde 
ranno alla bataglia frcmcijdo andrà 
no tan to fortc:<he panà:che mettio ad 
rumala terra. Necreputat tube fonare 


nodella trombetta diranno. Vah:chee 
fegno di dcrifione : doeche lene faràno 
betfe.Procul odoratur bellum:exhort* 
tionem ducumi&ululantium rxerdt? 
odoràodalungela battaglia queOi ca 
ualli col nafo:Sd come (enurano cxhor# 
tatione dell; exerdti contrarli diuente# 
rano piu animofi : paragli millanni def 
fere alla gucrra:&:daragliidio qfla po 
tella.-chc non gli poma rcfiRere tutto Iti 
niueTfomondo.-feglifuffi prefenri. 

C he uoi tu dir hatc.-’dicochel figno 
re idio màda aiutorio alli fua elrefli : un 
corporale:uno fpirituale: il corporale fo 
no gli exercitnche dio màdara per ama 
zare quelli captiui: che fanno male alll 
buoni:8£ e (lato prenunciato quello ad 
tutorio nel tcropo:che dice qui cacbana 
In undeamo menfe:8£ cerna : lunderio 
mefe:cheponcquizacheria:futl mefe 
di fcbrario:quefio numero undecio nel 
la fcriptura fi piglia ranflimcuoltri buo 
na parte: perche dicci fi piglia perii dird 
comandamenti: & ogni uolra che palla 
el died:figmfica latTanfgreffionc de co# 
mandamcntfipho fi piglia m mala ptr. 
Febrario:cHediuerno:tìgnifica tempo 
tempc(lofo:rt pieno di tribulatióe:il no 
mcro.xxiiii.fignificn la legge uecchia: 
8 C la nouaudcR la obferuàtia d dieci co 
mandamèrfirioe dica nel tr (laméto uec 
chio.-K nouo:0L quatro p U quatti e uà 
gclifilcquali cofe fono (late predicate in 
quello tempo del ucmoicioe della mbu 
lattone : benché pochi Ihabbino uolu# 
teintendere. Sabath inmprctatur uir 
ga:cioeel flagello: che m qui do ti mpo 
e Ratopredceto:chcha aucnire.il figno 
re lha nudato ad zachanam prophe 
tam filium barachie filli abdo: expo# 
ni quello come ti diccmohicr mattina; 

quello 
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auefto e quello: che uide zachena : hor 
ftaaudirequclloichehouitto. Guar# 
dai :& diflì: che uol dire quello huomo 
accauallo in fui cauallo rofo ? rifponde 
d (pirico: elcaual rofo eia humanita di 
diritto piena di (angue : perche el prina 
pai peccatorper elqualeuiencel flagello 
t perdi hànofprezaro clfanguedi chri 
tto:& perho qucltoxhc era prima in lo/ 
ro redemptione:fara hora in loro dam t 
nationc.EI myrtoe uno arbu(lo:chec5 
forca : quelli myrci erano incorno al ca ì 
ual rofo : cioè le hierarchie de gli angeli 
acorno al faluatorexrano nel profondo 
della uallc : ciocche incendono li fccre* 
ti di dio;o ueramence profondo; perche 
fonohumili. Sono adunche a Como a 
lui.-Sc il faluacor gli dice :nó ui parergli 
che iohabbi ragione amandareelfla* 
gelIo. J dóde fi fono acordati tucci : 8 i di 
cono : ebifogna andarcafarucndetta. 
Li cnuallixhc erano doppo li myrtetiifi 
gnificano quellixhe hànoa uenirea fla 
gellarela ìtaliarqfli fono condotti dalli 
angeli :o eòe da li angeli buoni f io dico 
di li:ua leggi brache li angeli buoi fono 
qlli: cheli oducono:8£ pcthoiì ci potrai 
difèdere italiaipcheuerranno con la fpa 
da aperca a quella uoIca.Li caualh rof t 
fi lignificano quellixhe faranno la guer 
raidaquali non porrai ripararridiuani 
fignificanola pedilenha perii Fluori ua 
rii:chcnafceranno:li bianchi iignificào 
la cnretlia:perche la fame fa manchar cl 
fanguc 3d li huomini diuencano bilchi 
A ncora fi può dircrch li primi: cioè li ca 
valli rolli xli lignificano la guerra : Tara 
nohuorainiCTudelfi&beft.ali: 8dnon 
haranno altra uogliaxhe damajarext 
la gloria loro Tara di dire : quefta fpada 
nha morti cento:Kqudta mille. Non 
guardaranoa preti:o fiati: ouefcoui : o 
cardinalùhuomini: odonne: uecchi : o 
fanciulli : Kfcnzadiftindbone alcuna 
faranno ogni inale.Li fecondi :che fono 
li caualli uarii : queftì faranno li aftuti 
«aria ti con mille tradimenti:^ afcutic: 


che tu non le intenderai : li bianchi fari 
no quellnche ucrrano dricto alli exerati 
(alo per rubareiche ti fo direxhe ci pio# 
uera di molta gente : quelli fono ad un# 
che quelli : che pcrambulerano la terra: 
& caminerino per tutto.Vedeuoanco 
ra chel uerra li angeli: che conduccuano 
quella gente:eraui fan gregono : dù fan 
faluetlro: che dauana lamazata a que# 
Ito e quello prelato: dC a pretext chcrieo 
Eraui fan zaobi:8£ ij bttó antonioxhe 
pcrcotcuono li captiui preti della cita di 
firenzaxrauifanctoauguthno: « fan 
benedetto : chedaua aiii fua fiati : fan 
domcnico:che li fua forte percoteua : là 
francefco batlonaua li fua: io dico li cap 
tiunfanttobafilioallitua. Li fiorentini 
finginocchiauano a fan zanobi : Stala 
cito qntomno:3t diceuano:uoi fiate ino 
Uri padri:3t noi fiamo cuotln figlioli: lo 
ro nfpondeuano. Ncque nos patres : nc 
que uos filli » Li fuoi finginocchiauano 
a fan francefco: OC diccuano : noi fiamo 
uotlri figlioli: 3t uoi notilo padre: 8t lui 
diceua. Nec ego pater: ncque uos fili!» 
Li frati fuoi finginocchiauano a fan do 
menico:dicendo: noi fiam uotlri figlio# 
Ina: lui nfpondeua : nc io uoflro padre: 
ne uoi mici figlioli. Coti faccuano gli al 
tri monachiafan benedetto : a fan bali 
Ilo: a: a gli alcri:8t loro il medefimo rif# 
pódeuào . Neque nof patres; ncque uof 
fikixt coti andorno cotloro tanto bado 
nandoin qua:8t in la : chcrimafonopo 
chi: ma quelli pochi crono tutti allega: 
tutti giocundi:8t parcunmi ucdtrexhe 
tutti fi pigliauano per la mano: 8t face# 
uano un ballo tondo:nelquaIc erano fa 
francefcodan domcnico:lan benedetto 
fan grcgoiiodan zanobi: 8t il beato an 
tonino: 8t gli altri padn delle religioni: 
Kcantauano dicendo. Nospatrrs:8£ 
uos filii:at cofi era tutro il mordo in u# 
na charita: & iubilarione; benché lutti# 
no pochi. Quetloc il primo adiutorio: 
che ha haueieel popolo di dio. 
d O felici tempi le agli troualfimo pu 


l 
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re. Faa'amo pure in tal modo : chea gli iutorio dellieletti .Bifogna al predica# 


poniamo trouano padre: K fe pure noi 
monlìimo. J ti dico:ch fe tu morrai ti tro 
u errai a ballare con li angeli : fe tu farai 
bene:fe male:comc farai tu ^ ogni fio gli 
penfi : & priegoui tutti : cheuogliate 
condurui ad una unione: 8£ ad una pa# 
ce : altrimenti uoi non potreti fcampare 
da quella fpada . Io dico a uoi captmi: 
io uorra pur conuernruùfeio pote(ìì:io 
mene fforzo quanto pollo: ma emipare 
die anche uoi ui (forzate d i fare el peg # 
gio:che fapete. Voi cercate di fcoprirui: 
Itate cheti ui dico io: 8i quello eh uoi fa 
tepcr li cantoni: noi fate poi direin pu# 
buco: ma (late cheti: che uoi cercare di # 
co di fcoprirui: deh attendiamo a uiuer 
bene: a: ad unirci tutti incharira:»: la# 
remo tutti fella. O fe io poteffì hauere: 
ma fpcro in dio : che la dara a qualcuno 
afta gratia : che tutte le monache uemf 
fino qua : & coli tutti li frati : & udifii # 
no quideci di la predicatione:tu uedere 
CHfarlubitodiuifionercome hanno fa# 


tote hauere le parte x chio ti diro di fot# 
tomon già come me: prima hauer forte 
za grande di ipihto : perche tho detto 
quanto una cofa e piu fpirituale: tan # 
to epiu forte:»: che habbia la grana di 
dio: a: che con una usuaci Ili ma fede fìa 
tanto eleuato : che paffi (opra edeli : 8C 
con quella uiua fede fi a attaccato alla 
omnipotentiadidio: &C alhora quello 
e buoncauallo: &: buon predicatore. 
Nunquid prebebifequo fortitudinrtn# 
aut arcundabis collo cius hinnitum f 
hara egli paura elmio cauallo.-’dice ìdio 
noftrofignorciefuchrifto:percheiofon 

3 ueIlo:cheglidolaforza . Lohinnito 
el buono predicatore c la predicatióe: 
che ha uno parlare gagliardo : K uiuo: 
che penetra ccuori delli huomini. La iu 
ba del predicatore : nellaqualelui fi di# 
lctta:fonolcbuoneopereexteriori : per 
che quando uede le buone opere: che fi 
fanno:fi prouoca fe me defimo : & cxa# 
talli ad uolere arare quella anima : 8£ 


tto quefta mattina li phanfei nello eua qucllaltra : OC finalmente ognuno a! b € 
gelio:3£ uedrefti una gran partc:cheuo uiuere. Nunquid fufdtabis eum quali 


rebbono uiuer bene:»: molti anche : cK 
uorebbono uiuere male: 9C quelli poi fi 
uorria feparargli:K dargli unaltro mo# 
naftolo : 8 C ordinare che non fi poteffi 
fare ne Ior conuenti piu religiofi:et quel 
lialtrifiuorrebe augumentargli : ac## 
coche ebuoni andaffino innanzi : 8 1 
mancalfino ecaptiui . A quello mo## 
do fi riformeria ogniuno. Vedi rfan# 
aulii: che fi fono riformati : fide don# 
ne:che fi uogliono riformare: fi C noi reli 
gioii faremo li ultimùche douauamo ef 
meprimf. 

f£Habbiamo la guerra decaptiui per 
la prima : 8£ la feconda e la guerra de te 


locuftas.'la locufta: doeil gryllolta la 
mattina fermo: infìnoche fi lieui el cal #' 
do:»: poi come eglie leuato el caldo : el 
gry1lofaltafu:&:uafaItando quassia 
coli el predicatore : al tempo di non e fo 
lc:doc al tempo della quiete fi (la a (hi# 
diare:»; allefuecontemplationi: ma co 
me euieneel foIe:aoe al tempo della per 
fecutionexfaltafu. Ma nota che prima 
chclgryllo falli: fabaflàin terra: quello 
figmfica:che il predicatore inàzi:che fai 
ti fuora:fi hfiilia i femedefimo: 8£ guar 
da (e gli ha difetto alcfioipoi falta fu in 
atto co leale «fila otéplatióe.-a: Ha lepre 
p aria : »: poi (aitato che ha :toma i giu: 


pidi:»: a quella haremo el fecondo ad # aoeqii ha predicato: torna in fe medefi 
lutorio da dio. Li cauallhcheio tho de mo:K sfiderà fe ha fatto erro?: o pecca 
tti di lopra:fignificano li predicatori:co to alcffo.Gloria narifi eìus terror:iI pdi 
meexpone fan gregono : che tu non ere catoreodora col nafo fuo li iudidi: K il 
da.che la fia mia expofitione:dara idio terrof di dio noftro fignore iefu chnflo; 
quelli cauaUuK quelli predicatori p ad quando 
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quando ulenela guerra; « le tribulatio 
ni.Terram ungula fodit: il buono pre# 
dicitore caua la terra con lungia come 
fa ilcaualloilagiadel predicatore fignifi 
calertelo: perche nella fcriptura clpie# 
de lignifica lalfecto:cioe che il predicato 
re caua uia dagli huomini:& da feogni 
affecto di cofa terrena « Cxultat audace 
terinoccurlum pergir armatisi li ralle# 

f ;ra:3u non ha paura di nefiuno : 8£ dice 
aueiitaarditaméte:coluichnò e buon 
predicatore (allegra dello honore:& def 
lergli fatto di berretta: di capuano: 
queftaltro fi rallegra:ctcxulta nelle infa 
mic:« nelli uitupcrii: 8 C uagli incontra. 
Contemnit pauorem fe uede la perfccu f 
rione egli ua incontrorie tu gli di uillai 
nie:oingiurie:egli le difpreza : et dice ec 
comi qua.Necceditgladio:non cede al 
la fpn d a : et (e q u alcu n o d ice io ti fero : io 
n diro:3c lui (aldo : &C fe colui gli minai 
dado ti faro feomumeareriut (la forte: et 
dice:tu nò mi farai paura : minaccia pur 
quàto tu fai : irfu ut fara di quelh caual 
li:& daraui di quefii predicatori. La pri 
mauoltacheilcauallo uedeel (angue: 

I n ha poi mai piu paura afpetta eh' fifpar 
ga cl primo (angue: tu uedrai eh' glialtri 
caualli (alterano fuora cf Ha buca : et bai 
/ zcranno fufo. a: per uno eh ne f uffi mor 
to:nefufciteraidio fepre:8c dieci. Sujoer 
' ipfumfonabitpharetraiuibrabithana: 
a: dypeus.Quefto tale non ha paura di 
niente:perche fara bene armato : el bu5 
cauallo (alta di quaifaltn di la : con lha 
Ra:&: con le (agiteci non rellamai di 
combattere, blturchaflo del predicato 
ree la (aera fcriptura lhafia fua fono e iu 
didi di dio nofiro (ignorciefu diritto: 
equali fi fentono fonare (opra il cauaUo 
6C quando trahecon lhafia.-quando tu 
ra.có le fagittc palla el core di quello :6C 
diqucllaìrro. Ancora ha lo feudo della 
paticntia:mcttefelodinanzi:etcuoprefi 
con elio da lhalle:&: dalle fagittc de nc* 
mici:et cóba ttc: 3£ da dcllhalta àcora lui 
qualche uolta.Ferucns.3d (iremens fori 


betterramiel predicatoree tanto frrui# 
do:8C tanto nfcaldato nello fpinto: che 
batte le labbra: & par che uoglia forbii 
re la terra : cioè che idio nofiro fignoreie 
fu chnfto da al predicatore unta diari# 
ta:& tanto feruore:che gli abfoibe gli 
huominiterreni:& lieuaglida uitii:K 
incorporagli con dio. Nccrepurattube 
fonare clangorem: la trombetu fuona 
per tutto p far paura al predicatore: ma 
lui non teme nien tedi predicatori fuona 
no cótra di noi: li tiepidi fuonào le troni 
bette:fuonanofuon:8£ dentro nella ter 
raduonano la trombetta aroma :nòha 
uiamo paura di nicnte:trombctta troni 
betta fuona quanto ti piace. Vbi audie 
ritbuccmam dicit uah.et procul odorat 
bellum:quandoeglie dctto:e ti (ara fa# 
ttola gucrra:afpccueltal punttoriul 
odora la guerra datlalunge: & (la nella 
camera:3£ penfa : et afpctta molto bene 
la guerra :cnefa:chelha ad ucnirc. Ex 
hortationem ducum . Ode le cxhortati 
oni de capitani della guerra:S£ intende 
le loro malitie:che dio noflro fignorc te# 
fu chrifio gheriuella.Et ululntum exer# 
citusuntendelululato: 8C la mormorati 
oncdel popolo: a quello modo apparec 
chia dio nofiro fignorc tefu chnfto caual 
li:equali haranno honore.& dio nofiro 
fignorc glimandera : perdi faranno buo 
na guerra. 

(L fratelli mici no dico alli mei frati fe 
uolcteeficr predicatori : prelupponete 
dhauerguetTa:ouoi farete predicatori 
del diauoloro di chnfto:fe uolcte efTer df 
chrifio prcfupponctedhauerc guerra : e 
non ne ua la robba qua : ma ne ua Inulta 
Dico eh ti bifogna haucre animo: 8C ha 
uercharo dcfler morto per lo amore di 
chrifto:et f e tu ri rruoui a quello punto: 
tu puoi andarequa a tua pofla. rmincH 
non (1 (barge il fangue: non Parano chia 
mat» fuora I» caualli :ma come fi*# 
fparge cl primo (angue : tu gl: uedrai 
(altare fuora : 8c farafii ti dico di 
molti mar ty ri a quella uolta: ma quelli 
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faranno Temente molte cofir. Horadi alcun grandemon dubitate myrtetì dice 


damo la allegoria del nottro propheta: 
òL faremo fine. 

CL In die uigefima quarta 8dcetera:que 
Ho numero uenriquatro fignifica li buo 
nripercheobferuano li dicci comandai 
menti del ucchio teftamento: et nuouos 
die fa.x.ct x.xx.ct quatro per la dottri 
na cf quattro euangeliftriche fa in tutto 
uenriquatro. Horfu zacberia che uedi 
tu ^io ueggo per la notte :doe perla no# 
tte di quello mondo: un cauallo rodo: 
doecl nottro faluatore diritto iefuiche 


el nottro fignorc icfu chntto:cheio nó tri 
lafdero tagliare. Et fc ben Tara ragliato 
in qualche partc:quella parte Tara falua 

10 manderò li mia cauatti: che uitteran* 
no forriiet defenderanoui.Li caualli rof 
fi faranno quelliichefaranno dipoi mor 
ti:et fanguiari nel fangue di martyrio:H 
caualli uarii faranno h dottori : che (ara 
no poi coronati della aureoladi bianchi 
faranno li uergini: con quelli faranno 

11 angeli : « fpargerannofi per tutto d 
inondosdipoi torneranno : OC dtran# 


:kti U!n 


gli gocdolauano le piaghe tutte di fan# no al fignorc nottro idu. Ecceomnister 
gue:8£ e ucnuto quaggiù nella cita di fi rahabitarur a: qefdtridctt faranno con 
rcnza:fi£ come ti ditti dii fopra:che que# 
fio fangue era uenutoin damnaoonc de 
captiuucofi ti dico.che e uenuto per fa # 

Iute anche delli eletti. G uardate dice el 
nottro fignorciefu diritto eletti roieulo 
fon ucnuto per falute uottra. K ardiate 
cheiouadiuteroiguardate cheio fono 
dio:8£ fono la prima caufa: Se non e cau 
fa coli miriche fella puoila non defenda 
elfuo effetto. Guarda te Iucellmo: Sé gli 
altri animali inquanto poilono difendo 
no li Tuoi figlioli: io fono la prima caufa 
ti molto maggiormente pollo difender 
ni:io mi fono tatto crudfiggere per uoi: 

«perho non uilafcicro perire: et fe pur 
qualcfio ne morra :fara ricomperato di 
fangue mio. Li myrti lignificano uoi eie 
tti.-che fiate nella tribularione: pache el 
myrtoe amaro: item ha le foglie uerde: 
docche fiate ornati di uirtuda ombra 
fua:ch e delcttabileia chi ui fi ripofa fot 
to:fignifica libuoni exemplnper liqualt 
fono amaettrari eh altri : quando c! pa# 
dre:K la madrclono buoni li figliolbet 
le figliole fi ripofono (otto quella orni 4 
bra:cr pigliono buono cxemplo. Quan 
do li rcligiofi fono buoni:danno buono 
exemploaglialtri.Iun fandullo buono 
da buono exemplo agli altri :8£ cofi lu # 
nofottolombradellaltro fi ripofa. Di 
quello myttcto ne alcun ramo piccolo 


uerfi tutti e turchi: OC fpargerannofi per 
tutto ri mondo h buoni refigiofi.Et fiet 
unum ouile: 8t unus pattor. A Iaude:8£ 
gloria dello omnipotentediofignore de 
fignoriiK re de re: qui eft benedittus: 
laudabilis:K gloriofusinfempiterna fc 
cula fcculorum. Amen* 
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Scrino trigcfimus quinti» CLXXV 

ITII martedì dopo la q uinta do# ne de ifaac figliolo di abraam : quando 

memea di quarelima. el uolfe lacnficare. Il decimo giorno il af 

fligeuano aliai in commemorationc: 
f£Etrcfpódtc angelus domini:K dixit 86 perpenitentiadi quellopcccato : che 


domine deus exeratuummf qt quo 
cu h mtferebenf hierufalé: 36c. 
zachariecapitulo.ù 



I giudo nella legge di 
moyfes dilectiflfmi in 
xpoiefuhaueuono di 
moire fediuita alcune 
crono otinuetalcune té 
porali. Vna otinuaera 
che otferiuào ogni gior 
noia mattinai la Icrauno agnello im 
macu!ato:et quella feda fi chiamauauu 
ge facrificifi: lalrre temporali erono mol 
tc:unaeraaloroel fabbatocòee a noi 
la domenica:^ queda fediuita del fab> 
batofaccuanoin cómcmoratione della 
creationectl mondo: perche poiché idio 
nodrolignoreicfuchrido hebbe creato 
el mondo :cl fèptimo di rcquieuit:ided 
fi ripofo.-chc fu el fabbatorla feda del m 
ge facrifiaum era fadta in cómemoratio 
ne della bcatitudme.Haueuano ancora 
unaltrafeda temporaledaquale celebra 
uano ogni mefe una uolta ad ogni luna 
86 qda li chiamaua neomenia: 36 era m 
commemorationc della gubernatione 
dello uniuerforper rendere grane a dio: 

chegouemae!mondo:86quede duali _J| . 

celebrauano molto frequenremente;per troppo tiretto quafi aedcndo:chenon 
ch‘ apparteneuono a tutta la generanóe fhabbia a ufarela prudenna: 86 li mezi 


comminino : quando fèaono : 36 ado# 
rono el uitellodoro. A quinded giorni 
di feptembre haueuano la feQa de tabet 
nacohincómemoranone del benefido: 
ctì dio gli haueua fa<fto:che ellédo hab 
bitan quaranta anni ne tabernacoli nel 
deferco:erano dati pafauti di màna.Et 
in queda fèda habitauào ne tabemaco 
lùgliqualiomauaodirami belli darbo 
n fródoli:comedicedri:dimyrto:di pai 
ma: 36 di fala:86 ogmuna diqucde cole 
haueua ligmficato:mahora no i porta 
a referirlo. Queda fèda de tabernacoli lì 
chiamaua fccnophegia:qlIa de corni fo 
pradeètaG chiamaua feftiuitas tubaru 
quella della péitentia li chiamaua fedii 
expiationis. Lultimodidiquelta feda 
de tabernacoli :ch era loètauo: li faceua 
la collcxdanlche lìgmficaua loètaua età 
che Iha ad congregare li fancdi in para# 
difo. Hieri dicemmo di quedo ultimo 
di di queda feda:86 hoggi lo euangelio 
parla del pnrao : nclqualccl faluatoren 
uolfe andare alla fcua:hora uediamo 
quel che dice* 

Perche noi molte uoltchabbiao pre 
d icaro conrra la fapientia: 36 prudenti# 
humana:alcuni lono dati:che hano pre 
fo le parole nodre troppo Qrettaméte:86 
uan no dritto ad uno certo loro femore 


fiumana. Vnaltra feda eh faceuano per 
la pafqua era per cómemoranone drl be 
nefirio:chediogli haueua condcxfh in 
terra di promfflionedaltra era la pente# 
code:per memoria di quello di che moy 
Ics haueua ha uuto la legge da dio nel 
mote fynai. Haueuano ancora molte al 
tre fede temporali nel mefe di feptembre 
ilquale era quafi tutto fediuoinel pnrei 
pio adunche di quello mefe fonauano li 
coi m: m còmcmorationc della liberano 


humani. Etperhodouitc intendere: 
che noi hautnmo defedata la fapientia 
hfianafol3méte in quanto ella uole dar 
folo nel lume naturale: 86 non uuolecre 
dere le cofc fopranaturali: fe non tanto: 
quanto glieprouaro con ragione. 5ap 
piate adunchr:che fono dua lumrirglie 
uno lume natu> ale : 86 da qutdo proce# 
de la prudenna : 86 fapientia humana: 
laltro eillume d'ila fede:86 quelli dua lu 
mi nò ficoutradiconome poflono edere 
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eontrarif :la ragione e:pch' come dicono 

S uedi phi]ofophi:Ia philofophia fidi 
ingue in due parti. Luna e Ipcculatiua 
laltraeprattica:£tuttc lequcflionùch 
procedono regiamente dalli (uoi princi* 

{ ili nelle cole fprcullatiue fono uere: nel * 
ecofepracticelonouerc 8d buone.Cofi 
nella fede predisponendo: eh la fede (ia 
uera:come noi cnrilhani crediamo tutta 
la dottrina di chrido noflro fignore:che 
axcdcdalli priapii: o dalli articoli della 
icdeibifogna che fia uera: & quella .-clic 
epracftica.a: procede dalli comandarne 
ti pnmhbifognachefia buona. Perche 
adunche eluerocófona al uero:e ilbuo 
no al buono; et h fono contrarmmanife 
da cofa e: eh la pi udentia naturale; 8 l la 
dottrina di chrido non fono contrarie* 
Prererea quando un maedro uole miei 
gnarc al difcepolo:et non uoglia ingana 
re;non gli mette innanzi cole falfe : ma 
turteucre;&: peTho maggiorméte ìdio 
cheefommomaedroietnon uoleingan 
nare:hauendopodo nella méte delnuo 
mo luno òL lai n o lume:doe della cogni 
rione naturale; 3£ della fede : n gli haria 
facti cótram.Prcterea fc fuflìno co trarii 
nópotrianodareinfieme:ma olfufchert 
eno lun la!tro;&: dionodro (ìgnore iefu 
chrido nó ci harebbe obligati ad dua có 
tranidiche non credere adunche: eh que 
Ri dua lumi nò podlno dareinfieme. Ve 
dichelnodro faluatore quando uenne 
ad dare el lume della fcde;non uolfe per 
ho leuar uia le legge dello iperatore:ben 
eh fuffino legge pagane: tamen facflecó 
laprudentia naturatela uenne per tor 
re uiaqutlIo:chc non fufiì buono. Per 
laqual cofa dico.-ch tu debbi ufar la pru 
denriajdouebifogna. Exempli grafia: 
fetu hai male:tu debbi chiamare el me* 
dico: &: ufare le medicine; perch' fe tu uo 
Icfli guarire fenja ufaf li debiti mezi hu 
mani: a: direidio nodro fignof iefu din 
fio mi guarra bc lui : fel uorra:ch io gua 
rifca.queflo farebbe intentare dio:cofi 
ancora nel rcgimcnto della dea fi d ebbe 


ufare la pruder tia:et li preparar» etiti hn 
mani:ma e ben uero:cnela prima confi 
denttam ogni cofa debba ellerein dio: 

8é debbefi lem pi e prima fare oratióe in 
ogni cofa. Valcggi tutti gli fancn palla 
ri:troumai:chedouenonc mancato la 
ragione naturale: non hanno mai cerco 
di miracolosa urdi di abraam quando 
andoi cgypto:difleafara fua mogliruo 
cognofco:ch tu fe bella: etcognofco qdi 
elìcr- libidinofi; M pache eno uogliono 
andare alle moglie del compagmo: qui ; 
do fia gli piace : acdoch dia h Ila piu mo 
gliedaltrn&lpofiinla torre:amazanoc ] 
manti per hauci la: le tu fc adunche do# f 
mandata:chi tu fe: di eh' tu fia mia forel 
Ia:cofi andorono:&: pharaone glilatol# 
fe:ma poi glie larendettc.San paulo an 
cora clJendo in prigionc;chtifio noftro fi 
gnore gli dille: fi come tu hai tedifica# 
toel nome mio:et fparfolo di qua in giu 
deatcofi bifogna che tu uada a fare ad 
rema. Et occorfe che in quel tempo fi u 
gunorono una nottr.xxxx. giuda: eqM 
giurorono di nó mangiar prima che ha 
uè ffino morto paulo: et feaono p< nliao 
di dire al pfidc.màdatep paulo: bi dite 
di uolaloinofiglio: pelando th loro di 
amazarlo per lauta* Eraui unofanci# 
ulo nipote di paulo ìlqualeintcfequeffa 
cofa:&: retigliela alhora fan paulo non 
dille chnflo uole : che io uada ad rema: 
o quel che ha dello chnflo nodro figno 
re non può fallatelo e nómi pofiono fai 
malr:ma chiamo uno centurione et dif# 
fe:mtna quefto faciulloal prelide: ilqua 
Ielomenofubito:8£ilfandullo narro 
ogni cofa al prefide eòe fiaua.Palaqua! 
cofa il prefide fece uemre dugento lande 
ii;& tanti huomini daimnch furono in 
numao arca dnquecentoequali mi/lo# 
no in mezo fantto pauIo:&: conduflcn# 
lo fatuo. Vedi adunche eh douegh huo 
mini fantti hanno potuto fare per modi 
humani:8£ con la prudentia : non han# 

□o caco miracolo V oglio dire in effetto 
che la prudenti» c buona : nó ditello 

Ulapicnna 
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fa fapien ria h umana in quelle cofe; nel f credeuano.Sonoalcum guiiche dico# 
le quali la fi può ufare in bene» Scrutai no:chequeih parenti di chnfto noftro fi 
mini fcripturasdeggete le fcripture bene gnore parlorono in quefta forma per ua 
quelto errore.-ch uoi nò pigliate bene le naglona quafi dicendo» B d fora gloria 
cofc:mcnedaignoiantia : pchcnonleg fe ua la a fare queite opere miracolofe;8£ 
gete le fcripture. La prudenza ti dico c eh et fi dica: eh ri ila noftro parente : non 
buona: àL non fi uol tentare idio:eIqle che ri gli acdefilno-.còe interuiene qual 
hatarto lordine delle cofenaturaluetn chcuo!taate:chehai unotuo figliolo: 
dae mai di qucllo:excepto quando uol Kduoltl quando fi fa frate: ma poi che 
fare miracoli:^ pho nana quella mat tu uedi:cH glie facfto.tu defideri chel fin 
tina lo euangclio: 8 L dice. Ambulabac predicatore:^ ualente huomo:8É tutto 
iefusingalilcam:nonenim uolebatiiu per la gloria del mondo:etnonpenfial# 
deam ambulare:quia iudei querebant laglona di dio nofirotìgnore lefu eh ri; 
euminterficererideftnon uoleuaelno; fio;mafolamenteadire:iohounfiglio# 
Ciro faluatore andare in ìudea.raa fitta Io:iohounparentc:chefagranfacti.Et 
ua in gallica : pche li giuda cercauano nota che li giudei non folamente caca# 
daraazarlo.Ofignof;fctueri elraeflia uanodamazaricfmmahaueuanoexco 
pchcnómàdauitu.-’dichi haueuitu pa municato:chiloconfeiTaua:9<:haueua# 
ura ^ru fapcm che non ti poteuanoama no porte le infidie come ueniua in giudea 
zare:fenó uoleui. Volle adunche dimo damazarlo.il faluatore ad unchenfpo# 
Orare ci faluatore p a uefto : che egli era fe alti fratelli fuoi»Tempus meum non# 
huomo:8i anche lo fece pexcmplonro: dum uenit:tempus autem ucftrum fon 
checonofciamoche damo h uomini : & per cRparatum:nò potei} uosoddlemó 
pcheftiamo inhumilita:^ non uoglia dus : me autem odit:quia ego telamoni 
mo tentare idio.Era in qfto tépo pilo al um perhibeo de ilio :quia opera eius ma 
la fétta de tabernacoli. Dixcrunt autem lafunt:aoeenó e ancora ucnuto eltera 
ad cu; fratres eius:tranli hic:iK uade in po:chio fia mortorandate uoi: che fiate 
iudeà:dicedi li fratelli dichnfio nofiro ficuri dandar foli:et non e alcuno.-che ti 
Signore gli diceuano:partiti di q: & ua ti damazarui. Voi afpertate qualch' g!o 
alla feftada fcriptura chiama tutti epa riadalliphanfei.-mameccrcano dama# 
tenti fratelli. Erano adunchi qucftiepa zarc:3Cpcrho non pollo andar foloficu 
lenti di chnfto noftro fìgnor :e quali nò ro. Et nota chi nro faluatore iefu chnfto 
glicredeuano:3£ diflono.-partm di qua parlaua qui in quanto huomo:aoe fecó 
in oculto . J ua la.Vt a: difapuli tm uide do la opinione di coloro : con chi parla t 
ant opera tua que faasndeftacaocheli ua:chcIoreputauanohuomo: guali di 
tuoi difeepoh :aoe quafi dicédo li tuoi cendouo fcuopro e peccati delli fcnbiret 
pefeatori : li tuoi fempliciaftn : 8£ que pharifeiiKdefacerdoti.-Kdclli tepidi: 
Qi pnzi ucghino le opere tueiK che «perho me hanno in odio. Voi afeendi 
credino. te ad diem feftum hunc. Andate uoi a 

emo quippe in occulto quid farit: quefta fella. Ego enim non afeenda; ad 
8d querit in palamele. 5ihecfacis : ma diem feftum iftum:quia meum tempus 
tiifefta tapfum mundomeque enim fra nondum implctii eft : andate uoi a que 
tres fui credebant in eum:cioc non (lare fta fefta dice il noftro faluatore iefu chri 
qua in occulto:uala manifestati al ftouonon ui andero:pchenone ancora 
mondo:diccuanoquefti parenti del no adempiutoci tempo mio: parlo qui ob# 
litro faluatore iefu oinftoic quali nò gli fcuramentc cl noftro faluatore iefu xpo 
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Nota che qualche uoltafi può parlare 
obfcuramcntc: X non mamtèltare la ue 
nca ; quando lhuomo uedcch glie bifo 
gno:ucdi eh il nofiro faluatore idu chn 
Ito dille qui: io non andrò alla fetta : fin 
tende cioe.-non uandro il pnmo di: peli 
euandopoidoppoilphmodi :aoc;die 
tetto mediate: come ti expofi lai tra mat 
nna nello euangeho:8t perho non dille 
bogia:perche non uoleua andarui alba 
ra:ma dipoi fi.Onde nota:chceglic Ieci 
to occultare la uenta alti captiut : li eòe 
feccabraam:elqualedillr:che la moglie 
era fua lorellaiperch era la uerita:ch era 
fua forcllaudcft parente: X gliegvpni h 
lomtcndeuono.Cofi fantto paulo qua 
do gli tu data la guanciata da quel mi * 
mitro: perche egli haueua detto ingiù* 
na al fórno faccrdote:rifpofe:io non fa* 
peuo:che ludi fommo facerdote: X ta* 
menedaaedereche ellendo paulo he* 
breoichl fapef fuchi tuffi facerdote. Ma 
enfpofe anche fecondo cl uero:pche fa * 
peuadadio:chclhaueua buttato giu 
del facerdotio X eh in uenta non era fa 
cerdotc:pcrche già era mancato quel fa 
cerdotio, Similmente quando iacob dif 
fe ad ìfaac f uo padre : die era efau fuo b 
mogeniro:non dilli bugiaipche bendi 
non tuffi efau:tamendiceua uerofecon 
do la uolunta di dio: perche dio lo ha* 
ueua eletto in luogo del pnmogenito: 
X perho tu ucduche ìfaac infpirato dal 
la uolunta di dio non uolfepoi benedir 
efau.Horfu appropolito.-andoel falua 
tore alla fetta non in quello di:ma . Vt 
afeenderunt fratres : tunc 3 C ipfe afeen * 
dit ad diem fcftummon manifeficdcd q 
fi in occulto.-cioe andò lui doppo li fuoi 

S iarenn quali dinafeofo: perche li giudi 
o uoleuono pigliare : X diceuano quel 
diti giudei. Vbicfiillc.-’douec colui fX 
fi lo nominauano p nome p nfpettQ del 
lodio:che gli portauano:ct diceuano lu 
no aliai tro:che ne penfi tu di coluitt nò 
e uenuto alla fella. 5 e tulli lantto come 
fidice;edfareuemito: Kfcfaceflimira* 


X 


coli:cóediceq(topopulazo:e neuerrit > 
affarqua:margliha paura. 

btmurmui multusnat in turba et ' 
eo:X era grande mormorio: X gran dif 
puta de fatti fuoi intra la turba : X itra 
el popolo:laltrodicrua;io credo. Quia ; 
bonus e(t:io credo cM lia buouo : laltro , 
diccua :c non può cflere. 5ed fcducit tur / 
bas:anzi inganna clpopulocglic un le > 
ductore.laltro dice ua:credi tu che tacer / 
doti:8£ phanfei :che fono c dottori del 
la Ifggc:finganino. J conjc:quclton può 
elIcre:cheenoncognofchinoeluero:K , 
coli era per tutto quella diuilionc :8c p 
tutto li plaua de fatti fua : X crono feo j 
municati:8£ cadati tutti quelli :che gli 
acdcuono:fit crono acceptati quelli :cfi 
gli connadiceuano. bagli purcogm leg 
ge:& ogni bolla ad chi uole andare fuo : 
ra della fua religione: £ a chi gli contra ; 
dice:machi uuolrcltringrrii :X entrare 
ad miglior uitajpalegurtalo pure. Hor 
fiche tu uedi quanta perlccutione:&: co 
tradinone hebbe cinofilo faluatore -> 
iefu chnlto. 

Nemotamé pnlamde ipfo Ioquebatut 
propter mctum iudcorum:doc ncflìino 
parlaua in bene a pertaméte : del nofiro 
faluatoieiefu chnlto per paura di non 
ellerc fcomunicato. 5i che tu ucdi come 
chnlto nofiro fignore : X la fua dottria 
mette tempre lotto fopra ci mondo :X 
quello barn quanto al facro cuàgelio. 
f£Hor uedetcuoi.-chcla fcripturaefa 
tta a nolba confolationemon e mara* 
uiglia (e habbiamo contradinone:leco < 
fedi chnlto nofiro fignore fino frmpre • 
cofi: c fi legge che fan paulo mcttrua el 1 
fuoco in ogni dta:chandaua:percheco \ 
me e prrdicaua la dottrina di chnlto: > 
fubito fi leuauano fulo li phanfei.Co < 
lui adunche.-chr predica la umta:bifo* 
gna.-che tanto (fimi quella uita'fupcr* , 
na:chc non Itimi la Ulta propria corpo* ' 
tale, Hor fu che habbiamo adunche a 
fare.-’oratione:quefla ella noftra fpada 
con quella a habbiamo a difènder fera 

prc» 


* 


Digiti2ecr by G= 


5<nnotrfgfflmti*qtjrn(T!* CDXXvn 
pre.Fratctudhai hoggfmaiQrachicó pian piano fi cSducc al fine: & fa leu ue. 


tate ofoni: tutto di orationi: SL digiuni 
SL digiùi SC oratiòi: ri polfiaó bora mai 

f »iu :fiamola fauola di italia. Dicono 
inotlriuidmriaffipiu quarifimeafi## 
lenza: 1 ogniuno a perfeguita con tante 
quàrefimeidice firenza efadlafiate: ql 
popolo e cimentato frate: non polliamo 
fopportarcpiudefler tanto fbelfati per 
quelle quarefimc:8c' orationi. Horlu 
uieii qua :qurllo che tu fai:e bene: orna 
|r. J tu non puoi dire: eh fia male el digiu 
no et la oratione: Teglie dunche bene :fe 
guita pure el bn:la(aia dir chi uole.T u 
uorrfh: chele grafie fullin già uenutr: 
uien qua:quanto e:che io rannuntiai el 
bene^enon e ancorauno anno.-ua leggi 
tuttala fcriptura fantfla:ucdi fe tu truo 
ui in nellun luogo : che gratie promelle 
fi fieno hauutein unàno : maximelcco 
fegrandhtu noi trouerrai» Oh dunche 
fara lungo quello tempo: SL habbiamo 
afpecflarc quelli tempi lunghi della farip 
tura fancfla.-’io non dico coli ;ma chcl fa 
ra breuc quello tempo. V ien qua confi# 
dcra un poco nelle arte : tu hai un figlio 
lo:et uoi che ghmpan a dipingere. la prl 
macofa:chcI fa :bi fogna cheli propon# 
ga innanzi e 1 fine : cioè deflere maettro 
come colui che g'infegna:o migliore: la 
feconda cofa epiglia lo exemplo innan# 
zi :chc gli dael maeftro : SL uallo conti# 
nuandoa poco a poco : 3 C imitandolo: 
la terza cofa efihumihaalmae(lro:obe 
difcelo:ha locchiofempreallui : ha pa# 
tìentia : ua continuando el moto tanto 
che uiene ai termine luo:8£ le fi ha prò# 
pollo deller dipincfloremon confiderà a 
fare le fcarpeima alla dipio<ftura.Confi 
dera ancora le cofe naturali.cóe leuano 
continuando il moto infino al termine: 
fe fulTi qua una uite:che fapeffi parlare: 
ti diria : chel fine fuo Tulli di uoler far le 
uue:et p qllo ella fa pria le foglie:poi ua 
continuando el motoapoco:apoco ra 
to chella iaefiori : SL poi ua adagio : 8 C 
guarda tempre laUu al fole tanto: che 


Coli interuiene nellecofe iopranatura# 
li : nrllequali fi procede adagio : SL con 
patiétia: K pho bifogncria che nui filili 
mo tutti uniti in una charita : SL taccili 
mo feruentcorarione : ma tu non penli 
a quello : ma pe nfi folo a nhaucre pifa. 
Io ti dico:chc tu ti fe pollo al dirinrorc: 
e cerchi fare le fcarpe:ebifogna Ilare con 
tinuo al moto della oratione. Guarda 

a uanto difagio.-ct quanta pati enfia ha 
merchatanteiK il faldato per haucre 
danari : SL ua femprecótinuando el mo 
to:8c tamrn lui cerca una cofa finita;qn 
ro maggiormente tu debbi continuare 
el moto della oratione: per un tanto bri 
infinito.Pcrhoti bifogna preporre que 
Ho fine ìnnàzt alla mcntc:ct rifguardaf 
idio:5: hauerfemplocchio faldoa lui: 
SL bumfiiarti : SL haue r un oiua fedecó 
una gran panenria: SL non fi llracchare 
mai:£andarfcmprecotinuandoel mo 
to:& fermarli tutto in dio. Vedi che gli 
h uomini del mondo non fi llracchano 
mai tanto:chc uengono al fine loro : ue 
dici foldato in tanta fatica non fillrac 
uedi el merchatante non fi llracca 


mai : 


mai:tanro eh" e condotto al termine fuo 
chcfihappollo.Cògrcguodadfich' in 
fieme tutti in una uiua fede : uniamod 
tutti in charita.-s: facciamo feruète ora 
rione a dio: póiamolila rota di tutto el 
mondo innanzi;»: diciamo. Ahfigno 
re tu hai cercato quello uniuerfo : tu ci 
hai ricomperati col fanguetuo:K fame 
eglie tutto el mondo picnodi pecca## 
thpieno di paganripieno di turchi:^ in 
fedeli: & pochi chnfhani buoni fi truo# 
uano.Ogniuno par che habbia in odio 
la croce tua:&f li tuoi fanelli : noi fiamo 
tutti perfeguitatimoi fiamo fubfanati: 
epar che tu ri dia lailufo a godere : epar 
chedi noi nò riricordi: figtroretua hai 
dimenticati: fe tu di chcl mondo e pico 
di peccati: SL che peiho tu non uieniali 
berard. Dimi fignore:duncK non era il 
mondoin peccato : qti tu urnifli.-’eglie# 
Prc.Q.*de.F»H* z 


\ 


GfiOoIe 


Fcrfa.fff.poft.y, do.xl.de uerbfs zachàrie prophete 


fa pur deco come hoggi: duncH deh uic 
ni fignore ad libera rei ;uem te qua uoi fa 
cfti:io uoglio difputarccon uoi : perche 
fiate uoi lallu in paradilo.-’Voi non po; 
rete già ha ucre tanti meriti: che per uoi 
foli meritiate el paradifo: dunche canta 
te: Scdite.Nonnobis domine nònobis 
fed nomini tuo da glonammò dite dha 
uerlo per uofiro mento: ma rendete Jau 
de a dio. Adunche iignorc fe glie p tua 
bontà : OC non per li menti di aafeuno: 
dargli la tua gloria : non guardare alli 
noftri pcccatnma da ancora a noi la glo 
ria tua .-perche fignore non habiamo ha 
uerein paradifo àcora noi la glonatua 
noilìamo pure tue creature come loro: 
& perho fignore.Exatapotcntiam tu; 
am :bC ueuutfaluosfaciasnos.Deh me 
ni lìgnore:non indugiare piu.-guarda la 
tua uigna c tutta guadala tua fede ma 
ca:deh non indugiar piu:uiem fignore. 
T u exurgens milereberis fion: quia té; 
pus miferendi eius: quia uenit tempus: 
tu ti leucrai fignore: bC uerrai per foccor 
rere li tuoi clcéti : ecco che egli e uenuto 
el tempo :ecco che fiamo tutti prepatati 
a morir per te fignore: 8 c amctterci la ui 
ta per tuo amor. Quella oratione fi uoi 
fare ogni fera:& ogni mattina : hor la; 
fdami un poco npofare. 

Hor dunche bifogna fare oratione: 
bi non fi braccar mai : nò habbiare pau 
ra nefiuna : diamo pur tutti in chanta: 
efacerdoti pnmadi altri huomini : ledo 
nc:8 i poi efanaulli:Sc facciamo tutti fer 
uentc oratione : &£ fe noi facciamo cofi: 
io ui dico:che e glie imponibile : che noi 
non fiamo exauditi. Ò la fcriptura e ue 
ra : o no : ella Io dice : 8 C perho (ara : 
unaltra cofa ancora in nodro adiutorio 
ad liberarci. 8£ quedoecheli beati a ad 
luteranno: 8£ pregeranno il nodro figno 
re iefu chrido p noi. Fu uno che era chia 
mato ufgilantio.elaualc diceua. eh noi 
"fauamo quelli . che hauamo a pregare. 
&: che li beati non pregauano pei li ui, ; 


ucnti.Qucdo uigilantio non hauuacf 
nome utro. pche n uegiaua:ma piu ptfo 
dormiua. nera uera la opinione di uigf 
Iantio : perch li beati orano cria p li huo 
mini uiuenti.dt hannone gaudio di pre 
gare per noi.come che hai tu eh fai una 
clcmofina. che ne pigli piacere, a: fai b« 
ne a te ♦ che non fai ancora al proximo* 
Diceria uigilan rio • che li beati non po! 
fono meritare.SÉ perho non poflono im 
pctrare gratia per altri ♦ auefto non e ue 
ro . perche idio gouema le cofe inferiori 
perlefupenori. Vedi nelle cofe naturale 
tutte fono gouernate dalle caufe fupiorl 
8£dadeli:chcgh danno influentia ptr 
far quaggiù le cofe perfecfte-.cofi nelle co 
fc fpirituali li angeli bi li beati gouerna 
no : 8 L danno innuentia alla chicfa infe 
riorc:8£ hàno meritato apprettò dio : in 
nanzi che tuffino beati dcflcreexaudi> 
ti etiam nella beatitudine : quando pre 
gano per altri. Diceua ancora uigilàtio: 
che lauolunta de beati depcndeua dal 
la uolunta di dio:8£ fapeuonla : OC pho 
non potcuano pregare quello: eh doma 
dano gli buomini : fc non fuflì uolunta 
didio:8<: felafuflc:non bifognaua: che 
lo prcgalGno. Riipondi che eglie uero: 
che non efeono della uolunta di dio: 
ma fanno che c uoluntà di dio che 
preghino per noi: ilauale uole mandare 
le fue grane per quelli mezi : perho pre J 
gano.Sancfto paulo: come io tho decto 
di iopra: fi difefecon li mezi humani:8£ 
tamen fapeua la uolunta di dio. Ditele 
fi anche unaltra uolta fandlo paulo elle 
do prefo : Si udendolo colui far morire 
difle:appcllo ad ccfarem : io non uoglio 
Rare alla tua fentcntia:ma a quella del/ 
lo imperatore. Dico adunque tornado 
apropofito cheli bcan pregano per noi: 
bi non folo pregano: ma portano le ora 
tieni al padre: non per màicRailca dio: 
alquale furono noie nb crei no: ma Io fa 
no per dua cffcctùluno per chatita : pel 
fare le orationi piu perfette ; pche le ora 

tioDit 
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tfonfjcK feriamo :Ti angeli le prefentano co fi dico io a uoi fiore tini miri. El figno 
h Tignore perdona re ha rifpofto buone parole :rioe eh' quel 


• dio:8£dicono. Deh._ 0 r 

a co (toro elor peccati : X quello fi chia# 
ma el portarle a dio: X poi quanto fono 
piu approdo a dio : tanto fono piu perfe 
tte. Laltro ertècto e:perche li angeli fi có 
figbono: X dicono: Iignore el tale ha fa 
tto quelta oratione : che debbo io fare.-» 
debboio illuminarlo : X dimàdono oli 
gbo. a eli fare io babbi fatto quello di 
Icorfoiftaa udire che uigilanno non ha 
ra ben uigilato, 

S ^EtrefpòditangcIusdominhetdixit 
ornine exercituum ufquequotunon 
mifereberis hierufalem: X auitatum iu 
da. J :qbus iratus es:quelli giudei buoni 
& quelle buone dòne: che erano in quel 


lorcheuiefiato promedo:faraad ogni 
modo:& non mancherà niente: pereti cl 
uiama:3u uuolui bene:K uuolui dare 
quello:cheui hapromeflo.Rifpuofean 
cora parole cófalatorie:doc che ad ogni 
modo ui dara confolatione: X che fe be 
ne harete qualche thbulatione:a chi fai 
ra bene el Iignore metterà cofa nel core: 
che farete con fo!ati:& li captiui faranno 
tabulati. Vedetetelo quando (ara quel 
tempo. che non trouerrano luogo: ma a 
uoi ucrra chriftoda ungine: X n angeli: 
et confolerannoui; perle uollre orario# 
ni intantoche direte. Quam duina fau 
ribus noftriscloquia tua domine. Hor 



tempo: haueuano fatto orarione a dio: come Io angelo intefe quella buona no# 
che mandadi el media: perche hieremia uella:che mo nollro lignote haueua de# 

g ihaueua detto: che fta fettantaanni tta:immediateuennegiu adirla al prò 
rebbono exauditi: li quali erano già pheta: che la dicefii al popolo. Horla 
padati. Li angeli haueuono portatele fdamoueuire Io angelo giufo : X ripo', 
oratione fufo ai fignore:& haueuano d fiamod un poco. 
tto:ecco le oratione del populo tuo :X f£Lo angelo uenca zacheriasc par mil 


cl iignore dille allo angelo di zacheria: 


le anni a quilli angeli.-quando egli inten 
dono una buona noueila annuntiarla p 
confolareel populo:dide adunche Io an 

§ eloa zacheria.CIama dicens:hecdidt 
ominus exndtuum:chiama: et grida: 
etua al popoIo:etdichelfignof da buo 
ne noueìle:o beati qlli popoli : che hano 

3 ' Ile taleilluminarioni.-lequali uengono 
i ladu dal fonte:beati qlli popoliceli ha 
ueuonoqlli tali propheti.-dide adunche 
el iignore . Zclatus fum hierufalé: et fio 
zelo magno:io ho zelato di confolare el 
mio popolo:^ ho gran zelo di otentar 
li: ma che n5 fi marauiglino fe fono fiati 
tribulatcet feancora ionoipcrcfi quello 
io n5 Iho fatto per male:ma per bcne:8£ 
falute loro: perdi io li arao:8£ fono gelo 
fo del loro bene. Quello amore e fatto: 
comcquando uno maritoegelofoddla 
mogIic:pcrchc e tanto el bene:che li uo# 
le :che ha quali paura.che li uccelli della 
ria non gfienctoglino: egli mette fpje: 
egllda:cla percuote: non per male:ma 
Pie.Q.de.F.H. z ii 


della tua hierufale.-* Vedi eh ha hauute 
tante perfecutioni:3£ ogniuno gli fa ma 
le:dch Iignore habbi mifericordia di Io 
ro. Hot fu diciamo coli ancora noi : X p 

1 »hiamo per la dta di firenza. Hierufalé 
ignifica Iachiefa:& perche quella dta e 
parte della chieia:perhodiciamocofi:fi 
gnoretuucdichellae in tanti affanni, 
ogniuno dice male de fiorentini : ogniu 
no liperfcguita : he iignore infino aquà 
to nò harai tu mifericordia di loro . J Ifle 
ii feptuagelimus ànus di: efono già Ila 
ti lettanta anni in captiuira: eglie finito 
el fcfantn:U£ ua p el lettanta : X ancora 
fonointnbulanonc: noi fiamopurgia 
al fine di qfio fiato dia chiefa:deh figno 
re babbi mifen cordia di loro . El figno 
re rìfpofe allangelo. V erba b5a : ucrba o 
folatoha,!, buone parole:^ ofolatoric. 


Feria, in. poft.y.do.xl.deucrbfs z avarie propfiet* 
per amore che gli porta. Coli fono gelo lafdamo la- expofitice uecchfa delli gfd 
fo io della mia fpofa:firenza dice elfi* dei fopra quello texto ;uegniao alla no 
gnore:io gli harei ben renduto pjfa:ma ftraich' come io tho deZo:zacharia e el 
io ho hauuto paura:chella non mi fufiè noflro bafloncello peradiutarci a dirti 
rubata da unaltro :8c che non finnamo quello:chc io ti ho a parlare. Hor fu d i$ 
■affidi cofc terrene.-^ fi diméticailcme conocoftoro:chetu firenza farai mina 


8 C la fua uera falute. Ma digli dilla ftia 
unita infieraein chanta:8£ quando ella 
faracofi tutta unita in meno gli datole 
gioiedella fpofa : io gli darò le urite lar 
gheciogli darò la corona in capo :io h> 
metterò le anella in dito: &. darolle uno 
gran regno. Ma digli che in quello me 
zo Ria unita iniieme: 8 i eh io gli uoglio 
bene:&: che io gli darò ogni cofa :come 
io ho ( pmeflo:3<: che io nò fallirò uno io 
ta. A ncora gii idirafiefi contra quelli fu 
pbi.che gli hanno faZo male « a i che fo 
no contra di Ici.io fono adirato grande 
mente. Et ira magna ego irafeer fuper 
gentes opulcntas.&C fono adirato córra 
di loro duna ira grande.& che non fola 
mente io gli punirò nel corpo.ma io gli 
puiro ancora nellania.Spofa mia firéza 
dice cl fignore otra di te. lratus fu parfi 
ipfi uero adiuraueruntin malum » io fo 
no adirato córra di te poco ♦ cioè infino 
alla correzione tua. 5: nó piu.O bearo 
quello.che e in quello modo flagellato, 
cioè infino che fia cori eZo:raa diceel fi 
gnore: quelli capriui principi: 8 l capnui 
fìgnorùche mi hanno adiurato a darti 
tnbulatione p correegiertidoro non uo 
leuono la tua correzione: ma la tua de 
flruZione:&: hanno pafiato el termine: 
ma lafcia :che io fonò adirato otra di Io 
ro duna ira grande: bL fi gli punirò ad 
ogni modo. Quello eh e io ti dico firen * 
za:chel fignore dice:eglie uero :8£ credi 
melo che egli ti ama:8£ uolti bene:8£ eh 
egli uerra adiutarti .-quelle fono aduefi 
pole buone: fiora uegiamo le ofolatorie 
(£ Coltoro mhàno adiutato a farti ma 
le; ma io gli punirò diccel fignor ,-uoi ue 
ne fate forfè beffe: udite quello che el fi 
gnorc dice.Proptcrca hcc dicit domini 
icuertar ad hicrufalem in mifericordiis: 


ta:ua 8C di loro:che none il uero; nota 
qllo che io ti dico.Efono dua cafe : una 
bella di pietre grolle ornata tutta :ma e 
fond ata fullarcna : 8£ fotto ui pafla uno 
fiume:laltra e non e cofi bella: m a ha un 
folido fondamcntojbenchea chi uede# 
ua: pareflichi fuffi guaito intorno iter 
no.Quetta e firenza:che n par .-che hab 
bi buono fondaméto:ma io ti dico chel 
la ha uno fondamento faldo.-el qual Ila 
ra:8£ tutto rimondo nò Io può manda 
re in terra. Ma quellaltra caia : eh' par co 
fi ben fondata di fuora:8£ cofi bella : io 
ti dico:chccllaefpacciara:matufi puoi 
perir fircnza:8£ benché in qualcfcepar* 
te tu farai tabulata per leuar uia quelle 

g icm gualle :tamen ri fondamento tuo 
ara:aice adunchecl fignorc.Reuertar 
ad hietufalcm inmilericordiisiiohoad 
tornare nella chiefa fiorentina: io gli ho 
tolte molte cofe:ma io la faro di nuouo 
abfidare dogni cola:&f uferogh miferi# 
cordia.Domusmcacdificabitur i radi 
citdominuscxerrituum.-quiui cdifiche 
ro la cafa mia dice el fignore:quelto uol 
dire:cheidiofara:chequi faranno tati 
huomini buoni : che fi caucrano poi di 
qui:&: iflumincrano tutto il mondo;8£ 
cofi di qfi edificherà la cafa del fignore 
Et pcrpendiculum extendcf fuper hieni 
faIem:cioeextendcraffi il perpendicolo 
fopra h:erufa!em:il pcrpcdicoloe il piò 
bino:có che mifura il muro il muratore 
con certo legno congiunZo. Ecco qua 
illcgno eh e il noltro faluatore i fu la ero 
ceni piombinorchenggraua eia pallide 
fua:ucrra adunche il pcrpcndicolorcioe 
il faluatore noftro.-Sc mifurera:chi fegui 
rala uiafua:8£ chi fara bcne:8£ mifure# 
ra tutte le pietre ad una ad una. Le pie 
tre fi percotano grandeméte col martel 
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quelle fono poi buone : cefi (ciano quel 
luche ferano percoffi con molte tribula 
boni:3>: atfineranofi: SL (erano buòe pie 
tre. Crediate cheine per tutta iraiia di 
quelle pietre : quando uerra il perpendi 
colo: milurera tutte le pietre : SL mande 
ra uia le pietre captiue: Kdira: tu fe de 
tiepidutu fedecaptiui:tu nonfe buona 
pietra:^ quello uol dire qui il perpendi 
colo. Di poi dice (angelo ad zacheha. 
Adhucdama:chiama8d grida unaltra 
voltaiche uoi tu chio ti gridi t eh uoi tu 
chio dica i bora Ila a udireiche tei dira. 

a lice dldtdominusexerdtufiiadhuc 
uent auitates mee bonisia: confola 
bitur adhucdns fion idice.-chiama eh le 
cita lì empierano di buoni: SL che (ìon fe 
racófolara.-gnda a tutta la Italia :8£ di. 
Fate come uolete : chel fignore edifìche 
rateata: SL poi che egli hara mandato 
bfpada:8£lapedilentia:fufdtera tani 
tagentriche abonderano tutte ledta d 
buoni huomini:8£ di beni fpirituali : SL 
«uéfto fera come ti dilli già altre uolte. 
Ecce gladius domini fuper teiTam cito: 
IL ueloarer : et poi ri dilli. Ecce fpiritue 
domini (uper terram copiofe 8 L abunda 
trr:8£ cofì fera : che Io fpirito fanello uer 
ra fopra la terra : SL forano tanti buoni 
Delicata: che (i uiuera alhora meglio al 
fecolo : che non lì fa addio nelle reti# 
gioni : et ritomcrano li religiofi in 
quella prima pouerta : 8 C fimplicita 
della primiriua chic fa. Stara noli quelle 
donneallhora in purità:^ non faprano 
quaG checofa fìa matrimonio: quelli di 
lerolo ferano anche buoni : ferano nella 
chieia buoni fandulliitutri dati allo fpi 
ritoiK tutte le ata : che harai dintorno 
ferano piene di beni fpirituali. Sion ein 
lerpretata fpccula.-quefli Tarano li (pecu 
btiui religioluio dico quelH buoni: che 
defiderano uiuere bene: equali adeilo n 
fono lardati dalli tepidi irquali allhora 
ferano (penti. Et eligct adhuc hierufalé 
fecondo la lictera uol dire: che fera tic* 
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Kalfìnifconfi : SL da hierufaleffl unaltra uolta:come tho 
decito: SL romandell quelli captiui habl 
tatori di romailera reprobata. Andra 


tanta gente a uedere quella dta di hie# 
rufalcm.-doue (lette el Taluatore:8£ api! 

f ere fopra quel fepulchro di chrido : 8 C 
oueepofeti Tuoi fanali piedi : SL le fue 
fanrte mani: doue (lettela uergme ma # 
ria:doue (onoranti corpi de fuoi fanelli 
ognicofa hoggi ein mai di pagani. Co 
me farai tu fignore ad far qila cofa. J noi 
(iamo nelle mani di tanti captiui : come 
farai tu a cauarccnei’Hor (la a udire co# 
me fara poi il fignore. 

Et leuaui oculos meos:8C uidi: SL ec 
ce quattuorcornua:& di xi ad angelum 

3 ui Ioquebatur in me:quid funt hrce’SÉ 
ixit ad me.-hec funt cornua : que uenri 
laueruntiudam:8C ifrael:et hierufalem* 
Etoflendit mihidominus quattuorfa 
brosiSL dixiiquid idi ueniunt Tacere * q 
ait dicrns:hec funt cornua : que uenola 
uerunt iudam per fingulos uirosiSd ne# 
mo eorum leuault caput fuum:8<: uene# 
runtdetcrrereea:ut cfidant cornua gen 
tìum: queleuauerunt cornua fuper ter# 
ram.-ut difpergerent e am. Io leuai gli oc 
chi mei dopo queda nfpoda: SL uidi di# 
ce zacheria: queda (u unauifione : chel 
uide:8f dille allangclo fuo:io uego acni 
re quatro corna:che cofa fon quelle ? SL 
Iangelo gli rifpofe:quedefono le corna: 
che nano uentilato iuda : 8 L hierufalem 
Et poi uide uenire quatro labri : 6L do# 
mando alla n gelo luo: eh uengonoa far 
codoro.-'et lagelo rifpolc : quelle fono le 
romaiche hano tenuto fotto hierufalé: 
Kiuda:& non hano mai lafriato leua# 
re el capo a neduno : SL Tempre gli hano 
dato adoflo : 8 C perho uégono quelli q 
rio fabri per dare di quelli martelli mTu 
quede cornc:8£ guadai le . Guardauo 
(o ancora io a quede coma: Sudice# 
uo.checofe fon quede t SL ecco chio ui# 
di uenire di quatro ragioni coma : pria 
coma di thoro: le feconde coma di lion 
comode terze coma di mótonc; lultimc 
Pre.Q..de,b,H. z iii 
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corna di' becco: Si dfmandafiche uoldi 
re quelle corna : Si lui mi dille ; quelli 
fono li tua aducrfan fiche uengono da 
quarro parte: come da quatto parte uè* 
ne il diluuio . Le prime corna del tho 
ro (ono li faccrdotfiperche il bue nella 
fenptura fi piglia per li facerdoti .-quelle 
corna del bue lignificano quclli.-che ha 
no la mytrade fccóde coma fono del uni 
corno:9C perche quello animale ha uno 
corno folo: lignifica li prìncipi : che uo* 

S liono eller foli a regnar. Le terje coma 
1 mótóe fono li tepidneh paiàodi fuo 
ri peccoresSc détro lonomontòi-.lequar 
te coma de becchi fono hcaptiuicitadi 
ni eh pn. tono nelli uitn loro.-cóe fa il bec 
cho. A. tutte quelle corna hano urntila 
to iuda:ch e interpretata confeffio ;doc 
hano uentilato li incipienti li impetfe 

ttnche hano cominciato a confi Hai eia 
uenta:hano uentilato li fanciulli (ìgnifì 
cari per iuda.Hano uctilato ancora hie 
r ufalem:che e mterpretaro uifio paria: 
cioè hano uentilato li perfetti : ne quali 
habitalapace.Le corna nella lcnptura 
fi pigliano in buona.&iimala parte:in 
buona:comec quel detto. Et euxit cor 
nu falutis nobis i domo dauid puen fui 
tna douediceri pfalmo.Omnia cornua 
peccatorum confi ing.imiquiui li piglia 
inmala parte.-quàdo le corna li piglia/ 
no in buona parte;fignificào h fpintua t 
luche fono come corni fuqra della carne 
idcfldelJecofecarnalfimnquandeiipi# 
Ehanorn mala pte fignificano la fuperi 
bia: q ui fi pigliano in mala parte. Le pn 
me coma adunche del thoro : cioè li lai 
ardori : chea hano uentilato: dico 
no : cglie un cnptiuo:cglie unfedu 
ttore:&i cercano di far uenire (cornua 
niche: ma non hano fatto ancor nul 
la. Laltrr corna del unicorno.-perche uo 
glionoefler fole.-cercano tagliare a pezi 
Si amazaiedi fpada : le terze corna de 
momoni:rioclitepidi:ricozano:8k ua« 
no dicendo ogni malc:8«: dicono.-cgltc 
/comunicatole non lì debbe andate a l, 
tu i .i:. . .p.asq 


la predica. LuIttme:rioc li caprini cita# : 
dinidicono:eglieunnbaldo:egh barn j 
baro: Si toltola tal roba: Si coli ri uano . 
cozando per tutto quelle coma. Habia -i 
mo adunche a combattere con le coma: 
corna corna afpettatc pure li martelli cK 
ucghino.Horfudiciamoalleprimrcer 7 
na:chc fe neifuno uole aporre alla dof 
ttnna.-chc pi edichiamo.che fiamo para 
riadiicndeila:Bichefc faceflino pur co 
mandamento alcuno peT )a perfuafio 
ne dclli capttui :chr non uni nulla :comc j 
piu lungamente n moflrat laltra matti# \ 
na. A Ih fecondi rtf pondi amo: chetar*# , 
mo di uolonra dclfignore : come pr.ulo > 
apofiolo.-che fe la guardia : cefi faremo / 
noi fino a tanto.chc fera tcmpo:che noi 
moriamo:alli terzi refpondiamoipnma 
che non cc nulla di feomum che :che di# 
cono.Sccundochcinanzi che fi Taccilo 
interdetto: fi fano prima li mqitorii :tef 
tioche quàdoel fuifiinterdctto:uoglio 
no e canoniche m folemnia cidi delle 
pafauc fi apra per tutto: Si aìlhora non 
uagiia lo interdetto. Dice quellaltrocK 
chi ua alla predica c feomumeato: tu no 
hai flucfiato brne:ua leggfiio nfpondo 
per uoi audienti. Prima drco:che non ce 
nulla di fcomumcaifecundoquandoia 
pur fufli feomumeato: non finrrnde che 
fu (comunicato chi ua alla pud cade i 
«denunciato pnmacolunche e feomuf 
meato. Va leggi nel concilio di couflaa 
riadipapamnrtino:doueedice:che fe 
uno e feomumeato :8i non fiadenuntia 
to:che ogniuno può Ilare con lui: excej» 
to fe gli haurfli battuto cl clero mani» 
(lamcnte. A 111 ultimi. eoe alh becchi di 
clamo: che habiamo piu charo : ebr di# 
chino maledinoi:cfibenc:Jafaa purue 
nire li fabmche fpezarano lue quelle col 
pa.Iioi fu io ho fatto quelle nfpcficp 
tiocacio che nò ut lafciarc leuat c a fauo 
lemoi come ubo detto alncuolte: ha# 
biamofondamcto grand»: Se fi hnbiao 
paura di niente. A uoi buoni dico Hate 
allignisi non habiatc pauia : perche 
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ilo ni «aia: fewfloli ftbriK angeli :io 
dico r principi angeli fanelli: q uriti labri 
De ucngonorhanofi incile le urite q uriti 
angeli come fabri:& hano acconci : & or 
dinati gtaemartellnliqualifonoe prin# 
apiichehanoaucmtein Italia: dunche 
l fono andati a battere nelli orecchi alti 
1 prinapi:3£ dirgli eglie bene.-cH tu uada 
m ira!ia:&C dicono ua:ua:8£ piglialo per 
lorecchio.-fli il pricpedicc.E mi bifogne 
febbe pur elTcr qua di faro f el fabro pur 
picchia: uadicoiua :poi (ì parte langelo 
etua a pigliare loreccbio a qllaltto pnn 
ripe:poi ua alh loro barbi: & dice. Eglie 
buon :che uoi andiate in italia :conforta 
(rei principe litalia e rutta fcompigliata 
la fera uortra a queita uolta. El fabro pi 
glia lorccchio del principe lui cornine 
oa a penfare quanti danari habiam noi 
comefàremo.-'checi bifogneli :*el fabro 
pur piglia el martello OC cerca di leuarlo 
Sono andari poi quelli fabri alti priapi 

‘ :etdi 
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dello ifemoudeft alti diauoli : et dicono 
accendete le fornace:chepreflo umano 
li martelli. Son uenuti adcfìo certi mari 
telimi :chc fano chioui per mandargli in 
dita eterna. V erano poi quelli martelli 
eranduche darano atti captiti! citadini: 
K alti tepidi :che fpaccerano uia tutto el 
captiuo poi fi piglierà el buono oro:& il 
buono argento: OC edifichetafiì la cafa 
del noitro falli atore chriito iefu: qui rit 
bcnedidus in fccula f ecologi. Amen» 
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CI1 niercore didoppo la quinta 
domenica di quarciima. 


c Et Iruaui oculos meo«: OC uidi:et ecl 
ce uir:8É in manu eius funiculut 
menfoy Kc.zacharic ca.ii* 


Ella precedete predica 
none dilectiflimiichri 
ttoiefu:fu dichiarato: 
cheli giudei fecondo la 



leggerli moyfe haue*# 
uano ieptefcfli 


:fte tempo 
rance. La prima il fab# 
bato: laltra chiamata 
neomenia era lunaf: et 
fàcruafiognimefedaltracrala pafqua: 
laltra la pentecolte: la fetta etile trombet 
te:que!la della expiatione: OC la fetta de 
tabernacoli. Haueuano ancora alcune 
altre fè(te:lequali non erano comanda# 
te dalla leggeima da loro fupenon : co# 
mehabbtamo ancora noi lefrfte coman 
date dalla chiefa:K dalle diocefi: tra le# 
qnali una era la confecratióe del tempio 
laquale domanda uano encenia:cioe in # 
nouanone.laqual fritiuita celebriamo 


iqt 

ancora noi nelle nothre chicle. Et erano: 
OC fono quette fétte molto folemne:Kla 
ragioneequefla:perch tutte le fette fono 
ordinate per ringran are dio de benefiai 
cheluia hadatuma qurito fi può fare 
in piu modi . Prima nel capo: chee il 
noftro faluatore chntto iefusdoe quan # 
do noi celebriamo la fetta della nariuita 
del fignore : OC la fua refurredtione.afcen 
fione : OC laltre feftefua:8£ rendiamo# 
allhora orarie al fignore de benefidi: 
che lui dna fiuftì mediate el capo noitro 
chriito. Secffdo farciamo alcile fritiuita 
delle membra :come fono le fritiuita del 
la aerane :0C de fandh :che tediamo gra 
tic a aio de benefiairche a ha farti per 
Pre.Q_*dc,F.H« z iw 
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quelle membra.Tcrtio fono alcune al/ 
tre felli ii. ta di tutto el corpo ctllachiefa 
cioè che rendiamo laude a dio nel capo 
« nelle mcuibra:« quelle appartengo / 
no a tutto el corpo della chiefa : tra Ircj 
li una e la confea adone della cbidadaij 
le nana quella mattina ioanni nello eua 
gè lio :chc e giudei celebrauano la dcdi/ 
catione del tempio domandata rncenia 
Ma Don fu già quella:thcftcc falotnòc 
perche quella fudifeptembre: nò fu an 
cora quella:chefe zerobabel : perche fu 
di prina uera: ma fu quella di rnda ma / 
chabeo.chc mondo: « riconfecro el tem 
pio unaltra uolta:eflcndo (lato plana/ 
to dalli gentilùlaql feda fu fadta di uer 
no:« di quella parla (lantani lo cuange 
li da : alla quale fu el faluator :et combat 
teuaconhphanfa. Hor uediamo quel 
che e feaono : « la rifpoda del faluator* 
frtac^a funt encenia in hierofolimù: 
«hiem«er»t:«c* per diebiararui me/ 
gito quello euangclio:« la battaglia di 
quelli phanfdcontradi iefu cominaio 
cofi.Óranis qui male agir odit lucej:« 
nonuemtadlucertuut non ajguantur 
opa nusiognifio :che fa male » uole an/ 
dare alla luce :doue el (ia ueduto:p n ef 
(ere n prefo del fuo peccato. 1 1 ladro uole 
andare di notile a rubate: « afpecfta eh 
la ncxfte ila profondalo adultero uaan 
cora di noede per non cfler uedutodho/ 
micidiano fa cl medelimo.Poni per cafo 
che la da una parte fui fi illadro: ìadultc 
ro:« lhomicidiano:« pafTnffì uno.-ebe 
haueffì una bella lanterna di pietre prc / 
tiofe acconcia con oro: ma biffi fenza Iu 
mriquedi tali Don gli dinano niente: po 
ni che dipoi padafii unaltro con una la/, 
terna piccola:chc facci lì poco lume : lo 
adultero: &: Ihomidda 1 narrano unno/ 
copmale:mapurelolafacneno paflarc 
Ma fe ucniffi unaltro:clqlc haueffì una 
gran lanterna ilaquale faccio lume per 
ogni cantone:in modo:che efuffin uidi 
Cubito grideneno :fpcgni: (pegni quella 
lanterna; Ueuala uia;« le colui non la le 


uaflhccrcherieno di fluii roa!e:« dama 
zarlo: perche nò uogliono : die le opetie 
loro fieno uedute. Li ladn erano li pha# 
nfri e quali con loro lunghe oratiom:8£ 
con loro philatehe come dice cl (aluato 
re; t ubauano le dote alle pourrc donni# 
duole uedoue:dicrndo.Poitate pur q# 
(lafcnpta adoiro: fate pur latalcofat . 
« farete faluedafdateci danari :« non 
habiate pam a dello inferno: che quelli 
cofeui manderano in paradifo.Li adul 
teh ancora erano li phanfdi e quali bea 
chein apparenti» extenore pareflinca# 
lli:«buoni:tamépeccauonocon dona 
«crono adulteri. Gli homiadiam ero 
no ancora li phanfa. e quali haueuono 
Iodio dentro:« cerca uao damazar chrl 
Itoife non ueniua alcuno con laluce tua 
ra : nófenecUTauano:«brncheeglih* 
udii la lanterna di pietre preciofe : iddi j 
benché uno fufli di perfetta bontà :fe e J 
non mamfdlaua lopere ioro:non lo cu# ] 
rauano.Cofi ancora quando tuffi uenu ; 
to unaltro con la lan terna piccola : iddi 
che m qualche poco hauefìì fallo lume 
dcUopcre loro.lhaucuono ben per male 
man fi feopriuanopho. Maquàdoue 
ne la lanterna grande:aoe il noflrolal/ 
uatorccbriflotefu.« li fuoiapoftolfiluf 
li facruanolume p tutto: « dimottraua 
no e peccati de phanfa :comindorno s 
gndaredprgm: (pegni quella lanterna; 
«cercauào damazargli. Donde comm 
do a nafccic la guerra gràdr:« bifogna 
uaal faluatore frmprr combattere pef 
zc!o:chc haueua della falute Humana* 
Sappi che noneclmaggiorcamoic: ptf 
feloquédo:cheelacognitionr della ue 
nta:pchcogniuoIta:chetu hai amore 
adunacofaterrrna;hauta che rulhai: 
ella non ti fatiamia cerchine unaltra:8C 
poi unaltra:ma Io amore della pnma ue 
rita fcimalhuomoincpfa:«coìui:che 
lama:fcmpre cerca piu amatla. Quello 
amordiuino fa amare dio fopra fe : « il 
proximo quanto fe:dódc nafeeda ófto 
a more un zelo del bonor di dio: « alla 

lalute 
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biute delproxfmoiche par che Ih uomo uedctech' coflui ha el diauolo adofloiet 


(rabbia un fuoco nel petto. Dimandate 
ne quelle donne; che quando le fentono 
contradire:non pofióno contenerli] tan 
to fono rilcaldate per defenlione della 
ueuta*Qudlo zelo adundi manda Tuo 
ra quella luce: clic IO tho dee ta: OC quan 
doli ladrnli libidiofi:& li peccatori ueg 

E mo q udla lanterna: nó poflono patir 
:dondc bifognaiche qui nafea la gucr 
ra. Dice colui:io non uoitcì ucdcrciche 
li fcrui di dio combatteflìno: tu dfebi ef 
fere un tepido: o poco fcruido : che non 
leggi lcJcnpture.ua leggi : OC trouerral: 
che tutti gli huomini femidi hano fera* 


che egli e pazo. Demonium habet:8i in 
fanit:quid ipfum auditis. J non lo anda 
te a udire coQuit che uoi farete feomuni 
cati.O pharifei: o pbarifei a eh fiate uoi 
giunthuoi fiate confufi : Si fiate conuin 
ti da fanciulluodi quello: che gli relpon 
de la tuiba.Hec uerbanon funt demo# 
nium habcntix.qfie fon n paroledhuo 
mo:ch habbia cl diauolo ado!Jo:ma ut 
gmamo allopere:co(lui ha illuminato el 
cieco nato. Nnnqufddemoniumpoteft 
cecorum oculos apcrircr’qucfto non può 
fare el diatiolo:che nfpondete uoi dun# 
chea quello ophanfet:cranoofufi:3É n 


pre combattuto. Cominciati adabel:d fapeuano:che dirli: perchecometu gl» 
quale combattete có cayn per la fede: OC cacci le buone opere negli occhi: non fa 


diceuaglùel lìgnore ha dectocofi.-intan 
foche lamazojcofi tutti li propheti del 
teftamento uecchioilcggi che Tempre có 
battono. Vié poi al capo nofbochnfto: 
poi alli fua apoftoh : OC uedrai fe hano 
Tempre combattuto infinoalla morte: 
colui che non ha luce: non combatte: 
ma quelli di hano luce:fcmprrcóbarto 
pò. U fai untore fi fapeua contenere con 
ogni raodelba : OC Tempre combattcua. 
coli noi non debiamocombattcrecó ira 
ma hntento notilo debba eflcre fempre 
lhonoredi dio: OC diconuertireleanie» 
Hor Ila a udire quellojche lui dice in q # 
ftorunngelio. 

il, Loeuangdifla giouanni in qfio capi 
tul i decio un poco inizi a qfio euagelio 
dice;cheilnofiroTaluatorc haueuapre 
dicauu&dettoalligiudei, Egoffipa# 
flor bòu s:QC cognofco ouea meas:etc,et 


no piu che rifpondere i OC arrabiano : OC 
perhofiragnnornoinfieme: Kfeaono 
unacena:8C cominciorno a parlare infie 
mc:etdire:coftui fcuoprclenolb» maga 
gne:comcdobiamo noi farc. J Dii!cuno 
di loro: uoi nsn lantendi tequefia cofa: 
enon bifogna contTadngli apei tamétei 
perche feremoogm di piu in odio al po# 
pulo : ebifogna hmulnrr : OC far uiPa di 
credercelo che edice:&:mcttn1cli fotro» 
Dille quella! tro: falciate dire a me: che 
dirai tutolo uoglioaouare domie: di 
e la fefta:el uerra qua:iò lo cog!iero:qu« 
ila era la feda: eh narra qui lo cuangelio 
Fatta funt en ceniate. Hor fulafcinmi 
n polare: ài uedrrmo quello : che gli di# 
cono quell] pharifci. 

H E fatti dano meglio adintenderelo 
cuangelio : che nó fimo tveòmenti : cioè 
quando fìamo in fatto i: nule a quelli di 


fin. il méte jclufecfi neilfio potcua torgli quel tempountendiarao meglio. Fatta 
h uitmfe fi uoleua: maefi la mctcuafpó iot enceniai bicrofo1tmis:8£ hiemserat 


tanraméte per le lue pecordle.Colunch 
ha iuidia:&: odio:; fa lepre attero a òli 
«he fiplap potere appiccare alche uncl# 
poi OC fe nopuo appiccai fi : fubitamére 

3 ;lt arrabbia. Pcrhoqfhpharìfcf ueden 
oeflcr còluti dalle parole di chrifto: co 
miociorno a dite a quelli : che trouaua* 
ooipazt che uoi fiatt:pa;o populo;non 


era di dicembre qnefia fHJa:cbc era fred 
dó : 8 C bene era egli freddo nel cuore dd 
li giudeùaghiacàatj fen za chanta alcu 
na. Et m qurflo tempo il faluarore crai 
dato nei tempio . In porticu falomonia 
era quello d poi fico del re:6C cóc ubo et 
ttoalrreuolteieràomolti portici :doue 
flauad populo : perche nonpoteuacn# 


TV 


Feria. fiff.poR.y.do.xl.de nerbi# Mcfi arie pfophett 
«are nel tempio: & quello portico: ófi* li manifeftamrntr:Kdfuofi»fmf crederà 
nule : haurua fatto laloroone per ftanu iouhoplatodellaltrreofebiiòet 8£ voi 


non lhaurteuolute credere : come uole 
te uoi adunche ardere quello ? uoi non 
credete alleopere : come aedri ete uoi a! 


lui. Andarochefuaduncheiefuinque 
Ito portico. CircumdedrrGteó mdei : li 
giuda Ihaueuonoarcundato peruenfi 
care quella prophetia di dauid. Circun 
dederunt me cane# multatami pingue#! _J| 

obrederunt me.-laqualeera fiata prede* uos nò aeditii : quia nó 
fla centenaia danni inanzi. Et ecco uci mei#:uoi non mi ardete : perche noi nó 
te una fquadra di pharifei: che erano ql fiate delle mie pecorelle : uoi hauete gin 
li:chc fcrono ragunati mfieme: il falua* ratoiK deliberato de non nu ardere; fe 



tor gli uide:& conofcrua el cuor loroiet 
difledafriali pur uèire.Quelto pafior co 
noiccua molto bn li lupi uefiiri di pelle 
di pecora : a: haueua uno occhio uiuoj 
chcpenerrauainfinoalcorc. Comegifi 
fonoairfudifTono. Quoufque animai 
roftrnm rolli#: fi tu eschnilus dicnobif 
pala : idcil non ri tenae piu fofpefi: dicci 
aperramentede tu fe chnilo : quafi uo!é 
do dinnoifiamocalfiniati da quello po 
pulo a tortoiche ti uogliamo amazare; 
K nó c il uero : ma fe noi ti hablamo bn 
qualche uolra contradetto: aucflonon 
faaamo fe non pa zelo della 1< gge : ma 
quàdo noi errdeffimo: che tu fui u cl ue 
io mel iia : & huomo mandato da dio: 
noi non contradiremo. Noi ti prediamo 
tanta fede : che fe tu ci di apertamele el 
Uero: noi defideremo: noi uogtiamo fo/ 
lamrnte.’the tu a dica queda parola: eh 
tu fia chrido: quafi dicendo noi « aede 
remo.Loro haueuano a fare con uno eh 
gliconofccua:iotifodirpharifro : che 
tu non lo coglieraùuolcuano che egli di 
ceffi deflachridotidedel icdelli giudei 
perche haueuano opimonein quel tem t 
poiché haurffi ad uenircchndo eh auc ; 
ua a torre quel regno sili rama ni: Sdfeil 
Tatuatole haueffi detto chel fufìi chrido 
uolcuonloaccufareacefare. Ma lui che 
conoiccua li cuori: la malitialoro: dif 
fc.Loquor uobis:9J non aedi tii: opera 
que ego fado in nomie patri# mris : hec 
teihmonifi perhibentde medopae: che 
io faedo : ui rendono tcflimonianzadi 


bene io faerffi migliaia di cpcre:et di mi 
i aculi. Voi non meritiate tanto bene* et 
la cagione pache non a rdete : e pache 
non nate delle pecore minici arder e do 
nodi dio: 8f perhoelìind© uoi captimi 
n madiate quello dono. Oursmeeuo 
crm meam nuditlr : rgocognofco ra> 

&: fegufirur me : le pecorelle cdon la uo 
ceddpaPore: KronofconlarKfrgui# 
tanocl pallore. Co!ui:cheepecorelhl 
di dio :odclauoce del predicatole 
re: BJ intende : ferllae noce da dici 
quafi udendo dire :uci non frgui# 
tela mia fimplicita:8f perhonò fiate pe 
corelle. Lemiepecorellrmi feguitano: 
uoi frguitr le uoQre ufure:8d le oofire lo 
zuriedr miepccorelle feguitono la firn e 
pIicita:fcguitono:la pouata. Et ego ui 
tam rtanam do ri# : io do aqueflr peco 
felle uita etana : nrriuno le potrà ca e 

uare dr’fe ma mie. Pata meus:quod de 
dit mihi maius omnibus e(l: 8 c neo po# 
teli rapae de mau patris mri : ego 8£ pa 
ta unum fumus : quel che mha~ dato il 
padre mio e maggiore dogni altra cofa# 
K nefluno Io può torre di mano del pai 
dre tniorio 8 C lui fiamo una cofa medrfj 
ma : & per ho muno le potrà torre delle 
mie mani. Rifpofr coli obfcuramenteit 
falua torerqfi uolrndo dire : io fono dio# 
8£ fono una mrdrfima cofa col padrr:et 
pahonon mt portano < ria tolte da nef 
ffio. Quelle furono Ir parole del fai nato 
re:hora Ha a udire q!lo:che fio li giudd 
tfChe nr credere uoi dónnche forano 


mc;quafi4iccndo;uoitftfc; eh io ui pai quelli phanfa. J faiano come ui dilli 1*1# 

trotfù 
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ut lapidarcnt cu m : prefono le pietre que 
Iti dori come pietre per lapidarlo: guar » 
da fe li buoni corrono alle pietre:’ quelli 

a strai qnnon poflonopiu nfpondere 
cragiom.'faltaQoalie uilame : oc alle 
cofc dure: 3<:dicono:ch tiuenga quelto 
OC quello : il faluatore uedendo quello 
nipote coli. Multa bòa opera oftediuo 
bis ex patre tneo : propter quod corum 
opus me lapidatis.-’tdeRuho moftrate 
molte buoneopcre del padre mio: per ql 
di quefee opere mi lapidate uoi . J quali 
udendo dire : uoi non trouerretem me 
peccato: perche le opere fon buone. V o * 
leua dire el faluatore: fe uoi calumai ate 
le opere: come uolcte uoi adii che dai mi 


ma iofcph tuo padre.Ma hora uedi.che 
lo cercano lapidare:^ nonintefonoqul 
del padreiofcph:cheera exifiimato pa# 
dreluo. Notadunchcperquedo:cbeli 
captiui pigliào le parole lemprc allor ma 
do: OC allor propolito : perdi accadend a 
gli a propolito fiora hebonoper quelle 
parole occalìóc di uolnlo lapidare:^ in 
tcfonle:cfi diceffi del padre eterno:!^ nò 
dillono. Tu OC iofcph (iate una medrti 
ma cofa incharita: OC gueitoeperche U 
captiui li ti nicchiano lemó le parole pef 
calumniare eòe uogliono.R-ifpofe adun 
cheelfaluator.Nonnefcnptum rììinle 
ge uctlra:quia dixi dii ed.s.Era la legge 
loro:chediceua quando duahano una 


ad intender :cH uoi uoghatc credere al queftioneinfirrae. Ducesillosad dcos: 
Ir narolc-*(ìii9r(iarr all.-nn.Tr- Itili tir. fi tnèaglialll gludlCl:liqll chiamauàodlli 


le parole . J G uardate alle opere; luliuo fi 
coaofce: perche fa de luliucda ulte pereti 
fa del uinoda uitenon fa Taxi; OC non fa 
fpine: guardate come feciono ephilolo* 

f ihi : li quali per le opere: che uidononel 
umutrio: uenono in cogm tione di dio: 
fiche le opere fon quelle: di fano cogno 
feere ogni cofa. R-ifpofono li giudei iDe 
bono opcr nò lapidamus te: fed de blaf 
phemia:noi non ti lapidiamodelle buo 
neopere:madd : abiadema.Quiatuhó 
cura lisdaas teipfum deum.l. perche ef 
fendo tu huomo:ti fai idio ; la migliore 
©pcra:cii hauelli tardo chnflo:crala fua 
fancta uiu.-eltrcalJimiraculi.Etguar* 
da eh c coflóro Io confcflauono: che egli 
era buono: OC che ghhaueua buona ut# 
fa: SÉ tamen dtceuano chcl bellemiaua: 
come può dare quedo inlieme.che io be 
flemi idio: OC chio habbia buone epe, t 
*e f Et nota qui.che fubito che il falua# 

Xe nomino. che lui. OC il padre erano uno 
jiquclh giudei diflono. chcl bcftemiaua. 

OC uollonlo lapidare. Era q uriti di ti ex 
poli. fe tu ti ricordi, in uoaltro mange* 

Ito . che dicendo d faluatore quafi que; Nota le parole del faluatore : che mette 
ftamcdciiuuicotcatia.dunoltiàdodil fcmprclopaeùunztalk parole : tud 


perche tégano < 1 loco di dio: Secoli cria 
li angeli ancora li beati; OC li fan# 

cn huommi per participanone fi chiama 
no dii. Diffe adunche el faluatore: fieli 
huomini fi chiamano nella legge dii . Et 
non poted folui fcnptura:auem pater (a 
cfhficauir.-acmifitinniundum: uosdid 
tis quia blafphemas:quia dixi fihus dei 
fumuded colui chccfarxfhficato dalpa 
dre.et che c capo dogni cofa: perche non 
fipuo chiamare idio:fegl[c concedo que 
ftoriomeallihuominhccaliangeli.-’qua 
fi dicendo:pche no! pollo direancoraio 
Venite quapharifadiflèel faluatore» 
hor (ilio fon còrento:fe nò credete a me» 
credete al manco allopcre:quaii dica uoi 
non dite el urro:che uoi uogliate crede# 
rea mcipeTche uoicredercdi allopcre. 
Si non fado opera patrismei : oolite ct« 
dcre:feiononfolopere:non mi crediate 
òi autemfacio:ma fe uoi uedete le opere 
Etfinrihi nonuulns credere: operi?# 
bus aeditcde non uoletc anche ac dere 
a me : credete almanco alle opere* 


iU 
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tndino:che forni aroma:& diche li gru 
tilhuomini fon mal coutenti. & tinndi 
nella tua lingua di faper ben dire:nota q 
Ite parole cflfaluatore. Non calumnute 
pfona uoi :che fiate qua per quello: pefi 
non mtcdetechi e fono: e fon pochi que 
fh tali, fatti adunche mqua tu che fatui 
M roma :io ti dico che bi loenia farlopere 
fe tu uoi eflcr creduto: ardi tu che non fi 
Cappi a la chi tu fenfid per ho tu hai poco 
credito.T u aedi chio nò fappia quella 
cola come la ua:io tauifo che fi fano bef 
fe la <£ falli tua: io h dico che ti bifogna 
far lopere:tuti fidi puic con tuo diredo 
£aro con la lingua mia:io diro:ua leggi: 
tu nontrouafai eh' mai nefluno huomo 
chehabbia uolutofare unacofa con le 
parole:n fia fiato tempre giudicato pria 
a lopc, Vpx eli ìacob: manus àt efau:po 
netegli pur mente alle mài : K uedretefe 
conluonono lopac con le parole . C ita* 
dino (e tu uoùcnc io ti aeda: fa le opc al 
trimétùtu ti becchi elcauello :pchcalle 
buone opere fi conofcono c buoni huo# 
mini : non andate iudicando di per# 
fonaicome uho dccto. Àraebaflaha# 
un farta la correctione fra tana . Oh tu 
ladebbi fitte da teallui: io la fo bene da 
me allniipchenó nomino pfona in tato 
numao «Ji citadtni: SL chi e maculato in 
tendevo foquefio:pche io gli uoglio be 
ne:K feionon gliene uogbo.ne doman 
do iudiào al tnbunale ai chrifioidoue 
uoi uedrete poi eh io gli ho facto piu cha 
rita:ctì tutti glialtri amici fuoi.Hora an 
diamo un poco al oofiro propheta. 

Et leuaui oculos meos: et uidi :8£ cc# 
ceuir:3£inmanibu*eiu*funiculus me# 
Cok :il nofiro propheta haueua un poco 
dipufil!animita.cofi fiate àcora uoi. Vie 
nfunpocoqua:quàragéte haueua chri 
So io quello principio quando et predi# 
caua:pochi : SC male a cauallo:piu forte 
•ncoraichehauendo lui fàcftc tante ope 
miraculofeiqn poi e fu condoao a la ao 
ce non glicra reflato piu nefiuno:che ha 
adfi una fedele non la uaginc.&t ben 


eh dopo la molte tua gli ffhrfflflo pochi 
che aedeffinortamen con quelli pochi fi 
fparfe el lume fuo p tutto el mòdo * Tu 
diraùoh egli aa chnfio:uien qua:aedi 
tuichele opere eh noi fiicdamo: fieno da 
chrifto:o di mio capo .■'chele fieno da 
me:non puoi m dire: perch non harei po 
tuto fubftcn rare tant o pt fo col mio cer# 
uello: fiche rfiéndo qurfia opera ranto 

S àdedui fa anche qfia eoe egli ha fallo 
trc.Etfappùche poi chechriflofu fall 
to in cirlo fece piu opac in terra nell apo 
fidi fuoi:&nelli fanctf.chenon haueua 
fallo lui mrdcfimoin terra . Lopaadd 
h apoftoli aa opa di chnflo:& lui la face 
ua:8l duna cola piccola la feceaefctre# 

8C diuentarc gride. Se fuffi uno huomo 'X 
che futi! nato in naue.-K nò haueflì mal 
uifio terra: 8 l tu gli mofiri un arciprrflo 
gràde:8tpoiglimofirielfcmedeIlardpf j 
lo: SC digli quello piccoimo frme fa que 
ftogride arbore* nó ti aedaa m ni che 
ql fané habbia tata uirtu .et pure e dao j 
Et pho dice el faluntor. Simile eft regni! 
celoK grano finapis.fimile e il regno dd 
deio ad ungraneldifenapr.chc pari] 
picconino SC fa una haba maggiore: cK 
tutte le altre habe. Cofilachirfa da 
una piccola cofa:8i poco prindpio fi di# 
Iata:8£ diuenta grande. Ma noi giudi# 
chiamo alla grandeza del corpo:»: noa 
alla uirtu cflla cofa:8l acdiamo:ch' qui 
to un corpo e maggior: ti toh abbia piu 
for;a : forfè perche noi uediamo cofi nd 
li corpi firn plid: 81 dfdamo • Lana e 
magiorc della tetra : paho ha piu forza 
poiclfuoeoichee magiorc dellana ha 
piu forza: 81 cofi ua furo 1 81 giudichia# 
rao.che bifogni haucr gran corpo:aduo 
Ierehaue r gran forzai dilatarli. Vien 

? uacheiotimofirao:chetu tin gannì* 
iglta un poco di fuocoiuedrai che egli 
ha tanta uirtu: 8 C può intanto multipli 
cariche gliardaa tutte le Icgne di mon 
do:8£ conuatiralle in fuoco . Mata 
confidai alla grandeza del corpo :SC 
non guardiana iurta dfla cola: idio mi 

doccila 
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do nella chiefa Tua pii apoHoli : & mede 
in loro una uirturche glinfocorono tu tf 
to cl mondo. Vedi una poca femente di 
grano tnultiphca in numero gràdiflirao 
fi confiderà adunche nelle cote la uirtu: 
laquale quanto e piu unita : tanto e piu 
fbrte:fe noi uogliamo adunche unirci in 
fiemein una uirtu:non Infogna dubitar 
che noi fpargeremo quello lume pertut 
to el mondo. Hora (la a udir queheti di 
cecl propheta a quello propolito» 
irrantacontradicftioncdiqurlti pha 
mei ti fa d ubitare: eh t u non aedi poter 
crefcereiodi el prophetaicfi dicc.Et leua 
ui oculos meos.-S^ uidi : idefl io leuai gli 
occhi : òL uiddi : dii non ha occhi nò può 
uedere:g!iocchifonlafede;chi non ha 
fedc.-adunchenon puouedere. Sono 
alcuni :clie hano gli occhi ciechi: quelli 
fono quelliiche hano la fede informe: OC 
non pofiono ben uedere : alcuni altri ha 
no ghocchi lippi :aoe fcarpellmi : 8£ que 
fh hano fcde:S£ chantaima Hano un po 
co apiccati al mondo qualche uolta : S C 
alla carneima chi ha gliocchi netti come 
el noltro propheta può alzare gliocchi. 
Alzo adunche gliocchi zacheria.-St un 
dcunohuomocon una fun cella.-ch'mi 
furaua la giudea:8£ hierufalem. In quel 
tempo fi mifurauano e campi con Ir fui 
nc.quefloiche uidc zachena era il falua 
torcichecomeio ridilli hieri: fiiron fai 
Zc leorarioni:& prefcnraredalli angeli 
al fignoreulquale prorarile adiutorio: 
cnc manderia li fabri a far rompere cjì 
le corna .-che hier ri dilli. Et hauedo icio 
facto il mondo con la fua faentia: 8C ri ? 
comperatolo con la morte del figliolo: 
diflonoeIpadre:8£ Io fpirito lancio al fi 
gitolo: a tc tocca andare a riconciliarlo 
ua giu porta el funicolo: idefl la fapicni 
timi: mifura hirrufalein.-a: iuda . Qua 
do cl .ppheta che era fimplice lo uidc ue 
rire dilTe. Quo tu uadis.-’o doueuairu 
rifpofe el faluntorc. V t metiar hierufalé 
BC iudeam.quata fìt longitudo tms . et 
quanta laritudo tius.doe io tiado a mi 
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furare hierufalé « fuda.quanta fia la Io 
ro lfigeza.K la loro Iargcza. Quello fu 
nicolo lignifica la fapienria.có laquale il 
fignoremifuraogni cola, uoldirc adun 
cheti fignor.io uado ad mifurare. 8 c ue 
dere.fe li miei elecri fono ancora ad perfe 
Zione.EtpcH eoe dice fan pietro.Tctn 
pus eli. ut ludirifiindpiatadomo dei. 
phobifognachl iudido. et la mifuradl 
fignore comma da firenzaichc e Hata la 
prima illuminata. Io uoidice il fignore 
ad mifurarefiréza : fella e ancor facta ta 
leiche la polla fpargere el lume per tutto 
Dipoi ua il fignor a indurar tutta la ita 
Iiaiaoe prima tutti li buoniiche ut fono 
Se uedere fé fono uenuri ad perfezione: 
dipoi mifura tutti li peccatoriife gli hào 
ancora pièo el lacco . Saitu quel cbioue 
deuoio. J IouedeuocI lignoreich mifura 
ua con quel funicolo un muroichc era pi 
colinoipchc il muro gràdeict lantemuta 
ledei tempiorracadutoiSeruiatoiSe di 
quelle pictreche pnma erano quadreinc 
rano Hate factc ballote tède da bombar 
de.Qucnc pietre tède fignificào Io amo 
re propnoichee rutto riuoltoinfe mede 
fimoise co qucHc pietre haucuono ben» 
bardato tutta la ctta:8e poi el contado» 
.Quello muro primo del tempio fignifil 
ca li facerdotiiSC li prelariiel fcconuoicH 
elantemuraleilignifica li fignomet pria 
apiiequalimurifono quelliiche harebo 
no ad fubHentarela chiefa. T utta dua 
quelli muri fon guaftùSt rumati: 8£ con 
le pietre loro: idefl con Io malo «tempio 
e (tata bombardata la cita : 8 C il contai 
do:rioehànocorroZo:8É fa Za rumare 
in peccato ognmno : eh' non e baHato Io 
ro ad eficrrumathch hano ancora beai 
bardatiti: guaHi li altri* Era tirnaHo in 
qui He mura poche pietre quadre: Icqua 
li perla largrra fìgmficào la chrntaiper 
la lungeza la paticntia: SC longanimità 
QucUeercno lepietrcchemifuraua el li 
gnorccon la funicella.-crano poche : per 
che pochi fi trnouanoiche facrino bene» 
8 i patifchmo malciaoc eh babbino tha 
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rìta:X parientia.Quadoel prophetaui 
de.cheglierano fi pochi difleiohimc noi 
liamofpacaari:rnon ce piu nulla. Hora 
Ha a uedere adeffo:come fara. 

EI prophcta comindo a dolerli :dicendo 
damo poca gcte:X pfeguitati da ogniu 
no:poca c la ara di nrensa :la dta fono 
tbuoni:chefonopochi:licapriuin5 ha 
no a far nulla della ata. Langelo ueden 
docofi:conforta eIpropheta:X dicc:nó 
haucrpaura:cófideraflpaf!ato:chedio 
uha adiutato tante uoltemon ti turba# 
re.il propheta fi uolta al fignore: X dice 
eh fignore aiutaci. Etecceangélus.qui 
loqucbaturinmeegrediebaturilangelo 
fuo rifpondeno uoglio andare a langelo 
fuperiorc per li ed ere - fe io pofTo arecarti 
qualche buona nouellario tho decto eh 
langelo inferiore ha lume da! fuperiore. 
andò adunche langelo. Et alias ange * 
Iucegrediebaturin occurfum eius: ideft 
eccouenireincontrogh unaltro angelo 
di quelli grandi alquale non uolfe:che 
gliadafii troppo infufojX diflegh . Cur 
redoquere ad puerum iflum dieens: abf 
q, muro habitabitur hierufalem premul 
titudine hominum:etiumentorum in 
medio eius-idefi langelo difie:ua a quel 
fanriullo.Xc.Nota ch'ogni huomoad 
compara rione del angelo e fandullo : et 
fetupigliaffi rutti gli nuommi.-X peftaf 
figli infiememon hariano tanta fdenria 
uanroun lanci u'io ad compararione 
el angelo. Dille langelo adunche, uaa 
quel fanaullo.'X portagli quella buona 
noucUa:cH hierufalem li habitera lenza 
mura per la moltitudine delti huomini. 
et delli iuméti. Parlaua qui di hierufalé, 
iddi della chiefa:cofi noi parliamo di te 
firenza.X che fera in te quel medefimo. 
Kchefhabitera firenza lenza mura:n5 
intenderefenza lcmuramaterialnpercH 
ne anche di hierufalem uolfe dire lenza 
mura raateriali.-mauoldircjche li elnfli 
di dio ferano diffufi p tutto: X n ferano 
indufi nelle mura duna ata foIa:Xche 
urna tanta charita:X tanta unione: eh 


nò bilogneTa piu mura.Et puoflì iteti* 
re ancora:che le mura della cita lignifica 
no !auaritia:laqua!cfera leuata uia: di 
nò fara piu ob(laculo:cóe muro a le buo 
neinfpirarioniich.n entrino i hierufalem 
fdell al core:X a lanima. Le torre fignifi 
cano la fupbia:che fera lauata uia:cmer 
li la uanagloriarle folle atomo alle mu 
ra:dellequali fìcaua el fango :fignific5o 
che fera cauatauiala lnxuria.LarmeX 
la munltionc : con che fi difende la dta» 
lignificano lira la unfluagha lignifica la 
golaieqli uitii non fi trouerano ccehog 
gi:fera tolta uialainuidiarettuttilial# 
tri uitiriche fono nella rita del diauolo: 
fera tutto el mondo in chanta.fera fan# 
tapace:X tanta unione:cp abfLp muro 
habitabitur hierufalem. Sera di molti 
huomini fancfbiX peifedti religiolhcm# 
pieranofi quelli heremi di a!exandria:ee 
X dello egypto. Li iumcnti ancora : che 
dice qui elprophetaiche habiterano in 
quella hierufalem:fignificano quelli di 
la uita adhua:cheferàobuoni: X empie 
raflcnequel fecolo : alqualc epfo figno 
rediflè.Etcgoeroeimurus igneusicfr 
cuituriogli fero atorno cócun muro di 
fuocoridclt di charita:che il diauolo no 
potrà entrardentro:uoituchel diauolo 
nò entri in cafa tuatfaui un muro di fuo 
codicharita. Nuore uoleteuoi (lare in 
pace con le uodre fuocef: fate tra uoi un 
muro di charita:firatclli:X uoi religiofi 
fenon uoleterchel diauolo entri dentro: 
fatali intorno un muro di fuoco di cha# 
rifa: perdi quando el diauolo tTuoua el 
muro rottoregli entra dentro : Xfadl 
molti mali. Etin gloria ero imedio eius 
io fero nel mezo ai loro: dice el fignore 
per gloria loro.-ferào gli huomini a quel 
tempo:che di rano:dio mi guardficnio 
uogli altra gloria:cheI cruahxo : X fera 
femprechriftoinmezodi Ioro:Xnócer 
chetano altra gloria. Confò) tatrui adii 
che cledbichcl cruci fixo fera tempre i me 
zo di uoi per uoftra gloria. Hor (la ad 
udire qucllo;che ucrra alhora. 

CTu 
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f£T u fi Io credilo uoi tu : che io creda 
coli pfto. J tuI di tu frate :el calo e:fe faa 
uien q ua:crcdi tu allo euangelio. J fi:cre 
di tua fan paulo:*fi:oh noi iiamo chri* 
Clianhuoi tu dire:chenoi non crediamo 
allo euangelio:8£ a fantto paulo. J Hor 
tu credi tualli propheti. J li : hor dimrip 
che aedi tu allocuangelio:8£ a fanpa* 
uIo. J Oh elha detto dio.-perho gli credo 
che nefai tu ^oh che ne lo; e loiaiuono 
gli apoltoldche ne fai tur’non a harebo 
no e gli potuto inganarejchi ha fcripto 
Oh oh ; e non bilogna qua oh :oh:ma 
bifogna uemre alle ragiói.T u diradel? 
(ornai follano e miracoli :che ne fai tutti 
dice ognuno:chc ne fano egli t tu nò po 
trai adunche allegnare mai ragione ; p 
che tu credalo cuangelio. Sauiofauio 
tu nò mi fai perhoaflegnare qtta ragiòe 
perche coli fìmpliccméte tu Io aeda:uoi 
tu:cheio ti dica: perche tu lo credi . J gcH 
e te flato dóato un lume difopra : eh tei 
fa aedae:8£ ha quella proprietà :chc te 
ne facertoicóetifacettoillume del fole 
che quello colore lia biaco:8£ quello iia 
nero; a C eòe ti fa certo el lume naturale 
deprimi principii:8£ che dua :SCdua fa 
quatrooai tu perche aedo io allo euà 
gelio.-'pduaragioneoltre al lume inte* 
riorc:cnc mi fa credere; la puma : pache 
io uedo:che alo cuangeho nò còtradice 
fe non captiui huoraini:&: perboigli ae 
do:laltra:perche io uedo.-cri e fa buono 
chi gli crede. Quelle due ragioni mi mo 
flrano;cheI non può eller falfo «peli dio 
non Iafcaia errare tutti e buoni huomi 
ni:3£ non dana la uenta alli captiui : SC 
quelle dua ragioni fono quelle :ch mi fa 
noaedereame.Eflendo adunche leco 
fc;che diciamo contradette da captiui; 

facendo bene tutti quelli :cH lefegui 
tano;cóeliucdep experientia:adùchc 
tu debbi credere;ch fieno da dio. Quia 
omne fintile appetitfuumdmiiefQc uc* 
dendo turche tutti quelli lumi unno ad 
una mcdefima ucrita;debbi adùchc ere 
4ere;che fono duna medelìma fpecieda 


terra ua alla rerraal fuoco al fuoco ;cofi 
un lfie;allaltro lume. Guarda chi atra* 
dice apatamente a quello acdere;tu ue 
Uraliche non fon buoni: ma fon captiui 
Se tu uedi adfiche:che li captiui li cétra 
dicono: 8£ dallaltra pane uedi ;chc que 
Ho credae fa buoi gli huominide dónc: 

8C li fanaullndebbi aedere :che alla Ila 
la uerita.Ma tu dirai:che ce pur de buo 
ni:che li cótradiconofioti nfpondo:cH 
non e pofiibile:che lien buoni: ma fona 
captiuhpche le contradicono alle opere 
buone:cheuegono:enó fon buoni* Vé 
ghio un poco a ueder nelle nollre Ichuo 
le le opae.chc dianoia: uedrano come 
elle poffono contradire.Et fe diceffmo: 
De bono ope h lapidamus teicome dice 
uano li pharifei : ma noi non aedi amo 
alle tue reuelatiòntu hai letto la chabal 
la:S£haimilephatalie:nom5 ti credia 
mo. Vien qua quello non può dare inde 
meiche tu creda: che da quella dottria 
uenghino le buone opere: SC che le nue* 
Iationi den dmulatc: perche quelle dm it 
lattoni :8£ bugie quadu ianco peccata . 
mortale: come uoi tu adunche : che da! 
peccato mortale nafehino le buoni ope* 
dunche tu debbi crederc:ch io ti dico e! 
uero.T u ueduche lo tello affermo tata 
gagliardamente;chemfci anni tu non 
mhai potuto àcoralmarrire :lich figlio! 
mio e ti bifogna fare buone opere : oc ql 
le ti faranno aedere. 
f£Tu che non puoi aedere:cheshab 
bia ad illuminare tuttòil mondo:tit 
hai el tuo giardino:chee pieno di pru 
m :chenon!afciononafccre fulherbe: 
tu uai:8c tagli uia tutti e pruni hai 
acconao tutto el giardino. Cod dio 
purgherà uia tutti li captiui: 8C leuera 
rutre le fpine con lifua fabruchio dilli 
hien :chc manderà ifiC poi d illuminerà 
tuttofi mondo.O padre:quando hccc 
runtf ab arbore fio difate parabolani: 
quàdo tuuedirchl fico fapparecchia:8£ 
comincia a fare cl frutto; di che la finte c 
appa llo diche io ti dico: chi tòpo Capici 
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fa. S£ che li fabri umano piu pretto . che 
tu non credi. Quando zachcriaadun# 
che uidc qtte cofc. grido tre uolte o.o.o. 
b ugitedc terra aquilòis diat dominu J. 
{£tiorfu quelli onduli! uoghono fare 
una fefta.collorcndano , 8£ dicono.che 
uol dice q nette croce. lafciatcli fare. per# 
che Je captiuc ufanze.chchaucuano . le 
conucrtiranoin buone.comcfu del pan 
tcon a coma, che fu uoltato poi in chic# 
fadi dio.ecdi tutti li fancti.Lafcutcba 
ucr paura delle croce al diauolo.tu che 
nhai paura.debbi efler forfè fuo amico, 
fera diuota quella proccttione.andrano 
ucttiti di biancordomenica gli daremo 
eltnyttcriochehano aportare.uoglia# 
mocheqtta proceflionetiaper qualche 
utilita.lntendo: chefe fattogli oftidali 
del monte cflla pietà: mi piace aliai :aao 
che quella opera habia buon principio. 
Andrano quelli faaulhin proceflione 
per quelti operaia: andrano manzi con 
lafinello: etcolmyttenochegli daremo 
domenica. Seria anche benc:che tutti li 
religioli andai lino a quella procefìione: 
maxime quelbichefon dentroalla terra 
poi glihuomini:poi le donne: a: farebe 
nc:che ogniunohauetti unacrocetain 
mano:o a Ima co una duliuo. Quelli fan 
aulii le uoglion rolleict coli quella prò t 
celione fera pel monte per la mbulatio 
ne:et per la moria: et fera ordinato doue 
(bara a fare la colletta 3 danari. ct a que 
Ro lerano deputati qlche buoni huoini 
ni:8£ lordine del tutto diremo uenerdi. 
NeiTuno non mormori di quetta procef# 
fionc:perche benché la faccino e fandul 
li : la mene anche da dio:ct nò fi fara fca 
dol nelluno: perche fera con noi la uergi 
ne maria: et gli angeli. 

{£Volfi tutti eiTer confettati : etcomu# 
meati in quella nuntiata: che e uenerdi: 
non dico perche habta ad edere poi iter 
decto come dicono alcuni :che tu non pé 
fatti a quello che non c . V olii poi cotnu 
nicare unaltra uolta a pafqua:3£ nno# 
uarii quelle due uolte : co»e el lignote 


quodammodo quelle due uolte ditfen# \ 
to h uomo: prima alla annuntiatióeipoi 1 
alla rcfurrectione* Tu dirai el macttro » 
delle fententie tiene:che gliera huomo ) 
in triduo mortis:eghha anche e dottori 
contrarma diciamo co(i:che prima era V 
huomo mortale; 8C poi fu nuouo huo* f 
mo gioì iofo:et immortale. Coli ad uncg 
in memoria di quello ui comunicherete \ 
Krinoueretcdua uolte. Horaucgnia » 
moalprophetanottro. i 

{£O.O.O.Fugitedererra aquilonfs: J 
egli ucne uno (pirico gride a quello prò 
pheta:8£ grido tre uolte.o.o.o.fugiteuf 
della terra di aquiloncicoli ui dico io:ch 
(apprettaci tempo:come ui dilli hierncK 
li fabri crono andari a battere nello orec 
chic a prindpi:equali penfono: Si dico# 
no oh:rce tante cofe:&tantodalla lun 
ge:3£ ftàocofi a pefare: pur io ti dico:cfi 
ucrraoadogmmó. Ben chfha afare pa 
dre:eccolo:o facerdoti o religioli:o fcca t 
larhfUgite dalla terra di aqlone: fate pél 
tenria:ocitadini: o donnr:o fanciulli fu 
gite dalla terra di aquilone:uenite achri 
tto:o grandi:o mezai :o picoli: fugite de 
terra aquiJomcfugiteut da ultii: ót fate 
pemten ria. Ecco chi uirne un tempo ob 
fcuro:ecco dico chel pioucra fuoco:ct Ha 
me:pietre:et faxi:et fera un tempo turbi 
do. Io non dico che fugiatc in uilla : ma 
fugite da peccati.-fugite de terra aquilo 
nis:come dice qui el propheta : perche 
piu pretto nomina aquilone : che altro 
uenro .•'perche quello c un ucnto freddo 
chcdifecca:8i abbrufdaogni cofa.Cofi 
uf dico: fugite le cxhortationi de tepidi: 
lequali afrcddano:8t indurano la ni m a 
dello amore dichnfto:uedi quello:che e 
indurato.che non ficonuertiria mai . K 
perho fugitee tepidi . Quoniatn m 
quattuor ucntis celi difperfi uo.s : quelli 
fono lcqtro corna:che io ui diffi : aiced 
fignorcio eletti miei: io uho metti tra 
quatro uenti:doe tra prelati:prindpi:te 

S udi: X citadini captiui:f ugireui da uirii 
oro;racoglietcui tutti infieme i eh anta* 
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Senno trtgdlmas rextu* CLXXXv * 

O fió filge quehabitas apud filiara ba apphcabuntur gente* multe ad domi# 


bilonis.quiahcc diat dominus exerd# 
tufi; fioa uol dire fpecula.o fdto faccrdo 
ti fpeculatiui » o religiofi buoni fugitcui 
dalla figliola di babylonia : fugitcui da 
roma.Babyloma uol dire con fulióe » ro 


numin die illa:8£c.uerrano molti popu 
li: eli dirano noi uogliao cflerc in òtta fe 
de:noi uogliamo: che il crucifixo ila no 
ftro dio . Et habitabo in medio tui : OC 
fdes quia dominus deus exeratuum mi 


I 


mahaconfufo tuttieuitii infieme.ella fitmeadteriohabitcronelmezocrcuo 
ha confala tutta la fcriptura. ella ha co ri humatmac cognofccreteallhora : che 
fufo ogoi cofa.fugiteui da roma. no ha io fono uoftro diosK eh il fignore mi ha 


bitate aroma uoi buoni. Poft gloria mi 
fit me ad gentes, dice el fignore . da poi 
che haro fu fatato la glia mia .10 fero co 
gnofduto. Gloria édaranoriria de bo 
ditate alteri 9 cu laude:dice ambiofio:Ia 
1 di dio: OC la bota Tua fi conofce p la 
iufatia:8£mifericordia:diceadùche 
diodo faro conofcere la mia gloriala m 
Ritia mia e bene adefib : ma ella non ap 
pare, lo uoglio uenire con qfla fpadazet 
faro tanto fanguc in quella roma: OC fa# 
ro tanto fangue nella italia : che io fufei 


mandato. Et pofiidebìt dominus iuda 
partem fuam in terra fandbficata : 6C eli 
get adhuc hierufalem : 8 C pofledera el fi 
gnoreiuda.-Si elegera hierufalem una!# 
trauoIta:8£ roma fera reprobata. 5 ile# 
at omniscaro a facic dominisquia cófar 
rexitde habituculo fandto fao:fla che/ 
to huomocarnale:che non puoi intrnd 
telo fpirito : tu non puoi intendere que 
Ha opera. El fignore e leuato dal fuota 
bernacolo : OC uol ucnire ad ogni modo 
a laude Si gloria del noflro fignore iefu 


tero la mia gloria: OC màdero li miri bar chrifto.-qui cum parie OC fpinni fìtto ul 

hirrt'fV farn mnrs(rrre \iì mia indilo? JV m>n#rnmnÌ4r«MifA 


bicrùSt faro conofcere la mia lufhtiai a C 
la mia bontà: dice el fignore: dapoiche 
io haro hauta quella gloria: io ui man # 
dero. Ad gentes: que fpoliauerunt uos: 
o detti mici io ui màdero infino airi tur 
chùchcuhano fpogliari : OC tolto la tu# 
dea: 8C tolto la grecia:faroui refiituireo 
gni cofa alla mia fede . Et qui tàgetuos 
tanget pupillam oculi mri:non hnbiate 
pauratch chi ui toccherà; toccherà la pu 
pilla di occhio mio. La pupilla ha la po 
renna uifma:doechceinuoi elmiolu# 
me. Quia ecce ego leuomanum meafa 

K cos: OC erunt preda h/s;qui fcruiebàt 
becco eh io leucroia mao mia:8£ mct 


tilt per omnia fecula feculoiy . A mcn. 


C U giouedi dopo la quinta do# 
m eruca di quarefima. 


^Etofiendftmihi dominus iefum fa# 
cerdotem magnum flantem coram 
angelo domini : &c.zacha# 
rie capitalo temo. 


tero fopra quelli populi el mio aurifixo 
OC ferano preda delli chriftiani : 


i: che pria 
gli dauano tributo . Gli piglieremo per 
fi capelli: OC tirercmogli alla fede: allho# 
ra conofcerano li captiuhche quella ope 
ra e da dioiet che non può eflerc altrimè 


A Experientiadinoime# 
defimi diledtiffìmi in diri # 
fio iefu: ci fa intendereche 
noi habiamo drcnto una 
mrtu:che fi chiama intelle 
dio: perche noi proui amo : OC conofdào 
non folamcnte gli accidenti delle cofe: 
ma penetriamo infino alla fubflanria di 
quelle:»: non foloconofriamole parti# 



ti.Etcognofcetis quiadominus exerd culari.maleuniuerfal!. Oncrglihuomi 
tuum mifit me:lauda vietare filiaiìon ni difputano della differenti.-! : &c degli 
quia ecce uenio :QCc. pigliateui p mano accidenti:»: della fttbftanria: coli in par 
tutti:K rallegrateui:pcneiouengo. Et oculari come in uniuerfaIi:perlaqu.ilco 
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t 7 afa.y.poft.y.do.x!.deuaWszictìarieprophcte 
fa dicono gli philofophi : Si cócfudono extcTiore:rioe odia mtentfone : Si nelfè 


che ndlhuomo ila una parte riaquale fi 
chiama intellcttoriaqualeparte dicono 
chenon e alligata ad organo:ne a fenfo 
alcuno del corpo. Ma pache fiuede:che 
qfro intelletto ertel huó rcheha corpo: 
hano caco gli pfii come qftaania:8£ q 
Ito intelletto Inanello corpo. Et alcuni 
elidono: che eglienel huomocome el 
motore (opra la naue .-alcuni altri diiTo 
ro:che aa congiunto mediante el phan 
tafma:8£ che aa uno intelletto in tutti 
gli huomtni. La fede e di poi uenuta: la 
quale ha chiarito: chelanima intelletti 
ua enei corpo ddlhuomo : come forma 
di quelloibenche non (ia lo intelletto al 
figaro ad organo alcdo corporale:^ ha 
chiarito:chclanimanoneepfo huomo 
ne folli motore dellhuomo : ma forma: 
(Kchelanima. Sdii corpo infieme fano 
Ihuomo. Nientedimeno pache lo intcl 
lettonoftroeeleuatodal corpo. Ihuo# 
mo nella fcriptura fi piglia tn dua modi 
doc huó iteriore :Si nuo extcnore.-lhuó 
itenof eqIIo:di feguira le cofeitcllettua 
li:8C uiuebenefecondoelcomaodamcn 
0 di diorihuomo extenorc e quello: che 
e occupato nelle cofede! mondo fenfibi 
li maxime nella carne. (.Quello ti di# 
co per una quc(lione:che ri narrai lai# 
tro giorno fopra quelle parole. V ti 4 
nam calidus :aut fngidus edestfed quo 
niamtepiduses: nequecalidus :neque 
fr gidus ucipiam te cuomcre ex ore meo 
Doue ti parlai delle condì rioni del tepi . 
do: Si perhorifpondiamo pache el tepi 
doehuomotuttoexteriore:KilcaIdoe 
huomo in tenore: Si perchecl caldo fpiri 
tuale e la chan ta: Si le opere di epfa: 3£ il 
tepido ha le opere della charira exteno 
re:fcnza la charita drrnto:paboel tepi 
do quanto allhuomo extenore e caldo: 
ma quàto allhuomo iteriore e giacciate 
Freddo poi (khiama colui:chr ri ha cha 
ritame caldo di détro:ne di fuora:caldo 
fichama quello che ha charita détro: 8 i 
di fuora:&: ecaldonellhuò interiore « 


opae:tepidoequel'o:cheha qualcheo 
pere exteriori:cn dimofhrano caldo : ma 
dentro e maculato la mtentióc: Si e giac 
dato. Guai da nelle cofe naturali :qri c 
glie di (fate p il caldo giade ex tenore : il 
freddo fi nitri ge drcnto alla rena: dóde 
le acque de pozi:8C delle forni uengono 
fredde. Coll il tepido ha il freddo di dr4 
to:con(ìretto peri! caldo difuori delle o 
pae exraion:3c e piu freddo di drento» 
che non e quello: che fi domanda uera 
mente freddo: pache il caldo exteriorc 
del tepido conimnge drento piu il fred# 
do:pchelebuòe opeextaion fenza la 
charita drcto lo fanopiufupbo:8£ pia 
uanagloriofo: Si piu duro alla ouaiióe 
fua a dio: parendogli deffae buono.Et 
pho qllo caldo di fuori lo rafredda piu: 
Si fallo piu unito:»: agiacdato : che nò 
fa qur !io:che e tutto freddo: Si pahod 
tepido diciamo:chc e in pegiore condi# 
tion< :chc non fonoefreddi : publicani: 
&:merettici. Donde quella mattina nel 
lo euangclio tu uedrai leconditioni dei 
freddo:del caldo:»: del tepido: il caldo 
era il faluatore: el freddola magdalena 
tepidoeel phanfeo. 
ff Ciafchcduno :che uoleben triuere» 
o fia m principio della fua buona uita 
aa ghmperfetti:»: incipienti : olia nel 
mezo tra gli proficienri.-o ria in ultimo 
traperfctti.-debbehauaequefta curai 
cheli guardi difareoprretn coufpettOi 
degli h uomini ideile quali polla nafeere 
nana gloria:cxcepto quelle : eh ri ri può 
fare aitro:pache la uana gloria e topo# 
tiffimn cagione:che ria a fare rouinare 
Ihuoino dalla buona uira. Etqueflop 
dua ragionila prima : pache non ccoB 
profonda humi!ita:che non fi commuo 
ua alla laude :8£ (e ben Ihuomo buo# 
nonon Jacerca:tamen fetlla glieof# 
ferra : uol bene cria (aldo . Si eoo# 
firmato :che non ficomuoua. Dice 
fan thomafo : che benché la uana 
gioria ia feria peccato uenialc : tamen 

richiama 


fi chiama tiftìo eapitaTc:rioc che ha uno 
obietto attrattiuo di molti peccatili e 
capo alle uolte di roiare Ih uomo in mol 
ti mali* La feconda ragioneeipcrchc cf* 
fendo lanima noflra una.-quando inten 
de forte ad unacefariafcia laintentione 
delle altre: pche molto e atti attiua alla 

§ lona. Quàdo allanima e offerta la lau 
e:comincia ad iclmarfi a qutlla:&: faal 
mente fi lafda turare alla dilectione di ep 


5ermo trigedmus ottauus 


CLXXXVI 


La uanagloria eun Iadro:chc ila nafeo* 
fiorai apoco apoco tu cominci a lafciare 
la cura drentoiet cerchi di fare tutte lece 
rimonic extcriori per captare bemuolen 
tia:8C quello ladrodella uanagloria ti* 
ruba Ianima:ch tu non tene aurdi. Que 
ile cerimonie da captar bcmuolenria le 
fano fare troppo bene ctrpidi: rquali ha 
no el cuore ndh occhiima non hano già 
gli occhi del cuore . Diqui nafer la inui# 


faietellcndo qui tutta inten tarinfeia le diaiperche appetifconoìa fingularita: 


I 


! 


I 


operati 5i intenoris et la radice del uiuer 
cnriltianoiK fpargefi allccofc exteriori. 
La radicedrl ben uiuere econofcereidio 
et amarlo:et conofcere fe mcdrfimo:et li 
fuoi difecti:3£ odiar fe dello. Hora ilcal 
doequello:cheficohofcedentro:3£cxa 
mina li fuoi difettili teme idio: clic* 
uafì ad amarlo: el tepido non ecofiìper 
che non fi conofce.O quaro farebenccef 
fario a chi cominda a ben uiuere per non 
entrar in quella repiditahaucre unbuo 
noma<dro:perchcogni limile genera el 
fuo limile: el tepido fa tepidi il caldo 

fa caldei perho fono pcriculofi alle u«l 


dalla inuidia nafee Io odio: onde e uàno 
poi mormorando:^ dicendo ogni male 
Quella e la proprietà del tepido. Hóra 
Ita a udire il redo. 

iL Tre fono le fpetic:oconditioni de te 
pidiriotenediftì unaltrauolra duada 
prima fono alcuni :cH hano caldo di fuo 
ra delle opere: 3É cenmoniedella chiefa; 
SC del officio diumo.-ma dentro non fen 
tono caldo neilunoianzi hano mefcola 
tele cerimonie della chiefa con molti pcc 
catficome fono alcuni captiui preti: SC 
capriui frati. La feconda fono alcuni 
chehanooltraallccerimonie della chie 


te quedi còfeflori. lo non fo ctì mi direq fa certi belli codumi : SC buone operano 
che io non uorrri toccare nefluno : a: nò ni exteriori:8£ uiuere cerimoniofo: &: di 
dico fe non in uniuerfa!c:e fi fuoi direicK queda forte fono alcuni rchgiofi: et feci* 
lo fpctiale guada el medicoidoe quan** Iari:8£ donne.che paiono di fuora fan * 
doel medico ha ordinato Iemedirine:et tti.ma drcnto fono pieni di fuperbia:K 
lo fpetiale !c corregie a fuo modo. El me uanagloria: SC di qfto numero fono peg 
dico eli predicatorerio fpetialeeil confcf glori e uecchi.Nota qua tu uccchio:che 
fore:che rida poi altri configli contrari! airio fono auezo a quel tempo antico: 
a quelli del predicatore. Tu mintédibe SC confeffiri una udita IannoiK di io 
nc.-tutcncuaipoiacafadcldiauolocon uiuobene:& non foche fi dica quello 
luiiguardateuiraaxieuoidonnedaque frate: che uolc egli perho :che noifac* 
(h tali.comc ucdeteichc non hanofpiri* a'amo. J Io nò fo altra uita:chequcda:io 
to:8£cheuaodnctoacofe:chenftien b« muo pur bene:tu fedi queda fecondata 
nc:Se nò gli parlate piu. Apropofitoichf giòedtepidi:che haodi fuora uno poco 
non ha buono indruttore:cheglinfcgni dica!do:S£ drentofonogiacdati.Liter 
comeha a farca ben uiuere : maxime zi fono qurlli:che non hano niéte di cal 
quando fa opere fingulari.-comec abdi do; bencne paia loro eilere caldi. Quelli 
nentia gràde limile a quelli dclli hctemi fono e facerdoti de paganiriiquali per ef 

fere facerdoti: SL per cfTé 


ua a pericolo: 8T perho per queda fingu* 
larita fe cerca cfler laudato; lania comin 
daalafciarelcopere interiori del ben ui 
uaaSC diffondefi alle extcriori: SL roma 


:8C per efiére dati al culto 
delti Tuoi dei: pare loro bauere gualche 
caldo. T utti quedi tepidi fono i peggio 
re grado a conuertirfi a dio. -eh tutti hai 
Pre,Q.,dc.F,H. SC il 
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tri h uomini :onde uediamo:che la prrfe fogna hauere amidria con quello lefu p 
cutione dell] martyri : 8 C delli huomini che el populod lauderai dira : che noi 
giudi e uenuta quafi fempre dalli faceta gli creduo:£ in quello modo cerca uào 
doti:cofinclpopulohebraico:comenel tale amidtia per laude propria. Quello 
gcnrile:£ etianelpopulochrilbào. Ve pharifeo adunche bencfi forfè fuflibuo 
roe:chefonoin pegiore grado quelli te no di fuomniétediméo e notato dal fai 
pidi.chc hano el caldo di fuora.doe li fe uatore di tepidita: 8 C perho forfè meno 
conduche hano buone opere. £ cerimo ilfaluatoreacafafua per laude huma# 
nie exteriori.cheglialtn.prrchedouee na:£ per parere:che hauclTe amicitia c3 
magior Iole di fuora.ftcódenfa piu el fre gli huomini iulH.Quedoeil tcpido:che 
do dentro.£ pho eh' della terra uien lac ilamani e deferipro nello euagelio :hora 
<} piu fredda di Hate. quàto e magioreel (la auedere le condinoni del freddo, 
caldo di fuori. Li faccrdoti de pagani d£0 mala generatione quella de tepidi 
fono freddi. £ dicono.noi fappiamo.£ ncordaui dello exemplo :chc già uidiffl 
nonbilogna infegnarci» nientedimeno chequelliduaicheerao rinchiufiinuna 
fche non hano el caldo di fuori.in ue camera al buio in fu Io dcrcoilfio di loro 
rita la loro condirione e meno captiua: era in fui tappeto rueneellfie nella carne 
che non e la condirione de primi :£ fecò ra:qIlo:cfi era in fui flcrco fubito cornili 
di:£ la condirione de primi e màco cap do agridare : ohimè douc fon io : lauro 
tiua di quella delli fecondi.Onde lacon che era in fui tappeto diceua:io Ilo bene 
ditionede fec5di;e pcfiiraa: perche li pri lo fono in fui tappeto. Quelli dua figu# 
mi:£ li terzi hano pur da uergognarfi rano:luno el freddo peccatore: Ialtro el 
delle loro maleoperationùma alli fecon tepido:li pub1icai:£ le meretrici no poi 
di pare nfolamètedifape:ma cria di fa fono direno fo:perche hano ignoranti» 
re.Et pho qfti:ch hano el caldo d'ila ap non poflòno direno fo:perche Ieoperc fi 
paréria di fuora: tu uedi che dicono noi uegono in contrario:£ pho come e uie 
fappiào:noi facciao : £ pho fono in peg ne el lume:ide(l che glie mollro il pecca# 
gior grado:che tutti gli altri tcpidi.-doe toifubito firauegonorma li tepidi dico# 
eh li pmi:£ cheli fzi. Quelli tali lo tut no:noi faedamo le buone opere: noi fi» 
ti pharifein'dell diuifi.-cioe che uogliono mo in fui tappeto: 8i nò fiuogliono cmt 
euerfemprediuifi:£ parer Ungulati di dareila magdalenaadunche era fredda 
cetimonie:Kdaltrecofe.Hanoq(la con peccatrice:comeeuéneelIfie:fu couerfa 
ditione: che quando e fono in luogo: Dicono alcuni:che la fi cóucrri alla prc 

che fienuedutufano fempre qualche ce dicadichnllo.-maqllononfi fapho di 
rimomaro arto exteriore:p eflere lauda certo: benché fia uerifimile : forfè fri con 
ti:£ quando tu non di niente :£ nò gli dotila da marthafuaforella:ella erapec 
laudi: 'oro pigliano fempre occafiòe : £ catrice.Mulier que crat in duitatc pec# 
entrano in parIari:chetorni al fine in lo catrixrqueftamagdalenae nominata*! 
roIaudc:queltoera il phanfeo :che méo come famofa.-pcrchcnon haueua opera 
el faluatore a magiare feco.Ma nota: eh' alcuna exteriorerdi che ella potcfii glo# 
hano unaltra condirione quelh pharifri tìarfi.Rechocofld lo alaballro con lun 
die ogni uolta che hano in odio uno:fe gut nto:che lignifica elcuore di magda# 
qualche cofa di colui gli torna tn laude: Iena conuetfo a chri(lo:perche Ioalaba# 
fingono damarlo.Et perho nota: eh era flroefreddo:£ perla fua frigidità con# 
noalcuniichehaueuanomodiochrillo ferua bene le acque (lilate : perche el 
£ erano ambiati a fare ogni male con# freddo e con flndhuo :£ nonlafla cori 
tra di lui» Alcuni alto diceuano;no:cbi esalare : coli elcuore dimaria magda 

lena 


lena contrito «riunito freddo nello amo 
re terreno:^ perho conferuo bene lamo 
redi chnftoiKlo unguento deliaco tri# 
rione. Onde lo unguento del qualcera 
pieno lo alabaftro: lignificala contritio 
ne:drilaqualehaucua pieno eIcore;Ie la 
chrimc:cneuerfo lignificano la atnantu 
dinc:chehaueua de peccati. Comincio 
apeftare quello unguéro :8Uelachnme 
col pifiillo della compfictionedel cuore 
colld fi uergognaua:&£ n fiuergognaua 
fiuergognaua inquàtoch la piàgeua el 
peccato fuo:n fi uergognauain quanto 
chelalpiangeua in publieo : per dare ad 
intendere a te dona peccatnce.chc ti uer 
gogni del peccatoima non tanto ieri tu 
nolconfefu. Abracaoli piedini faluato 
redimo piede lignifica la ìuQitia : laltro 
la mifericordia:aoecheleiricordandoli 
del peccato della iufiina : SC della mi 
fericordiadidiofi cóuerti.Lelachrime 
che fono falfe lignificano la amantudie 
del peccato:fono calde : che lignificano 
lamore:lauano:ideftche fonoabllerfi# 
ue de] peccato. Hai tu mai Iedto.che nef 
funa altra donna facefli quefio:o fimile 
alto.-* ai perho fu fingularr : gndaua dé 
tro alcuor fuo al fignore:cfi laiutafTubè 
che eltexto non dica : che difuori la do# 
mandali! mifericordia:ma dentro al co 
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pecca trix ed.quefla conditile ha il trpl 
doiimediate cne fente:o uede una cola: 
la giudica piu pretto in maJe:chc in be# 
nelFu uno abate: che eilendo accuf.no 
un monachoda gli altri:fu chiamato a 
uenirealiudido:ilquaIeuenendo:iecco 
dua facca di rma:uno grande dncto:8l 
uno piccolo dinanzi. Vedèdo alto li mo 
nachridimàdorao quel che uoleua dire 
nfpofegli che li piti fuoi gli haueua bue 
tari dneto alle (palle in quel facco gran# 
de:8l non gli conlideraua: ma quelli di 
proximo:cne fon pochi :gli haueua fem 
pre inanzi a gli occhi. Allhora li mona 
chi rimafeno cófufi:8l Immillati : cofi el 
tepidoggiudica Tempre elcópagno i ma 
!e:ma uno huomo buono piglia le cofe: 
che nó fono exprelTamente male: piu pre 
fioinbuonaparte.-cheincaptiua. Pélo 
qllo pharifeo: SI diflcargumctando : fe 
iriulapeffuchi c collo: nò fi lafieria toc 
care:fe nó lo fa.adunche non propheta: 
Pharifeocnò ualecltuoargumcntosp 
chefetu lo frimaui propheta : &L tu ere# 
deuriche (ufi! uerbi gratta come helya 
o unaltro: tu fai che li propheri nò fano 
ogni cofa : SC perho poteuan fapereque 
(la: adunche il tuo arguméto non e buo 
no. Preterea la magdalena non era piu 


peccatrice :ogni uofta : efi haueua facfto 
repenfacbefcoppiaua.Colorocheera# peni tentia del peccatoli! cheel phanfeo 
no alla tauolamedcuano qlla dona bel unfèrmaua tanto piu:quanta piu falu# 
la in terra:cH piangeua:laquale ancora te riccueua la magdalena:donde diffe el 


era nobilcmedeuonla li difcepoli di diri 
(to:uedeualaeIphanfco:8£tamé lei nò 
fiuergognaua. Tu hai uiflo el freddo: 
81 le lue conditioni.-Oa horaauedere el 
caldo. come e fallo. 

Donna uana:8l che fe (lata captiua 
non ri curare: torna pur a diritto: che tu 
Cerai prepofia alli pbarifd:8£ a molti pre 
latrisi a molti predicatori:»! peccatore 
Uieni:non dubitare: torna a chrillo: che 
ferai prepodoa molrriche hàofaltodn 
quanta anni penitéria:di(7eel pharifeo. 
Hic fi propheta el7ct:fdret uriìf.-quaai 
qualw efi mulicnquc tangit eum : quia 


(aluatore. Simon habeo aliquid nbi di 
cere:duo debitores erant cuidam fenera 
tori: Sic. egli era dua cTbitoiriuno di dn 
quanta: laltro di dnquecentodanari:et 
non hauendo da pagare: fu nmeflo dcC 
bitoaaafchcduno : ioti domando chi 
di quefh dua debitori ama piu el credi# 
tore.rifpofeil pharifeo. Exifitmoqa in 
cut plus donauit:(hmocolui : a chi e (la 
to rimefio maggior debito:rifpofe el fai 
uatore. Relte iudicalh : SI uoltandofi: 
dille al phanfeo: io fon uenuto in cafa 
tua :tu non mhai dato un poco dacqua 
da lauare epiedi : coda me gli halauatf 
Pre. Q,.dc.F.H» 8 l ili 
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Có lelachrimr:& afaugari con 11 capelli con un poco di olio:che lignifica la del 
Ofculum mthi nódcdifh:hcc autem ex uodone:cioenon glihaihautodcuotio 
quointrauidnòcdlauit olculan pedet ne quanto al capo:fl£ alladiumita :ma 
mcos;tu non mhai datoci bafeio della cofirùcheglihafitoe picdi:& hallaha 
pace: Sconci poi che centrata: non ha uta quanto alluno:^ alaltro. Piopter 
celiato bafaarcll piedi mici.T u nrahai quod dico tibi : rrmittfitur libi peccata 
untoci capo di olio:ai qQamhaùto di multa:quoniàdilexit multum : parcua 
prctiofo unguento li piedi: & pho udì/ chcqfto texto haucflì a dire econuerfo: 
co:che alici fono perdonan molti pecca cioè. Dilexit multù:qa rcmittunrur fibi 
ti pche ha molto amato:&i a chi fono p peccata multa ma el laluator nfpofe cce 
donati micopeccarumcno ama. Dice q fa Iui:& nò eòe facaamo noi : peli dalla 
alberto magno :chellignorc nonuolfe chanta uienc laremiflióc dllacolpa:86 
dire al pharifeoapertamcntertu feil de*- ét della péa: phoquato emagiorechaii 
bitore di a'quecèto:3c coltri e di cinqua ta:tantoe magiore la rcmiffione.Ma la- 
ta:ma uolfc ufare un poco durbanira:cf fciamo andare rate difpute : ài. diaamo 
fendo incafa fua. Quello numero rinqn che lui li mandoranra chanta: che ki fi 
ta lignifica e anqucTcnfunclli quali co / prefe tanta contntione: che mo ito efier 
(lei haucua peccato piceamente: pcrch gli rimedi e fua peccati. Dice fantto tho 
el numero ccntenano lignifica pcrfettio mafo:chcunopuohauere cóftilandofi 
ne:dnquantafonodqueuoltc dica:8£ tanta contrmonc:che egli habbi piena 
lignifica la preuaricanone della coman > na remiffione:comc fe egli haueffi il ìu* 
daméti.Elphanfeo adfich' haucua pcc bilcodiroma:8tnoneel miglior perdo 
cato ancora lui conti ab dicci comanda nochc la conrritionc.Rifpoiono alcuni 
menti per bdnquefcntimcntidd corpo cheeranoincafadelpharifro udédo le 
ma lafuperbia lo faccua mconucrtibile: parole del laIuatore:3£ diiTonovQuis é 
pnho lamagdalcna.checra humihata hicrquipeccatadimirtit.-’chiccoOuucK 
fu piu conueTUbilech il phanfto, Et no perdona c peccati .-'Su comiciorno a mor 
ta che e grandi peccaton cóucmti fono morarc:penfa che cTanocofloro limili al 
poi piu feruétnma quelli tepidi dicono: pharifco:perchechi ufa col munaio : bi 
che ho io fatto perho.-’b: quclloc mag* fogna che finfarini.Rifpoiecl faluatore 
gioie peccato.cl n rieognofeerfi peccato ucdédo la mtennone di qudli captiuù 
re:che n fono tutti e peccati di coltcnche Mulier fides tuate ialuam fea t:tde II la 
ficraconofauta:8dcóuCTUta. Pharifto tua fede ti fafalua. El phanfto per que 
tu non hai dato 'acqua al faluatore :la (la falutc della magdaléa fu piu infirma 

2 uale e una cofa infipida :cioc tunon ti to:Sd lei li parti lanuta^ ideo uogliate 
jcófdTatopurfircddamcnteima colla eflcre caldi :& non tepidi :pchc queflae 
glihalauatoepicdiconle lachnmefa/ mala generatione:hora andiamo alno 
porite:docpumcdlcontntione. Quefli {Iropropheta. 
tepidi fiofefiano ogni di:8C dicono mia Etoftendit mihidominusiefum fa* 

cclpaimanonfanomaipropolirodi a cerdotrmmagnumi&k.inanzi chicco ) 
mendarli. Pharikotunóhai bakiato mina quello texto uoglio dirui.chehie 
el fignore in facaa:aoc nonio hai cono moka uno ertole: c bifcgnae mcn* ! 
fauro:&. tocco con amore difpinto:»: darfuSé riprendendo altri^: bifogoa pii . 
indottone! a!cgge:8£non ccnokidio ma nprédcrrfeuoui dilli hicri quel trx 1 
coltri cheeuna femiria:gliha bafaatoc toch diceua.Hicrulalc:^ uidcà:ch_rgli 
picdi:toccoconfede:£tamorclafuain/ haucua a dire.Hicruialcm:&: iudcà:flC 
cainatione. Tu nò di hai untoci capo quando iofuitornatoacafasqucl frate ! 

chea 


5rrmotrfgffìmus feptfnm* 


Ae d infegna hcbreo pofe mente a! frxf 
to bebrco:8£ dice:che béche le litte re he 
bree fi fcriuinocon molo punti : & fieno 
j ambigucjtamen che arto texto non può 
dire fe non uideajrK fan<fto hieronymo 
dice:rfie in dubio noi dobiamo Tempre 
; recorrcreallahcbraicauema. Sich’rifia 
1 mo uoluuemendare:benchcelia expo* 
l(o quefto texto dalcum dottori :ch dico 
j noiudeamiequalinonuogiio nominar 
pchc forfè haucuono el texto loroicfi di 
ccua coli come quelloichchaucuo uedu 
toio.Sedhocmhiirefertquàto allafen 
tentia: perdi •hierufalem em iudea: àC di 
tendo luno laltro:(iexpone hierufa* 
lem come capo per li magiori:8£iude.im 
perii minori :pure houolutocorregcrlo; 

quando a fufli altro: locorregero uo 
lennerishorlu horaal fairto noftro. 
4£Noiuedemohieri:chcfu nudato al 
propheta la conuerfìone del mondo: la 
chiefa lì confiderà col capo:U£ c5 le mem 
bra.Nel corpo fono diuerfì a<rti:rtdiuer 
le membra nelle cofe naturali :el capo e 
pnmo inquanto allordine: perche e poi 
ftodifopra:&:perhodomandiamoca t 
polifupenori » Itemilcapoe primo 

: |uancoal!a perfertioneiperchein epfo 
ono tuttiefenfi. item quanto alla uir 
tii.laqualemfluifce dal capo nelle mem 
braxioeuirtumotiua&fenfitnn: ben 
chealomi didimo :checllae dal cuore: 
pure inchoatiue dal cuore : 8£ perfeetme 
dalcapo.&i faluatorenoflroin quann 
tohuomo fi domando capo della ehm 
fa:perchceil primo in ordine nella chic* 
falunfccundofidomanda capo quan ? 
toalla perfe<rtione:perchee piu perfetto 
lenza comparationc chenefiuno altro: 
tertio perche inrluifce tutrelc uirtu : Si 
grane nella chiefa:cofi effecrtiuecomc in 
Jtrumentaliterj 8uperhoaIlm apartiene 
eflercapo: perche e dio aihuorao : 8£ 
dalla grana effartmc: 8£meritonameni 
te a ciafcheduno: item perche e capo del 
la chiefa fecódo ogni luogo:etogni tem 
po* Vno papa non fin tende capo leeoni 
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do ogni tempoiperche può morire : etii 
può efier di (porto: come ne (tati dilpofti 
deglialtrw Ite; molti capi non fono capi 
in ogni luogo : perche uno uefeouo nò e 
uefeouo in ogni luogo : &:perhocflen 
do chrirto noftro capo in quanto ado 
gni cola : non eficndopiu lui qua giu 
e bifognato lafarri uno capo : et uno 
inrtrumento fuo : che fia capo buono: 8 C 
polli pucdercalli Tuoi membn. Hor no 
ta: eh e dio fa tre generano! di cofe arnfi 
ciali.naturaluSt fopranaturali < pria nel 
le artificiali dio non ufa farle: fé non per 
li artefici pprihonde no ufa mai far le di 
pinture: le non per mano del dipintore: 
nelle fearperedenon per mano del calzo 
laio.Ndlecofe naturali ufa mfirumenti 
naturalucioecl cirlo:li elementi^ la ter 
ra:& le alnc cofe naturali: nellefoprana 
turali ufa ancora li inftrumenti foprana 
turali per indm re gli h uomini al benui 
uerc: perdi li philofophi non potettono 
mai con le ragione naturali difporre gli 
huonuni al ben niuere:ma bifogna la fe 
de. Ma e non balla anche lmftruméro fo 
pranaturale:perche e bifogna : eh fia dif 
portala materia al dipintore quàdo egli 
uol fare la figura : OC bifognali e colori. 
Al giardino non baQafolo lmfluxodel 
cielo per frucrtificar : fel ui tuffi acqua:8£ 
rena:8i non terra:nonui fi fana ffucrto. 
Prima adunche e «cellario nelle cofe fo 
pranaturali haucrcunoiilrumcto fopra 
naturale:8£ leuar uia la marena captiua 
Et pcTho ti dico:ch in querta rcnouario 
ne della chiefa:che e cola fopranaturale 
fifaraunopapafan<rto:&ibuono: peri 
che feria glialrri anche fantrti : Si buon 
ni.Hora odi cornee] dicecl texto del no 
Uro fignorc. 

d£lnquclmodo:chrdiflòno li expo;# 
fiton fopra querto tcxroiche zacnena - 
haucua ueduto la rinouatione della 
chiefa di dio: a; la cóuerfione dii mòdo: 
K parlo di quello iefufommo facrrdote 
coli telo exporro io ad iittrram di qrta re 
nouahoneprefcntc. Manderà dio uno 
Pre,Q,.dc.F.H. SC uu 
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fa':« era udito dalli altri.Sextohaueua ueftimentoera di lino: « come tho de# 
rifuphumcrale:comeedir unofcapula dio altre uolte: die A Uno prima fi caua 
rc:« hquea in fu aito fuphumerale dua della terra: fi macera nellacqua: fi fpato 
pietre pretiofe: in fu ogni fpalla una : fep la con una fpatola grolla : poi con una 
timo haueuanel pedtoelraaonale eoe piu piccola:poi fi pecfbnarpor fi mette in 
un quadretto di panno c5 dodici pietre fu la rocca:pot il fila. poi (ordifce. poi fl 
pretiofe: nellequali erano ddcripte do# trama.pof fi teflc.poi ficura poi fi taglia 
dici tribù diilrael.Non bifogna dire ho « poi fi uefte. T utte quel te cole ha# 
ra la allegoria di qfte pietre: ocftauo io» no lignificato. ma no pollo difendermi 
pralamytraerauna lamina doro: nella adeffo:ebiTogna cafbgare quello corpo 
quale era fcripto quel noe thetagrama gc prima cauarlo delle cote terrene: « da 
ton.che era noe dello omnipotente dio» uitiiimetterlo nellacqua delle lachrime: 
Dicono li giudei chel fórno facerdotcfi cauaruiael feme de mali penfieri:batter 
gnificaua el creatore di fiiuerfo. Le uefte lo con Iedifdpline: a girarlo in fu la roc# 
de lino fignificauao la tra:il baltbeo eli cardoe contemplare ecicli:«il loie : an# 
angeua:ffgnificaua rimare oceano : la dar nuolgrndo per tutte le creature.Fi# 
hyadntina lipmficaua laria -el fuocoie lareidoe contemplare tattilmente : ordì 
tintiaboli « li pomi granati iigmficaua re Ianima di uirtu:« tramar Ia:K incatc 
nohfulguri: « li tuoni nrllana : il fup narla con epfe:poi curare ri coi poribian 
humerale figmficauano il deio ftellato. caTlo dicalhta:« laltre cofe:cli altra uol 
Le dua pietre^tiofe ne! fuphumeralc fi ta ti difli.Sichc ri pontefice debbe rllcre 
gnificauano el fole :« la lunanl rariona calhiTimo : ma non gli baita folo la ca(H 
le co dodici pietre pretiofe fignificaua il ta:pcrho fi gli mette laltra utile bianca: 
zodiaco:con dodici legni celeftì: la my* che lignifica la purità: chenonamicofa 
tra lignificami el ciclo emcyreo : la lami alcfia terrea: tertio ha la hyacitina di co 
na doro fignificaua idio»Et queftoc Su lore celelle:adoche gli ami le cote fupne 
to fignificauano queftecofeapprdio dii gc fia come uno angelo. Li tintinabolf: 
U giudri.hora urggiamo : che apprdlo « li p5i granati: che fono appiccati alla 
di noi figmficano altre cole. hyadntma: flenifica prima il pomo gn» 

S Tu lai bene chel faluatore noftro pa nato con quelli grani uniti inficine: enei 
quelle tante migliaia di pfone co an pStefice d*Dba tenere la chiefa unita tut 
quepanidorzo: forzo ha durafeorza tata un cuore: «in una eh arita. Vtfit 
quefri lignificauanoedquelibridi moy ew cor unum «anima una:!» granelli fo 
fe:equali fon duridi fenfo.chenS glmté roffnilche lignificai debbono efltr pa 
deognuno. La Icriptura hapfondi fen rariafpargereellangueperamordichri 
fi-.fe tu legeffi !arca:tu uedrefti: eh* ogni fio. Li tintinabolfiche fonanoifignifica 
minimo ageto j ogni minima co*# no le predica tioni:doe chel pótence deb 
faha elfenfofuo : ecofa belliffima beandarelcprcallefue pecorelle col uer 
la Icriptura fanefa: maeftatalafda# bo della predicanone: « exhorrationc. 
ta alla polurrc:« no econofduta. Scio il balrhco non troppo largo : ne troppo 
ti uoleffi rxporre quefri ucftimentnri c5 [fretto lignifica la diferetione : aoe chel 
fumeremo dréto una qrefima: ma fe rné fia difcrcto a tutti gl huomini: « che iì 
tempo che mai polliamo: nefporremo liflnnga troppo alh digiuni: «altre co* 
qualcbecofa di quclta fcriptura. fe buone :ne troppo gli allargi. fcl fuper 

Prima adunche lignifica a noi il uc# humerale: chcportauainfulcfpallcrfi 
fnmrnto delle patte pudende del fom# gnifica: che quando il pontefice uede e 
bo laccrdotc ;cfi fiactfafiimo.Qurito peccatori: che gUhabbia mifcricordia» 
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ernsiauierte ucflimenta fordida ab eo:. 
rilpo c langelo : OC comado d fignore al 
le hierarchie : che ftauano dinanzi allui 
che leualfino le uefte fordide OC mcttelJi 
no le ueflc buone, Quelli fon o gli ange 
luche laltra manna ti dilli: di (i chiama 
uamo c fa bri : che Hate uoi a fare labri:* 
ad are a chiamare ebarbicri i di Hate uoi 
a uedere lallu.-* folk-citate lopcra uoflra: 
rulliate nelli orecchi a chi hauctc a con* 
durre:che uenghmo prclto.Loro nlpon 
dono: 3t dicono: noi rubiamo fido: OC 
ordinatole uertanocl ténolaoslafda 
pure cpi ere li peccan: OC poi gl; fai io uci 
re. Et dixit ad eum: ecce abiKili a te mi* 
qui tarmi ruam: se indui i -mutatorus; 
langelo del tei lamento lignificali ligno 
rricfuulqualedice al pontefice nucuo: 
OC alla eluda : ecco che io tho lcuato del 
corpo tuo le udir brutte et hocii udtito 
di buoni huòuchc umano bn.Ecdixit: 
ponirc cindanm munda fupcrcaputei? 
Sdpofuerunc cwdarimfuptr caputtius 
mundam:&: induerunt eli ueflibus : dif 
le e] Iignore alti angeli : mettete fopra il 
capo fuo la corona: OC che gli habbia po 
tella come capo fopra rutta lachicfapoi 
langelo gli da la ìlluminationedi quello 
cheg(ihaafare:S£dicc. Hecdicitdns 
exera tu fi: fi i uiis mas ambulauens : OC 
cudodiam mei cu(lodicus:tu quoq; iu* 
dicabis domò meam : OC cuflodies atria 
mea : X d abo ubi am bulantcs de his: q 
nuc hic alliflu t:dice il fignor nro al potè 
ficc nouo.-uien qua eglie neccilano al go 
ucrno tuo.-che tu facci in prima tu:S£ eh 
foccndoanfegnt ad altn:3£ nò balta: eli 
tu facci bene per te : ma bifogna ancora 
che tu faccia bene alh poucrcUi: 8£ eh tu 
cullodilca la cafamia: oc cheto ftiauigi 
lantein oratione come buono cultode: 
Kpcrhofe tu gouernerai bene le mie pe 
cortile: tu giudicherai meco el di del iu* 
dicio. ftem li angeli (erano tcco:3<: go * 
uernerano tutto luniuerfo. Quello e fio 
adì utorio.-chc hano hauere li buonuho 
fa Ila ad udire que Ho. che fera di poi. 


Audi tefus facerdos magne tu:8É 
amici tuuqui habitant cori te;quia uni 
portendrntes funt:dice il iignore a quel 
iaccrdott grande: poi che (tra pallate le 
tnbulationnodi tu:& li altri tuoi uclco 
ui:t¥ cardinalucr li altri minilhi tuonctì 
ìefleranoncllachiefadopole tnbulatio 
multano continuamente dinàzia me 
in oracionc:pche tuono h uomini che de 
(ìderano el bene.uoi fai ette tutti cófola 
ti:à. io nuderò el mio leruo oriéte:cfi ui 
confedera. Ecce adducam fetuum menni 
oncmcm:quc(lc parole fono del padre: 
che parìa del fi; lido: OC chiamalo fer uo 
fuo in quanto huonio:& oriente inqua 
to:ch nafeeda! padre loloctcìno.iolho 
fcolpito dice il padre nella mente de gli 
buommuSé de tuoi auditornct uerrauo 
giu li angeli -.oc chrifio : fiCconucrfcrano 
in quella chiefa. Quia ecce Iapis:qu<m 
drdi coram iclu (upti lapidi m unum fep 
tem oculi : ecco io metterò d ice el G gnor e 
una pietra manzi al (acerdote gràdcmcl 
laquale ierano fepte occhi. Pena ameni 
eratchnftus:queHa pietra lcra la uoflra 
fortcza:peichc hauendo per fondamen 
to la piena et la uiua fcdc:laqualc ui ltia 
fempreinanzhferalauoflia torteza nel 
Icnibulatiom.'&in ogni cola . Scpteoc 
chi lignificào fepte don: dello fpiuto fan 
dio: uno occhio ufguarda dio et il proxi 
mo:traquali uno ufguarda ifual goucr 
no de fuperiorùaoe a facci doti OC ehm* 
cùchenon fieno captiunlaluonfguari* 
da ingiù alh inferiori: cioè al populo : OC 
a feculari:& uole eli fieno buoni gli huo 
mini ;ct le dónc. T ertio alla dexn a hai a 
Iecontemplationi:ouero li buoni conr * 
fortandoli a pei feuerarc: quai to alla fi * 
ntflra le opere della uitqadtma: o uero li 
captiui perconuertirlu quinto dinanzi 
riguarda lecofc pallate degli apodo** 
lnóddclliprophctnpei impaiar da loro 
el ben uiucrc:&: la patientiasfrxtorili * 
guarda dncto conlìderando le cofc lutu 
rcdeldidehudicio:& della gloria de 
bcatufpirondo a quella pciuinuc, Ecce 
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Ego celabo fculpturara dus ait doraius coi laudiamo m axie eonfidetado la Iati 
exerdrufiuo (colpirò dice el lignorcchri de nel modo :cbeccmfiaméte pigliamo 
Ito nel cuore de gii huomini el nome mio Et cominciando prima a dioiueggo che 
et le prcdicationi allhora torio fructo.-et dio lauda fc mrdefimoipcrch non ha fn 
fpargeralfi chnito per furto il mòdo. Et periore che polla Iaudare:&qfioto dio 
auferam imcjtatrm tnreilliusin die una adconfolatione: 8 L exhortatione delle 
uoglio torma dice il fignoretuttele ini lue creature. Et bench nella trinità fi po 
qmra di maumetto.et uoglio torc quel# teffi dire eflet laudenn quanto chel uer / 
la terra bdlaret tutta piena di bontà. In bo exprime la fapicntia : et potentia del 
dicilladidtdommusexerdtuumruoca padre ctemo:th ha ancora uolutoexpri 
bit uir amicum fuum fubrrr umeam : bC mere la laude fu a per le aeatme:pcrlcq!| 
fubterficum.fcra allhora tata quieterai ucduolalapiéna:bóta:potentia:fehci 
tanta dolcejaicheluno amico chiamerà ta:8£ molceaJtrecofechefitruouanoin 
laltro alla uignaidoe a la chiefa quanto dio . bC le creature fi (Forzano inquanto 
a quelli :che li (tarano al fecolo : bi (otto poflono di laudarlo: K moflrar la laude 
al ficordoe alla religione. Tutti (tarano di dio* Et feqfto e uero nelle cote corpo 
còfolati in fpinto:et dirào uenite a le pre rali:molto maggiormente debba edere 
dicationi:&: ogniuno guiderà lun laltro nellcfpirituaLnnelequalieraagiore ordì 
a cote fpirituah: bL empir radi el mondo ne:potcntia:K grana. Et pho gli ange 
di dolcezaiet ancora fi habiterao quelli lrexpnmono le laude di dio magnamen 
heremi dello egyptorcometbo dectoal te:Khafpaifoidiolalaudcfuanellecre 
treuolterKferail CTuafixo adorato in ature per loro pcfr<rhone:perchc laudan 
mezoil mondo : &I in mezo della chie dolhuomodiodiuentalu piu perfètto. 
(a:8£ haremotriomphi:8c gaudii i que Ma perche lhuomo no haueua perirti» 
(lomódoietnellaltrola gtia:alaude:et laudedelfignore perle arature : perno 
honore del omnipotente dio: qui uiuit: ha uoluto idio torii huomo per inoltra# 
bC regnat in fecuJa (cculorum. Amen» readunaltrotnodola(uabonta:poten 

ria: &: topientia:pexdrarelhuomoama 
gior laude:et pho hoggi idio e i carnato 
ffll uenadi dopo la quinta do/ 8£ uenne nel ucntre della u erg in e a fard 

metuca di quardìma. huomo. Etpchelhuomolaudaua dio 

folcólalinguamolfeueniread habitat 
dT Erudlauit cor meum uerbum bo con noi: bC moQrara le opere: Si la uit» 

n um : dico ego opera mea regi. fua:K darci exéplo:chebi(ogna laudai 

8Cc*pl2mus.xliiii* „ locon leoperr-.laqualelaudefalhuomo 

fugir li peccatiicomc dice idio pa la boc 
ca di efaia .Laude mea fréabouo ri met 

H - - Erche la fcriptura (aera tao el freno con la mia laude : perlaqua 
dile<ftiffimi in chrifto <e/ le tu fugirai el uitio:8t condurran in ui# 
fudexhortaqfiin tutti ta eterna. Et coli per quella laude a b» 
e luogi a laudare lomni# attacad idio alla beatitudine : etperho 
potete idio:etriagratiar eilendo hoggl quello giorno della in# 
lo de benefiai. Perho co camatione uogliamo cantare laude al 

(iderando (o qfto comin Io fpo(o:8d alla (poto nel thalamo lo 94 

dai a penlare:checofa era laude: bC didi roiadocheimpariamo a laudare idio: et 
laude non c altro che una expreflìone di cantacmo quello epitalamio: che fece 
uocc;chc lignifica la mrtu di colui:che c^md per quello giorno tanto^tem»/ 


poto anzi chcl uenifle.Scra aduncR quc 
Ilo giorno pien di laude di chrifto ÓC del 
lauerginemaria:8ic5fumeremo quella 
predicanone in laude tutta quanta:bor 
Uate a udire. 

(£EI pfalmo e intitulato. In finem prò 
his:qui cómutabuntur filiis cboreadin 
teliectum cannami prò diIecto:rìoein fi 
nepcróllhcheficómuterào a figlioli di 
chore allo intelletto carico per el diletto 
Perche tu intenda meglio quello fitolo: 
nota cheli legge nel libroquarto cf re al 
fecondo capi culo: che helyfeo propheta 
andando in bethel: Si falendo el monte 
li captiui:che lo perfeguitauono : mado 
rono una grande quantità di fanciulli a 
fbrfarlo. Notate fanaulli : che non uila 
faate leuare a cauallo dalli capriui: dice 
uono quelli fanciulli ad helyfeo. Afcéde 
calueiua fu caluoitu le tofo: se coli lì fa 
ceuano beffe diluiieteraqllounomodo 
di dilegiaf in quel tempo. Helyfeo alho 
rauedendocoli. Maledixiteosin nomi 
ne dominagli malediflenel nome de fi# 
gnoreiaoe che nò gli maledille p uédet 
ta:ma chedio gli aule: dagli la maledi’# 
dbone. Vcnono fuora del Solco dua or 
fi-8i amajorono quarantadua:8i uolfe 
dioiche quelli fanaulli morifiìno perii 
peccato de padri piu prelloiche lor uenil 
fino alla idolatria. Quelli fanciulli furo 
no inaeati a far coli da captiui: cheado 
rauàoglidoli: perche helyfeo predicaua 
contra IidoIatria:8i loro Ihauruono per 
maleihor fiche ediceuonocaluo adhely 
feoiet nel titolo del pfalmo noltro dicefi 
liis choreiche uol dire caluoidoe del mò 
tecaluarioinelquale fu crudfixo el falua 
tore noltro. Mcfcoleremo adfiche l'fieme 
qftocaIuo:8i caluario: OC accorderemo 
qlloc5 qlformalafdami primaripofare. 

Dicono li philofophiichcin dua mo 
di unacofa muouefialrra.el primo fi do 
manda per modum agentis : el fecondo 
per modfi finis. El primo c uerbigratia: 
qndotu muoui una pietra : che tu la im 
pdlii&laagitiiqfioudomàdap modi! 
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agétisefimiliter qto alla generatióe la co 
laiche e generata: fi domanda eller mof 
fa per moda agentis: uerbi grafia il fuo 
coche (cacaa la forma di legno: fi domi 
da muouere quella forma del legno per 
modfi agentis. Circa el fecondo modo 
fi domanda una cola muouer fi per mo# 
dum fimTicome qn tu moliti elabo:o la 
frafea alla pecorella: 8 C falla uenire a te: 
ti domandi hauerla molla per modfi fi 
nis.EI primo modo può ellcre uiolcnto 
el fecondo e fem pre con amore : pchefe 
tu domandafiì alla pecora:pcrchc uicni 
tu a quello abo. J direbbe:pche mi dile# 
tta:cofi fetu domandalli alla pietra : p 
che uai tu al centro:8i coli al fmo:pche 
uai tu alla ca!amita. J direbono:pcrchee 
mi diletta:cmi cóforta: Kcoformealla 
natura mia. Similiter eglie un certo pe# 
faerche tira una naue in mare: non per# 
che egli impella la naue : ma perche 
il legno fi diletta di feguirlo : come fer 
ro la calamira: per uirtu che ha quel pe# 
fric. C he uoi tu dire per quello frate. J di 
co:ch hoggi el fignorcha prefo carne in 
quello corpicio :nelq le pofe tanta gran 
uirtu:che ha tirato ad lecorpi humani: 
come la calamita el ferro.O philofopho 
che uieni in cogriitione della caufa p lo 
effetto: guarda qua fetunòhai fede: K 
uedrai : chequefra poca carne pofta in 
croce ha tirato ad fe per modum finis le 
uifceredecuon humani.&: Ihuomoglie 
andato drieto ifino col martyrio. O pie 
tra perche uai tu al centro eo ferro perdi 
uai tu alla calamita perche efono la no 
ftra pfectione : cofi quefto corpiano ha 
tirato ecuori humani : perche in quello 
hano trouatoel loro fine : 8 C la loropfè 
ttione : 8i ha tirato tato il cuore hfiano 
p modo finis:che ha cacciato uia tutti e 
uitii.Muoueancorapmodfi agétis eòe 
prima cà di ogni cofa:8i ha moiTop tal 
modo:checo!ui: chee fiato mollo da q 
ftoagète.ha murato^ prefa nuoua fot 
ma:Si laflhta la uecchia. Cofi econuer# 
fomitti coloro : che fono fiati ottani a 
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Ferfa.yf.pofhy.do.xl.de uerW* pfalmi.xliui. 
queftofineifonomacatìiai frati magia fare lopa piu fumle ad Te chef pUo.Ttf o€ 
n:8d lacerati dal orfo:come furono efan age nc p pter fine agitiogniuno che opa 
riullùche crono otro ad helyfco. Lffan fa aquictì fine. Nelle cole artificiali pof 
aulii fono ftati li philofophi : che gli pa fono efiere molti fini: pchc alcuni opera 
reua efier fi faui: fanciulli fon olii : eh ua no per roba:aIcuni per honori s ma nelle 
no drieto a léfi. K fi opanocó IItelle<tto. cofe naturali lettelo e per dimoflrarela 
Coltorofhanofa<fto belfedi helyfeoset pcTfedtìon della caufa:3i bifognachela 
haoglrcfcttocaluoiqn fi parti dabethel caufa fia piupfe<tta:cheIoelftttto:K al/ 
8 C andaua al monte: bethel uol dire do la perfècttione dello effccfto fi conofoe la 
mus dei.i.cafadi dio: doeefi fono fa«ftì perfecttione:8i iperfedhone della cauta» 
beffe di chnfio figlio! di dio :qn fi parti Tulaudilauitealloelfe<tto:qnIafa el 
dal tèpio:8i cerimóie de giudei:8i andò buonmno:cofila uitupcri : quando lai 
al monte caluario ad cfler crudfixo. Nò fa capti uo: tu uedi una bella figura: tu 
hano creduto qfti faui in diritto cruafi* laudi el dipintore:adunche lcfmfto lau 
xo:andate a uedere el uottro fine huói da:o uitupa la fua caufa» G uarda ad fi 
fapienti.doue eui conduce.-’che fiate tut che lef fretto di quetto crudfixo : Icifrctto 
tipienidi Ulti): a: di peccati. Venitead fuo fie la buona uita: la caufa di quella 
uedere el uottro fincicomc cfà gli huomi buona uita e fiata la fede: adunche que 
rii buoni :gli orli fono li diauoli : cheui tto effeetto loda la fua caufa : p ho chi 
hano lacerati guardate un poco fe potè aedequefta incarnartene del uabo: efi 
te uiuer bene lenza coftuiiKfenzael no choggi: fa mille buoni effe A. Venite 
Uro finei'certo uoi nò potrete:^ pho uo qua giudei : Ieffeetto uottro mtupera la 
giiamo qfla mattina cantare una ci zo* caufa : peli tra uoi non fi truoua piu nef 
na.lnfinem: come dice el titolo del piai fono buono suenitc qua phifophù uoi 
mo.i.alnoftrofinechntto.Canricump fiate tutti pieni di ambinone: adunche 
dilectto : ilquale chriflo e nottro dilcctto» leffectto uottro uitupera la caufa. Venite 
Profilnschore: doe per li figlioli dicali qua tutti maumettbani: guardate dui 
uario.i.perqlti :che feguitào chritto : efi uere uottro beftiale : leticato uottio uitu 
fu crudfixo nel monte caluario. Pro his pera la caufa: guardate eh' none miglio 
q mutabuntur in finetxn Equali fi fono te cffedlo di quello del crudfixo: 8i non 
mutati da uitii: 6C attacati al fine loro: e miglior uiuerc di quello del chriftiano 
di gli còd urrà in uita eterna. Quetto c il adunche quello effetto gradementelau 
titoIo.Hor Hate a udire lacanzona» da la fua caufa. Io non dico di quelli: di 

Dauid ha accordata la dthara:et di fono in nome chnlfani: ma dichi uiuebe 
ce.Eructtauit cor mefi uerbfi bonfi :eru t ne:non dico di quelli : deqli dice la fenp 
tùie e qn lo ttomacho e pieno : che non tura.Hic popuP labiis me honorat: cot 
può piu tener :d butta fuorarqucfto e ac autem eorum lógc rii a me:ebifogr a far 
cordare la dthara : gittar fuora le laude lopere buone : buono effetto ad uole 
del fignore. luoglio efler flamani un po te laudare la caufa. Poni che tu haurifl 
co intorno a quelli faui; che non uoglio un figliolo gobbo:8£ mal facto:c|quaIe 
no crcderc.-hor fatti in qua fauio.Dico* ti laudaffi in prefentia delle genti : tu d 
no li philofophi.Omne agcnsagit iquà uergognerrih chel fi fapeflhchl fuflì tuo 
tum etti acttu:chi nò ha arto: Si pfertio figliolo:pcrcheil bruto effetto uitupc# 
nenòpuoopare: Ktàto opa quàtoha ra la caufa: perhobifogna uiuer bcneal 
detto acttiuorunaltra regufa hano anco lhuomo:chc uol laudare idio. Confidc 
raquetti philofophi :q>omncagésfadt ra ad fiche quella ìncarnationedel uer# 
fibi limile: ogrnuno; che opa fi uorza di bojlaql ti fa conofcnc mille be{icfìrii:cfi 
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ha fadi dio alla natura hfiana.E t ogni 
uolta cK Ihuorao urne bene: egli ha gra 
tia da dio di conofcer quella incarnano 
ne: bù raccoglie nel cuor Tuo innumerabl 
li benefiai:che dipendono da quella. 5 1 
hauendo cofi ripieno elcuore;cbifogna 
che lì fparga:& diffonda m laude dello 
omnipocéce idio :3C dice imi fèto el cuor 
piéo:ebtrogna buttar fuora. brudauit 
cor meu un bum bonàrio faro un buon 
concepco nel cuor miorche .prompera in 
amore dmio:3£ in laude del (ignorc;ma 
tu che hai Iodio: 6C baiti prepollo la ro; 
ba per tuo fìnernó ti ricordi de benefidi 
di di o:3C nò hai pieno il cuore di quelli; 
perho tu non puoi fare el uerbo buono; 
an zi hai el ocepto captiuodl uerbo buo 
no e quello.-che e incarnato hoggi : o lì ; 
gnore quanta e Hata la tua bontà. D i; 
co ego opera mea regi : io uoglio cantar 
lopcre mie a te (ignore : ad te uoglto ac; 
cordare quella mia cithara: non uoglio 
far opa per gloria del mòdo: ma folo p 
la laude tua. Lingua mea calamusfcn; 
beueloater fcribentù: tana fonoebene 
fidi tuoi fignore:chenonelingua:chc li 
polTa cótare:ne penna: che li polla ferme 
le. La mia lingua e come un calamo:che 
Uelocemente tenue: 8£ tana fonoecócep 
ti di quefro uerbo buoooiche uengono 
dneto luno a faltro.che non e mano: eli 
fcriua (ì uelocementerpho ho uolutocà 
taf un poco di laude a te (ignore quella 
matdna.Hor lafdami un poco ri polare 
Eccoci nodro re alla cfxtra del padr 
K la regina nollra alla dextra del hglio 
lo.fuòa la achara 3 C canta pria le laude 
delre:8£ poi quelle dellarcgma. Speao 
fus forma pre filus hominn : diffufa ed 
grana in labiis tuia : proprerea bndixit 
te deus in cternà. Signore tu fc fpcaofo 
tu fe bello (opra tuta gli huói : tu mhai 
inamoratoconla tua bellezano uoglio 
cominciare ad racórare dal prio punto: 
che io rainamorai cf Ila tua bellezauo o 
fidcrauo che li philolophi uoleuono fa; 
pere la tua bdlezaiSC ucdeuao le aeatu 


re quanto leron belle: et dioeuono:qnan 
to adunche debbeeiler la bellcza di dio 
E ella come la terra. J no:e ella come lana 
8£comeel fuoco^no: cella come un bel 
h uomo: et una bella donna^no:eclIa co 
meelaelo:8£ come le ltellc. J no. bi finale 
mente diceuào:chella era molto piu gra 
de p excellétia. lo lhaueuo (ludiatoque 
(lo punto tt a quclh philofophi: se non 

E otetu perho mai alhora intéderela tua 
elleza:ma poi chio ho confideraro : efi 
tu hai uoluto inoltrarla nella bruteza: 
io Iho mtela meglio nella caufa uile: che 
non la intédeuo p la excellétia delle crea 
ture.Tu feuoiutolìgnoreentrare nella 
fragilità della carne: òL in qtla bruteza: 
et quella ha arato li cuori humani ad 
amare la tua belleza:et per quella brute 
za hanoconofautolecofefopra natura 
Non fono Itan quelli cento: nò mille:nd 
dica milia:ma cento migliaia: & piu mi 
lioni:piccoIi:gradi:chn(uani:giuaei:pa 
gani.ee dogni generatione:et tutn fono 
fiati uniti ad uno : & hào uoluto Infoiar 
d la pellc:et fono morti con infinito gau 
dio. Cedono adunche a te tutte le belle 
jeiio non uogho uedere piu cofa bella fe 
nò te (ignor mio ; tu hai inoltrato la bel 
leza in ogni cola:una donna beila e lem 
pre bella :o iìa ornata :o no. Voglio ad fi 
chedire:che per certo tu debi edere una 
bella cola nella tua bellcza : poiché tan 
to fe bello: 3 l tanto piaci nella tua brute 
za:aoe in fui legno d'ila croce: a C cofi tu 
fignoreinlino nella bruteza haimollra 
Cola belleza. E qda c la laude:ch io rho 
uoluto cantare ltamani:ma falciami (ìf 
gnore un poco npofare:che io fono (trac 
co:8l dirotene unaltra. 

(£ Oés hoie s natura fare delidera t: o fi 
gnorc tutti li huói cercào di Tape; OC din 
cèdere: ma doucrrebono cercar fa tua fa 
picnna.Ludfero n cognobe fa tua fapia 
ma uolédo conofcer fa fua: fu faèlo iftli 
ce: adà uolédo gloriarli nella fua fapia p 
dette tatuarla fua. Li ph'i ccrcovono 
fapia; et rcllàdo nella fua perdettono lu 
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Ferfa.yi.pon.y.do.xl 
niK taltra:di quella fapientia aduocH: 
che nhai tu fatto fignore:* tu fe uenuto: 
tC hai tacco a rouenao:aoe che noi com 
prendiamo la tua fapientia per la fluiti# 
tia della crocertu hai tolta la ftultiriacfl 
la predicatione:K della crocciai halla ri 
uoltata m fapientia . T utti quelli che 
thano (eguitothano trouato tanta la# 
plentia m qfta aocc: che fono flati li piu 
fami huomim del mondo : perche hano 
hautocon quefla fapientia la gratia.Li 
philofophi non potettono hauere mal 
grana nella loro fapiériadepoefic n hào 
maihautogra:malolola tua incarna# 
tióe porto la gfa.El fignore e facto hu5 
dio e dmétato huó :io ofeflouo lo tcfbfi 
co qua a tutto qfto populo:cH dio e huo 
no: ÌC la prima caufa e huomo:lnizi al 
loaduento tuo non fu grana: ma dopo 
la tua fede e uenuto a noi ogni grana. 
Diifufa eft grafia in labi» tuis: propte# 
reabenedixittcdcusineternum: perho 
thabenedectoel fignore in etcrno:quc# 
fta e Hata cofa mirabile:chc tu hai fatto 
a roucrfdo della fapientia de philofo ## 
phi. La piu nobile caufa fuol farepiu no 
bile effetto:ma tu hai prefo la infirmita 
Humana: & una cofa uile:K hai uinto 
con epfa tutto el mondo: tu hai uinto li 
imperadorùtu ri le lafdaro araaiare:et 
morendo tu hai uinto.T u hai coman 
• dato alli tuoi ferui:chc fi tafano percuo 
tcre:K amazare:ethiolo fattoio Tigno 
re uincefli egli a quello modo. J tu hai uo 

luto uinccre a rouerfdo delle altre uitto 

. rie:K perho tu fe piu fauio doeni altro 
fauio:K fe laudato: X benedetto ineter 
no. Acdngerc gladio tuo fuper femur tu 
um potentìffimeila fpada tua e il uabo 
tuo:colqualc uincefli el mondo nella fra 
gilita della carne morendo inepfa:uien 
qua giudeortu adori unaltrodio: foglie 
altro dioiche quefto:egli non può eflcre 
dio: ecco la ragione, Coflui ha uinto el 
tuo dio:adunche quello e il uero dio:tu 
non puoi comparire giudeo : coli uoi pa 
r- potete com pa rire: perche quello 


.de nerbi* pfal.xHiif. 
dio ha uito e uoflri idoli: andifetii adii 
che afcondere.Ecco adunche qua la lau 
detta fignorerio tho laudato nella tua 
bellezasnella tua bontà: & nella tua fa# 
pientia:hor lafdami un pocoripofare. 
tfTOchriftianifenoi pcfaffuno alle fan 
dedelfienorcK uoldlimo pigliare un 
poco di fede: et coofidrrare quefla incar 
narióe : arto faremo fclid:cH uoghamo 
noi fare piu di queflo mondo: abraeda # 
molacroce:queflacla fapientia: quefla 
e la bellcza:quefta c la bontauogni cofa 
fla qua drento:o fignore quitto ietu gri 
de. Acdngerc gladio tuo fuper femur tu 
um potétiffimc.'piglia la fpada tua unal 
tra uolta potentìfumamenteicòe tu hai 
fatto pel tempo paflato : piglia la fpada 
del uerbotuo:euenne quel maumctto: 
che haueua la fpada : et non fi lafao 
amzare : come te : dio permeile: 
che quelli populilo fcguitaffinoperel 
peccato della loro fuperbia ♦ Vieni ad 
unche fignore con la fpada tua poten 
te : 8 C luno potentato cacd laltro : K 
poi uerrai con la fpada dclucrbo tuo. 
Deh fignore :dimi quado tu ricompera 
(li el mondo : meritaua egli che tu fuffi 
morto per lui :*tt facefti bene al mondo r 
non per li fua meriti :raa per tua bontà» 
io mi uolto a uoi faetùio dico a uoi mai 
tyri no per uoflTa bontà no: ma col brac 
do «fi fignore haucte guadagnato ri pa- 
radifo:St per fua grana : colffa adefloa 
noi flgnore:uicn mora con quel crudo# 
xo:&: raoftralo a tutto ri mondo. 5pe# 
de tua:etpulchrtt udine tua intède prof 
pere:moftra qfta bclleza tua : rifguaida 
un poco quefla italia:rifguarda un poco 
firenza :et uogli infondetela tua grafia. 
Procede fignor:manda inizi quella ope 
ra:fa che la proceda infino fbcrt della ita 
lia.&t regna:regna (ignof in noi» gouet 
nael cuore de tuoi elètti. Propter ucrita 
temmicni fignore con quella tua fapieft 
tia tanto amata:tufe natoperlauerita 
ueniftiiBraundum: utteftimonium pdf 
hibeasueritari. Vieni fignore có quella 

croce 
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croce :uieaf eoa quella fluiti tia t anto la 
uia:8£ moftra la tua uerita. Et manille# 
Cudinem:8£iufhtiam:moflrafignore la 
tua manfuetudine : laquale fu tanta ne 
tua fanttucli uolfono morir per te:fa co 
tì adunche in quelli altri. Et deducette 
mu abili ter dcxtcr.1 tua; la tua dextera: 
tic la tua potemia mirabilmente extend 
ra el tuo nome in italia: 8 C fuor della ita 
(ia.5agitte tue acute; uleni fìgnorecd le 
tur fagitte.i.cò le tue parole:^ có le tue 
fmtentie:chc penetrano ecuon ; amaze 
rano li adulten:che li tireranoa te: ama 
serio epagani : cK li tirerano alla tua fe 
de.Populi fub te cadent in corda inimi 
rum registi populi ti adorerano.-uieni a 
regnare fignor tu:ch' el diauolo regna p 
tutto el modo. Nò uogliamo piu lapien 
tia dephilofophnnon pm rhetorica:ma 
uoghamochetufiaelnollrore : hora 

S u al fia la caufa:che ti uogliamo per no 
ro re: te IafTegnero addio. 

Io ho predicato tanto a uoi.che Ila# 
mani uoglio predicarea me:o (ignoro r> 
cedi:K regnaiuieni iìgnorc a regnare io 
pra la cita di firenza: tic la ragione pche 
ti uogliamo e:pche conofaamoichle co 
le inferiori fi reggono per le fuperion.Li 
huói fono tutti cqli in fpetie: benché ne 
fia alcuni di magiore intelletto ; tic que 
fu fono naturalmente fignon delli altri 
che douemano reggere li altrùma epare 
che fi facci a rouerfcio. Egouidiferuos 
in equis:dice falomonertìC pnnripes am 
bulantesfupterramriobo uedutolifer 
ui:che fono a cauallo : tiC li melleri uano 
alla ftnffa.Noi riamo mal recti. &: uedia 
mo:ctì ogni cofa peggiora.-muta: muta 
tiC lepre ne uiene uno piu captiuo: tu ri* 
gnore nò ti muri mai: tu fe buono: tu fe 
grande. tu fe fauio. tu fe bello : uogliào 
te per noftro remò uogliamo piu tyranf 
Tu feauello:chegouerni ogni cofa: tiC 
adnzi tempre li huòi i uerita: tiC pho uo 
gliao: che tu ria el noftro re. Quia fedes 
tua deus in feculfi feculnla tua fedia (la 
feprefama. Yirgaducttioms-.uirgarc 


goi tui : la uerga.f.Iaiufhtia della dire# 
elione e lepre nel tuo regno: non uoglfa 
mo altro re che te p amor della tua uer# 
ga itiC della tua potefla iufta:8£ tua iufiif 
ria retta : uogliào adunche te a ogni mo 
do:perche nefluno ti può torre el regno 
Dilexilh lufhtià :tiC odifh iniqtatem:tu 
ami la fu(liria:tu non fai eòe enofili :che 
amano fe:& hano paura di far iufhtia: 
hano paura de gli huóctu non hai pati 
radipfona:pchenon hai fuperiore.-tu 
fcaca le iniquità. Proptereaunxitrede 
us deus tuus eleo lentie pre conforribuf 
tuis:per quello riha unto idio: pche fi 
adnzafìi quefto regno: lui ti ha ripieno 
dolio di fpiito fantto: tic hatri ondato 
al mòdo per ungerli altri. Myrraiet guc 
tz.tiC caflia a uelti mentis tuis: rignorele 
tua uefrimenta fano tutte di buono: fa 
no del lodoredrlla myrra : laquale ofet 
ua :le fano della gutta : laquale lieua la i 
flatione del corpo : le fano de lodore del 
la caflìa:cH purga tutti licaptiui homo 
ri. Li tuoi uef omenti fono li tua eletti: 
che fono qui in firenza : tiC enne ancora 
altroue: ma ua ur di doue tu non regni: 
tu non ui fenti lodore delle tue ueftimé 
ta.La myrra lignifica la peitenriaidigiu 
ni:K afflittioni corporali: che oferuano 
lania in caftita: la gutta fignirica la h ili 
lira contraria alla iflatione della fupbia 
Signoretu ti fe hoggi hfiiliato grande# 
mente ad incarnare nel uentredrlla urr 
gfne:la calila fignirica la fede : tic la oro 
ne:checaccia uia epcccati de tua eletti» 
A domibuscburnris : ex qbusdelctta 
uerunt te rilie regfi :le caie dauorio fono 
leaniecaftedequaleri dilettano molto: 
tiC molto ti piace lodore della uirgmita» 
molto ri piacqueno quelle ucrgmi.bilie 
regum.come fu fancta cathaia : fancta 
luciaiK lancia margarita > fiche fignor 
mio eri piacriono tuttelecofe buone: 8C 
fe laudabile da ogniparte. Q ueftefo# 
no le laude dello fpofo:hor ftaad udire 
quelle della fpofa. 

(£Paruella bella qfta canzóa.rio ut ho 
Prc.Q,.dc,F.H» o 
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moftrato queftelaude ftamattina: pdi dia fopra tutte le done, Tu fpaueotafH 


Spiate che nò e nefluna cola : cK fia piu 
ioconda.Si che ui polla far Ilare piu alle 
eruche la còtein piattone delle laude di 
iignore* Laudatelo adunche Tempre: ti 
qn andate alleuoltepenluoftrogiardi 
no;douete andare penfando a quelle co 
fe;3 i cantare, Eruttauitcor mefi ucrbfi 
bonfisdico ego opera mearegnetc. Hot 
che diremo delle laude della regina no* 
lira .•'io non fo come laudaria a fuffìrien 
tia:chenò fi può, Oh come nò fai tu lau 
darla ttu hai laudato el fignore:ch' e ma 
giore aliai di leuio non ho fatto a furti * 
ciétia alla millelìma parte: imo nò a mo 
do nelTuno lenza cóparattone,0 maria 
la tua laude debbedlcre gride: 8 l ctbia 
mo aliai laudartela tua belleza ri ha ca 
uato cl cuore, O maria madre di dio: 
tu fe la madre di creatore: quella e gran 
drffima laude: ti non lì può laudare te: 
che nò li laudi el tuo figliolo, O philofo 
phocóepuo ellere qflo:che colunche ha 
creato lurriuerfo: che ha il mondo in ma 
oo:che e in ogni luogo : chee atto pu* 4 
ro : che può fare mille mondi: che 
può diflarlo a Tua polla: chee primo 

J prinripio:8£chee fine degni cofa: come 
suo eflcr dico:che quello tale fia figlio* 
odunadonna^epuruero, O maria 
la tua bellona piacq tato al padre eterno 
ti la tua humilita:ch ti elette fola fra lai 
tre donne: tu maria conolccui te: 8 i còfi 
deraui dio;&: conolccndo lui diceui : io 
fono nulla: perche lui folo e quello che e 
ti nefluna creatura c,0 maria tu non ti 
reputaui nullaretideoperla tua hfiihra 
tu Tulli exaltara, Quia refp exit humili* 
tatem anrillefue.O maria qn tu prega* 
ui perla humana natura:^ diceuco pa 
dre quando manderai tu el tuo figliolo 
a ricopiare el mòdo:» ti in quella tua p 
fonda huilita ri fu mandato lanario ga 
briel:comeunoparanympho:elqualeti 
dille, A uc grati a piena: che tu eri piena 
dogni grafia : ti che cl fignorccra teco: 
piu che co altri: & che tu faretti benede* 


non p paura del angelo:ma pche tu no 
ti reputaui degna di tanto mylleiio : tu 
eri alihora tutta accefa damore:eI cuore 
tuo era piéo di iubilo. Vogliamo adficK 
maria :che tu fia la nollra regina: ti che 
tuuengaaregnarein fircnza:pchetufe 
tanto humile: Si tanto benigna, Aftitit 
regina a dextris tuis :o fi gnor tu fe el no 
Uro re:uog1iamo ancora quella regina: 
chee tanto illuminatala pregherrafem 
prepernoi: pche ella e Tempre affi liète al 
la tua facria:ella e aduocata de peccato 
ri: ti noi facciamo di molti peccati:lei fe 
ra aduocata noftra, Signore tu feunpo 
co adirato da ano in qua comefio noi:e| 
la Ha Tempre manzi a tesici ri placherà p 
noi dei ri nioftra el petto Tuo: colquale el 
la ti ha lattato. O maria intercedi p noi 
la figliola tua firéza ha peccato : eglie el 
ueromoi lo ofefiiamoritercedi p noi ma 
ria al fignore:che ri perdoni : tu ftai alla 
dextra del tuo figtiolo:tu hai abondan 
ria dogni grafia: tu hai abondantia di 
riccheze:deh infondile fopra di noi ma 
ria, lnucftitu deaurato rirefiadmitta 
uarietate. Tu hai le uelle doro di chari 
ta:ricordati adunche della tua figliola; 
ricordati che tu Ihai acceptata per tua d 
ta: doue e la tua charita maria .-'deh da# 
gli la tua grafia : illuminala : dagli del 
tuo latte. Che grafia darai fumana a 
qucfto popolo f hor odi quel chella ti 
manda a direquefra mattina, 

Hora parlerò a uoi in Tua per fona : et 
applicheremoui le parole fequéte:ella di 
ce: e n e difpofito el populo mio:et pho 
ri manda a dirc:che ti difponga bn« A u 
di filia:8c uide:ella dicc:odi figliola : la 
figliola eia cita di firéza: hor fu Ita adff 
che a udire: ti prima parleremo alli cita 
dinùpoi aIledònc:poi alli fariulli» Qua 
tn alfi huomini. A udì filia:ego quafiì uf 
tis frucìificaui fuauitarcodons: 10 dice 
la fono la madre uoftra: uoi fiate ma fi 

t lioh; figliolo: fa eh tu fia limile alla ma 
redo fono eòe ulte; che fruttifica fuaiU 

udì 
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. ta di odof .La ulte hi le uuc: le uuc (odo 
\ difti<fle:et fepate i grappoli:8£ gradini t 

C i lì mefcolano ilieme : OC (ano tutti lo 
nenteun uino:iofono la madre del 
• amor :co(ì uorrei: eh uoi atadini ui unif 
« fitutriifieme:priainamofdiuio:8£poi 
\ facerii uera pace: non in parole: ma in fa 
(lo: OC che di tanti grappoli : OC tati gra 
• nell: Tene faceUt un uino : OC che di tanti 
animi lene facefli uno : di tati cuori fe 

* ne ficelfi uno cuore, lo fono dice maria: 
la fuauita di tutti gli odoragli odori fo 
noleuirturiafuautta di tuteele uirtue 
lahumihta:fetuhauellitutte leuirtu: 
OC non habia humihta : tu nò hailuaui 
ta di odor :et pho lei dice. Datcui allhu 
• nulita.’come ho ladlo io : le mie prieope 
V rationi fonollatelacallita.-Klhumilita 
Et pho mi difpiace che nella uoftradta 
fieno tati (alerati di q uel raaladedlo ui 
tio:io nò pollò patire qlla broda no non 
* pollo uenire m quella òta.-uedendo tit 

ta feccia .Et quello e qua to diala uergi 
nea uoi huominnhora (late a udir quel 
chella dice a uoi donne. Audi fìlia:ego 
mater pulchre dilecfhonis: timori s:3C 

. agmnonis:3d lantfle fpei:dice la uergie: 
figliola mia fe tu uoi : che io lia tua ma i 
f drrria come faceuo io:ua copta el capo: 

( ua tutta honella. Sapiateche la uergie 
andaua urltira lìmpliamentecò una ue 
fte pouerdlaria uerglne e madre di bella 
dilecfb.one:doen5 damor mòdano: ma 
/ damor dminoiKperho figliola mia nò 
hauer tante aoppe:nctanterhete:fe tu 
\ uoiel7er figliola della uergie mana.Tu 
[ diiaicheiufacolì:iotinfpondo:che tu 
' non guardi a quel che fi fa: le tu uoi ef* 

Ì fer figliola dlla uergie maria: efono mol 
te : che non fi curano deffer chiamate fi 
gliole del diauolo:doequelle:cheuano 
con quelle ueliere:zazare: 8£ portature 
difhonefte.Dunche non ti debbi uergo 
gnare tu:delTer chiamata figliola della 
uergine mariarpche lei diarie tu ti uer # 
gogni dellere mia figliola ino ti uoglio: 
bauauiadunchc andarecon unofazo 


letto biancoraconde bene: honeftamen 
te:ma efono alcùe: di uoghono urli fot 
tilidi dua ducati lune: no: no: quelle 
non lon figliole della uergie maria. Hor 
fu ad udì figliole mie a far la uollra refor 
ma:adoche ognióa (la figliola della urr 
gineraariamon lia neiluna che li uergo 
gm dandar uelhta fimplicementc:chri# 
ito non fi ucTgogno di (lare nudo per te 
in fu la croce: co fi non debi ucrgognarrt 
tu dandar uellita fimpliamente per a;# 
mor di cimilo. Preterea fate che fi fidai 
li non conuerfin troppo in cala con li fra 
telino con parenri.io non dico : che non 
gli parlino : oche non pratichino con lo 
ro. ma io intendo in luogo flrecflo: pche 
el ferpente (la apparecchiato per ingana 
re. Donne fate quel chio ui dicojparlate 
puoco con gli huomini : iftate aliai f ora 
tione:& la mattina quàdo ui leuate : fa 
teui prima el fegno dii a croce in nomine 
patris:£ filli: 8 l fpiritus fa nell: poi comi 
date a dire el aedo: 8 C offriate idio pri# 
ma:8£ la 1 ua fede : poi dite li uodri piai# 
mi:3c fare un pocodiorarionr: pregane 
do idio:ch ordini la uollra ulta alla lua 
uolonta.Qucfloeloffìtioprio dlla buo 
na donna come ta mattina e leuata : poi 
ua: OC ordia la cafa tua in modo:che (ha 
bene : OC fa che uadi Tempre orando con 
la mente:et che ti raaomandi alla uergi 
ne maria : che ti conduca in uita eterna» 
Quello e quanto manda a d ire la uergf 
ne alle dòne.Hora udite quello:che ella 
dia ancora a uoi fàndulh miei. 

{£ A udì filia :o anima del fanaullo odi 
Inmeomnisfpesuite : Kuentatisrin 
meomnis fpes ulte : OC uirtutis : dice la 
uergine: fa figlioIo:che tu fia diuoto: OC 
lafaapoifareame» 1 rem dia: uoi tu 
ella diuoto f facomeme:uedi quan# 
to io ho oferuata la uirgmiraria figliolo 
che tu ti guardi da captiui : dico da qlh' 
ribaldilo ti lafa inganare:guardan da 
chi ti ofdfnpche fene troua alle uolred 
captiui.-pigliane configlio. Diceanco* 
Prc.Q.dc.F.H» o ii 



Feria, yf. pofi.y.do.xl.de uerbfs pfal.xliifl. 
ra:io andauo utilità fimplicrmente . ua le altre. Li fanciulli porterano le crocette t 
ancora tu ueftito fìmplicemcnte:fi## rofle:chi uoleàcora la porti:»: feria mo! / 

S ;hol mio di a tuo padre:che tu non uoi to ben fcrtoduliuo almaco con la croce 
carfella:porta il fazoletto coli acuitola della palma ogniuno lo porti. Nelle (Ir» 
comefulauaprima:ualimpliceméte:im de fare che gli lia promftoinó ui fha nef | 
parate fanciulli mici a dir quello officio funo:o fe pure fulfi qualcuno: che non h 
della u creine fecondo la corte romana: pcteflì uenirc dncto alla procelTióe :flia f 
cóeuhodedto altre uolte : OC fc noi potè drento allufcioun modo:che n impedii ! 
te dirtutto:imparatelodimanoinina# calaproceffione.Etpche domenica e la $ 
no. Raccomàd attui alla uergine.-doma felta del faluatorc quando entro in hie# 
datela marna mia:pcrcheella e lauofira rufalem: K cheli populogittaua le pai ( 
màma:dimandateii:chclaui coleruiin me per terrai le ueite: »: parte Io fegui 
cnfiita:3c ella lo fara;fate che nettilo cip ua:»: gndauan a torno ai faluatorc .O 1 
tiuo fia nella uoflra refòrmarione: urne lana fino dauidibcncdiChisqurnit in r 
te bri: 8 C habiate fperanza:che la uergie nomine dominhperho faremo che li fan 
maria ui liberare da qfla peflilétia:SCre ciulliandranoinanzi:8Cil myflerio del 
ferueraui alle grafie: che hano auenire. faluatorc con lo afincllo in mezo:SC lai f 
Voi fiate quelli:cfil haueteagodcrepiu tropopulofeguira poi dritto. Et perche / 
cbeqfti altridfgratie fon tutte in mano el fignore noftro ci amaefira diccdo. Nó ■ 
fua:3<: Iridiceli mean mefono: uoi nha apparcbisuacuuscoramme :&pcrho 
uete uiffi hora mai tanti fegni:chcdoue ogniuno offerirà :8£ haucndoli a fare q 
redi credere: 8d piu quello anno : che ql# (lo monte della pieta:nel quale eoe io u( I 
laltronhaueteuilh. AudiigiturfiIia:K ho dcClo: non ho fcrupolo alcuno :pho 
uide:K inclina aurem tua :X obliuifcer li mrtterano qua le cadette: K ogniuno 
populum tuum: 8 C domum patns tui: offerifea pel mòte. Et prima li magifita 
mimètica el popul tuoiriocel paflato: ti come latte della lana Se gli altri offe# 
queIcaptiuo:&:fdimenticael padre tuo rifcchino in comuni in nome del magi# • 
fegliecaptiuo:KlafrioIoandare. Etq# Arato:»: di poi in particulari aafchedn | 
fio e quanto dice la uet gie a uoi fàaulli» no ritadino:»: non dicno quatti ini: ma 
<£HorfudileCliffimi a placare quella ducati* gli fera alcuni di auelti fanaul \ 
ira :iefu e un poco dico adirato conuoi: li con bacini:»: alcuni con le zane:ogof , 
non che uilafcùma e adirato cornei buó uno offerifca.'quefit fanciulli andrào ci J 
padre ucrfo di figliuolo:»: priuaui di 51 tando certi uafettis&f laude: che gli fc# 
chegratia:cheluiutdaria:nor fu cheli rano dati.E fono fiati alcfiicaptiui:che 
faccia oratione quella oCfaua alla regia hano decflo : che quella pceffìone far* 1 
che lei fera qIla:cheIo placherà. Per pia fcandalomon dubitate di cofa alcuna: * 
cario fi fara quella proceffione domeni perche andarano deuotaméte : 8£ tutti 
ca dopo difinare con quello ordinc:ch a uelliti di bianco :fi che nóbifognahaue 
xyiiii.hore li ficiuli ficn qua in Irta libe repaura:fonocofedapaziadire:efara < 
rata : 8£ uerrao pel myficno a fan marco nofcàndaIo:dominica mattina faremo * 
8£ pallerio di q tutti inizi al tabemaco la predica loro.Ercóenpifcet rex decere 
Io:»: qn el tabernacolo lera ^cornicierà tuum:firenza dice la madre del paradt# f 
no andare lereligiòi imediatedopo el ta forfate quelIo:chcio uho dotto: fate q# 
bernacolofeguitcrano poiemagiftrati: Oaproccfiiórinhonofmio:»:de)figlio 
tei gli huói:»: poi le dóno -.ma un poco lo mio: 8£ uederete:che molti fi pentirà# 
fontane da gli huói:8£q(le matrone piu nodelli loro peccati:»: molti chepnma f 
uteehieferano. le prime per guardia del# contradiceuono.ucdrcte che anderano 

drrero 
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dritto al fignore.Et adorabunteum:8£ 
fflietyriinmunehbus:uultumtuum & 
fcabunl oes diuitrs plebi» : tyro uol di 
reangultìa:aoe che molteata anguilla 
te uerra ancora tempo che uerrano a te: 
8£ curano : firéza noi uoeliamo efTer tue 
figliole:io non dico caRellucd : ma delle 
cita baracche non furono mai tua«Om 
bis gloria eius tì h c regia ab intus: m firn 
breis aurei* arcumamitta uarietatibus 
fera tata la gloria tua: che ti marauiglie 
rai: OC ogni cola gouernerai per amor di 
chrido, Le fimbrie doro ferii o la fapiétia 
tuache uerra dal deio : có laqle tu farai 
le legge tue: fera i ornata di uarii ofHd 
magiftrati:dtadini:et pode(la:cH tu mà 
derai in diucrii luoghi, Adducenf regi 
uirginespofl eaj.'Sd pximc eius atfercnf 
nbuaffcrcntur in Ietitia : & cxulrationc 
adducenturm templum regij : tu harai 
li tuoi figlioli:8É le tua figliole uerginel ; 
|e:8£ ogniuno exultera di Ietitia in ho 
nore del fignore : 8 C fera renouato in te 
ogni cofa. Pro patribu* tuis nati funt ti 
bi fiIii:con(htues eos pnndpes fuper om 
nem eerram:morranodi molti padri: 8£ 
quelli figlioli ferano quelli; che goderà ì 
no:& bario a goucrnare ogni cofa. Me 
moreserunt nomini* tui domine in om 
ni generinone: 8£ generadonem: prop; 
terea populi confitcbunrur cibi in eteri 
num : 8£ in feculum feculuferao grati di 
quelli beneficili ricordcranofi del no; 
me del fignorc:8£ andra la fama di firen 
za per tutto el mondo : ad laude & glo 
ria dello omnipotente dio : qui uiuit 6C 
regnar in fccula fcculorum. Amen. 


.1 . 


dEtreuerfbs eff angelus: qui loq • 
batur in me: a C fuiatauit me: 

Kc. zach arie ca. quarto, 


Gnifdctia dilettami 
in chrillo iefufi diuide 
inprattica: OC fpcculad 
ua:la fpeculatiua e qlla 
laquale tratta delle co 
fc: che non fono fattibi 
li da gli huomim :la pra 
ttica e quella : la quale tratta delle cofe: 
che fono fattibili da gli huomini.Leco 
feche non fono fàttibilidali huomim: 
fono le naturali K le diurne: Superbo la 
faenna:che tratta dllecofe naturali: 8 C 
diuine:fi domanda fpeculatiua : le uir; 
tu a: li coflumi fono fattibili da gli huo 
minùctperho la feientia morale li domi 
da prattica.Et perche le cole diurne fo? 
no alnilime:8£ difficili ad intendere : 8£ 
non fi intendono fe non per lecreature: 
8£ non e poflibile: di Io intelletto huma 
no fi polla condurre a perfètta cognirio 
ne di dio p una creatura : perho idio ha 
facto diurne creature: aaocfi fe lhuomo 
per una creatura non può condurli icoi 
gnitionedi dio. ii conduca per laltra: K 
quello: che manca per una.iiafupplito 
per laltra. Nelle cofe prattiche c ncccfla? 
rio non baiamente la cognitione : mais 
confideratione: jpche bifogna fpeilo me 
ditare:8£ redurii a memoria quello: che 
lhuomo ha a fare» Et perho la fctlptura 
fantta trattando dellecofe diurne: dice 
una cofa medefìmain piu luoghi in di? 
utrii modùtamen tutti diriti ad un fine 
8£ quella medefìma cofa: che tu trouer? 
rai in un capitolo della bibia : trouerrai 
Pre,Q_,dc.F.H. o ù i 
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ancora in alcun altto:ma detto diurrfa 
mente. Similmente obfcrua quefto ordì 
re nellccofe pracfbche : K queflo fa p ex 
citare li huomini a ben uiueie : se perho 
ben che gli huomini fappino molte cofe 
ramen quafi dormano : *: non ficxcito 
noad operare. Et perho haucte uifto: 
che! n offro amos ha trattato una mede 
fimacofa i piu modi indettola piu uol 
te.cofi fa ancora zachcria : elquale ui ex 
poniamo adeflo . Hatamé quefragen 
tilcza la fcriptura facrarchein tutti cluo 
ghi dclctta grandemente: & benché fie 
no quelle medeiime cofe: fame n par che 
dica femprc cofe nuouc: il che non fa al 
tra fcriptura . Quella conforta lanima: 
se defittala piu che altra fcriptura: &: p 
ho ftamani noi trameremo delle cofe cfl 
lachiefa:comefacemohiermattina:ma 
ad unaltro modo: con altra proprietà 
ebifogna prima entrare nel fa ero euàge 
lioulqualc c lungo: ma pereti non e mol 
to dimciIe:tocchercmo brieuemente. Si 
ancora perche ripiglieremo lo euangelio 
di hien mattinaielqualc nò exponemo: 
perche hieri fu giorno fediuo:*: demmo 
in confolatione: Si non era tempo a gn* 
dare a nefluno : ma hoggi ripiglieremo 
luno se Ialrro:*.' uederemo la dultitia di 
lifcnbfi&pharifef. 

d Dice el nodro faluatore parlando di 
giuda traditore. Veh hominiillùpqué 
icandalum uenit:bonum enim fuiuct cl 
fi nunquam natuf i tulle t homoille:aoe 
che gliera buona cofa adunche mai fuU 
fi nato. Si fa una quedione fopra quede 
paroletfe glie meglio a uno no eflermai 
nato:chccflercnato:8Édamnato:etbre 
ucmente fi hfponde:che cófiderando lef 
fere abfolutamente: emeglioeflef nato 
perche ledere e bene: ma confiderando 
leflère accompagnato conia miferia : e 
meglio non edere. Et perho gli damna# 
tiefiendoin tanta miieria quatae quel 
la dello inferno: defiderano piu predon 
cflere:che e fiere quiui damnati. Et fe tu 
dicefiuchc (appetito nó può appetir ma 


le nefluno:*: che adunche gli damna*/ 
ti non poflono appetire non edere : pef# 
cheilnonefléreemale. Sirifpondeche 
la cofa:che (appetì (ce:o ella e bene : o la 
iapprefenra come bene:*: quando el di 
nato appetiteci non edere: figli appre/ 
fenta innanzi come bene per f uggire la 
miferia:doucfi ti nona. Come internici 
ne a uno :che fi truoui dedituto in qual 
che gran miferia:iamazapcrufciine:nd 
che lo ama zai fi gli piacciala perche fi 
gli apprefenta come bene.per fuggire ql 
lo male:doue fi truoua. Et perho gli da 
nati fono condotti in queda mifena : S£ 
fono accciì di tanta inuidia: che poi che 
non poflono non edere : uorricno eh tut 
ti gli huomini f ufiino damnati con loro 
Bicorne cfentonola beatitudine: figU 
apprefentano quello bene manzi come 
male:8i lonodifpcrati:8i confufi:perla 
quale còfufione se difpcrationc : bendi 
cl diauolo lia di grande intelletto: e tut 
todifordinaro. Vedi che quando egli 
entra in un corpo: non parla fenon difor 
dinatamente per lod io:ai per la inuidia 
chel conduce:*: con fondclo: Si aaccalo 
se fallo efler difperato:ben fapna fe uo/ 
lei fi parlare ordinato:ma nó può per io 
dio:*: confu(ione:chc ha nello affetto* 
Sono alcuni : che fono limili al diauolo 
Se quedi fono di tre maniere : cioè uec</ 
chi capti uudocftì capriui:8i tepidi : epri 
mi fono di dua ragione : eroe alcuni are 
to captiui: ma di fuori non fi ditnodra/ 
no:alcuni altri fono drente : 8 L di fuori 
caphui.Eprimi fono quelli: che gli pare 
edere non fo che: Se per andare alla cbie 
fa:gli pareeflereiufli:8t hanocrrti ceri# 
uelli duri:8^ fecchnche quel che non in/ 
tendono loro: non gli pare chaltiiloin# 
tenda. Queglialtri fono ceni uccchi pie 
ni di peccati ; chepuzono del corpo : SS 
dellamma:fono li bidinofi:*: puza lo/ 
rolha!ito:3i unno Tempre mormoranf # 
do:*: dicendo male. Quedi fono afii/ 
migliaci al diauolo : Si quando eueggo 
noegiouanùcbc fano bene: gli hano m 

odio; 
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odioso fe li figllolho le figliole uogliono dille. Expcdft uobis: ut unus moriatirr 


fare biì:efa dirano:&: dicono mille mali 
ÒL fonodifordinati nel parlare* bieco n 
di fono certi dorti captiui : maxime phi 
lo foph 1 : a dr dogi : poeti : equali parlano 
mille cofe fcioccnc; ÒL non uorrebbono: 
che il facelTi bene: 86 hano in odio chi lo 
fa* Li terzi fono li tepidi : equali per la 
fingularita : che appetirono (coppia i 
nododio : 86 di inuidia : 8£quedicom« 
io ti dilli laltro giorno: fono figlioli del 
diauolo » Vos ex patre diabolo edir : a 
quello modo erano farti li fcribi: 86 pha 
nfei : equali erano di quelle tre ragioni: 
cheiothodcrte:8£ parlauonocomeuei 
drai:difordinatamente : 86 con poca 
prudentia : hora (la ad udire che te lo 
dimodro* 

CC Poi che il nollro faluatore hebbe re 
fùfritato lazaro:molri li còuertiuono il 
eh uedendo li pharifehfi ragunorono in 
fieme: 86 diceuano; come narro hiermat 
linaio euangclio • Quid fariraus.-’quia 
hic homo multa ligna fadtidoe che (lia 
mo noi a fare * che non prouediamo al 
facto nollro .•'collui fa molti miracolila 
bifogna Ieuarcelo dinanzi* Odi feelera 
ti: che erano colloro ; guarda che parole 
e confeilano erairacoIi:86 dallaltro cani 
to dicono di prouedere di amazarlo* 
Quello parlare fj può piu eérdifordina 
to : lamalina loro gli haueua acceii 
cati:doueuanopiu predo dire : fecodui 
ha poteda di relufdrate li morti: molto 
magiormente potrà amazarc noi : peri 
che e piu facile amazare uno:che refufd 
tarloidiceuano ancora* Venient romai 
ni:86 tollent Iocum nodrum:ided fc coi 
fluì da quituerrano li romani: 86 torrai 
nod el regno:odi pazi:erono fchiaui de 
romani:86 diceuano quede parole* Vei 
di fe gli haueuonoconfiifo Io intellerto 
doueuono piu ptedo dire:codui fa mira 
culùfelo faedamo nodrocapitanoici lii 
berera delle mani de romani* Cayphas 
era alhora pontefice di quello anno : 86 


homo prò populo : ne tota gens percat; 
dice qui lo euangelida : che cayphas pr 
)heto della morte di chndo:non conoi 
cendoquello:che diceua : ma Iofpiuto 
anrto gliel fece dire : non chel meritaffi 
a pedona: ma fu conueniente alla cogni- 
ta dello offiao:che teneua • Seguita lo 
euangeliohodiemo: 8 6 dicedelli fcribi: 
8 6 pharifeùCogitaucruntautem prind 
pesfacerdotum:utIazaruminterncen 
rcnt : quia multi propter ìllum abibant 
ex iudcis:8£credebàtinlefum:doecbe 
efcciono coniiglio damazare: lazaro;: 
perche molti uedendolo refufdtato: ere 
deuono in iefu.Odi pazi:che erano co# 
doro:che non fi auedeuono : che il mira 
colo era mamfedo : 86 non lo poteuono 
occultare: perche era dato farto in pre# 
fentia di moltifiima gente * Doueuono 
piu predo dirc:fe noi amaaamo labaro: 
elo rifufdtera unaltra uolta: 8 6 poi fere# 
mofpacciati che prima* Dipoiuedeni 
doloro : chciefu ueniua di betphage in 
hierufalem : 8 6 che il populo el feguiua: 
86 gittauano li rami del uliuo per terra; 
fi ragunorono unaltra uolta epharifei: 
ÒL diceuano* Videtequianihilfacimus 
ecce totus mundus pod cum abiit.doe 
uc d cte : eh c h n b in m o farto : n oi habia * l 
mo podo la fcomunica:che nefluno el fe 
guiti: ÒL non lo nomini : tamen uedete: 
che non hano farto nulla : perche tutto 
e! mondo gli ua dritto. Et quedo era 
quellorche diceuano gli fcribi ÒL phari i 
fei di quel tempo* 

ff Horche diremo delli nodri fcribi: 8 C 
pnarifei di quedo tempo. J cfano certe co 
fe (ciocche: io tene dico rare uolte : pure 
tene uoglio dire una damattina:per mo 
drarti quel : che fa la pturbatione della 
mente:ct che quando codoro fono ptur 
bati.-uano (corredo in mille pa zie* Odi 
che cofa fciocca e queda : ÒL halla dcrta 
un pharifeoaromatedice : eh egli ha uo 
luto quel frate darea unodua mila dui 
cati;86 a laltro quatro:aaoch uadino 6 
Pre*Q.*de*F*H* o iiii - 
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dfcando:che lui dice la uerita: 8£ fpargc 
do p tutto chrl iìa propheta. Fiorentini 
quando uolere danari :uoi iapète doue 
naueteaumire:odichccofagoffa e q * 
fta. Vien qua:tu di che io ho ie nula du 
cari: che fono aedo feilanta cé renaia :io 
n fo troppo ben farconto:fe fuffi uero q 
flo:io folderri non dua huomini: ma fef 
fan ta: che netrouerrd di quelli tepidi a 
cento ducatiluno:8£ anche qualcunoa 
dieci: che anderrbono cantando per la 
Italia come caladre. Voi hauetcuna era 
de fatica da pelare tutta la notte quello 
che uoletc dire de fatti nofln :ma noi nò 
habiamo tanta fatica a penfaf de uofiri 
cheuoi fate le cofe tanto publiche :ch 
ilano per tutto: fiche habiamo qilo uà 
taggio da uoùche non duriamo tata fa 
tica:mauoihauete quello uataggioda 
noi:che noi d facdamo fcrupolo di dire 
de fatti uollri.Qucfledónc iene fao còli 
entiadidireIepazieuollre:ma uoinon 
ui fate già fcrupolo nelTuno di dir male 
iouenhouolutodireuna quella matti 
uadefattiloro.-purnirea qRo puntto 
per mollrarui que!lo:che fa la perturba 
tióe della mente che fa fare alh huomini 
mille cole fdocche:& quella ragione ui 
debba dare ad intédere: & conhrmarul 
che didamo la uerita. Domandàe tutti 
gli philofophi.-cH ogni uolta che da fia 
parte fon ragioni fnuo!e:8£ fdocche : tt 
dallnltrn fono ragioni forti : fi prefume 
Tempre che la uerita fia quella dlleragio 
ni forti.Seguelo euangelio:cheuenono 
li pagani pucderciefu:K diflonlo a phi 
|ippo:cfi uolcuano uedere iefu:& philip 
po lodific adandrea.Etandreas:K phi 
jjppus dtxerfitad iefum:8£ 5drea:K phi 
fippo lo di (Tono ad iefurli pagani ueno* 
no ad uedereiefumota chec pagani an 
drano manzi a pharifehrifpofe ìefu. Ve 
mt horarut clarini, etur filius hominis:e 
glie umiltà lhora chi figliol del huomo 
fi a clarificato:doe che fia crucifixo :K 
por fi fparga el nome fuo p tutto el mon 
dette lexemplo del grano fi golfi* 


cando le :che quando fèria morte : fa ria 
molto frutto. Et perche lleffino piu for# 
d:chiIofeguiuacomindo ad predicare 
lorojK dire:chi bara lanima fua in odio 
Ufaluera:8£ doue fero io : feraci mio mf 
niftro.Quellodiccuap confortargli :p 
che bifognaua che annaffino per la ero# 
ce.perche la iorteza dillo euagdio ella 
ta lofpargimentodel fangneaemarty# 
rì:perchechie uenuto di poi.-tK confide 
ra la fede:dice:cofloro non fi fariéo fattf 
emazare:fenó haueffino conofciutola 
unita : pur penfando la paffióe iua :fi có 
turbo un poco nel f enfo: & dille. Anima 
mea turbata e(l:quid dica:pater: faluifi 
ca memon fi perturbo quato al lenlo có 
tra la ragione come noi :percheellenfo 
fuo era totalmente fubietto alla 1 agióe 
bL le non lalciaua non poteua feonere: 
rifpofe una uoce di deio :!a quale dille'. 
Etclarificaui:&: iterumcIahhcabo:alca 
ni udendo quella uoce difiono :che glie 
rallatoun tuono : nfpofeiefu: 8£ dille, 
quclln uoce no e uéura p me: ma per uoi 
ariochc fiate illuminati. Io quando le# 
ro rxaltato ncllegno d'ila croce.Omnia 
traham ad me ipfum:cioe tirerò gli cuo 
ri humanial mio amore: caminate men 
tre che hauete la luce. V t filli luds fine 
perche uerranopoi Ietenebre:che ui con 
prenderano:hora al nollro propheta. 
d£Iouidichiarailaltro giorno: che la 
chiefa:8£chn(to fono come un corpo: 1 ! 
capoechriiloda chiefafono lemembra 
&: difiui eh dal capo defeendeuano tut 
ti glinfiuxi: Su cheli fpiriri andauanop 
li membri : K diffundeuàfi per il corpo: 
8 C confortauanlo : 8 1 dauangli la uirtu 
motiua:8ifenfiriua. Cofi dal capo noe 
Uro chnllo:el quale e tutto pieno di f pi 
to fantto :defcendruào gli fpinti : idrfl 
le grane in quello corpo della chiefa. Et 
difliufiche come ri corpo ha una ani*# 
ma : 8 C diuerfe potentie : cofi propri# 
iffirnammte colui : che ha lanima del 
la grana : fi dice eflfer uero membro de! 
la chicfa : & le altre membra: che non 

hano 
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fa ano gratta : fi dicono edere putride» 
Preterea a Ihuomo non bada la ragion 
naturale per la continua repugnàtia del 
lacarne.'coii non gli bada hauere tutte 
le uirtu fé non hauefìì uno continuo in* 
fluxo di fpirito da dio:come il corpo nò 
firegerebbefenza il continuo ifluxo de 
glitp inti.-chedefcendono dal capo. Et 
perche la cola moda bifogna che lia prò 
portionata alla mouente : perito e necci 
(ano che Ihuomo fra habtli tato ad lice* 
nere la motione del fpirito fancflo: per la 
repugnantia:ch ha in fc:benche(ìamof 
fo dalla grana. Perho bifogna che ha ** 
bia linfluxo dello fpirito fanello: ilquale 
e equiperato a Iunclo:che unge la rota: 
et habifitala al moto.-laqualcua poi me 
gIio:9C perho fono dati e doni dello fpi 
rito fan<do:che habilitano (anima: 8C fa 
nolaproporrionataal fine fuo. Et primo 
dono dello fpirito fandto:cioeeI dono 
dello intelletto da una impredione nela 
Dima di chi laiche crede fermamente tue 
te lecole di dio:3£ non può credere eleo 
tranó. Secando perche e bifogna edere 
inamorato del fine.eglie dato unaltro 
dono.-chefi chiama dono di fapienha. 
Terno perche le coie fiumane impedii** 
cono: 3£ntragono Ihuomo dal bene: bi 
fogna hauere unaltro dono:che fi chia* 
niadonodifdentia:cioefapcrcche que 
Ito mondo e niente. Quarto perche glie 
diffide a Paper a Ihuomo deliberarli :uo 
|endofifa!uare:qualuia particularc ha 
bia a pigIiare:doe felhuomoha andare 
alla rrIigione:ono:biTognauno dono: 
che fi chiama dono di cofig'ic:8k chi ha 
queflo dono faccrndo poi orarione fi fa 
configliare in quello:che ha a faf.Quin 
«o perche Ihuomo e ordinato non fo'a * 
mente a fe : ma al proximo. bifogna che 
habi un dono : cH facd bene al proximo 
8C agli amici:8£ parentl:K quedoe il do 
node’Ia pietà. Ma prtche Ihuomo ha 
and are in quella uita in mezo tra le ad * 
urrfìta:9t profprnta:peTho acciochee 
non fi fmanlca per le tnbulaaoni;bifos 


gna chehabia dono di fot teza. Et per 4 
chenonfilafd uincere dalle profpcnta 

S bc dato il dono dii timore perche teme 
o idi o: non pone il fine : X lafteCto fuo 
in quelle prof perita. Quelli fptnti fi diff 
fondono nel corpo della chicfa:ct uiuifi 
canta : et perho non d debiamo maraui 
gliare:felapnmitiua chiefaera bene ui 
uificata:8C era ui ua: perche queih fptntt 
continuamence ddcendeuano dal capo 
nel fuo corpo. Hora da a uedrrc fc que# 
(lo fera ad propofito del texto noltro» 
(£Etreurr(us ed angelus: qui loqueba 
tur in me:diceel nodro zacheria:che di 
doli colùucnne (angelo : a exatollo co* 
me uno:che dormine. 8£ diilegli. Quid 
tuutdes.-’cheueditu.-’eglihaueua pollo 
dinanzi unocandtliere: pache lo uedef 
fi.-intendi efi quella uilione eraimagina 
riaicòetho decito altre uoltc. Ma nota 
che ogni uolta:cheellae da dio:la fa cei 
to:Sucofi chiara la mente del propheta 
come fon chiaro io druedcrcquiuoi. K 
anche piu: gli prefento adunche el can* 
dclierc del tempio: ilquafecra fardo in 
queda forma. Pnma haucua uno piede: 
ouero uno (hle doro finiffimo; et anda* 
ua infu:& teneua una lucerna nella foni 
mita fua:da quedo Itile depcdcuanofd 
calami:aoe fa ramùequah anche anda 
uano infu con fa lucerne :foprauilequa 
li teneuano in mezo lo Itile : 8 C rìfguar 
dauano tutte alla lucerna del mezo . In 
ciafchedfio di quedi calami erano fprru 
fe:comedirpomeli:8Égigli:cioemti fio 
rncraui ancora cyphi. Alcuni d»cono:cK 
quelli cyphi aano calia: pur la fcriptura 
dice:chc crao facti in modum nucis.Ptr 
ogniuno di qudti calami ueqera tre di 
quedefparule:gig(i:8il cyphi. In quello 
del mezo uencra qtiatro : difle adunche 
zachcria. Ecct uideo candelabrum an 
rrum tonim:Sc lampa? tius fupcr caput 
ipfius:& feptem lucerne rius fupcr *ilh]d 
ecco che io uego el candclliorr. 8d le làpa 
ne. Quando e dice :che uide una lapana 
fopra cl capo; fin tède porre il plurale per 


5abbato poR.y.do.xl 
1! finguTareiperchedicepoi piu giu feptc 
lucerne: ma non fu lenza caula el dire co 
fi:come intenderai piu difetto» Et fep* 
teminfufonaIucemis:que erant fuper 
caput ciuf :aoe uide fepte ifuforii da met 
rere olio fopra le lucerne. Etdueohue 
fuper illud : ùa a dcxtns làpadis:8£ una 
afiniRnsnus:8£uidedua oliue cariche 
di frucro: addille a (angelo fuoche parla 
uainlui. Quid funthec domine mi. J 
che cofa e quella dille (angelo: non fai tu 
checofae quella. J iotho moRro tante 
uolrelecofenufeun fanciullo: zacheria 
era Gmplice come uno fanciullo. Ho* 
ra uediamo quehche figmfica a noi que 
(la cofa. 

(£ Perche il nottro intelletto e in mezo 
tra le cofe corporali et fpintuali ogni uol 
ta che lo intelletto tira ad fe le cole mate 
rtalclediuentanopiu nobili: ma quan# 
do uol tirare ingiufe le fpintualide abaf 
fa:et falle ignobili. Maquandolhuo* 
mo ha el lume fopranaturale della prò* 
phetia : leconoice quali in quella nobili 
tn-.SC certitudine:che le fono: ma perche 
il propheta nottro haurua uilto le cofe fo 
pradette:8t poi fera partito el lume cflla 
prophetia:elqualeaon flafempre faldo 
nel propheta:perho era reftatonel lume 
fuo naturale. et era come flupido.etdice 
ua:ha egli a uetiire quetto.-che io ho uè* 
duto.Non credcrercnedubitaffirperche 
el lume della prophetia lalla Ihuomo cer 
to:ma retta ttupefatto:comedice fantto 
auguRino:che la uergine maria quan# 
dola uide el figliolo in croce: retto Rupe 
fàttamon che ella dubitaflùche non fuf 
fi el figliolo di dio:ma ttupiua uedendo 
Io intantiopbni: se marauigliofli di tà 
ta bontà di dio. Siche zacheria refto Ru 
pefattoia.' perho dice: chelangelo lode 
fio come dal fomno : perche era Rupido 
se moRroglielcandclliere. Quello can 
delliereeradoroduttile:fatto: se tirato 
eolmarteIIo:fignifìcaanoiqueflo can* 
delliere tutto cl coreo della rinouationc 
della chiefa : loro di che glicra fatto: G## 


deuerbfs zacfiarfr pfophete 
gmfica la chanta: laquale affiora fera ftl 
tutta la chicfa.&: la gratia di dio.Li ra* 
mi lignificano gli eletti, et le membra di 
la chiefa:che e difot to: se eh e difopra:et 
ferano tutti doro.-idefi pimi di chiarita; 
fono fatti col martellondrfichealihora 
quando ucra quel tepo: ferano tutti fuo 
ra del martelloudett tirati fuor delle tri 
bulanói : fera tutto unito queRo candel 
liere.ideflli rami apiccati allo fiileidoe 
al faluatorenoRro. Quelli gigli Ggnifi# 
cano li uergimrche harano laureola can 
didiffimade fperule lignificano li dotto 
rùliquali uano riuoltando: se contrai 
piando come fpere lecofe di dio . Li cali 
ci lignificano li martyn . Calicrm quidé 
meumbib«tjs:fepte ifuforii lignificano 
li fepte facramenti : el primo infuforio 
lignifica el bapteGmo : che lieuauia 
el peccato originale : SC mette Ihuomo a 
la fede di diritto. Ma perche gli huomi 
ni qualche uolta fi uergogniauano a far 
le opere dichriRo:perho urnneel freon# 
do facramcnto:cher la crrfma: chefa la 
croce ne la fron te: perche el eh ri Riano n 5 
lì uergogni a far male loper di chnRo:& 
portar la fua croce: ma perche el chrittia 
nocadepiuuolteperfragi!ita:perho bf 
fogna el lattamento della pemtrntia.Et 
perche Ihuomo fi debilita nel fpiritoper 
larepugnantia della carne: perno fu or# 
dinato el cibo del facramenro dcllaltarc 
per ofortarlo.-af pche bifognnno li mini 
Rri:che habino a miniRrareqtti facramè 
ti.fu inttituto el facramèto dello ordine 
Se perche li chnttiani potè ffino multipli 
car e:8£ n5 mancaffino:pho fu ordinato 
el facramèto del matrimóio.Onde nota 
che qn tu uai a fareel matrimóio: cioè a 
dir di fi: per uerba de prefentufe tu uai re 
ttamrnte a cjRo facramcnto.idio tinfon 
de qualche gratia:8£ fatti piu abttinète 
della carne. Due oUue lignificano il urc 
chio.-Kel nuouo tettamelo: o ueramete 
lignifica il (tato fpfiale :8d téporale della 
chiefa:ch' hào amatene?. Lofio e la chari 
ta cflla chiefa: eh béG trouena a ql tépo 

qualche 
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qlch" pndpe tcporale fcflò:che ufera mo 1 
tacharita: può ancora lignificare la me 
ditafióe:8£lacótemplatione della fcrìp 
tura. Et coli come qlto^pheta uide lari 
nouatione della chiela al tépo di difillo 
coli ti dico che fera ancora al tempo noi 
Cho:quando fi rinouera la chiefa. Que* 
fta tuia uifionc del càdcltcri : eh uide za 
cheria: hor andiamo al retto, 
f Io ho facto quello propofito : che e 
fanciulli uenghino alla predica domati 
fina tuttupcnc elle la loro: 8£ aaoch'nó 
[ fi facci fcandolo: gli huommi glipreltera 
1 no tutti quelli gradi che fono intorno. 
Fate oranone maxic uoi fanciulli : 8 i di 
te quella coronella alla uergine : arioche 
domani non pioua : 8 <i che polliate fare 
la uoltra pceliìone le pure e piouera 
f la faremo unaltra uolta :ma fc tate feri 
‘ uente oratione:fareri «audio, birenza 
I tu di:che (c pouera:di che parli tu: di rie 
cheze temporali: o fpmtuali.-’tu di delle 
temporaluperche a quello e elpèfier tuo 
1 «C di :chefe in pericolo grande :8C chele 
fpaedata, V iè qua . io dico quàto alle nc 
chezefpintualntufela piu ricca cita di 
| italia:8£ quando tu nò hauefli mai piu 
che quefia:douereftiftar contenta. Va 
comincia a roma.-a napoli : a utnegia :a 
'* , milano:abologna:aferrara:&ailaltre 
\ citaredi eòe fi ume;uedi che fpinto ue 
\ tu trouerrai :che non hano il quarto del 
lericchezefpirituali:chehaitu:anzt tu 
nhai e fepte oftaui. Hor fu e te mancato 
/ le riccheze téporali : Sconti crefciute le 
I fpirituah:qftoefegno:cheidiotama:3£ 
uolti bene. Va leggi la fcriptura :tu non 
trouerrauche la chiefa lia crcfauta co la 
fpada:maconlo Ipirito : dette dioalli 
•giudei la terra di promifiione con la fpa 
da: Spaiamone tenne poco piu eli quel 
la terra di promifiione: ucdi d (aluatore 
noftro:che era reetiam temporale:uinfe 
con lo fpinto:£ non con la fpada. Al té 
po ancora di fan falueftro : elqualcera 
alhora pfeguita to: 3£ rinchiulo nelle ca 
uerne cogli fuoi clerici : tu canato fuora 


dacóftanrio:Kfu fublimara la chiefa: 
a: donatogli dallui el regno: 3 l nò lo za 
ftocòla fpada:cofiì tu firenza ti hai ad 
dilataremcdiàtelofpinto:etcólauirtu 
del (ignoreiecco eòe el diceel rcxtonro: 
dice adùche (angelo a zacheria. Quid 
flint hec:cfie cola e qfta:chc tu ucdi . J rif 
pofezachena.Nò domioemi.-ideftion 
intendo:quelchefi figuri quefro;rifpo* 
felangelo.Hoceftuerbfi domini adze 
robabcl: qfta e la parola di iignor ad ze 
robabeheofi dico io a te firenza: quella 
e la parola del fignore: zeroba bel fu pa* 
rcnte di chri(to:et chrifio nacque del tuo 
fangue. Dille idio per quello angelo di 
al temo mio zerobabel. Nonincxet 
dtu:nccin robore:fed mfpiritu meo: ze 
robabel uol dire magifier congregano* 
nis:che lignifica epredicatori : dice adft 
che el fignore a te hrenza : che tu non ti 
confidi in cxerciri:ne in potenna alcuna 
ma nello fpinto fuo. perche quella cofa 
fha a fare con fpirito:3C non con arme: 
aaoche tu firenza nò ha obligata a prin 
ape nelluno : 8£ che tu nconolca fola** 
mentedadio.Quidtumons magneco 
ram zerobabel in planum ? parla un po 
co obfcuramente:3£ dice: monte grande 
idefi tu diauolo:che uoitu tare corra ze 
robabel .■'perdi in quelli tempi cera dad 
uerfare molto:chc potrcftitu fare monte 
difuperbia?Kcheenprimainful moni 
te: &: fe caduto in terra:etcaderai in pia 
num: & deducetlapidcm pnmanum: 
dio caucra di zerobabel la prima pietra 
fopra laquale fundara la chiefa. Quella 
pietra e chrifto.-qtiello zerobabel an#* 
cora lignifica el predicatore : perche 
e interpretato maefiro della congregati 
one. Delle predicationi adunche caucra 
la prima pietra da aelo: quello fera chri 
fio bcnedr<fto:loqualccaurrano da eie* 
Io li maellri della congregarione: falicee 
con le «hortarioni de fuoi predicatori: 
Kmecteranlo nclhcuori humani. Et 
excquabit gratiam grafie: egli ade** 
quera infierae grafie con grafie : uolfc 


litizod 
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nuouo tettatilo co alla gratta del ueccbio 
laqualc fu data allt grandi patriarchi Si 
propheri.Coll dico chel fera al preferite 
che la grana delia lege euàgelica de chri 
ftiani (era excquataper tutto: Si mefla 
alt pagani: qrfi harao grana: et qlli gfa 


lapidem ttineum in màu zerobabel : ue 
dranola pietra di (lagno in mano di ze 
robabehlo (lagno ha quella natura :cfi 
fe tul metti nel fuoco col rame: Si col fer 
ro:nó lilafua guaflareima gli conferua: 
Si (e tu ui mettcffi cl fcno:etil rame folo 


àc tu dicellì la gfa del uccchto tellamen fi gua(tcrebono:lo (lagno adùche figni 
to:9£qlladrlnuouo:(onoellecqli:refpó ficachntto:fcnzarlqualc nonfi puoui 


de (an thomafo nel primo delle l'rntcfie 
che la grana del nuouo tettaméto ex tèli 
ue fu maggiorc:pchc (i extefe a piu gete 
ma mtéliue nó fu magior qfta di nuouo 
che del uecchiotettamcto:mafurno eòli 
ti non fumo magfori gli apoftoli di qUi 
padri abraà:ifaac:helya:&:glialtri,5an 
Ctoauguftinoin qucttióibus noui.-Si ue 
terìs teitamén dice:cbe helya c eqlea (an 
dio giouini bapntta : Si cofi molti altri 
fono cqliicoG dico:che qlla grana che (e 
fanelli pagani :fera eqlea qua detti chri 
(tiànma extéfiue forfè fera magiore. Ma 
nus jerobabel fundauerfit domò iftà:cc 
màus eius perfident cà.er fcietis.-qadns 
exeratuumilitmcad uos uouauifodi 
ceuazachenaichcqttotcpio loedifiche 
ra le mài di zerobabel: et finirà lo: perdi 
lui (ha fondato;*: allhora (apte : eli dio 
mha nudato a uoi.Cofi ui dico io:ch n 
diciateichc qfta opa nò habia àdarc inà 
p: pche ui dico xpo la fódata lui : et mà 
deralla inizi :6i forni ralla: et allhora (a 
prete:chc li ferui fuoi fon nudati da lui. 
Io ui dico quelle cofe hano andare a per 
fedone: Si alhora uoi uedrete:chequal 
cuno e mattato d a dio. Voi dite hec erti t 
in diebus ìllis : chi (era poi che lo uegga 
U tanti hanno a morire.-' Quia emtn uef 


uere bene. Queflo e come a dire:fe tu to 
gli la natura angtlica:o humana:8tuo 
[elfi uiuere (ola da (e fenza chntto : non 

E atrcbe.-mamettrtu xpo:ogm cofaua 
cnc.Diceadóchc zerobabel : iddi ma 
giftcr cógrrgationis.che lignifica li pre# 
Uicaton. Nos prrdicamus chnttO crucili 
xum:a quel tempo della rtnouatiòe fc 
ra qftoi ragno Si quefto chnfto . tutto 
nel core de gli huomini; Si còf ucrraglix 
Si loro Tarano un ballo itorno a quefto 
crucifixo: fiche non uergognarr portar 
domani la croce :ma portala piu predo 
ncIcore.5eptrm(untiftt oculi domini: 
q difeurrunt in uniuerfam terram: fopra 
quefta pietra fono frpte occhi alcffi glin 
terpretano p fepte doni dello fpirito fan 
<fto:alcfli dicono p li docflori: Si predica 
toniche ferào a qltépo : che decorrerlo 

E tutto:alctii itendonoqtti fepte occhi p 
angeli.cKjouerncrào ogni cofa a ql tc 
po.intédi eoe tu uoi.che tutti tre quefti 
modi fi uerifichrràop tutto el m5do.8£ 
ferào p tutto qfte tre cofe. Et rrfpódi.K 
dixi ad e fi : qd fa t d ue oliue ad dexteraj 
candelabri.*: ad Gniftrà ems.-* domàdo 
qduauoltezacheria allàgrlo.che uole 
uàdireqttcdueoliue:*: n rifpofe: fenó 
alla (rcóda.Q uetto lignifica .-ch'il pphe 
tadomàdaalcflacofa alle uolte pecchi 


pexitdiesparuoj:*:lctabuntur:fcilicct 
itti: qui hoc fariunt:elo uedra chi difpre di p cér illfiinato:K non uie nc.-pchc egli 
serali giorni piccoli: equali fono e prete RiaihfìilitaiKchenó crcdahaueiedio 
ti: quali dica:, chi fpregierale felicita a Tua polla. Domidaadfiche zacheria 
terrene:*: li regnùche durano pocotfial la fccfauolta .-che cofe fon qtteuliue :ma 
legrera. Li giorni lughi fono li eterni : q qfta fccf a uolta (e chilo fplgheduliue:p 
fi dica:chi defidera la felicita di firé^a fo che crào piene:*: (lauào femp apflo atti 
lo per ben téporale:nó fera buona pietra becchi d glifuforu.-rifpofc ad deh' là gelo 
in qfto edifiaouna fcrano ^Uriche U deli si dillr. lui fune duo olii old lplcndorij 

qui 
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qui afTrfhjnt dominatori uniuerfe toje: fccpoli dicendo. Ite in cadellfi .quod co 


quelli dua olmi lignificano li padri di te 
(lamento uecchioi delnuouoìequali 
(Uno laflufcmpreaprefloaladiuinama 
iella a pregar per noi. Secando lignifica 
li capi fpintuah dalla dcxteraiaoepapa 
et gli altri prelati . che (erano in quel tetn 
po della rinouariòei ala Anidra li pnn 
dpifcculariiequali tutti a quel tempo 
attcnderano a difendere la chicfa: se au 
aumentare la fede di chriftoitertio (igni 
ncalameditationeila contemplano# 
ne degli elecri di dio.S tauano quelle oli 
ue aprelTo al becco de gli infuforii :che li 
fica eh fera tutto un corpo nella chie 


□ir 


a umtoin charita:ripicni di olio di fpi# 
tofan<fto:S£ quello olio allhora fi (par* 
gera per tutto el modo : SC fera glorifica 
tolo omnipotente idio. qui eli benedii 
«ftusmfcculafcculorura. Amen. 


■■ui. 


La domenica de luliuo» 


(£OfannafiIiodauid:bcnedi<5tus qui 
uemtm nomine domini :olanna 

maltiiìimisimath.uigcfi## 
mo primo capitulo. 


Ppropmquadofi dile 
«ftiffimiichrido iefuil 
tempo della pailione 
del nollro faina torci p 
modrarech' pariua uo 
luntariamentc fappro 
pinquolui al luogo di 
/a paflìoneicome narra Io euangelio que 
ft-i mattia .Cfl appropiquafletie fuf hie 
rofolimisietueniuct betphaeead mon 
tem olmetiicioeaprpinquofil iefu a hie 
rufalcmiuenne al monte uliueto nel# 
la uilladi betphage: che era de facerdo 
(limando diquiui ad h/erufalem dua di 



tra uo* cftsMdk andate nel cafteilo che e 
contradi uoi: chiama hierufalc cartello 
pche tra edificata có molte torre .Et in# 
uenictisafinà alligatami pullum cuj 
ea:foIuitei adducite mihi : uoi trouer 
rete una afina legata: Kinfieme con ep 
falafinelloifcioglietelai menateli qua 
amc.Quedaalinadaualaper li poueri 
che nhaueuano di bifognoi ogmuno 
eh nhaueua bifogno la pigliaua a i pho 
cfoggiunfe loro: le neduno ui dicchi co# 
fa alcóa:ditiU.Quia dominus his opus 
habet:dite£li chef fìgnore nha bifogno 
nota che dmeabfolutamenteel fìgnore 
qua(idica:ditecH lauuolael fignorecfl 
mondoi ncfluno ui dira mète :mcnot 
noadunch'lafinaiilpullo: 8£el figno 
re caualcoi uennein hierufalé.Era po 
ca uia dal monte olmeto ad hierufalem 
se tamen uolfe andare queda uolta el iì 

Ì »norc a cauallo:benche lai tre uoltc fuf 
1 confueto andare molto piu uia a pie# 
deiadunche bifogna dire : che lo faceffi 
cò myrterioi perche fadépicfiì la pphe 
ria di^acharia al.ix.cap.bxulta faits fi 
lia fyòuubila filia hierufalè : ecce rcx tu 
us uéiet cibi iuflusi faluator ipe paup 
se afeendens fuper afinam : se fu per pu! 
lum filium afine:rallegrari figliola di (i 
ondaquale era hirrulalr:;:ecco il tuo re 
eh' uienc mafuero (opra lafinai (opra 
il pullofuo. Domanda un poco li gm 
dei:e5e (in unificata queda .pphetiai 
quale re loro andò mai in qfromodocó 
quefro triomphoin hierufalemiil quale 
haueffi quefteduaconditioniila prima 
che andalTì (opra lafinai (opra il pul# 
loda feconda che uenilfi con tanto trio 
pho.Dicocótnompho: perche gli huo 
mini di hierufalem fentendo che irfu ue 
niuaincordandofiichcgli haurua ri 
fufa tato la zero: ufeiron fuoraicaua# 
uon fi e mantelli di dodo: &difrmde# 
ualiper la mai altri tagliammo era# 
midelluliuoi mettcuangli per terra* 
11 popolo gli andaua parte innanzi ; par 
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tedrirtoigrldandocon grandiflìmotri 
ompho.O fanna filio dauid:bencdidt? 
qui ucmt in nomie domi rex irrad :di 
manda li giudcùquale lororeeuenuto 
in hierufalem ma» in quello modo 1 8d 
ucdrahcherellaranoconfufi. Domane 
danoalcfii:comccaualco rgliin fulpul 
Io:che nort era domato: li ufponde chd 
fignorelopotettedomarebinlul. Ofà 
na e una intencdfcone hebraica : che nò 
fi può quali interpretare in latioruoldi 
rein elfecfto.Ofanna o domic falua : gri 
daua adunche quella gente intorno al 
falciatore: benedetto ha collui: che uic* 1 
nenelnomedelfignore. Olanainexcel 
fis.-faluaa nelli luoghi alriflimi : audio 
eilfacroeuagelioulquale ui moltrerro 
cheeprrfircnza:8C pfignificare:cheil fi 
gnoreeuenutointe:8£poi faréo unfer 
uore (opra il pialmo. Domine dominus 
no(ler:&C faremo fine : pcheuogliamop 
dicare poco quella mattina. 

(£ Quella predica tióe e de fanciulli : 8£ 
per loro la facdamo:ma fara anche di ql 
li grandi:cheuorràno diuentare fanciul 
li per purità .-come dice elfaluatore. Nifi 
conucrfi fucriris:ct effiaaraini ficut par 
uulnnó intrabirisin regnum celorfi : fa 
ra adunche la predicanone de fanciulli 
per età: 8t de farttfullipcr purità :horfu 
quello myflerio fi expoccofi. Per Ialina 
e lignificata la fynagoga de giudd: Kp 
lalineIlo:che era ancora indomito:finté 
de la gentilità: aliatemene dipoixpo 
in perTona de fuoi apotloli. Et perche al 
lo che e detto di tutta la chiela fi può di 
re anche della parte:perho diremo que* 
Ila mattina della cita di firenza lopra 
quelloeuangeIio.ldiocrcoadam:3C de 
tegli la iullina originaria : ma perchee 
pecco: perfe la grana: che gli haueua da 
taidio:9tcofi tutta la gencratione hu* 
mana fu infesta per il uio peccato .Et 
perho turili huominùchenafconoha 
no il peccato originale: Si morendo fen 
za baptefimo uanno non allo inferno: 
ma allunboidoue non ucdranno mai 


la fàccia di dio:K quella e la pefia loro» 
li nollro faluatore efiendo uenuto a pa 
tire;ha proueduto a quefloerrore:K ha 
dato il baptefimonlquale prima Iieua 
uia la macula del peccato originale: fe# 
cundo gli da la grana di dio : in modo: 
che morendo innanziiche uenga al libe 
roarbitno.-neua inparadifo: 8£ perii 
merito della palfione di chndo.Elfibe# ) 
roarbiriofi dice:cheedatoal fanriul# » 
lo in fepte anni: tamen io credo:che hog 
gi di per la tanta maliria : che e crcfciu# 
ta.che hormai poffiamo dire: chein li ri: \ 
forfè anche innanzi una gran parte co# ' 
mina hauereel libero arbitrio. Lcgef# * ' 
fi di quel fandullodirinque anni.-che ) 
dicelancflogregorio:chc bellemmiana | 
dio: Od il padre glinfegnaua : fu tolto di 
nanzi al padre: Bd dalli demonii porta# ) 
touia.a: fanedo thomalo : 6C fan prego ' 
rio tengono che! fia damnato . Siche co 
rceilfàndullouicneal libero arbitrio: 
lei fi conferua nella innocmtia: et lenza 
peccato acquifia tanta punta di mente: 

Bd di coreiche li angeli molte uolte con# 
uerfanocon lui. Lrggcfi nel teflamcnto 
arcchio:cheli angeli eonuerfananomol 
toconqlli della prima era plafemplid 
ta:Bd punta loro : fiche figliol mio le tu 
tauezalfi alla puritaret mantenelfitifrn 
za peccato: Bd fàceffì bene : langel tuo fi 
Harebbe te co: K conuerfebbe con teco: 
quando uiiìbilmente : 8 1 quando inui# 
fibilmente. Ma quando el fanciullo co# 
minria ad fare qualche peccato mortale 
perde la grana baprifmale.-K perhofe 
indnqueanniiopoiel fanciullo pecca: e 
ordinata la pcnirrnria:có laqualcepof 
fa Ieuar uia la macula del peccato: 8 d ri# 
tornare in grada. Perho fànriu! mio fe 
tu fe caduto in peccato:riIiruari conftf# 
fati: a: fa penitentiadafcia e giuocchi:8S 
le Iafauie:etlieuaridallecaptiue corno* 

g me :lafciale fandulle .-impara delle 
iude:8£dcllorationi:uaalIa compar# 
gniaicofi dico ancora delle fandulle: eli 
fi debbono allcuarc in purità. Et quello 

uol 
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Ùol dire uritìrfi di biancho : che bautte 
ad fare uoi fanciulli hoggi alla procdlio 
Derma per difeso de padri fpintuali : OC 
de padri camalirche non hanno hauuto 
cura delle loro pecorelledi fanciulli: OC le 
fandullefono calcati dalla loro purità: 
perche egli hano alcuati fecondo el mon 
do: OC non fecondo dio . Etperho tu fil 
renzaeri diuentata lafina inquanto a 
grandi.-Klafioclloinquantoa fanau li 
OC le fanciulle:^ uiueui quali al buio di 
la fede. Lalinoeuno animale:che ha 
grolla extimatiua: OC obtufa cogitino* 
nc:et e lafduo animale:et onenfero:doe 
che porta il pefo: et e pieno di beflialita. 
Con era firenjaiche prima uiueuaobtu 
famenteudeft riccamente nella fede pice- 
na di lafduie portaua uolentieri el pefo 
de peccati:^ non (ìpoteua dir peggio: 
che dire ua a firenza. Le donne tu ttc pie 
ne di lafriuia:Ii fanciulli quel medefìmo 
fiche li grandi eron lalinadi fanciulli la* 
finelIo.Bl fignore adunche udendo ho 
radi nuouo uenire ad illuminare el mon 
dorfi degno per fua mifericordia uenire 
a cominaare a firenza: OC approximan t 
doffi a hierufalem -.come dice qui lo euà 
gelio.Cura appropinquaiTee hievofoli* 
mis:3£ uenifiet bctphagcapproximofiì 
adunche a firenza cita nouella:et uenne 
in betphage: che e interpretata domus 
maxi Ile: ucl domus bucce: doc che fap* 
proximo;& uenne alla bocca de predica 
tori.-equali lui ha illuminati. Et uenne 
nel monte olmetotidcftin quelli: che ha 
noia contrmplatione delle fcnpture : eli 
fono lignificati per il monte : douefono 
uliui.i.che egli ha ripieni di olio di fpiri 
to fantlo. Horfu quando el fignore fu 
uiui nel monte olmeto mando dua fua 
ifcepoli in hierufalem :8c difTeloro. Ite 
facaltellum: quod con tra uoscft:cioe 
andate nella ata:che faracontra di uoi: 
hqual uha ad pcrieguitare : OC fami di 
mold mali:trouerrcre una aiina ligata: 
ideile grandi di quella cita ligati nelle 
Ufriuic : OC nella peccati. Ucm lalina:chc 


porta il pefo:rioe che portano il pefo del 
mal gouerno: nequalteperfala liberta: 
OC fono (chiaui: OC alici tutti e citadinù 
trouenete acora dille iefu lafinelIo.Que 
(lo fignifica e uoflri fanau 111 : eh aio tut 
ti lafduia:folueteIi ditte el fignore : iddi 
predicateli la fede: predicateli el ben ui t 
uere:&cheficonuertinoalla fempliata 
et méategli a me: ci oc al mio honor oc al 
la fede meftitegli di biaco.-rioe fate:ch fi 
modino la còfciétia: et eli ladino le loro 
lafcmie: &lafTìnoefaxi:&:le faciullelaf 
fino le uanita: et attendono al ben urne 
re:et perche el ben uiuere efl bene faceret 
OC mala patinategli la aoce roda in ma 
no. llchc fignifìca:che ui fara dato tribù 
lationi affai da frari:da preti: da foldati 
dapadn:&: dalle madre uoflte:dategIi 
lulmoin mao:ilchefignifica:cheilfigno 
re uillumierade farete bene di olio di fpi 
ritofandto.Difleadfichccl fignore: me 
nateli a me tutta dua .-idrilcóuertiteli a 
lhonore mio:8£ conuerritdi a me. Veni 
te aua uoi faui:et icreduh parimeli e fan 
ciulli fieno uenuti al fignore .-'ditemi un 
poco:quanto e che nòfò uenuti mai fan 
aulii ala predica inquefia forma. -mot nò 
hauete poturocon uollrc legge rafrenar 
gli mai da faxi:&: corregiergli daglialtri 
uiriùet hora uedetecoe da fcp inftincto 
diuinoegliétrono nella buona ula. Dif 
fe ancoraci fignore alti difcepoli: chcan 
domo per lafina.etp Ia(incllo:fe alcuno 
ui dicef!iniente:ditechel fignore nha bi 
fogno: perche uuol riformare la fua chie 
fa:3£perhouoIe quello pullo. Elfigno 
re dico uuol quelli fanciulli :di quelli al ; 
triuccchi ne cauera qualcfio:lialtri farà 
no (pacaatirpche fono iueterati nel mal 
fare: fiche dite che! fignore nha bifogno 
Nonui par miracolo quello a uoi: 
non ui par quella cofadidio:o firenza 
eglie adempiuta in te la prophetta di 
zachcria. Exulta fìlia fion:eccc rex tu 
usuenittibimanrurtus:fedcnsfuperafi 
nam:8£c.eccoil tuore:cheedifcrio in 
tcinon dubitate punto di quello che 
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io uidico:chehoggi gli angeli uenano donne: lauderà ognuno clfignore r 8£ 
con uonFuenza il re tuo manfueto fede pregherà per laata:&: j per : gl | ,ca P®|j|^ » 
ra lepri lafina:& fopra elpullo: ldeft fo ficonuertino.Horfu la ucrgineha facto \ 
«M mK fc^e p.ccoli.Li urftìf bel tempo: per le uottre orat.onmaguaf I 
mennadoflò a lafino lignificano le facre date di non uafredar nelle orationi : per . 
torneo uaolemrtS lequali u, fono chelad.ce:chel uuolfare.ma uuol che > 
nate predicate:* fiatene pieni. Quelle facaate oranone. Preterea uadaa^^^ ) 

lonolc ueftimenta: fopra lcquale f&eua nre ogmuno: qut fio « buttare le u 4 9 . 
el faluatore: cioè che fiede nello intelle* menta in ' 

<fto de Diccolisa: de grandi: equali han* menti quefla orfertadaqual fifa peti* 
no intefò quello lume di quelle fcrfpture monte della pietà : fate fopra tutto che 
&: diritto tutti gli gouerna. Dimmi chi comincia andare la procione a buon 

gouerna li fanciulli in qftaopafenxpo horasche almancho a difnuouchore 

tu hai ben potuto fare con tue Iegghche ficomina. . . 

mai non li hai potuti frenare.Et a me fu Ofanna benedictut : qui wortta n» 

referito hieri firenza:che li tuoi fanriul* minedominifiaudwmoco!^^^ 
li erono infiemea far girladcduhuo per nuto nel nome del fignore . laudiamo ic 
haucrle hoggi alla fetta :8£ erano dittefi furch e uenuto nel nome luodaudiamo 
achoro per choro:8d faceuano girlande cl faluatorejcheeuenutoaf^ 

U. cantavano laude: che pareua un pa* mine domius nofter a admirabilc ritno 
riidifo uedichecofaequefta firenza.ti men tuum in umuerla terra:o fignorde 
mantelli- &: ueftimenthche buttauano luniuerforo fpetiale noftro tignore: qua 
per terra*: quando id il paffaua fignifica to e mirabile il nome tuo; io ho trouato 

no le buone operationi: che hanno but nettefcripture:chciltuonomce a d “*£ 

tate p terra :doe che hanno dato buono rabile per dua modi* Lunoeper la po 
rYpmDio Li oliui fisnificano le fenptu^ tcntia :laltro per la mifcncordia* 

ScTm dVfop i ch g ehanno con riteda ctum K ternbile nomencius:cgIie fan# 

lo I b Sono exemploitt «rati gHaltti al bé «o il nome tuo per I t^cl 
uiuere.La gente-che andaua inanzi: OC tenibile per la potentia. : S gnore tu< ora 
éfifinrtofipmficaeoucrtiti prima:etpoi fti il mondo: 8£effundelti latua poteo# 

S uaU wti intanano. Ofanna in ex* tia nette creature: quella potennauenne 
cSfis- audio lignificanti egli hanochia alnafodephilolophncauahwdorono 

fuo re* mufando tantoché per la potentia:che 

^sasasìaa ssasnaga 

S^Hoopì ala Dceffióe ogniuno:huomi tia:ma nò trouorono la tua raificordia 

fggE M t a s 

w" WtSTESiSS Si & ™ 

f/dCuecon lS Porti// hcbreo.Maatthoracominaoaefleread 

noarlanda te donne fe non le fanciulle mirabile el ^ e 5Soi P ?^^ddli tua 
per die quello faria legno di leuita nelle quando tu effonderti el nome d ^ a u ua 


Olgltlzed by Qoogle 
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pfeta nella u ergine. •& diuétalh huomo: 
quando tufpargerti il nome tuo nelle# 
gno della croce. Allbora fu admirabile 
el nome tuo:allhora fignor tu raccoglie 
fti lolio dello fpirito fancrto: 8 C andarti 
fufo.-X mandalh lo fpirito fantrto fopra 
fa tuoi aportoh : liquali .indorano predi 
candoil nome tuo per tutta la terra :& 
fecionlo admirabile: & gioriofo in tue# 1 
to il mondo: & diccuano. In nomine te# 
fu omnegenu fleftatuncclcftium: terre# 
flrium:3£ infernorum : X omnis lingua 
confìtcarur:quiadominus norteriefus 
chnrtus dei filius c in gloria patria. Q^e 
rto fu bn admirabile :querta e bé gra ma 
rauiglia .chcidio lia huomo : 8£ che Ila 
di tanta bontà :chefia uoluto morire p 
Ihuomo. Quoniàcleuataertmagnificé 
tiatuafupcclosiflgnore mio la tua ma 
gnificétiaicioeel tuo chriflo:che e la tua 
magnifìcentia: e (Tato eleuato fopra ede 
li: tu Ihai facto magnifico : OC gioriofo: 
lui e afeefo in paradifo: lui ha tirati a fe . 
li cuon humanriS: ogniuno lha benede 
magnificato: laudiamolo adficfi 
tc didamo ancora noi.Beneditrtusq ue 
nit m nomie doramirafanna in ex celila. 
CIO figoorequanro eadmirabileil no 
me tuo : hor fu fandulli tutti gaudiofi 
laudate tutti ci Ggnore nottro : n5 lhan 
no faputo laudare ifaui : non lhanno fa 

f iuto laudare li philofophuma lifanciul 
ithanno laudatolo fignor nottro. fcx 
ore infan tium :ct Iactcnnu pfecirti laude 
fono alcuni:o fignorc : che hanno biafe 
tnato el nòe tuo eh' fi reputono di tanto 
grande ingegno: eh' nonrendeuono Jau 
de al nome tuo di cofa alcuna : ma li fan 
ciullùcbe portano la tua croce : thanno 
laudato:^ Tempre ti laudano. Li philo 
fophi ti laudorno per lume pprio natu * 
rale:checortoroti laudano per luxncfo 
ptanaturale.Liphilofophiperhonor p 
prio : eh cottoro co (implicita per tuo ho 
norcrti philofophi con la lingua : cortor 
ti laudano con le opere. Li nnilofophi ti 
laudorno i puoco luogo nelle loro lchuo 


le:qtti fandulli p tutte le rtrade catana» 
Bndicrtus q uéit in nomie dnt : ofàna in 
rxceliis:qrtifonoqlli:chcueramentelau 
dano el nome tuo. Vtdeftruasinimicfit 
K ultorem:aoe per confondere il tuo ini 
mico.-per ofòndereli pagani:per confon 
dcre li ufurai : per confonderegli ambi? 
tiofi: per confondere ìlibidinofi: per bue 
tar peT tara Io inimico:che contradice a 
querta operai coloro:che uogliono di 
fendere la Tua fccta: fignorc qucrti tu gl» 
fcacerauK gittarai per terra. O uecchi 
imparate da querti fanciulli a laudare il 
fignore:&: dite. Bencdictus qui ucmt m 
nomine dominirafana in exccliìs. Quo 
niam uidcbocclos tuosrapcradigito*# 
rum tuorum lunam :SC fldlas: que tu ftì 
darti:cioe : io ucdro li tuoi cieliila luna: 
& le tue ftelIe.Certofignormio io uedo 
chiaroiK mamfeflo: non tanto per d*# 
lume intcriore: ma criam di fuora per la 
operatione: eh tu hai condotto a teque 
fto afinello:io uego dico ccieli tuoùcioe 
rbuoni prclati:li tuoi predica tori cjl# 
luche tu hai illuminati : rquali frutti fi # 
cherano in querta rena. Signore io ueg 
go la opera delle tue diraridrft io ucg* / 
o lopere dello fpirito fancro: Icquali tu 
ai cominciato a difondererio ueggo la 
Iuna:idert la cita di fìrenza : laquale ha 
hauutoluedal folc:ciocda tciefuchri# 
fto fole della iurtitia . lo ueggo le (Ielle: 
cioè che tu hai illuminato dogmi ftato 
gTandi:picol/:religiofi:&: fcculari:8£ do 
gni forte : come fono leftclle grandi : 8£ 
picolc: a: piu:&: manco Iummofe. Quid 
cft homo:quod raemor cs e ius. J o figno 
rc:chi equefro huomo perho.-’chi fiamo 
nocche tu ti ricordiceli de fa erti noftri: 
che merito e il noftro fignorc f che tu fe 
uenuro a uifitard : perche hai tu fairto 
queftccofca noi. A ut filius hominis: 
quoniam uifitas cum: 'Signore chi e ci fi 
gl lolo del huomo teglie il noftro icfu 
chriftoilhai fa erto re degli angeli : que# 
fto huomo tu Ihai facrto re de luniucrfo 
Angeli uoi nò ui potete gloriare: che il 
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uoftro dio fia Sgelo: ma noi d pofTiào bc 
gloriare: eh il nro: 6C uoflro dio ila huò* 
Angeli adoraccquelJo huò :o cherubin 
oferaphin: adorate quello huomo: o 
throni:opotefta:odominationi : ingii 
nocchiateui : bC adorate quefeo huomo 
Minuifti eu paulomius ab àgclis:figno 
re mio eglieuero:che hai annuito un po 
co quello huomo dalli angeli in quefto 
cioè che fu pa0ibile:& gii angeli non (fi 
pafììbili. Gloria bC honore coronala efi 
bL confatuilti eum fuper opera manuu 
tuarum:ma poi eh egli hebbi patito: tu 
Io facefti glonofo.-Sdcoróaihlo d'ila tua 
gloria: bi hallo meflo fopra le opere tue 
lopra li deli:8£ fopra li angeli. Oia lub 
iealti (ub pedibus eius : oues : bC boues 
uniucrfas:iniuper bi pecora capi: tu hai 
niello ogni cofa fotro la (ua potefta : tu 
Ihai fatto lìgnor di rutto: tu gli hai fub 
ietto le pecorelle : bC II angeli : che fono 
ebuoni h uomini: et ebuoni fanciulli. Et 
boues:chefonoli buoni predicatori: eh' 
hai fubiecti a quello re. Et pecora capi : 
tuhaiancorafubiettoa quello huomo 
le pecore del campo:doe quelli: che uan 
no per la uia larga come campo : idetl li 
federati peccatori. luxuriolnauari: 8 L li 
altri capriui tutti fono fubietti a quei* 
Ito re . Volucrcs celi : & pifces maria : q 

P Tambulant lemitas mariadi uccelli:^ 
pelei del mare ancora hai fubietti a q * 
(lo huomo ; li ucceli iono li fuperbi: che 
uolano per aria.-come uccelli. E pelei del 
mare fono li auan : eh uannocircundan 
do tutte le uie p acquietare robba: da 

nari:tutti colloro tu gli hai (ottopodi a 
quello re: tu gli hai ancora (ubicelo tut 
to lo inferno. Benedittua igitur:qui ue* 
nit m nomine dominnofàna in cicchisi 
benedetto fia tu re :&C fignor nollro : be 
cedette le uifcere della tua mifrricordia 
benedette fia la tua mima noltra regia 
Signore io ti raccomando la tua citano 
ti raccomando quelli fanaulli : io ti prie 
go: che ti fia riccomandata quella ope# 
la :8C che la maoo tua da hoggi con cp* 
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10 loro in quella fantta proccflione. FI# 
renza quello e il re delluniuerfo : quello 
e uoluto hora diuen tare (pedale tuo re: 
firenza noi uoi tu per tuo re# 

Q Nota chela predicanone non andò 
piu la : perche a quella domanda tutto 

11 populo nfpofe con alrillìme uoccdi lì: 
acche lo uoleua per rc-.bC ognuno grido 
uiuachnllo:ac mifencordia-.&Cpoi il pa 
dre predicatore dette la benedittióe : 8 i 
ognuno li parti* 

{£E1 lunedi (aneto* 

(T Et cóucrfus fum: a: Ieuaui ocu 
los meos:8<C uidi: bC ecceuolu 
men uolas: etc. zacharie 
capitulo quinto. 

Pproplnquandofi il 
laluatore nollro chri# 
(lo iefu dilcctilfimi al 
loco della palTióe fua 
narra quella mattina 
Io euangehda: che lei 
giorni inan zi alla paf 

S ua uennein bethania:doue era labaro 
ic lui già haueuarifufdtato. Eri que 
Ilo luogo fu facta una cena : douc mar# 
tha mmillrauaal fignore: bC Iazaroce# 
nauaconlui» Et maria magdalenan* 
cordandoli Tempre del benehdo grand 
chel faluatoreglihaueua facto della re 
mifTióe de fuoi peccati tolte un uafo du 
guéto di nardo piChco pretiofo : eoe da 
na acq (lillata da una herba:che li chia# 
maua nardo. Piltìco uol dire non adul# 
terato fecondo alcuni :cioe fedele: &C te# 
condo alcuni pilhco e il luogo doue na# 
ice quella furba : fparfelo (opra li piedi 
di icfu:ma alcuni euangelilli dicono lo# 
pral capo:fli perho fintendechc lo (par# 
(e fopra luno bi. laltro: cioè (oprai capo: 
8 C fopra cpiedi. Et nota eh m quelli luo 

ghipa 
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ghl per rifletto de caldi grandi fufauo* e :pcrch' chrifto uoi dimofrrare:chc fe f* 
no molto quellacquepernfrigerarfi:dif mor mondano làfarcaglibuominide! 
fealhoraiudalcanoth. Quarehocun# le pa^ie: molto i 


guentum non ueniit trccentis danarìis, 
Se datum eftegeni* .-'perche non fe uens 
duro quefto unguento trecento danari 
Sedati a pouen . J Dice qui leuangrlifta 
fan giouanni: che mda non dille quefre 
parole:per uolcr dar quelli danan a po; 
ueri:maper rubargli; perche teneua la 
borfa:8e era ladro. Dicono qui alcuni: 
fechnfcofapcua: cheghera ladro : per# 
che gli lafdaua tenere la borfa delle fpe 
fc. J nfpódell per mitigare la fua auantia 
perche molte uolte li permette una cola 
per euitare un maggior male. Hora in 
quefto luogo eronucnuti molti pcrue# 
dcr chrifto: ae molti p ueder lajzaro: che 
era nfufcitato : se qucfci eron li curioii: 
eh' andauano dricto alla curiolita. Que 
Ito e il facro euangelio litteralmente rcci 
tato ftamattina. 

(£ lo ho paura quefra mattina:che uoi 
non lappiate della fefra di hicri : io ubo 
pur farti una uoltadiuentar tutti pazi 
e egli uero i egli c pur itatochnfto : non 
none furono qhiermattina pur gli huo 
mini : checomindoronoa gridate uiua 
chnfto:non e fanciulli. Io uho predica* 
to tanto ad parole contra la fapictia hu 
mana.-chc mi parecne horamai uoi fac# 
date con li farti :Se che uoi la confondia 
te. C he direte uoi fe ui faro fare un di 
maggior pa zia: ma nò faro io:efara pur 
chnfto:che farete un di Ci ballo la in pia 
za atorno al crucifixorio dico ancora li 
uecchi: se le uecchic: che direte uoi alho 
ra t Hor fu (opra quefto : io ti diro una 
parola poi in ultimo della predicanone 
entriamo alleuangelio. 

(£ Antefcxdicspa(che:3£c.iofocfi uo 
lete apparecchiami tutti alla fanrtaco* 
muntone quefta pafqua: eglie ben Ieri* 
to un poco qualche uolra fare come hie 


molto maggior cole fa lamor di 
uibo':8£ come io faro al fine della predi f 
catione ; uel moltrero per le ìcnpture del 
teftamentouccchio:8cnuouo. Bifogna 
adunche hora ritirarfim femedefimo; 
SC nella fua grauira:8£ penfare a còuni * 
carfi quefta fanrta pafqua : lafcicremo 
ftareIcfubtilita:pcrcheiuog!io efferin* 
tefo: SC dicobreuiter : che fan thomafo 
condudachecomeil fanciullo^ la fan* 
dulia ha undid annidi uoi prima urdef 
fehadifcrctione&fcconofce : chrcofa 
fia il facramcto dello al taf: &: fefa la dif 
fercnria:che etra quefto pane: &: quello 
cheli mangia nelle noftrctauole: alai* 
Ihorafe hano quefta dilcrenonecó qual 
chediuorione; mandateli alla comumo 
ne.Ma notate fanciulli miei: chel ui bi# 
fogna confidcrare chem quella hoftia e 
il hgliolo di dio chrifto iefu:idio Si huo 
mo: quiuie idio creatore dclluniuerfo: 
a: benché idio fìa in tutti eluoghiifamé 
e in la hoftia p uno piu fpetialiftimo mò 
che l'altro luogo. Etphopéfabn figlio! 
mio:che tu uadi a qfto lacraméto ppara 
tobri:pchefe tu n fteffi bii:&: àdafli a pi 
gliarlo:dcbbe penfare che ue quiui idio 
con la fpada:cne ti punirebbe . Probet 
autemfdpfum homo:8£ fìcde pannilo 
edntia: de calice bibat:ogniuno aduni 
che fi examina molto ben prima:&: fac* 
da le preparationi conuenienti . La pii 
ma cofa tu debbi penfare: che in quel fa 
cramenroelofpirito: acci dio: deb** 
bi adunche mondarti da peccati fpiri** 
tuali.-cioe dalla fupcrbia:uanagIoria:86 
Amili. Secundo <fbbi confiderare:ch' ue 
(anime di chnfto.-perho debbi mondare 
lamina dogni macula di carne : Si altri 
uitii: se douenie no gli huomim flarefe 
parati dal acto di matrimonio parecchi 


ie dùquando hanno andare alla comfiio# 
ri: se ìpazir per amor di chrifto:ma pof ne.Tertio debbi fapere:ch in quella ho 
bifogna tornare alla grauita» Falli di q Iliae ilcorpo dichrifto : perho debbi 
fte cofe rade uolte: ma quando fi fanno mòdarc ci corpo tuo da ogni macula .-in 
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tanto che dicono e dolori :chc p la poi gmiica quando tu cominci a dolerti del 
lucionc notturn 3 :che uiencin fogno :(1 peccato tuo:»: conofri haucr otfefo dio 
dcbbclhuomoabftenere dalla comma ài haincdffpiacere.EIfecondoeqaàdo 
niòeife hadatooccafione: di màgiare: tu ticonfcf(idihgcntemente:aoechetu 
o di pelare :o fimili. Quarto Ihodia bi <, hai penfata bene la confcfiione:o fcrip# 
anca fignifica:chlhuomo debbeandar ta:3C fatta dua:o tre uoltc. El f^o gioì 
tri con buona: Sù pura fede : 8£ deuotifil nofignifica.-quandodoppolaconfeffìo 
maméte:dicono c dottori.i. con actua* ne tu fai penuentia de peccati, E1 quar# 
ledeuotioncnlcheuoldirecon prompte to giorno lignifica :quando tu dilponi 
za: 3£ propolito diferuircadio. Prete* lauitatuaauolerbcnuiucre:»:uaiex# 
rea fappi:chc tre generationi di pfone fo aminàdo:8É dhauale fon quelle cofe:di 
no qlle:che uano alla comunione : pcrfe mhàno facto cacfere nel pecca tottglie ql 
<fti cótcmpIatiuriaftiuiiSd penitenti: airi la mala compagnia dirai tu fanciullo:et 
pfetti non bifognainfegnare: perdi lor quella fanciulla dirarie fono leuàita:K 
uànocon grande fpinto; ài feruore* Al quel huomodira:eglieil traffico di ql# 
li att;ui:che fono iplicati nelle facéde di la bottega:onde tu dirai : lafciami Ieua 
mondo: balla che habbiamo una prom re da quelle cagionùche mi méauano in 
pta uolonta di feruire a dio: &: di gouer peccato:»: leueratcncsEl quinto giorno 
nare la fua famiglia uolentieri per lamo e quandotu di:io ho lafaatequedc cofe 
re de dio:cK lha meflo in quello ftato:8£ che mi conduceuano in peccatorio fono 
ordino ogni cofa della ulta loro a dio» attiuo:»: uoglio guadagnare lecitami 
Ma debbonlì alienare alquàto dalle fa te per foderare la mia famiglia: ài me:8É 
ccnde innanzi la comunione ibi fc bene fe io fon maellro in quella arte : 8i gua# 
tu attiuo non hai quelle lachrime:»: c5 dagno pimchel’bifogno mio:uogho da 
punctione nel comunicarti : che hanno requcircfloapoueii: ftinon uoglio fai 
moltirietuhaiunbuon proposto di fa roba:nearricchiri.Etfetun5 fe marita 
re bcnc:ti bada:»: fe i dato di potere fai to:piglia partito di dar calto:o darda# 
uarti ♦ El penitente che hora e uenuto re alla rdigione:o montarti: ài ordia la 
dal peccato alla penitenza: benché non ulta tua a dio»El fexto giorno quando 
fia degno della comunione: tamen può tu hai ordinata la uita tua; tu ti dai poi 
hauere tanta diiplicétia del peccato fuo allora rione; ài a digiuni:»: obfcnri li co 
ài hauer fatto un faldo ppofito di mai mandamenti di dio : ài uai feguendo 
piu peccare:chc gli badena: ài potna có lo cxcrcitio tuo có timoredi dio : in qua 
municarfi* Quelle eieconditioni dhuo to tu poi fenza peccato. Q uefb fei gior 
mini erano nella cena di chrilto :che nar ni:che narra qui lo cuangelio rfono in# 
ra queda mattina Ioeuangclida fantto nàzila pafquacl cptimo giorno e poi la 
iohàni.Hordaa udire:chetelimodre* pafcjuariaquale fe interpreta tranlitus: 
ro:ma diciào prima qlIo:ch fìgmficào q quello e quando tu paflì poi dal canto 
Ili fri giorni:cfi narra damai Io cuàgelio di la» Innàzi adunche a qucdi fei di fi fa 
CE Ante fex dies pafche:qdoeuan|;elio la cena in bcthania:cheintcrpretata do 
fana dato da leggere (abbaco panato: mus obediétie:cafa di obedientia.chee 
clic f aria di feodofd giornialla pafqua lachieladcuiuandedi queda cena fono 
de giudeiila quale comindaua uenerdi lepredicationi:euuimaitha:che fignifi 
a uefpro:ma noi faciamo la pafqu3 do* ca li attiui feculari:»: faccrdoti : ài preti 
menica;»: phofilegge quedo cuange* eh e fon a al la ui ta atti ua: la z aro ancora 
ho queda mattina. El primo giorno di era in queda cena. La zaroc interpreta 
quelli fehche fono innanzi la pafqua; fi to adiutus a dcosche figmfìca el pecca# 
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torccóuertftoiel quale mene alla céa di 
xpo. Maria magdalenn:che li itcrprcta 
illuminara.-cra ancora in qlta cena :cioe 
che gli ili ài nari contéplatmi uégonoal 
la cena di xpo:& quello faci nmeto. Li x 
bri ungucci :libi a uol dir pcloicioecfi q 
Di illuinati ; pfecft pelano molto bene 
quello facramcco:3C còliderào come gli 
uanno. v nguéti.Lunguéto li fa di mol 
te fpetiene qtto figmfica:chr cottoro rac 
colgono nella memoria loro tutti e bnfi 
aùchehano da dio:8£maxie quello di 
la comunione:S£ dicono: o fìgnore :che 
gran benefirio e quello :che tu a da per 
cibonoftro. Nardùqucflae una herba 
h fi ile : x caldaici] lignifica Ihumihta:3C 
lacharitachhànocofroro uerlodixpo 
Pillici uol dire fedele: n adulteratoiaoe 
che colloro non uanno al facramento p 
hypocrelia:mafidelmente. Spienti. La 
fpica lignifica fperanza: perdi chi ha di 
lefpighe:hafperàzadi riccore delgrao 
cioè che qlli tali non li fidano di fe mede 
fimi:ma nella paifione del faluatof.Su 
per pedes eius.alcuni altri cuangelilh di 
cono:ch glielo fparle fopra il capo : (par 
felo adunche fopra il capo:8£ fopra epie 
dindclt còtemplano la diuinita: S£ la hu 
manitacóaltiflimecótemplariòi.Etex 
terfit pedes eius capili» fuis : il capello 
alciugga.-Sd riraafclahumiIita:uol di 
rc:chc cotcmplando tirào a fc lhunrdo 
di dcuotìone.Etdomus impicca cft o# 
doreda cafafcmpie di odore: queftoli* 


gni fica :chc ogniuno piglia buòno cxé* 
pIoiKnempiefi di qualche dcuotìone: 


uedendo gli huomini perfccfh in quella 
cena del facramento:ma irida fcharioth 
non piglia già diuotionca!cóa:ma mor 
mora. Hora Ila a udire quel.-che nedice 
(£Qu,arc hoc unguentuj no ueniittre 
cent» denari»: Si datum eftegcnis. J per 
che non fe ucnduto quello unguento 
trecento danari: 8 C datogli a poueri . J 
dille inda. Nota che mai lì fa un bene: 
che qualcuno non dica malcicollci fa* 
ceua la fuadeuorionea ungere e] Tigno* 


re con quello unguentoietiuda mormo 
raua.Cheuoldir quello fignore. J fai tu 
quel che uol dire dice el lignote : pache 
bifogna chio uidia fempje qualche ma* 
zattaiacaochc uoi non peniate troppo 
alleuo(lrebuòeopere:5i non cadefliin 
uana gloria. Siche quando ru fai bene; 
8 C che li dice malc:tu bai a penfare ad al 
tro:che uana gloriarsi: quello pamctte 
cl lignote; pcrcfi quella uana gloria c un 
ucnto rottile :cfi penetrerà miìnoal cer 
urlio. Dille adàchc iuda c li potcua pur 
dare alti poueri:fe mprc bilogna :che gli 
lia qualche macchia. Rilpole el faluato 
re. Siniteillamiutindie fepulturemee 
fauer illudipaupercs cnim femper habe 
bit» uobifeum : me autem non femper 
habcbitisicioelafciatclafare : pcrchee 
glie tempo hora a far coli : potrete ben 
dame a poueri unalrra uolra: che nhare 
te Tempre con uoi. Quello dille cl falua * 
tore:pache fono molte coferche non fi 
fanno fe non una uoIta:orareuoltej3£ 
allhora fidcbelafriarclealtrc cofe: & 
far qlla:uabi grafia. Se tu hai adello 
apreparai ri al faaamcnto della comu* 
nionemon hai andare cacando c poue# 
ri perfarlimofine:pahodiflc chnllo in 
quello luogo alli al ice poli : eglic tempo 
adefio a far quellodafaatc che fa mag* 
dalenafparga fopra di me quello un*# 
guento:percheuoinon mi narete lem# 
prc con uoi : ma de poueri harerc femp. 
Quello bada quanto allo euangclio. 
Hora al propheta. 

(£Etconuafusfum:8£lcuaul oculos 
meos:3£uidi:3<:cccc uolumcn uolans» 
uoi hauetcui(lo:cheiuda mormoraua: 
iouorci entrare da quello palio al prò# 
phctaipcrcheio tho dedto:chechi ha 
gliocchiali non puouedere:fenon come 
gli apprefenta Jocchjale : 8£ perho iuda 
uede quello acdoiSi mydirio della mag 
dalcnaifecondo gliocchiali dellodio :& 
della inuidia:chc gli haucua. Poni qua 
una moltitudine di occhiali : 8£ una 
moltitudine di colori: naoro(Io:azu# 
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ro : pallido: Kuerde : 8£fienotut## 
ti colorì forti:& poni difopra li occhiali 
tuta dmenterannodi quelli colorì : nel 
lamma noltra fi pedono oiiderare glioc 
chialcaoeh phantafmfichefonorcpre# 
Tentati dalla phantaiia allo intelletto. 
«Sona ancora nellanima e colorì : aoe le 

{ >aflìoni:lodio e il colore nerodira el rol 
odinuidia iL'pahdoda lupcrbia il colo 
te azuro : che e colore del aelo : Si. perch 
la fuperbia appetifce cofc exce llenti.Co 
lui adunche:cne ha liuidia:o Iodio :cóe 
euede una cola: benché lafiabuóa : fu 
biro gliocchiali dcllodio: SC Cubito del# 
la inuidia glie la apprefentano captiua. 
Vedi alcuna uolta:che uno ti uorra do 
mandare perdonanza jlaqleecofa buo 
na:8£artodihumiIita:SÉtnfctuhai o 
dio contra a quel tale:ti fapprrfenta q > 
Da cola come captiua: OC noi uoi afcolta 
re .Coli fa il fuperbo:quàdo c uede uno 
arto di hfiilita:pcrche egli ha ghocchia 
li della fuperbia: 8t pargli:cbe ogni cofa 
fin ciclo; ludica Tempre: Si. dice :che quel 
lo arto c farto per fuperbia. Coli anco# 
ra interuienc della ira per quelli occhia# 
luche nò Iafaano conofcete el uero idio 
ha lafaato correre un tempo gli huorai 
min peccati pia Italia: 8£ molti fonocó 
quelli occhiali .iquali idio punirà : Si ex 
tirprranne deccnto e nouanta. Dice el fi 
gnor per ifaia ppheta. V ade:& dices po 
pulo huic.audite audientesiSc polite in 
telligere.K uidete uilìoné.8c oolite co 4 
gnolcere.-exccca coi populi huius: Si au 
reseiusaggraua:8t oculos eius Claude 
ne forte uideatoculisiuis:audiat:et cor 
defuointrlligat.&conucrtatur . SLfa 
nem cum.a. dixi ulque quo dominerai 
dixidonecdefolemur ciuitates abfque 
habitatore.Sidomusfine hormne.Dif 
feel fignore.ua 8t exceca el cuore del po 
polo.&diquclli.chehànola ledemfor 
mc.&: proponi.chr gli ha autmr finge* 
Io.8c non locrcderano.Colui che ha gli 
occhiali delodio . Si della inmdia.quan 


deuerbi; zaehatle propfiete 
do tu gli proponi le prophctle : Si chi 
tu gli di chnlto fece cofi: perche quelli 
occhiali non li lafrìano uedere il uero: e 
ti nfponde:8C dice :io non crede :ne an# 
chealliprophen. Quello altro :che ha 
iudirìo:fe tu gli aflcgm le ragioni : & di 
che gli ha a uenire il flagello: peTcli e pec 
cari uoglionocofnchcla ìufiitia di dio 
cofi rìccrca:fe gli ha gli occhiali : non ue 
de la ueritarpcrhoe ti rifponde :8 l dice: 
io non credeiTrì anche: fe 10 uedeffi refi» 
fatare un morto:8£ a quello modo c ex 
cecato il cuore del populo.fct aure* eius 
aggraua:rìoe:che quanto piu dirantan 
to piu diuenta lordo:»: piu Ita duro nel 
la tua opinione. Et oculos eiua daude: 
ciocche quanto piughmofln lauenta: 
tanto piu diuenta cieco:perch gli ha gli 
occhiali. Dimandalo quello uiucr bene 
che fe itrodorto nella ara di fircn za : SC 
lo eilerii riformato e faciullue egli bene 
o malc. J ti nfpondera che quello bene n 
fia bene : Si mgegnieralfi di occultare il 
bene:pcrche gliocchiali non lo lafaano 
uedere la uenta. Ne forte trideantoculis 
fuis:dicc forie per faluare cllibcro arbij.» 
tno:pchc fe uoIcffino:potrcbbono uecC 
re la uerita: ma e li Iafiiano uincere dalle 
paflioni: dalli occhialuche h ano: lich 
idiononlafdera piu quelli tali inque# 
fia forma (opra la terra:»: quelto flagcl 
lo loro durerà. Doncc defolcntur cium 
tes abfcp habitatorc: »: domus line ho 
mine: fiche cglie uenuto addio chnflo 
per excecare il cuore di molti :chenò uo 
gliono leuarfi gliocchiali delle loro pai# 
boni:»: uora nferuarne molti de buoni 
che ferannoper Temente della genera* 
tioneiutura. 

{£ Mala roba fono qfhccchialùguar# 
datrui da quelli colori delle palfionix 
che louho derto. Dicono alcuni: che 
nonpc’flonfare:chedifputando non fi 
adirino: 10 ho uilto huomir.i dortif# 
fimi depurando diremille pazie:perche 
fi mettono gliocchiali delle pafGoni:8£ 
piegano cole notiffime : a: concede da 
aafcbedfio 


Sermo quadragefimu» priora* CCI1T! 

dafchedffo.’K eccedono cofc fajfiffime, petrarcha con ferrami doro:8J darierfo 
Ma li buoni difputatori :chr nó hanno & con tann minii:& orna mrntóche era 

S liocchiali: tengono Tempre gliocchi laj una cofa dupenda a urderli. lo ri dico q 
_ i alla ucntfu& contengonh di non có flo:chemi fu modro una uolta uno pe# 


trarcha : eh ualeua piu di dnquanta du 
cati:hora hanno lardato pure quelle ua 
nita:8£ euenutoel fignorc: che ha fpie# 
gharo quello uolume : a : quella fcriptu 
ra fanZa.Se ti ricorda benejquandoio 
comindaia predicarti: noi comindamo 


turbarfi:Klonofenzapaffione. Etper 
ho fé deputando tu ti altcrafìi qualche 
uolta: fe quello uicne per zelo della ueri 
ta;&: de'Ihonorc didiofiui tidafcmpre 
adiutono a ritornare altcrmie :ma fe ue 

mlTe p appetito ^llhonor proprio: tu fe w ,.u. wlu ..».m UU 

lpaciato:dicc ad fiche il propheta notlro in principio ad exporre quella fenptura 
Et conuerfus fum;3£ leuaui oculos me# 8£ e uolato quello uolume per tutto firé 
os.BC uidócomjncio a lcuare li occhi :8£ za.K per tutta la italia:K etti fcripto p 
uide.Queda uiiione fu ìmagiana :lo an rutto queIlo:che habbiamo expodo:K 
gelo entro den tro:&l comincio a mouc^ dccfto# Partegli che quefta fia opera mia 
re gli phantalmi : 8£ apprefentogli allo o di dio .-'come hard potuto io far uolaf 
in teli ceto del propheta : ìllmnc della queda fcriptura :8£ quedo uolue per tue 

pphetia gli illiidraua. Et conuerf us fu : to teglie dato dio : che ha faZo ogni co 
lo miconuerti dice il propheta : ape da fa. La longitudinedi quedo uolùe era. 


unauifionead unaltra. Ètccce uolumé 
uolas.-uideunouolumc : come farebea 
dire uno rinuolto di carthc:ch' li fparge 
ua nella aria. Longitudo dusuiginticu 
bitorum:&latitudoeiusdecemcubito 
rum. O^jphetacome lohaueuitucofi 


xx.cubitódoe died:8£ died: che fìgnifi 
ca la obferuatione de dieci comandarne 
ti : OC dice died in dua uolte : perchechi 
gli obferua: fara premiato in dua modi 
ided fara felice di qua : di la:8i ccntu 

plum accipiet etlam inhoc feculo. Itcm 


miTurato.-'che fufle quedo uolume ucti che fara premiato quàto allammà : 8i 3 
cubiti lungo: 3i dicci largo : Tappiate eh” to al corpo :itcm che ebuoni faranno p 
quel lume diurno inoltra ogni minima roiati in qda uita:8i nellaltra: gli cap 

„ dichiarala. Et dixitad me:hec tiui fatano tributati in quedo : Si nella! 
edmalediZio: queegredictur (uper fa# trofccolo.La latitudine di queda fcrip/ 
aera omnis terre:dilTc Io angelo: queda tura lignifica la chari ta : che ifegna alta 
e una malcdiZionc:chee tifata lopra la fcriptura: queda maledizione aduncK 
iaaa della terra quedo uolume:Sc male ha aduenire lup faaem ois terre.i.fopra 
dizione li interpreta per la fcriptura. Io la italia:8£ fopra ruttoil mondo. Quia 
"^•„n°[ co , pu ! iro , qucn ^ cx P ofÌQ „ e ' e omnis fur ficutibi fcriptfi ed.-iudicabif: 


perdi coli dice la chiofaóo ti ho expodo 
molte cole della fenptura fa ncta: OC hot 
ti dcZo piu1iolte:cncquelIo:chioti ha 
ueuo adira fcraplici parole te lho decto 
in fu queda fenptura: appogiandomi a 
qlla eoe ad un badoncello . La facra feri 
ptura era data Iafciata allapolucrc: oc 
non fi dudiaua piu:3i folofi attcndeua 
a poefic:3i cofe uàc:et colui faccua uirgi 
Lo con lettere doro: Si mille ornamén et 


cgliefcriptoin qdo uolume: che ogni la 
dro fara punito: ladro fi chiama ognóra 
che pccca:pcR in ogni peccato fi o fiderà 
dua cofe.Primaauerfionedadioj&fe# 
condo ouerfionealla creatura. Cinqui 
to alla pria:quado il peccatore fi aucrtr* 
8£ remouefi da dio. pecca i fupbia. 8ó p 
ho dice lo ecclrfiadico. Initifi fupbie apo 
datare a ci ò. Secondo in quàto nel ree# 

„ _■ — cato fi ofidcraouCTlìonc alle cofe «fimo 

limo alle donc haucuao e tnomphi del do.il peccatore fi chiama elTcrc ladro . p 

che fe tu ti ouero allo honore. 8 d adpcti 
• Pre»Q_.de,F.H* gt ini 


Diqitiz 


EjOC 


Feriali, mafor is ebdomade de uerbfs zacbarfe prophcte 
fello p tc;tu rubi lo honore: che e di dio tanoloedificio:& fanno la cafa: cofi gM 
Soli jeo honor:&: gloria. Itemconuer* piccoli: li grandi :8£ li capi:8d li popo# 
ti ndoti alla creatura: tu togli prò tuo fi faranno oiumati da qfla maladicfh'òe 

it — r_ i 1 — ~ \tc m pofiono lignificare ancora li legni 

e fricntie naturali: philolophia: &c.8£ 
e pietre le opere extcriori : che fono lèza 


nc quella cofadaquale non e tuo fine: et 
perho tu le ladro : perche tu ufurpi quel 
lo:che tu non debbi ufurpar pcrtuo:& 


togli qucllo:chee di dio: perche lui folo cubo intenore: fiche quelli tali: che han 
e ultimo fine.5imilmente coloro : eh fo no cofi peccato: andranno allo inferno; 
no ricchnle non dano a poueri della ro* 8 C faranno quiui confumati. T u dirai: 
ba:cK ìdio gli ha data per aiutare gli al o cH uol dir quello frate^Hor Ha ad udì 
tri pouerel li: fi dicono ellcrcladn: perdi relacaufa:8£faperralo. 
tolgono per fequellojcheidio gli ha da Loamoreppnofa la cita dantichri 

to per epoueri. Quello uol urne Ile fpie* fto:8£ del diauolodo amore di diofa:8£ 
gato per tutto: bC ogni huomo lo ha uc edifica la cita di hierufalcm 8£ la cita di 
dutoima coloro;che hanno gli occhiali dio:hoggi non cicrfe nò amor .pprio: 8£ 
non uorranno uederlo : ma faranno piu poco fi curano li huòi dello amor di dio 
crudeli in uerfo de pouernche pria : larà T u dirai e no e peccato lamor ^prio.'per 
no piu peccatorùpm obfbnatnche pria, che Io amare fe medefimo e cola natura 
Etomnis luransex hoclimiliteriudica le: adunche non cpeccato:egIieuero: eli 
bitur:ogniuno ancora: che hara giura* abfolutamére amarfimó c peccato : ma 
to;fara ìudicato da quella fcriptura que amar fe per fc medefimo:cjlto e bé pcfló* 
fio uol dire di coloro: equali hanno giu Debbi duche amare te p dio:et e molto 
rato nel bapteiìmoj&decto. Abrenun piu naturale amare lo efferto nella cà:g 
tio fathanc:& oibus pompis rius:à! po che in cjlla e piu pfedto :adùche c piu na 
non hàno obici uato quello luramenco turale amar fcpdio:cfi amare fepfe me 
ma fono andati dneto alle pompe: bC al delìmo. Ogni uolta aduncH che tu ami 
li peccati :cofioro dico farano giudicati tcpdio;tu fai la cita di dio: agogni uol 
da quella fcriptura. Educam ìllud didt ta che tu ami re per amore «pprio : tu fai 
dns exeicituu :8É ueniet ad domò furis: la cita del dianolo. Lamorc .pprio e pria 
8t ad domò ìurantis in nominemeomè lo amore dello eflcre: perche ogniuno de 
dacitcr. Dice el fignore:ucrra qucftaima fiderà deflere:8£ perho fi ama : fecondo 
Indizione alla cafa del ladro :6C del giu defiderandodi ciTcrejuorrebe efiereper 
ràtnooe laiaQo maladech: ficòeclcnp pctuo:8£diqumafce:chclhuomoddì* 
toin qlla fcriptura tutti eladri:cioe rut* dera di gcncrare:pcrche defidera perpe* 
tiepeccaton : 6C coloro', che falbamente tuarfi nella creatura da lui generata. Et 
haranno giurato di efler chriltiani :et di perho Ihuó ama la carne ueheme ntemé 
feruireadio:8Lnonlohanoobferuato: te:dondenafce:che ama ancora Ingoia 
ma hàno feruito al mondo : OC al diauo per potere conferuarfi lo eflere.-nellcqua 
lo.Quelli faranno cofi de fccolnri.-come li due cofe la natura ha pollo gran dcle* 
dercligioh:cquaIi non hàno obferuato Catione: per cófcruarc meglio la fpctit- 
el uoto.oel giuramento. Etcòmorabil bi la generatione:ma lhuomo fi laida ti 
in mt dio domus eius: bC ccnfumct rnm rare da quella dclrcftatióc fuori della ra 
ligna eius;& lapidcs nus : icrmcrafii q* giotie molte uolte: bC perho peccatimi 
Itamalad.iftióedicctlfignorcin calalo liter lhuomo ama molto la cxcellentia; 
ro:&icòfumcra le pie tre et legni. Quello che appartiene alla parte itclletfhua: per 
figmficatchccomeelegni còccola mae^; cheduncheli dbi:8d tutte le cofe:chec5 
giore;&: le pietre come cola minore fofié leruanokfleie:8t le dclertanòe:8d li ho 

non; 
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non : fi acquetano al mondo mediante 
lericchcze:per quello Ihuomoamacofi 
uchcmcn temente lericchejeicome (e tut 
te quelle cofejcioe lo amore dello elìcrc: 
8i del perpetuarlhSi della carne : 8i del 
la gola fallino indufe in una caufa: cioè 
nella roba. Non chela roba in fc ila piu 
prctiofarche Io ellere : Si che le altre cofe 
predecfte: perche una formica in natura e 
molto piu pretiofaicK la roba artificiale 
ma c piu (limata la roba: perefi la ti può 
dare quel che tu uoi : ilche non può una 
formicaine una cola naturale. Et quella 
e la cagione:che ognuno corre alla roba 
coli uchcmentementc:3i alli danarùma 
quella cupidità e cagione dogni male: fi 
come dice lo apoftoio pauto. Qui uolùt 
diuites fieri:incidunt in tentationem:^ 
in Iaqueum diaboli : Si in dclideria mul 
tainutilia : 8inoaua:quemergunt ho* 
minesinintentum : 8 i perdmonem:ra* 
dixenim omnium malorum eli cupidi * 
taf; qua^ quidam appetentes erraucrót 
a fideicccoia qui: Si inferucrunt le dolo 
ribus mulris. 1 n quella auariria (la ogni 
male : Si tutto lamore proprio e indufo 

S uadrento in quella roba : Si in que$* 
a auaritia: perche tu defiden quella 
roba per adempier tutti quelli altri tuoi 
deliderii.-Si credi da quella cauare tutte 
letucconfolarioni. La auariria aduni 
che radice dogni maleequclla:che ha 
guada lachiefa: Si per quella uieneil Ha 
gclo.Hora tu hai intefa la caufa: perche 
quella maladùflione : che dice qui il prò 
pheta: urna nelle cafe de peccatori : Si 
confumeralfe. 

(£ La auariria e inflrumento dogni ma 
le:8i peritogli huomim fanelli tugono 
Tempre e danari : Si lo oro : come 
unofcrpente:etpcrinlìnoatanto : che 
li religiolì non uengono a qurdo : che 
habbino paura del oro : 8i che lo fu* 
ghino:nó fi fara mai frueflo . Sanrtoan 
toniouedendounauolta un monte do 
ro lo fuggi: erdilTegdctroefnthanalTo 
5 a n fi ancclco caminando un giorno co 


uno fuo frate uidono una boria in terra 
fan francefco paflaua fenza ricorla: Si u 
compagno la uolcua ricorre: a: fan fran 
cefco difie:non fare :el compagno gli nf 
pole:efera buono per darealli poueri: p 
la qual cola fan francefco uedendo lo ap 
petito del compagno gli dille: ualla to* 
glicoli fece:8i aprilla: Si trououidréto 
uno ferpente: onde predo la gittouia. 
Quello fu fatflo per miracolo: d dare ad 
intendere : che folto fpetie di bene li reli 
giofi non uadino uacillando con lo oro 
Si con li danari. V no fandto padre eden 
li offerto roba aflaùSi danari : pdidri 
uirgli allipouen:rifpofe : io nò uoglio 
oro per dare alli poueri: perche io porrei 
far male a me medefimodo pghcrro dio 
per loro: Si quello mi ba(la:fiche fratres 
mei:8i citatimi miri infino a taro eh' nó 
hauete in odio lo oro:&. la roba: non li 
fara fruilo nella chicfa. A dunchc le rie 
cheze non fi debbono amare : 8i fe pur 
Ihuomo le defidcra pei bifogno:Icdeb* 
be dcfidcrarc (ola mente come mediana 
Diceloamalatononon uorrci qda me* 
diana:ma pur pche ella mi da falutcuo 
lamo:8i fi la uoglio: cofi bifogna dire a 
uoi:io uogliolcricchczem tanto quan 
tomi fono neceflane alla ulta. Etqseft 
hic.-Silaudabimuseum.-’Featemm mi 
rabiliai uirafua. Horuegniamoappo 
lito:uenne langelo:et dille al propheta. 
Le ua oculos tuos:8i uide :quid clt hoc: 
quod egrcditur.-’Si dixiquid nani é:* Si 
aitihec ed amphora rgrediens:8i dixit: 
hic eli oculus eoi$: in umucrla terra: uid 
dell propheta che (angelo gli modro ùa 
amphora:8i dillcgliicjdo e locchioloro 
lignifica queda aphora la auantia : co* 
fi dice la cniofa.La auantia ha uno oc* 
chioaperto:8i lalrronoicomclampho* 
ra e aperta di fopra:8i ferrata di fotro:p 
che luna mano dice tua : Silaltiatirnu 
Queda robaeil lolo occhio delh nuaii: 
che non fi fatta mai: igmsnunquamdi 
ce fuffiat:cl fuoco nó li fatia mai : dagl» 
pur quante legne tu uoi: cofi loauaion 
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fi empie mai : emette Tempre roba in cai 
(annoti dice maino non neuogbopiu 
ne fi ricorda mai di darne a poueri. Di t 
ce fan hieronymo : quod auarus indi# 
get denariofio auaro ha bifogno infino 
d uno quattrino:perche edanar 1 fono fi 
gnon di luna: non lui de danari:il bar i 
biere:& gli altri pouerelli arteria han. i 
no eloro pochi quatta ni: et godóo. Voi 
altri ricchi auan non fiate mai contenti: 
uoi guadagnate la roba: & non ne fiate 
lignorheuofiri (erui fon quellnche la go 
dano:udite faraiglhudite ferui.-à: ierue 
mangiate 8dftrufdate la roba de uoftri 

S adronhpercheelafanopcruoi, Quei 
a roba e (occhio loro: se non hanno al 
tra in tendone qfii ricchi: fe non di guai 
d .ignare arricchire:^ farli grandi : moi 
Uro di poi langelo al propheta un talen 
co di piombo:^ una donna:chc fedeua 
nel mezo della amphora.Eteccctalétfi 
plfibi portabaf :K ecce mulieruna ledés 
in medio 5phore:et dixit.-hee efi ipietas 
uidde il ppheta uenire alcunhche porta 
uano uno talentoulquale nella fcnptui 
ra fi piglia per un pefo:che fiali maggio 
re: 8^ il piu perfccflo: 8 C langelo gli dille: 
quella donna ha nome madonna impie 
ta. La pietà c una mrtu:et una religione 
propriamente: per laquale fi rende il dei 
biro culto a dio:&: a parenti : quella pie 
ta r.contrana alla auaritia;8£ perho con 
tra lei e quella donna chiamata impiei 
ta. La auaritia non ha fede: perche non 
attende fe non a congregare: tutto fa 
per amor proprio^ pcrchcla pone il fi * 
ne fuo di qua in quelle cofe carene: peri 
lo a uaro non può portarle di la : ua cer i 
cando:8£nó uorrtaicK fulTi fede: uor 

ria poterli fare unatmaginatione : eli di 
la non fuUt nulla:8£ non può fentire rai 
gionare dcllaltra ulta. Per laqual cola 
quelli ricchi auari gran maettri hanno 
in odio:che gli lia dcdto la udita: 8 e hi 
no ogni cofa:3£ quello folo manca loro 
che non hanno:cni gli dica la ucrira: pi 
che eloro mimllii hanno paura adirglie 


la:per non gli difijiacrre : tt anche non 
Iafdano:che altri gliela dica : perche no 
Iafaano entrare afre: 8 1 a loro padroni: 
8£ (ignori huomo:chr gli uoghadire la 
uerita. Etfepureuentra quelli miniflrt 
per compiacere al re : o al padrone loro: 
cognofcendo la natura fua :ri accordio 
tuttiiniìemca pervaderli d contrario: 
in modo chebifogna che alla fine edica 
come Ioro:equali ancora gli danno ad 2 
tenderebbe la fede non ria uera : fiche q 
(la madonna impieta e accompagnata 
con Iauaritia ; perche quelli auan fono 
tutti impii quali fen za fede» Ancora da 
la auaritia ieguita la impieta: laquale 
uulgarmentr r contraria alla mifericor; 
dia: pache li auari fono crudeli a poue# 
ri.Quefia impieta porta uno talento dì 
piombo: fiche Ogni fica la grauita de pec 
carùchc hano gli auari: se luno peccato 
tira la!tro:tanro che non poflono poi re 
intuirei! mal tolto: se non fi conuntoi 
no: perchegliparqunfiimpolTibfierefH 
tuire quello: che han rubato : 8^ quel 
piombo:che quella impieta : Kla auari 
ria gli ha cacciato in mezo el corpo : li ri 
ra a cafa del diauolo : & paho dice qui 
il tezto. Et proierit eam in medio am 9 
phore:8t milit malTam plumbeam in os 
eius.doe gli fece aprire la bocca : Se raif# 
fegli auel piombo;ideft la grauita di pec 
cato.Et Ieuaui oculos mcos:8£ uidi : 8 £ 
ecce ducmuliaes fgredientcs:8<: fpirù# 
tusin alisrarum : ecco dice e] propheta 
uenire duedonne:che haueuano ipirito 
nelle ale:doe:che le moueuano. Et hai 
bebant alas quali alas mfiui : 8 i leuaue 
runtamphoram intaterram8<: celum: 
Quelle due donne haueuano ale di nib 
bio : se portorono lamphora tra il rielo 
8£ la terra. Quelle fono le còpagnc d'ila 
auariria;riocfupcrbia:ctuanagloria:8C 
dice donne:pache fono timide.-pche bé 
che il fupbo paia gran cofa :tn e t imido: 
se ha paura che non gli fia tolta la iua 
excellenria. Colui:cKehurtnIe:n5 teme 
nicoteiche gli fia tolta cofa alcfia. Coi! 

lauana glia 


5ermo qwndragefimus primus CCVI 

I a uanagloria c timida còedonna:3£ ha bafem fua: cioè fera polla quiui nella ba 
paura fempre:cfi non gli fìa tolto quella fe della fua o bili narione: quella adfiche 
cofa:di che ella finuaghifce* La pria ala e Iauaritia della Italia portata:^ accom 
che hano quelle donne: cioè dalla parte pagnata dalla fupbia:8£ uanagloria:co 
dextra: lignifica lo appetito della excellé mindando da roma : 8C andàdo per tut 
dadiuma:cóediprelature:etdignitaec to. Quella auaririaferafpenta:8£màda 
defiallice:pcheefuperbidefidcranoefIe ta nello inferno: qflo e il capitalo del no 
recomeidio.La fecóda ala dalla lìniltra ftroppheta quella mattina:hora alcole 
lignifica lo appetito della excellentia hu tanu una parola: 8£ faremo fine* 
m.ina:8£ uole lignona ; et eflerefupiore (£Horf u dilectiffimi:che diremo noi di 
aglialtrùité lignifica àcora la prima ala* le pazie:checofloro diconojche uoi face 
che uoghono eflef laudati fe fano alcun fli hieri:horfu eglie Ilatop amore di chri 
bene : la feconda : eli uogliono anche ef fto:uoi hauete tacfto già pel palliato tan 
fere laudaci d peccati.Lo fpiritocfi muo te pazicne uoflncarnafaali:8£ ricordo* 
uc quelle ale lie il diauolo:che gli guida mi già quàdo io ero al fecolo ueder fare 
in qlti errori. Le ale del nibbio uogliono a uccchi et uccchie:cheerao reputati gra 
dire: peli cóeel nibbio ua agiràdo.-a: gri ui di molte pazie.SicK fe e lecito p amo 
dado fempre mio:mio:8£ poi li gitta: àC re del mondo: quàto magiorméte lamo 
piglia.-coli fi ua agiràdo lo auaro.-à: di; re dluino caua alle uolte lhuomo de fcn 
ce: nò potrei io haucre ql podere per mio fijet fagli fare mille pazie : pche e piu ga 
collui e mio compare: io gli prcltcro da * gliardo Iamorediuio che lo humao» Ma 
nari;8£ torroglielo fu» Coli cjUa dota di quelli tepidi mormorcrano:c5e diccuào 
quella uedoua : lafciami uedere li pollo anche che piouerebbc hicri: oc nò pioue 
pomi fu le mài: cofi quelti lìgnon tirati perho:et faceto la proccffione.Oh tu n5 
dallauaritia 3£ còdocti da queltealema celdiccftiperhoabfolutamcnte: eh non 
no fempre cercandole agirando comeil hauelli a piouere:fe tul fapeui:io lo fape 
nibbio:3£poi figiccanoadcrefcerelcga uobene:manòuolfidiruclo: pchcfaccf 
belle: K le graueze fotto fpetie che buò fi oratione*ité no fe facto fcàdalo: come 
gni per difenderli da gucrre;o altro. Por alcuni diccuano;&: nò fe arfo cafa ncllu 
torono quella amphora tra il ciclo: la na.Eglierano fiate farte dC gittate certe 

terrarqueflo lignificatile gli auarùctfu pohze:chedkeuao:guardati chefifara 
perbi uorrebbono andare in cielo: & nò fcandalo :e ti fera facto : e ti fera decfto: 
poflbno : Secoli rimangono tra il eie r , guado trouate limili cole:nò gli date fe 
Io: ai la terra:come quelli : che non fono de: ma dite qui male facit odic fucé. Que 
degni di Ilare nelluno.-nein laltro luogo fh.-chefano limil cofe.-fòn gente: chela; 
come anche non ne fu degnoiuda: qui ria ploro il garbuglio: no ui difli io àda 
laqueo fe fufpendit.Et dixi ad angelum tefatclapcefiìone;&nòhabiatepaura 
qui loquebaturin me: quoiaedckrunt di nulla:ch nò lì fara fcàdalo ntfluno.-a: 
amphoram'erdjxitadmemtcdificetur coficllato. rnquello giornodel uliuo 
ri domus in terra fenaar. Difiélangelo: quando chrifto andò in hierufalem: di; 
quelta amphora e portata nella terra di celoeuàgelio .Commota eft uniuerfa ci 
fennaar.-chee rerra di babylói.i:fcnnaar uitas:colicftatoq : molti fi fono cómof 
uol dire fetor dentium:cioeche eli auari fi;# fi faluatore uenne hien i firenza: 3d 
con gli loro dentillraccionoquclio:ecql nóci era altra ditferennada quello dia 
altro: fera portata quella amphora i ba qlloicfi uoin uedeui ci faluatof alho 
by!oma:cioe in coni ulione a cafa di dia ra fu ued uto: feraci li àgeli eli iubilaua 
uolo t Et ftabillctur*et ponctur ibi luper no: eae chi ha mito i ubilare li àgcli ; uoi 
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n5 lo credete. Io ui diffì laltro giorno:ch' 
gliera (Iato uilto fan fràcefco: et (a dome 
nico: et li altri capi delle rcligiòiiche lene 
ciauàoe Ior frati capttunellae (lata ui(la 
i riréza q(ta uilióe . Hor torniamo a prò 
polito no(lro:eglie lecito qlch uolta p Io 
amore diurno ulcir della fua grauita: tu 
hai lo cxemplo di dauid : ilqfeqfi li por 
taua larca d'1 lìgnore i hicrulalé:difle da 
qua una ue(le buca ancora a me : X mif 
Idi la atorno larcaiet faltaua alto et bai 
laua:3£ cxcitaua li altri a (altare: X dice 
ua:che (late uoi a far . J X tri dauid era re 
ctppheca coli gràde.-michol fua moglie 
lo riprcfe: aliarle icòtro unacofa:cK ioti 
dirodifotto. Voi ui fate beffe di qfte co 
feipche nò hauete lludiate le fcripture: 
helya qn uéne la pioua andò corrèdo: et 
ialtido inizi al re;A( tn erappheta: ma 
piu forte:dimt il nortro faluacorcdiuéto 
egli mai pa^o m qfio m5:ua leggi in fan 
marco.al.m.cap.doueedice: eh uèncin 
tato furore.-ch li paréti ufarono fuora a 
tenetlo.hxierùt fui tencf efi: dicebit.n. 
qm in furore uerlus cft: che diremo dclli 
aportoluqn uéne lo fpmtofancto: efi ìu 
bilnuio: A( càtauano : Al la brigata dice 
ua:quonià multo pieni funtidiicioeche 
glicrano ibriachi. 5 imilmente a fan pau 
lo cflcndo uèuto in grà furore dinàzi ad 
agrippa fu detto. Pauleifams: paulo tu 
ip.ijurifpofe «Nonifamono ri lon ebrio 
agnppa lo guardaua.-Sé dille tu mi ofor 
ti un poco a farmi chriltiào : & paulo rif 
pofeiio delideroiche ruttigli huói fieno 
ebriucóe me. Di lan fràcefco àcora fi leg 
geidìc era icbnato dello amore diuino: 
io ho udito dire:ch una uolca facédoun 
ballo càtàdo laude e noftri religiofi: uno 
di qth uccchi uéne in tato fpirito: eh cad 
de la arouerfdato i terra: X pho m dico 
uomo hauete .puato q Ilo: che fa fardo 
amore diuino.Chc direfri uoufe io ui fa 
edii ballare un giorno li uecchi: et le uec 
chic: AC ognifio atorno el crudfixo: X io 
piu pajo di nefluno in mcjo a tutti uoi» 
{£Hor incèdete bene; io nò dico che fac 


aate di qfte cole fpeflo:ma io ubo allega 
te qfte ragiòupcne uoi fappiate nfpóde 
re alli faui dt I modo: A.' ali tcpidi:cqli di 
cono ql eiradio e Ipazito :Aiql uccchio: 
X ql prete ha facto le pazie: ha gridato 
p le firadc:AC portato la croce: et faltato 
Michol dona di dauid (taua ale fent (tre 
ari larca ueniua.-AC domàdo doueeil re: 
fugh nfpo(to:cgIicqllo:di faltaset balla 
la atorno a larca. Perl aql cola eòe fu giù 
to in cafadei gli difiè:cti Della cofa eqfta 
che tu lia re: Al i pfentiadel popuIo:&: d 
fcrufiet dlle àciIle:cóeuno buffóc babbi 
falcato: A: ballato. Dauid gli nfpoferia 
ul tuo padre fu fupbo: X no uolfe humi 
Uarfir&pqllafupbiafurc.pbato: io no 
uoglioerler fupbo: ma uoèliohumiliar 
mi i mezo dclli fchiaui : X alle andlle:et 
uoglio’diuétarpazo p lo amore di dio: 
dicela fcnptura:ch da ql pii to inizi: mi 
chol moglie di dauid diuéto (tenie Qua 
do aditene elfaluatore entro in hieruTa 
lé.Cómota cft uniuerfa ciuitas:el li pria 
cipidefaccrdoti . Vidétespuerosdama 
tesintéplo:8£dicétes:oiana (ìlio dauid 
indignati fune : findignorno e Tepidi ue 
dendochehfandullfietil populo lauda 
ua el faluatore: SÉ pche haueuano li oc? 
chialiqlIo:cfi era buono gli pareua cap 
ti uo: X harebbonlo morto fe nó:che ha 
ueuào paura del populo: andorno adun 
che a Iuk X di(IongIi:nó oditu: eh c fan 
aulii ti laudionlfaluator nfpofe.Nunq 
legi(hs:exorcinfantifi: Silactentifi pfe 
alti Iaudé. J & relictis illis :abiit forasex 
tra duitaté.Partiffi cl faluatore da loro 
X lafciogli: a: andoiTene fuora dlla cita 

S iche nò raeritauào:cfi fteffi con loro :co 
i fara ancora in quelli tempi:& partiraf 
fi da quelli faui: X da tepidi. State adù 
che uoi uniti col faluatore: A: lui non fi 
partirà da uouad laude: X gloria dello 
omnipotcnte idio: qui bencdiftus efi in 
fcculaieculorum. Amen. 
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’ 5ermo quadrageflmas fecundus 
f£Il martedì fanfto. 


CMcnfij irte uobis prindpium menfifi 
primus cric in mrnfibus anni; 
8tc.exodi.xn. capi. 


A ufta chriftiana dile* 
cullimi i chnfto icfu:cf 
fentialméte :9£ pridpal 
méte oliltc nel conofcc 
reidio:3<: amarlo.-^ té 
der i epfo. Et tra le ope 
moralirch códuconoa 
qfta cognitióe:ct amore di dioret che fa 
notala pfccta in epfc:una:8£ la prinapa 
le c la oratióe.T ra le ope ccrimóiali:che 
caduchino piu Ihuomo a qfta pfcctióe: 
fono dua facramentirdoe et facramcnto 
del!acòfcffione:KqlIo della comumóe 
pch li pollono iterare: et frequctare.Ma 
alcuni faeraméti fonorche no fi podono 
iterar rcome e il baptefimo: et la crefima 
X lordineralcuni tono che il pollono rei 
terarcrmanon frequcntaf.-comeeilma 
tnmomo 9 i la extrema uncfhóe: ma qfti 
duardoela conferitone : et la comumóe 
fi pollono frequentare: 9 C iterare: X fem 
pre dano piu grana a chi c (ufhcientcmé 
te difpolìro. Preterea la iufritia confifte 
tutta in due cofetdoe in declinare dal 
tna!e:9J far bene. Declina a malo: X fac 
bon u£:la tófefiìóc fa declinare dal male 
X la comunione ti códuce al bene.Prete 
rea lialtn facramcn contengono chrifio 
in uirtu: ma quello facramcn to dellalra 
re contiene tutto chriltorpcrho ha effica 
eia piu che tutti gli altri : perla qual co fa 
bifognagran difpofirióea chi uole pi** 
gliano: 8£ qn fi piglia con la difpoiitióe 
conueniéterfa gran fructo. Et perho per 
che nella primtnua chiefaii frequétaua 
afTai qRofacraméroietcócjlle difpolitio 
ne:che fi ncerca : fedono frucRo granduli 
mo. Apppinquadofi aditoli el tépo dlla 
pafqua.-nclaqic hauetc àdar a qlto latra 


CCV1I 

mcntormi par di parlarne: x ricordar!* 
alecharitauodre.Etbéch'ioue nhabbi 
parlato piu uolte:tn pch nò lì tiene coli 
bn a méte ogni cofa 1 ungo tépojaho me 
parto ricordaruclo.-et parleromoe (lama 
ni topra la figura dello agnello pafcale. 
^Quella mattina:^ per parecchi altre 
mattine:el noRrozachena uogliàomet 
terlo a federe: 3t queRi di fancfti parlerei 
rao un poco ctlla pafliooc:5£ refurredbo 
ne. Voglio adunch predicare prima del 
la comunióe: maxime per ciucili fandul 
Ii:et perche cglintédmo quebehe li parla 
larderemo andare le fottilira : X parlerc 
mo di queRo facramcnto toprala figura 
dello agnello pafquale. Debitor cm fuj 
fapientibus:Kiniipiétibus:iofonoobli 
gato a chi intende:^ achi non intende, 
Horfu figlioli mici fate:che ternate a mé 
tequcRa prcdicatione:chela redtiate 
poi quando faretea cala : 8£ che la ope# 
riate anche piu preRo:chc recitarla. Di# 
ro adunche prima la hiRona dello agncl 
lo:et poi ne caucrcmo li documenti apro 
polito noìtro per la comumóe «Ma (e io 
andalfidineto a tuttala hiRona de uer 
bo ad ncrbu£:farei troppo lungo:prrfìo 
piglierò in fubRItia di quelli luoghi del 
lafcnptura : doueefparfaqueRa hifio# 
ria:&C comporroucla brieue:che la intcn 
der ete:hor Rate adunche attenti. 

loleph figliolo di ia ’òb rffedo di età 
di fediciannnfu uenduto pertnuidiada 
frategli:rquali diceuano: chegliera un 
tognatore:3£che prcnuntiaua:che gli 
haueuono ad cflerc luoi fcrui . Fu poi ta 
to dipoi in egypto:doue Rette un tempo 
in pngione:dipoi fu canato per tognneh 
egli interpreto ad pharaone delcpte an 
ni graffi: X fepte magn:diuennc gran 
mae(lro:8i goucrnolegypto : X li frate! 
li andorno per il grano allui : X dette 
gliene. Dipoi gli conduflè i egypto:et co 
il tl pndre.SC 11 nipoti foi:mori dipoi io/ 
feph:8<: il padreffi fratclli-9: h nipoti: X 
morra eh' fu qRa fua gcncrationeicomin 
ciò il re pharaóc a flagellale quel poputo 
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Dello egypto Et nota eh qlli re d!Io egyp 
to fi chiamorono tutti pharaói dal {>rio 
moyfcs màdato da dio ado a pharaóe a 
dirli. che n flagellaffe il populodui n uol 
fc credere: plaqualcofa idiomàdo dieci 
flagelli nello egypto. Il primo flagello fu 
chccóuerti tutte le acque in fanguej 8 C 
morirono tutti c pelei : il fecondo mido 
gTàdifiìma moltitudic di rane : p modo 
chcentrauàoinfino nelle fchudelleul ter 
20 mido mofche piccolinc chiamate ci? 
tiife:che andauio innovelli occhi:S£ nò 
fi poreuono nparareul qrto mando mol 
titudinedi mofche magiori:còc mofche 
canineùl goto mado peililentia di tutte 
le beflie:et aiali bruttili fcxto flagello fu 
rono uefache: eh' gonfiauao la carne de 
eli h uomini p tutta la pfona: il feptirao 
fu gragnuola grolTa.-i modo:ch arnazo 
molti huominuet guaito tutta la capa ? 
gnadottauo furono locufle:cioe grilli 
gradiiche copriuao tutto ql paefe: il no 
no furono le tenebre tregiorni (opralo 
egypto:chefpauétoronoognifio : 8£ IU 
uao con gridifiimo timorcul decimoiK 
ultimo fu:cheamazo tutti e pnmogeni 
ti figlioli di tutti gli huomim : comincia 
do altìgliol di pharaóe iiino a pnmoge 
nifi delle ancille . Et nel tepo di qflo ulti 
mo flagello ufo el populo con moyfe del 
egypto: ma inizi che cjfta ultima plaga 
uemflì dilTe el fignore a moyfe : io pcote 
io pharaóe: X uoi ufaretc fuor del egyp 
to:ma uoglio:cfi qfto fia il primo uquro 
mefe de mefi.&C pnncipio del ino:ch era 
la luna: che uiene di marzo :8£ dapri 
le.cioe al tépo della pafqua : che e q tì di 
mar.~o:3£ qn daprilc.Et il decimo ai del 
meleogniuno pigli uno agnello mal? 
chio imaculato: duo àno:i maculato uo 
leua dire lenza ifcrmita : eh tu nó itédef 
fi fenja macchia nella pelle. DiiTcadfich 
pigliate uno agncllo:o ucramète un ca? 
ptro p rialchedùa cafajilqle harere a ma 
giare: 8£ fe uoi fu/G pochi i una cafa: che 
nó poteffi magiarlo tutto chiamate d ui 

cinuchc uaiutino; eh nò ucncrclh niente 


El.xiiii.di amazerere /agnello. O Ber© fi 
capri tto:0L torrctedel (anguefuo:&: cd 
treca!ami:doeramicrllidnfopo;&.urn( 
te a lufao dlla cafa uofha: flc ciafcùo uo 
ga col fague tutta dua li Qipiri del ufao 
8 C cofi fogniate il fopralimitar Dipoi (la 
retei cala. 5: nó uimouete:pch qn urna 
lo exterminatore.-guardera lufcio : efi le 
ra legnato di fague:8f n ui nocera. Que 
fio a gnt Ilo mi geretelo cotto: nò nel lac # 
qua:ma arroflito:ité migeretelo col pie 
azimo:nó frnnctato:& con le lattughe 
agrefte : zioc amare.Mangcreteel capo 
epirduK leuifccre:ma non glirópete of 
fo aleno :S<: migiatelo tutto: 8£ Ir pur ue 
ncreftalfi qlch pocorardetelo iful fuoco 
Quid oli magia te: (late acanti có le ue# 
(le alza te: Si ante fu ale reni : Si có le fcar 
pelnpiede:8£colbaflóc i mio tutta uia 
pcaminare.Etnófolamctedico magia 
te:madeuoratepre(lo:ga tràfitusdomi 
ni efl:eglir il trifito:doe la pafqua eh ha 
uete a pallai fuor di egypto. Starete fep 
te giorni dipoi che nó migierete : (c non 
pane azimoiet di n fi truoui tra uoi pan 
fo rmérato:8i manzi che urgniatea qda 
pafqua dello agndlo:fateui pfiare a cjfif 
egypni uafi doro:et dargéto:etdtte che 
uolete opargli p far feda: SC poi qn idre 
te uia:8c uoi uegli poitate.Etfc tu dicef 
fi adóche dio comido:che rubaffino : li 
rifpòdc che dio e fignof di tutta la roba 
del mondo: 8£ puoi a dare a chi lui uolea 
ma in qto alla ragióe humqna lì nfpóde 
i unaltro mò:che pharaóe col populo di 
egypto gli haueua afflitti a Iauorare: & 
nó gli haueua pagati et a qflo raó gli ha 
ueua rubati:8£ po era obligato a retti tu 
tiór.Item gli dille idio:portate la farina 
nel mitello nfperfa có acqua: 8£ caroina 
te uia predo: 8^ cofi fu fatto : 8 C narra la 
fcriptura:di qfli huomini di iliaci ufati 
del egypto furono lecito milia lèza e fer 
ui:M fen za Iedonne:8^ li fanaulli. 5 idi 
penla che furono grandiffima moltiru# 
dine: & cauogli fuora tutti in una notte 
che fu cola mirabile : quella e lahiftoria 

ucgnlamo 
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Degniamo hora a! facnmcnto. idio.S.chcnò feguitào lauia della fallite 


f£Hor fu dileguimi; e no fi uol piu an 
dare a qfto Sacramento come hauete fa 
dio ifino addio :cfi ui folcui àdarejjrof 
faraente:horuibifogna andare co piu 
preparatiòe:8d intelligentia del iacramé 
t o:ài piu fpcffonlche fera molto piu uri 
lita alfe anime uoftre. La prima cofa efi 
hauete a fareauolere preparami benea 
qito Sacramento ile riconofcere h benefi 
alche uba fa<ftiidio:9£ maxiedhauer* 
ui códocfli a qfto punto: ài fadioui par* 
tedpi di tanto myfterio.E fono duara* 

S ioni di beneiìcii. V na fono e temporali 
tltra e Spirituali: ma di afri temporali n 
ne far tropo conto:non dico che tu non 
neringratii idio:ma non ftimare troppo 
le cofe temporali.-pchc le fon comuni an 
che alti captiui : ài idio le da loro per re* 
numerargli di qua:fe fano bene alcuno: 
ài poi dila potergli punire piu grauemè 
te nel inferno. Ringratialo adùchema 
ximcdclli benefici! Spirituali : tra quali 
el primo ài maximo di tutti e illume. X 
la luce eh dio tha dato, a: moftraroti la 
tifa del ben uiuere.SÉ cauaroti d'ile tene 
bredelegypto.Ioieph Significaci faina 
tore noftro. ài fc tu dicelli.iofeph n5 fu 
ocrifo.fi rifpondecH fuuoluto oeddere 
ài coi! li fratelli credetono p ucdci lo eh 
tuffi come morto.Cofi li giudei credeto 
no g hauer morto xpo hauerfelo leuato 
dinari. 3£ tri efiradopoirefufatato . fu 
eòefe nò fuffi morto, bu uédutoioleph 
alti egyptii.Ouefto figura eli xpo Apri 
dalli giudei efie nò lo uolfeno . ài andò 
all) getili.5eminoel grano xfx>.doe che 
edifi coIafuachiefa.Moriiofcph .Sili 
padri: ài li fratelli: ài li nepoti: cioè mori 
xpo: cilene àdato i rido ifieme có li fu 
oifcfti: martyri:5i dolori della chieSa. 
Rima fé qllaltro populo nelegypto:doe 
noi Siamo rimafii nelle tenebre del egyp 
to q albmo. Leuofi pharaone chenoco 
nofceua ioSeph otta ql populo.i.ioniì le 
u ari li diauoli ocra gli riecb di dio : ài 
li captiui capi: a: platucfinó conolcono 


dio mando moyfes a dire apharaòe che 
defifiefii :dio ha raaudato h fuoipdica* 
tori aripndere e ut tu di chi erra.Dio mi 
do dieci plaghe:rio idio tha inoltrato U 
flagellila: pmatenha inoltro trequàto 
allo intelleelo:trc qnto alla uita adtiua: 
glialtri qnto allo exteriore.Et pma qui 
to allo itdlc<flo fpeculatiuo:tha ìllumia 
todd!fiedellefcripturc:ddIùedcllafed' 
della fimpliata:del uiuere xpùo:a: hat 
ti moftro la plaga detlacq conuertite in 
fangue:chefigmficano la philofophia. 
QucSte acq hano morto e lor pefci : cioè 
la philofophia ha morto e fuaaucftori 
cò II discepoli .che arifiotilc:9t platèe So 
no a cafa del diauolo : fon conucrtiti in 
fangue.doe molti per quella Sonodmé 
tari captali^ amacerieno gli altri fe po 
telfino:fiche qudta prima plaga e uenu 
ta nel mòdo. La fecóda plaga furono le 
ràeche Stào nel fangho:et n San fenò gri 
dare: q(te Significano la poefia : laqlc Sta 
nel figo de pctirrioe ne Sua dei: ài tutta 
uiagnda:gnda:grida ài n fa utile neflu 
no:ch nò ha (e n parole. La terza plaga 
fu le mofche piccohne quello Significa la 
logica iottilc:che era urauta qua fu p U 
pgami: ài molte uolte ri fo direio.che n 
tntédono <J1 che dicono:etiparano certe 
aufton ta a mcte:còe le fono fcripte:et n 
le intédono.Colui nò uole udire fe non 
phiIofophta:digIi che gli had cenici fec 
co: &: eh gli parefaper molto : Si n fa nul 
la:dio tha adunche liberato da qflc pia 
ghe.-a: hattele mostre: a: illuminatoti <3 
la uenta:debi adfichcgrademéte rigra 
riarlo. Quarto qnto alla uita actiua : fa 
la qrta plagha le mofche grade :dio tha 
moStro che p andar drictoal módoialla 
bitiòe:alla roba: n e altro fe n hauereel 
capo pie di mofche : K penfar fempredi 
uoler guadagnareulche Sano àcora mol 
tifaccrdotricnecercanodi guadagnare 
robba.-a: fare mercantie : a: banoel ca/ 
po pica di mofche. La quinta plagha 
fi fu la pdhlcntia de bruti ; quello fi 
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gru fica la luxuria. Dio tha dato ad in 
tcn Jeicqnco qllo uitio e (porco: Si brut 
to:& fona molti :chc ii foao corredi: Si 
h.ino lai ciato cjfta fpurema: Si molte d5 
nc hano lafaate le uanita : 8i fono (late 
illuminatelo e flato gràdiflìmo bene 
hcio:chc tha fatto idio . Dice lancilo au 
gullmo;chc il dono della caftita e gratta 
gradii lima ;dclla ole femp lì deba nngra 
tiare ìdio.Dicc il faluatorc parlàdo dia 
ca dita. Non ois capine uerbu hoc:e adu 
che grandillimo beneficio el dono della 
tattica: & debbi rigratiaf Ialtifìimo idio 
11 lexto furono le ucfchic : qllo lignifica 
ia fupbia:chc gonfia h huòi qlta ancora 
idio tha inoltro quàtola Ila perninofa. 
Quella uole Ilare fempre al fórno: eòe fa 
qn tu butti nellacqua il grano : qllo che 
c buono ua al fondo:ma qllo: eh c uano 
et la poluere Ila Tempre al lómo.La lepri 
ma piaga fu la gragnuola : quella uolfe 
lignificare le guerre: Si la pcftilentia : leq 
li fono Hate in diuerli tempi nella italia: 
hane mandate ìdio ancora a te. La gra# 
gnuola ha ù freddo force mortificati uo 
che fc tocca la uire la difccca:8i nò lafcia 
far frutto:fichecoloro:chc fono (tati toc 
chi Ai quella plagamon hano hauto pa 
tiétia; oc pho nò nano potuto far frutto 
Ma a te lai che fu decto: che cu (lefii ne# 
larcha per fuggire la gragnuola: Si per# 
bo tu iellato tempre allegro nelle tribù# 
lationùSi con fperàzadi Ulta eterna: et 
perho 1 1 n grana dio di qdo beneficio:cb' 
tha liberaco da qlla plaga. La occaua fu 
rono le locu(le:que(le loculle 11 pigliano 
nella fcripturaquàdo m buóa:qn in ma 
la parte:come fi piglia ancora il leone;ch' 
qualche uolca lignifica chnllo. Exurget 
leodecribuiuda:3i qualch uoltacl dia 
Uolo:comec quello detto. Etconculca 
bislconemSidraconrm. Et la ragione 
perche fi piglia una cola quando in buo 
na:qii in mala parte e.-perch e non e crea 
tura alcuna .che non habi qualche cot t 
fa buona:3iqualchemala. Significano 
adunche queite loculle li tepidi che mor 


dono:8i rodono ilino alle radice ée cu* " 
nburaanucoracfano le loculle le radice 
del herbe :cofi coltoro fuiano gli huomi 
ni dal ben uiucre: Si uano dicendo ; che 
creditu a quelli fogni Si a quelle fa uole» 
Sono ancora queth tepidi mllabili: Si 
non lì fermano mai in uno propolito: 
anzi uano (aitando tempre in qua:en la 
come le loculle: dio tha inoltrato quella 
p!aga:8i apertoti gliocchi : che tu polla 
guardarteneidebbiadfichcnngratiatlo 
il nono fiagello furono le tenebre : tu ue 
diichrglie intenebrato tutto el mondo 
di peccathtutra la Italia e intenebrerà te 
e (lata data la luce Al ben uiurr .T u hai 
adunche da ringratiarcidio di tanto be 
neficto:perch non può far maggior cofa 
a Ihuomo in quello mondo:cne allumi# 
n«rlo:8i dargli la grana lua : poi che tu 
hai nngratiato idio di quelli beneficiali 
uol dare opera a uiucre bcne.Hor (la au 
dire come tu hai a fare. 

(T Segue eltrxto della hilloria : K dice 
Hic menfis cric uobis primus menfiu: 8£ 
principmra anni : quello mefe fera a noi 
principio de meli;*: del annoruol dire ri 
conofciutiiche tu hai da dio li benefit# 
rii di coli rio non fon mai uifiuto be 
neiniinoaqui : uoglio hora cornine# 
riare ad uiucre bene: ai non ri ricordar 
mai di bene:che tu habi fatto per cl paf 
fa co: Si nò gli hauerclocchio ptr el peri 
colo della uanagloria:exccpto fé tu non 
fuffi ucnuto:o peruenireinqlchedcfpa 
ti5c:pchcallhoradebi ricordarti delbe 
ne:ch tu hai fatto eòe fece iob .Horiicfi \ 
tu debi dire: io uoglio cominciare a far 
bene:non domani:non ilaferauna hora 
Si non fare:come dicono e bneui delle \ 
botreghe:hogginonfifaafdenza:do \ 
ma fi:tornaui domai: e dice quel medefi \ 
mo: et quel domani non uien maidiche ' 
non direno faro bene domani : Si qn tu 
(crai a domafiche tu nó dica anchc.io fa 
ro domani: Si perho comincia a far bene 
hora: Si di fempre : hoggi uoglio comin 
dare a far bene: Si fc tu le religiofo:o fé# 

colare: 
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colare non dfrmairiocominccrodoma# douenflii quelli tempi udir la mattina 
ni a far bcnc:oio hohoggi incenda . Io tutto Io offiao:etilpaflio:poi andate al 
ti dico:chcqlla e la maggior faccndaidi u uottri cxerati t . Penìa adunche la pria 
Cuhabia;doedelfar bene;forfe che non condirióe dello agnello imacularo.-aoe 
ci farai tudomani : forfecH n5d Tarami penfa achrifto nato lenza macula» nato 
diqui a una bora : qflo non emuno chcl dico della uergine:8C dello fpirito làéto 
polla giurare:quàto egli habia uiuere. Lafccòdacóditionee:chc eramafchio: 
r a come dille quel lancio padre : tlqle il cioè che xpo le le opc f uc unilmcte 6C ga 
demonio Je*ètaua:ctì lafdaifi Rare una gliardaraete : &: tatù agnello mafucto» 
buona operai pcrfuadeuagh : cheegli piglia tu adficheexeplo di fcruirc a xpo 
la indugiarli a domani. Luirifpore: che uinlmétcìKcflcrcmàfuctoinogni cola 
fo io fe io mi afero domanino uoglio far Tertio era Io agnello d do ano: cóiidera 
bcnc.-métre eh io fono certo : efi io pollo chcqfto e lino della grana : oche prima 
feguita di poi cl texto : 3C dice. Decima non era aperto il paradifo. Era Scora ca 
dicmcnusiefonomolti : che dicono :io pretto quefloichc fi ofteriua: cl capretto 
mi cofellero ftafera:8C domattina mico lignifica cl peccatoripcr queRo debbi in 
munichcroia: fero piu purificato : perch' tenderete chnRo uolfe appai ere pecca 
e non mi da el cuore di reggere molto fé tore in cólpedlo di molthcr efler chiama 
za peccato. Pouero huomo tu nò ti aue to peccatotela darti cxcplojch tu tl co 
di quelloiche tu fai: tu non hai férmo el felli peccatori eh' tu nò feufi c 1 peccato 
propolito di non uolcrmai piu offende^ tuo.Haueuafi ama zarc òtto capretto in 
redio:comepuoitu andare adunche a ogni cafa: allo lignifica cne in cala tua: 
comunicarn.-'Dice adunche deama die ec alla menta tuarquàdo ui fono li tuoi 
melunlche lignifica efi tupruoui prima figlioli:»' li tuoi ferui debi Tempre ragù» 
dieadcaoedi obleruareediea coman narcdelloagncllinochnftoiefufieggcre 
damentì:»: uedicometu ti truoui forte della uitademartyn:parlare de fandb: 
ad obleruarli: OC no correre cofi prcRo al queOo uorrci che uoi facefii nelle ta* 
la coraunionc.Poni mente quàdo el fan U0 Ie uoRre^ch horamai uoi pareflijK 
cullo e nato allhora : allhora non fi gli folli xpiàf.El.x.di fi haueua a pigliare 
dadel pane:ma cllarte.cofi debi faretu Io agnello: doe cheli diea comàdamétl 
che uleni dal peccato hora: et Tetti còfef ti aiutào a far qRecofe:doucuafi àcora 
iato : prouar prima fetu puoi obferuare chiamare el mdno:cK ti aiutafli a magi 
li dica comadamenti : & poi comunicar ar lagnello: fe nò erao tati in quella cala 
«.Quando tu f e poi a quello dcamo di che potdfino mangiarlo i un di qflo uo! 
fi pigliaua Io agnello pafcale:elquale de dindi fetu nò fapefficofida tefarogni 
be hauerc treconditionhpria che fia ma cofa:& intédere la uia:cR tu hai a tene? 
fchio.-fccundo cR fia ira maculato: tertio chiama il uianotuo.i.chiintéda piu di 
che fiaduno anno.Queflo lignifica che te:chc tilluminua' coli Iuno aiuti laltro 
tu penfi a chnUo; B£ aUafua palitene : U (£Se uoi farea qflo modo.oquata era 
quale fu agnello inoculato: K eh tu nò tia haremoin qfla pafqua da dio: qn io 
uadi invado co locchio qua : Kla urdé andai hieria leggere zachena » dotilo» 
doqueUa^quellaltta : perche Iocchio pitulochefeguitaua.-checominda. Et 
rifcalda eIcuore»K incende» al peccato conuerfusfum:8£c.per ftudiarela predi 
Coli ancora dcbilalciare in quello tipo catiòe:mi conuerti ancora lo ad unaltra 
unpocolabotteghamon dicochctula phatafia:et confidai a pelare di parlami 
bandoniima eh tu (ha In quelli di un po della comunione:»: dilli òlla e la ódica; 
co piu alla orationc;8É piu raccolto in te et fittolo haueffi pelato hiermattia dha 
J Pre*Q.«dc*F.H* a a 
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uerui a predicare ftamii delia comunio 
ne. uelharei detto che fuffi uenuti tutti 
6f menati e uoltri fanriulli. pur achi no 
d fera . uoi gli racótercte qucfto.SC do# 
mattina ancora ne predicheremo Copra 
la hifroria della màna»El.xiiii.di di me 
fé fi ocddeua lagnello.qfto uol dire . cK 

f 'ndo tu barai riconofduto ebnfirii da 
lo.Kppoftoti in animo diobferuare 
efuacomldamenri.SCladottria <£ qua 
tro euangelifti. laquale come tho detto 
altre uolte.e la grada dello fpiritofttó. 
fe tu uoi andare a comunicard.dice fttó 
thomafo.che ti bifogna haucre còiettu 
ra.che tu fia in gr a di dio. EI prio fegno 
e la pria cóiettura deflètè in era di dio e 
qfra:qn tu hai una gride difplicctia del 
pttò tuo.etch d duole ifinoalcuor dha 
uer oifefo :dio: 8£ che tu uone [ti pria ha 
uer fatto ognaltra cofa eh' hauer offefo 
dio. EI fecondo fegno e.qn tu di al ofef 
fore. padre io ho fatto un laido ppofito 
di far bn.K n uoglio mai piu offedereel 
miocreatore.fglieuero.cli io fono fragi 
le. ma io fpo i dio.che mi aiuteranno e 
buò fegno .magdo tu di:io mi flforzero 
di n peccare.io faro comio potro. Figlio! 
mio qfto n e ppofito fcrmo.e me iterucu 
to quandoio ueflo qualche frate ,8C efi 
io gli dico figlio! mio e ti bifogna fare la 
tal cofa . H la ralr.&dipingoh un inferi 
no : emi ha rifpolto maxime quldo ha 
buono fpirito,io fono difpoRo a far tut 
te corrile cofe.8£ bccheiofia fragile.fpe 
ro nello aiuto di dio.che non mi lafcera 
EI terzo fegno e quàdo fi lente unodé 
trodilettaicdclleparole di dio:& the o 
de uolèderi le prcdicadoni.K cheli dite 
tta landareallechiefe. OC piglia piacere 
dogni cofa.chcfenteragionare . che fia 
inhonordidio. E! quartoe quando tì 
difponi aitutto dhauere patientia . 8£ 
che tu di.uengha che uole.che fe mi fuf 
fi tolta laroba.St ogni cofa.fonoconté 
toper amoredi dio hauer epadenda. Et 
quelli fono li quatro giorni. che precedo 
no inizi cheli amaziloagnello. Dipoi 
fornata lo agnello*doc che tu péfilapaf 


fióedi xpo.K di.lui fu ffagellatoiluf ftt 
cruafiflo lui fu morto p me :io fono oli 
to Icora mour p lui:io no fède nel fague 
di chritlo:chc mi aiuterai quello e tot 
re ci fangue de! capretto :« con tre cala 
mi:aoe riicelli di ifopo dgnere : & ugne 
relillipiti<31ufao.Elfangue:Kli treca 
lami fignificano:che tu habbi fede nel 
fangue di chritlo:8C nella fantta trinità 
K pno tu metti ifieme quelli tre calami 
nelfangue:chefignifica:che idio ha af# 
fumpta quella humlita. EUatodextro 
del ufdo lignifica le piperita : cl finiltro 
le aduerfita:doe eh tu diario ho ad en 
trare pel mejo di quello ufdo:8C ho aed 
tenermi in ulta mia dalle cole profpere: 

8C dalle aduerfe : SC uoltad alla dextra 
delle profperita: 8£di idmiofignoreha 
hauti rana opbrobrincgli ha nauto ti 
to maliche io nò uoglio gloria: ne pfpe 
rita del mondo: uoltad poi alla fitumax 
K fe tu hai tribularióe: padfcilc p amor 
fuo.Segnauafi ancora fopra luldo col 
fangue del capretto.'fegnatl alla frotc.i* 
allaitétìóe:& di: fignormio:docH iofo 
opo io:fop tuo honor p amor tuo 
la laude fia attribuirà a te:et Icora fono 
stento amodrp te. 5tauanoincafa:q# 
flouoldireichetunonuadi troppo uà# 
gando in quelli giomnfich andare atot 
no manco che potete in quelli di fausta: 

&: la danza uoflra fia da cafa alla chiefa 
Tudirai.-inqdidifiuaatotnoper lein I 
du!genae:io ti nfpondo che le indulgi 
tic loco buone: & inno leuar uia la péa: 
ma elle pcTfe non dano grana. Le mdul ) 
gennefonoucrr:8£puoHe fared papa: > 
8C li prelati :chchanoauttorita: madif J 
cono li dottori nel quarto delle fentérie ! 
che a uoler dare una indulgente : bifo# 
gna efi li (ia caufa a uoler: cn ella uaglia 
Et perho io ui dico:che non ui fidate fo 
praindulgétie:cheiouifoadirc dimoi 
diche hanohauto quelle idulgendea] 
punto della morte: & tamen fono anda 
d poi al purgatorio: oc mola allo ifcrno j 
lo no n dico quello per duri che uaglia 

omq 
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y O n5 uagli qda iduTgctia.o qlla: io nó ti nJnlrquali flettono bene a farli allhora 

I parlo di netfuna in particulari : et nó ite per impugnare la opinione de Jlihcrctid: 
s dere.-chejo uoglia dire; che el papa non di erano a quel tempo. Et io allhora da 
( poda dar ìndulgétiaun tedimi bene .lo medifli:tunaiacquidatapocadcuotio 

> dico che el papa la può dareima ioti dii ne:cIciuoleaItToqua:bifogna lapurira 

> co bcne:cheel diauolo ha trouato àcora rfl cuore: fidi a .ppofitose n bilognacuo 
lui qda malitja della uagatióe:aoe di fa cere quella carne con lacq : cioccò la phl 
reandaregli huomini acorno a quelle in lofophiaima bifogna farla arodita i lui 
dulgètiein qlh difancli; perche non (ha la brafda:doc nelTuoco della chauta:et 
no raccolti in fpirito. Perho ui dico che penlare qlla paffióe di chnllosinfiamar 

i dia te in cafain qlh tcpi:_& allachicfa:8J fidentro:8£ ammaruilì dentro: &i tutti 

I I non andiate tanto uagado : io fo chciu uo ler portar qlla croce eh lui ha porrata 
da mormorerà:^ dira. Non potcdillud p noi.El paca zimo: che li màgiaua col 
unguenxum uenfidan trecentis dcnariis caprto lignifica la fcripturarlaqle nefer 

Ì Kdaripaupenbusiioti nfponderocóe raétata:doenon e adulteratale di falli 
fece el fai uatore. finite illam: utferuet ta:nediuanira:dcbbi adunchcdilrrtar 
in die fepulturc mcedlatc adunche in ca ti della fcriptura. Le lactughe agrclle:cK 
fa:K andare manco uagando: che porc erano amare fignificao la pcniteria:el ca 
te in quelli tempi: chea fera ben tempo p 0 dito agnello:di fi màgiaua; lignifica 
poi andar fuora. la diuinita:cheiqdolaaaméto:Ii piedi 

j <£Horlu incnfa figliola mia: indulgrn Iahfianitadeuifcef fono li myfteni:K(e 
S *w uol diredanari;8É candelle:fate delle creti ; cH fono iqda icarnatiòe: a: pafiiòe 
\ demofine: 8£ andateuene nella chicla la fua:ch’ fi debono da noi còtcplaf.Druo 
. in un cantone:8£ contemplate la paffióe rar ogni cola lignifica magiarcò defide 
del faluatore. Lo agnello non (imagia rio:Kàdareruminàdo:8igullàdoogni 
uaaudo:macotto:quelloiignifica:che colaiel capo prima :cioe la diumita: 8C 
tu debba còtcmplarc c bencfidcchetha confiderare : che egli e dio: a: eh Ila di 
fach dio:fl£ non debbi penfarc cofi alla tata bòta:che fi foca nodro cibo: còfide 
grofla:ma ruminare : SC magiare quedo rare li piedi.-cheelhumanita : aoech fia 
agnello cotto: non crudo : ided cotto diuétato huomode uifcere:doe àdare ri 
fu la croce : o grade beoefia'oe dato que uoltàdo p li altri facraméri Non poteuo 
Oo:che chrido habi uoluto afcendeTe in no ró pere odo olcfioiqfto lignifica eh n5 
aoce p noi Le bedie magiào la carne era crediate: chehauerealTumpro camehii 
da:8£ non cotta:cofi fono certi, che uào mana:egli habi abaflata:o dimiuita la 
coli lagrollamcte al facramento:chenò diuinita.Fu detto àcora qdo i figura:p 
fano q lo:che fi uano a fare: altri anche c hc fignifico:ch' a xpo i croce nò aoueua 
uao la per una ufanza.^ Non uole efler eller ropto odo alcfio.Os nò cóminuetif 
cotta qdacarneconlacqrioti ho detto excooignificaàcora:chetunò creda p 
eh laequa lignifica la philofophiamò bi efler ropto lhodia.-che xpo fia fminuito 
fogna quaacqua di phiIofophia:ti fo di perchein ogni parte del facraméto e tut 
te:che nò bifogna difcuterequedofaCTa toelcorpo ai chrido. Nonlafciauio thè 
metocon phiIofoph.a.E mi dille fia uol te del capretto ifino alla mattina. i.infi/ 
*? un philofopho in qlli di di palqua:ch no chea condudamo a uira eterna nóre 
fi era dato in cafa: OC che haueua difeuf diamo mai di contemplatela: mangiare 
lo molto bene quelle quedioni eh fa fan quedo facramento.Se gli auàzaua nul/ 
thomafo della pafiione di chrido : &C di la:fi gittaua nel fuoco: quedo fignifica: 
facramento cf laicale :ch fono molto fot che fcqualchecofa e troppo alta:chen 9 
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la polliamo contemplare: la riractiamo 
allo fpinto fantto : OC ancora che diritto 
fi ha a portare Tempre nel cuore : 8£ nelle 
uifcere della charita: tempre lohaihaue 
re nello itdletto.-neli occhimeli) orecchi 
8 £ in tutti efenfnfe cu uai:ua con xpo:fe 
tu mangnfiacon chndo;fetu uai ador 
mire:ripolati con chndo:8£ quedo e il 
fecondo documento. 

<£Hor uedi adfichcche tu debi prima 
nngraaaretdio dell! benefiai : fecundo 
far ppofito di bé uiuere:tertio prouartt 
Della obfcruantia delti dieci comadamc 
tfiquarto examiarti fe tu hai tutti gli q 
tro e fegni di gratia:qumto darti in ca* 
fa:8 £ ruminare la pailìone del faluatore 
nodro. Fatto quefio quando di poi ma 
ciauio lagneIlo:fi angcuono le uede fu 
lo alto alle rene: perche nò delfino noia 
alli piedi: quello lignificala cattita.laq* 
!ee denotata per li lombi:8£ reneprean 
te. E non ecofa.-chcimpcdifca piu la pre 
paratione del faaamento:chc fa la libi* 
dine:8£ la ragione e pereti a quedo aedo 
dello andare alla comumóe gli bifogna 
una grande cleuntione di mente: JV una 
gran fede: perche bifogna cH creda mol 
teeran cole in quella nodia. Pnma:che 
ui uà dio: fedo eh ui fia rutto el corpo di 
chndo:terriochefiaetia tutto in dafeu 
na parte minima della hodia:quàdo fuf 
fi ropta: 3 l cofe che i effetto bifogna gra 
difiima fcdt:K cleuatione di mère. Ma 
la libidine fa il contrario :perch ella tira 
sterra uchemrntementc lintelletto j 8£ 
la mente:perche Innima e una :et quàdo 
ella e tirata in rcrra-.non può dare alta: 
& bafla:8£pho la libidine impedisce q 
fio aedo piu che cofa che lia. Etphodo 
uerhenodareli maritati tutta la quare 
fima fenza !edónc:ofepurea!cuni fono 
tanto fragili :che non pollino cótenetfi: 
doucniéoalmaco darcqdi di lantti :o 
almenoalmèo tre di pnma:8£ tre di poi 
ariuereda della ftta trinità, lo fin dico 
chrfia pttò mortale:o uenialcdiantichi 
padri qn le dónc haucuào ocepto :pcfa 


che ii dauano piu con loro:métre cK n5 ì 
haueuàopartorito.Lemadf allhoraal / 
lcuauao li figliuolml che itendo che q fi ) 
fiufa:8£cheIedònenóallattào efiglio ) 
li:uoi fate male: pche uoi gli fate allatta S 
reagentegroflà:8£diuétano poifpiritj ( 
grotti: S£ chi diuéta libidinofo:chi iracó 
do:chidizofo:pche gli fate allattare an , 
cora dalle fchiaue:8£ ql primo latte da 
gràde iclmatióc al fanduIlo:8£ fono poi 
mezi uoftri figlioli:8£ mezi no: fidi coli 
faceua abraà:iacob:moyfcs: OC filli altri 
antichi patrìarchi:e quali in quelli rem ( 
pi uiueuano cadiflimi. Noncfrdcreche ^ 
li angeli haueffino piato con loro feeli 
aueffin fatto quehche fai tu: perdi ha , 
no in abhoroinatiòequello atto : fiche l 
datochdmatnmfiionófia peccato:qii k 
epergeneratione:8£ per rendere el dcbl ^ 
to luno alIaltro:tamé feria bene pure ab 
flenerfi in qudh tépù Molto raagiormé 
teli faccrdoti debono cflcTe cadilfimi in 
ogni tempo:et nó folo debono effere ac 
dnti le rene:ma etù hauere la mente ca# 
ftiffima. Quedo figmfica lamitto: che fl 
mette el facerdoreicapo:8£ leghafi qua 
dinàzi al cuort:8£ poi ale rene: che lignl 
fica efi fia cado i ogni parte. Li caldamf 
ti in piedi figmficao:cnc gli affetti tene 
ni fieno rafrenati:8£ legati dallhuomo 
fono duacaldaméti:ch luno figmfica lo 
amoredaltro el timoreseqli oducono ad 
fido faaaméto. Il centurioe.-di nó uolfe 
dii faluatore entraffi incafafua: ma dif 
fe:fignore mio io non fon degno:che tu 
entri in cafa mia:ma di la parola tua: 8 C 
fera falua lama mia:figmtìcacl timore. 
Zacheo figmfica lamondqlc tutto fi al 
legro quando el fignore uolfe entrare fn 
cala fua:rr uénc tutto frdiuoa rìcruerlo 
fiche Iàore:et il timorefonfilli.-chedebo 
no méar lhuomo al faaaméto. Dice fan \ 
ctoauguftino.Quotidir comunicar nec , 
laudo:nccuitupero:diebus tn domini# 
ds comunicandi! putoiurdi adficheche / 
allhora fi comunicauano gli huommi \ 
ogni domcitt;et bora molti rdigiofi da 

no un 


Ilo un mefr da una uolta alla! tra: OC li fe 
culari uno a n no. Dice fanlto th omafo: 
fé uno fi comunicarli ogni di:et lente eh 
la deuodone aefea : Oi la rruerentia del 
laaatnento non manchi: che debba có 
tin u are la comunione. M a fe lui uedefli 
che la nuerenna diminuire : OC che ma 
cafliladeuotione: debba abflenafiql# 
che uolta dalla cóumóe. M a le tu d ubi 
talTu&Cnfapelìidifcernrre fetucrefd:o 
màchi in deuonòe.-ac reuerentia dice ,f . 
tho.chc glie meglio zacheochecétuno 
ne:doe lo amore che) timore. Il ballon # 


5etmo quadragefhnus fecundu* 
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dcrtoima fintende ne cuori degli huói. 
Ditelo adunche qflouiua iefu ne cuori 
uofln.SJ pregarcidioiche fia ne cuori df 
glihuomini 1 . Horfu : che facqfla piar 
quel.-chi uho derto della comunioncr’p 
ma che qn paflcra Io exterminatorep Io 
egypto nò farete morti: eòe non f urono 
morti qlli:che haueuano legnato lufcio 
col lague del agnello. Alcfii dicono.che 
quello extermmatorefu un angelo cap 
tiuo:a!cuni un buonodfio oc lauro può 
el!ere:amazo pria il priogenito di pha# 
raone.poi tutti gli altri priogrniti.Quc 


cello eh e tencuano in mano qn mangia Ho primogenito il può dire: che fignìfi# 
uanolagnello:fignificalaaoce:nellaqi chi a noi la fede di quelle tnbulationi: 
le tu debbi fidarti .che fia tuoreggimrn dllequali thofacflo paura: maio tho fa 
Co a far quello uiaggio.Màgiauano fe# «fio paura di cofeuere: OC hai fa«fla peni 
(hnantemente. doe che tu facd bene : OC tentia:8£ qlli che nò Ihano facfla : pirio 
non indugi a dire;doman faro:percK tu qn paflcra Io exterminatore. Itéilprio 
potrelli morite in quello mezo: fiche tu genito fi può itendere p la fede chrilba# 
debbi affrettarti alcófeflarthKcomu# na:cHeemortainmoIti;it«fipuointcn 
nicarti fpeflo. 5 epte giorni doppo la paf dere per il lume dello inrelle<fto:8£ lume 
qua non mangtauano pane fermentato naturale:ch fa noti eprimi priapii: clqlc 
lepte giorni lignificano tutto il tepo del e tenebrato in molti. Ite el primogenito 
b tua uita:pcTi quello tempo firiuolge equello:cheepiuamato: ftfphopuofl 
per fepte di della feptimana: nequali tu gnificarelaroba:Iihonori : OC li placai: 


non mangi pane fcrmentato:doeadul# 
Cerato.!. cne tu nò faccia peccato. Inten 
dimi barche facflo palqua: tu fàccia poi 
lèpre bene : OC che tu faccia unaltra qua 
felìmamon dico fenza carne:huoua:K 
cado: ma che tu uiua fanrtaméte : St fo 
briamente. Et quelli fono depte giorni 
chetuhatafarefemprebene. Horflaa 


che fono la cola piu amara della I talia* 
Et pho quelli primogeniti pairanoad 
dalcuno qti paflaaloextcrminatof; et 
faano morti Ipiritualmente qlli primo 
geniti : OC corporalmente ancora (erano 
morti de gli huomini primogeniti. Qui 
do gli ifracllri andorono fuora «Itilo 


cgypeo.-acattomo oro: OC argéto da gli 
uedere queIlo:che tu acquith pa qflo. egyptii : quello lignifica qn noiandreo 
(£FanduIIi min nó uog!io:chc grida# fuora dito egypto:doe delle tenebre: OC 


Ce piu uiua ief u:ifino chio nó uel diro: p 
eh gridar canto quello nome : poma ue 
nirc.che fe ne faria poca Ih maliche rifa 
tiatelo: pche le cofedi dio fiùogliono te 
nac có nuerenna. Viua iefu uol dire: ui 
ttanecuoridegli h uomini: pcheiefule 
preuiue lui: nó bifogna dire dii uiua 

ma quello e fìmlle come fi dice. 5an«ftifi 


che faano pallate le mbulanoni: OC fe# 
ra morta tata gente: che ci auàzera oro 
K argento . auanzcracci delle cale; OC 
delle pofleffioni : che cene bora tata ca# 
reflia.Daraflì allhora lecafeapigionep 
trrquattrinfiitélooro lignifica tutta q] 
la etoquentia:8£ cofi largenro : laquale 
hano fa<fta qlIi:chemonano:qfla uerra 


«etur nome tuufi:K coli. Bcncduftusq tutta a nofipche loro n barano piu gau 
uenit in nomine dni:8£ (imili:pche idio dio nefluno di qlla:pache fcrano in ifèr 
%C il nome fuo e fempre tacito ;9t bene# no, Portorono la farina ndlimatclhc© 
» Prc.Q,.dc.F.H« aa iti 
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Feria * fin* ma fori s ebdomade deurrbfs erodi 
fperfa dacq : doe tu porterai la faria ma come habiamo detto el facramcto »Cif 
rinata delle fubnli cótemplationi còlo ca la terna:cH e quello: che eli folum re» 
fa di grana ♦ Porterai» dico nel mattilo facramenti:diciamo:che e la gratia: che 
della tua confdentiaun filile fpallefidell noncfacraméto.-maeleffctto: pcheefa 
fuora delle tnbulatiói: che harete porta cto qllo facramétonlquale e facto per in 
te:poi tercte quella fanna p fare pàe fub durgfa*Hora nella faiptura fono mol 
cincririo:rioeche alhora ogniunofi hfii te figure:che lignificano allo facraméto 
fiera: & penieraiche glie cenere : OC poluc bC prima la figura di melcmfcdechriaqle 
re.Conduceremoci alla terra di pmiflio lo figura in quitto : che glie facramento 
ne: laquale fera quella chicfa : fera an^ nel pane:et nel uino*5ccundo fono alcu 
cora quella «ppria terra di pmiilionemel m altre figure:ch lignificano el lacramÉ 
la quale fi rinoucra la fede di xpo* Sera to bC la cofa del facramento:et qfte fono 
ancora la terra di pmiflione ulta eterna li facrifiai della legge antica : maxime il 
allaquale ri còduca quel fignore biide* facrificio della cxpiatione r bC della uac 
dto:cui eli honor.-a: imperium per infini ca rolTa.T mio habiamo la figura dei# 
tafeculafcculorum* Amen* lamànathepiouenel deferto: che Ogni 

fica la cofa di facramento: cioè la grati» 
11 meteore di fantto* item la figura dello agnello : laale expo 

4T Angelorum elea nutriuilli populum nemo hicrmattina: figuratilo (aerarne 
tuumiKparatumpanemdecelop toi tutti tre quelli modi :8£ in tutte tre 

" * " ' ^ - 1 qfte cofe:ch habbiamo dccto: che fi còG 

deranonelfactaméto* Et pho la piu de 
gna figura: la piu bella :che Ila nella 

fcriptura circa qlto facraméto: eia figu# 
ra dello agnellodaltra poi e qlla della ex 
El lancio facraméto di piatione : laltra e la figura della manna 
Io altare dilettami in laquale figura la grana: 6L fopra quell» 
chrillo iefu : fi poflono figura della manna uogliamo parlare 
olìderare tre cofeda pri llamani di quello facramento* Et bendi 
ma quel: chee facramé doì potremo trattarne piu fubtilmcnte 
to:la feconda qllo: che nel modo:che ne trattanoe doctorfita# 
e (acramento : bC resfa men perche feria a frutto di pochfiuo*# 
cramenti: la tertia quel gliamo parlarne in quello modo di figu 
che efolaraente rea fa* ra:pcrchefi tiene meglio a méte: Sc illa! 
craméti. Circa la prima dico:ci> (aerarne uatorcci ha uolutodare qftomodo:pct 
tfi eftfacrcrrifignfi: el facrametoeunfe chcfene piglia piu cófolatione; a: iegue 
gno della cola (aera : adunch elfaaamé nepiu frutto inciafcheduno. Hot fu co 
to della comunione fi chiama : 86 c il pa me io uidifli hieri ne laltra figuratoli ui 
ne « il nino: perche e legno della cofa fa dico hoggi :che io n reciterò tuto el 
era: doe della prefentia di chrillo: Sl del dello exodo:ma folo piglierò qllo: eh t» 
la gratin fua. Circa la fecoda che c facra iaa ppolito p eér piu breue: Si raccòrrò 
mentii : bC res facrnmétfidiciaroo: ch'eli di tutti eluoghidouee (par fa aueuafi/ 
corpo: 8£ il fangue dichnftoulqlee faaa gura:8d lidurroucla in modo dhiftoria* 
méto in gto c legnodella gratta : efi uol {£Poi che il populo di ifrael fu liber» 
dare: 8^ eftrcsfacramétucioecofadlfa* to : bL che hebbe panato el mare tono: 
cramcto : perche e realmète Torto quelle fubmerfopharaone:c3torno tutto il po 
fpetie del panc:et del uinoilcquali fono pulo;8£ rigranorno idio dclbnfiao^sp 


flitilìi Ulis fine labore: omne die 
ttamentuz i n fc h abentem : OC 
omnis fapor ìs fuauitaté 
8£c.fapien*xvi.cap* 
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gli haueua fatto a liberarli. Eruenono uoi fanciullrima mi parecK cene fia aliai 
in un luogo chiamato fur: acquino tro ben gradùche gli polliamo chiamarla 
(landò acqua per tre giorni:quclli: eli n tiulli.pchc nó lano qlloichrimportiil fa 
haueuao(ed:mormorornoalFaimaqlli cramento.Horfualia hiftona. Corning 
che erano fedelimó mormororno mète: tiórono eoe uno decto a mormorare con 


ma flettono fempre in fperiza. Et parti 
" ! tifi di qui uenono in unalero luogo chia 

mato marath:douc trouorno acq ama# 
re: K di nuouo mormororno: nò fi ricor 
dado dellr beneiidi:che rdio gli haueua 
fatti:8C che gli haueua liberati delle ma 
ni di pharaone:& data fer uitu del egyp 
Co: 8d eh e gli haueua diuifo el mare : 8 C 
Cadlogli paflare:9C morto pharaone col 
fuo excrdto.Nó lì ricordauano di neffu 
nodi que(h benefici!:# turi marauigh: 
che fia anche mormorato a tépi noftri: 
fempre fu : # fempre fera cofi : # iempre 
Cerano de mormoratori. Loro haueuào 
ueduti tanti miracoli:ettn mormoraua 
no otra moyfes:mormorido adunch co 
Doro di quefte acque amare:dii7eidio a 
moyfes: piglia quel legno: che io ti mo# 
' Oro :8£ menilo nelle acque : # diuétera 

no dolti: 8 C coli fece: # laeque diuétoro 
no tutte dold. Di poi partin di quel luo 
go:uenono ad unaltro luogochiamato 
nelira: 8 C trouoronui dodia fonti dacq 
•yj,, dolce: # trenta p alme: # carni nando di 
' poi trenta giorni gli manco la fanna: di 

naueuó porta ta delle gypto : 8£ comidor 
nodi nuouo a mormorare : & dire otra 
moyfes. Ecco q la bella terra di pmiffìó 
ne: noi uorremo piu predo edere morti 
ndlo egyptormoyfes fi feufaua:# dice# 
ua:eglie dato el fignorc.# tamen nó cef 
fauano da la mormoratione: # non ha 
ueuano fede:# non fi ricordauano d be 
neficiiich gli haueua fattoidio.Cofi tu 
firenza tutto di dai a mormorare:# nó 
Ci n cordi : eli idio tha liberata da le tene 
bredegypto : &S della feruitudi pharao 
nc:8 C nó penfi : # nó hai fede:che fedio 
tha liberata dellaltre uolre:che nona o 
durre queda opera fua infino al fine» 
<£Fate figlioli miti : che uoi trgniatea 
mente quella hiflona:io te qfia pdicaa 


tra moyfes: ilquale uedèdo la poca fede 
del populo:prcgho dio p loro: et dio gli 
difle:qfto popolo e duro di ceruello : # 
nó uoleàcorahauere uiua fede; Sii humi 
liarfi.Horfu ua diglnch fra fera gli darò 
della carne:# domattina cflpanc: ebeo 
fi di fatto: eh e la fera idio fe coparire qui 
tanti ucelli.-che fi domandano coturnice 
che ogmuno ne pottete hauere:pche uo 
lauano quiui atorno a padiglioni : # ta 
bernacoli: ogniuno ne piglio quate uoi 
fe: quefre coturnice fono uceili molto 
grafli:8 C carne molto faporita: # abore 

f ;alc: pol la mattia piouela mina da' tic 
o:cóe una brina. Alcuni dicono:ch' uen 
ne prima la brina. adochc la mina non 
fimbrataffi:#poipiouefoprala mina: 
laquale dice la fcnptura:cfi era come gra 
nellidicuriandoIo:bianchi:Iucidi:coroe 
foli dal pelo . A 1 hora moyfes comando 
chedafcunohuomo:Kdona ricoglieflì 
un gomordi qllamina:cheerauna mi# 
fura:cóe tu diceffi un quartoulquale so 
mor eraladetimaparte dunaltiamiiu# 
ra.che fi chiamaua ephi.-che teneua qua 
ranta huoua. 5e tu diceffi: perche cagio 
neuolfeidioche cofi ogniuno nhaueffi 
apunto un gomor per di : contiofia che 
ui doueua cflere chi haueua fiornaco da 
mangiare piu:# chi meno. 5i rifponde 
cheidio per fua potentia haueua proui# 
fio: eh a ciafcheduno bafiafle un gomor 
Item non uolfechenhaueffin piu: pereti 
quelli giudei erono auari:# golofiret fa 
ali a lira:# harebbon uoluto ogniuno 
tome più:# congregarne: et farebbe po 
tuto nafeere molte difeordie. Alcuni ip 
creduli uolfonno tome piu che ungo# 
mor : nó hauédo fede:che laltra mattina 
ne uenifIe:8J diceuano: io tioglio ferbar 
qfia p doraae:ma la mattina Ta tTouoro 
no tuta pica di uermini :uedi efi femp fu 
Pre,Q.«dc»F.H« a a mi 


i 


Ferta.Uff.maforfiebdomad^ de urrbii exodi 


degjfn fedeli: K de glmcr eduli. Nòuol* 
fe idio.che nhaucffino a torre luo di per 
]altro:aciocbe fieli ino Tempre in fede ad 
afpecftarlagratiadclfignore : photho 

10 dedto fircnza.-ch tu nàbbi fede i dio 
che tu nò fia incredula:»: che ti ricordi: 
eh tha amata delle mài di pharaoncet 
delle tenebredegypto:8i che tha illumi 
nata:Btphochetufpen:cht uorra con 
dure qfta opera al fine .et quàdo nò fui 
fi mai altroché qfio benehao che tha il 
luminata douerefii aedere:che n uorra 
códure aperfecfhone. Quella màna eoe 
ueniua cidi ìlfolcalto iidifiaceua:8tal 
fuoco quàdo ne faceà pane:fi induraua 
c lapcflauào : et al fuoco lindurauano: 
et faceulepane:guardafetufaitrouar 
cofa tu :che al fole fi liqfacda :St al fuo# 
co induri.ll di manzi al Tabbato coglie 
uanoduagomordi mànaper amor del 
la fefla:chcgh bafiaffi per dua giorni* 
Era quella màna dolce come el meleierà 
ui moiri achi la n piaceua:8i mormora 
uano dicédo.cfi harebono uoluto piu p 
fio della carne: 8i depefa. degliagli : et 
cipolle dello egypto* Per la qual cofa di 
cono alcunncne ha fedeli:»: ha qllijche 
credeuao: quella màna era dolce : ma al 

11 increduli:»: mormoratori era ifipida* 
li che io credo che Tuffi urro:pchcemoi 
mol atori erano quelli : che fi doleuano 
di quella màna:come e (cripto ne nume 
riallo.xi.cap. inmentcm nobisuemót 
cucumcres:»: pepones:porricx : et cepe: 
et allia:anima noflra arida elhruhil al it 
ud rtfpicmt oculi noflh nifi màna. Que 
fio e fegno:che alloro non era buona:»: 
mormorauano : &: perho furono pcofli 
nel drferto:8£ di Tecéto migliaia di huo 
mimiche erano: dico delli numerati da 
uenti anni in (u:fo!o ne capo dua iofuc: 
et calepb.Hoi penfa quàti ne mori trae 
fanciulli: »: altri : che ne douette morire 
piu di uno milione.Nota bene fanciullo 
8icitadino:quàti furono cpadrùcfimo 
rirno nel deferto: et no furono degni di 
ucnucinterradi pmiffione pia loro io 


aedulita.»: ìngratitudineiK folo ne ri 
male dua:cheenrrorooo in terra di prò 
mifT 3e.5ichc guarda :che non interne* 
gacoiìatefirenza* 

<£.Nò fenza caufa el (ignote ha cornili f 
ciato a uoltareqfii fanciulli : el fignore / 
dice.-qfiiuccchihano fallo la piega del ] 
aàbellotto:»: non uogliono emendarli I 
de loro uitii. lo trouei ro gente: che non { 
bara fallala piega: 8ipho io uidicoiri \ 
tornate al fignore;8£ recedàt urterà : K / 
noua (int omnia:ucdete : che hano pio 
zelo della lulhaa óftì fanciulli : che non 
hauete uoi gràdi. Horfu io ti uoglio di 
re damane una cofa mirabile:»: cornine 
cierco ad exporre qua la figura : cioè qn 
il populo fu liberato delle mani di pna 
raonmlche lignifica quando el peccato 
ree liberato dalle mani del diauolo.86 
che e illuminato. Dico che e cofa mira# 
bile qudta:che quella cofa : eli appiedo 
il mondo.e maxima liberta :apprcilo a 
dio e maxima fcruitu. Io non uogho di 
llendermi inquarti quello con ragione 
ma folo uerro a quello :checi dimoflra 
la expcrientia. Laleruirudelreligio# \ 
fo e maxima appredo il mòdo: oche nò I 
fi può rumare la magiorediquella:iI re ] 
giofo abandona la roba dui renuntia al L 
la propria liberta:»: falli Fùo dàini : iti r 
non penfa di fare cofa alcuna per fc me# l 
defimo:ma dadi tutto alla cura duo al . 
tro.Non glie lecito andare a mangiare: . 
o a bere fenja hcentiamó può andare in 1 
luogo alcuno: non può tenere pur uno a t 
go proprio: nò parlare a parenti : ne alti 
amia (en^alicmtia.Sono alcùi tra (rari 
nofirneh n pedono piar infieme : 6C e di 
ftinllionc in ogni cofa:ii parlano molto 
anchora infieme: con chi podono piare 
Bieca (lato ral frate dua anni: che non 
mi ha parlaro.fichr non e maggior Ter# 
uitu di quella. Diro come dice augufiio 
T efior in fimphàtate mea : io tefiifico 
nella mia (impilata: Si in uenta : che nd 
ho trouato li migliori huomini al mon# 
do;diccuaauguflioichc quelli eh bann 

obfcnutn 
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ebfertuto uettmente quella fcruitu : OC eri fcbuuo:& confiderà hora: che tu ti 
quello.-che promettono alla religióe : co fe dato un poco alla fìmp!iata:quàto tu 
fiecóueifo:epiucaptiuifonoquelli:che uiui piu iocondo:hai el core piu libero: 
non obliquano le loro conBiturioni : 8 C piu allegro : iC piu cótento,Et confiderà 


quello che e promettono alla religione. 
Coli ti dico ioidi in.xx.anniichio fono 
flato rrligiofoiho trouato: che qlli Arati 
che fi fono medi piu in quella fcruitu: et 
uolótariaméte datoli a quella fubeidtio 


Scora c oucrfo:cH quato piu tu d accorti 
alli fignoriiK grà macftri p uolcrdomja 
reiKhauere gouerno nelle militato piu 
diuentifchiauo.Horcheuoitu direpq 
fto fra teista a udireicfi hora te lo dico» 


oe: tato gli houifti in magiore liberta di C. Dunche firenza poi eh tu fe liberata 
eh rido: et e ouerfo qto piu fi fono aliena da pharaóe.i.da li peccati: et dal diauo 
ti: et difeofiati da quelìa fcruitu .-tato fo fono parlo a qlliiche fono uenuti al ben 
no uixuti piu tnifeniScpiu mal con tenti uiuere: fe tu non haueffi mai altro che 


K in magiore fcruitu. iichequeda expe 
rientia a dimoftra fen za prouartelo al f 
triméti con ragionrche qlla cofa che ap 


qflo: douerefti ftare cótentaiperche hai 
acquiflatauna maxima liberta apreflo 
axpo. Quelli adùche di fono uenuti al 


f ireflo al mòdo e maxima fcruitu appref benuiuereifonoquelliichehano palla# 
ò a dio e maxia liberta: 8£ cofi e conuer toil mar roflóimorto pharaonciet lono 
foiuno uero rcligiofo e il piu felice huo# uenuti nel defertoiin quel luogo: che fi 
model mondo: perche lui fa tutto qUo: chiama fundoueelpopulo dnfraclnon 
che uole:8£ cótentafi : & appetite delle trouo acqua p tre giorni. El pr io giorno 
reinquellafrru:tu:etperhohauendoql fignificailrewtuirecl mal tolta- peraie 
che uole e fella (fimo. Io ho uifio ancora fono flati molti:che hano re(lituitq:el fe 
audio perexperìentia:che quelli (ignori 
che paiono grandementi liberi fono gra 


demente fchiauirdi quelli tali dice iob. 
Gemunt gigante! fu b aquis: egiganti 
fono e (ignori: le acque fono e populi:de 
quali e (ignori bifogna:che fieno ferui» 
8£ perho theodofio imperadore: ilquale 
era fantto:andando una uolta a uedere 
un monacho : 8£ confederando la pouer 
ta:et la uita fua diffi. Beati eflis uos mo 
nachùio non màgio mai:nó dormo mai 
che buono mi paia:et non pollò hauere 
rimedio alcuno: fiche e (ignori : a: gran 
maeflri fono piu ferui delli altri. Elico t 
noquefhphilofophi: chequanto una 
cofa raccolta piu alli extremi : tanto piu 
partidpa dlla natura di quelli: quel colo 
rr:chepiufacco(taalneropiu partidpa 
della fua natura:cofi quello: eh' piu fi ac 
coda al bianco.-piu partidpa della natu 
ra di biàco cofi chi piu fi accofta alla reli 
gione:tàto piu diurnta perfetto: K hbe 
ro. Poni qua quel tempo neiquale tu fer 
uiui al moodoitu ucdcraiicB allbora tu 


condo giorno fignifica quelli: che hano 
lafdato el uirio della carne: el terzo gioì 
noquellùchehano lafciaco lambitione 

10 parlo dico di quelli:che hano lafdato 
e uitii et fono uenuti al ben uiuerejrqua 

11 (làoqudli tre giorni fenza acqua:doe 
che fono fenza dolceza di chriBo:8£ fen 
zadclectamento: 8£ Bari che fono que# 
(li tre di in fur:che lignifica anguBia:fo# 
nopaifari i unaltroluogo:che fi chiama 
marath;ch fignifica amantudo: nelqua 
le luogo trouomo acque amare: cioè eh 
coBoro fono tentati di molte tcntationi 
8 i phatafie :ma piglia quel legno eh mif 
fe moyfes nellacqua:et diuentcrano dol 
d.Qucflo e il legno della croce.contem# 
pia adunche la paffione.-che il tuo figno 
re pari per te i fu qflo legno:K ogni cofa 
amara ti diuétera dolce. Guarda qua io 
fu qflohbro.-doue tu uedrai ogni cofa: 
et non e miglior libro : che quella croce 
Quando tu Bai a guardarci un poco drc 
to:&L che tu fe in qualche tnbu!atione:c 
pare ebeuenga unoamettere la fpall» 
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fotte i! pefo : K lieuati ogni affano, Q n 
Oiuecli:86confideri:cheidioein aocep 
teragran cola e quella: tu non puoi fare 
che tu nò tìngami damore: perche tu co 
nofcuche lui ti ama grandeméteietcòfo 
li tricorne tu faretti fe uno amico tuo ue# 
nfffì ad aiutarti nelle tue tribuladoni. 
Vedi li martyruchc per quello amore an 
dorano in tanti flagelli : 8 6 in tate crude 
lifiìme morte: fiche qfta croce e una gran 
ololatióe. Sancto andrea qn la uide dif 
fe.5aluecrux:86c.idio tilaluicrocefiaq 
le fe fiata piena di margarite: aoe delle 
membra ael mio fignore: o croce tu fole 
ai eder fpaucto di tutti gli huomini:ho 
rafefatttaconfolanonedi aafcheduno 
che a te ricorre, Sa pietra qn fu meato a 
qfta croce diflerche nò era degno di ftar 
ui come il fuo fignore: et uol fe edere cèfi 
dto có piedi infufo. Piglia adunche que 
fio legno: et mettilo nelle acque amare: 
idefl nelle tue tribulariòi: 86 diuenterao 
dola'.T u uieni di poi in he!tm:doue tra 
ni dodici fonti dacqua dolceiilchc (igni 
fica dodici propheti del teffamento uec# 
chio:et dodici apofiolidel nuouoipercfi 
tu uai confiderando: etuedrich eflendo 
(lati loro in tnbulationi:idio gli ha fem 
preliberati:56alfinecòdo6hin beatitu 
dine.Cominciati ad abel pnmoiufio:et 
Oiene decorrendo pei tuttofi tetta# 
mento uecchio:86 nuouo:86 trouerrai fé 
pre:che li ferul di dio fono fiati tributati 
86 al fine liberati: 86 còdcxfii in gloria:86 
con quelli dodici fona dacqua dolce:tu 
che hai cominciato a uiuere bene: ti uai 
confolando . Et fe quello nonriba## 
(la : guarda in quello medefìmo luogo 
di helim:che e interpretato robufio: che 
eue (ettanta palme : Iequali lignificano 
li martyri:86 fanctti dottori robufii con# 
tra le tnbularioni:86 pieni di fepte doni 
dello fpirito fancto:perche fi come la pai 
ma ha poca radice in terra: 86 ha bella 
chioma inuerfo il deio: colili martyri ha 
no prefa quel tanto delle cofe teneneicfi 
e fiato necdlario alla ulta ; 86 la lot chio 

) 
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ma :86 ogni loro ornamento e (lato tur 4 
fo fi aelo:doc con chnllo . Tu uai adua 
che confiderando quelli martyri: equalf 
fono morti p amor di chrifio.-itra equa 
linonfolametefono ftaaliuergini:86U 
gradi:86lireIigiofi:ma étefanaulli infi 
noditredidanni:86limantari: 86 coli , 
di (correndo tu pigli grande confolatio# , 
ne:86 confideri:che (e idio ti da tabula # ■ 
tionrilui n ama: perche coli ne ha date a 
tutti e fcrui fuoi:et in quello modo pigli 
conlolatione dolaffima: tanto eh uiene 
dipoi la manna. 

ingrati chrifiianira ingrati a dio» 
fiquale adochc noi andiamo confola# 
ti alla patria a ha apparechiato manzi 
tante c5folationi:86 prima la aoe#: poi 
lifandb:86limartyri:86inulrimo lami 
na del fanetto facramento. E fi uorria 
penfare a afte cole nelle tue tabula noni 
(e tu uoleffi edere con fola to : et uorriafi: 
che tu diceffi. Signor mio io fo: che tu 
non abbandonerai ipcrcheli feruituoi 
propheti :apofioli: 86 martyri hano hau 
to molto peggio:che non ho io:et tu nd 
glihaiabandonari: 86 in quello modo 
ti confolerelh . Ditemi quale e quello di 
□oi: chehabbifparfo una gocciola di 
fangue pio amor di xpo:86 pno edendo 
poche le uotlre tabulationi ad rompa# 
rarione di quelle:che hano patite li mar 
tyri di chrillo: doucrefri confolarui. E fl 
truouadiein fràriacredoch' fulfi al tnn 
po di maximino:furono tagliati a pezi: 

86 mandati a filo delle fpade in una cita 
tuta gli habitatori di quella: equali rio 
granando idiodiceuano:idio ciha ap» 
parccchiato una piu bella cita di quefta» 
coli douerremo fare ancora noi : et dire 
nelle noftre tribulationi: fe morremo 
idiod apparecchicra una piu bella ara 
di quefta. Ditemi non damo chriftiani 
ancorano) ? perche uogliamo noi edere 
peggio degli altri f douerremo adunche 
pigliare amo dalli exempli de fa netti paf 
fatrict pigliare fòrteza da quelle cofe:cK 
a ha lafaatc chnito. Lamagiore folte 
zafpintualc 
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za fpirituale:che frolliamo enei fantto 
lacraméto ddlalrarealqualc tràfubltan 
cialamma dellhuomoinxpo:8tfaaroi 
uerfao del cibo corporale:ù quale li eoa 
uerte:8t tràfubflàtiafì nello huomo.-ma 
quello trai ubllantia lhuomo in xpo.Et 
quàdoqlto facramento nò ri fa frucflo: 
OC nò ti tira a chnllo:8t che eu nò ti leni 
ti arato al ben uiuer;e fegno che guado 
tu lo pigliitu nò fe bene difpolto.Dima 
da uno buono facerdote guado fi frate 
piu gagliardo: Si piu accefo nel ben ui# 
ucre: quado egli ha prefo bene qflo facra 
mento: Stpho quello e una grà forteza 
chehalafaatacnrifto allhuomo* Tu 
uieni di poi in fethim:che e interpretato 
fpine.i.tcntatio:ilchefignifica:cnein ql 
tempo tu harai mille tcntanoni di tori 
nare alti peccati;»: alla carne. Ma fla for 
te ; OC nò far come feciono gli i fraellin in 
quello luogo di fethimmcl quale man# 
candogli la fànna:che baueuano porta 
tadelegypto:mormororono. birézafe 
ti e mancata la farina dello egypto:ctoe 
le cofc temporali :nó mormorarcjpcH tu 
fe (lata ripiena di cofe fpintualmn quei 
fio luogo furono mandate da dio alli if 
raelliti le coturnice: OC la mana. La coi 
turnice e uo uccljo graiTo: OC e carne mol 
tofaporitai&edbo regale:qfla coturni 
cefigmhca lacarnedixpodaqleegrafi 
faicioe piena di graia: di (pirito fancfto 
E ancora faponta a chi la mangia:pche 
molti facerdoa diconoicli ne (étono gu 
(lo in fulla lingua molto foaue: OC nò fo 
laméte fentono defitta tione q uato allo 
intelletto: ma eaà quanto al guflo della 
figua.Pcrqdo dice fan thomafo:clixpo 
comunicando li Tuoi difcepolficomunii 
c co ancora fe di quedo fanto facraméto: 
non p acqdare piu gratia:ma per òlla de 
lettanóe.Sappiadunche.-chein qllaho 
dia e tutto el corpo di chriltoiat lania: le 
olle ; OC la carnei la diuimta.Notate la 
aulii mieiicheuoi haueteaacdere:cli q 
ui e tutto el corpo di xpo: OC cofi e la uci 
^ntaic biiognaichc io iafegw ancora a q 


di fanciulli :qa debitor fum fapientibuc 
Stìfipientibus.iofono debitore de pie 
colica: degradi. E fi legge eli (an grego 
rio comunicàdo una uol tali populo:ué 
ne col facraméto da una gena! dona ro 
manada quale hauendogli fatte quelle 
hodie:che di poi erano date confecrate: 
quella dona fi nleqndan gregono urne 
alla pa comunicarla: OC che dille. Cor# 
pus domini nodri iefu xpi cuftodiat ani 
ma tua in ulta etrrnam : fan gregono la 
domando: perdi ella rideuadaqualc hf 
porcelo ndo perdi io ho fatte quefte ho 
ftie: 3t fo qudIo:che le fono:5t cu di che 
glie el corpo di chrifo. San gregono al# 
hora fi aro idrieto: OC pofe il facraméto 
in fu laltare:8t fece inginocchiare tutto 
il populo:K fare oroneper il peccato di 
cofcei : OC pregare dio che la illuminar# 
fc.Etdi poi riprefe il facramento: inlpi# 
rato da dio:8t uoltodi a cjlla donna:K 
dille in confpctto del populo: guarda q 
fe quefte ti paiano le hofue.chc tu face# 
fn'da quale guardando uide jchequel 
la hoftia era carne : OC cofi raueduta del 
peccato fuo:fi dolfegrandcméte : ilqua 
le gli fu perdonato:8t fan gregono laco 
munico. Quefrouihoio detto: pere he 
benché ueditte li aeddenti del pane:ta# 
men douete credere :0C cofi e ueroedi in 
quella hoftia e carne : fanguc: ofia:K 
tutto el corpo di chrifto.Pretcrea ùo (i 
gno ui mamfeftaicKin quella hoftia ue 
ramentecchriftoiefii : perche uegiamo 
che tutti coloro : che unno a queltofa# 
cramcnto con quella preparanone:8t cC 
uonone:chefidcbba:tuta douentano 
Tempre migliori.Eteconuafo: ueggia# 
mo che tutti qucllfiche pigliano quel fa 
cramcnto non bene preparati : douenta 
no femprepiu capriui : quefto noi può 
fare naturalmente dbo alcuno. Va man 
già che abo tuuoi :tu non troucrraf 
cheti panein quanto pane: o altro dbo 
polla farcii huomini buói:ocaptiui.5e 
tu diccili che la e ima ginatióeile la fufle 
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minati .-che Io hano detto:8£ crediamo: 
cheidio può fare ogni cofa:8£ che queir 
lafubftaotia del pane diuenti corpo eh 
chrifìo:& ardiamo: cheidio fia per tut 
to. Item fe uoi fuffì dimandati in eh mo 
d o 1 1 fpondete : eglic per uno modojche 
coi nd lo intendiamo : ma aediamolo: 
pache lui può fare ogni cola: Su può efr 
fere in mille modi: che noi non lo poffìa 
mo fapae. 5cui fufli detto: il corpo di 
chnfto e egli extefo nella hoftia. J di te di 
Uo:perche un corpo fi grande extefo paf 
feria etamini cilla holua:ma dite eh uie 
tutto il corpo in uno modo: che n finte 
dedallihuomini:K anche li angeliii Io 
potriano uedae per fi pria natura:ma Io 
uedono nella diuina «lentia: come fia, 
Douete ancora aedaeche fe il facado# 
teròpefii la hofiiain mille parte : che in 
dafefia di qlle pte e tutto il corpo di chri 
fio : fe ben fufli aafeuna di quelle parte 
piccola come una punta di fpilletto. Et 
tanta ne piglia colui: eh ne togliefiì una 
di quelle particelle: qua to che fatta uno 
fe ne pigliaile una grande: o ucramcntc 
molte di quelle parre.o molte hoftie:pa 
che tutto chrifto e in aafeuna : 8d tutto 
chnfioeintutte. Quello lìgmficaua il 
non potae torre della manna gli ìfraelli 
ti piu che uno gomor : 6ù tato nbaueua 
colufichenc toglieua piu:quanto colui: 
che ne toglieua maco. òich fe il (aerarne 
tofirompcflun milleparte: diro ne e in 
unaparte:qtoinunaltra. Emibifogna 
infegnarecjueftccofeafanduni:che non 
le fano.Debitor eni fu fapiéribus : K ifi 
pientib?:guardarein unofprcchio : qn 

S ii e intero : ui rapre fe nra la facaa: che 
^ iepofia inanzi:8£ ròpere qllo fpecchio 
ìncétoparte:raprefentaa cèto facde:et 
tamen lafacaareprefcntataeuna: cofi 
xpo e tutto i una hoflia:&: tutto ancho 
ra i ogni pte di quella hofiia; ebifogna 
darui ad intruderei maxime a faciulli 
lecofefpirituali: bC diuincp le corporali 
8£ humane. Pigliauanoadunchcuno 
gomor di mina:ìlquajc bafiaua ; a era 


a fuffidenrfa cofi al piccolo: come al grf 
de. Q uefio fignifica: che ogni huomo 
ha da mangiare : idefi da contemplare 

S uanto uole in qnefio faaamento: ne e 
leuno di tanto ingegno: che podi fupe 
rare: Si auanzare li myfierii fuoi.anzi fé 
pree fuperato da Iui:8£ paho può fatta 
re piccoli K gradi. Ne colui :che può piu 
contemplare con lo ingegno grande:n> 
ceue pa quefio piu di quefio faaamito 
che una donna: 8 C uno fandullo con Io 
ingegno piccolo : perche pa maggior in 
telfettonon facquifta maggior grada: 
machihapiucharlta:acqfia piu grada 
8£ perito e piu dolce a chi ha piu grada* 
Ogniuno fi debba fforzaredihaueme 
un gomor :ognfuno debbe corounicarii 
ma quelli : che uoleuano fabare la man 
na pa laltro giorno:fono li negligenti: 
rt quelli :chc dicono:io faro domani, io 
non pollo hoggi tanto contemplare:^# 
fittali ferano pieni di uomini alla uita 
futura.-comeaa la manna nfabatand 
laltro giorno piena di uamini : fiche co 
fioro ferano pieni di uomini di negligé 
da in purgatorio. Era eòandato alfi ifra 
dh'tf:che and affino la mattina a buona 
hora a ritogliere la manna:inanzi cheti 
fole la difiruggefli : cofi uoi douete ada 
re a buona hora a quefto faaaméto : 8 C 
preparami molto benecon epfo in que) 
fca uita: inizi che tu uenga al fole della 
iuftin'aaldi dliudido : o alla morte ad 
iudicarui: fiche non indugiatealla mor 
te a pigliare quefio faaamento : ma fra 
te fempre preparati con cflo. Raccoglier 
uanodua gomor di mina el diinizi al 
fabbato: uorriefi adunche comunicarli 
ogni di:cóe fi faceua nella primitiua ccr 
clefia:ma fai tu perche enon fifà. J :percfi 
fiate troppo appicati allccofe del mòdo 
El fabbato lignifica reqefr ptio die reqe 
uit deus: a: pno il giorno iniziai fabba 
to:doef qfro tépodi qfiauita pfenreicfi 
e manzi alla reqe :aoe a ulta eterna: nel 
laquale habiamo andare doppo la mor 
tfcbifogna raocone di quella mina ;rioc 


5ermo quadragcflmù* fertili* : CCXVI 


Befidùche d ha fadli dio : ndlo intcllc# 
' dio la ft pienti a fua: nelli occhi la prefen 
eia del Tuo fignore:8d in tutti cfenli bao 
dcledlationr mirabile. Efu uno padre: 
chehoraemorto: Uqualehaueua una 
infermitaiera coftui di una lancila uita: 
K di uno grande feruor:8C una uoltace 
lebrando: SC hauendo il lacramento nel 
le marnigli dille con uno grande feruo# 
re di fede. Signore guardami : altrimen 
ti io non a larderò mai : fe tu nò mi gua 
rifa: per laqual cora inanziiche fi partif 
fidiquiul:eloguari. Siche grandiflima 
fuauita SC dolce za fi truouai quello fa 
cr amento:ma molnflimi fono : che non 
|ointendono:8£doppopafqua dicono 
come gli ilraelliti: che uorrebono del/ 
la carne dello egypto : SL non uoleuano 
piu manna : se coll tu uorredi tornare 
alIecarnalita:iotidico:chetu farai ex f 
terminato nello egypto come furono gli 
ifraelliti» 

<£0 quanti ne torneranoindrieto:co# 
lui lì fentira tirare dalla fcnfualita: se di 
raienonli può uiuere lenza peccato: q# 
Daecofadafandb. Figliolo mio cnon e 
coli : perdi idio può: fe tu uoi faina eri al 
fecolo fenza peccato: n tornare al uomf 
to.ma ua continuando il ben uiuere:cH 
tu hai comindato. Quello altro diceua 
che non uoleua piu manna: ma che uo 
leua de pcfd dello egypto: cpefa Tigniti 
canoeraercatanti :cneuano feorrendo 
per tutti emari per guadagnare: o mer# 
cacante : fe tu lo fncelli per guadagnare 
quello : che fìilTi alla uita neceilario : se 
j> li uoucri: tu Tiretti bn. Significa aneli 
i! pefee icuriofi : che cercano cloro dudii 
con tanta nnlieta:che non lì curano del 
manna:3i didio nò (incordano. Quel 
Io altro uoleua de coconici i dello egyp 4 
to :ii cocomero c groflo:3£ pieno di acq: 
« lignifica quelli: che tornano gonfiati 
allo dato pieni di fuperbia. Q urlio ali 
tro uoleua et pomi: equali lignificano U 
peccato della gola : come dice la chiofa: 
ntornerano alla taucma.Fandulli.nuci 


quando unouoftro compagno ui uofe 
menare alia tauerua.o condurr ad qual 
che altro uitio:fcacaatelo : se non lo ac 
ceptatepiu nella uodra compagnia. 
Quello altro uoleua d porri: qui (igni 
ficano la auaritia piena dinfidehta :pcK 
ftano col capo fotto la terra, se non uo# 

S ;liono udire niente: Kpuzano da ogni 
ato. Guarda che ifidelita era quella di 
coftoroxhe haueuano la manna : et cet 
cauano e porri . Quello altro uoleua del 
Ieapolle.quede lignificano le duplicità 
&fchcuengono fempread tecon qual# 
che ingano. guardati da quelli lùnula# 
fori « se doppi come leapolle. Quello 
altro uoleua delli agli.equali lignifica# 
nocoloro.chenon dicono tnaife non 
male di aafchcduno. se fonouento## 
tì.se puzolenti, Quefti fono e menno# 
ratori.ch' pujano cóeagli.fugittelique 
In tali. quando li fentite mormorare.ee 
diteloro.uoihauete mangiato dello 
aglio Q uefri mormoratori nano fan# 
pre dicendo, quefto frate a promette 
tanto benc.8£ noi non habiamo fe non 
raale.St non fano fe non mormorare .ee 
dire male» Io ue lo denuntio (bimani 
mormoratori.che Ietnbulationi flap# 
propinquano : K cheuoi ferete moid 
nello egypto.-aoe nelle tenebre de uo## 
ftrì peccati. Ma uoi buoni non dubita# 
te che idio uonra condurui nella terra di 
prom iffione:8£ quello badi quanto alla 
hidoria della manna. 

Io ui ho a ricordare una cofa:pch in 
tc3o che le £ uc ure.-che fono giouàe uoi 
lafdate andare foIe:dondene nafee mol 
ti ìconuenienti:io ui auifo.-che uoi doue 
te tenerle qto ad queda parte della cadi 
ta come figlioleieii uoria: che gli odio d 
puedeflino.Etuoi fanciulli qn letroua 
te fu qucdi cantoni ad pari are con que# 
di ubaldi .-gridate loro: et le ferue ri man 
datele a cala. Voi che fiate padróùet pa 
dróc di qfte lerue:che fi fuiano in quedo 
modoifiate tenuti ad cótcflarui diqdo 
pcecato:pacheegrauc.Vonicfi ancora 
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8 rouederc:che io qfti di fanefh le uacche che a compieta fi ferraf fi tutte le botte ? 

effino alla Italia: cioè di le meretrici no ehe.8£ uoi adochehpoueri artefici nò fi ( 
andaflinopcrleftrade.'&fclcdiccflino:. dolghino:date loro un poco di buona \ 
io uoglio andare ala nfitiatasti dico che mancia :cofi le dóne no debbono lauora ( 
lanuntiatanonleuoleuedere in quella re piu quel di palliato cópieta. Voi padri ( 
forma. Seria ancora bene fare uno ordie di famiglia ordinatesche ad.xxiiii.bore / 
che ogni ano le ueniffino alla predica oc fabbato fera tutti fiate in cala con la uo j 
to giorni maxie le giouenetteipche iene (tra famiglia:^ poi uenàdate tutti huo ' 
fuolctrouare molte fuiateich quàdo gli mini:dónefandulfi:ferui:etimieinluo I 
fulfi mofiro la uia ritornerebbono al bc go di cafa uofira.et qui ginochiói direte ] 
umcre. Venerdì mattina cominderemo li fepte pfalmi:8l le letame: chi fa legger 
ad predicare a di:nó uoglio corniciar di 8£ chi nd fa leggere:flia ad udir co dcua 
noòtepnfpeòto degli fcàdolirche foglio tióe:8£ poi fallo quello: ogniuno Ihaco 
no occorrere. Sich nò uéitemolto a buo fi un poco in oratione métale: et prieghi 
na hora; se feria buonoiche fi deflì qual dioiche gli dia con fruito a pigliare que I 
che botta alla campana: 81 inazi a quel Ito fanlto facraméto : 81 dipoi immedia ( 
le neflono ufdfii fuora: pure perche non te ogniuno a dormire.Dipoi a marniti# / 
fifuonacampane:menenferifcoauoidi no ognuio fi lieuif ufo:etil mettere della j 
quello: fe ui parra bene o no il fonarla: cafa prima deglialtri uada fucgliando: ) 
predicheremo una hora piu che le altre 81 chiamàdo a tutte le camere: come fac ( 
uo!te.Crediateame:chenonlipuo(la# damo noi frati. Direi che ogniuno an ( 
re odo hore in co t empianone: 81 ila chi dalfi alla chiefa al mattutino: ma percK > 
fi uogliarie nó fuffi di quelli gran fanlti ho paura delti fcandoli maxime nelle dó ( 
hora torniamo a propofìto noftro. ne: fera buono:che ui raduniate unaltra j 

f^Ebilognauenfrealparticulaf perrif uolta in guelmedefimo luogo il mettere ' 
pdto di quelh picco!lni:percheglimpari alla madonna con li figlioli intorno: 82 > 
no come hano andare a quello facramt li ferui:8£ ferue : 8 i diaateel mattutino , 
to. Hora Hate attenti: io uoglio di ui co della madonna:^ ancheprima: OC lui# \ 
munichiateeldidllapafqua:pchegud nodica : Klaltronfponda : chilofa / 
lo e el di proprio : che ogniuno fi deobe dire: chi non fa (ha ad udire» Et dipoi \ 
comunicare per gaudio della refurreltìo ftateun|Kx:oincòtemplarione:etappa 1 
ne di chn(to:8C ogniuno in quel di deb recchiateui a quel fa nòto facramento:82 , 
badiuentarenuouohuomo:fic6eclno falto dhuenandatecó gliocchi ba(Ti:c5 / 
itrofaluatorediuentonuouohuomore riuerentia:con timore:^ co humilita al ( , 
fufdtando immortale:3l gloriofo. Fate lachida:etaluo(trofignore:etquiui(ta 
adunche:che fiate confettati tutti bene te con fi(enrio:non parlate niente fe non 
8C fabbato mattina andate allo offido: quando fuffi neceflario: 81 quiui nella 
douc eh ui piacefccondo la uoltra deuo cniefa della uoltra parrocchia (late i ora 
tioacun ogni chiefa fi fa molto belle ceri tione:tanto che fia Ihora di comunicar# > 
monie: 81 maxime nella chida cathedra fi • Etnotatc:chefefufiialcuno:che fi \ 
le.Dcfinatochehauete andrete un po# fuffi prima ben con fefiato: chele bene fi ■ 
coadormireplatilfare ala natura: pcK ricordali! di qualche bugia: che non fin ■ 
harcte a uigilare la un poco la nocte fe portfio limili cofuze:cfi n fiào di pecca# ' 
guentt:8Hrn5fidaeldebitofuoaque tomortale:nonedainquietarclamatd 
Itonolhocorpomonfipuohauerpoide na elconfcfioroipchc non fe ancora obli , 
uottonc alcuna della mente: 8£.(lalfi tut gato a confettartene.: cttrndo una uolta 
to di intenebrato. Sena buono ancora; abloluto ab oblius, Andate adundi de 

uotamcntc 
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uotamentealla comunione: sì non fin# 
teprcfumptuofidiuolere cflcre ogmu* 
no delli primi. Et uoi inferiori: fate che 
fermate alle degnita delle plde da bene 
non pcrhonorareel nccho:ma perche cl 
fignore ha porto quede dignità: Sid it 
Rinihoni in terra:Si uoleche fieno, per# 
che altrimenti rouincrcbono le cita. Voi 
donne non fiate prcfumptuofe:8i quan 
do uoi uedcflì che una uole andare in# 
Dàzi bri fefuflì inferiore a uoi; falciatela 
andare:8inonfatefcandaIo. Voi fan* 1 
aulii miei notate. perche bifogna ifegna 
re ancora a uonnon magtate:ctnon bee 
tenulla.-neetiam un poco dacqua inan 
Zi la comunione. 8 i te uoi uolelfi lauar# 
Ui la bocca: quando nandafii igiu un po 
colino :chc uoi n ue ne aduedefiì. ni por 
ta niente. Fanciulli quando pigliate la 
boflia. -aprite la bocca: a: mandate cofi 


ccxvn 


menfa con tre pater noftrhSi tre aue ma 
rie: fcraui le coir benedette. 1 1 meflere le 
pigliò daranc ad dafeheduno la parte 
fuainfinoallifetui.Poidefinatochcha 
uetecon filentio: fiarctecofi un po;oad 
tauola:3i ragtonatedi dio : Si conforta 
te la brigata al bc uiucre : dipoi tutti an 
dreteun poco a dormire: perche non po 
trefti altrimenti hauerediuotione tutto 
quello diidipoi ui Icuerete:8i ritenute# 
te i chiefa : Si li flarcte rutto quello gior 
no infino ad compieta. Poi fe ui pai t ifi 
andare infino alla mmriataio i qualche 
Iuogorandate: ma conforto maximele 
dónead flarfi. Poi la fa cenerete fobria 
mente. poi andrete a dormire : Si il lune 
di poi a buona hora ucnite alla predica» 
Se uoi fate cofi : Si andiate a quefio fan 
cflo facramento con quella deuorione: 
uoi fcamparette di molti periculi. Dipoi 


un poco la lingua inanzupcrche ale uoi fatilo pafqua : feguitate nd ben uiuere: 
tenalce fcandalo: & cagiono le hofiic: Si non tornate adneto : Si non cornicia 
bifogna infrenami a quello modo: per tead feorrere nelle piccole cole: perche!) 
ho che li padri uollri non ui infrenano: uiene poi alle grandi. Quoniam qui mf 
lo fono debitore alti piccoli: Si alli gran nima negligit. paularim defluit. Comi 
di. Dapoicheul farete comunicati.tor aerete adunche facto pafqua a dire: io 
ni ognuno al luogo fuo: Si quiui rin## uoglio prepararmi a falera pafqua:8i uf 
granate deuotamente idio dicendo . fi uere bene. altrimenti uerra a uoi eòe di# 
gnor mio io ti ringrario: che tu mi hai ce pauIo:che molti nella primiriua chie# 
concelia quella graria:cheiomi liacon fa non andauano bene al facraméro: K 
frflato:ch tuminr* 'Érfafe " ' 


ìabbidato quello fan 

Cto lacramcnto: io ri priego: che tu mi 
uogli perdonare li miei peccati . Si tranf 
formarmi nel tuo timore.er eh tu mi dia 
graffa chio facci per Io aduenire Tempre 
la tua uolonta: Si di io fia teco infino al 
fa fine mia. State di poi allo officio ogni 
uno alla fua parrocchia: Si deCto lo offi 
do: tornate ad cafa tutti con filenrio: Si 
fe fufli alcuno:che uolcflì andare prima 
eh torni a cafa mfino alla nunriata: o al 
troueper fua deuoticeiuada con filèno 
ma e buono in quel di non andare trop 
po uagando. Tornati che fiate ad 
cafa tutti con gli occhi balL.-Si con filen 
jtia andrete a aeiinare ; Si benedirete la 


mondano: Si perhochi non filili benep 
parato: fi apparecchi di andarui cóquel 
modiche li richiegono. Et fi ui andrete 
bene ad quello facramento : chnllo fera 
con uoi:& uoi con lui:8i fcamperaui da 

S uede tribuIationi:ncllequali:8i anche 
i poi darete tutti ioc5di:8i allegri. A d 
laude: 8i gloria dello omnipotenteidio 
q uimt Si regnar In ferula fcculo^z. Ara 
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(En uco<Tdi fan (fio. 

CC Venite ad me omnes : qui labo 
ratis:3C onerati eftis.'K ego 
reficiam uos» 


A nto e (tato lamore dello 
omnipotentridtoinuafo 
le creature rancali dilecnf 
(imi inclinilo iefu:che ef* 
fendo Ihuomo per lo prò 
caro di pnmo parente alte 



nato da dio ‘.intanto : ge ancora non co 
gnofccua il fuo fine:che màdo il fuo uni 
genito figliolo ad prendere carne huma 
na:8£ patire foprail legno della croce: ingegnarci queflò raezo per fe medeli 
aaochc fanffaceffi adqfto peccato.Da moiSC có le fue parole: et uira (ua.Et per 


incarnatione: eh hauendo Ihuomo alcq 
neaeaturefuperion ad fe forfè gli fareb 
beparfo che aidia di quelle arature pia 
nobili di lui fufli dato dio. Ha ad unchc 
Ihuomo quella utilità della incarnano; 
ne: Spainone di chn(lo: che intende la 
f ua drgnita : et non fi corniate alla aea 
tura come ad fuo fine: ma fola mente ad 
chnfto.Etpache Ihuomo debbecfl fuo 
fine edere catomò potete dio piume me 
glioccmficarelhuoraodrlfuofine; qua 
to urnire ad parlare pa fe mrdefimo : et 
prouarlo pcrlefue parole: Smiracoli* 
Et perche non bada ancora fapaeelfi* 
ne : ma bi fogna fapere limczi:che 
a conducono a quel fine : ha uoluto 


quella incarnatione: OC paff ione fono re 
fultate al mondo tante unlira : se tanri 
benefiacche lingua Humana non gli 
porrebbe narrare* Et primo non co 
nofcrndo lo h uomo il fuo fine pale 
medefimo ncla uenta:idio lie degnai 
topcr fc mede limo ucnirc addimoltrar 
glieneiondediceil faluatore . In hocna 
tusfum.Kad hocuemin mundum:ut 
teflimonium perhibeam uenratis:el fine 
drllacreatura rationalee uederc dio fa 
dead fadem* Et perche quello farebbe 
parlo alla humana natura imponibile: 
che Io intelletto dello huomolì haueifi 
ad congiungacoon dio:cóaoliache dio 
rinfittito:»: lo intelletto noltro finito. 
Se finiti ad infinitum nulla eli proportio 
SC pahopareua imponibile quella unio 
ne : uolfe dio unire la humana natura al 
la Tua dtumitadaqualc unione della di ♦ 
uinita:8t humamtar molto magiorr: 
che quella dello intelletto dello huomo 
alla «lentia di dio.ad dimoflrare:che fe 
quella unione:che cmagiore: fipotcua 
fare : molto piu faalméte doucflimo ae 
dae:che Ihuomo fihaucfiiad congiun 
gercad uedere dio faaead faciem . Re# 


che il mezo e la ìullitia : laquale odile in 

3 urlio declinare a malo: et facete bonff: 
nro faluatore piccarne: se uolfe padre 
p libaard dal maleiftCaaocH noi cogno 
Tcddmo : che bifognaua noi d alienali! 
no dal peccato . V olfe ancora fare le opc 
re della tuditia nella uita fua:ct dare exé 
pio a te huomo pa fe medefimo : perche 
fe tu haurlTi hauto a feeuire lo exem 
pio di uno alno huomo: narriti potuto 
dire:rgli e huomo:8£ puoerrare : maef* 
fendolui diomon puoi errare ad feguire 
lefueuelbgie. Et perche ebifognaiche 
tifine da uehementemente amato: K co 
lì ancora li mezi:che conducono al fine* 
paho ha uoluto dio e cuori nolìri exa* 
tare al fuo amof: quello non potrua me 
elio farc:chediucntare huomo : ex farli 
nmilcanoi:adoche hauefdmocon lui 
comatio:3c amidtia. Erpachcfeguen 
do lui lo frguiiTimo cò gt adiflìmo amo 
rcmolfe patirei monre pa noi: ne po* 
tette con magtoretnezo:che con quello 
tirard. Le altre utilità particulan fono 
infinitc:che feguitano dalla iua mear** 
nationc:3C morte:lequali non li pollo** 
no narrare: ma fono cognite molte al* 


luìtane ancora unaltra undta di quella tre utiliraiche feguitano dal myltaio di 

quello 


4fto preferite giorno. Et pho (opra ri le 
gno della croce el nodro faluatorc dile* 
Ho hoggi dice: SI grida. Venite ad me 
omnes:qui laborattsiSt onerati c(hs;8t 
ego retici i uos: l'opra q(te pole uogliio 
tofolarc le mente uofhe qua mattina. 
fT Iacob patriarchahaucndonceuuto 
labenedichòe dal fuo padre ifaac:difle 
il padre i(aac al fuo figliolo iacob :non 
torredonnadclle figliole di canai : ma 
ua i mefopotamia:8t piglia di quelle la 
Et egreflus iacob ex berìabe ; uenne ad 
uno certo luogo dello : aram 2 81 qui 
ui uolendofi npofareipoHoccafu^- folli 
tolfe delle pietre fotto cl capo: 8t dormi 
IL uidein (omnfs una fcala.ch epiedi ha 
ueua in tma:8l la fommita in aeIo:8l il 
fignor difopra alla cima: 81 diceua.Ego 
fum deus abraa;:la terra nella quale tu 
«lonnùdabo tibi:8l femini tuo: q (lo e el 
luogo doue fu edificatoci tempio:doue 
abraam uolfe imolare ifaac:rt doue iefu 
chrifto fu cruci fixo .Prefe iacob di qlle 
pietre: alai 1 dicono unaralcfii tre:che di 

E idiuétorono una. Vogliamo per que 
fcala qfta mattina condurui al para# 
diio:a fommo di qfla fcala Ita el (iènore 
8 i dice. Venite ad me omnes: qui labo# 
ratis;8t onerati eltìsr8t ego rettela; uos 
la quale fcala ha fepte gradi. Dicono q* 
fti phiIofophi:cheogni mouiméto : che 
c fotto el cielo:depende tutto dal moui 
métodclaclo.-inmodocfifeil mouimc 
to del de lo cefiafTi rcederebe ogni altro 
moto del mondo Torto il dclo :8£ perho 
dicono :che il moto del aelo e la ulta di 
tu tte le cofe naturali: 8 l ideofeqlloccf* 
fa di: tutte te cofe compode diclemétnin 
elementi GrfoIuerebono.Seilrieloadfi 
che non fi moueflimò fi geacrarebe qua 
giu n ulla ;9t non a farebe moto alcuno 
K che coli fia uero:appare : perche nella 
natura nientee indarno. Deus: 81 natu 
ranihilaguntfrudra. 5e il aelo porcili 
fare quelle cofe qua giu fenza moueril: 
d fuomouimento farebe indarno 2 ai 
maxime perdi el mouiméto e in pfdtto 
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ne delle cofe mo(Te:adfieheeI mouimen 
to del deio caufa tutte quelle altre cofe 
Se il aelo adflche fi muoue : bifogna eh 
fia modo da uno altro motore :aduncfi 
el deio e inftrumcntod fio altro agente; 
quia omne quod mouef : ab altero moi 
uctur.Nò potendo adunche adoperare 
il aelo fe non per moto : e frgno che egli 
einftruraéto:comee1a fega : el martello 
81 la !ima:che nò podono operare per fe 
fe non fono modi da qualche prindpale 
agente:cofiel aelo adfiche e indrumm# 
tochcopera.pcheemododaaltri. Ma 
perche le cofe della natura fono ordiate 
8t ha la natura mirabili ordini: 8t maxi 
RirflricIo:8l la natura ua femprecó de 
terminati mezi al fine : pho e nece ITario 
dire:che qllo:di chi il aelo e inltrumrn# 
to:habia intelligentia rado che fappia 
uolgere: 91 non erri mai :come uediamo 
che mai non erra: perho dicono li philo 
fophi:cheellae opera di una Intel] igen 
tìa no errante.Donde alcuni diconorcK 
quella e lanima del aelo:et cofi che 1 ] de 
Ioeanimato.nientedimenoquando fui 
fi uero: bifognerebe ancora darr uno al 
tromotore:perchequella anima alman 
cobifogna che fi muoua:8t petho Id n 
può edere primo motore: perdi bifogna 
uenire ad uno primo motore : che fia to 
taIméteimraobile:8l quello e dio. Que 
Ila intelligentia adunche .-cioè lo ange* 
lo:cbe muoue il ado:e moda da dio phl 
ma come cofa amata :8ldefidcrata: per 
chedefidera adimigliarfi allui:8t cori o 
gni altro effetto della natura defidera 
cóucrtirfi:8C adimigliarfi alla (ua ca# 
ufa. Ma quella della natura e opera 
rione extrinfceca :8 C perho idio muo 
ue quello angelo come amato :8£de 
fiderato 2 Bicorne prinapio 2 Slcau 
(a dogni cola: perche dio profonder 
8t manda ogni cofa allo efTcre Tuo: 
81 allafua perfezione: 8t perche la per 
frittone di ogni creatura e affimi',* 
gliarii alla fua caufa :8tit principio: 
tC caufa dogni cofa e dio 2 perho o# 
Prc.Q_.de,F.H, bb u 


Feria.yi.maforls ebdomade de uerbfs matthd 
gni cola defidera apropinquarfi a dio: phia morale :non rrouerral alcuna ulta 
Otcóuct rirfi al lui:K quefeoe tornar in piu ordina» : ne anche fi può immagi# 
drieto:5b pho dio muoue ogni cofa eòe nare di quella del chrifliano : non folo 


amato^deiìdcratoi&nóìolo eòe pii 
cipio:macomcfinediognicofa:aIquaIe 
deliderao arti migliarli. fct pho dice dio 
nyilo. Ad fcomniacóuertitdeus.Muo 
ueadunchedioogm cofa come amaro: 
& defidcrato:8É muoue gli angeli :gli q 
li per operatone intrinfceca defidcrano 
ad lui ailimigliariì come ad ultimo (ine 
di ogni cola. Hor perche hai tu detto q 
Ito irate.-’ perche io pongo il cruafixoin 
mezo il mondo: Si uoglio moftrarri eh' 
qucftocilfinedcllhuomonlquale muo 
ueogniùocome amato:&: cTuderato:& 
gndaia: chiama. Venite ad me omnes: 
qui laboratisia: onerati efas: Si ego re f 
«ciani uos. 

Adùche diodice ad tutte lecreatuf. 
Venite ad me oésiq laboratis : 8 i onera 
ti ertisi a: ego refiaa uos : artimigliateui 
ad meiuéitcìchc io ui darò la ufa cófola 
nòe: a: la ufa felicita: io pongho il cruci 
fixo in mezo il mòdo. Dicono qfti philo 
fophnqi homocU minor mundusilhuò 
e minore mondo: pcrchccótieneinfe:8£ 
partiapa di ogni cofa:de!li angeli: delli 
arumalndelle pianterai lhuomo genera 
laltro huomo :p il quale tutte quelle al 
tre cofe fono crea t c. M a pche lo h uomo 
ha illibero arbitrio: a: può fare bene : OC 


dico q!la:chc hanofcnptali fanttichri# 
rtiani:ma quella che hano operata. Et 
fe tu dicefli: nella una philofophica fe 
ne pur trouati chi e uixuto molto ordì# 
natamente: tu ne allrgercftì fi pochnche 
tutti ftanào in fu quello pergamo. Tu 
allegerefti focrate: Si piatone: a: alcol al 
tifigli quali ramen hano hauto nella ul 
ta loro alcuni errorficome adorare idoli 
bL certi altri pecca ti:ondc difeorri a tuo 
modo:onertuno ne tiouerrano pochi p 
fettfima tutti quelluche hano fcguita 
toquerto CTUcifixo come cofa amata» 
a: deiiderata. Cofi quelluche fono Ita# 
tl inanzi.-come quelluche fono flati di# 
pofitutti fono perfetti : cominciando 
ad abel primo lutto per infino ad chnflo 
e quali ancora furono chriftiani : perche 
non intendeuano ad altro che ad chri# 
flo:« al mefiia uenturo.Leggi tuttala 
fcripturaiuedranche tutti quelli erano 
ordinati nella uita loro:8i non da alno 
cheadqftocrucifixo:che glimuoucua: 
come cofa amata. a: defiderata. Tutti 
defiderauano:8£amauano uchcmente 
mente j quefto mefiia: 8 1 queftochrifto 
il quale benché ancora non hauefli pre# 
fo carne humana:cra da loro cò fommo 
defiderioexpcttato.Cofi ancora tutti 
MB ' " che fono uixuti 


male fecondo che uole:pnho alcuni fe* eli altri dopo chriflo : 
guitandoil male:lonodifordinati:8£ n bcne:a:ordinataméte:fono flan morti 
limono fecondo la ragione.Dallo ordie attirati da quello crucifixo tàquamab 
adunche del cielo noi cognofciamo dio: amatorSi defidcraro:&:perho di aucfto 
che c fapient ifiimo:co(i dallordme delli cruc.fixo uogliodircuna parola alli giti 
huomini:8£ chcuiuono fecondo lara* dei:9t una alti pagani. 
gioneconofaao:chefonohucmini:ma (^Giudeo fatti inanzi:o chequertoe 
glialtriche uiuono malediciamo co il mertia:o no:fe tu dnche glie: conuerd 


nofciamo:chc fono be(lic.T u puoi adfi 
che uedere quali fono qllnche iono mof 
fi da dio:dicoche tutti di huomini:che 
uiuono bene dono molli da quello cru 
dfìxo come cofa amata : & defiderata 
perchefe tu guardi: Soleggi bene tutte 
le bilione ancora fecondo la philofo# 


ti aduncheife tu dnche non e : io ti do# 
mando:che uol dire:che tutte lepropbe 
tiefi uenficanoinlui:8£ che tutte gli de 
feruano.-non dico tirandole extortamé 
te ima facilmente. V a ucdi li dottori 
che inoltrano: che tuttala uitadichri 
ilo ; KqucUojcbe lui ha fatto:edc 
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(cripto: K proph età torci teflamcto uec tono ucdcrc :fc no da diodi quale e efrf 


chio. Et fc tu diceflutu le tirili interpre 
Ha òtto modo: tu di quello tuo cimilo: 
dimmi pche e.-che in neiliio altro fi truo 
tia:chcli uerifichinoqflecofe. J togli qua 
le patnarcha tu uoi:o altro h uomo: che 
fi uentìchi in lui qlle icupture: Si al qua 
le G cóumghino le condttiói del ueccnio 
teda mete: le nò a chri (lo: nefluo ne truo 
uhpchc adunche hauèdo decito dio che 
quàdo nalcera uno huomo: al quale fi? 
oóucnghino qfte conditiom: che gli ere* 
diamo come a dio:et che qllo fera el mef 
fia:9£ilfuofigJioIo:perchcadùche fe 4 


no.Etphopagano ofrfiaichcqfia fenp 
tura:c da dto:er fe e da dio:adiiche e ue 
ra:& fi e uera iella dice: eh ófio chrifioe 
ilueromeflia:adunchequr(lo c la ueta 
falute della natura humana:elqualdio 
ha mandatola: il quale ancora nó folo 
fha fadto prophetare dalli propheti ma 
dalle fybille.-K pagani:^ doppo lui le 
guttornogli apofiohiSdmartyri :&:in 
numerabile gente: tutti tirati da lui al 
ben uiuere molto piu che liphilofophn 
Ecco adunche qua ci cruahxoinmezo 
elmondoulqualcharefiituira lahuma 


Ito non e il meiiia:ha permeilo dio nafee nanatura:Iaqua!ecrarouiata perilpcc 


re qllo huomo:8£ m cpfo ucrificarfi f ut# 
te quelle conditioni.-’O ucro bifogno di 
re:chc dio non fapefii:che cofiui doueili 
bauere quelle códitioni:o che felofape 
ua:nonuipoteuax>uedere:o chenóuo 
leua.Chenófapeflnqllonon e da due: 
perche nó gli conuienerpchcdio fa ogni 
coiaio che non potefii: ne anche quello 
fi può dtre:perche dio può ogni cofa.5e 
Cu di che non ha uoluto .puederd : adii 
chea ha inganati.-perche hauendo de 
dtorchechi haia quelle conditioni: gli 
crediamo cornea fe :adunche fe non e il 
media qurfto:&: dio ha lafdato uerifica 
rein lui quelle códitiom : dio d ha inga 
nati. Quello non e cóucniencc a dire di 
dio:perche dioe buono : Si non ingana 
pedona: ad un eh e bifoena giudeo : che 
tu'confdli per forza . che qllo fia el mef 
fla.lomiuo!tohora allipaganupagào 
ioti domandole quelle cole di chrillo 
fono (late predecfte tanto manzi :Bi ion 
fi adimpiutein quello huomo :eaduu 
che fegno:che nó da huomo:ma da dio 
fono (tate predecfte» Loallrologo non 
potrua predirle: perche non può uedere 
quelli parriculandui uole uedere la nati 
aita di uno:8£ poi dare iudido : di chri 
fio fu predetto centinaia di anni inan 
Ci chenafceOì:ua uèdnche li altrologi 
non ne di fieno nulla inan zi :di poi fi.-p 
che le cofe contingenti future non fi poi 


catofuo. Tutti quellnche fonouixutl 
bcnc:o uero fieno flati inni zi ad chrido 
oucro poi:tuttihannointefoad quello 
modi da lui eòe cofa amata: Si drlidera 
ta:muoue ancora hoggt tutti li buoni: 
&: li captiui no:K uediamo tutti qllicH 
uiuono bcne:amào quello cruafixo :SC 
gli altroché non lo amano: uiuono ma 
le:dimmi adunche perche e quello .■'pcK 
quello e la prima caufa» EtfetudiceÉ: 
che quefta carne di quefto cruafixo : o 
quefto legno della croce (ono quellijcK 
tirano gli huomini:ti rifpondo:che que 
fto non e pofiibilep fe :ma bilogna :cHI 
uifia unaltro prinapale agente :ch muo 
ua quefto inftrumento come e modo el 
deio da unaltra caufa. Si perho dico:cK 
qfta carne fta qua in mejo come el aelo 
tra gli huomini.’K e dio: che muouc gli 
huominitanquàamatum: Kddidrra 
tum. Quefto inftrumento tu dirai che 
fia 1 tato.o buono.-o captiuofie captino 
noiuediamoiche daqucflomflrumen# 
to fono tirati gli huomini al ben uiuere 
aduncheloeftecfto faria piu degno :che 
lalua caufa: cbeeinconuenirntc. 5ce 
buono.lui hadedto:cheedio:8thac5 
uinto tutto el mondo: aqueltoadun 
che bifognadirercheluiedio: Si huo 
mo : Si che quella diuinita ha tirato 
gli huomini ad fe come cofa amata: 
8£dcfiderata:8£ perho (la quello crq# 
Predi, Q..dc,F,H, bb ùi 
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cifixommezoilmondo:£ dice. Veni alerà lì metteuào la bercttap coprirci* V 
te ad «ieomties.qmlabornris.8t onera croccalcrà lamio «ledila mafehera irlo f 
ti tflis.&cgorcfiaamuos. uéire ad me diuerfe raafcherc: alcune di leone: aletta ( 
&:uiuetebcnr.8biouidarocófolati5e* ne di Iupo:akune di uolpe: alcune altre \ 
Per rcucrentia di tanta folcmmtaio di diucrlianimali.Branoquiut in piedi | 
ndiroqueUo.chehoucduto in quella gli predicatoti:^ parruami: che datnaf ' 
feftiuita.lainfidclita di molti pnua.BC iino.&dicclTinomoii udite uot quella j 
toglie dimoile confolationupur per q chedicc.Vcnitradmeomncj.-gui labo 
fto fono contento dirla. Leuauioculos ratis:9C oneiati cflis:&l ego rcficiaj uo* 
meoi.& uidi.iouidi tutto il mondo in & non uokuonodireiocleuarc le mai# 1 
Danzi agli occhi mici piano piano in ùa chrrcnc (coprire le crori. Venluàolian f 
pianura grandillima tutta piena dimoi geli da cielo : bi uoleuangli lcuarc quel / 
tihuoimni.a^dòne di tutte leconditio kmafcherr: Sdoro non uokuano :ma J 
ni di I mondo, nò uoglio dirompameli corrcuano ad quelle ueflejche glmfidcli / 
larcil talc.K tale.perchc quello non eie haueunnoIafciatc:8£ toglie uanlcut me l 
aro. In mezo la pianura uno mòticello reuanfelcindcflo.lodoaducdcreiche - 1 
tutto pico di fiori. 8é gig!i«9é in cima cfl lara quetlo. J 3^ ecco uenirc lanaeifpade: 
monte uno crucifixo. el quale uerlaua &: bombarderà: pcflilcntiaict in quello \ 
(angue rollo. 3£ radiaua per rutto limo era dote) loro. Venite al crucifixoima j 
do ad tondoadtondo, Scfchizauain molti non uolcuanouenue: ma corretta : 
aria qua. 8da con razi fpkndidifiimi. no alle armerà: alle rocche! purealcuni 
Verfaua ancora in terra abondatillima di quelli dalia fipi(lra:che haucuano le / 
mente.&: mi parcua.chcfncelTiùo fiume croce in fionteicorrruano ad quello fiu ' 
chediuideua il mondoindna parte . K me:&: beeuanodclfangucde fcruafixo > 
gridaua il crucifixo. Vèitcad meomnes &L ufauàno come angeli: S : uidi ne mol 
qlaboratis.Suoneraticftis. Slego rcfici ndiqueflidellamiaciradi firenza : SC 
atri uos.5tauo ad uedcre.Sk dalla pte lì dcmia aradinifiorennni.Etucnuta I* 
mllra di fiumeera toma cò tuta gli chri fpada tutti queUnchecorfono allear/.,/ 
Rioni. 9£ dalla parte dextra era hierufa* mc:et alle rocchcxapitorno malc:et tati 
lè.Ktuttie pagani. Radiaua ilianguc ti morti:3É di poi rutti allo infcmo:K ri 
dalla parte dcxti a. &:daua nelle fronti mafe poca gente. Etfumnudedloidia! 
di cialchedoo di quelli mori. & pagani, popolo raio:che nò ci c altro nmrdiocR 
& mi parcun.chc a tutti taccili una croi il crucitìxo:8L' recorrere a coluiul quale 
ce rolla nella fióre fplcndida piu che fio dice. Venite ad me orar, e* : qui labora/ 
rubino. Si come quelli fi fenciuào tigna tis:8£ onerati cdis:&. ego iifiaam uos: 
ti.coricuanoad quello fiume. &: butta io non ri uogliotxponc altrimenti que 
nano uia le utile . di rntrauano in quel Ila figura:pcrchelaconclufion« e chiara 
lo fiume.Subeeuano di quello (angue, ma quarto alle particularita quello ;cK 
Kinebuauaiì. tiCpoincufciuano tutti lignifica quella croce rolla : quella uefla 
manfuen.8: dola, belli come Sgeli. Dal quella fpada:quillcmafchoc:ct li altre 
la parte fimdra firmimele radiaua il fan cofeparticulanrxamiatcdauoi :Iafao 
gue.Kuedcndo che daua nelle fióti di ad quella cxpolìtionc. Badati aliai fa# 
aafchcduno di quaifichc codinone chri pcre:che qttefla figura ti conclude :che 
diano. ucdcuo maximamente t oma, tu ti innamori di chndo :6i innamora# 
Knafceua ad aa'cuoóa croce rolla nel to uenga ad bere il (angue fuo: addi nò 
la frotiteper li razi di quello (angue, de altro rimedio ad (campare daque 
eh tremano dal auafixo.8t ucdcuo che de tnbulauom ; che quello crudi# 
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Ì ffxoreofi dlcefl fignore dio. templare dio : cher trino in perfone : K 

fC.Tu nò credi an . J tu nomi crediceli uro certo luogo della contemplatione; 
uilionc;chedi tua quella di lacob t che elqualenon fi puoexprimere : perho tre 
la hebbe in fomms:qudla non citata in pietre ancora iì può dire lanima di chn* 
fomms:ma in uigi(ia;chedi tu di quella lto:el corpo fuo:8£ lafua diuimta.-lequa 
di iacob. J elIae pure nel canòe: eglie il ue li fono in una pedona . Et incomincia 
ro:che benché lui Ihaudli in fomno: ha ad contemplare:^ ad dormire per con* 
» tieua nientedimeno dentroel lume : per tempIatione:8£ incontinente uide la fca 
• chequando li prophen hanno una coia la: laquale lignifica la croce di diritto: 
in fomni*:hanno il lume dentro della p che c una fcala : che conduce in paradi * 
phetia:di gli certifica poi: di fagli ducer fo.Er h angeli afeendenthaedefeenden 
nere fc e fogno:o no: 8£ infernali cogno tip la croce di chriitoipcrucmrc in aditi 
feere fc e propheria:o no . Cofi haueua toachi uole falirein paradifo:defcendo 
Ìacob:ilquale e interpretato fupplanta* no per adiurarc chi fale, A feende que 
tore se lignifica colui: che ha fupplanta ita fcala fepte gradi : bifogna falire per 
tùaCIafciatieuim : 8Cli peccati:^ uol quelli gradi:pcrchee! fignore e di fopra 
tornare al ben uiuere:alaualediccil fi* acdice.Veniteadmeomnes.-quiIabo* 
gnoremon tor donna della cafa di cana ratis:t5C onerari eflis:8£ ego refictam uof 
am: canaatn 0 interpreta commutano: perche non altrimenti bifogna falire: 8C 
cioè non torre cofe commutabili : roba: andare fu al paradifo:8C dice el fignore. 
.honori:phiiofophia fono cole commu? Egofum deus abraam:8C deus iftac:fe 
tabili del mondo : non ragunarc quelle guitc la uira:8C le loro ueftigie: che io ui 
cofe: perche le ringanerano. Ma una la uoglio condure per quella fcala. La 
quale io ri daro:che e la fapicnrta eterna terra :in laquale tu dormi : idei! conrem 
dalla quale c fafla la (aera fcripcura:on pii darò a te: & al tuo feme : fe tu uieni 
deiacob ufridibcrfabe: checinrerpre* drieto ad quella fcala prima nelle tribù 
tata putcufiuramenti:cfi e la facra fcrip lati oni:&: di poi harai ofolarione. Hor 
tura.Lhuomo (la in berfabe: partiti da fu cominciamo ad falire per quella fcala 
IciiiX. incomincia ad contemplare.-aC ua andiamoiimpeiho chela pahióe dichri 
in aram: idell in excclfa : & incomincia flocinfegna andare di grado in grado, 
•ad contemplare per mezo delle creature (LVenite:uate:mcttetecI pici fui prio 
le cole excclfc come c la rnnica:3C la bon grado:elqlc fi dice fidesiqual federa fe 
ta di dto:3£ laltrecofe excelle. Maper* dedella bontà di dio: 8Cdel fuoamore 
che no li può la dmimta cognofccredal in uerfo (fiumana natura : fe tu hai tri* 
lo huomoi quella ulta : perho dicedyo bulatiói: bifogna fia in telafcdefixa cò 
nido: Chequando Ihuomoe inqueila dio:amalhGana naturai cògrandiffi 
f ontemplationc:che mene ad uno certo mo àoresqlto e gride ofòrto p chi icoml 
hjogo tanto al to : che non faexpnmere eia ad falire.Ciafcunohuóicheama u* 
qucIlo:cheucde:mafabene : che il fuo cofauehemétementc:maxie letama eòe 
contemplare e dio: ac per ho come iacob fine ultimo.-incòrinente fa in fe òlla exi* 
uorrebbcdormire: acquietarli in que** frimatione:chefenò ha ouella:fe h a uel 
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cofaalcunaiKfeha quella: gli parcha di onerati i ttis: di ego refirià uo» : lafda 
ucreognicofa. Togli uno:cne riabbia te lo afferò drllc cole terrene: term a teui . 
porto tifine nelle ricncze:fc non ha Ieri in quefla fede: perche uiliberera datut 
elicer; non gli pare hauerc nulla : di par teletribulationi : perche rapprefenta d 
gli efltre infelice : ma (e ha lenchezc:gti fineiche e fi grande: che ogni altra felici 
pare hauerc ogni cola :di eflere fumma# ta poi mete reputi. Et perno fc pdi ogni 
mente felice, hides eft fubftantia fpcran cola: non tenccun: di penficheidionó 
darum rerum:argumentum non appa # ti uol male :ma che tutto fa per tuo bn: 
rentiumda fede e uno principio : di uno di che rghe il tuo lìgnore:el tuo medico 
lume che ti fa uedere: Siti pone manzi di eh coli tifa:percbeti ama: di dipoi p« 
a gli occhi cl fine di uita eterna : elquale fi :che adogni modo debbi morire: di la 
lume ti fa hauere tanta certeza di quel f morte ne porta ei falcio. Etphodiouo 
la eterna uita : 8 C tanta extimatione di lendoquelto amore dimortrare alla hu 
lei : che fenza quella non ti pare potere mana natura: fc degnato uenirc ad icar 
Ilare bene : di con quella ti reputi felice. nare:3£ad prendere carne : di illuminar 
La fedeadunefi ti raprefenta quello: & d:8£ fare miracoli:^ finalmente euenne 

C u la fede uiua tifa certo: che diodi per la humana natura Sdulfenusappro^ 
uono inuerfo le anime: eh non folo ha pinquandofi la paflionc : cóuoco cdifce 
dato quello fine allo huomo:ma anco* poli:cum uemilctinmundum : aidile# 
ra Iha uoluto dare per lo fangue del fuo xiflet fuosun finem dilexit coficioc non 
figliolo:^ per lamoredichnllo .-perche gli abbandono nel fine: benché fi parti: 
ha uoluto magnificar la humana natu emoflrounofegno di una grande, dilc# 
ra:3t dargli tanta cxcellentia : chccofì <rtione:quafidiccndo:uedihuomoqui 
non ha fa erto a gli angeli . Sic deus dile tacura io ho di te:et quàto amore ti por 
xit mundum : ut fihum unigenitum da to.Leuofii dalla cena: dcpofelc ucflimé 
ret:utomncsquicreduntineum:nó pc ta:non chiamo gli angelimon eli fami# 
reantifed habeant uitam etemamdi fi# glnmacon le fuc (anele mane (ìcmfe.-aC 
lio proprio non peperatiquomodo non uolfc Inuate cpicdi alli fuoi difcepoli : cc 
«tiam cum ilio omnia nobis donabit i co quanto amore. Sta genuflexo ricrea 
Se adunche tanfo e el fuo amo; e :credt: tore alla aratura : il aeatorc ii humtfia 
Khabbi fcdr:che non ii manderà alcu alla creatura:# dimortra la fuadilcrtio 
natribulationco affano fe non per tuo ne:uol inoltrare cl fuo amore:# nulla re 
bene;# pernia medicina : pache tanto Itoadmoftraraloamorcfuo: incornine 
eclfuoamore:chenon debbidubitta# ciò ad lauarecpicdiagli difcepoli còti 
re:che fc fi toglie la roba : che tutto fa# ta huamta. V iene qua huò fupeibo: tu 
rapa tuo bencperilluminarti:purgarti nontiuoihmliarc:uiéi:tuufdrairltuo 
di cxatartind qflecofefpiritualt :#fa* fignore manzi ad iuda : inanzial tradì 
ranno per medicarti:# nóad mortc.Et toie:#inoommciolload lauarc:cjlìdici 
piu la fede rapprefentando quelle cole do.Oiuda tu mi tradirai: # io tipuoco 
rifcalda cl porto de gli huommi nello a# ad prnitenna : io ti uorrn pure ufare mi 
morediuino:#nonpuofare:chcnóJo fcncordia. Piglia adunche buò quello 
arnheonfiderando quanto e amato da exemplo del faluatore : che tha moflra* 
dio: anzi ne hanno un gràdiffimo gau tolahumilitadagle eil fondamento di 
dio: di pho p qfla fedclhuomo diuenta tutte le uirtu:lìa acora ad qrto modo tu 
4>iu forte nelle tnbulatiói. Metteteci pie humile:# uieniad qftopriogrado.Fef 
quallu:# udite quello che dice elfigno matehuomini la fede nelli cuori uoftrfi 
ze* Venite ad me omnes: qui Uboratii: eli idio ama la buana natura :ethabbia 
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te quella grande confidenti m lui: che 
non lafceria uenire alcùa cofa di male:fè 
non per uoftrafaluteret fe pure barai tri 
bulatiom di. Io fo che dio e buono ; 8 C 
che non mi ha abbandonare: 8d ciò che 
mi manda e per mia falate.'percbe e tan* 
to Io amore fuorché e incarnato: SC la# 
uo e piedi agli difcepoli * Etperho ha 
uendodimollro idio tanto amore uer* 
fo di ma uenga che tribulationeii uo* 
gliatchemandandola diol SddTendo 
lui tanto buono quanto e • io fo che tut 
toepcrmiaialute. Venite adunche tut 
ti: 3£ fall te a quello primo grado. 
f£Nel fecondo grado metri d pie: che 
fi dice necefììtas:e uuol dire:che in que# 
^flo mondo ad ogni modoeneceflariopa 
* tire: (e tu fe buono hafii a ire per mùltas 
tribulationes ad regnutn dei : fe tuie an 
cora captmo:bifognera ancora patifca: 
perche ueggiamo:che:n quello mondo 
hanno delle tribularionie buoni: OC h 
captiui: Haucndofiadunchea'parire; 
meglio e patire perchrifto che per il mon 
do: e necdlario dico ad ogni modo pari 
«re: perche habbiamo molte contrarietà 
in noirchc ri fino patire: leqli nacquono 
in noi doppo elpeccaro del primo para 
tejquado el fignaf il adiro: ài dille. Ma 
le di età terra in ©perètrio: ideili a humà 
nita tua:litdled»tuo:la carnetua: pcK 
■continue ti fanno patire tribulatiora 
8d qito per piu ragioni, primo perda còn 
trarieta:fcc5dopfa neceflica degli huò 
mini: pcrch' non fono fufftcìcnri per loro 
bercio perdi ibfincdrllHuomo e fopranà 
turalc.Primotuuedi:cheil neloeincor 
rupn bile: perche non ha contrarietà :n*é 
tedimeno ha qualche contrarietà : ma 
non di qualita.ma dimori: perche* mo 
ti del cielo in qualche modo fono contra 
rii. Li ellemenri ion contrarii di contra* 
rieta extrinfeca : 3£ non intrinfeca : cioè 
che uno demento e contrario allaltrorie 
co fecom polle di elementi hanno contra 
nera in fe medelimi: perche fono compo 
Hi di contraili: oc hanno ancora contra 


rieta extrinfeca di altri corpi ♦ T u no» 
truoui alcuna cofacompofta di eleméti? 
che habia magiore contrarietà del Ihuo 
mo. perche ecompoflo di quattro elerac 
ti otrarii.Lhuó ha straricca intrinfece: 
et extrifece ritrinfecc in molti modi :cioe 
i per la conttarieta delle qualità ddli eie# 
mentii perla contrarietà della carnea 
lo fpirito: et le contrarie ragioni: che ha 
nello mtelIe&o:8£ limili altre contrarie# 
ta:ma fopra le con trarieta ha la contra# 
neta della carne: 8£ dello (pirito : la car 
ne e contrana aduerfo lo fpirito: 8£ lo fpl 
rito ad ilei fola carne: ha contrarietà di 
opinioni:^ di inrellecfhonde diuerfi cet 
udii diuerfe opinioni. Itera e infinite tri 
bularionettaglihuomini:8£ qOoeper 
chelhuomonoefutficienteperle come 
gli altri animali: equali da epfa natura 
tono prouilti di uefte della cafa:del cibo 
ÒL delfearme con chedifcnderlhma non 
ecofilhuomo ♦ ltem le altre creature 
lonodirizate perla legge della natura 
al fine lorojma Jhuomo ha moiri contra 
tinche Io impedifcono.Onde nafeon dif 
cordic tra gli h uomini: 8C guerre in fie# 
me piriche tra tutti gli altri animali : 8£ 
non potendo lhuomo pei fe reggierii 
con la (ola legge della natura tu uedi efi 
ogni giorno (ì fanno di molte legge» 
ltem lnuorao non e fufficiente per fc;pef 
che ha lo intellecfto confufo : tc non (i 
determina ad cofa alcuna: & hauendo 
d fine fuofopranaturale: bifognafccrue 
nire per altra uia:chc d'ila natura: et per 
ho quando lhuomo e in pur» naturali# 
busmonequieto ♦ Ondeenecdlario 
che k)h uomo habbia molte tnbulario 
nù^qaandononhauefìi altro: (è non 
fa morte: 8^ penfare che lhuomo ha a 
morire: OC non fapere el quando, pare eh 
quello diaaneuftia: agogni cofa fa per 
non morire 4 Eglieneceflario morire :8£ 
non fa quando rie tu non haueffi altra 
tribnlationerche que(la:non ti paia po# 
co:8£perholahumana natura e piu mi 
fera: che arilo ammalato non ha aiuoli 
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ne:cfte qurl(o:cbe li cede : fc coli e bifo# 
gnn che tutti habbuino delle tnbula# 
noni . h meglio adunche patire con 
chnfto.et entrare per que Ita uia della Ica 
laiche pel mondo: perche quelli :cheuo#‘ 
gliono le tubulationi pel mondo : non 
nanno ned uno refugeno: ai. fono limili 
alii damnati pnuati di ogm coniolatio* 
tKidC hanno grandi tnbulationi . Pii 
ma perche fono priuati della gratta: 8 C 
gloria. Itcm deliderano quelle cole: di 
che non podotio adempierti: itcmlerx# 
tenori tnbulationi.item gli huommi di 
mondo fono fenza grana : 8 C non han# 
noconfolatione fuperiore: perche con# 
uerron fi alle cofcdel mondo, donde 
non hanno confolatione: Ct quanta piu 
he hai:tanto piu fe affannato . Ma quel 
!i:chc fono nella gTatia di chrifto noftro 
fignore: la grana illumina :tira : 8£ con# 
duce:ondeuedi quelU:che amano eh ri# 
(lo: fono tutti lieti: & giocondi nelle tri 
bulanoni.cheglt altri nelle dclitirnon 
hanno tanto gaudio: 8£ fe purdo han# 
’ no: dura poco: ma quelli che ftruono ad 
<hri(lo:fono tempre lutti: o nelle tributa 
tioni:ono . Et pei ho ci noftro faluato 
re caminandoregrdTuselt trans torren# 
tem ccdron : patio la tnbulatione con 
gii difcepoli:cedron era uno (ollatoiche 
pallaua pnrzo allaualledi lofaphat 
Egrcflus lefus trans tonétem cedron . 1 . 
cedrorum: perchequiui erano dimoiti 
cedrùquedo torrente figntlìca le tnbula 
tioni del mondo. Li cedri e faneftì di chri 
(lo odorifere# tleuan come il cedro: li# 
quali fono (lab nelle tribulationi di que 
(tornendo quali dica. Venite ad meom 
nes:et quali diccflinoad che:ad tnbula 
re in quello mondo. mettete el pie: # cò 
(ideraterche cialcóo ha a palline quello 
torrente: & portare quella croce : O che 
la uolete portare con chnflo.-'o con lìmo 
ne cyreneorchriflola porto uolontaria# 
mente: # limò cyrcneo per forza: ogniu 
no lha ha portare: portala uolonticnti 
dico:pdi colli da el mondo;ct max ic in 


cjfli tempi dico. eh nido la potrà (campi 
re.Chi (uggirà la lpada:non (uggirai! 
pclteichi la pettc.-non la lpada:8L non la 
mortcìnon lacaitflia : non le tnbulatio 
ni: tutti ghhucmini ne hanno hauerer 
chi perde» la roba :chi la ulta ; chi r fi# 
gitoli :chi ri fratello: chi el manto: che 
uolrtr uoi fare.-* i uoglio feguitare dui# 
(lo . Metteteci pie quaflu: Seditela ne 
crlfita ffòrxa.pche coli ha a edere: frgtri 
riamo chrifto: facciamo della nccrfìita 
uirtu. Ecco che tutti efuoi dilettoli: 
cquali lo frguirono : furono tutti lieti: 
# locondi.andauano lieti innanzi alcó 
dlio: perche erano tutti reputati drgoi 
dal lignore di (eguire chrifto : K dice## 
uano. 

4£ Nifi quia dominus erat in nobls : di 
catnunc tiraci : nifi quia dominus erat 
innobis. Cam ex urgermi homincs in 
nos: torre uiuos UcglutiUentnos. Cum 
iralccretur furor eorum in nos: fbrfitan 
aqua dbforbuiffct dos. T orrentrm per 
tranfiuit anima noftra: forfitan perii an 
fiffet anima noftra aquam itollrrabilcoi 
Benedidtus dominus : qui nò dedtcnot 
iocaptionem dentibus forum . Animi 
noftra licut pader erepta ed d‘ laqueo oc 
nantium.Laqueuscontntusctt: òL noa 
liberati fumus. Adratonum noftrum in 
nomine domini:quifedt celum : 8£ ter# 
ram.Gli captiuichenon hanno firguito 
chnfto noftro lignore in raczo delle tri# 
bulationi rcrmrano delperati : # affàn 
nati.Libfrari fumus in uia imqtatisno 
lire: mene adunche diritto jachnfto:# di 
io crrdoicheidionfo fignore mi uogli! 
tato bcne:chen permetterà che mi aau2 
ga niente di tnbulatioe:fen quàtoene 
ccllanoalla falutemia:# fono contea# 
to poi:ch e neccdario patire ad ogm rao 
do cofialli buoni come allicaptiui: pati 
re piu predo per amore del mio fignore: 
che ha patito per me:che patire p il mon 
do. Vieni adunche metti ri pie in fu que 
(lo fecondo grado:andiamo con chrifto 
nello hortoict palliamo quello toi rent» 
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poiché e necfflarro patire r,d ogni modo ralcpiu ctiam H amano: 8d niuna cofae 


Venite ad me orano: qui laboratis: 
8C onerati eflis: di ego reficiam uos : poi 
cbegliencceilanopatueadogm modo 
fagliamoci terzo g: ado: che lì chiama 
con(ornuta*:cheuuoldire:chetu con » 
formi la tua uolonta con quella di dio 
coltro lignorc t &4n quello fama ogni 
tuo (forzo :-etdicaio ramo tutto con*) 
formare ad dio : -Si laudare tutte quelle 
cofejchelui fara:8d drrciche tutto quel* 
- losche uerra iia ben faceto. Quedo bifo 
i ena (ha (aldo : perchetutte le pallioni: 
S Icqaali hanno gli huommuproccdono 
I dalla radice dello intenfo amore : lo 
I amore e la prima patitone: onero cl 
C primo aiito dello appetì: o: ai il primo ac 
| «ocimenafcmprcm tutti li arti confe* 
! qucntuSi perno loamorefcmpicci me»! 
\ na in tutte le paflionua: quello e la radi 
'ce. Verbigratwrietuhaidcfideriodu 
na cola; non la potreftì hauere:fcnó per 
chequcllaamùfctuhai dilecìononefe 
non di queUochrarai . fetu hai in odio 
una cofa: «dui ne fole perche c contrae 
riaaqueUo:che*rni:&:cofifrhai trilli ; 
Eia e per hauetc perdutoqurUo che ami. 
Setuhairperauza: non Ihatfc nondt 
battere quellccofr:chcami;oueTodi fu? 
pera re quello: checconrrano ad quel/ 
lo:chearat:.fctu hai difpcrationec :o 
perdienon puoi bnucrclacofacheami 
o perche non puoi fuggire clcontranot 
fimilmcnte feharaudaaasedacquifla* 
retutto quello che ami « 5e ru cernir 
temi di non hauere quello: che ami. 

ideerà 
fjrioad 

mmi.Sdcofi tutte iè paf 
fione procedono dallamore. Lamore 
e una mrtu uratiua degli amanti: SÉ. per 
ho uno amante tempre uorrebbe dare 
con la co(aamaca;«gb amanti rafkme 
uorrebbonodiuètareuna medclìmaco 
ùùS£ (lare femprcinfiemc: SÉ molto piu 
quantiche lccolc fono piu ad coi natu 
Bwtr.'ji'i'i» ?m>ifiao>itf f tfliij i>ùfo4 
«mU} 



pm naturalcche lo edere: ctperho loef 
fiere e fommamenrc amato, bt e piu ama 
to dalla creatura lo cilere fuo in dio: che 
in femedefimo:perchec molto piu perle 
<fto ledere in dio che in fe : SÉ amando fe 
uorrebbe aflomigliarfi alla fua caufail 
piu chelui può: perche in dio e piu perle/ 
cto: SÉ perche idio e infinito. Lo amore, 
di dio adunche:et lo amore propno dati 
no inficine: dÉ benché paiono* contranir 
nientedimeno non fonosquando tu ami 
te m dio. Et pho nota che la uolonta no 
(Ira iì confiderà in dua modi.-uno modo 
in quanto natura : laltromodoin quan 
to rataone :naturalmcnte nefluno e : che 
non ami lo cflere:8É che non babbi trilli 
tia del aon elitre: ài che non ami la fua 
carne; a: che non babbi paflione:quan# 
dofcntele tribulationi : Siche non fi 
dolga:pcrchecdicarne:8cdoda. Eglie 
ueromientedithcno la ragione ordì nata 
debbi edere unita (empie con dio no*/ 
Uro fignoresSc bifognache habbia tan 
to amore in ucrfodi dio nodro lignorc: 
eh la uolonta lìa conforme in tutto con 
lauoluntadi dio nodro lignorc: x quel 
lo che uuol idio: tu uoglia ancora tu: SS 
benché lo amore naturale della tua fen/ 
fuaIitacontradica:SÉchcdcntro lenta 
qualche tnbulatione : fa pure che la ra/ 
gionedia fri ma:3i conformati con quel 
la di dio aatho (ignorerà.' di. Io foche 
glie idio uao:(c mi c tolta la roba: oal* 
tre cofoo fono contento una uoltaad 
quello: che uuoiedio: SÉ con forinomi 
conia fua uolonta. La (cnfualita (iti/ 
fen te: ma Libagione debba dire: poi che 
roti piace a dio nòdro (ignote: che altri# 
menti non Guadano lonocontento. Et 
dato che la carne rcpugni: la ragione 
debbe Ilare forte lei.-à. dire: c non può e( 
(efe oofa alcuna fenza la uolonta di dio 
nodio.lignorc :e nó eptdilentia.-e none 
gaerrn-.c non r martyi io.-tn alar tributa 
none lenza la uolonta di dio nodro fi* 
«Ila cI.ybiui.3ni^r?onl5rÌ3^c»i';l)m 


Ferfa.yhmaforfs ebdomade de nerbi* rtiattbri 
gn ore: 3 l fecofi e becche mi dolga: nien iudiria originalcdi mcflcf fldaimprt cha 


trdimcno dapoichedio uuolecofilui: 
io uoglio ancora io* Se uienc la pcfte Ga 
fermo con la uolonta di dio:non potrcb 
bc uentf de dio noftro Ggnore nò la man 
dafìhdapoichelutlha mandata: ben « 
chemidolga: nientedimeno: io fono 
contcn ro : io aoglio in rutto conformar . 
mi con dio. Q^efto ti libererà da rnol 
te tnbulationi: * tentationi : pecche. 


p la incarnarle dichiiftonodro iignorf 
fu fpcnto in lei tutto el fomite della par# 
te fcnlitiua:ogni cola fu extmera : nocK 
ella non hauelii innanzi ri fomite della 

K lcniinua. Dice fan thomafo:che 
rua:mafrmpre fu legato: K nella 
incarna txone di chndo fu extinfto : on# ' 
deleinoapecoomaiiiiolalderola que# / 
te tnomanoni: oc tentanoni : pccenc ftiòne della conccptìonc: feella fu cod# 
quando tu darai qua fixocon dio Iepof: ceptain peccato originale: * lafaero ter / 
fono ben picchiare le rribulationi: che minarla nella corte del parodilo. La uet , •/ 
lhuomo:chebaquedoaappicco:nonca gine gloriola adunche haueua Janima y 
de in terra :ma quando inuomo non lua:la uolonta:* la ragione in dio:» li 
ticonforma con la uolonta di dio: imi eratìxaconlauolontadidio.cbenonfi 
mediare che uengono le tnbulationi: poteuamuoucrein alcuna parte: etcon 
«de per tetra:* defperato perde laroba uolrua che U figliolo nò pania :.anji uo ; 

K quedo mondo:* ancora ladro. Ho lena:* eragli grato: perche tutta fi con 
ra ad che propofito io ho dc<do quedo formaua con la uolonta dunqatonote# 
attendi. diméopcfi Eapeuacheerarationabile u / 

dolerfnlafcto correre Itvpaitc féfinua :B £ 1 
dixe. lo uoglio ancora io patire col mi» 
figlioloipchefeloinocentehaad padri 
uoglio patire ancora io. Ethcbbetan# 
to aolore:che la fua paliione cxcedette 


// 


^Venite ad me omnes: qui laboratis: 
* onerati edis:* ego refidam uos : ue# 
mtc dico:* imparerete ad conformami 
allauolóta di dionodro llgnore: uedete 
tutte qlle cofe che xpo ha facde:tutte le 


tutte que tuie Clic Apuii.uatu.iun». iw A. , T , r ~ r 

ha factep noi qde done uorrebbono pia la paliione di tutti li maiiyn^: percne la 
èrre con i a uergmenna non penfare:che laido correr forte :•* percheera di geni 
piangellecome G diceria hebbe bene die immagirtarioneda lafcioire aliai: 
grandiffimo dolore .La aergine era illu ma la ragione non manco mai lei* fct 
minata dentro piu che alcuna altra crea quanto alla parte rationale era in cer# 
tura:excepto lanimadi chndo : crcditu to modo lieta : * gioconda per la fai# 
che ella non fapeffi tutta la palfione di lutr grande : che haueua ad feguire: 
chndo a parte a parte ^et che il nodro fai K quanto alla fcrnualttaitnlca: * me 
uatoreiefu chriuo quando era conici: daunmodochefetu haudfiueduto la 
non gliene parlali! ^Elladomandaua di fuaforma: ti farebbe parata partetri 
tate le cofe del paradifo: ideila fua paf da:* parte licrailn modoche difuo# 
fione:* delle cole: che hanno ad uenire n : * dentro haueua hylanta: *trt# 
per i n fino ad andchnfto . *dinali^ente dina A Eè _coG ancora chndo era in 
quafi tutti gli lecren di ibrido haueidP quedo tncderimo grado: perche ancora 
maria nei fuo fancfhlTimo pedto : * la lui quanto alla ragione era lieto : K gio 
uergine era di queda condinone: che la condoda parte fenfinua udolcua: perdi 
fennialita nonla poteua muoucre coni Ihaueua lafriata correre: * raprekntan 
> tro alla ragione:le ella non haueifi uolu doffi ad chndo tutta la palfione maxi» 
to:* felafefualita hauefG uoloto muo Etcofi qn xpo: et la uergine erào diane 
ucrla contro alla fua uolonta : non hai G guardauào luno:e* ladro:* ucdeuao 
rebbe potuto : * non harebbe ha unto d cuore Iflo allaltro:* uedeuonG idra» 
tndma:pchc la uergine era rcdufìg alla licti:ct tndi.Et coG ìGcmc guardandoli 

diceqa 
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diceua el figlfolojben madre: che uoi cu 
fare.-’cofi bifogna;8£ quella diceua io fo 
no contenea:ma ancora io fento triRitia 
La parte leniìtma il doleua : àC diceua: 
pariamo infìeme: ma la rngióe fiaua fer 
ma lei. Etnonpenfare:chcclIaandalIi 
per IeRradegndandomon fcapigliata: 
ne con modo indecente : perche poteua 
comandare alla parte feniitiua :che non 
fi dolerti. Andaua bene diritto al figlio 
lo:maconmanfuetudine:3£ congràde 
modeRia gittando qualche lachnma: 
non era fuora tutta tnlta: ma lieta:et tri 
fta:in modo che gli huomini f e ne mara 
uigliauano: perche lei non faceua come 
fogliono fare le altre donne. Ne anche e 
ucro;chcda maria tnagdalena forti con 
folata: ma lei confolaua bene magdale 
na: non haueua bifogno di efferc confo 
lata dalle altre donne : cpfa che contar* 
taua quelle nella fede j3C diceua: frate 
laide: lafciatilo patire: qfto e quel Ioidi 
c Rato prophetato. Non dubitate:per# 
che cimi* figliolo c figliolo di dio :8£ e 
•uenuto per queflo: K perho bifogna efi 
patifca per ricomperare la gcncratione 
numanaiclla confortaua le altre :QC no 
haueua bifogno di conforto: fe non del 
figliolo fuo : flaua predo alla croce lieta 
6£ trilla tutta Rupefacfta del myRerio:ct 
della gran bontà di dio:8£ pure lìdole* 
ua nella parte feniitiua : nientrdime# 
no era parte lieta : confortaua le al* 

tre. Horfuuediamo quelloche faci 
noRro fignoreicfuchnfloancora in que 
fla parte. 

Ecco uoi hauete exemplo della uer# 
ginc perla gran conformità: laquale ha 
ucua con lauolontadi dio . cllaftctc 
in queRa tnbuIatione.Sd ioconda.a: tri 
Ra.cofi uoi.-gliquali hauete conforma* 
ta la uolonta uoflra co quella di dio nel 
letnbulationi farete lictùa: tnfti. La 
parte fenfiriuafara tributata. la ratio;* 
naie faralieta.chnllo ha pailata el ror# 
rente eflendo nello horto . 6L perche la 
jpallionc del noftro faluatorc tra grandi 


solfe nella parte feniitiua dolerli primo 
per eh arita. perche haueua grande amo 
reai padre eterno.ac doleuali della mali 
ria humana.che il padre eterno lihauef 
li abandonati per gli loro peccati . 8 C cR 
le anime andaluno m perdiuone.elli ha 
ua una imaginatione forte. K delicati f# 
lima. K tanto piu fentiua triftitia . Et 
benché la parte intelletfhua folli lieta» 
ÒL beatamientedimeno nella fenfitiua 
quella fua imagmatione forte glirappit 
fentaua tutttelefuepaflionc dentro: K 
pofeli innanzi a gliocchi : primo tutti e 
u i tu pcnùdalliquali lo honote di d io no 
Rro lignore era otfefo.Secundo fpetial# 
mente del popolo hebraico di fuoi parca 
ti:8£difccpoli.liqualihaueuano adpec 
care:iuda tradirloipietro negarlo 8 i tut 
ti gli altri fuggirete il pianto: 6d trilliti» 
dimana:8£piuolrra:chedoueua elitre 
olfelodatuttclccondiriói delti huomi 
ni da principi: facerdothgiudehgcntilU 
grandi:tyranni.ferui.dóne:ancillc.Iata 
fidelità di giudei: 8t gentili . Dipoi li 
prenfentaua la imagmatione elfuo cor# 
po:8kla(uamta pretioliffima: laquale 
molco amaua:S£ ancora la fua caRita li 
dolcua:chedoucffielTere crarifixo gnu 
do nel confpcétodi tato popolo tra dua 
ladroni uituperato. Quanto alla pallio 
nedelfuo corpojprimo ncliocchi : per# 
che haueua a uederegli huomini capti 
ui in fua ofièfamel puflo àcci a per Io ace 
to: et fiele mixto nel li neruimcl capo: nel 
le imàùne piedi coli dhcan.Etlaicio cor 
rerela triRitia della pte fenfitiua p dare 
exéploall huomini : eh' fe la parte fenfiti 
ua duole fempre:fieno fami conchriRo 
Quanto alli fcnii haueua triRiciarcfi ha 
ueua ad ucdercla madrc:8£ tutte quel# 
le marie mcRe apie della croceiehepian# 
genano. Et pano difcofrolli chriRo no 
Rro (ìgnore alquanto da gli difee poli:e£ 
diceua. T riRis eR ania mea ufq; ad mor 
tem: x raprefétandolìgli queRa parteie 
fituta:8£ quella palLone dolendoli : per 
darci cxcmplo : che nelle tribolatici do b 


Fetta, vi ebdomade deacrblsmitthef 


blamo ricorrere a dio:ricorfc el padre:et 
oro. Pater lì pofllbile di tranleat a ne 
calia ifterta lenfualita dicc:chc non uot 
rebbe patire: mala ragione poi ueniua: 
* Kconlideraua.-chelo honore del padre 
debba andare manzi: 8 L perho diceria» 
5i non potei! fieri: fiat uoluntas tua: pie 
glia exerapIo:quando tu fe in tributai 
rione : ricorrere alla oratióe ibL di Ugno 
re: Teglie podi bile:io non uorrei morire 
di qudta pelhlenriaiio uorrei: che tu mi 
liberarti da quella tnbulatione: io tc ne 
priego fe glie poffibile : fe non: Ha fatta 
la tua uofonta : bL una altta uolta ritor 
no alli difcepoli : bL dice : non dormire. 
Vigilate bL orate: bL cetera;io non dor? 
mo: pietro tu dormi tu : io nella parte le 
fitiua nò portò dormire:^ unaltra uol t 
tale gli rapprefenta quella pallone: 8£ 
tutto fi comuoue : perho unaltra uolta 
ora. Pater li poffibile di: padre eccoel 
tuo figliolo diletto : la parte fenfiriua fi 
duole:ma la ragione Ha forte : bifogna 
bere quello calice per la lalute delle am^ 
me:8<: perho dice.Si non potell fieri fiat 
uoluntas tua:e unaltra uolta ritomo al 

Kdilcepoli:8£dimo(lro.chechiha tribù 
Iatione:debbefperto allaorationcncor 
rereiK dire: fegliepoflibile lignote mio 
altrimenti fia fatta la uolunta tua.T et 
tio ritoi no:8£ fece limile orationemien* 
tedimcno con grandiflimo fforjq la par 
te fenfiriua fe gii reprdentaua: fiche fu 
tanta la agonia del petto fuo : che fudo 
fangue:elquale uerfo ifino in terra. Ohi 
me figDore:oielumio quanta hi ad un* 
che la tua paflìonein atto: quando la 
fola imaginarione ftifi dolorofa :che tu 
Iridarti fangue per dolore: elquale uer# 
forti in fino in terra.O quanta adunche 
fu la tua palfione:8C incontinenti glian 
geli uenono di c:eIo:non credere:che ha 
ueffibifogno di quelli come di fu peno# 
ritma uenono come feruriK come amici 
non per confortaf : ne ancora quanto al 
la parte fenfiriua : perche era potente la 

i 


fua ragione: a confortare la parte fenflp 
ritta : ma uenono come fa uno amico t 

S itando e in tribularionc.Dch lignote: 
ie noi fare.-’tn fai bene: che tu uoi por# 
tare quella pena per la falute delle ani# 
me:fl£quefto fece ad dimoili arti :chrqfi 
tufeintnbulatione.-dtbbi fare orar io# 
ne:&: benché la parte fenfirina repugni: 
bL focati fudare fangue: nientedimeno 
(la fermo : chechrifionofiro fignoreri 
manderà gli angeli ad tuo sfolto : albo 
ra abbraccio chnflo quella partióe.Hor 
ben padre poi che non fi può fare altro: 
fo mi conformo alla tua uolunta: quali 
credi Tuffino le fue cogitationi mentre 
era nel orto : poi che hebbe acceptata la 
paflione' Andaua penfando:o iefu :o fi 
gliolo di dio:doue farai di q apoco : da 
luda difcepolo tradito: da moiri prefo: 
per corto: flagellato:et di poi merto in 

fui legno della croce:coronato di Tornei 
che parteranno infino al crruel lo.Ò ca# 
pomio tu farai tutto percorto: bL infran 
to:o màe mie uoi farete perforate : bL co 
fi uoi piedi. Figliolo di dio ra hai ad ef# 
fere uituperato per ghhuomini peccato 
ri.O ingrati noria non ricognofcere tan 
to benefìcio : che foto per la imagin ario 
ne habia fudato fangue : bL per quello 
non habbia refiato: che non lìa andato 
alla pallone : tu non pentì poi tanto bc 
nefido. Veniteadmeomnesqnilabo# 
ratis: bL oner ari efiis: bL rgo rr fida uos: 
uenite ad penfare h fuoi dolori : bL che 
chrifio noftro fignore pati fi crudel paf# 
lione uolontariamente : conformate. la 
uoftra uolóta alla fua: &: fopportate uo 
lontieri ancora uoi le tnbulationi. Que 
fio il terzo grado:andiamo al quarto» 
m Lafedemuadanecertita: laconfor# 
mita.'confbrmatecon la uolunta di dio 
la uofira : pof che e neceilario patire tri # 
bularioni : bL in quelle tnbulationi 
del mòdo manco ne harete: 8L confor# 
mata la tua uolonta a quella di dio : fa 
(irai il quarto grado : che fi chiama 
pi omputudo» Che là a fate.poi che ad 

ogni 
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ogni modo G ha ad portare quella ero* nfponde pelo : cioè cofa grande : 6C pre# 
ce : conformati con dio: 8d Ga prompto noia: ai ben penfata : 8t doue dice prc/ 
andare: ctitara promoto una continua fcnte : aoe m quelli luogi baffi del trra# 
imaginatione:chc quello tempo prelen po prefcnte: nfponde in fublimita : 8£ 
teebreue:tSdque[lctTibulationi neon# douc dice momentaneo : nfponde eter/ 
ducono alla eternità. Ondeliapromp* no. Siche dice ad quella poca tributa# 
toad patire.-aiduilcheneuapoi: uan tioneilaquale habbiamo in prcfenti mo 
ne piu che la ulta i io Iho a fare ad ogni mcncanca operata in noi un grà pefo di 
modo predo quello palio: le glie breue: gloria eterna nella fublimira dei cielo* 
uoglio tllere prompto a patire per amor Quella e adunche la mia forte imagi*/ 
di chnfto: perche io andrò a quel termi* natione: cheli tempo e bneue : SC le tri/ 
ce : che mai non mancherà . Et perho bulatiom lcgieri ad comparatione di ql 
dice ; an paulo.Iderim quod in prefenti la glonadaquak te apparecchiata :tnec 
cllmomentaneum: ùf leuetnbulatiomf ti adunche el pie quanti piu alto:& non 
noftre .-(apra modu$ in fublimitate eter iolo ti conforma con dio : ma Ha promp 
num glorie pondus operatunn nobu; tealletnbulationi.Tu aedi le cole fpi/ 
non contemplanbbus nobis .* que uif rituali quanto fono piu fpirituali : tato 
dentar: fed que non uidentur.-queenim fono piu forti: ondale uiftu ccleftcpa la 
uidcn tur: temporalia funt : que autem loro fpiritualita fono incorruptibili : 8 £ 
nonuidcntur:cterna. Diceadunche: impailibilcS^perhochiefpintuale: ui# 
iìamo prompti : 8 L parati ad morire per ue gagliardo : neduna tnbulatione lo 
amore di chnfto: 6C di quello non lene può offenderei perho hanno piu effi# 
•hanibularionc: ma gaudio: dicefiar cada lecofefpintuali;chclc corporali* 
moparad:perchequaii dica quella tri* Quello fece hora el noltro (aluatorciuo 
bulationeepoca ad quella dello infer lendoa dare quello cxemp!o:che poi eh 
co:laqualeemaximainIoro: aellerefé hebbe dimodrata la eòlormita della uo 
za la gratta di dio;*: fua gloria . Que* lunta fua alla uolonta diurna; uenne ad 
(la tnbulatione prefcnte ella e nani ito* exdtare gli difcepoli fuoi : 8 C dille loro* 
ria:3£ molta poca:poi e prefcnte: quali A ndiamo alla pallione : laquale palle/ 
dica dia e in quello luogo bado : doue ra uia come uno loffio : andremo ad 
«tempore e tempo, hara termine: una ulta eterna:douenonharo piu pallione 
colta ui fi agiugntra:&: e momentanea eccoche ti da lo esemplo. Adunche 
8C tanto breue: &' leggieri a comparano abraccia ancora tu proni piamente le tri 
ce ddla eternità :che e un foffio. Che fa bulationicomefcccchriftoiefu: elqua 
rapoi:felaragutna:opelle. J cmomen* le prompto andò alla noce. Horaue 
t3ca:achi. J acnihala grana didiopuo diamo in che modo lui uandone. 
fopportareiche forte:chi non ha la gra* <£ Ecco il nollro faluatorc per noltro 
eia .non può portare: perche non ha for exemploua conno ad iuda: non crede/ 
zadoinfermononpuoportare. Etper rcicheuandafli molto tubolato: affli/ 
ho le mbularionigli parranno graui a dfo:olaflo:neanchechecridcfli: macó 
chi non ha la grana : SC allaltroTcgieri: certa grauita:8£ hylarita fecondo la Tua 
le tribulatiom apparecchiano fopra mo confuecudinemon fi mutaua: poi eli ha 
do una gloria eterna fopra ogni indura ueua continuata 4a luquu^oijta con ql 
Etnotaeheloapodolo fanfponderela la di dio.-euainnan zi. Oquanniudafo 
ftheita alle ttibulationi in quello modo no:chc nadono chrillo^: non credono 
eh doue dice ttibulationc: nlpondc glo nella fedecatholica: SC comunicherano 
xia : 8£ douc dice id : iddi quello poco: ii.Iudas olcularus eQcfùoó ti fidare do 
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gni bafdo:3£ dogniamplcxo.-pchcmol unaltra uolta:ecccmiqua:ioui doliceli 
ti fono iu da ;cx-(i quello: che dice d nbal tia di pigliarmi:ch dite uoi iuda; 8£pha 
do» Auerabt elio uuol perdere: Kdice rifeiadqueftopuncfior'Etitcrumdixit* 
auc: SCdiccrabi: elo chiama maefiro: Qucmquaias squali dicendo: feto nó 
hor dimmi un pocorhati infegnato que ut deffi la potefia.non pottelh fare nulla 
fio el tuo maefiro ad diuentare homid* non conoscete uoùche io fono dio. J c nò 
da.** A h iuda traditore: hattegli cofnnfc confìderauano q ueflo perii loro peccati 
gnato:che i cjflo modo uenga al facrato X infidclita.Ma tappiate quefto: che fe 
lenza fede :contritióc:o dolore di pecca io uoleffi : hard dodici legioni di angeli 
to:con proposto di ritornare di nuouo dal padre mio per difendermi ma io non 
alle uanita. J Nicntcdimenocon dolccza uogliorfono otento:cheuoi mi pigliate 

10 chiama amico » Amice ad quid uéifti io uoglio morire- uoló tarlarne te perla fa 
8 C dipoi fi uolto agli fcribi:8<:pnarifri:ct Iute (felli huomini: perche con unafua 
difle»Que queritis.-’qiì dica :e pe h mi co fola parola harebbe potuto far ogni co 
gnofciate :e uha pur dato tl legno iuda fa.Et illi iteru iefu; na^arenum: a: iefus 
dette tal Pegno iuda : pchc fi dice: che ia Ego fum: pigliatemi adunche: che io ue 
cob era molto iìmileadiefu» Tunuolc nedo la potcfia:io fono prompto:io fon 
ui iuda : che lorocrrailino: dipoi dice, quella hoftia.uùfiima: 8 i facramento: 
Dudteeumcautc:cnonbaftaua tradir cnc per la fatate humana fi debba facri# 
lo: 8^ dare el Pegno: che ancora noie** ficare:iofonoprompto:8£riflrinfelauir 
ufichc cautamente tuffi menato di no* tu della diuimta: bi dette poteRa al li 
fte: perche di nodte. J pcrche fe tuffi fiato giudei fopra la tua humanita : ma non 
di di :el popolo harebe forte facto romo fopra li tuoi apofioli « Ecco uedi quan 
re: 8£ iefu dille a quelle turbe. Que? que ta e grande la f ua própteza:che lui fi ex 
ritis .^Etilli :iefumnazarenum. oftolti hibifce uolontario:hor che credi allho# 
cercati uo: quello : che ha fafti tanti ra quelli cani arrabiati maxime li phari 
miracolnnon lo temete uoncoltui cquel feiVSappi che qucltachc erano arrabbi# 
Io:cfi ha refufatato e morti:etch haillu tfiftringeuano e denti :X fremeuano:& 
minati e aechi: cofiuipuoamazaruiin chrifio andana uoluntariamentc : 8 C 
uno punto:8£ adnihilarui : X iimilmen promptamente alla croce. V ieni ancora 
te farui uiui : X uoi cercate di araazar* tu uicni figliol mio dheto a chrifio : OC 
lo: uedi quanta cecità» Doucuano te** con prompteza alle tribulationi ua per 
mere.perche doucuano confiderare : X la uia del faIuatore:8£ fe tu perdi la ro# 
direjfecoftui ha rifufdtati emorti:& il* ba:non temere: X fe tu perdi ancorala 
luminatiedechiadunaparolafolapo* uita per amore di chrifio» Vaprompto 
tra noi perdere: ma chic accecato: et ob alla tnbulatione: affali in quefioquar 
Rinato: bifogna che uadaper la uia del to grado come fcceel tuo fignorc: per** 

11 errori:idio li'uolto alhora:et diceua al che lui ti chiamai dice» Venite ad me 
la turba.Ego fum:io fono iefu : odecbi omnes:qui !aboratis:8£ onerati cftis: 8 C 
fe lui ui uolcffi tutti amajar potria:chri ego refidam uos» 

Ho gli uoleua conuertire:o ciechi uedre# f£El quinto grado e chiamato» burnii 
te Pepo trerefiare in pie ad unafua paro Iisconndentia: iothodetto.chetu fia 
la;onde edifle»Egofu£:8Ctuttialhora prompto;8£ parato per amore del falua 
cadono in terra:no in facda.ma ad drie tore ad fofienere ogni cofa: ma percK di 
to:nò cadono come gli fanlb:8t li buo* quella pmpteza potrebbe naiccre qual 
nfigliquali fono caduti in facda:ma in* cnc confidenza fupcrba.-perho acdoche 
dneto come li damnati* II fignore dice tu uada con humuita ; bitogna andare 
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allaltro gradotche fi chiama humilis co 
fidenria. Et nota che tutte le exccllentxe 
che fì attribuifcono alle arature : che fo 
no buone: de perfette : fi attnbuifcono 
ancoraadio di perho tutte lerxcellen* 
tic di qualunque caufa fi attnbuifcono 
alla prima caufa: ociofia chetila (ia cau 
fa di ogni caufa * Lo edificatore c folo 
caufa m fareima non in conferuare Io ef 
fae: pache ancora doppo la morte del# 
Io edificatore fi conferua Io edifido : ma 
la prima caufa e quella: cheofaua ogni 
cofa.EI fole brache illumini : Si conlcr* 
Ulitamen pache il fuo edace da dio: et 
ogni fua opaatione procede da dio : 8£ 
ogni creatura ha Io edere da dio:8£ non 
pafe : onde nella divininone della ara 
tura non fi include Io eflde.-ma nella dif 
finitionc di dio fi:pacH e epfo edae. Et 
fe fdio fubtrahede la mano ad fe: man * 
chaebbono tutte le aeaturr.-K ogni lo 
roedae:ondediceua iob. 5i deus de* 
Rruxerit : nullus ed qui edificateti fi in* 
duferit hominem: nullus ed qui aperiat 
d:&: cererà. Loincludaedidio e a chi 
hachiufolamentefuadal beneopera* 
re: Si non uol aprirete lhuomo feorre in 
alcfiadifficulta cMla fede: cioè eh tu pte 
Ui uadiietidio ti Iafdinedóo ti puoapri 
re:fe lui dico n ti da el die della federaci 
fflo altro ri può illuminare. Adunche 
chi fi exidia qualctì cofa:condofia chel 
fia nientcìfiinganafemedefimo. Deb* 
bedafeuno ricognofcrreogni fua epe* 
ratione da dio: se non fi exaltare: ma da 
rein humilita: Si cognofcere:ch ogni co 
fa depende dalla uoTunta di dio : apud 
quemedforritudo. Noi ueggiamo.che 
in tutte lecofe naturali ogni effetto fi 
(forza dare fotto la fua caufa : pa con* 
durfe ad pafettione : se cófidcrando Io 
ro:che tutta la uirtu:K ogni loro opaa 
rione depende dalla prima caufa : fi ffor 
zano con ogni fforzo prepararti adql* 
la: se tirarla ad fe come la pianta : che fi 
(forza pa la uirtu del deio tirare ad fe 
Ihfforc della terra: & fotometterfi quao 
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to può alla fuaeaufa : p poterti: meglio 
conferuare. Guarda gli uccelli : che uan 
no in luogo : doue fanno la Ulta potei fi 
meglio conferuaie : uedi la rondine ua 
nel Tu ogo caldo : Si li pefei danno fan «* 
pre nella acqua per meglio confa uarfi. 
Onde bilogna : che tutta la tua fiducia 
fia ferma in dio: Si intenduch ogni tua 
uirtu : opaatione Agraria depende da 
dio. Se lui licua la mano:tu felpadato: 
Se paho non ti debbi confidare in te me 
defimo: pach a patire quede tnbulario 
ni:8d cófidarfi nella propria uirtu:fareb 
bea dire come tela pianta ofidatafinel 
la propria uirtu dicelli: io uoglio ufdre 
della teiTa:8t fare frutto:dòde tu uedre 
di efi poi fi feccherebbe: se cof» faredi tu 
fe della tua propria uirtu ri confidaflf. 
T utta adunche la tua fiduda : acriocK 
non ri fecchfidebbi efiaein dio: se pa* 
ho bifogna:che tu fia humile : Se che in 
te non ti confidi di niente : imprrho che 
li piu pafetti se fantti : quando umaa 
noie tributa rioni : manchacbbono: fe 
non Tuffino aiutati da dio : SL paho no 
ti confidareia te : ma da humile : se di: 
io non potrà a neflun modo refidae : fe 
dio non fuffi meco. Etcofi tutta la tua 
fiduda fia humile: se in dio : se come le 
caufe producono li effetti: quàdofono 
preparati ad riceuaela influenti a : cofi 
fora a te la prima caufa: quando farai p 
paratoia: darari la uirtu dipotaconfer 
uarri allegro nelle tnbularioi. V rdi pie 
trorche fingannoiche dicendo e] fatua* 
tore alli difcepoli: chefatha haueua to( 
to il cribro pa uagliarglncome fi uaglia 
ti grano : SL pa dargli tribularione p ca 
uarc qualcùo di loro: a: che haueua ora 
to pa pietro: ut non deficaet in fide : p 
diodrare che la fede uirae da dio: a: pie 
tro dille rao fignore:io non dubito può 
to:io fono parato morirete bifognaffes 
pache fi fidaua in fe : se non haueua be 
ne intcfo le parole di chridoidoe.Oraui 

E ro te prtre: ne deficaet fide* tua: 8£ pa 
ocbiido gli ditte. Anteqcallus bisca 
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tet ter me nrgabis: K cofi fu. Figlioli 
mici: quelli che nò hàno la grafia di dio 
nò poflono relìdere alletribulatiói : 3 C 
coli quelli : che lhàno:ma in (e li fidano: 
màcano:8£ perho quelli : eh hàno la gra 
tia:3c folo in dio fi fidano : feràno forti 
Vedi pietro per có fidarli in fe medelìmo 
nego piu uolte:8d al cenno duna anelila 
lurido nego el faluatore: Si mquelto ci 
ta il gallo. Et chrillo ncord idoli dello 
amore fuo;ct che pietro haueua peccato 
per fragilità molta a quello gli occhi : 3£ 
pietro li rauidde:& ufei fuora:&: pianfe 
amaramente::& feci penitentia.Et cofi 
tu me ntcdiracno fe micafTì nella tnbu f 
lationi :fa come pietro: plàgi el tuo pec* 
cato.fa péircntia.et torna in quello qn t 
to grado: & confidati tutto in dio: ilqle 
ci chiama. Veniteedmeomnes:quiIa* 
boratis:8£óeratiedis:3d ego re fini uos 
El fatto grado fi chiama manfuetu 
do: la manfuetudine e contraria alla ira 
quello grado uol dire:che tu dia màfue 
to: se che tu confidai : che in tutte le tri 
buIationi:& paflioniii nollro faluatore 
fu manfuetopdimo(lrarti:chc tu ti cfb 
bi guardare dalla ira:acaoche tu dia fé 

{ ire purgato : se polla meglio intendere 
a uerita. Lira n obtencbra lintcllecflo: 
te acciecati in modo : bi tirati tanto per 
terra: che non ti lalcia uedere laucnta. 
G uarda nelle cofe naturali: quando ila 
cofa epiu tirata giu: se inmerfa piu in q 
Ila materia:tanto c piu ìmperfetfa : ma 
quantoe piuabflract.i dalla matcna.-tà 
to e pia prrfecda : K ha piu cognitionc. 
G uarda li huomini perche fono piu de 
uati dalla matcria:&: hanno lintelleeflo 
te fono piu fermati: paho hanno piu co 
.gnitióedlli alttianimali.-Sélhuomoqn 
toc piu elcuato dalle cofe corporali di q 
fio mondo: tanto piu e capace della ue* 
rifa. Et perche dio c aedo puro: pho e fe 
parntifiimo da ogni materia:et da ogni 
paffionerperho e epfa uerita : horfulali 
te adunche ad quello grado della man 
fuctiidme:8C lardate lira ;SC le paflionf» 
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Venite fu p qda fcala:io non mi curodf 
tirami fiumani atàte lachi ime:io ui uor 
rei tirare a xpo fu per qdi gradi : qfli fo 4 
no molto utili . Et fe ui metterete nella 
me ntc:Sc nella memoria qfli gradi della 
paffiòcdi xpomoi farete fi rifca!dati:8£ 
excitnti allo amore fuorché qn harrte Je 
tiibuIctiom:haretcàchegaudio:gau# 
dio dico SC tritìi tia inficine : come ui ho 
decftorche hebe lui: K nò temeicte méte 
uedete come ui ho moflro qto i xpo piti 
farete eleuati: tato piu harcte cognitive 
della uerita. Etqto c piu difpoflolo ite! 
lecto: tato piu uedrahet alhora e piu dii 
po(lo:qto piu c alieno da le pai (ioni : SC 
tato piu fe alienato da lepafiioni[:qnto 
piu ti apprcfliad chriflo.Er feti uoi ac# 
collare a xpo: fuggì le phàtafic capti ut» 
ma perche Ihuò non puoitcndercfcnza 
ephàtafmhpche fono gli occhiali :pli^ 
h noi urggiao:fe tu ti metti qfli occhiali 
nel luogo della ira: tu fe accecato: & nò 
ucdi la uerita. Quia qlis qfqj é :talia:et 
libi uidentur.Q n adii che tu fr nelle tri 
bulatiom : habi cura di nò ti adirare ne 
con dio. ne con gli huomini: ma flaqe# 
to: se pacifico :& di: idio nò può r rrarer 
bi f c mi manda qfle tribularionido fa p 
chemi ama:& p la mia falute : egli ama 
almeno lanima min: ix pho nò può eflè 
re qda tnbulatiòed e nò p mia falute: 8 C 
coli ricorri alla ragione. Se gli huòi ti p 
feguitano:dcbbi pcfarc che uienedall? 
ignoranria loro; 8^ che fono excecath&C 
nò hanoellumc:8t babbi loro cópaffio 
ne: Si cofi mirai falcndc in quedo già# 
dodclla màfuetudine. El faluatore per 
chiamarci ad quedo fexto grado : uené 
domqdo mòdo ha riceuucc molte igiu 
rie : tic màfuctamcnte tutte Iha foppor# 
tate.-onde hoggi tflendo domadato cìl 
la fua dottrina in cala di anna:màfucta 
métenfpofe. Ego pala loquutui f 0 ma 
do:ego ftmp docili jn fynagogaict in té 
Ioiquooésiudeicóueniunti&c. Se tu 
auefli uoluto afidi rare la una doélria 
Uqlcio ho pdicau nelle fyoagoghe : ac 
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ftcflecfifelf :non diretti cofùma perdi tu terria ingiuria fu in afa di pi 
tìonri preflif«ie:dom5daqlli:che!h5o dolo mando ad herode:eIqIi 
ridirà. Mlhora uno feruo fuperbo: per 
dienon gli pareuaichehaueffi bene rif 
porio:gli dette una ceffata. Quello fer 
Do era come uno di qlli adulatori : efi io 
«ho de<rio:che tempre fono appretto aq 
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dato :quaO 
Je era curio# 
fo di uederloiK di uederc qualche mira 
colo:ma il nfofaluatore no gli nfpofe a 
coflui:et no uolfe fargli miracoli :pcfi ri 
era degno: a: perche le haueffe fatto mi 
raco!o:lharebbeforfefampato: 8tlui 


lh'fignori:8£quelligrandi:cbenóficu# uoleua morire. Onde hcrodc eòe pazo 
«ano fareogn; male per cópiacere alti lo lo (pregio t8£ eòepazo Io umido a pila 


Ito fignon. Fuggi quelli adulatori: 8 C pi 
glia exempldqh uomo dal tuo faluato 
re:che flette tanto maufbeto: fea tefuf 
fe flato dato una guanciataitu glihare 
Ri dato una cortefiata:fe a te dona dal# 
la ferua tua ti fuiTi dato una guanciata 
tu la magereriuel faluatore ti daexem# 
plo:chcmanfueraméterifponda : 8£pa 
tifca.Hor nó ueditu:cfi Ih uomo ha da 
toad o:K il peccatore ha pcrcoflo él fo 
mo iufto:a: lui manfucto panfee: 8 C po 
teualo amchi!are:fe haudte uoluro in 
uno iftantc.-oia lui rifpofe manfueramé 
te dicendoci male loquutus fum:tcfri 
monium perhibedemalo: uedi quanta 
m5fuetudineequefta:quefloeil noflro 
exéplo.Lalecóda ingiuria fu in cafa di 
caypha«:douefu doraàdatodi piucofe 
tC accufato da fallì rellimomi:ma la ue 
«ita non fi può cófondere :diffeayphas 
die fi filius dei es. J dimmi fe tu fe figliolo 
di dio. J 8t iefu rifpofe. Ego fum : 8tc. on 
deca yphasli lacero Icucfle : 8 i difle. 
BIafphemauit:cóefevpo hauefli blaf# 
phemato:er.i unaconfuctudmedi fare 
cofi.-udédo blafphemare.per horrore d*l 
peccato.el fignoremanfueto fopporto 
ognicofa:8t perhotu non harai fcufa: 
che non uoi perdonare: perche ti e dato 
lo exemplo. Quelli giudei con fputi : 8 C 
con pcrcottiingiuriano cl nollrofignof 
K dicongli ingiuriofamcnte.Propheti# 
za fi tu cs chriHus:8t lui porta manfue 
tamcnte.Hor confiderà un poco:chinò 
harebbe perduto la fede : uedendo xpo 
in tanti opbrobrii. J penfa che infìnoalli 
Ifimi diceuano:noi fiamo flati inganati 
ecco che fe mtdefimo nò può aiutar. La 


torilqle uolfe piu torio fariffare al pòpu 
(orche alla iufutiadegollo alla colloaral 
efii dicono in terra:alcm ritto:potctteef 
fer nelluno:K nellaltro modo.O Ggnof 
neffun ha cópaflione uederc idioexofo 
dina zi alti huominisK gli huomini bat 
tere:8£ pcuorere el fuo dio rrlqle mai no 
fi moflcsma ria come agnello manfueto 
Laltraigiuriaerchefuueftitodi purpu 
ra:8umefiogliuna canainmano come 
apazo:3tdiceuanoconifchemo. Aue 
rex iudeori!:8t in apo gli haueuao me! 
fo una corona di fpine:8£ con le cane da 
uano in fu la corona :per modo che fi fic 
cauano quelle {pine nella carne :K nclof 
fo:8£*tutto il capo uerfaua fague:8£ nié 
te d ime o I ui eòe agnello ftaua tutto mi 
fueto. Ecco el tuo fignore ohuomo:ch 
ti ha datoexéplo:ch tu fia nelle tribula 
tiói milueto:8£ nò bario qrio: eh' pilato 
lo morirò al populo dicendo . Ecce ho# 
mo.-ecco qrio huomoinnocére : habbia 
tegli compaflioneruedetelo tutto flagel 
latori coronato di (pine : che uerfa fan 
guerdhehabiategli compafTionemien# 
tediméo nò fi moììono li am iudri :ma 
gndorono.Crucifiggc:crucifigge . La! 
tra iniuriae:cheefi fupreporio baraba 
homicida:8£ lui fopporto co ogni dolce 
za:8imanfuetudine:fupoi condénato 
alla morte. Ohimè agnello màfuetorec 
co la croce fopra le Tue fpalle:ella porta # 
ua:ma n poteuaipcheera dcbole.-hareb 
be bé potutoci fignore edere forte : ma 
uolfe lafciare correre la parte fenfiriua. 
O creatura guarda il tuo creatore :còe 
in tante afflizioni ria tutto manfiicto: 
8£ chiama ogniu notuenitt uenite a que 
Predi.Ci.de, F.H. cc il 
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Ho ferro grado. imparate deflere man 
fucti : uentee aportar meco q uefta croce* 
uenite a bere quello calice* uenite ad me 
omnes.qui Iaboratis»& onerati edis.ad 
ego reficiam uos* 

m Fcde.che idioti uoglia bene* metti 
fu el pie a quello primo grado* neceflìta 
c il fecòdo* eh' ad ogni modo ti bifogna 
patire. OC perho uieni al terzo* che e con 
fbrmitas* sformati co la uolonta di dio 
9C uvei a) quarto che e promptitudo.Ec 
per non efierefupbo.uieni al quinto cH 
c hmmIisconfideria*confidati in dio.et 
non in te mederimo*fali poi piu fu. qua 
do hai la tribulatione«frorzati no ti adi 
rare, a: Uieni al fcxto grado , che fi chia 
ma màfuetudo.fta raanfueto.ad mafue 
tamenee patria, il feptimo* OC ultimo 
grado e perfeueràtia* perfeuererai ufqj 
ad finora. perchefe perfeuerarete infino 
alla fine.no dotsetc dubitare, di no ha 
ucre el uoftro ftne.a: la corona parataui 
in uita eterna* V edete in tutte le cole na 
turali, cheognicaufa.chemuoue.muo 
ue p qualche fine.et mai cella, fe nò e im 
ped ita. tato che conduce loperafua per 
inrinoallulrimo fine. Vedila piatale ri 
e impedita.il deio non r edera ma dargli 
mfluéna:tanto che ri códurra al frurto* 
la tntenò ccflera mai iniino che nò Tara 
elumo*5e dio adunche còduce ogni co 
fa al fine* OC pfetfbone lua.molro piu co 
durra te.fe uiui bene.conaoria che piu 
ami Ihuomo.K piu nahabbia cura che 
dalrra ere attira, eflendo morto per lui* 
v Non celierà mai idio mandare la fua in 
fluenria p còdurti al rine tuo.perfeuera* 
die c ti dara la tua corona. fecol tuo hbc 
ro arbitrio non impe difa* Et perho firé 
Za. ben che io thabbiadccfto.chemipe 
uà. che in quella uilìonepochi chridiani 
fifaluaHino.nientcdimeoame mi par* 
ue.chc firen? a nhaadli una gran parte 
de falui. OC pho fate quello.cne uino de 
imettrtiui in dio.uiuetc in eh anta 
toglietcuia li odii. Figlioli miei amate el 
bene fpuafc amateci ben còrnac delia d 

.i * #» ii’j.i'U-!* J’ 1 


ta:p che tutte le cofe:che ui fono date p 
me &e:harctc ad ogni modo: nò dubita 
te;non ha incorniciato dio p fermarli al 
mezo:ma per fìnire:cori uoi peifeuerate 
nel ben uiuere:& nò dubitate: che harc 
te ogni cofa: pfeuerà ria dico ui bifogna 
Volendo moftrare quello el faiuatore; 
ha uoluto pfeuerare ufq? io rinem:onde 
ha dato qdo exemplo agli huomini :cK 
e cofa uana andare irino al mezo:&: po4 
tornare a drieto : perche e perduta ogni 
fatica:ucdi chri(lo:che Ha rondante :0C 
forte in tata iniuria.Eragli detto. Defcà 
dedecruce;còc tu infederai piu difetto 
OC lui da forte irino al rine per hauere ql 
la gloria :0C condurre noi a quella beati 
tudine:&: offerì il (acrirido come faccr# 
dote p noi.T u es facerdos m eternum* 
elfignore era lacerdote in eterno fecud 
dum ordiem melchifedech:el quale md 
chifedech facnrico el panerai uino: co 
ri chridoel corpo: OC il fangue fuo* Et ef 
fendo el nodro fignore agnello immacti 
lato peruenuto al luogo della pailione: 
perche era facerdote;& doueua offerire 
queftofacrifiao:difIe.Ecceuenio :noa 
credere che facrili :o dicefli a quedo mo A 
do condretto;enon fu fforzato di meri 
te. ma crcdhche uclontanameme li ex# 
hibi.Et orauit ad patrem : o padre mio 
tu hai exaudite le oratici de parnarchù 
OC prophctncccomi parato .-ecco che uo 
lontanamente mi cftcrorio (ono qui pel 
andare in fu quedo Icgno-.a: t fiere offe# 
rito holocaudoìflc hodia in odorem fua 
uitatis.Er pho ri priego padre riceui q# 
do facnricioad liberare qlli padri :io tl 
racomàdo el popuìo hcbraico:8i lipec# 
catori:8t il populogérile:8L tutto il rad 
do.’tutte le anime prefente:& le future: 

OC la mia cita di riréza. Et offerendo ql 
lo facrificio elomeflòno in fu la aoce: OC 
prefono quella mano fantta: OC col mar 
tello incominciomo a percuotala: OC fo 
rare: ad pacare col chiodo :8 C attaccarla 
al lcgno:& dipoi prefonolaltra mano: 
et co la medefluna crudeltà la orixon al 

legno 
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di paJlorono acerbamente :pet modo eh’ 
da ogni parte ufaua ri (angue in abon> 
dantia:etutto il corpo era didefoifu la 
croce.O Ugnoremio : oielu dolceiache 
modo n urggo io ex cefo per nollroamo 
re: o angeli come potete uedere quello 
fpettoculo: o cielo fc mari per paflìonc 
di nodro lignorc: fole non dare piu la lu 
ce: terra tricma:rompeteui (axi. (partite 
ui monti . Et tu che facefh maria fanrta 
quando uededi quefio fpccflacolo: pcn? 
iacheglifcoppiauailcuore. Ohuomo 
ceco qua il tuo fignorc confitto : Si mor 
to pei te in fu quello legno. riconofci que 
(lo beneficio: iafcialamtatuacaptiua: 
ritorna adunche tafpecfla con le braccia 
cxtcle:chiama dallui milcricordia :che 
tela uolfare. 

CL Nota chc qu' fi crido da tutti miferi 
cordia:»: fu finita la predica.^ no 
ta anche, chea uefla predica e 
(lata raccolta per diuer 
fi (cripton 


conduce ua Ihuomo in ulta eterna. Il pri 
mo grado domandamofides. cioè che 
douete haucre fede dello amore:»: del/ 
la bontà di dio ucrfodella humana na; 
tura:et douete (limare ch idio ama Ihuo 
mo grandemente : Si che non ui manda 
tnbu!atione:fc non per uofli a medicina 
»: per purgami da peccati : Si condurui 
a ulta eterna . Ettìicemo:chc hauerein 
dio quella fede da gran confolatione a 
chi c tnbulatorpcrche cognofce: eh’ idio 
Ioama:»: che gh manda la tribulatione 
per purgarlo:»: dargli grana . II fccòdo 
grado ui diffiche (i chiamaua ncceflì# 
tas:cioe che uoi uede te cheegli e uccella 
riochcoafcuno panica in quello mòdo 
cofic buoni come ccapriui: Kperho u( 
confortai a uolere piu predo patire per 
amore dcicfu chndo : che per amor del 
mondo:»: mondraui:chc tutti e fandti 
dal principio del mondo mlinoa quedo 
tempo hanouoluto patireper amor di 
iefu chndo. E1 terzo grado fi domanda 
ua conformità*:»: difiìui eh efiendo ne 
cedano ci patiremo) uidoucuiconfor*# 
mare colla uolunta di dio:et haùerefem 
prequedauolonta di uolere edere con# 
forme:»: contento a quello: eh lui uolc: 
cbcchi faceuaaquedo modo:foppor 
tauala tribulatione piu leggicrméte.K 
flimaun.che ella era buona procedendo 
dalla uolonta di dio . Ma cni non haue 
ua queda uolonta conforme a dio : qua 
doeueniuala tribulationc : fi buttaua 
per terra.-»: defperauafi: 8t era abforto 
daletribuIationi.Elquartogradochia 

marno promptitudo: doc che hauendo 
la uolonta conforme ala uolunta di dio 
fi uoleuaexhibirfi promptamente.pcr# 
che fi facon manco fatica:et perho ti dif 
luche era buono a ciafcuno andare iuer 
fo la tribulatióe:& no afpcdlare:cfi ella 
ucniflì incontra re. E! quinto grado do 

mandamo humilisconfidentia : perche 

onerari edis:»: ego rcficiaj: uos :e t fopra da quella .pmpteza potria nafccrc qual 
la figuracela (cala di ìacob ponemo fcp chcfupcrbiaiperhodoueuihauere fida 

Pre.Q,.dc.F.H» cc iii 


(T li lunedi della pafqua 
della refurrechone. 


f£Heccd dies:quam feritdommus: ex 
ulcemus : Si lctemur in ea» 


Riadlandodella paffionc 
di chndo iefu dileguimi 
»: hauendo podo e! cmd 
tìxo in mezo el mondo 
KUj fpargendo el fangue fuo 
perla nodrafaluteui dilli 
nella predicanone precedente: che lui 
chiamaua ogni gente del mondo: Sidi'/ 
ceua. Venite ad me oèsrqui laboratis Si 
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ra in dio:ma humilmcnte.-rioc no fidar 
ti in t c mede fimo: ma folo m dio: perche 
fe lui ìeuaffi la mào:non farcfti per te me 
defimo nulla.'dcbbi adunche fidartiin 
lui.-perchc egli non abandono mai neiV 
funo* Elfexto grado cmanfuctudine: 
laquale e contraria a lira: Se di Airi: che 
doueui nelle tribulationi fuggir lira:pet 
che chi e adirato: non può cognofccre el 
uero:& acciecaffi:et n fa cognofcerc.che 
la rribulatióe glie mandata p fua falute 
figli ucrra pigliarla bn«El ieptio : OC ul 
timo grado ti difluchc era perfeueranna 
et che eccrto;che perfeuerando lhuomo 
nel ben uiuerejet nel patir maledi condu 
ceua a ulta eternala: la ragione e quella 
perche chi muoue fempre muouc a qual 
che fine : idio ui moue a far quello be 
ne in quelle tribulation* percondurui m 
uita eterna:!] che perfeuerando uoi fen* 
zadubio ui còdurra al fine. Dipoi ui dd 
fische quelli gradi fono nella croce; ma 
el primo grado:doe la fede e fondamen 
to di tutti eli altri : perche la radice do* 
gni cofa tei fondamento di tutta quella 
cofaselquale Ieuato uia tutta la cofa rui 
sa#- Etpcrhoelfaluatorenollro ìnmol 
n luoghi da Tempre la fide per fonda** 
mentoifidestuafaluum te fiat 1 o mu* 
lier magna eli fides tua* Pcrlaqual cofci 
elfaluatorehieri nfulcitoda moitea ui 
ta per dar fede a aafeuno h uomoiche ef 
fendo refufdtato el capo : de bba ardere 
che refufatcrano ancora le membra: 8£ 
andrano in uita eterna doue e chnllo no 
ftro fignore e capo* 5iche quella fede e el 
primo grado: & principio della fiala: 
andiamo adunche drieto a quello :QC 
fegui riamo quelli gradi della fiala: OC 
cedrai come quelli ci conducano a bea* 
mudine* 

CC 5e noi credifiimo quello : che de prò 
niello da dio;8£ quello :chea monftra* 
no quelli giorni della rcfurreclionc:cer* 
to noi faremo altri chriflianùcfi non fia 
mo:ma turto el mal nodro x>cede dal nò 
aed ere*El mercaranterchc ha ingegno; 

/ • 


OC danari: Se modo da guadagnare (aè 
ba:cl fa una uiua fede m (c meaefimo di 
potar aquidarc uno teforo: 6 C fubito fi 
da alIopaa:ii dorme : ma ua feguitàdo 
ri propoli to fuocon quella fede* El capi 
tano dello exercitorcne ha fede daqui# 
dare honorem utile fi mette in ogni fa# 
ticamon cura difagi; nò dorme mai per 
aquidar qucllo:di che egli ha fide : coli 
noife hauefiìmo fededi quello: chcd 
promette idioinon rederemo mai di be# 
ne opcrare.Ecco dio d promette quatro 
cole: tTc uniucrfale a tutti li huomini:86 
una in particulai e a te firenza. La prf# 
ma cofa a chi fa bene fi promette dio: SÉ 
fe non ti balta diomon ti baderà cofa al 
cuna altra:! ut non ti promette una poflc 
lione. ne cento radia ducati: ma fe mede 
fimodui tinuita. & chiamati in dma del 
la fiala: Sudice uieni: che io ti darò me 
medefimo:&: farotti beato* Lui nò prò 
mette una beatitudine: qual fu quella 
de philofophnma ti promette di farti in 
tal modo beato: che el tuo intcllccflo li 
habbi immediate a congiungerfi co dio 
8£ edere alligato tanto con dioiche diuc 
ti quali idio:come dice la firiptura*Ego 
dixidiitdis • ^etu defiderihaucrcm 
qucfto mondo cof3 alcuna:doue tu iti# 
mi la tua felicita: quanto magiormcnte 
debbi filmarla hnuendo idio « Dice fan 
dio auguftino. lnfelix homo: qui feit il # 
la omnia. i.omncscreaturas: re autem 
ncfiitifclix : qui te fat: e tiara h diane 
fiiat.-qui autej te:et illa nouitmó £ptcr 
illabeatiordcd prepter tc folum bea tu* 
Nefoloquefroebaftatoa diodi darfe 
medclìmoalhuomo.-ma quando tu fe# 
rai beato: ti dara ogni fcicntia : etcogni 
tioncÉfcuttoIunmetfo : cheti biiogna 
adunoStanto fiudiarciSd andare cerca 
dot^Pfecofedoh e egli adunche male Io 
fiudiafe^no ♦ Ma bafiafiudiare quali 
to efuifidente pa falute tua : 8£ del prò 
ximo.-SÉ non per curiofita. Baftatficbf 
quando tu ferai in uita eterna : idio a fa 
ta intendere tante Idcntic* quàte tu upc 
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carc:8u qllo che non fi può direict quod ui:e quali tu uederai edere tutti àguflia 


oculus ti uidit:necauna audiutt ; nec in 
cor homtnis afccndit. La feconda cola c 
che nó eflcndo badato a dio dare la bea 
titudineallo huomo :S C fare loia glorio 
latchehaàcora uoluto glorificarli el cor 
Po;3l per quefia cagione il (aluatornfo 
c hoggi rel'ufdtato: per farti ccrtorch e li 
corpi humani haoo ancora a rifuldtare 


th&Cnóhauereconfolatione alctia. Lai 
quarta c ofada quale tocca ad firen^a lo 



ti f ono fi ate pmdle de quah dinuouo io 
ti confermo: a^hóttelo ^ adire gita matti 

- r ; ; na. 5 i che io tho adire buone nouellein 1 

oerano adunche li corpi refufdtati glo quedi eiomi della oafoua : ma e non fi 2 
«ofi:3ÉÌpafiìbiIi:chnon lipotrebbefar può dire oeni cola:baUati:cTfToTT ^fcSTi 

tnnìr ornìì^-nr fnrw-o.n^l^ gu^fÓ-che tC rafFr'nTnt^ghl cdTIT~a: 

coli fcfàTche non màchcra niente. Rrèn 


«naie acquarne fuoco: ne altra cofauteiu 
ferào agili ad ogni cofa :et da poter paf 
far m ogni luogo.-item icrao piu fplédi# 
Michel f ole: perche doue e piu bella for 
.ma.’bifogna che fin piu bel corpo:tna la 
-Dima e piu bella forma che qlla del fole; 
adùcheil corpo glorificato fera piu bel# 
lo che! fole; (erano ancora tutti li fenfi 
del corpo beatificati. Dipoi forano anco 
sa glori fica» e fcnfi;& prima li occhi; p 
•che uederi li corpi de fantfh glonofi ; 8É 
ùmilmente uederano ancora gli deli glo 
nficatutìC gli clementi. Li ortehi (erano 
beati i udire le laude di x poiché magni 
£chera idioraé le laude de li altri fandb 
di paradifo. Quàto a lodorato fentirai 
■odori luauiflmudcl corpo di chnfto:& 
dlli alni bcati:quato al gudo dicono al 
eunuche ui fera nel gudo et beati ùoccr 
tohtìoredel corpo di xpo:che daragra 
fiiauttaloro:non già che lo mangino. 
Altri dicano piu fotilmètcìma non bifo 
gna entrarcin qdefubtilitauifolueiaofi 
tutte qtlc cofe ni urte in elemcntimó foa 
piu animali .-non piu uede :non piu oro; 
loto foioe fimphci clemènza terra foa 
glorificata:cofi lacqua:laria:8i el fuoco 
tutti ferào glorificad.La tmùtepfa : cH 
dio da achi fa bene e eh gli pripte in q 
Ho mondo tanta gratia: che ghlra fen 
tirequi parte di beatitudie. Credi a me 
le tu uiuerai bene : & farai quello che io 
thode<Ao:che dio ridarà tata dolceza 
In qfic tnbulatiói: che quali tu n5 le fen 


za tu fé fiata la prima trib ufata: &: foS ( 
a ncorà-màlla pu rT ortem dio :a>:no3ù i ' 
bitàrenic nté.-ch cTu fera; aridi fa pmnà - 
confolata:ec aedi a mélcBFcòToro.-cTTH 
minacd5ffo:hano piu paura di te; sc ita 
nqdhnucrli piu di te delle cè to parccle 
pouantan ouc.T u ucdr.ii poi la còla co 
me an drJTéFTcrai certo-che que fto fràTc 
ti ha deCto el uero:euc rranncora tempo i 
che loro pia ngerano di no haucrc /aefò 


[iaeocnucro:cnc moiri iono in 
— — .che nòn gòd erano quelle cojij; 
ma fcrano morti. 

HTHcc cftdies qùam ferit dominus: 
exultemus:»: ktemur in ea:io uorrei: 
che tu ti rallegrarli piu di. quella bea# 
ritudine Iaflu.che di quelle confola# 
rioni tcmpora!i:per che quelle cofe qua 
giu shano tutte arefoluere. Iouor# 
rri :chetu tiponefli inanzi alti oc## 
chi le cofe eterne : iC che tu dicelli : 
quella carne: io dico qucflacarne: OC 
quello huomo ha andare fopralide# 
li : K (lare inparadifo: & laflùioha 
ro quello che io uorro.il faluatore no# 
Aro ha ordinatola uirafuain modo 
che fe tu andaftì ruminando tutte le 
cofe:che lui ha facfle: benché ne fono 
(cripte poche i uedrefH cofe mirabili. 
Nel principio del mòdo quado idio mo 


■ . Q , j --j **• “•»«* Aro ad aaam.-che lui uolcua incarnarci 

a, dicpti ancora una! tra .cola scò li uolfc alhora moArarc queRo puntoiche 
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era cofa imponìbile ad uiuer bene féza 
fede : imponibile cft fine fide piacere dco 
òctucrcdefliueramente la Iellata eter 
na :tu nò cureretli di quella qua giù uà 
pagliaudio ha uoluto dimolhare : che 
Ih uomo nò può per fé co lume naturale 
folo uiuer beneima gli bilogna diurne 
fopra naturale della fedeiSd la ragióce. 
Quiaomneagensproptcr finem agii: 
ogmunocheopera fa loperatione fua a 
qualche lineilo tei dimofiro seghe uno 
appetito naturataci qle feguita la for# 
maschie ha hauta da dio:&.' non fegui* 
ta la propria cogmtione . Ecco la pietra 
ha una formaiaoe la fua grauita :per la 
quale e inclinata andare in giu :8C pho 
uediichcquàto ua piu giullo : tantoua 
piu forte come qudla.'chcua alla (ua p 
fellone. Laltro appetito e animale :cn 
feguita la propna cognitione :uerbi gra 
tia el cane uede la carne:5f e tirato da ql 
laifelut dormiffe:nó fi mouerebbe : ma 
quadoeucdelacarnedaquale fe gli ap 
lenta come cofa utile: bifogna che la fe t 
guitùfccoadtkhcchelo appetito fuoe 
motto di qua drentospchcfc la carne nò 
fegli apprefentafii drcnto come cofa uti 
tanonlafcguitercbbe. Lai tTO appetito 
c rationale :qtto e nello huomo .perche 
Ihuomo ha prima laphantaiia mdeter* 
nunata:8f confufatta phantafialua de 
fcrue alloincellecto: clqlefc extcnde ad 
ogni cofa s&phobifogna eli lafuaphi 
rafia fi polli extedere quali ad ogni cofa 

ebe la non fia terminata ad certe cofe 
eòe c q la utrbi gf a della ródine. Et pch 
ihuomo comincia ad intendere dalle co 
fe corfufe ;perho circa la cognitione del 
fuo fine:in pnncipioe confuto: &.molte 
uoltefi propone per fine unacofa tepo* 
tale. Verbi gratia:odi roba:o di honor 
odiuolupta:&:fubito:che fa quello fò 
damcnto:8deheegherra nella cognuio 
redei fine:efpacciato:comecolui:che e 
difica eia cala fopra ano capriuo fonda 
tnenro;8f ogni cofa poi rouma . ie tu 
togli il fineichc fi poiòno ephilofophù 

Iw» 4.) tilt ji. i 


cioè la cótcmplationerne anche quello 
molle gli huomini ad diospchc era debl 
le cótemplationefundata tutta fopra d 
lume narratasi li lenii tirauano in gin 
perche ellume naturale p fe nò e fufhcxé 
te ad fare (tare Ihuomo nxo alla contea 
piattone di dio:p rifprcto delle pafiioxri 
&: de feniliche urào ihuomo ingiù. Ma 
a uolere hauere la ucra còtcmplatióe: W 
fogna (fare fixo in dio: la quaie nò fi ha 
fc non per lume fopranaturale : 8 l pho e 
philofophi nó la potettono hauere . Ec 
co e ti fiato dteto piu uolte:ch el fine ctl 
lohuomoechrifto.-Sftamentu nolfe# 
guiti :pche tu ti ftai folo nel lume natu# 
tale. Fa dico quàto tu uoi: che p te folo 
naturalmente nó puoi far bcnc:ucdi nel 
la prima eta:qucgli huomtm aderauào 
idio:&: perche cnóhaucuano fede: ma 
(letteno ncllume naturale: li deflono al 
la idolatria. Coli fcciono ancora e giu# 
dei:chefichiamauano rlpopulodidio 
pchemàcorono dallafededi xposlide 
fieno anche loro alla idolafria :i rffeflo 
chi nó ha hauto qfla frde:c uixo fi mpte 
male. Vedi ancora atépinofiri qfli ipae 
fin in thcologia.chenon gh gioua a fa# 
pere la frien tia : SC tante que fliói ; perche 
nonhanolauiuaf(de:non uiuor.obn: 
e bifogna dico humiliai fi alla fede. Co 
finengiouo alli giudei tanti miracoli: 
quid cuidcno:8£ non uolfeno aidcre 
alli foldan:chegli dittomchechnfloera 
niulcitaro.mn gli concppco có danari: 
K ccrcovono docultar la rcfurrrflioep 
eli fi haueuào qfla fede. Dio da qfio lue 
della fede a chi e uo)r:Sc a chi fi humilia 
quegli :chc lo hanoriono quegli : chno 
ti dilli della croce rolla in trente: 8£ che 
fi lauauano in quel fiume del (angue di 
chnfio:8dinebnauafi drento:quefii ra# 
lifon^uegli.che dicono hoggi. Heccll 
die*:quam frcit domili*: fXuta rnus:9C 
letemur in ea,Ha uoluto in r Af flo mó# 
Arare cl faluatorc in quella lua paflione 
8f refurrcfhone.-chenettuno può uiuere 
bene feoza quella fe de; la quale efi do/ 

niimdd 
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num dei:K e lume fopranaturalei laida (firma alcuna nel capo : mB «w f a fe el 


mi hora uno poco ripofarc. 

Mancte in me: Sé ego in uobis . quia 
fine me mhil potelhs facere: padre io ae 
do:8é ho quella fede: che tu hai dedto: 
e nómi curo di quello mondo: quello 
c uno grande fegno : fe tu non ti curi di 
cofa huana;fta pure in chnilo : (e tu uoi 
conferuare quella lède: pcrchcfenzalui 
non puoi fare nulla. O padre in che roo 
do ho io a Ilare in chnilo . J Ha fen za pec 
cati:3é non andare dicendo : eglie palla 
to palqua:firen za aedi ad me : cheegli 
e ancora la tua quareliraa : Sé non e an * 
cora per te uenuto pafquamon dico: eh 
cu faccia quarefimaquantoadbnmacj 
co a peccati : dico che tu non ui ritorni: 
ma uiua bene:8é anche fi uolcdigiunar 
qualche uolta. In effetto firenza: fenza 
chnilo tu nò puoi far Dulia: bifogna eh 
cu (ha in lui:8é lui (lara in te. Guarda di 
«ano quelli philofophi. Ars prefuponit 
natura: Se natura prefuponit diurna uir 
tutem : poni méte fe nefifio artefice può 
fare fen za la natura : el fabro nó può fa 
re nulla fenza fuoco: el dipitore nó può 
fare nulla finja lecofe cflla natura.T o 
gli qua uno medico: (e tu uoi: cheegli 


C lllllil AIVUKH MVI — — — — — 

difcepolo ha igegno grolTo:3é che la uir 
tu fia debile: non poterà el maedro mai 
ingegnargli. Se tu togliefli uno animale 
che non ha intelIe<flo:8é circfidilo tutto 
dilibri:8é dichartedari(lotele:non im* 
parerebe mai nulla: perche la natura n5 
lo adiuta ♦ A quella fimilitudine delle 
cofe naturali interuicne ancora nella fe 
de:che fe uno non ha quella forma del* 
lume della fede : mettili a torno quanti 
miracoli tu uoi: Sé quanti argumenti tu 
faùcfi non crederà mai : Sé non lara mai 
bene. Cofi ancora fe la uirtu foffi in lui 
debitedoefe ha fede informe : e nocella 
no:che dio la uiuifichi lui:perche fe tuli 
mettelli a torno tutte le cofe del mondo 
fe noneuiuificata quella uirtu debile» 
8 C fe non (ia leuata da lui quella infirmi 
ta della fedemon fara mai bcne.Et per* 
houolfccl faluatorcnro firmare li huo 
mini nella fcde:9é refulcitarelui per con 
firmarci nella fede della refurmftióe no 
tira. Et tieni per certo : che fc non ue* 
niua quella fede : noi non Pauatno mai 
laidi : ma andauào Tempre uadllando 
8é feci fa!uatore.non iefufcitaua:noi (la 
uamo Tempre ambigui della nollrare* 


guanfea uno h uomo morto: dira che n furreéh'one. Quello fi mollra nc gli di* 
polla :pche (eia natura non lo adiuta: fccpolnequalilohaucuaoucdutoa fac 


nó può p fe fare nulla: Sé fe egli mettefìl 
tutte le medicine del mondo adoiTo:nó 
poterebbe farlo uiuo. iimi'iterfelhuó 
c infermo: Sé la uirtu fia troppo debole; 

‘ dira el medico collui c fpacciato:ebifo# 
gnache ìdiolo adiuti: Se uiui fichi lui q 
fia uirtu» Ma feel medico truoua la uir 
{ tu forte nello infirmo: Sé uega: che ella 
habia bifogno di caldo : lui gli da cofe 
calde:8éadiutala: Sé conduce tollerino 
ad fanita:tna Tela uirtu non fufii forte: 
' Umcdiconópotrebefarenullatpchebi 
fogna che la uirtu loadiutt. Piglia qua 
uno maedro dello infrenare: fecldifre* 
polo e pazo: oche tu fi metta dinanzi 
una beflùhche non ha diurne naturale 
nó potcrcbbemai d maedro mettili do 


cià:a faccia : haueuano ueduro tutta la 
fua ulta : haueuano udito tutte le fue p 
dicati©ne:8é la lingua fua : che parlaua 
cofe alte: 3£ diurne: haueuono uillo tan 
ti miracoli:^ tutte le opere di chnilo: Sé 
anche loro nehaucuano faifle : Sé rame 
al tempo della fua pallione: tutti fi per* 
de<flono:8é fmamronfi nella fede. V edi 
adunche:chefenza elfaluarore; Si fen* 
za quella fede non fi può fare nulla:ue* 
di pietro:eheuolfcconfidaTfiin fc mede 
fimo:8é chnilo eli dimoftro:che per fe n 
poteua fare milfà: Sé chela fuaconfiden 
tia era uana.Hor ficH qda eia ragióe:cfi 
li difce poli qlla manìa .-cherano rimafli 
fenja xpo:et fen^a il uiuo Ine della fèd c 
le ne andauào i cmaus: Sé uacillauano* 


Ferfa.f/.pofl paflcha de uèrblsluce 

CT Hora padre io uintcndo a eh propo requefla mattina nello euangeliojcK fo 
fitohauete fato quello di feorfoun tf( lamentc di fopra urniua la gratia- 8 CcK 
fc«o rei bifogna hauere fededo ili dico lenza lui non lì poteua uiuere bene. Ve 
che lenza fedc: 9 d lènza la grana di chri di quelli duadilcepoli : che andauanoi 
ilo: non fi fa nulla. Santo paulo nò dif rmausduno de quali era deophas : lai# 
puta i altro nella epillola alli romani : fé tro lì dice:che era luca : andauano rutti 
no che gli bifogna hauer fedemchnlto angufhatnet tra dua parte àdauanoua 
tra unaquellione tra li romani:»: li giu allando.Et lunodi Iorodiceua:noiha 
deimellaqle li giudei diceuano: che chri biamo pm uillo gran cole di quctlochri 
no era natodi loro: £ perho doueuano lto.lui prcdicauacofediuiedui ha fato 
precedere egcntilnh romani rifpondeuo tanti miracoh;habiamouillo:cheha fa 
no:ben che ha nato di uoi: uoi lo haue# Idtatolazaro: per ceito le quello non e 
te lempre negato: a: finalmente lo haue chrillo:che ha a fare qur!diritto:chc ha 
te araazato: ma noi Io habiamo accep# a uenire piu di quello * helya X gli altri 
Uto : perho debiamo precedere noi.San ppheti non hano fato dellcmille cole 
to paulo fi mille di mezo: »: difle ne lu una:ad cópararionc etile opere di cofltri 
no ne laltro di uoi merita di precedere: Da Ultra parte diceua qurllalrro difce# 
ma la grana di dio e quella :chc d a ogni polo: egli e pur morto molto uituperofa 
cola :no per uotlri racnn:cfi bifogna :ch mente piu che monili mai huomo : a: n 
andate tanto difpurando.-'nó fi può far e flato pphera a!cuno:che fia «aro mor 
nulla per fc:ma chnlto e quello: che fào to in tanto obprobrio:K non potetiao 
gmeofa. Simili a colloro fono certi:che credere coftoro: che dio haueffi potuto 
uano deputando: qual religione andra patire i tàtoobprobrio:perchemiTura# 
piufu:oqualeepiuaccrptaachrino:o uanola fapienna diurna co la human* 
quella di lantodomemco:o quella di X non la intcndcuano. Diceua quello 1 
tanto frace(co:io n dicotchclera piu fu altro e àchorafi poteua pure difender :e 
chi hara piu gratia;o fia donna:o fia la fepuredifello dcllcaltreuolrc: X nò la 
cfulIo:o lia frateio fia prete : eh bifogna fciatofi pigliare: laltro diceua eri predi# 
tato difputar. Dio ha uoluro dar la lua xe tutte quelle cole: X che gli haueua a 
gratta in quello modo ad chi gli piace: monredaltrorifpondcua: egli c il uero: 
pche ognuno fha piu mhumilita.Quia ma rdiflc anche :chc nfufatcrebbe il ter 
grana nò e «et granaifi ppter merita da zo giornoalquale e hoggi;»: non lofha 
retur:»: pei ho fc dio ui da quello lue:nò biamo perho ui fio. Ctedeuano coltoro 
* **oun menti : ma e lolo p gra che non fulli refufcirato:perche non era 

na di dio:cofi le ucl mantiene nóep uo aparfo loro:»: credemmo cHrefucitato 
lrri menti: ma eperfua gratia.Tu dirai enei fufIi:doucfIcàdareperIaataldiihie 
oh adunch non ci emerito ad operar be rufalem:* la per lepiazcdire eccomi :ec 
ne *0 nond ico coli : ma eh e e ci e meri to comi.»: non mtendeuanolordine. Lai 
quella q filone difputano edotorl mol tro diceua: edebbe effe re pure refufrita# 
tofomlmete : ma 10 te la diro in una pa to. perche le donne fono andate al mòu 
roladafciando le fottilita:quàdo tu ope mento:»: hanno trouato li nngioli.che 
n bcnc:jdiotì da quello dono:ch la tua glihanodexto.'chcgliertfufcitato.Lal 
operatioce fato dallo fpirito fadto: me tro nfpondcuado non credo adóne sei 
diate la grafia :et il tuo merito: come fe lehanocerteloro phantafìe;pargli uecf 
Imn proponeffi le belle gioie manzi : X re:»: poi nS e nullailaltro diceua: fe luf 
deffittedanan da comperarle. Ad prò; fulJcrcfufatato:rlìdouerrcbbepnr fa# 
polito adunchcchrifto uolfc dimonflra pere; X coli andauano ragionando : oc 

x diceua nò* 




) 
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82 di'ccuano egli c buono : chenonfhào Laitro dice cfcnruede pur qlchcfegno. 


qua tra quelli giudei : che poiché hano 
morto lui :pcrfeguiterào forfè aneti noi: 
fugiamo quella furia:etcofì lenandaua 
no inemaus» Credi tu : che denotili ne 
fia chi faccia ancora quefto medelìmo^ 
fi bene:hora fta ad udire un poco. 

4L Enoftii dico qualcuno fa el medefi* 
mo:cominciamo pria da la fedcdichri# 
fto.fon moltnch qh eglte detto:chrifto 
ha fatte molte gran colè in tutto el mó 
do; frano lofpeli di uano uaallando: 82 
dicano fra fe mcdefuniicffi mai uilto:cH 
neilunoiperadorehabia acquiftato tà 
to rcgno;quàtó ha tatto <hnfto. J Lui'p 
fe tintoti mòdo; ha facto adorarci! cru 
citìxo: ha fubuerttto tutte le legge capti 
ue:ha madato per terra tutti glidoli: (ó 
morti p lui migliaia di martyn cóh flan 
do la fua fede. Dalla altra parte tudi: 
io uego tutto il mondo pieno di peccati 
tati pagani: tanti giudei: pochi chriltia 
ni buonr.che io non pollo credere : che 
dio h abi patito: 32 redempto il mondo: 
per lafciailointàtaruina: Kcofi uai ua 
a ! làdo; perch non ue ql lume della fede* 
Dallaltrn pre tu di ece pur di molti do* 
dii 32 molti fauiichecrcdano quefta k} 
de:32 fano bene: Decitola debbepure 
edere uera. Dallalrra pai te uai uacdlan 
do:32di:cce pure anche di molti capti * 
ui:che la aedono: io nó la itrndoicn fo 
lo di qfto timo 82 unoiche fo io: fe colo 
ro:chchanofcripto le cofe delia fede: ci 
hanomganati* Dalaltra parte tu cèfi» 
cleri di'acr amento: 32 disdicono molti: 
clic fentono gufto in elio : io non Tento 
nulla ;quclIo altro dice:ecie pur certe do 
ne:che dicano : che Tentano in epfo una 
grande dolceza di gufro : quello altro 
dice; io non uoglio credere a dónc . le (5 
fempliee. 82 nò fano quello. che fi dicào 
òimilméce dice colui . egli e fiato pmcf 
fo tanto bene ad firenza .32 che ella ha 
hauerc tante gratie. io uego che noi an 
diamo ogni di di male in peggio . io nó 
foche cola fia quefta. io nella intendo. 


che firen za ha haucre qfte gratie . pche 
ece di molta gente pure conuertita albe 
fare. nella ata non fe fatto fanguc. e fan 
aulii (i fono riformati. et uiffi molto piu 
honeftamenteche prima. 82 faflidi mol 
ti digiuni. 82 molte orationi.lequal cofe 
piacciali molto a dio. Quello altro dice 
io n fo ql che fi fia có tate quarefime. nei 
andiano ognidì de male in peggio.c fi 
dice di non foche uilìoni.chefono ftate 
uiftea firenza.io ti fodire.ch d bifogna 
altro che uifioni . 82 coli gli huomim ua 
no uaallando. perdi e non de fede: in ef 
fetto chi nó ha fede.82 chi nó e con chri 
Ito. non può uiuer bene. 82 per ho el faD 
uatore fappropinqua per diraoftrart-i 
quefta uenta. 

{£ Tutte le cofe naturali excepto Ihuo 
mollano una ppriauirtu infefnonpat 
lo bora della uirtu di dio : che e in tutte 
le cofe: perlaquale propria uirtu quelle 
poilonoarriuare alla propria loro perle 
ctione : 82 al fine loro. La pian ta ha una 
propria uirru: perlaquale la mene alla 
tua perfe2bonr: lucellmoha unauirtu 
propria: perlaquale li conducealla fua 
perfezione : 62 coli hano laltTe cofcna# 
turali;malhuomofoIonon puopcrue# 
nirc alla fua pfcttione per fua ,ppna uir# 
tu: ma gli bifogna i! mezo fopranatura 
le. Tu dirai :adimch Ihuomo e piu mife 
ro che tutte le altre cofe: non dico coli io 
ma cflendod fine dello huomo fopra? 
naturale; bifogna ancora chel mezo fìa 
pportionato ad quel fine: iddi chcl fine 
ua fopranaturak: et quello e illume d'ila 
fcde:cbec!umefopranaturak:ilqleidio 
da ad chilo uoleacceptareidio da adiu 
torio ad chi lo uole : ma bifogna che fia 
preparato bene ad uolerlo. Duciti adii 
che di re: fe ru non lbai quello lume: per 
che per tuo difetto che non ti prepari a d 
hauerlotpre parati adunche prima ad ql 
lo:che ti deità illumc naturale: ma feti» 
cominci a contraporti : nen affettare lu 
meipeidic non mene mai lume ; o ranlfi 
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mr uolrr :* chi fi contrapone alle cofc di 
dio:guai J.i clic ogni uolta che gli here 
tici ucngaoo ad cuntradiremalitiofamc 
tc;t ai fiumi Tene conucrtano Et perho fe 
quello; che io ti dico c da dio (i prò quia 
egli e da diodia certo di quefto.-chc que 
gli:checontradicono:rau li conuernra* 
no.ie tu hauetfi diurne del chnfiiano: 
tu no (arefii coft:et nò có traducili a qUa 
uen ra.pche luno lume nò cótradice alai 
tro lume. Vedi che per quetta cagióc ma 
almamente li giudci:8t gli infedeli fono 
fiati reprobati: pelle mautiofa mente ha 
no conrradedto:ma quegli chcpcrigno 
ranfia peccano.-come furono quelli dua 
difcepoli :idio gli illumina. Vedicheil 
(aluatoreuenneinmezo diloroad illu 
mmarglfima loro non Io cognobcno mé 
tre che erào per lama. Etdiccquialber 
to:che el faluatorc non haueua mutato 
effigieibrnchchauefii il corpo glonolo 
ma quel lume li può ritirare drenro » La 
imaginatione fixa : che fi hauruano fa* 
dia quelli difcepoli ghngano : eh' non co 
gno!ceuanoiefu:perchenon credeuano 
chel faluatore hauelle ad refu fatare : et 
fe pure hauelle ad rdulatare : credeuao 
che e doueffi andare la per le piazc:8£ di 
reteccomi :cccomi et ad quelto modo ha 
uefle ad efler illuminato ognuno di que 
Ila rcfurrecrione. Ma loro non (apeuano 
lordinerpcrchc idio non ufa mandare le 
fucilluminationi fe non per qualchefu 
perioreialqualeeuole: chegli huomini 
credino:come quello fuperiorc crede a là 
gclo:che lo illumina: et perho il faluato 
re apparfe alti apoltolucquali come capi 
8£fupenorihabianoad illuminare poi 
glialtri. Q udii dua difcepoli andaua 
no coli ragionandole faremo noi. J che 
habiamonoia fare.** fopragionfeil fai 
uatore:8i dille. Q ui funthi fermones: 
quosconfertisadinuiccm;8^efiistnfics 
cnc dite uoi r’che parlan fono c uoftri .-‘eh 
andate uoi deputando ; X fiate cofi pie 
nidtcrifiitia. Alqualcnfpofeno e di* 
fcepolu&diflenotpuo eflcrcchetunon 


intenda di quelfo.-che didamojttt d bai 
pure udito parlare tanro:ch douerelh in 
tenderc.Noi parliamo di quel chnfio:ch 
e fiato cruci fixo in hiciu(alé:per riquale 
fe facto la tato romorein quale felle. Di 
mandolli unaltra uolta el faluatore: 8£ 
di(Ir:que:che cofa e quefiaiche uoi dite 
loro:rifpofon noi diciamodi quello chti 
fio:che era propheta: SC potente in ogni 
oprratione:8d nel parlaiertK in quello Io 
laudauano . Ma poi e conuei fo dicruào 
eglieandato alla croce: noifauamo di 
qua opinioneichc douefli refufatare: 8£ 
tamen eglie hoggi ri terzo giorno:8d nó 
uediamonullaibencheeueandato alca 
ne delle noflre donne: lequali dicano: 
che non lo hano trouatoima che li ange 
li gli hano dedlo:che glie refufatato: OC 
dipoi ue andato ancora alcuni altri de 
nofin:& nó hano ueduto nulla. Quelli 
furono pietro:et giouanni;che erano an 
dati al fepulcro.Rifpofeel faluatore. O 
fluiti SC tardi corde ad crcdendum i bis 
que Iocutifuntprophcte:o fluititeli uoi 
fiate :etdi poca fede :nonfapete uoi: 
che quello haueua ad eflere coli .8^ 
chelhanodecfloli propheti : Kchecofi 
uogliorio le fcriptu r . E t qi opoi tebat pa 
ticnnftum:& fic intrare in gloriam iuà: 
&C qui cominao ad entrare nepropheti: 
SC aprire loro le fcripture :et mollrogli efi 
in quello modocTa ncccllano : chcchri# 
fio patifiiiet moflro loro la llultiria nella 
qualeegli erào.Qurlla fu la rifpolla del 
faluatore alti dua difcepoli per moflrar* 
glilaloro ftultitia: horafia un pocoa 
udireme:cheioti uoglio ancora dimo* 
tirare la tuaflultiria. 

fiolti &: tardi di core:cH noi fiamo 
qualche uolta: perch nconlìderiamole 
opere di dio eòe le uano: & non guardia 
monelle cofc naturali: dallcquaii impa 
rcremo le fopranaturali. Cognofciamo 
adunch pnma le cofc fopranaturali. co 
me dice fan paulo . Infipicns tuquod 
feminas:non uiuificatur: nifi phus ino* 
natur: il grano non può lare trucio fc 

prima 
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prima non e morto: Se corropto in terra 
Ma perche megbo min tenderete per lo 
«empio del femehfiano.-ilquale fichi» 
malupcrfluumahmenrùdiciamodd le 
me:pigliaqua uno huomo:chenonfap 

R ia ne haueili mai intefo come (ì genera 
luomo : se inoltragli una tauola bene 
apparecchiata: fopra laquale fia pane et 
«lino debeato : se digli di quello pane fi 
ha ad generare figlioli dui crederla che 
quello pane diuentafli Cubito huomo: 
perche non fa il modo della generatióe. 
Ma Tappiate chela natura non uamai 
de ex tremo ad extremS:fc nó per mezo 
o per moiri mezi : Se bifogna:chr la ma 
feria fi códuca ad una corrupbone: che 
nò habia forma fenon confufa:et poi la 
natura la conduce ad uno altro extréo. 
Quando fi pjgha il pane: se il cibo: eh fi 
nugia:eua pria allo fiomacho:8£ qui fi 
coce: 81 diuenta eòe Jalte:elqualedimi 
dano li medici chilo.Et di poi fe euacua 
el ftomachoa poco a poco:8£ quellochi 
lo fi ditfdde per le parte del corpo:et par 
tediquelloficòuerte in fupfl ulta come 
unna. Si limili : parte fi conuet te in fub# 
(tantia del nutrito: se parte ì ma feria or 
dinaca a conferuatione della fpetie: che 
fi dimanda el fuperfiuo dello alimento. 
Quella parte:chc fi cóuerte in fubllàtia 
diuenta prima fubtilc:ctua per tutto d 


S tarlando dd Teme del mafehio. ha in fe 
piriti, se uirtu di producere carne, ofia* 
nerui:8£tucti fi membri del huomo. 8£ 

B riandò di qudlo della femina . elqua 
econdo ariltotele e paffiuo . ha in le 
dipelinone di diuentai e carne: olla: SC 
nerui: se tutti li membri delhuomo : nié 
tedimeno e cofa molto brutta : Si Jmun 
da -.se quali corropta . se uno che non fa 
pefle in che modo fi genera uno huomo 
dircbe.di quella non fi Tara mai huomo 
ma uno che fappia la uirtu del Teme dice 
horaeuenutaalutimadirpofitione di 
poter generare. Quella e la uia: tu tinga 
ni la natura dunefiinquando quella ma 
trria e nel ualo della generarionr. & el fe 
mede! marchio comincia a infondere la 
fua uirtu nel Teme della fèmina: prima lo 
coagula comefi fa el lacte:quand« tu ne 
uoi fare calcio:^ coli a poco a poco fico 
ftringe:&: diuenta embiionc:8lincrodti 
ceuifi lanima urgetariua:& poi contini 
eia a formarli le mébra:ctintroduce(Tiui 
la fenfitiua: Sminuiamo la tntellertiua 
& diuenta huomo: se quella tal anima 
poi ua perficiendo 1 huomo : se (cacando 
le fuperfiuita: Si ua maturando quello 
frullo: tanto che fi fpicca : se mene fora 
del uentre:come fi fpicca el fruito duno 
arbore qn c maturo. Coli ql grano: che 
e in terra quàdo emarrio: tu diraicti (la 


corpo ifino alla furaita de porri dllacar fpéto:aiallhoraechegliebuono:3<:pici 
ne:Si. qlto lo chiamano emedici ros: per mo alla generatióe. Quello e lordie eòe 
che e lottile come una rogiada.Poi fiua procedono le cofe naturali : Si coli uano 
•famigliando alla carne:8£ quàdo e già le diuine:fc tu intenderai bene. 
prefio:chec5uertitom carne:S£ofla:do (£Cbi e il granello del frumento/ Nifi 


mandali càbium:poi fico llringe piu:& 
diuenta carne:o ofiò:o ncruo : ai doma 
dafii glutccn. Di quella parte dunche n 
fi genera figlioli : perche quella tutta fi 
conuertc nella fubflatta deloutrito: ma 
limae nello aniale: se nello huomo già 
per fello: uno humore dilfufo per el eor 
po:elqua!enòe neeeflarioalla fubflan 
ria dii nutrito:anzi fuperfluo : ma e ne 
«diario alla generatióe. Et quello non 


granum frumenti cadens in tenram mor 
tuumfuent ipfumfolummanet: egb'e 
chnllo quello granello : eh haueua a fa* 
tanto frullo. Quelli difcrpoli uedeuan: 
che chrifio haueua fallo molto frullos 
Se che la fetiptura diceua : che gli haues 
aregnarein nierufaleni:dondcenoncre 
dcuano:che egli haueffi a morire: se uo 
leuan lare del pane immediato uno huo 
mo. La non haueua andar coli: ma ad 


ha lornu dctcìmmauima cofufa:pchc ella prima pcifcqmuto;&: molto ;cok> 


Feria* H» poli pafcha de uerbfs luce 

ro che non fapcuao la uirtu del fcme:co tributata da ogni parte:bifogna far coll 
me lo uidono morto difleno:eghe fpac* quello e lordine» Va leggi tutte Iefcrip# 
ciato: ma coloro: che cognofccuano la tureicofi fu fadto ad noe:a dauid lachri 
uirtu del Teme diceuano : hora eglie pref tto:QC ogniuno: fiche per quello ordine 
fonila gcncratione» Etperhoquando ilrinouctala chiefa:hora uoglio un po 
lui narro alh fuoi difeepoh : che naueua co dire a te firenza» 
a pntircifubgiunfe: SC terna die refur*# (£OftuIti:&: tardi corde ad credendo 
get: quali come dicelle a quelli dtfcepoli andate guardando gli ordini di dio: OC 
quando uoi mi uedretc morto dite alho uederete:che fempre fe fatto coli : fircn# 
ra quello e lordi ne iK hora e il tempo* za tu Rai qualche uolta a dubitare: io 
Va uedi nella prima età al tempo di noe ti dico:che el cibo e ito neljo Romacho:* 
quando fece larcamon uolfono credere: oc che eglie conuertito in humori:ma ec 
Ci diceuano e non e pofiìbile : che fi hab ce de gli humori fuprrflui : che bifogna 
bia a fpegnere tanta gente: che e fopra refeccareiCi tagliar uia: OC ferano man* 
la terra : Si tamen pur uenne poi il dilu* dati(con riuerentia ) al neceilario dello 
uio:3i idio mille la uirtu della genera*# inf< rno. Io thauifo di queRo fire nza:cK 
rione in quei pochi: che reftorno* Va OC cllendo Rata tu la prima percofla:& fe# 
leggi nel genefi : quandoidouolfefare rai ancorala non dubitare.-chequeRe 
iofeph re: OC condurre el iuo populo in tribulationi non ferano perho tali : che 
egypto : OC faluare lo egypto: e mille in tu non le polla fopportare» Bifogna far 
lui la uirtu del feme : cioè la uirtu della coli: eoe uole el fìgnore:eglie neceilario 
prophetia:3i li fi atolli lo ucnderono : OC che fi fpe nga quelli humori fuperflufiac 
mandoroloin egypto OC diflono: uede# coche tu conofca poi la uerita : queRo 
rai hora come c fera re': Si tamen quel fu non fi può negare firenza : che il primo 
il modo da farlo re: perche Rette nello lume e pur qua: 8£ douerreR, ringratiar 
rgypto;8i poi fu adempiuta la prophe* idio : o firenza fe tu conofceffi la gratia 
ttafua»Quadoel populo era nello egyp che tu hai:8i quello che ein te: tu rima 
toridio mando moyfcs:che fu il feme: Si rauiglierefli.O fignoreionon porto di# 
diceua loro di condurli in terra di prò* re:fe io poterti dirti firenza li thefori.cff 
miffìone: ma loro quando haucuano fonoinqueRacita:tuflupereRi:tunon 
tribulatione: fc ne faceuano beffe : 8 C di ne fai la millefima parte: Ra adunche co 
ceuan :noi fiamofpacriati: queRo non tenta :perche tu fci cita dilettai nò du 
può piu eflerc.et moyfes diceua alhora: bitare nientejperchechi uiue bene: bifo 
quello e il modo ♦ Dauid quando fi gna che fiacòdotto bene allultimofuo 
fere:hebbegrancontraditione dafaul: hne*Iotidicocheelfcmeenato nebuo 
Ci fu molte uolte per rimaner morto: OC ni : ma ogni uolta che fi Rringe piu 
chi non fapeua la uirtu del feme: diceua la chanta: Si lamore.-piu fi fa frutto: Ra 
eglie fpacdato:8i tamen qllo fu il modo te adunche tutti Rrctti: 8 C uniti in cha# 
Va difcoirendoqn il populo fu menato rita:8i fateoratione.-andatea dio:8i co 
in captiuita:fu queRo mede fìmoiqn poi fidateui folamente in lui : non dico che 
torno: fich bifogna dir coli in tutte le al non facciatele prouifìone humane:per# 
tre cofe fimili:&: pho io tho detto:ctì la che non tentarti idio : ma Tappi queRo: 
chicfafha arinouarc:&: coli fera:etdico eh nò rie altro remedio fe non idio: quel 
ti cK il grao e già nato: OC efi fi uede Iher lo e folo:8i unico rimedio ad riafchcdu 
ba.Sichc la chiefa fi rinoucra:cfi tho de no.Bcata tefirenzn : che hai idio in me 
<3o:ma p tributatìóe:8d p lafpada:ctla zo di te: 8£ li angeli Ria : che ti gouerna 
pria cita rinouata Cerai tu : ma pria (crai coritalia OC roma uoi noe bauete rime# 
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Senno qtiadragcflmujqtitori» CCXXXII 
dio:fe non chriflo: Si chi minaccia te fi* <£Come uoi fentitc una parola : uoi ui 
renza : credimi che egli ha dhauere piu fbigottite: quando tu mi parli fuora di 
paura di te : attendi purealla uira loro: quello pergamo : OC che tu mi domandi 
et uederai fe gli hano dhauere paura: io lata! cola: Si latale (notami bene quello 
te lo dico ùalcra uolra Italia Si roma tu che io ti dicono ti nfpódo alhora mima 
non hai rimedio neduno. Fircnzanon namenteitieni pur fermo quello: cheto 
hauer paura di chi ti uoi far male : per* ti dico qua(Tufo:perche non può màcare 
che egli hano piu paura di te : non teme ma giulo io non telo uoglio dire parlati 
re:perch idio t ha ad liberare in ogni mo doti come huomo : ma qualTulb io ten# 
do:eperho uedendo ucnire le tabulano go elluogo di chriflo : benché indegna* 
niireputada dio ogni cofa:8£ per la tua mente:fichequeflo:che io ti parlo quaf 
ialute:io ti dico che tu uerrai ad termie iufo:e uno altro giocoichequelloche io 
che tu non harai altro nmedio che dio» ti dico fuora di qui» E biifogna parlare 
T u dirai noi damo hora a quel termine guaiTu ad unaltro modo: Si che quailu 
io ti dico di no:ma bifogna che tu uen * n fi dica cofa:che poi habbia ad màcare 

f ’a in luogo:che tu cognofca:che dio fo Voi fapcte:chc e ui fu detto co timcateui 
o ti liberi : Si che nelluno altrofipoda che Io iterdetto uerrainàzipafqua: noi 
glonaredifuofapere:odifuo fare.-fla fiào pur a pafq: & ne uéuto.E bifogna 
purforte : Si nonti marauigliare poi guardare ti dico io come fi parla quadii 
quandoeuerra: el ti bada fapere : che fodafciapurecódurreaddio lecofcfua 
dioeteco:8£li angeli iua fono al tuo go e ci fa pra bene lui cauarc delle tribulatio 
ucrno. State tutti forti in oratìone; & ni. O quanto maledicano ad toma de 
crediatc:chequelIo:cheio ui dico;eue* fatti noflri:dtchino pure quanto euo* 
ro:io non fon pazo : ma fonne certo di gliono:che noi habiamo horamni facto 
queflo:che io ri dico : tu non mhai tro* la fchiena dello afinelIo:ma fatu chi e fo 
uatomfino aqui mai in bugia:guarda noyefonoh tuaritadini : lafriapurfare 
di quatecofe mi fono mai ridetto. Scio al fignore.Saitu quelloicheio li dico: fi 
nò nefudipiu che certorio non tei direi gnoreiofonotuoin(lrumèto:fatu:que 
maxime quadu con tanto pefo.-io ri di* Sa e tua opera: difenditu la caufa tua: 
co:che ione fono piu certo: eh' io non fo ma cofloro fano come li giudei : che uoi 
no di edere in fu quello pergamo : fiche fono fpegnere chri(lo:et amazoronIo:et 
efera ad ogni modo quello : cheiotho tamen quella fu la ui 3 :ch lo fece pmglo 
detto: ma ricordati Tempre: che quello rioro. Li Trattegli diiofrphlo uendette 
feme bifogna che uenga aquel punto: no: perche e non fallire: Si quella fu la 
che quando feremola:tu dia in fede: Si uiachej feregnarc:cofloro uano cercati* 
non ti parta da chriflo. Io ri uoglio pu* do:ch' lapn la chiauetta: fella fapffi fare 
re ancora dire flamani quello punto del ra gli orecchi ad molti: che non felo ere* 
le tuaconfolarione : fappi inanzi che dano:9£ferano molti mal contenti:fe fa 
fieno fomite letnbulationi della ita;* preelfacco.loti dicoche fellafapre: ne 
Iia:cominceralatuagIoriafircnza: Si fera parechi mal contenti nellacuadifi 
ancora fera la fpada initalia: Si diqua: renza: fatte pure oratione:chefeelfafa* 
Si di h:Si tu fiorirai» Et fappi ancor: pre:gliltupiraui dico tutto rimondo* 
che le tua tribulationi hanno étapada fj^Horfui uoglio fornire la predica:ptr 
reprimachclealtre:perchelcfonoan** che eglic tardi: dicano quelli difcepoli 
cora cominciate prima. Horachellai alfignore . Mane nobifcum: datti 
tu a fare dunchefirenza t datti tutta con rdonoi uolcuano quefli difcepoli: 
al tuo lignore ; Si n dubitare di niente, chcllignoie non fi par alle : horfufac* 


-i 


Feria. ffi.poft parchi de nerbi* zacharfe prcphete 
damo coli ancora noi pigliamo elfi** quali fono date tutte ad propoli to:eo# 

gnore : che moftra di uoler partire. 

Quando el lignore m olirà di partirli 
dicano coftoro : noi fiamo inganati, 

K dicano di me : chcio li ho inganna# # 
ti.Madiraandalidiche io gli ho inga? 
natuenò te Iofaperan dire : io ho fatto 
màtcnerela pace : nformarQ molti :&l in 
fino a fanciulli: dimanda fequctto e in# 


me haurte ucduto: 8d maxime li euange 
Ili di quella quarefimaiequali fono (tati 
expom dale uoflre opere: 8d fono fiate el 
lor comento. I diro come dice fantto 
paulorfratrlli mici dorelle mia : fanciulli 
mici:figlioIi miei dii «fbftìmi. OC defide# 
ratiflìmi gaudiu^meomià: corona mea 
uoi fiate lamia corrona: lopere uoflre 


eano horlu pigliamoil fignore. Quo# fon quellcichemi defendanoda coloro 
niam aduefperafdt: peTche già e fi fa fe# chcmicalummano: etchecercan di dir 
ra: quando e fi fa fera:eglie fegno:chc ui maJe:8d cercano di amazarmi.Dilrctiffi 
c poco del due faprefla dico eftcmpojcK mi mei uoi fiate la mia Ietitia : coftoro 
uoi ucdrete f oppiar cofe.che coftoro di non fimo lopere:chc fate uoisidico a uof 
rano poi: noi non péfauamocofi. Italia prelatua uoi firati:a uoi preti sa uoi cita 
Italia penfa bene al fatto tuo: che glie dim captiui:fatene tanto uofifatelc ope 
ucnuta la fera. Scriuetc pure uoi dcadi re:che fano e mia frategli: &£ le mia lo# 
ni ad roma quito uolete: quel fratecap rette: Od li miei figlioli. Voi fiate federa# 
tiuo la adnrcnza continua femprein tìflìmi.uoi fiate auan s uoi fiate luxuno 
quel medefimo:8d minaccia la Italia : Od fislopete de mici figlio i :8 d delle mia fi# 
roma. Tunon faiqudchetudnlimia glio!e;8d de mia frategli : Od delle mia fo 
minacci non poflan far nulla : eglieil fi# rdlcdono tutte buonede opere uoftrcfo 

§ nore quel che minacaadcriui pure io ri no di ambmoe fono di luxuria.fono da 
ico colli taluni roma: eli tu non hai ri uantia fono difcelerateza.Fratcgli mia 
medio nelluno.et che fi fara rato fangue forcllc mia: le opere uoftrc gridano per 
eh fene forano e fiumi. Non habiate pau mccontraaugnuno: Kftanogli quali 
ra uoi buoni fate pure oratione: et piglie ncllafocria: Icfcripture fantte fono in 
rete el fignore con ella: Od fate che neuu# mia defenfione : ftatepure forti uoi 
no uada piu uacillando : che non ritor# nelle buone opere: Od nel ben uiuere: fra 
niate piu a peccati Od non dite : egli e fa# tcgli miei :forellc mia:corona mia u gni 
dio pafquasftate pur confettati:»' comu riamo pure quello ben tuuere: 8dlalaa# 


. 


mo dir chi uole. Cerch iamo pur Ihonor 
di dio fopra ogni cofa : purch idio d prc 
fta tanto del Tuo adiuto: Od della tua 
grada: che noi pu bacheremo il crud## 

cnccu t0 u.cu. H »» fixo in tutto il mondo . Adlaude Od 

onore e pana che fi uogliap tire: di te fta glona dello omnipotente idio i qui 
roneffo noi. Quoniam aduefperafdt: uiuit:8drcgnat per omnia fecula fecu## 
non ri parare da noi fignore: perche e fi lorum. Amen* 


nica ti. Fanciulli nate preparati : ognifio 
Dia preparato: pregateci fignore pcrtut 
ta ladta:ringratiatclo dellume:che uba 
dato: addite fignore noi ti pregiamo: 
che tu conferai qfto fpinto:tenetelo:ilfi 


fafera:ognunoficotnmunichia]la pai# 

qua del Tpinto fantto : 8d prima fe hiftì 
ufato: prima ognuno fi apparechfiet il fi 
gnore ftaracon uoi come e fecon quefti 
dilcepoli:8duoilo conofcerete comefe# 
dono loro. In fratone panisrideft nel 
partir dd panc:doe nelle expofitioni de! 
fc fcrtpturcichc uo apate.’Sd expofte: le# 


II martelli 


Sermo qnadfageflmtwrextut CCXXXHI 
fC n malte di della pafqua* &.* ucd crete: eh e io fono deilo: ma pc refi 

egli harebbono potutodire:che fuiTx ila 
to fio corpo ailfipto dallo demòio.pho 
dille. Palpate oc uidete quomà ipinrus 
camemiS: olla n5 habet.-palpate: « ue 
dete:chcio ho ; la carne:»: le oflarilchc iì 
può hatiere Io fpirito, Nota che quàdo 
uno demonio piglia urto corpo. clo f a di 
quello aere caliginofo inquanto di dio 
gli permette:»: condcnfa lacre : a: fallo 
colorato :ma non e corpo troppo folido 

E che ad toccarlo pare come una barn* 
già. Ma perche li difcepoli ancora c5 
tutto quello flauano tra il timore : « il 
gaudio:pcrho dille il ialuarore; hauete 
uoi qui cola alcuna da mangiare . J Que 
Ito fegno del mangiare fece il ialuatore 
per certificargli meglio.ucro ciche el ma 
giare fuo non fu come prima : perche nò 
haucua bifogno di nutrire piu il corpo: 
ilquale era glorificato. Lo angelo anco 
ra quando piglia uno corpo mangia an 
coraluhcome fece lo angelo dithobia: 
elqualc mangiauainfiemccon elio lui: 
ma nfoluc quello abo in uapoh. Pori» 
tomo adunche U difcepoli pefee: « uno 
fauodimdejcl Ialuatore mangio.-»: q# 
Ilo iuo mangiare non fu anche limile a 
quello dello angelo,: perche benché Ian 
geloconuertaclabo in uapcri : tamen 
non ha anche corpo apto ad conno - tir* 
lo in fubftantia feuolefii : ma cl faluato 
re nollro non che rìloluelulciboin ua* 



ff E t cóuerfus fum : K leuaui ocu 
iosmeos: « nidi:»: eccequat 
tuor quadnge:Kc.za* 
chanc.capi.vi. 


E il nollro faluato 
re chrilloiefu etile 
dbffimi: efledofta 
to morto non fuf* 
firefufdtato: feria 
pedala fede: «la 
fpcranzadellare* 
furrecfbone de cor 

E ihumani. Erfepoicheluifurefufdta 
a non fufii apparito ad gualcito: fcreb 
be flato quel medefimo:« fefufieappa 
rito anche ad tuto il populo : feria flato 
contra lordine della diuina fapiétia : efi 
regge le cofc inferiori per le fuperiori.Et 
perno Ini uolfc refufcirare:che fu appari 
reaqucglifoIamente:chehaueuanoad 
cflere fupiorl « capi ad illuminare gli al 
tri. Ma fe lui fuffi apparito ancora le za 
moflrarc qualche fegno: harebbono de 
fto:che lui fufii flato uno phàtafma: « 
pho appari piu uolte: « i piu modi. Per 
(a ql cofa la giefa el prio giorno della re 
furrccftionemarra nello cuagclio : come 
d faluatore refufdto: nel fecondo gior* 


nocche fu hicri ) la legge quello euange porisKm aria : tamen haucua il corpo 
Ito : quando cllìgnore apparir allidua aptoajranfmurarloinfubflantia fcuo 


difccpoli.neltcrtio : cheèhoggi narra: 
cheli faluatore prouo per alcuni fegni 
la fua refurrecfhone: S£ efiendo li difee* * 
poli congregatimi apparfeil faluatore: 
«flette in mezo di loro: Kdifie. Pax 
uobisego fum nolite tunere.-idfflla pa* 
celia con uoiafono io;non habiate pau 
ra:ma loro credendo : chi fufii uno fpiri 


leua. 5an<fh> thomafo rifpondèdo qui 
ad alcunùchc diceuano:che quello non 
fufuffidente probatione della refurre* 
«Rione : dice che quello fegno del man * 

S are adgiuntocon li altri legni: efi fece 
rifloeluffidente : «maxime : che gli 
fe palpare il corpo : che fu uno euiden* 
tiflimo legno della fua refurrecftiór. Di 


to di demóio. fi oturborono tutti : aqli poi el faluatore diuife le reliquiedi que! 
egli diflc. Vidcte manus meas « pedes Io:che haueua mangiato:K dettele alfl 
mcos:quia ego ipfe fum .-guardate Iema difcepoli in fegno di buó padre di fami 
ncmia;« li mia picdùchc fono piagati; glia;« di poi comincio a dire loro:in q# 

Predi* Q_*de,F,H» dd 


Ferfa.ftf.pottpafcha deuerbfj zacharie 


fla forma. Quelle fono tutte le cole :che 

10 ui predilli:*.' che bifognaua coli pati 
re:*: uentìcarfi quello eh e (cripto di me 
nelli pfalmi:& nelle altre icnptuie: non 
Capete uoi:che io ue lo predixccheegli e 
racofifcripro:*: apri loro lo itellecftore 
citi dogli le fenpture. Il Tignole foto c cjl 
lo. Qui apenc :dC ncmocTaudit:*: ino* 
Pro loro.che bilognaua eh chnfto patii 
fudi che refufcitnili:*: di poi predicarli 
in nome fuo la peni ten tta cominciando 
ad hierufalé:*: andando poi p tutto il 
mondo. Quello e quanto parlatami li* 
gnorecó quelli dua difcepoluche erano 
cóefmariruhorachiarnaemoun poco 

11 noftro propheta zachena : ÒL cógifige 
remolo inlieme con quello euàgelio, 

(£ li nodro zachena non ha potuto ha 
uere jjiu patientia : &L e uoluto uenirc fu 
quelle fette: horfu uieni oltre pphrtaidi 
remo pnma quello eh lui ha uilto .-a: poi 
anderemo dichiaradolo. Conuerfusfó 
SCleuaui oculosmcos:8£uidi : dice za* 

- cheria io mi conuertnct uidiconueitiUe 
zacheria:aoe tiuoltofli da una conrem 
piattone ad unaltra: chetamente dalla 
ofone alle uifionercome altre uol te io ui 
hodecfto:chc fanoliprophcti.Videad 
tinche dua mòti quatto carretteiche 
ufduano di quegli mótuequali erano di 
rame:K uidecaualluche tirauano que* 
fle carrettella prima erano cauagli rof 
gialla feconda ncrùalfa terna bianchi; 
alla quarta uanu&i forti: domado za* 
chcria allo ange!o:che cola e quella l'el 
quale rifpofe.Tlhfunequatuor ucnticc 
li : quelli fono quatto ucn ti del aelo;chc 
uengono pattare dinanzi al dominato 
redi tutta la terra no fio auederc ut* 
di andateli cauagli neh dalla parte da* 
qmlone:3cdopo quegli feguitauanoe 
cauagli buchi:*: li uani anaorono uet 
foloauttroiandauano quelli cauagh ne 
firabiando:perdellruae tutta la terra 
fu dettto a qtti uarii. Ite et pambulate 
terram:ideft andate cercado tutta la ter 
coli andorono;noU die quelle j> 


phetie fon uifìoni imaginarie:£ il £pftt 
ta ha uno lume:che lo fama:*: dichia# 
ragli quelle uifìoni i K. quelIo:chc le fi# 
gmficano. a Icuna uolta ancora rimane 
lo angelo:*: fi lift gna:* dice fa coli : SC 
cofì:a quello modo fece langelo ad za# 
chena.-cH gli dille: uada tianlmigranti 
IdeltdacoToroichefonouenutidi babi 
loma:aoe ua da oldai:& thobia : &: ab 
dia:*, cntraai in cafa di lolia figliolo di 
fophóia:et piglierai loro-.et lo ai géto:eC 
fané gnllandc: Smanie in capo a ìcfu 
figliolo di lofedech fommo facadote:et 
digli : quello dice el fìgnore. Ecce uir ori 
ens nomee ausudett ecco uno huomot 
che lì chiama oricns:*: monttragli zoro 
babel:3É digli eh lì chiama oriente :aoe 
che lotto diluì nafcaa:3£ cdifichaafil 
el tempio:*: lui porterà la glona.-SCfect 
ra fopra la lua f< dia : *: icfu filmo lact r# 
dotefopra lai tra:*: haueranopace infie 
me.Et digliiche le corone faano fopra 
di helen:*: thobia:*: idaia:*: fopra he 
figlioldilophoma qPo hen:*: helen di 
cono alcuni:chc fono una medelimaco 
fa. ltem dùce lo angcIo:dirai anchora al 
facadoreiche le gente ucrrano dalla 19 
ge: K editìchaao el tempio: *: che que# 
Uofaauao:feudiretelauoce d'ilo idio 
uottro. Quella fu la uifìonc del noflrop 
phctadaqual cofa come tu ha ime fotti 
fu mrflq condì lionata. Bora comincia# 
moadiouaraiepnmalalettcia:8t poi 
uerremo alla allegona. 

Lacxpofìtioncdi qtto capitolo pria 
cipaìmrurc ba difficulra:pcr la dichiara 
tione di quelli dua mòti di rame:ncl me 
zo de quali usuano le quatto carrette 
PadicWattliie adunche douetepri# 
ma notare; che nel genefì al primo capi# 
tolo dice el tcxto.Dixit dcus;fiat firma 
mcntum in medium aquarfi:8£ diuidat 
aquas ab aquts:*: featdcus fiimamca 
tum i *:diuifitaquas:queaantfub 
firmamento ab hi*:queerantiuprafit 
mamentum:*: fadlum edita* Dipoi 
piu gm Uidit deus : 9 dlet bonua 
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Sanerò augufWno • £ fatico ehomafo poi Io riuclo nella natura angelica : X 
uà difputando quelle parole. Fiat:fedt quello uol dire» Fccit : di poi Tu fatto 
& fattum ett:molcofottilmenre:£ pria quefto mondo in iemedefimo: X dille, 
dfignoredionoicòfeflìamocheetnno Fattum eli ita.- X di poi le creature per 
£uno:£ che dal padre e generato elfi# amore fi conuertano aJIui : X feguita. 
gholo:£ che da lunotto altro procrcf Viditdcus:qieflctbonum : lettera» 
lo fpirito fantto. Quelle proceffione nó Hor fu a che proposto quello difeorfo 
Tono come dice ano per uolunta : ma p frate ? Sta ad udire ichehora tei uo# 
natura.'come nccdlario feguita la graui glio dire» 

ta alla pictra.Quella cofa:chc e prima lì fT Hor uedi tu fauio del mondo : che 
chiama exemplare dclconfequente: X eglie nella fcnpturafacraluoghicche ui 
- coli le proccllioni diurne fono exempla* affoga: lo elcphanteiK lo agnello paffa 
fe alle proceffioni delle creature in que# che gli para una cofa chiara: ma lo eie* 
Ro modo: perche ogni creatura procede phante urna fu ancora lui : X affoga» 
da dio: Sanalo eflere da lui ad lìmilitu Reflano ti dico confull glintelletti gri 
«line della proceflìone del figliolo in di# di in certe cofe:che fono decte nella fenp 
uinif.Dipoilecrearureliconuertonoal tura facra molto fottilmenre: X aedi a 
creatore : X nafceui amore tra dio X la me:che ancora non fintende quel capi# 
crrarura.quafi ad lìmilitudine della pt tolo. Coli adunche come idio ha crea# 
ceffìonediuina dello fpirito fantto: X to tutto il mondo : lui oblerua quello 
perho dicela fcriprura.Et uidit drus:q> ordine di quella proceffìone nellaltreco 
crat ualdebonumicolui: cheopera una fe.Etprima : nella chiefa quella procef# 
cofa per uoionta mediatelo intelletto;!! fione prefuppone le proceffioni diuine t 
dorma prima la idea drento:dal!a qua# fecGdo ha latto la idea dllo ordine dlla 
le procede poi lo effetto .che egli uofeo# chiefa: tutto come debe andare: terno 
Ri'-tre. Coli idio udendo creare cl mon perchegli angeli per fua natura non in# 
do:hcbe prima drento allo intelletto la tendono tutto lordmeddio gliene noe# 
ideade! mondo:dipoiIocreo:8tproccd la.Haadunchcidiopnma quello con# 
fono da quella idea tutte le creature: X cepto.X dice . Fiat : dipoi lo nuda alla 
non fu pnma quella proceffione : che le natura angelica: X quello li riferifer ad 
creature in dio: perche lui e immutabile quello:& fcàt:dipoi II angeli exequilea 
ebenurro : chequellecofe: chefono no:£hauendodiuilìercgniperlanata 
piu per fette: lono pnma: non prionrate ra angelica:riueIano di poi li angeli aJU 
femporis:fed nature. Dice dunchcfan propheti queHo : che dio uole fare nella 
ttoaugulhno: cheli angeli in natura chiefa :£ perho dice. Fattum è ita. Tu 
prccedeno le altre creature: & chahano dirai: a che utile e quella prophctia.-Y u 
f a t 0 M PO’ propria natura fenza hauet tale per lielettl di dio : che intendono eli 
la dalle creature : Kferuuoldfi ter uia non uiene cofa nel mondo : fenon da 
la foafdentiaallo angelo: non feria piu dio :X perho fi conuertano in amare d 
angelo: come fe tu toglieiii lanima allo creatore:dondcfeguita ei rexto. Etui# 
«uo:n feria pm huemo. Siche prima la die deusrqi erat bonfi:£ quefto e lordie 
generationedcl figliolo pcede ogni crea che tiene idio in qfta pccffionc delle crea 
Clone: X perho prima pone la fenprura. ture da lui nella fua chiefa. Vedilo Ico 
AJixitdeusddellfifium generami: dipoi ra:ch' nello uniueTfo lono alcune creata 
don quanto al tempo : ma di poi natu# re neceflarie p la utilita:che dao: alcune 
talmente hebbe la idea nella mente del fono per dcle ttatióe:£ p ornaméto: bé 
|oumucdo;fl£ quello uol due* Fiatai* chcalcùcnó fapiamo particularmcte p 
o-» -, Predi. Q.»de»F«H» dd fi 


\ 


1! •;* Feria. iif. poli patella de uerbfs zacharie 

che (lano nello ordine dello uniuerfo:co gue dalli perii. Li caualli brandii iìgniS 
C fono nella chiefaalcór regni o utilità cano e greciidoe alex andrò magno:el<j 
della chieia direttamele come li regni d le uenendo per torre il regno de giudei» 
fideh:Kboni:aIcuifon utili idirecte:cH fc li fc incótro el fommo faccrdote uetti# 


pfeguitano la chiefa per farla piu perle# 
dia:a!cóifonperdelc<flatione:che fono 
defcripti nelle hiftorie.-per dimonltrare 
ladiuerlitadellaprouidctiadidio : al# 
eòi fono anche:cK non fono cofi noti:8£ 
la utilità loro da noi no G conoice bene. 
Volendo adunche i dio racóaare la chie 
fa:pnmalhebbe nella idea:poi Io màife/ 
ftoalli angclli: Si poi li angeli lo manife 
ftoronoalli monoiche fono fiati e prò# 
phctnc quali fono chiamati monti eie# 
uati per contemplatione.Dice adunche 
zachertaiche quefti quatro carri ufciua 
nodcduamontiiSCnódice dache par 
te ueniffeno:a dimoftrareicfi quefti car 
fòche GgoiGcauano quatro regni : ucm 
uao in terra pria da dioifecódo dalla co 
gnitioe angelica ilequalc due cognihói 
fono ad noi icognite: temo dalla cogni 
tioneppheocaiK perche li prophcofu 
rono in dua re gnndoe nel regno di mda 
& nel regno di ifradrpcrho dice : che ue 
niuano tra dua mono :ctoe erano prenù 
fiati dalli propheti di d ui regni :Qi per 
cheliprophetifonoadnoi mono: per# 
ho dif!c:che uedeua quelli quatro carri 
ufciredaduamonodiquaherano dira 
mc:cheefonoro:peichc|jphetoronoaf 
pertamente di quatro regni:cioe de cal# 
aei:8<: de perG.-BÉ de greci: 8 L de romani 
Venono adunche dice el propheta fuo# 
rade monti quelle quatro carrette: che 
dirai tu del regno de romaniche fu prò 
phetatodadanieh&daefaia nello ulti 
tnocapito!o:elquale regno cominao al 
tempo de oziasre:nelqIctépo fucfaia 
K nomina la italia: &: le triane: idcftle 
naue della itaha:che andorono la. llpri 
mo rauallo rollo lignifica ua li caldaie 
quali fparfono di molto fangue d Hi giu 
, dadi cauagli neri fìgntfìcano c perii: eh' 
guallorono el regno de iudei :e quali fu 
louo molto afSifti i benché Lenza fan# 


to collo amanto pótiGcale:& colli altri 
facerdoOdricto:elquaI alexandro lift# 
ce honorem rimonto a rauallo tor# 
nofTene indiicto:licaual!tuani furono 
cromani uariòpchc alcuni perfrguitoro 
no li giudri:alcuni no. Domàdo znche 
ria allo angcIIo:chi fono que(ht8£ lui rii 
pofe;cfono quatto uentòcl uento efpi# 
rito: tufi li regni fono gouemati dafpi# 
riti angelici :Si ogni h uomo: agogni d3 
n3 ha uno angeloiche Io gouema. Ma c 
fuperioti eòe fono prelarnSL predicatori 
che códucono li altri:hano uno archagc 
lo:che li gouerna:8«: aafchcduno regno 
ha uno angelo deliordine de principati» 
che códuce:8d gouerna quel regno:8£(f 
(li che fono ppofìi a regni : fono ueri pria 
dpi:non già cofi quelluch fono in terra* 
Quelli pnndpati fono quegli: che io d 
dììlùche ttano:& dicono atfignore:che 
uoi tu:cheio facci.-’K intendono la fua 

uolunta:ct uano afiib.Iare negli orecch# 

agli altri pnnripizche uéghmo:K dico# 
no:tu hai andar Ja.Liurnti fono lian# 
geli:h caualli fono li principi: le carrette 
fono gli exerdròchefeguitao drieto:an 
dorono li cauagli neròcioe li perii uerfo 
Io aquil6e.i.urrfo:8£ centra babilonia» 
non dice nulla de caualli rolli douefi an 
dafTino:8d la cagione te la diro difotta* 
Li caungli buchi feguitorono quelli ne 
riul che lignifico alca andrò magno :c£ 
andò contra decaldci:8£ perfcgurtoglf» 
per che haueuano facto grande ocafio 
nedelIigiudel:liuarii:doe li romani li 
cóucrtirano allo aufiro. Dicono alcuni 
che fi pone qui la parte auflrale pa toc 
gyptorpcrchc quella fcriptura fu fatti 
pcrhierufalem : alla quale Io rgyptpe 
dalla parte dello auflroinel quale luogo 
andorono marcantonio:8d deopatra » 
SC ottauiano: 8£ fu dedio a quelli cattai 
limiti . ite SC pciambulate terram» 

ecco qui 
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tcco qtifichcel regno fu dato alli romài 
da dio: e quali andoronop tutta la ter 
fa: 8£ quegli neri: eh e andorono uerfo a 
quilone:dice:che qetorono dio. Kequie 
fare fecerunt fpintum mefi :perche ama 
corono li caldei: eh haueuào morto gli 
giudei popolo di dto:8£pho parla qui 
come b uomo adiratoci fignore : 8£ per 
nodo humano:K dice, lo mi fonoqe# 
tato: SC fommi uendicato:queOa e lalit 
tcra quanto alla expofitiòe anticha: 
d^Omnis poteftas a domino do eft:ue 
di tu: che ogni potrila e da dio: io ti ho 
detfloiche nefluno può fapere lecofe fu 
ture contingenti: maxime quelle:che a# 
partégono alliberò arbitno:fe nò dio:o 
• chi lui le riuella. V ien qua aftrologo io 
iiorreùche tu mi fapefli dire :comelì po 
teua fapere al tempo dojia:dcl regno d 
romani quel :che ne fuprophetato:cbe 
Ili era tantotépoin mezo. V orci anco# 
fa fa per: eh tu mi diceili:qual regno uer 
ta Ih di qui a cento anni: tu fai uno iudi 
do duno ano: OC quello e rade uolte ue# 
to:fe uoi uolete fare uno uero iudirio pi 
filiate q Uo dello aflrologo: & dite tutto 
el contrario. che dice lui . K apporreteui 
neglio.cheel (uo iudirio.chi nò faperia 
dire egli fera tri buI.morv.quàdo ella fi 
uede preparata. Io cognofco ancora io 
li rapon zoli quado e fono nati. tu doue 
ui dire la tribulatione in an zi . che nefiu 
Do feneauedefii.io uorrei. che tu mi di# 
celli quando egli non e ancora femiato 
uno campo di grano. & che non fi uede 
nulla. qui nafeeradd grano :& noi dicci 
fi poi cne egli e nato, ldio attende p er la 
fua bontà a far buoni li huomini .-coli U 
angdi attendono a confortar li huomi# 
ni al bene:cofi li propheti: òL li predica# 
tori buoi accèdono a queflo medefimo 
Similmente io ti dilli hteri :che il corpo 
attende a refoluered abo : 8 C conurmr 
loinfe i se maxime nfolueno aliai d# 
t>o e corpi de fanciulli: perche non fo 
lo nutrirono : ma augumentono d 
corpo» Lhuomo rifoluc manco dbo 


perche foto nutrifee :K non augutnenta 
il uechio ancora manco ne rrolur: perdi 
manca la uirru:& in tanto manca lauir 
tu nel ucchio:chc non hauendo infirmi 
ta alcuna fi morr<bf:&: in tanto ua mi 
cando apoco apoco la uirtu: che non po 
teria nfoluere niente di cibo in fua fub# 
flantia. Quando uno corpo e inférmo fa 
di molti humon : flc’ petho bifogna fcac 
darli colle mediane. quando la natura 
nonlefcacdafltlefia queflo modo inter 
uiene nella chida:uedi al tépo delli apo 
ftoli nella primitiuachiefa era tanta uur 
tu: eh conucrtirono li pagani a fe:ma di 
poi chec diuentata inferma : fon crrfau 
ti tanto ecaptiui humori :ch fe fi laldaf 
fi fenza curarla fi morria. Quando ad# 
uiene:chclachie(a manca a queflo mo# 
do:dio exdta li angelfie quali exatào 1( 
huomim ad oratione: Spurgano elroe 
dico: se lui prouede per li mezi:come ua 
d medico allo fpetiale:8£ a quelli :cfi fla 
no atorno allinfémio:8£ ordinali : come 
hano affare: a: phoidiomuoue li anse 
Ii:8£ dice:el bifogna mandarecl flagello 
per purgar uia quelli mali humori :li an 
geli poi nudano alli mòti : che fono li p 
phetfimòti di rame.idefl (ononidi fuo 
nanocontradafcuno. Duamonti:doe 
el teftamento uechio:8£ el nuouo; equa 
li fono expofli da predicatori : tu fai che 
la prima quare(ima:ch io ti predicai : ex 
polì fempreuna figura del reftamétoue 
chio:& lo euangelio del nuouo. 5i eh' li 
angdi cxdtano quefti monti loro ex 
dtanod populo al'e ora non e : 8 C alle la 
chrimedequali fonocaufaiSd fano uèire 
d flagello: pche li angeli exdtati da dio 
per quelle lachrime uano a fibillar li ore 
chi alli cauaglfiidefl alli pnnripi:3£ fano 
li uenirea flagellare e populi. Zacheria 
gli uede ufare quefti caualIiiK quefti 
carri in mezo de mondi ma non dila 
da monti: doe che euengano prima 
dalla madia diuina : Stbenchetuue 
ga la prophetia :« le figure delle fcrip 
tarc.’cnc d fono expofle: 8 C eh egli elcbi 
Pre.Q,.dcF.H» ad di 
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Fei-fa.flf.pon pitch* de uerbW zàcharle 
no quelli caualli de montùramen tu nò fi. che haurrnno quella erotetta rotta fa 


uedi dila da montriche procedano dal 
la mente diurna: 8£ la prophetia uicn da 
dio: tnaru non hai a faper quello fecre< 
to: tu che nó può intenderlo» 

In prima quadriga epirus :io ti dico 
OC replico fjpc/lo.-chequelloicheio ti di* 
co i fu quella littera di zacheria:teloha 
ueuo adire a fimplicc parole: non di * 
<o:che quella littera figuri tutte le cole: 
chi ti dico:ma qualche uolta fi: OC qual 
che uolta no. Et perho lappi :che quello 
eh io ti dico adeilo:teI poteuo dir a firn 
elice parole: «fera ad ogni modo :ma 
io mi uo apoggiando in fu quella litte# 
ra:ba(laame:chclafcriptura miferua: 
OC le opere che fi fono nella Italia mi ter* 
uano.Quetlo e legno :chc quel medeli» 
mo dioiche fc quelle ope:8£ quelle foip 
ture: fa ancora quella: li cauaui a me fi» 
gnificano diurrfl barbieri : che uerrano 
nella italìa: equali hano rutti un capita 
no:doechrillo:ilqua!e li mena:8£ guida 
tutthquefto capitano ha diuerfi regni: 
OC loffia nelli ore chi a quelli barbieri:^ 
dice andate qua:pigliagKpello nafo:& 

r ei dufib:8t dice. Venite qua nella ita» 
a:ferano gente extranea : lui cominaa 
amettere la Iella a quelti causili : OC non 
uogliano Itare.eglie d ceffo il capitio uo 
lecofi:pchepao comadare acora aliene 
atur. Significano ancora quelli cauagli 

C t la moltitudine loroda corruptióe di 
creature:per la pellilentia :0C carefiia: 
OC peretta rotti flgmficao il fangue hfia 
no:che fpargerano nella italia:8ef piu eh 
tu nócredùtenzamifencordianelTuna. 
Tutti quelli exerdti fano unorcche uer 
rano tutti fottoun capiranoriae 11 tutti 
fiotto la fpada di dio. Li caualli neri fi» 
gnificano li diauoluche ti dico:che a q» 
Sa uolta taprira lo infano:8£ ufrira filo 
ra di quegli grandi : OC tentenno eli 
huomini di leuareh dalla fede:8£ códor 
h scafa del diauolo. Li bianchi fcrano 
gli exerdti del paradifo:chc uerrano p 
difende re li buonriaoc quello chic Oda 


fronte.Non la coprirecol cappucdo ql# 
lacroce.doenonlacoprirecon lafapiea 
tiahumana.non la coprire ancora colla 
mano, cioè tu tepido non la coprire col 
le opere della uanagloria.non la coprire 
colla mafchera.ideil tu uitiolo con li u! 
rii tuoi. Li caualli uarii .8£ forti figmfi# 
cao li predicatori uariaff di uirtu :0C fot 
ti danimo. equali tutti difenderano U 
buoni. OC mottrerrnnogli la ma del bene 
uiuere.K manrerràogliinfede. Dicelo 
angelo a zacheria. quelle quatto canee 
te tono quatto uenti . OC perche il uento 
c fpirito. lignifica che uerrano con gran 
de impeto.equali flarano dinanzi al do 
minatore della tcrra.ilchc lignifica, che 
procedono tutti da dio.Hor Ha a uede 
re come e uano. 

CL Lafaa (far uoi zacheria li caualli rof 
fi.&f non dice doue eghandafifmo. que# 
Ilo uol fignificare.che li barbai.che uet 
rano.harano ad celiare in brieue tempo 
non arder perho che pallino uia m uno 
anno.ma ferrano piu di dua» Colloro 
infanguincrano la italia.& poi combat 
tcrano tra loro.&f alcuno di loro diuen# 
raa bianco. Kconuanrafli alloaltifli# 
modio.&f brache fa cono male adal tri* 
farano ancora qualch finito pcrfc.Cor 
rcrano quelli barberi ad babilóia . duri 
mi quale e babilonia . fe non roma .-ba * 
brionia uol dire confufione. enoneal 
mondo maggior confufione di peccati* 
OC dogai fcelcuta che in toma . doue (2 
legge egli che fufli mai tanta confufióe 
quanta e in roma. ’ A adorno adunche 
h<auallinaunbabiloma.andeiaco li 
diauoli a rema anderano (accendo 
male pet tutto. Li caualli bianchi Tegui 
torono c nenVquello lignifica, cheli aa 
geli frguiterano quelli diauoli nel temi 
po della ttibulatxone.fK dirano:còtoc 
carqueflo.nò toccar quello altro, difea 
dorano qurgli.chehano la aoccfcoper 
ta io iróte. Ino ardere, eh nonne tocchi 
aucbem.firciua.io ufo duc.cbc nc (erg 

todtt 
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lochi un buó dati, ma quegli. che bara 
no la croce fcoptaiferao difelùet li angrl 
lidirao : laida ftar quello huomo:lafcia 
Dare quella dohha. Lo aulirò uentocal 
do lignifica il caldo dello fpirito fantto 
pchc alhora falterano fuora molti predi 
catòrnche addio ftano afeofti: ufcirano 
fuora di diuerlì ordini: & pdicherao: SC 
illumineranoepopuli. Etquirràt robu 
Diflimi :quegli:chc ferano robufli a quel 
tempo anderano ali paganiridio dira Io 
ro:andatein hierufale: 8 i predicate la il 
nome mio. Et ecce qui eggrediuntur de 
terra aquiloni»: requideere fecemot Ipi* 
ritura meunuqn quelli ferano ucnuti in 
terra daquilone:^ in babilonia : & che 
gli harano fpenti e captiui : idio fera pia 
cato:S£ lo fpiritofuo li quieterà. Io ti di 
coitalia.'chedioemolto adirato con te 
co:lui ha dato la fententia : tu n hai piu 
ìemedio ndTuno: quando fera fpario il 
Tangue humano in babilonia : SL che ui 
ferào iti li caualll neridefquadre delti an 
geli gli feguiterano:& fcaceranoIi:8£ r ti 
metterano quelli diauoli nello inferno: 
etferreranoglùche n harano piu po celta 
di fare come hao fatto pel palTato : OC fe 
ra alhora lo fpirito buono fopra la ter* 
ra: SC idio fera quietato . Quello e el me 
zodeIcapitulodizacherta:cfiui habia 
no prepollo quella martina. 

(TÒ padre eh cofa ferra qlla t tu hai in 
teTo anche ad firenza nha a toccare: & 
perho quando tu uedrai poi uenire le tri 
bulationiraon dire poi: e nò mi fu decito 
ti bifogna ucire a quel feme:chio ti ditti 
bien mattina. Tu hai piu paura di que 
gli caualli rofii;che degli altri: io per me 
o piu paura di quegli neriretnon uorrd 
che mi pigliaflino: perche chi e prefo da 

a uelli: muore per lempre. lo n mi curerà 
lere prefo da quegli rodi : fe il corpo ha 
amorire:che mi fa ame:cH muoia di fpa 
da:o di pdlilen tia:o daltro : o pure non 
temete.perho fiate di buono animo; eh 
leillignoreecon uoimon ui bifognaha 
ocr paura. Vedete che ogni cauta quàto 


e piu excellente : tanto e maco impedita 
ma la caufa quàto e piu debile : e molto 
piu impedita ad produrre ilfuo etFrcflo. 
Verbi gratia:fel f ha a generare uno huo 
mo:qn egli abonda la materia.-genera a 
le uolte fri dita:perche quella caufa infe 
riore:cH faqflo effetto mone potete cau 
fa:8£ perho e impedita . Ma la cau* 
fa fuperiorerpche e potente nò fi può im 
pcdireràC maxime non può edere impe* 
dito idio:che e prima caufa potétilfima 
SC pho li lua effecti nò podono eder mai 
impediti. 5e tu uiui adunche bene:pche 
il uiuere bene e oprratione efficace : non 
può procedere da te:ma bifogna:ch prò 
ceda dalla caufa fupeiiore:et idio e quel 
lo:ch ci muoue a quello bene: et e la cau 
(a.cheoperaintc efficacemente: perche 
tu operi per uirtu di dio: Sdlafuauirtu 
e.edoidio « Adunche idio e in te: Kfe 
e in te per gratta :ad unche quello effètto 
non fera impedito quanto e per la par# 
tede dio:8£ perho uiuete bene : che il ca 
pitano e comedo uoi : et quando uoi ue 
de di lo exerato:che ui oprimeffi.ricorre 
teal capitao.K ditedignorceccod qua: 
noi ti d ncomàdiào (alua no» tata. Ecco 
qua xpo in mezo di uoi : & uoi fiate fua 
difcepoli.'io ui dico qlla mattina :chchri 
do e in mezo di uoi: a: dicealli difcepoli 
fuoi.Ego funi : io fon quel!o:che ui pof/ 
fo laluare: io fon quell orche comando a 
la peflilétia:io fon quel!o:che comàdo a 
la caredia.io fon qllorche comando all! 

E rinapi.Ego fum nolitc timere: non du 
i tate di niente. Exidimabant fe fpiritff 
uidere.'dimauano quelli difcepoli : che 
chntto fudi uno fpirito:qdo lignificaceli 

a uando colloro ucdrano la tnbulatiòe 
a ogni parte:dirano:Iidiauoh d hano 
inganati.-quel frate a ha condotto quii 
noi fiamo Ipacriati; el fignore alhora di 
ra : come e dille alli difcepoli. V idete ma 
nus meas: guardate le mia mane: le mie 
lignificano le opere.confiderate (opere, 
paiuegli a uoi: che il ben uiuere:che lin# 
legnare Iauitachrilhana-icheil uiuere 
Prcdi,Q..dc,F.H* dd iiii 


Ffltt* fif.pofl p*fcfta de nerbi* zacharle f 
con (impilata : die il riformaree fanriul tradice al bianco* Le operttiòi loro &p 
Inai laltreopcre:chc fi fan©: Geno opere tiue fon quelle adunche : chea difendi 
del diauolo f Quelle fono le opere:chc no : OC ognuno che intende quelle dua 
mi difcndano:perche fono opere di dio: cofe:doele opere uoltre buone : OC le lo# 
firenza quelle no fono tue opere : ma fo ro captine: giudica fubito : che la pfeca 
fio opere di dio:percheluiIehafafte*Et tione : che a e facftafia tutta per maligni 
diceuidetepedefraeos:uedetelimiapie ta:8d non fecondò la uerita* Crediate 
di spiedi lignificano li predicatori.-q fpe che fe nó fuffi quello: noi no faremo ha 
doli pedes euangelizantium guardate ra qua:& perho: ui dico : che guardiate 
adunche alii piedi : doe a quello :che io li piedi:ma fe tu mi diceifi : che gli piedi 
uho predicato : io uho predicato il ben fono di fotto.dd che non pofTono (igni# 
«riuereda pace:il ben comune : OC la fède ficare epre dicatorfiche fono fupehori:io 
di chnfìo : ditemi fi poco paiono ad uoi ti dico: che gli piedi fubftentano el cor# 
•quelli piedi del diauoIo:o di dio:* Vide po:cofiel predicatore e fubdcntaculo dj 
te 8£ palpate: quoniam fpintuj carncm: la uita de gli altn:io ti dico che il predi# 
3C olla non habet:guardate : OC uedete catore efchiauo dognuno.G uardate fe 
chei fpinto non ha carne ne ofia: la car# le opere:che fi fàno qua: fono tutte fimi 
ce lignifica la dolceza del core* Diceel liallieuangelificheuihabiamo ex podi 
fignore.Dcdi uobis cor caraeum: OC nò equali gli hano iteli infino alle dòne : g 
lapideum. uho dato uno core tutto dol che le ope fono dateli cemento d'ili eua 
ce:tutto iocondo:non duro:non di pie# geliùqlto e legno :che qllo: che fece qgU 
cra:non di ferrodofla fignificano : che euàeelii m qllo tépo:fa qfteopatiói bog 
diate forte nelle tribulationi : OC non ui gi« Li captiui pharifei non uolfono min 
rompete:!! captiui guarda: che fon tut# attédere alle ope ma lepre dar nella loro 
ti rottùet tutti (pelati: h buoni danoio malignita:dttono màgiare qfii difcepo 
condii allegri. Andate a legete tutte li ad xpo el pefcearoGito etilfauodl me 
le fcriptureiuoi troucrrete: che li huomi le. Il pefee arodito fignifica la paffione 
ci captiui non hano corpo di carne : OC de martyrfiche furon aroditi ne martyrl 
dioiia:ma hano il corpo di aha:i!aua!e ma Io mangiorno col mele.i.erono tutd 
fi rompe: & G diflfa alla pi ima tribulatio dola :& jocódi nello anioloro.-bécfi fui 
ne* Voi non credete a quello fegno: hor fino ne martyni* 1 té il fauo del mele col# 
date un poco a udir piu la* la cera lignifica la fcriptura: cò la allego 

{£Dua cofe fon quelle: checi difenda# ria: perho firenza fe tu fa* in thbulatio# 
nojefonodua generanone di opere eòe ne:& fopport ile col core lieto : quedo c 
ui diffi hieri: Ifia fono Iopere uodrebuo gran d e legno : eh e i dio ti uole bcne.Mà 
ne:et perho quando cme fcripto:ch glie gio il fignoreel pefee OC il meie:&: le rell# 
detto raaledi noi : ad che fiamo caluma quie:che gli auanzorno:dcctea difcepo 
ti:gli rifpondo ; guardate alle opere de !i:quedo lignifica; che tu debbi ofidcr* 
tniafrategli:8£ delle mia forelle : OC per# re : OC penfare cheli fignore porto tutta 
ho fateneràte uouet poi bialimate.Se# la paffione : OC perho tu debbi portarne 
cundo le opere loro peffimc fono in no# qualche religa : OC qualche poco ancora 
ftra defenlionc:8£ oèm male : che dicao tu p fuo amore:et mangiato che hebbe 
enodra laude: perche fediceGino bn di el laluatorenodroiefu: comincio a dire 
coi: pari ebbe che noi fufiimo limili alo cofi alli dilcepoIi.Hecfunt uerba que Io 
ro: perche ogni limile auiuta el fuo fimi cutus fum ad uos : cum a d huc efiem uo 
le : OC 1 un dilimile contradice a laltro : il bifcum : quoniam neceiTeedimpleri om 
Étcddo contradice al caldo; d nero con# nia:quelaiptafuntinIegemoy(i: àicm 

Quoniam 
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Quonfamficoportebatpan chriftum: 
8 c refurgere a mortuis:K predicare i no 
mine eius penitentiam in ©ranes gente* 
Kc. Dille il faluatore allt difcrpoli fuoi 
quelte fono le par©Ie:che io ui aiffì:8£ p 
dicaiinanzichiomonflkcfi bilognaua 
adempierfi le icripturc : efi parlauano di 
ine: Sd morire: 8d poi rn ufcitare : & predi 
re la pcmtcnria.Cofi dico 3 faefb uoRri: 
che io uho predicato: che hauete haue* 
rembulariooi :8d che bi(ogna:cheil pò 
palo fiorentino parifichi: Oc poi refusati 
da morte a uita:8d alhora fi fpargera lo 
euangelio in tutto il mòdo. Hot (la ad 
udire:che io ri diro ancora quekche fera 
in quel tempo. 

S Citadini.io u orrei: che uoi fieffi fai* 
il ben comune:auifandoui cK uoi fia 
teoblieari ad amare:etadiutari!comu 
ne uoftio: il figliolo e tanto obligato al 
padre:chc nò poma mai Tariffargli. Co 
G dico a uoi il padre e il uodro comune: 
8d perho ciafcuno e obligato ad aiutar* 
lo: a: fe tu dirio non ho utile neflfio dal 
cóune:fappi eh tu nò puoi dire cofùpcR 
e lui ri oferuala tua roba: la famigliaiet 
li figliolupche fe lui pdefie : pderefii an 
cora tu ogni cofa.Doucn etti andare la: 
fld direrecco qua cinquanta ducati: ecco 
ne cento: eccone mille :cofifano ebuoni 
ctadini:che amano ta patria loro. Tu 
diraùfe noi habiamo hauere tante gra t 
tieinon bifogna fare altro; io ti rifpon* 
do:che non fi uole tentare idio:ma lui 
uol. che tu facci le prom fiorii humane 
et efi pol la prima confidenria tu habia 
in lui : fe tu non frminaffi nulla nel tuo 
giardio:8d folo diceffi :dio ui Tara nafee 
tre delle hetbe:& quello:che mi bifogna 
qda feria uno tentare idto:pcB idio e bé 
quello:chrfatutteIecofe:& nulla fi fa 
lenza lui :ma le fa con li debiti mezi. Et 
perho douete fare le uoftre prouifiòi : 8ì 
adiu tare il comune: & fare ora t ione : K 
Gire dal cito uodro tutto quello : eh' do 
nete:9t poi lafciate fare dio: ÒL urdrete: 
che le cole uolbc andaaoo bene. Pretta 


rea io uiracomando quello monte del# 
la pieta:che ognuno lo adiuri: maxime 
quelle donne douerrebeno dare rutto 
quello:che hano di fuperfluo:perchc io 
ui auifo : che ui fera tolto il fuperfluo in 
quelle tribulatiom : & perho c meglio a 
farne piu tofio qualche bene:che haue# 
re poi a lafaarlo lenza frutto alcùouo 
(ho. Hor (u a riformarli donne: cofi uoi 
priifrari: K ognfio douerrebe riformarli 
adoche e fiori fca firenza in ladri : come 
ciba il nome. Voi douete ricordaruùdS 
io ut difle già cinque anni fono: che noi 
haueuamoa combattere cètra doppia 
potenda:& contra doppia fapicntia;8£ 
córra doppia raalifia. Èmi fono tcrtiuio 
nii ernia frateglk&gliaudienti: che in 
quel tempo mi udirono : che io lo dilli 
molte uoltcqucfia paro!a:fe addio adé 
piuta.Scriui quello a romaiche rdebbe 
edere forfè circa a cinque annuche quel 
frate dille: che haurua a uenire tempo: 
che egli haueua a combattere con dop# 
pia potenria: cioè cótro alla potenua de 
principi feculari:8d de prelati prindpi re 
deGa(ud:& co doppia ùpientia:aoecd 
tra la fapienria de tneologi: 3d contra la 
fapicntia humana : item contra doppia 
roalitia:doe contra a quegli tepidi: che 
apertamente contradifcono: &: cétra la 
malitia occulta de gli altri tepidi. Et cR 
efiendo adempiuta quella paroIa:ddla 
quale fiate temmonu uoi : che lhauete 
udita.-Sd fapete chein quel tépo non era 
quella guerra : perho aebauo anche ere 
dete:che rutto il reflorche dinamo fi ue 
nfichera.Difinii ancora:ch quella gucr 
ra feria piu crudele: che quella de tyran 
ni cétra emartyri che quella de gli he 

ritici contra li fedeh:cofi ui raffermo : OC 
dico:cK quella guerra fera crudelifiima 
con fcomuniche«-on fpade: OC con ogni 
modo. Ma faccino quanto fano:chcnd 
habiamo paura di mente :perchc chi ha 
buono fondamento : &; buono mura al 
la fua rocca : non ha pauradi bombar* 
de; non porca ui dico io uuxne quella 
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doppia potrntfa:ne doppia (apiéria: ne 
maliria. Pretcrca fono aleni preti : 3 C fra 
ti: che dicano : io non ti uogtio abfolue 
remò andate a quella predica : egltc (co 
mùicato. Digli a quel prete o frate: tetri 
dono: tu non conoscila uerita: dimi chi 
fono quegli:che cóbattano ad roma cò 
tra di noiMono pure ernia fiorétini:chi 
fono eg!i.-*T ul fai meglio di me; quegli 
che fi nfcontrao;et di qua.-K di Ia:iodi 
eoe tua ufurai fiorentini: non dico de 
buoni:o fapientia de theologhtu nò po 
trai refiltere a quella dottrina : maio ti 
dico audacemente : che la mia dottrina 
non cmiatuoi non combattete ocra me 
ma combattete contra dio. O porentia 
feculare:tu non puoi fare quello: che tu 
uoi:io ti dico Italia: OC róa q» adhuc mo 
dicum rempus uobifeum fum: enon ci 
cora el tempo tuo: euerra bene el tempo 
fiche fa pur guerra quàto tu uoi ; tu fai 
uerrai ad romaiel frate dice:che non te* 
me fcom unica. N 5 nel le co fe fatte come 
tu defideri : non crediate perho che efia 
fatta ancora fcomunica neiluna:ma cer 
can bene:&: uannotuttauia mitigando 
O lignote mioipfi maledicent me; Si tu 
mebenedices: flgnore emi balta la tua 
benedittione.-o Italia può egli edere: eh' 
tu non ti uergogni contra a uno poucro 
fraticello far tanta guerra ? N on uedi tu 
con tutta la tua guerra (opera noltra ua 
pureinanzirgran merce chel occhila fa 
andareiedecnritto : che difende (opera 
fua. lo ho decto al iignore:fignore io la 
icio ci penfiero a te: (opera e tua:io fono 
tuo inltrumento : lui dicelafda pur fare 
a me:io faro ad coltoro come alli giudei 
equali mi credettono hauerefpento per 
hauentaf morto in fu la croce : OC tamen 
quello fu il modo.’che io ho fparfo il no 
me mio in tutto el mondo. Coli fa* 
ro ad coltoro : lafda pure combattere 
la lor forza contra la mia : che quando 
credcrrano hauere fpenta quella uerita: 
alhoraio la fufdtero piu uiua che mai. 
Adoperate adunche tutta Iauoftrafor 


za: uoi che uolcterefiftere a quella ope# 
ra:che quàdo piu forza farete : tato piu 
fi fpargera quello lume in tutto il moni 
do : uoi non hauete a uincerc a nelTun® 
modo. Nò uho io detto : chio fon uenu 
to per combattere OC uincere.-'noi habia 
mo femore uinto in fino a qui : OC coli fa 
mo peT lo aduenir .Coltor uàno pur tra 
uando mille (auole : OC emmi (tato ficrip 
to:che io mi ero fuggito:et portato dea 
ri:noi fìamo pure ancora qua : io Ito for 
te come buono capitano: 8£ uogho ad» 
gni modo uincere:8£ Iafdarui ancora la 
pelle, lo Ito forte: OC nò ho paura alcfiar 
io ho bene paura qualche uolta de mia 
figlioli:^ delle mia figliole: eh quand» 
uerrano le tribulatiom forre: non man# 
chine in fede : ma (tate pur forti figlioli 
mid: OC figliole mie : che uogliamo ado 
gni modo uincerc .oc la uittoria noftra 
ha ad edere colle ora tioni. Fate adunch 
oratione : che idio pigli p il nafo chi ha 
ha aduenire:& che gli mandi predo : OC 
uederete:che uinceremo con le orationi 
lo ti dicoche ne uengono auegli: eh' ha 
no ad uéire:et pilo: pilo uederai la 1 talia 
tutta fpogliata di pnnapi:di frati: di p 
ti:& di quegli:che contradicono. Italia 
OC roma tu non hai piu remedio nedfio: 
eglie data la fententia : porta (olio fan# 
tto alla cintola : che il prete uiene p dar 
ti (olio fttó.O principi di Italia portate 
folio fantto alla cintola:perch uoi fiate 
fpacaati:digli pure:che cerchino di fai# 
uare lanima : perche il corpo e fpacciato; 
OC all i regni non hano remedio alcuno* 
Euiene il prete dico p darui la extrema 
unttioneihor (la a udire guel!o:che di# 
ce il noftro propheta:che fera dipoi. 
ClEt fattura é uerbum domini ad me 
dicés; fameatranfmigrationeaboldai 
diceel fignore: togli la tranfmigrntionc 
aoe da trafmigrati da oldai : OC da tho 
bia.OIdai uoldire deprecatione : chefi 
grafica la orati5e:que(ti fon quegli.-che 
nano fatto oratione: oc hanoadiutato 
eoo quelle ad conuertue la gente: io di# 

co a noi 


eo a uoitchehauete fa<fto oratione: uoi 
bautte cofi predicato uoi .-come io» Et 
a thobia : ilquale e interpretato bonus 
domino: quelli fon quelli : cH có lor buo 
no exemplo hano aiutatoci: Si di que 
(li nefono de preti:frati;religio(ì : &ìe# 
culari.Et abidaia : q> interpretatur no# 
«us domini:che uoi dire famofo : quelli 
fon li predicatori: che hano offerta buo 
na cofa al (ignore. Et inttabis domum 
(ofoie:che e interpretato faluatio : que# 
(lo lignificala chiefa di chrido. Filli fo # 
phonie : fophonia e interpretato uifita# 
rio dominnua adunche dice langclo in 
cala di iofoia:ide(l nella chiefa de] fi## 
gnore. Et futnmes aurum : Si argentum 
Si facies coronasrpiglia del oro : idefl 
della fapientia:piglia dello argéto:lde(l 
della<loquenria:8£ farai lecoroneudeil 
farai diuerfi ordini di uedoue:ordini di 
maritate:ordmidi fanciulli : di prelati: 
di faccrdotùdi religiofi : tutti quelli 

ordirò uiuinobenc:8i fieno buoni : Si 
quella corona. Pones fn capite iefu fili 
iofedech facerdotis magni: porrai que# 
ita corona di diuerfi ordini di buoi nuo 
rainuin capo al fommo facerdote:elqua 
le io ho ordì nato dice elfi gnore. Que# 
(lo e quello pontefice nuouo : chio ti dii 
fi a quelli drche haueuo uifio : ma non 
dire:che io ho dedto ad uno a mico : chi 
egficpercheio ti diffi : che non fapeuo 
donde elfuffnnedoue tuffi: ne chi el fìa 
£ghe ueroichio lho uifio: Se fe io fapef # 
fi dipingere : tei dipingerei come eglie 
facflo: ma altrimenti io non te Io faprei 
dareadintendere: fiche non dire: che 
io habbi decfto:chi celie : perche que## 
Ilo noi fo:8i non ho forza a dirlo. Di 
ceaduncheaui el texto: dagli quella co 
rona di quelli ordmi.-cioe fagli fu biodi 
«lui : quella corona nonequella my. 4 
tra di pietre pretiole : ma e corona di 
buoni huomini: 8 1 digli qutfleparol« 
che dice el fignore delli exerati . Ec## 
ce uir oriens nomen e ius: iddi mollra ## 
gli chnlto faluatorciSC digli; fa; chctti 
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uiuaallo exemplo di quello huomo: 
pontefice fa che tu uiuain pemrentia: 
fa che tu fia allo exemplo di coflucegli 
ha nomeoriente: chedalui nafeeogni 
cofa.eglie (oriente Iole della iultitia : fot 
toilquale fi edificherà la chiefa fua : Si 
fubter eum orieturiSdedificabitur rem# 
plum domino: et ipfe extruet rcmpluni 
domino:^ ipfe portabit gloriami Si fe# 
debit: Si domtnabitur fuper folio fuo» 
Quefto e ql chrido :che ha a portare tut 
taTa gloria di quella cofa:8£ tutto Io ho 
nor fi ha a ridere a lui : Si. le ti dara ad te 
qualche gloria la fera prmcipalmétefua 
lui lederà nella fua fcdia:cioc nella chic# 
fa fua. Et ent face-dos fuper folio fuo 
SC confili um paefs erit intcr cos: il papa 
federa paafico nella fua fcdia: Sahara# 
nopaccinfiemcrcioeil papa:8£ chnfto: 
Si lui Io illumincra:che fapra quello ha# 
ra affare: perche fera buono. Et coro# 
ce crunt heIen:bclcn.thobia:idia et ben 
ferano lecoronc di quello ponte ficeipri# 
ma helen:che e interpretato grana: que 
(li ferano huomini conte mpnriuucH gli 
(tarano dintorno Tuoi mini fin: perche 
alhoranon ferano piu captiui: ma buo# 
ni e m. mitri del ponnfice: Si glialtri fera 
no tbobia:che uoi dite bonus domino» 

S uedi ferano buoni uclcoui: buoni car# 
inali intorno al pontefice. Et id aie che 
uoldiienotusdomino. quelli ferano li 
predicatori buoni: che ferano noti al fi# 
gnoreperla lor bontà . Ethcn Èlio 
fophonie memoriale in tempio domi## 
ni: fophonia e intcrpietato fpecu/um 
domini : quefli ferano tutti gli altri 
buoni figlioli di dioiche lcrannocoro# 
na di quedo pontefice . Et qui procui 
funt : ucnicnt:£ cdificabunt in tempio 
domini.qucdiichc fono dalla lungerie# 
ranoe turchi: equaliucrrano al tempio 
del fignorc:ct alla chiefa di chndo tirati 
dallo odore d 1 q nel limoni ; che 10 1 i di # 
co:ch' fcranno in quello tépo:equaIi tur 
chi fi fpoglierano:come ti drifi;&: gitte# 
uno ma le utde: ucrranoii a lauarc nel 
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fiume de! fanguc'di diritto. Ettuncco# 
gaofccn J cja dominus mifit me ad uo*: 
ealhora uoicognofcerctc:cHidio mi ha 
bia mandato q ua a uoi : OC uedcrete la 
unita, brit autem hoc: fi audituaudicn 
os uocem domini dei ueftrhdunche quc 
fca Tentenna e conditionata fe udirano 
la uoce del fignore:non c coodittonatas 
no a noi ma e abioluta speli fera ad ogni 
modo gueflo:chiotho dedio nella chic# 
fa di chnllo: macbencondibonata a 
quello iti a quello paiticuiare: ma nò in 

gcnere.iichcfateadQchcbenc:8d ognu 

no dia con uera fede: OC uiua fecondo 
chnfto:adocheui ritrouiatea quella re 
nouationc. Ad laude:8d gloria dello 
omni potente dio: OC del nollro fignorc 
chnllo iefu:qui uiuit:8d regna t perora# 
ma fecula feculorum. Amen* 


C 11 mercoredi doppo la pafqua» 


f^Manifeflault feitcrum icfua: io 
anni» capitu. ultimo. 


i err^- 7 ja i L diletto difccpolo del no 
Oro faluator eh rido ìefu di 
(i lcdtìffimi:fcriuendoleap# 
| rTVV jL pannoni : lequali fece iefu 
3 dopo la fua refurrecUone: 
I ffrlfòfl&ll ne tenue quatto: nellequa 
li defcriuediuerfirailtcrii: cioè nella pri# 
ma : che fu a mana magdalena: dimo# 
Aro la fua humanita. Nella feconda 
narra come il noflro faluator e iefu eh ri# 
Ilo dichiaro la fua diuinita : quando in# 
fufHonelli dilcepoli: Addille. Acdpite 
(pintura fandhim qlche non può (are fe 
none idio.NelIa terna dice come il fatua 
tote manifello alti dilcepoli: eh era (lato 
cruahxo;9d morto moltiàdo loro le pia 


S delle mii-.ti de piedi : lequaTi uidotì* 
toccorno. Nella quarta defchue co# 
meil faluator moftro.-chc era ueramente 
refufatato:quando mangio con li difoe 
poli.dellaqualc aparitione parla quella 
mattina il diletto difccpolo . Manifefla 
uitfeiterumiefusad mare_ tyberiadis: 
iddi fi mamfeflo el faluatof unaltra uol 
ta alli dilcepoli: appi elio al mare di tybc 
nade:laquale apparinone fura quello 
modo:che eflendo infieme (imon pietro 
ti thomafo:8£ nathanael : che era di ca 
na galilee. K li figlioli di ^ebedeo pietro 
diUe loro Vado ptfcaii: iouoa pacare: 
et lor nfpofono : uogliamoàcora noi ue 
dire con dio teco: and orono adunche: 
8£ (alirono fopra la nauicella : OC entrati 
in qudto mare mettendo la rete alla fini 
(Ira: non prdeno nulla in tutta quella 
notte: et la mattina apparlc idu in fui li 
to del mare.Per qudto non edere intra# 
to in mare:dimoltro iefu : che gliera fuo 
ra del mare della tnbulatione: OC che no 
haueua piua patire:apparfodunche:cfi 
fu chnllo in fui lira chiamo h dilcepoli: 
OC dille. Pueri nunquid pulmentarium 
babetis. J hauete uoi preio nulla i cquali 
rifpolcno di no.quertointerueniua :per 
eli haueua medo la rete alla Anidra. Dii 
fe adunche il faluatore mettete alla dea 
era: e coti faceto: empierne tanto la rete 
dipefd:che non poteuano tirarla: allho 
ra fantto giouanni : che et a tutto puro: 
cognobe.-chequelloerailfaluatore: OC 
dine a pietro. Dominuscfheglieilfi# 
gnore; allhora pietro tutto fcruidofi 
mille in mare: pigliando coli la tunica: 
Kcingendofela . Erat emm nudus: 
perche egliera nudo . non credere perho 
eh (bflì tutto nudo:maera nudo le brac 
da: OC le gambe come fano e pefeatori. 
Dicano qui alcunhchc pieno andò no# 
tando inlino al lito : alcuni altri dicano 
che lui uennecorrcndo fopra el mare. 
OC io ancora aedo:che qfto fuffi uero:8C 
n5 uera pho poca acqua :pcK crào d tfeo 
fto all ito drca dogete cubiti : ghaltri di 

iccpoli 
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fcepoli uefìonoflella nauc: et giunti al li 
to:uidono!cbrafcie del foco. 86 fopra 
qlleilpefce:36dcIpnne.Q ucRopefce:et 
quello pane:et il foco lhauea acato qui 
cl faluarorrelquale dille loro togliete an 
cora de pela; che hauctetirati ai porto: 
equali furono cento cinquantatre nella 
rete de difccpoli: 86 ellcndo tanti:et tnol 
tograndnnon fi ruppe perho larcte:ue« 
nono adunche li difcepoli: Sdneilunoar 
diua domandarlo: chi el fuflc. Sdentea 

3 uia dominuseft : perche fapeuano 
i gliera el fienorc:86 quella fu la ter ti a 
tiolta:chc i citi apparfe al h d ifcepoli do* 
po la refurrec'hone : Quella mattina ha 
biamo datolicentia ad zachcria: elqua 
lenon ha potuto hauerepatiétia in que 
ftcfeHe:S<:hitrmattinauolfe uenirefu a 
parlar: 36 perho gli habiamo dato tape 
nitentia otateadunchedacatoprophe 
ta:96 nona dar noia: pache uogliamo 
parlar qfln mattina a ccrtepfoneda par 
te cTl fignore:pch habiào bifogno di ad 
iutorio:chc uogliamo andare a pefeare. 

Dicano quelli philofophi q? cdtraria 
funtca.-quemaximcdillant fubeodem 
genae.i.cótrani fono due forme.-Sidaa 
cole che maximaxnétc fono dittiti lòtto 
una medefima generatìóe. Ma perdi tu 
intenda meglio:piglia qttoexéplodn ge 
naeeolorumfon duacotrarii.doeil biàr 
co 36 el nao: pache maximamentefono 
dittanti: glialtn colori del mezo tra il 
bianco:^ nero non fon uera mente con 
trarmmachiamonfialiqualitcrcontraf 
ni rperchr non fono in maxima ditta tia 
luno da Ialtro.Cofiil caldo 86 il freddo 
fi chiamano uni contrarii: pache fono 
maximentedittantilunodalaltro.-ma il 
tepido non c uero conttario col caldo:o 
col freddo : perche ein piccola dittantia 
daluno:86dalalcro ma chiamai! aliqua 
bta contrario: 86 quelli confrani cóbat 
téo lèpre ifieme. Quelli logici chiamào e 
oontrani ad uno altro modottioedico * 
no q> duo conaaria non poflunt efle fi/; 
mql ucrasfed bene firn ui falla ; 86 piglia 


no una propo(ltioneaffirmatiua:et una 
negatiuaromnis homo eli bonus:et nul 
lus homo di bonus:quctledua propoli 
tioni fon contrarie: 86 non pollano ellet 
inficine uae : ma potrebon bene effet 
infiemefalfe: fiche li philofophi dicane 
cheduacontrariifon maxime dittanti: 
86 non pollano cóuenire infieroe: 86 li la 
gid dicano:che dua conaarii non polla 
no efler tutta duaueri: mafibentutra 
duafklfi:cheuuoitu dire per quello fra# 
tei’llammi audirc:8£ intcndaalo.Se tu 
acdefiucheiofuffiuenutoa mettcrcpa 
ce i terra:tu erreretti.Nó ueni mittere pa 
cem in taramrfed gladiupnio non fona 
ucnutoa mettere paceinrerra:ma la fpa 
dado fono uenuto a mettere guarà tra 
d padre: 86 il figliolo: io fono uenuto ad 
metta difcordia tra la fuoccra:86 la no# 
ra:86 difeordia in tutte le enfe : 86 in tue 
te letica di italia per quella cofa dicoicS 
io parlo: fichefono uenuto ad mettae 

S uerra pa tutto. T u dirai oh : come mi 
a chnllo a metta guerra.- 'flamini pur a 
udirc:86 intendaalo. 

u non lai ancora uedef : doue io ar 
riuodo mi fon lamentato al fignore : 8£ 
emmi acaduto a me come interuienead 
heliaulquale hebbe paura: et rame egle 
ra coli grandeprophetaiio ho ancora io 
hauuto pauraielia ienando la fotroutt 
gincpro:86comintioa lamentarfi al fi# 
gnorc 86 dire. T olle aiam meà:ego non 
fummcliorpaaibusmas:deh fignor to 
gli loia mia :gra non fono io migliore de 
mia padriicqualt fon tutti morti amaja 
mi àcora me. Lo angelo fuo uéne :86 toc 
colo:86 difleli.-checofa equcfta:di che ti 
lamcntidui rifpuofe. Zelo zclaui legge? 
tuam: fignore io ho zelato la tua legge: 
86 inflignro elpòpulo ad obfauarkumai 
lorlhào guafla:86 ancora cacào di ama; 
càrmi’Cofi mi fonò lamétato io al fìgno- 
re 86 dixi.ch uoglio io far in tata uigna 
icrnonpoflòpamefolortfiftaea tanta 
contraditione. Rogate dominum mef# 
fis:uc mittat operano* in uinam fusai» 


Ferfa.flH.polt pafcha de tterbfs'foafltìl* 

pregatili fignore:che mandi ddli opera gliolodal pad re: £ dalla madre:et final 
ni nella fua menano non uorrei:che noi mente p mettere difcordia in ogni luoco 
fui lino ii pochi a tata campagnare d bl? tf^Quid Ratis tota dir cdofi lo huemo 
bifogna adiutorio.fe uogìiamo andare chefeillumiato:tuaedi:chionoI fappia 
a peicare: £ pho io fó uéuto admettere che itaitu ad fare tutto il di oaofo:pche 
guerra: ammettere la fpada tra gH huòi: non uicni:o grande ingegno.- 1 Q uid Ita 
- et diuiderlfio da (altro: io fon uéutoad tis tota die oaofi £nonemcgIio:chem 
mettere la uerita nel mondo:chi e di mó uengaaferuireachntto:chenarti tutto 
do fcguita la falfita. Et qtti fon dua con di oaofo al fecolo ? uiroi: uicni: uirni di 
trariiTequali fon maxime dittanti perho dico a pcfcare:tnetri qua il ! cruafixo: ere 
bifogna:che fieno dmifiiet non pollano ditu : che fia idio quello huomo: o un 
efler ifiemc:ueri:roali fatti ftanobenein phantafroa .-'no creditu la federo te Ino 
fieme. Chi fcguita lauenta: fidifeotta prouata con tante ragiom.-che ■ ati do# 
dalla falfita : et non pollano Oare que*# uerebe eller horamai ccrteza. V ien qua 
fh dua contrani infieme: £ perho io fon grande ingegnose tuiedorto : no uedi 
(tenuto a mettere guerra. Ecce duo erflt tuichechihafenpto della fede : hrbrai 
in p!ano:£ unus aflìimetur: £ alter reli d:gred:barbari:£ latini hanno fenpto 
quetur: faranno dua a la compagnia del cole rxcellentiflime. fe tu fe philofopho 
la mercantia:£ luno fara allunto: £ lai £ loro erano philofophi: fe tu fethrtori 


ero lafaato. Et duo erunt in ledto: unus 
felina uetur:£ alter allumetur: faranno 
dua nellectto delle uolonta : et luno fara 
tolto fu:£ laltro no: £ perho fon uenu 
to ad mettere la Ipada tra luno et laltro 
Sonuenuto ad illuminarti della uerita 
£ dicotiinoli credere ei qui dormir tecfi 
non uicófidate di nefluno:ueniteal cèfi 
glio mio:uemteachi ut dice la uerita :ii 
ui lafdate inganarc dall amia uottn.Df 
Cemichea: inimici hommifdomeftid tP 
ogniuno Di guardi dalli amia fuoi : non 
ui lafdate configharea ogniuno: perche 
Uinimiddclhucmofono e fua dometti 
d.Et frater fupplàtabit fratrc.Iun fratei 


co:£ loro rhetorid:fc tu fe poeta : £lor 
poeti. Guarda unpoco qua gride inge 
gno:datitu adinteder:cnctiti hucminl 
Upientilfimi hauelfino metto el fangue 
loro: per uno huomo crudfixo: fe nò fuf 
lino Itati certische gliera il uero idio* Di 
ce landto hieronymo. Nifi uerfi cttet eui 
geliunununquam fanguine defenderei 

necenidelicata:£diuitiisfmès:ft fcca 

ra con felli o ett.i.fe lo cuangclio di chri# 
Ito non lutti uero: e non fana flato dite# 
foco! fangue di tanti martyri. Quid Ita 
rii ergo tota dieodofi : che ftatu a fare 
adficfi le qlto c uero:ua leggi: le tu troid 
di piatone : o di ariftotile:o daini phf: 


d»Dt niltCT llippi luDJi naiH*iuu ium «« * , 

Io ha fupplatato laltro fratello: £ pnho che fe gli dia tante laude: quanteaque 
ui dico atteneteui al mio cófiglio:lun fra ttocruafixo:o che alcuno habia /parlo 


cello fi dtuida dallalno. Io fon urnuto a 
metter quella guerra: io loleuo dir.Veh 
matermea:quiamegenuitti uirumnxe 
£ uirura dilcordie:aoe foleuodire: ohi 
(he madre mia: perchemhaitu generato 
homo di rixa:£ di difeordiauo né dico 
piu cofi:madre mia pdonami : io fon c5 
cèto deflere huomo di qtta tale difeordia 
£uoglio mettere quella guerra in ogni 


el fangue per lui per difendere la fua do 
ctrina.Q ueflo cruafixo e adorato: eglie 
adorato la polueredelua landtr» £ bea 
tochinepuohanere un poco di quella - 
poluere: £ delle otta de fua fanali: et un 
poco citta croce. Vicn qua: feqneftqnó e 

idio:adunchenóenrttunoalttoidio:« 

fe no r alno idio:adfichr Ihuomoe féza 
il fuo fine:£ fe coli e: Ihuó c la piu iftjice 

#■ é _ _ a ? r . f a *^1 «ma rtf! r/% • a# a 
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locoièt fon uenuto per feparar la moglie cofa.chefiaalmodo.Io tei ™ fl r°:qto 
dal manto:il fratello dalla foreUa; Ufi# uno effetto fep*>pmqua piu MMOn 
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fa-, tato diuéta piu pfccio : 36 qllo fi dice 
edere el fuo fine; ma fic eli cH noi urggia 
moper mille cxpenenrie;chcquàto uno 
huomo fepiu apppinquato 86 fapppm 
qua a cimilo cruci fixo:tà to e diuenraco 
piu picelo. adunchi quella e la caufa (ua 
86 elfuo idio.E certo fe quello nonfufli 
(dio;nó farebbe altroidio: pereH non fi 
truoua altra cofa: allaquale approxima 
doli Ihuó dtuéti piu pfedto:chccon xpo 
aduncli Ihuomofarebe fenza el fuo fine 


efTere obediente a dio. 86 feruirlo. V edi 
cheilnollrofaluatorefu obediente uf« 
ad mortem.mortem autem cruda: forfè 
che fece come faitu: lui uolfe monre per 
ubidire al padre. Fa che cu fia adunche 
fimone:cioe obediente: ilquale limone c 
ancora chiamato petrus: cheuuol dire 
agnitus:ideft che fia cognofduto: 8 6 ap 
probato da dio.Pietro lignifica li buo# 
ni predicatori :equali fon cognofduri:86 
approbati da dio: perche hano ad eiTef 


86 pho farebe piu mfelice:che altra crea* capi del li altrùet perho bifogna: che chi 
tura.Chcuuoitu fareadunche del tuo uoleederecapo: habbia buono mtelle# 
Ingegno:36 della tua fciétia:ct della tua dio: abbuoni occhi ichuegga moltodal 
philolophia:uiéqua:uuoitueiIerterra: le lunge.Pietroe ancora ircrpretato dif 


o rieloduoitueder caufa:o caufato.-’ che 
uuoitueficr piu pre(lo:oangelo:oarcha 
gclo:o cherubino :oferaphino. None 
adunche meglio: che tu fia caufa della 
tua fai u te: 86 di quella del proximo con 

a ueIladodtrina:86 duello ingegno : che 
lia dato dioiche fafuare te fol o. J non e 
meglio andare a qualche per tectione: di 
Ilare Tempre impetfedtor’Sd feruire a dio 
nella religioneiche nel fecoIo. J T u uedi 
che quanroti approximi piu a qfio cruci 
fixo: tanto douenti piu perfedlo ; 86 tan 
to ua piu fu: ad pei ho e meglio: che tu ué 
gaaferuireachnfioicheal mòdo. Vieni 
ti dico alla uenta: lafcia andare la falfira 
eglie molto meglio per te:che tu uéga al 
feruitio del cruafixo:che darti al fecolo. 
che (latu adunche affare tutto di oaofo 
4CQuid datis tota die odofi. J eghetem 
po den trare nella arca: entrarono nella 
arca al tempo di noe li huomim fcperari 
dalle donne. Intrauit noe. 86 filli eius. 86 
pofieaintrauituxor: entro prima noe 
86 gli figlioli: ampolla moglie. 86 per# 
ho ui dico;che glie tempo dentrar nella 
arca teglie tempo di (eparationeti ui dico 
che fha a fare adefio in uno altro modo 
Quid datis igil tota die orioli .-’ueoite a 
peìcareiecco pietra principe delli apodo 
li: che teneua il luogo del faluatore : uic 
rea pefeare. pietra era chiamato fimon: 
che uuoldirc obediens .uuolli adunche 


foluens:cioeche gli predicatori difloluo 
nolicaptiuidale operedel diauolo:e an 
cora interpretato difcalrians: perchechl 
uuole diuentare pietro:debbe difcalzac 
fi:86lcuaruialepellemorte:rioegli affé 
dti delle cole terrene: eh’ menano glihuo 
mini alla morte» Vnironfi inficine tutti 
quelli difcepoli per andarea pefcare:quc 
do lignifica : che ui uniate tutti inficine 
in oratione; et babbiate una pfedta cha 
rita uerlo del proximo:chi uuole andare 
a pefcare.Horfu pigliate la rete : nò dico 
rete doromon di argento:non di fapien 
ria: o di eloquentia fiumana: ma dico 
la rete di lino: bianca di (implicita: 86 
reflardta come era quella de pietra. Non 
tante retedoro:no . Nora eh cedendo 
unauoltafan thomafodaquino dman 
zi al papa: fu prefen tato al ponrifice un 
bacino pieno di ducati dora: 86 perche 
fan thomalo era figliuolo di fignorc : 86 
ufo hauere de loro:86 haueualo aban » # 
donato:!] ponnficc credete: che fandio 
thomafo fi fcandalizadé: 86 didrgfcla 
chiefa non può dir piu coinè dille pietra* 
A urum Si argentum non eli mihi . 5an 
dio thomafo gli nfpofe: ella non può ao 
che dire. Heatiflimc pater: ralle graba* 
tum tuum: 86 ambulalo nò dico perho 
eh la chiefa non polla hauere della roba 
ma dico che glie buono darti allafimplt 
aadichnfto;a6 pigliar laute drpirno 


Ferta.ffli.poK pafcha de uerbis foatmfs 

Vcoite adunche: qd ilatis tota die ocio con pietro : uieni adunche dico abyflo : 
lische ftatc uoi a fare ? la rete banca e pietro chiamo ancora nathanacl : che e 
la limpliau della ulta cócatenataadeft interpretato dono de dio : fatti inanzi: 
colla icriptura fandta : non dico rhetori acioche tu ila dono de dio: donato alla 
ca;DÓ rete di poefia: nò di philofophia. religionciio dico ad te nathanacl: tu per 
Dice pietro. Vado pifeamnon dillf:ua di il tempo.-tu perdi il tempo tuo: uieni 
do ucnanmon locupletati: non luxuria dico: clic tu guadagnami piu qua in 
rimon dille pietro io uo ad luxunare: h uno punto: chenonraraialfeculointut 
acci care richeze:nó diflcuo uo acacaar ta la tua uita.qucflo nathanael era del 
non con cani:nó con mule: ma dille pie lauilla di chana galUee. Chanauol 
tro:io uoa pefcare.fit ie tu dicelfhio no due zelus :fe tu hai zelo del honore del 
uoglio uenire apefeare j pietro nonchia fignore: uieni dico:cheio ti chiamo non 
ma me:hora fta ad udire:chi lui chiama ilare piu.-egli e il tempo:ebifogna che tu 
8£ quel che dice. piglila rctc:chc tu uadi ad pefeare :uen 

dT Quid ilatis tota die ociofl ? che Hate gano ancora a pefeare con pietro efiguo 
uoia tare : che fiate aucderc in qllo mó h di zebedeo:cioe iacobo:K giouanni» 
do. J uenite:K uosin uineam meà:ueni* Ioanncs uoldire grada: qucllifono qui 
ce dico alla uigna: cheli fignore ha bifo che no hàno tante lettere : ma ha no gra 
gno di operani. X u diranenon ha bifo tia: SL purità: se fono ripieni di fpii ito fa 
gno di pedona alcuna: oche può far da Ao:uenitead operare tutti nella uigna 
ie ogni cofano d dico:cne glie ucro: che chcchiamiamo ancora uoi: uenitea pel 
può far da fe ogni colà: ma el fa pel me care: lai tro fuiacobo» lacobus uoldire 
zo delle creature:per diffondere:!»: com fupplantatore:tu adnch:chehai fuppla 
mumear piu la fua bota. Pietro chiamo tad e peccati:et fe uéuto a penitètia :uie 
tboraafo a pefeare: thoraas einterpetra ni ad pigliare la rete:andomo àchora co 
co abyfluf: notami bn:a te parlo abyflo pietro de gli altri dtfcepoli : uemte adun 
dalla parte di dio: uieni a pefeare : o gra eh uoi altn figlioli grandi: Dicco». Pa 
de ingegno: o ualcntc huomo:tu fe in i dre non dire lor nulla : che il fignore gli 
Rigato dentro: tu creductì ionol lappia chiama:madrelafaalo uenirc : che il fi# 
uieni dico abyflo: che uoi tu fare al feco onore nha bifogno : el fignore dico ha 

|o. J Tuleancora:didimus:cheuoldire bifogno di operarli. 
dubius:tu (lai acora dubio: che afpe^tt ^TQuid flaris tota die ociofi:* che Hate 
turche uoi tu uedere miracoli. J tu hai ui uoiafare:ohuomini:od5nc. Rogate 
Rohoramaitàtoichetì batta. AbylJus dominò mellis:ut mittat operanos:pre 
ftbyflu inuocat: luno abyfTo chiama lai gate:perch il fignore ha bilogno di opa 
ero abyflo: labyiloct'no chiama te abyf ni. Sapete uoi: pche ui bifogna ucnue a 
fo piedino : uieni dico che habbiamo a dcflo. J pchc uoi nò farciti poi a tempo al 
dare apefeare dalla lunge:che uoi tufo* la opera del fignore : perche qn fara ue# 
ce del tuo intelletto i cnc uoi tu fare del nuta la fpada:ui bifogna hauerc ìpara/ 
cuo abyflo.-’cfi uoi tu fare a occupard in to:K io ui auifo:che dio affretta la fpa# 
quelle cofe del mondo. J uicm dico ad oc da:K cbel uicne pretto : OC perho ui bifo 
cuparti nelle cofedichriflo: ece flato q gna uenueadeflo ad imparare, bgrrde 

de eli altri abyfù:ece flato auguQino:ec re igitur de terra tua:efd fuori della tua 
thomafois: degli altri:chettai tu dun^ terra: non haucre tanto amore alla tua 
che a fare:* Thoafo fu figliolo di fignor carneiquantotu haimcalli tuafirategu 
fel fulfi (tato a direno non uoglio laida ne alli tua parenti:ne alla tua roba : ma 
tc d mondo: non farla ucnuto apefeare babbu amore a chnfto. Voltati unpo; 
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foquaaqtudoerudfixoiguarda fé gli 
ha hauuro amore a te : guarda c5e egli 
r (lato impiagato:^ morto per te:uieni 
adunche ancora tu ad morire per lui : (e 
lui c flato facrificato per te : perdi n5 uic 
ni ancora tu a (acnhcare per lui.T u di* 
raibcnpadre :chehoioa farc. J Vien 
qua metri il piede nella nauc horamai: 
pcrchenon re Icaro piu a dubitare: ha* 
uendo uido già tanti fcgni hauendo 

udite tante ragjoniibifognache hora> 
mai tu metta giu Io honore del mondo 
OC uengaal crucifixo. Vieni adunch ad 
uedcre prima la nauc : guarda un poco 
le rauofecome fono bene attaccate infie 
me:K come le fono bene collimate colla 
charita. Ad qdocognofcerai le la e buo 
na naue:diceil faluatore, in hoccogno 
fece omnes.-cp mci difapuli eritisrii dilcc 
tionem ad inuicem habueritis.-doe ad 
quello legno farete cognofciuri : che (la 
te mia dilcepolnfc ui amerete iiìeme. Ve 
nite adunche ad uederela mia nauicella 
fella da tutta unita in charita:et fe e tut 
ta in uno cuore : ìnuefhga bene quanto 
tuuoi:chetu la trouerrai tutta unita* 
Ecce qua bonfi: OC q iocundum habitat 
re fìratres in unum : o quanto e ioconda 
cofa habirare li frategli tutti in un cuor 
T u ucdi.-chetutto il mondo trema :ua 
un poco :S£uedi femia frategli dio tut 
t) iocondi :tu uedrai :che ella e opera di 
dio:& nò e mia. Fratres mei bonum e(l 
nos hic elle: frategli miei eglie buona co 
fa:ch noi damo in quella nauicella: ma 
io ti auifo di que(lo:chechri(lo e quello 
che la gouerna:pche alle tribuIatiòi:K 
allcinfidie:cheellaha:fe chrido non la 
gouernadi :non faria hora in piede.Tu 
fai:chio tho dcdlo:chel hara delle tribù 
lationùmaio tho anche dedìo: OC dico: 
chela nò (ara fubmerfa:& pho:bonum 
ed nos hic ede. E glie bono d ico edere q 
ubi uiuit homo purius : qua lhuomo ui 
ue piu puraméte.-SÉ non ha apenfare ad 
tante cofe del mondo.Guarda fe habia 
mo a penfarc;o acafa;o tedio: noi nò ha 
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biamo apenfare a mogIie:o figli oli. Et 
fumus tanquam nihifhabentes : OC oia 
poffidentesmoincnhabiamoa penfar 
a nulla:8t habiamoognicofa.Qua ci e 
la cadita:che fa uiuer piu fandìamente: 

OC ecci rimedil a ogni cofa :ece Iobcdien 
tia: perche come lhuomo uien qua c di# 
ucnta come uno bambino :0C obcdifce 
qucIIo:che gliededìo:e non ha a penfar 
afadlifua:ma(laadobediétia. Hicho 
mo caditrarius:perchepiu aiutato da 
dio:K ha molti fubltenraculi : OC fepur 
calca in qualche errore: furgù uelodus: 
perche egli ha tanri adiutorii .«che Io fa 
no predo rilcuare fufo.Et incedit podea 
cautius.camia poi:8d uiue piu cautamé 
te.Quiefrit lecurius:fi ripofa piu fecura 
mente:cHnelfccolo:doue fono mtllepe 
ncoli.Irrorarur frequentila :piufpcllo 
ha la rofata della confolationc diuina* 
Etmoriturconfidenaus :8d muorfi piu 
còfidentementefperando beatitudine: 
Frateli mici ringratiato lìaidio : che io 
no ueduti morire qualche uno di quedi 
mia padri: OC dategli tutti allegri : tutti 
iocond(:8d dicendolo fono certo di ql# 
la gloria:lichequa limuorcmolto piu 
cóndentemente:che al fecolo.Et fe pure 
morendo haurdi apatire ponto di pena 
purgatur adusili purga piu predo: per 
che ii fanno tante orarioni: chi fi purga 
piu predaméte.Et poi in patria premia# 
tur copiofius e premiato di la molto piu 
copiofaméredal nodro fignore: di mag 
giorcbcaritudincichcQairudunche a 
fare figliol mio.chenon uieni tu a que# 
da nauicella. Vieni dico: perche eh rido - 
la còducemó indugiare piu figliolo mio 
uieni arditamente. 

Quid datis tota dieodofito dimmi da 
co!a:che io ti uo direitu poteredi dima 
darmncheuoi tu faredi tanta gente.tu 
nhai pur troppadafria pur urnire: cheif 
fignore nha bifogno: dimanda quedi 
mia frati.gia parecchi anni fono quàdo 
dridringemo aquedajdigfoncichcfa 
uamo arca fetan ta: oc qaalcu no fi dole 
Predi, Q. de, F.H. ce 
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««.che fatiamo pochi.io dilli loro C do 
mandane.chemi fono buoni rei! mòri) 
queRe parole.e urna ancora tempo:che 
ri uerifichera in noi quella pphetiadi c 
{aia. Anguflus ed mityilccus.facmi 
hi ipatium. utinhabrtimudcft iignore 
clluogo e piccolo, fammi fpatio. che io 
polla habitare.SÉ cori come io dilli loro 
già parecchi anni fe hora ucrificato. &C 
«cene uenuti tanti. che nò o pollonolla 
re. 8£ tolgami tutto di gliorechi.che nò 
dcfpatio.noi fauamoalhoracircaa le-/ 
tanta. hora riamo qualche dugcnto.Ci 
tadmicbifogna.checi puediatcdifpa* 
tiomoi non a polliamo za piu Rare, ma 
io qua folo.chio laro, io correrò undi 
fuora.K a furore populi entrerò in uno 
di quelli uodri palazi.K diro qua uo; 
gliamo ftar noi. Hor ftami a udir. a: no 
rami bene.io ti dico come quello, che io 
dilli alhora.fe hora uerifìcato.cori ti uo 
gliohoggidireunaltracofa. laquale fe 
non ri unificherà. dirai aihora. che io 
ria falfopropheta. ioti dico aduncfi.cti 
neuerra ancora tanti ad qucftanoftra 
religione.che fi fpargeranno per tuttala 
tolcana.8£ nò (blamente p tofana. ma 
nandranoinrinoalli infidi li. Et perche 
tu il creda piu risalirete .te neuoglio da 
re un fegno^he nella nofrra religione ci 
« tre lingue in perfecflióe.aoc latina. gre 
ca.hrbraica.3t di poi la morefea . &: cal 
dea anche habbiamo.St'cTedi che non 
fenzacagione.idio ceiba mandata. Si 
«he uiem adunche ad rmparaf.uicni. K 
non guardare che ìlluogo ria ftredlo.ch 
«dio prouedera lui. Vie m prelto. perche 
bifognachetu riabbia imparato que; 
Ile lingueiquandofarauenutola fpr.da 
T u non’credi forfeichc quella religione 
fi habbia ad dilarareicòe tho dectomò 
credrui anche quelle altre cofr chio dii'/ 
(i:3t e purefìato uero.-cofi tei dico:cH fa 
ra ancora qut Ilo: 3t ucrifichriaflr.perch' 
lo ha dedlo dio.T u dirnuo fiate :ccme 
farai tu Icfpdf a tara gcnte:oh dicono 
colloro chiodo tante migbau di duca 


ti:pho potro ben fare le fpefeforo. «di# 
cano el ucroipch habiamo xpo: e 1 qual 
haognitheforo:&: lui ci pucderadicb* 
uiempurfigliolmiofietunon darai co 
ri come a caria tua: tu uiuerai cori alla fi 
plice per lo amore d i chnflo. Ma quello 
altro ri laracntara:9<: dira : pereti n duo 
le acceptare nonio ti dico ri ti larr.érarc: 
pcheelrignoteha bilognomaxie delie 
terarhcglie ueioche togliamo anche de 
gli altri per li rxrrdtu ex tenori : ma tan 
ti fola mente: quanto ria a fuffidrntia* 
Dourrrctb uoi padrm'gratiareidio: cM 
uodn figlioli uenghino a quedo lume: 
8 C non lamentarunle uengano alla falli 
te loro. A duifandoui acora che qualdi 
uolta il figliolo per andat e alla uia della 
falutee cagione di Tatuare el padre: 8£ la 
madre:c quali forfè andateli! a cala del 
diauolodalciateli adunche ucnire: pet 
che non eognolcctcquello:che acqflào* 
Vieni figliolo alla nauicella perch tu ac 
quiderai tanto qua :cli alliccio non ac 
quidaredi mai tanto. Hor fu entriamo 
hora drento in mare: 8 c uediamo come 
tu pcfcherai.’ 

C.O tu fediffidlea credere: tu non ere 
duchequefla religione fi habbia adda 
tate:comctho drcìo : Teglie uenutola 
prima cola : perche non credi quida le# 
corda :tu non douei tedi credere : chio 
ludi peihopazo. lotidico:che la (ara 
ad ogni modo:8£ chi Tara dato ìnlhga* 
to.SLUOglia poi ucire al tempo della tri 
bulaticne:ron potrà. Tu duai:o frate 
tu non mhai piu inmrato:che uol dire:* 
elle il uè torchio fen dato negligete . ma 
baflachiothoinuitatohoia : e non fi 
può dire ogni cola : uicni adunche adef 
lo:norafpedlarpiu:pietronò flette adi 
re ad chriftodammi uno miracolo :tna 
fubito feguito cl iignore. T u dirai pi e# 
tro fu inlngato:&. niello drnno dal fi* 
g note: tu rii mitigato ancora i u ima tu 
ftaiduroiXton titefclui:8£ pethoel fi 
gnore ha uoluto:cheio tei dica qutfta 
mattina; turai adii che a pigliare la rete 

pigliateli 
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tsitc ancora uuoi donne tirare quella re 
te .cioè colle buone pnrole:et con qualch 
exhortatioae tirate ci proximo uoftro a 
quella reterà non ui fcandalczate: ma 
Arate ognuno co dolce parole: 8 i col bo 
no exépTo uoftro. Tu hai paura del ma 
Ce; 3 C perho forfè non entri in quella na 1 
tietfigliolo mio non hauere paura: pche 
elicei mare di tyberia:nelquale tu non 
mio perire: & fe habbiamo bene Tempre 
nauutotempefta:tu uedi pur che quella 
naue nò e mai data fumerìa» Credi adu 
che: che per Io aduenire Tara el medefi * 
mo:S£ eh 1 haremo de uenti contrarii:ma 
non dubitai e:ch la nauicella fia fubmer 
fa: ma finalméte credi :che landera al por 
to.Non ti ricorditu: eh io tho declo piu 
tiolte:cfi noi fiamo qua per c5battere:et 
finalmente habiamo poi a uincere: coiì 
ti dico ancora di nuouo: eh noi haremo 
tribulationnma finalméte haréo uicfto* 
ria» Non hauer adàch' paura figliol mio 
di quello mare: perche cglieel mare di ty 
bcria : eòe dice qui Ieuangdio.T yberia 
dis uol dire uifio:doe illuminarióe:e n5 
ccofa:che ti habia fatto piu uedere: 8 i 
piu illuminatoiche hano facto le (criptu 
re:che hai haute diqu.i da queftomare 
di tyberìa : lcquali ti habiamo expofto. 
No haitu ueduto:ch iilno alle doneinté 
deuano la cxpofirióe delli euangeli:che 
tihabiamo pdicati: ctexpoftùdalaqua 
leexpofitionetu haiueduto:8£fe flato 
ilIuminato.Nò hauere adunch paura di 
quello marerperchc cglie quello di tybe 
liade:uieni:8ó di come fo io» Dominus 
regitme:3£ nihi! mihideerit : il fignore 
mi reggeret non ho paura di niente : fap 
pia che no tàtoio.-ma huomodel modo 
nò era fuficicntc a reggere tato pefo:8d a 
condurre qfta cofa contro a tàteinfidie: 
bC p tanta o tradicriòe:ma dio e flato ql 
lo:ch’ ha odotta qfla nauiccHa«5icfi uie 
ni figliolo informa perche c bifogna por 
tare da mangiare:di cofi. In loco pnfeue 
ibi me collocauit : el fignor mha colloca 


gli:ch fi pafeono delle uolupta di quello 
raondo:3£ delle fcientie fecularc: magia 
no delle giade: 8£Tono fimilia! figlici 
pdigo.Qui cupiebatfaturarideiìliquif 
fequali fantto nieronymo expone pei le 
poefie.Di ancora. òupcraquà refettiòis 
cducauit me il fignof mi nutrirà colla ac 
qua della gratia:crcdi a mc:cH la rcligio' 
nenò fi reggecollume naturale folamen 
teqpcheui fera fempre qualche contradi 
ctioe:raa bifogna che habbia laequa cfl 
lume fopranaturale.Et aiam meà cóuer 
tit:nonnaucrpaura:chiI fignorc n eon 
urrtira.-fv fcraiad uno altro modo: 8 C 
harai unaltracomplexione.òiche nò ha 
uer paura de nò potter reggere: eh e chri 
fio ti adiutcra:8£ conuertiratti: che non 
ferai piu huomo.Ma tu d irai: q Ili coma 
damenti io nò poterò forfè obferuargli: 
odirche dice il buon religiofo. Deduxit 
me fuper femitafiuftitie .ppter nome fufi 
el fignore m: ha còdotto per le fe mite de 
fuoi comadamétùet feio naro tentatiòe 
lui maiutera col nome fantto fuo. Nam 
et fi ambulaurroi medio umbre morti* 
nò timebo malarquonià tu mecum es: c 
fono tate le dolceze fpirituali: chefetu 
fuffi nel mejo della morte: figliol mio tu 
nò dubiterairpercheel fignore e tedio. 
Virga tua OC baculus ipla me confolata 
funtrdi ad quello modo figliol mio uer 
fo del fignoreda tua uirga della tribula 
tione:8£ il tuo baftoneudefl el fubflenta 
culo tuo.fignor mio fera quello: che mi 
còfoIera:che io nò ruini i peccati. Pararti 
inconfpettumeomenfam aduerfusoés 
q tributatine: fignore tu mi hai apparec 
chiato la menfa del fantto facraméto: il 
ale mi fara forte cótro a ogni tentatiòe» 
ìmpiguaftiì oleo caput mefi etealix me? 
incbnas qua predarus. Quello e lolio di 
lo fpiriro fancto:dl!o quale ferai ripieno 
feruendo a chnfto ♦ Et mifericordia tua 
fubfequeturme omnibus diebus ulte 
mee:uieni pure figliol miorche tu barai 
ogni mifericordia dal fignore. Et ut in 
* Predi*Q_«de.F.H» ce ii 
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h abftr; indomo domini in longitudine 
dierum:Ra pure ficuro:8£ non hauerepc 
fiero aIcuno:o figliol mio dice el fignore 
che fe tu uerrai i quella nauicella: Sù nel 
maredi tyberiade : ioti foro andare al 
porto ad ogni raodo:uieni adunche ; 8 C 
non Harpiuociofo. 

dQ uid flati* tota dieodofi.CK Rate 
uoi aduefi a fare:ucite:ucite:àdiào a prf 
care: ma fariào una cofa fe uogliào anda 
re:nó andiamo di notte: non mettiamo 
la rete alla iimflracome feciono e difce* 
poli. Bifogna andare colla luce.la fede e 
il lume fopranaturalebifogna lafciarcel 
fen fo elqualc i ngana : fe tu uedi el corpo 
del folc:c ti pare piccolo . Se tamen e coli 
grande, queflo c pche il fenfo ingana.la 
imaginatione ancora ringamcpcrche tu 
nimagmi. che ogni cofa ha corpo: Si bi 
fognari uemrc in cogmtiòe delle cole fpi 
rituali per le corporali. Lo intelletto an 
cora nellumc naturale perii difcorfodel 
la ragione tingana: perche non difcorTe 
molte uolte rettaméte ne agiugne ale co 
le fopranaturali.ft: non le può pe fe prò 
uare.ma il lume fopranaturale d’ila fede 
e quello folo.che nò insana. Si pho dice 
latto paulo. Impof libile eft fine fide pia 
cere deo. Vedi perdi in qfli tempi noi ha 
no andati a pefeare di notte, c nò fe prc 
fo nullamoi habiamo uoluto predicare 
logica. &phiIofophia:S: hauiào nbaf; 
fata la fcde:et pho cflendo quali fpento 
, qfto Ifie : egliera facto nocte.Confcifiào 
dico cofcfliào el oro erroremoi pdicaua 
mo tutto di rhetorica:et pocfia:ct era di 
uétato notte: & pho n pigliào pcfceaku 
no : n fi faceua quali cóto d’ila fcde:8^ p 
hofauamoalbuio. E non fu mai tante 
predichctquate fono hogcidi i ogni Iuo 
guzo predichead ogni feflaprediche:S£ 
tamen non a e« cogmtiòe di fcdc:adun 
che noi erauamo di nottede donne erao 
come pagane: con tate lor foggic Si por 
lanièri difhonefli. Dimmi tu d5na:ct tu 
fanciulla che(eiconuertita:non ri uergo 
gocrcih tu ad portare hcggi qfte colere 


la gente tiuedefiì: tu douenterefli pure 
roUa:horauedi:etconlideta;chetemp» 
era quello :8£ che tempo equeflo:etco 
nofccrai cheallhora era di nottcìSiho# 
rac cominciato a farti el giorno. Li fan# 
aulii ancora erano comprefi dalla notte 
OC tutti pieni di lafauic non cognofceua 
no che cofa fufii dio: fiche e non lì uole 
andare a pefeare piu di notte.Non met# 
riamo ancora piu la rete alla finiflra : il# 
che fano coloro:che predicano per hono 
re proprio:^ per acquiltarelaude.'O per 
acquiflai e richezc:ct uano a pplaudédo 
a queflo; Si ciucilo. E fegittato infino S 
qui la me alia fimflra: e non fe dettoli 
uero in faccia a gran macflrcet perho n» 
fie prefo pcfa:ecco che gli eucnuto el fai 
uator: Si fla in fui lito del mare: etchia# 
maopueri: queflo nome pueri fi piglia 
in duamodcpcrche qualche uolta uol 
dir fenica: qualche uolta fanaulli: dice 
adunche alti difccpoli:ideft alh predica# 
torco fctuiueramemee predicaron era 
no ferui:&: fchiauidegranmatftri : 8 C 
dauafi in fu pergami della magmficen# 
tia;a: della fignoriadon chiamati anco 
ra fanauli di le no : che non hano mtelle 
tto andar pcfcàdo di noctc:ct mettendo 
la rete alla fimltra. Preterea domando 
el fignorccofi ridendo hauercprcfonul 
Ia:quafi dicendo uoi non potere ad cote 
flo modo pigliare niente :umne el figno 
re la matnna:qucflo lignificagli egli ha 
cominciato ad illuminami: dicc;mctte 
te la rete alla dextra :aot corniciate a di 
re la uerira:non guardare in uifo ad per 
fona.-non prcaicate per laude .ppriauna 
per amor mio mettcri anche lauirafebi 
fogna tirate ognuno in quella rcte:8i co 
durraffiqfla nauicella in porto ad ogni 
modo. 

<£Quid flatis tota diccriofc cheflate 
uoiafarc:chenon uenite.Ofrarceròne 
fa per te tanta gente: come farai tu a go 
uerrargli burnite pure non dubitate: cK 
eie el padrone: OC (apra bene regerc lui: 
io ti duo ancoi aditila baaucmrequr# 

Ita in 
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fU fngtandiflimamoltitudinf :et beato 
a te: (e tu ferailn quella moIntudine.Et 
Ce tu diceffuo frate haitu ad eflef folo in 
queRa cofa .■'non hano ancora quello ha 
nere le altre religioni . J lo ti diro el uero 
«glie incominciato una uolta qua: 8 C co 
ficrefcera di qua in grande mol titudine 
benché io ti dico:che ne fera ancora nel t 
le altre religioni di quelli: che tu uedrai 
l'altare fora come fuoco :8£ fiama:pcrcH 
cfaarinouare tutte le altre religioni. 
Vieni adunche qua:che io ti dicoichebi 
fogna imparare quelle lingue: perche el 
fignore nha haueredi poi bifogno , Dif 
fe adunche ellignore a quelli difcepoli: 
che erano in mare:tìratela rete dala dex 
tra:K piglierctedcpefdila rete e la fcrip 
hirameliaqualceiTendo preli e pefei non 
romponola retc.Etcum tanti effent pi# 
Ices.-nó eli feiflum rete: ilmiopefcenon 
rompe la rcte:chi e nela rete di difillo Ha 
pacifico: e mia peldolini Hanno in pace 
nella rete degli fuffì colui: che ha la rab j 
bia nel cuor :e romperebbe la rete: X per 
ho non uogliamo te: perche tu rompere 
(U la rete.Diccuanoco(loro:cfì e mia fan 
ciulli:9temia pefciolini fariéofcandalo 
e non hanno perho fadto fcandalo nellu 
no:c fono andati queHi pefei coli iucon# 
di un poco nel mare: X non hanno per # 
ho rotta la rete te mia pefciolini nonio 
no luxoriolhnoniono auari: non fono 
ambitioiicomefctu.Lemia donne non 
fono uae come le tua: horluchicognob 
be el iìgnor ziouanni ilquale uol due gra 
tia:cognofce adunche coIui:ch' ha la gra 
tia:& punta:et dice quella barca ha gui 
data el fignore. Pero non ti gloriare fra 
teche tu babbi guidata la barca: tu lei 
onpefcatoracdo:tufeunpazerone: tu 
non Ihai guidata tu:ma el (ignorc elgua 
lehacognofduto ioanni: che e quello: 
che ha la purita:et dice pietro. Domini 
eRjeglieil fignore: ma come pietro inten 
de :che glieli fignore fubito fi rinfila tu 
nicadaquate lignificala charita del prò 
X imo, Dice fanfto iacobo. Qui cóuertit 


peccatores a mala uia fua : cooperitmul 
titudinempeccatorum: X perho pietro 
tolfela tunica:^ (ubdnfefilerenerchefi 
gnificalacaHita.Sintlumbi ueHii preci 
db : cacdofi pietro nel mare:aoech quel 
liichefono pefeatori del fignore : fi cacce 
ranno in mezo del popolorin mezo del# 
le fpade: et non fi cuberanno defTer mor 
tlperchriflo:percheandcranno in ogni 
modo al porto come fece pietro. Li altri 
reflorno in naue a tirare la rete a terra :K 
durorno gran fatica ad tirarla al porto. 
T u uedi quanta fatica fi dura ad tirare 
qurtfci rete: noi uogliamo ad ogni modò 
tirami al paradifo:8£ non uogliamo an 
dami anchora fen^a uoùSd foglie fatica 
efifia : io non uoglio andarui fen*# 
za uoi: io entrerro in mare: X fpingero 
• la barca al porto:et tirerro la rete tanto; 
che giungeremo. O frate:tuafogherai: 
fe tu entn in mare:e fi fia : ad ogni modo 
ioandropoi al porto: io d uoglio entra# 
re in ogni modo : X tiraro forte quanto 
poilo.O fratelli ognun tiri quefla rete: 
tirate tutti.-ogniuno adiuri: chea con# 
durremo a ogni modo ad porto: 8d qui 
do faremo poi lafTu in paradifo: faremo 
tutti cótenti: X tutti lieti: X faremo un 
ballo tutti a tomo a chnRo cantando. 
Gloria in excelfia deojche Hate uoi adii 
che a fare .•'che non uenite uoi a queHa re 
te Carioche la tiriamo: et conduaamod 
laflu a quel beato porto. Et fe ui an dia# 
mo:Hateaudire quello: che trouerremo 
in quel porto damangiarcjK di dbi ha 
retnoIafTu* 

f^Quid Rati* tota die oaofi. J che Hate 
uoi afare:che nò uenite a tirare qfla rete 
innate in naue: laquale ui condurrà al 
porto tutti iocondi:K allegri: non intra 
te nella naue doro: et da rgento: ma nel 
lanauedipenitentìa. Domine quiccre 
det auditui noHro ; o fignor chi d crede 
ra ^uoi non mi credete: et e pur tutto ue# 
ro queljo.-chio ui dico: uenite adunche 
picoli. K grandi: perche io ui perfuado 
bene. Vieni fpófa chiama lo rpirito. uie# 
Prc,Q_.dcF,H. cc ili 


Fetfa.tìif.pon pafcha deuobfs foannf# 

ri animaruiei achrifto. Dice moyfes cor al portoicioe in paradifo» Dice ri fignof 


tina cortina^ rrahatiluna cortina tiri la! 
tracortma:cofilunodtuoi tiri lalrro: tà 
to che giugniamoal porto. acquando 
faremo poilafluinuitaetetna:ttouerre 
Rio il pàe :rt il pefcie : harco il pane di ui 
ta eterna. Pancm angelorum manducai 
bit homorihuomo màgera il pane degli 
angelt.il pefcic a rotti ro in fu la bracie.ch 
trouorno edifcepoli nel porco (ignifìca il 
notilo fignoreiefuchnOo : ìlquale pati 
tanta pallione in fui legno della croce. 
Dice el fignof ali difce poli :togliete qua 
de pefce:cfi uoi hauetc pfiiqutflo ucl di 
re: chi fignore dice:non uemte lolrima ti 
rate delli altn a quitto porto : 8 C poi noi 


dipoi. Pràdctc.cioe diragodete;& ìuW 
late in quella beatitudine: item nilTuno 
dedifcepoli hebbe ardire di domandar 
lo:chi egli fufli: perche Io cognofccuono 
Q uctlo uol dire:che ognuno cognofce# 
ra el iignor i ulta eternata maximo ufqj 
ad minimum cognofccnt me. Prele di# 
poi chnflo el pane : 8é el pefee : &C dette# 
Ioa difcepoli quello fignificatchcdara 9 
ciafcuno la gloria in paradiio fecondo ci 
merito.Hociam terno mamfefiatus eR 
ie(us:pollquam iurrexit a mortuis: que 
(la iu la terna apparinone :cfi il nollro lì 
gnor lece alli difcepoli.La pria lignifica 
quando tu fe couertito dal peccato: la (e 


non uogliamo andare foli in paradifo; conda quando tu ne hai faceto pemren# 


ma cond urui ancora uoi: 8d uogliamo 
tirar quella rete: benché fia gran fatica. 
Erano in qfia rete de difcepoli cento ciò 
quantatre pela: quello numero di tre fi# 
gnifica quelli:che haranno la fede della 
fantflatrinita.-Kcondurraofia quel por 
to.Cinquanta e numero del iubileo:che 
lignifica quellnchcbàno hauto la remi 
llionede peccati: &' che hanno purga# 
to uia tu; te le macchie: cento lignifica li 
perfeZUequali fon fenza macula: SC pie 
ni dogni perfezione. Item quello nume 
ro cento può lignificar li uergini: Iequali 
fon perfccfh: et el numero cinquàta (igni 
ficali uedoui:8k uedouetche umano ca# 
Itamenre:cqua!i nò fon cofi perfeZttper 
che hanno perduto la uirginita. El nu# 
mero tre lignifica li mancati: non dico 

S cianto al numero:che fieno pochi: ma 
ico perche fonodi manco perfezione 
del grado de ucrgini:8É delle ucdoue.K 
continenti: ma non ui turba te: pchc que 
Ilo (intende quanto al flato: ma non per 
Ito quanto alla gloria dienti. ile. batta# 
ti a te:chechi harap iu charita: hara piu 

f ratia.-K più gloria : benché non hab# 
ia el (lato cori nobile. Ma quella e cofa 
accidentale: poche el (lato della grafia 
.quanto e maggiorc:tanto dara magiore 
gIoria;cb e ueitu piumate bada cóomri 

la a a 


tia. Ia terna apparinone (ara quando tu 
lo uederai in uita eterna a faccia a faccia 
allaquale lui riconduca. Ad laude:« 
gloria fuac qui eilbcncdiZus in fecul* 
leculorum. Amen. 
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La domenica della octaua di pafqua 

ì ' n i..t li'j J Ottlil'Ji 

yjfc ó.itjij? : alteu*. I» « ciniLii ai 

f£Cum fero rflet die ilio una fabbato f 
3T. : riun:ioannis.xx»capitu* i 0 

3 in 3 «lai: 5 ouoti'J'idaunb'j) xwf-.cI rii 

«sbwnoi j2 

L diletto difcepolo di no 
tiro faluatorcchrifto iefu 
dilettiffimi narra nello 
hodicrnocuangclio: co^ 
me il prio giorno del fab 
bato cioè il lunedi dop* 
polarefurrettióeh difee 
poli erano iniìeme: ftChaueuano ferrate 
le porte per paura de giudei: perche ben 
che haueffino uifto molti miracoli fatti 
da diritto innanzi la fua morte: ra* 
cnen non erano forti nella fededichri 
ito : perche come tho detto: molte uol* 
tc li miracoli non fanno fede nelii cori ctl 
li huommi.-benchedifponghinoalla fe* 
derma bifognahauere lume fopranatu 
tale: OC uno fpetiale adiutono da dio ad 
chi uole haucre fede» Erano adunche in 
fiemeli difcepoli ferrate le porte : & il fai 
uatoreuenne:et flette in melodi loro:et 
diile. Pax uobis.dicano quefti philofo* 
che eflendo i ntrato il faiuatore a Ili 
difcepoli ferrate le porte: 8£ hauendo bi 
lbgno:che il corpo cfl faiuatore» etti mu 
fo tuffino infiemcrparche non pofla elle 
re:pcrche dua quantità non pollano fla 
rein uno medciimo loco» Rjfpodemo; 
che una quantità e diflintta dallaltra m 
duamoai:aoequantoalfito; 8£quan* 
toal fubieclo: aduenga adunche che la 
quantità del corpo di chrifto : OC del ma 
ro non fuifino dtttinttc quanto al (ito: 
erano tamen diflincte quanto al fubie* 
(fio. et quello nò implica contradittio* 
De: Kidiopuo fare ogni cofa. Et cofi 
come ufd in del uentre uirgfnale eflìrn { * 
do c!aufo:co(ì potè ancora intrare a li di 
fccpolf ferrate le porte ♦ Diflcaduncbeii 
3- T, 3 & iTnba^u ; o>* JQjb wiarb ; oi 
àUDib " 


no Aro faiuatore iefu chnflo» Pax uobif 
la pace fi acon uoi.-doe pace di dio: pace 
del proxfo ;8 c pace di uoi medcfimi. Si 
cut memifit pater: 8£ego mitto uos;co 4 
me mi ha mandato il padre mio per la 
falute delle anime: a patire perfequutio 
ni alla croce:&£ alla morte ; cofi io man* 
do uoi.Et dette quelle parole, lnfuffla 
uit:8C dixit cis:acdpite fpintum fanttfi 
infufflo il fignof lo fpirito fancto:per fi 
guificare:che da lui el procede» ltem lo 
inftjtfio per dimollrarec h e fpi ito; Se nd 
corpo. Manotarche il fpirito fantto no 
fu dato in quello luogo adplenitudine. 
ma a fufiaentia rioe quàto baflaua alla 
potefla: che allhora 1 1 noflro faiuatore 
dectea difcepoli per q Ile parole» Quord 
rcmiferitis peccata remittunt ds:et quo 
rum retinueritis.retentafunt. dettegli 
il faiuatore potefla di nmcttcre li pec** 
caci ;8£ inquanto aqueflo dette loro lo 
fpirito fantto:&: non ad plenitudine: p 
che non erano dilpòfli. In quello tempo 
thomafo non era con gli altri difcepolii 
quando iefu uenne : oc quello fu per la 
ungularita lua: che non uoleua credere 
8 C perho non mento defiere infieme con 
li difcepoli in quella prima operatione*- 
Et partito el faiuatore torno thomafo: 
ÒL li difcepoli gli di dono : che iefu era lo 
ro apparito nlquale dille « Nifi uidero in 
mambus dus fiffuram clauorum : Q£ 
raittamdigftum meum in locum dauo 
rum : oc mittam manùm meam in latuc 
dus : non credam » Thomafo tu eri 
alhora groilo huomo: cheuoleui pai** 
pare la fede colle mani: che quando b e# 
ne tu hauefii tocco il corpo : non tocca* 
ui perho la fua diuinita: ma tutto fu co 
mifterio» Dicano edottori:& nota che 
nel corpo di chnflo ui fonoriferuate ql* 
le piàge:per mottrarlc al di del iudido al 
li eletti di dio.pcrche e cognofchino per 
quelle eflere ricomperati» itera per mo* 
Ararle alli damoati:perche cognofchio: 
che non mentanole hanno redéptione 
j j . Predi* d»de»F.H» « iiii 1 
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dicare della fede :& moflrartela cómol 
(e ragioni: se al hora tu toccarti le piagc 
come fan thomafo:& con quello fon* 
damento fono andato poi fempre con q 
Qi faui del mondo. Et perche tu uoi an t 
dare fempre colla cognrtione de fcnfuK 
colle ragioni naturali di philolophia: 
mi fon fempre ingegnato di poi di farti 
toccare con mano : che la philofophia 
manca:8t che il lume naturale nonba* 
ftaallafalute:mache il fondamelo tuo 
de bba eder fede. Et fra le altre cofeinel* 
le quali manca la philofophia: io ti ho 
raoltro:che la manca in principio: 8 C i fi 
ne.Dimandaunohuomo : donde lui 


f irouidentia di tutte le cofe naturali del 
o uniuerfo quanto maggiormente dob 
biamodire:chegli habbia prouidenha 
dello huomoipache e piu nobile di tue 
te quelle altre cofe naturali. Et perhoio 
fono flato forzato predicandoti a meti 
tetti manzi alli occhi quello mondo na 
turale:9t mo(lrarti:chedionha prouidé 
tia:&: da quelle cofe naturali tho mena 
to alle cofe fopranaturali: se hotti facfto 
toccarle piage:et molhatti la fcctdi chri 
fio con moltifìjme ragioni.Rjcordoml 
eia chio ti feci un trifipho: se (opra qllo 
ilcrudfixo:mcttemoIoinmezoil mon# 
do:8É intorno al carro triumphale midi 


uienein quello mondo:& digli huomo le opere fue:8£ a quello modo dalla co^ 
donde uien tu.-’ noi fa :et no poiTonone gmtiòe di quello uniuerfo naturale tho 


areliphilofophùch Ihuomonon hab 
ia in fé qualche cofa:chc fia immorta* 
leda quale e quella anima : & ogni uno 
la confidale già non fuCi qualche grof 
fo huomo. Et dicano quelli philofophi 
chela non può uenire perpotratiadel* 
la matetia:Su non (anno trouarela cau 
fa donde la uenga.-ma atillotek:cheaa 
Cora non fapeun dóde lauraifle : ne pio 


condolo alla confìderatióeduno altro - 
uniuerfo. Dipoi tho modrato molti effe 
<fti della fede di chriflo:& della uita chri 
diana: 8C tra glialtri tu n poi negare que 
(lo dfcCto:doe la aita chnlhaa clTcre per 
feda: tu potrclli ben proteruamentene* 
gare li miracoluma tu non puoi già ne* 
gar la uita chriltiana: laquale e prefente 
negli occhi tua: tu non puoi trouamr ne 


cofiinconfufoi&difleiqi dfortisuenit anche imaginare una migliore. lotho 


fiche errano :o mancano li philofophi 
nel pnndpiodello huomo. Mancao an 
cora.-a: errano nel fine:perchc tirdendoi 
che quella anima c immortale, il che ne 
gar non poflono : non feppono trouare 
doue ella and affi poi che ii partiua dal 
corpo: K brache haucflinouarieopinio. 

le prouauanotfi chcmàcaua la phi 
IofophianeIpridpio:KnelIafine. Ta 
mcn lordine dello uniuerfo conllringe 
tutti Iintellecti grandia dirr:chidio ha 
prouidratia di quello mondo: 9C bifo* 


fempre ancora modrato:che quella uita 
chnftìana non e cofa naturale: et non e 
fecondola fpetic de lhuomo:perche fel* 
la fulle cofa naturale a quella f petie h uf 
mana: feguitena che rutti gli huomini 
facci (ino quclta ulta : se ad quello mof! 
do ogni huomo farebbe bene. A ncora 
thomoflrotch nonpuouenire qfla ulta 
chiiflianadalla natura dello indiuiduo 
perefi fe quello fulfi uerolhuomomòha 
ria ditìculta alcuna a far bene i manoi 
urggiamo il contrario:che lhuomo ha 


S nadirc:chchaucndoidiocreato que* grandrfficulta al ben uiuere. Item ueg* 
ouniuerfo:K gouemandolo: che può giamo:chc lhuomo non nafeie buono: 
fa & uuoIe:dunchc eda dirr:che nhab# se urggiao:che h capti ut dinentao buoi 

:he la aita x piana nò nafcie «ppneta 


bi prouidratia. T utte lecaufe naturali 
hanno prouidratia de loro effecti:quan 
to adunche maggiormente idio prima 
caufa ha prouidentia delle cofe:che egli 
ba facce ; sete ueggiamo ; che ha 


dfichel 

dello huó.Pretérea non uirae ancóra di 
imaginatióripcHIaìaginahòrdtìo cru 
cifixo non può fare fi nobile effejflo :fc 

op w filili idio ; perche la imaginattoae 


Domfm'ca ftiCK'Hua pafche deuerbfsfoatinfj 


delli philofcpW:cH imaginorno idio:# 
la prima caufa:cóc piu nobile: hanafa# 
«Ito piu nobile ctìr<flo;tna noi habiamo 
Uido in còtrario:che i phiiofophi non fo 
no uixibnme fi fono potuti fpiccar dal 
lo amore proprio : adunche non uieneil 
uiuer ben da imaginanone.Non può ef 
fere ancora per innuxo del rie lo.-cóe tho 
moflro piu uoltc: perche fe fufli per influ 
xo faria cola naturale allo huomo:# fa 
finn inclinatola noi ueggiamo il con 
trano:adunchenó uirne pcrinfluxodel 
ciclo. Io tho ancora modro.-che nó può 
ucmre queda uira:ctqueda fede da crea 
tura alcunaipche ogni efferto ficonuer 
te naturalmente alla fuacaufa :aduncH 
Ihuomo liconuertcria ad quella creatu 
ra come a caufa fua:ma noi uediào: che 
Ihuomo chiittiano non fi conuerte fe nó 
a dio: adunche la fede non mene da crea 
tura alala. Ma noi ueggiamoichelhuó 
.fi conuerte a quello crucifixo come aca 
tifa fua:8£ueggiamo:cheqfto uirne da 
chndo:#dal luo amore: ma ficed :ch a 
fio n on può uéire dalla carne fola : # dai 
la croceima bifogna:che uenga dalla di 
oinita: ergo bifogna dire: che quello 
cructfixocidio. 

U; Fatto quello fondamcntojche la fe# 
de di chriflo fia lauera fede: io ui diceuo 
efi gliera lóferno «et il pndifofiì come d 
ha moflro quefto cruahxo: K ho dimo 
flro.che quella uita non enulla : K che 
fi debbe cercare fidamente idio:# uiuer 
bene: «fare ogni cola per acquiflare di 
la il paradifo:# non debbe mai badare 
alti uomo di hauer fa dio bcne:tna fon# 
pre debbe cercare di fare meglio. Guar #• 
da colonche cerciio le cofe terrene: fehà 
no acqflatocéto ducati:feducéro:femiI 
lefediece milliamó reflono qutui.ma ua 
no Tempre piu fu: cofi non debbe nella 
uita chnfhana direuno e mi bada que# 
donna debbe Tempre cercare di far me 
glio:# andare piu innanzi per hauereil 
paradifo. Secondo: perche queda uita 
chndiana fi acquida per culto intcriore 


uho decdo fempre:che fa confifle nello M 
mnreidio per lc:K brnebe le celimohie 
ordinate dalla chiefa fieno buone: tatui 
fe non fono fa<fte co quedo culto in reno 
re:nonuagliononul!a:pche finza que 
donò farò firmilo nella anima di colui 
che le fa. E r per ho ui difluche dourndo 
Ihuomo fare ogni cofa per acquidare qf 
la Ulta: ai uedendo:chelecofc cxtcriori 
danno noia.-doueui uiuere fempliccmé 
te: &: nonui inmlupparein molte cofrsp 
che uerbi graharquando il religioso uo 
le haueTc bella cella: a: parcchi mantelH 
non può far quedo:# acqdarli fe nó co 
fatica, a: perhobifogna:che uada ua# 
gado-.come tu uai ungo: tu perdi laofo 
ne.# fubito fej (panato. Perho uho io 
dedto.che chi fi da alla femplinra nó ua 
uagando:ma da in fe:#uon perde la o 
rattone.T ertio per f nfpiratione diuina 
io tho decdo Ir cofe future ; # le tributa 
tione:che hanno ad uéire: # per queda 
cagione queda uocefefparfa nó folfi in 
firenza:mn ctiam in tutta la italia. Et < 
non fidamente uho modrato i 1 flagello 
che uirne per infpirntione diuia:ma etii 
uel ho prouato con molte ragioni:# nó 
folamente piume fopranaturaleue! ho 
dedto.ma collume naturale. Quedo io 
uho modrato: et il goue rno uoflro ale 

# come debbe edere:# drdtoui : che 
idio Io uole cofi: perche eia unita : che 
idiouel ha mandato lui quedo modo 
di gouerno:# houui de<fto:chc- chi lo 
guallera:o cercherà guadarlo guata lui 
Vltimo fiamo di poi uemiti confortai» 
do ogniuno al ben uiuere: # fon fi re# 
formatili fannulli : # habbiamo predi 
cato:che ogniuno fi reformi: # predi# 
chiamo che fi faccia pcnitmtia in tut# 
to il mondo. Qucde fono date le no 
dre conclufionedcquale tenete bene a# 
mente: # ogniuno le le metta nel cuore: 

# obferui le:pchc rrouerra in qurlemol 
to fhuflo: hora habbiamo apai lare a di 
ucrfe pei fon c. 

. .. ; o ... .. . eletta t 
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f£Qtìefta e fiata in Tóma : la noflra do# 
cttma : bora habbiamoad parlarepria 
col fignoreidio. Domine non di ex# 
al tatum cor mrum : ncque dati fuut: 
«culliti» . Ncque ambulati! in ma 
gnis tacque in mit abilibus fuprr mr.S i 
non numiliter fentieba.-fed exaltaui ani 
mam meniti. Sicur ablattatus fup ma # 
trcraiuamutaretributio inanima mea 
Sperecifraelindomio exhoenfie ui 
q; in feculum. Signore io foschie non fa 
rocallumniaro dello hauerc parlato di 
la firde:6fc dello haucrla prouatacòmol 
te ragioni : nedihauereexbortato gli 
buomim alla iimplicita : ma io fono bé 
calummato di hauer predetto le cofe fu 
ture.Signorc mio tu lai. Q uod non eft 
exai tatum cor meù: Si nò fono fatuo in 
fupcrbia in predire quelle cofe: tu lo fai 
tu fignorcsio ti chiamo in tenimonio c5 
trolamma mia:io nò lho detto p l'uper 
bia:nedicapomio.Tuiai(lgnore:che 
io nò ho dee to mai: hec dicit dominus: 
fe nó e [lato dedio da te: io non hauerei 
quella prefumptionedhaurrlo dttoda 
me: ma io lho dedo (ignof : peli tu lhai 
detto tu:Si tu mclhaicomàdato:tum< 
hai adotto Ggnore in quello mare grati 
diflimodouciolono. NequeelatiTunt 
oculi mei: tu fai fignor:chc io n ho cerca 
to qfla cofa da me :ne ache poi chio hi b 
hi qdo Ific: ho cercato di fapc cofc curio 
fe: ma fe tu lhai dette tu: io p n n offèrte 
re le ho nuntiatc:etnhodcttofcnòcjl 
losche tu hai uoluto:8C aneli ho riferua 
to quellosche tu non hai uoluro; che io 
dica. Neqt àbulaui in magnis: ncqti mi 
tabiltbus l'uper me: li gnu c io nó ho cer 
cato glotia mia:tu fai che io mi fono de 
(celato piu pretto di improprrii : io non 
fono qua p me: tu hai uoluto tu : 3d hq 
pcrfola mia quictc:& quanto alla par# 
tefenlitiuasnon poflo fare;cheio nó me 
nenfenta.Sinòhumiliterfmtiebà : fed 
exaltaui animarti meamsfe non remo li 



blauogllmifignorcU latte eòe fa la ma 
dre al figliolo: toglimi il latte delle fchp 
ture.-8C.il latte della tua gratta. Spi ree 
ifrael in domino ex hoc nunc : 8 C ufo; in 
feculum : figlioli mici io uho detto il ue 
ro:8£ non uno predetto quelle cofe: che 
iole habbia haute per modo uniuerfale 
ma ui dico per modo fpctiale ucuro dal 
ciclo. Voi non uoletc crcderc:uoi Io ue# 
dretepeffctto:8C pexpenètia: che nòne 
fallirà uno iota di qllosche io uho dtto 
(£ Il lìgnore te nha dato fcgni:8C argu 
menti:diquello;cHio «ho detto: eh gli 
eda lui.ct nó da me:guardate nelle cofe 
naturali-.tutte quelle cofesche fon duna 
mrdelima natura : fano uno medelimo 
effetto. Lo uliuo fa fempre dello oho:8£ 
non fa delle mellesla uitc fa die uue 8 C n 
delolio:uedetech* queftecofe future: di 
io uho predette: hanocaufato in uoi ql 
medefimo effctto:chc fece la dottria di 
chritto:laquaIcqualunchc:chela crede . 
tte:lo fece uiuer bene: 8C diuentare buo 
no.Coli ha latto quella dottrina: chio 
uho predicata:pchc aafcun: che lha ere 
dura ueramcnte:ha cominciato a uiuer 
bene: fiche quclto c un fegno.che ui deb 
be far credcrc;chellac dottria di chnfto 
& nò di mio capo» Secundonchaucte 
unaltro fegno dalla parte mia:chc hauS 
domi uoi puato tato tempo: Sì haucn# 
doui tanto predicato: douctc puic hora 
mai cogncfc<re:che io non fono faocco 
BCdoucte credere: cheto babbi pureal 
manco tato itcllettosche io cognofcèdo 
la gride inimiciria:che mi gì nera Ihaue 
re predetto qtte cofcsnó dirci cofi : fe nó 
fuflìr.oucre.Crcdiatc.cheio ucgo:chio 
ho otraria tutta la itaba: et eh io fono i 
ho grà mare : Si k io lutti bugiardo:cre 
dia te:che io cóofco: che io barri àche 5 
trario ìdio :8C phó ri douete cridac: eh 
nò ettcndo phoio (cicccosuoglia prouo 
catini conti a dio:8c gli nucmini. Cre* 
diate che 10 conofco deue io fono: 3C nó 
e ncttuo di uci.chc uoltlfi eflcr din qflo 
picuiosdoue io. Egli eutroschqto alla 
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parte fenfitiua nò pollo fare : che io nò 
puga dina zi a dio.pchc ho pie le mia o 
folanoni p uoltro amoretti io fono con 
cento quàto alla ragióejet dico al ligno 
re. Si poflibileeft :tràieat amecalix irte 
non cn mea uoIutas;fed tua fiat : Oche 
tu nò debbi credere; che io habbia fi po 
co intclletto:che io uoglia puocarmi co 
tra gli huòi del mondo. se tutta la corte 
del cielo: & li angeli:»: n debbi creder p 
ho chio ita lì pa^o. Preterea fc qllo chio 
ti pdico fuffi fallita: io uho fatto i parar 
la uitaxpiana:8é tutto di uella ifegno: 
Bine uita:che facci piu iUGinarc lo intel 
letto dello huòjcfi fa qlta: se pho uoi ui 
farciti hora maiacortfifcqllafuffi fallì 
ta. Vlterius credete uoi:ch idio lafcialle 
che tanta buòa gente fuffì inganata per 
eli q relterebono ingàati tutti alludi ui 
uan bene: Scrediate : che idio fa fe que 
fi a co fa ruina(fi;cherouineria la fede: p 
che tutti ebuoni : che feguitano qtta do 
ttrina:direbono noi (ìamoitari iganati 
se non uogliamo mai piu credere a pfo 
na:K phoellcdoidio buono: se fa qlto 
se nòuolc iganare pfona:douete crede 
re:chenò uilafcena a qllo modo ellerei 
ganati.Siche figlioli miei ofìrmateuiin 
quella fede:maxie:che uoi puate in uoi 
medefìmi:cheqtounodi uoi e piu buo 
no:K piu uiuebn:tàto piu crcde:« uecf 
te:che fono folamentc etepidi: Se li cap t 
dui qlli:che nò credono : SC pho douete 
còfirmaruiin qlta féde:cheqlchedida^ 
mo c da dio:& nò di mio capofila e fia 
parola. che iohouolutodireal fìgnore 
Hora una parola alla chiefa romana. 
{£Allachiefacatholicadicocofi. Tu 
ti petrus :8£ fuper hac petra edificabo ec 
delia mea : se tibi dabo daues regni celo 
rum:8£ quodeunm ligaueris fuper terra 
mtligatu SC incelis : SL quodcGqtfolue 
ria fuper terra:erit folutum se i celia. Io 
dico per quella parola : che coli eòe idio 
gouerna quelle cole ifenori corporali p 
le piu fubtili:8£ quelle poi p li fpiriti : se 
poi che nò nàchera mài la generationc 


di qlte cofe inferiori:infino al di del ludi 
aoscolì dico Kcófeilorche la chiefa ca# 
tholica e gouernata dallo fpinto fantto 
se nò mancherà mai infino al di del me 
dicio . Ma ql fia la chiefa catholica fon 
tra theologi dtuerfe opinioni: ma laida 
mo andare qlte difpute: Se. didamo coli 
la chiefa catholica richiama propriiifie 
me quelli chrifliani:che uiuan bene : 8 £ 
che hano la grana di dio: K manco prò 
prie fon quegli :ch e hano folamentc fccf 
se quelli fono maggior numero aliai cK 
li primi. Quella chiefa catholica nò ma 
chera mai mfino al di del iudido : ma a 
chiarire qual fia quella chiefa catholica 
meneriferifco femore ad chrifto : Se alla 
cftermiatione della chiefa romana. Por 
te inferi non preualebunt aduerfu s eam 
le porte dello inferno : doe li diauoli no 
preualeranocontra la chiefa: ma (inno 
uera come tho detto : se tutto quello: 
che io ho fcripto: se predicarono lotto; 
metto alla corrcttione della chiefa case 
tholica romana. Io lho (cripto aroma: 
che fe io ho predicato : o fcripto cofa he 
retica: Sichel mi fia moltro io fon conti 
to a emendarmi:»: ridirmi qua in publl 
co:Se pcrinfinoa qui non fe trouatoco 
fa alcuna:perlaqualc io habbia ad emé 
darmi : se non mi e ftato fcripto niente» 
Lechiauficollequalli la chiefa folue: K 
lega : dico che hano potefta di poter co 
mandare a dafeuno.-a: io fon tempre p f 
parato alla obedientia della romana 
chiefa:»: fortomettomi adogni fuo to 
mandamento: a: dico.che fera damna# 
to: chi non obedira alla fantta romana 
chirfa.T u dirai:oh come frate : tu hai 
pur predicato contraa! comandamene 
to del papado ti dicoichio nò ho com2 
d amento neUuno:oh come : ede pur no 
fo che comadaméto : guarda che fe cofi 
e:tiuiene ad me.Tu hai pio fallo: cglie 
nudato a dflo altro:che na nòe eòe me: 
ilqlehoitefo:cHdice:cheha fatto rixa 
8£difeniione:& niello herefie: K fatti 
molti altri raalitio bó fon deflo : peli nó 

bo fitte 
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ho fatte flou! core : e ua aduno altro ql 
comandamento fe e uenuto:et io sol co 
nofco quel tale. Siche come io tho dtto 
fon preparato a ogni obedtétia della ro 
mana chiefa:excepto qncomandaflicó 
tra dio:o contea alla charita : ìlche non 
credo:ma quando lo facefYhdirri alho# 
ra:tunon la romana chicfa. tu fcihuo# 
mo:86 non fe pallore: perche il pallore: 
non comanda contraa diorocontra 
alla chanta:SC dira alhora tu erri. Di# 
co quello : perche molti hano trattato: 
e trattano molti malùtu fai che colui di 
ceua:e urna la feomumea; la non e pho 
ancora ucnuta:fcrutatifuntiniquitatcf 
defecerunt fcrutantes fcrunmo : hano 
fermato: S£ cercato ogni cofa:S£ non ha 
no trouato nulla.percheenona e nulla: 
che fìa contra la uenta. Siche io mi fot* 
tometro alla chiefa romana: a: alla obe 
dientia di quella:excepto come tho de f 
tto Tela comadaili cótra a dio : o la cha 
rita:laqualcofa nò puoi fare la romana 
chiefa:maiìbene li huomini della roma 
na chiefa.efappicheiononlonoobliga 
to a dubidire al papa:quando cornane 
dalli contra la nollra profellione faiza 
catifa:uerbigrari3:femicomadalfichio 
tenefli polTclìioni : non fono tenuto a u 
bidirlo: perche feria contea la nollra ,p# 
feflione hauendo io promeUo : 8t obli# 
gatomi a nolle tenere : 8 L fe bene uolcffi 
darmi la difpenfa:tion fono anche obli 
gato:pchenó fi può fare la difpenfa : fe 
io no uog!io:o fe non ui fufli Itata cau # 
fa. Coli ancora non fono tenuto ad ubi 
dire al mio prelato : che mi comandafli 
contra allcconfbtutiom nollrc : cofi di# 
cano tutti e dottori. Sono adunche pa 
rato alla obedientia della fantta roma 
na chiefa:come uho detto: et uoi ne fia 
te tutti ttQimóii. Habiamo hora parla 
to allachiefa romana:hora parliamo u 
na pola al papa:checcapo della chiefa. 
€T Al papa hora parliamo : eglic flato 
oetto:K fcrtptoallaluafanttitarcheio 
bodcttomalcdiqqeUa.il chi none qc 


ro : egliefenpto nella fcriptura fantta; 
Principi populi tui nó maledices : nò di 
re male del prinape del tuo populo : q 9 
fio io ii lho mai fatto: io nó ho nomina 
to qua nefluno : uoi hauetc (cripto a ro 
ma:che io ho cftto male del papa: & nó 
e uero : fenuete quefto ad roma da mia 
parte:»: dite. Dice quel fratesche ad 
romaeimincnte uno gradiilimo flagel 
lo: a: eh il prete uiene per dargli Ioliofa 
tto:»: che glie per uia: et eh la nó potrà 
capare:^ che chi fuggirà una fpada in 
onera in unaltra:8C icriucte:che il papa 
può rimediarejie uole folo i qfto mò;cK 
col bono exéplo faccia cxhortationea 
dafcheduno:cheficóuertaa penitétia 
altriméti e fpacciata roma. Sei ti doma 
da:che dice egli d fatti mia: rifpódi nul 
la:el(a dio: forfè che fi :enó e lidio a di 
re ogni cofa:fiche digli che bifogna che 
faccia collo exéplo:»: có le exhortatiói: 
&: che ii conuernno ad penitenza : »: fe 
non fano quefto: non a e altro remedio 
&: qfto equàto habiamo a dire al papa 
(£ A Ili prdati gradi et piccoli : dico ad 
uoi prelati. O patres ma qd fcà uobisf 
aut qd molrftus fui uobis .-’o patri miei 
cheuhoio fattor’ocbemoleftia uho da 
to. J il fignor mha pofto qua:»: dixit fpe 
oliatore dedi tei medio Italie: dice il fi 9 
gnorc:io tho pofto q:pch' tu oda le mia 
parole et anùtiele alloro:»: dice il figno 
re:fc io ti moftrero: &: diro.che uiene la 
fpada.-anùria la fpada : »: fe nó uorrào 
ouernrfi tu harai obedirojet ferai fatuo 
Ma fe la fpada uiene : a: tu nó la nudi: 
&: loro muoino allo iprouifo.Sàguinrj 
eoqi de manu tua rcqra: »'. tu ne porte# 
rai la pca.-fiche rmi e bifognato dire : 8£ 
anùtiare.-cheuienc la fpada:pche ui do 
letr adùcti dimepatref ma tto ho uifto 
tre fpade :!a prima e qtla del malo rxem 
pio de pian:»: dr capncbe iugula lanie 
de fimplid:qfto c ancora ri malo txcplo 
de religicfi:pcr ilqlediucra captiuo tut 
to il populo:»: pho io fono fiato o fitte# 
tto a dire alla grntc;»: nùturkehe fug 
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gino qfta fpada : 8d che nó feguitaflino 
quelli mali cxemplnadoche no cadcfl it 
no in quella incdlimatepiditaincllaqle 
e hoggi il clero: ad aaochc caradim non 
faccilino efua figlioli Ornili a qgli tepidi 
8d acioche nó gli dettino bnfióncome fe 
facflo i lino a qui. La fecòda fpada:ch io 
houittafiieia fpada delloifcrnodaqua 
lemcbifognataanunriarc:la terza fpa 
da còlla del flagello: che ha ad ucnire: 
doecnarc(Ua:pettil<tia:3d guerra. Que 
Ita io 1 ho nuntiata a tutta la Italia : peli 
me blfognato far coli:non ho tn nomia 
to nefTunoima ho dedtoin generale; 8d 
nonin particulare. O tu che fcriui a ro* 
ma: Sd di chio ho decto male di q ueflo: 
c di queIJo:fariui quclto:cheio dico: che 
la caufa del flagello eia mala uica de fr, 
lati: 9^ del dero:8d il malo excmplo d ca 
pi cquello:che fa uenireil flagello : Kp 
ho io uho anuntiato: che uoi fadate pe 
nitentia:beatiad uoi : fepiglialli il mio 
configlioilo ui dico: che uoi faciatc pet 
nitentia:dd feuoi nó la farete : io ui and 
rio dua grandilfìmi flagelli: uno in que 
fto mondo: elquale nó potrete campare 
doeletnbulatroni:chcucngono: perdi 
il fignore idio accelera predo: io ui dico 
cheuicnc. Laltro flagello fera che ande 
rano nello inferno:o fe fapeffino quello 
chcfoio:pcheinqlto flagello ne morra 
grandiflìma molti tudic in italia:9d fuo 
ramaio uoglioreflnngcrmi alla Italia: 
dellaquale ui dico: che fene faluera mol 
ti pochi. Anuntiateloro:cH facanope 
nitentia:9d fcriurteloro : chio non mi ri 
Uoco:ma chio dico il medelìmo : 8d (lo 

S iufaIdo:dd piu forte che mai. Et que# 
o bada quàto alli prelati : hora uegnia 
mo un poco a piu bada gente» 
d A 111 faccrdoti.non prelati canonia: 
piouani:8d altri preti p tutta la italia.io 
dico qlle parole di malachiti propheta* 
Labia facerdotis cuttodiunt fdcntià: & 
legemrequirentexoreeius: qa angelus 
domini cxerdtuum ctt: uos autem rcccf 
fi Ri* de uia : Sd fcand ali zaflis plurimo j 


in legerirritum fcdflis pa<ttum letif dieft 
dominusexerdtuum.ProptcrqiKego 
dedi uos còtcptibiles:8d humilrs oibuf 
pcpulisdicut nó fuuaflis uias mras: 8d 
acccpiRis ladéin lege. Dice il fignore p 
la boca di malachia p phcta:il facerdo* 
te d ebbe fa pere la !eggc:pche hii c come 
angelo di dio:8d hoggi n inno nulla del 
la fcriptura:8dnó lapcte pur gramanca 
ma quello ancora fi (opportela feuoi 
Tuffi pure di buona uita.Sd deffi buono 
exéplo : per qfla cagione dice il fignore 
idio:io uno dato in difprrgio del popu- 
lo p li uoflri captiui portamenti» Voi te 
neteIc3CUbine:uoiartcndetealle fodo 
mie:uoi giucatc manifeflamenre.-et fate 
peggio che li (oculari :8dr pur qflo pho 
una grandiflima uergogna: che il popit * 

10 lìa migliore di dero:io n pio de buoi 
ma bé dico d captiui.Lafcia tele ufemu 
lc:lafriate caualli:la(dateecài:etlifchia 
ui : n date la roba di diritto :8d le cole d 
benefidl:acani:8d a mule: qflo medefi# 
mo haueuoa diredi fopra alti prelati» 
Se uoi non lafaateli bnfidi fupflufiche 
hauete:iouid!CO:8dfiuianuntio(8d q 
(la e parola del fignore)uoi perderete la 
ulta : eliti fidi : Sd I a roba: a: àderete a ca 
fa del dtauolo:laldateadunche ebnfi# 
afichca ogni modo gli haueteapderc: 
Sd quello ucdrete per experientfa. 

^ Alli religiofi bora parliào: dua foN 
te fon di religiofi.-unafono queglfidi fo 
no alla uita larga: laltra fono gli obfers 
uanti. A primi didamo qttc parole. Vo* 
ettis (al terre:q> fi fai ruanuerit : in quo 
falle tur^ad nihilum ualet ultra: nifi ut 
mittatur foras : Sd oculceturab hoibu* 

11 fignof dice quette parole a uoi religio 
fi Acquali toccano ancora a prelati: Sd a 

S retfiuoi fiate il fale della terra : fe que# 
o fale infatua : Sd uoi nó obferuiate ql 
loia che fiate obligati: douentate incor 
rigibili. Io uho a dire:ch torniate a pél 
tcntia:8dcheobferuiatcqlIctrccofc: cK 
hauete pmctte.-aoe pouerta : cattila :8£ 
obedicriasaltnmcri feuoi nótornatea 
pcnitentia: 
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penftentìa:et non obliquate quel!o:chc 
nauctc^mtfTo a diodo non credo : che 
della generatone uoflra: Tene falui ncf# 
funo:&: tutti andrete alloiferno: cxcep 
to forfè qualcuno fe faceflì gran penité 
tia:io ui dico : che uoi non Scamperete 
ad quella uolra : pcrch idio uienead ex 
terminami tutti. Ad uoi obferuanti pa 
trcs menebifogna diri! uero: noi fiamo 
ucnuti alla tepidita : non dico di tutu: 
perche ne fono referuati per feme d buo 
ni in ogni religione: perche il hano ad ri 
nouare.Dicoadócheaduoi patrcsmci 
utinam calidus:aut fhgidus cOes : fcd 

S uoniam tepiduscs:neq;calidus : neqj 
igidussinapiàtceuomere exoremco: 
qa dicis:q> diucs fum:86 locuplccftatus: 
■86 nullius egeo : ncfcis quia tu es milcr: 
8 6 mifcrabilis:86 paup«:86 cccus:36 nu 
dus. Suadeo tibi «nere a me aurù igni > 
tumprobatum : utlocuples gas : (x ue 
ihmentif albis induaris :ut nò apparcat 
confuiio nuditatis tueuo uorrei piu pre 
fte:che tu fuflì gran peccatore che tep iì 
do.O frati mei guardatcui dflcr tepidi : 
ioti diro il uero: io uoglio piu pretto chi 
in cala noftra ftia uno loldato.- etiam di 
quegli nifpcrati : che uno frate tepido: 
il tepido mette mille mali : 86 mille dii * 
cordie:&: eicomgibile.Queglt chedica 
no:noi damo nchmx noi tacciamo tate 
buoneoperc : 36 parglufl«erichi36 in 
grana di dio. Io ui dico tepidi : che uoi 
liete miferuuoi fiate nudi di cgm bene: 
enò ofifte el uiuere bene nelle cerimonie 
ma nello cllere cheto bene re gufato ucr 
fodi dio:86 ucrfoil preximo. Reuoca# 
tc adunche la mente uoflra a dio: 86 nó 
dite noi damo ricchi :nó fpc rare in para 
mcntisneincnpcllc.ncincolc cxtcnon: 
pche io ui aduifo:che quelle cofe ui fot 
no a peccato . lo uid. liriche io hauruo 
uiflo facto fiàcefco.s.auguftino: a: fan 
tìo domenico:86 gli altri cari delle relii 

f ionneqli fcacoauano uia cloro frari:86 
afton.iuàgli-.ac Itraciauangli le cappe 
J^perfcgmuiungli tàtojchc gli fpegne 


uano tutti ecaptiui:86 mandauanglia! 
lo inferno:86poiuidifli: chehaueuo ui 
(losche gli «ano rimafli pochi pochi: 86 
tutti in unacharita : 86 i unocuore fi ha 
ueuano prefi per manosa: faccuano un 
ballo cantando. hcceqbonu:S6qiocu 
dum habitare fratref m unii .‘lafdate dii 
che andare tante hypoaeiie: 86 attende 
te al culto interiore : 86 fate penitenti*. 
(£ A Ile monache dite: che attendino a 
uiuere meglio che non fano:ccene duna 
c«ra forte monache largedequali fi uot 
riano exterminareipche le fon cauta del 
la ruma delle cita: n ui mettete le uoflre 
figliole in quegli monallcni: perche le di 
uentano peggio che meretrici. Ofratci 
cheditus’cnu bifogna dire la ueritasio 
ui dicoche non ne facaate piu di quelle 
tale monacherpercH le pigliano il malo 
excmplo da quelle altre: Stdiuétanoin 
corrigibili : 86 uom'efi non urne far piu: 
86 quelle che ui (ono morrano: peli idio 
ui adulta la peflilenria: 86 nmatrao poi 
quegli luoghi per le buone:che uerrano 
Et aorrebeii proucd«e: che non ui an# 
dafii ogni di tanti preti : 86 tana frati a 
dcalarecon loro. Alle altre:chc uiuono 
piu flre<fte:diteda mia partcsanji daj 
tri di dioiche fheno in pace: 86 in unioe: 
86 che laicino (tare le (ìmome:et che non 
facdno cpatfh delle dcefte: quando lcn? 
«ono nei monaftcro:S6 dite loro :cfi la 
fdno e canti: 86 maxime efiguratupcrch’ 
fon cofe leggiere. Dite ancora loro : che 
uiuono (impliccmcnte : 86 non uoglino 
hauer dua:o tre toniche : ma che llicno 
contente ad una: 86 eh' nonuoglionotc 
nere il fupeitìuoimadatlo apoucrhàltri 
menti dite loro -che idio ha dlib«ato di 
amazare tutti quelli tc p di:86 tepide: p 
che uorrarenouar tutte le religioni : 86 
chi non fora pe nitcntiamon fera ulema 
to per feractr. Et quello badi quàto ad 
quello :che habiamo a pai lare a tutto il 
clero. Hora parliamo ù poco alla Italia. 
(L Italia factùnazntu ti lamcti d (adii 
nna; dithoio fcò Italia qd feci abi . J aut 
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quid ribiraolfihis fui:rrfpódimi un po 
co:checho io fattoio in che modo tifo 
uo io [lato molclto . J I calia lo omnipotcn 
ecidio ci ha chiamata molti anni ad pe 
nitentia:S£ hatti mandati molti predica 
ton : SC tu non hai uoluto udire: ne ouer 
tirti dalla tua uia capti ua. E fon già cen 
toanni:che tuie {lata chiamata damol 
ti prcdicatoruad prepararti a quello Ha 
gello:3ó ad quefloiudicio.-cócm (anello 
uincétio:fantto bcrnardinorS: degli al # 
truche n hnno chiamata :8d tu non hai 
uoluto lafaarc le tua iniqta . Li tua pec 
caci al manco ti douerrebeno far credere 
cheti flagello uienc:maJCime eflcndoho 
rain fattoi^ uedendo e preparameli de 
flagellatila tu non uoi acora credere: per 
tanto tempo : che tic (lato predicato. 
Nimue credete in uno giorno : SC con 
ueraffi:& fece peni ténantalia tu hai pu 
re udito quelloiche fe predicato : noi fia 
no dati qua in quello core:& habiamo 
gridato tanti annùct chiamatoti ad pe 
nitentia.in modo che queftauocc e (la# 
ta udita imtalia:&fuora dela Italia. Se 
tu haueffi uoluto intender la ucrita: tu 
feredi uenuto ad udir!a:o mandato co# 
me hano facto alcuni: che fono uenuri 
ad intenderla:^ hano cercato di edere il 
luminati. Alcuni hano madato: Kalcu 
ni hano fcnpto:8£ uoluto intendereiche 
cola e quefla: 3C hano cercato la loro fa# 
Iute: 8d haranola:matuita!ia umuerfal 
mente dicoinon hai uoluto credere: ne 
cercare la tua falute: Bdperhotunonla 
harai:tu uoi piu predo credere etili diauo 
li:che tu non uoi credere al lume di chri # 
do. E fono molti :che credono a diauoli: 
SC nano regimando perfuadone diaboli 
cfi.8É credono alti aftrologi: tu roma ere 
di coli de faali e mali :cB a fono dccti de 
fatti miei:o quanto fetu faale ad aede# 
re male: perche non aedi tu coli faalmé 
teilbene.-’pachenonaeditucofila tua 
ralute. J Ad queda tu nò uoi aprire li ore 
chi ma contra di me tu aedi ogni male: 
in tanto che non e lecito ad roma a par# 


lare : X a difendere quello frate. Ma ere# 
diroma;che idioti ha acecata pali tua 
peccati :che tu nò creda il ben tuo:et per 
no apparechiati Italia al flagello : che io 
tifodire:che la baflóata lei a di ferro. ap 
parechiati dico .-che la baflonata tua fe# 
ra grande.O roma tu farai cinctadi fa# 
ro:o roma tu andrai a fpadc.-a fuoco:et 
fiamme, quando fi aproximeta il flagri# 
lo tu tremami tutta .Italia tu hai uiflo 
un a fpad a andare a torno: SC fe tutta có 
quartata pel.tiraore di queda fpada: al# 
pettapurechelafpada uenga. afpctta 
purcche fi ad prosimi el flagello : 8£ue# 
draialhoracometu trrmerrai:ioti dico 
fe tu n torni ad pcnitcntia:che glie fpac 
ciato il fatto tuo. Et queflo baiti quan # 
to ad quello: chchabbiamoaduealla 
italia. hora parliamo un poco a prind# 
pi f uoi. 

principi di italia.eta capi dico coli 
che uho io fatto principi di italia i fe io 
uho dato buono conGglio: SC do infino 
a qdo ponto prefente : peli ui doucte do 
la di me ? lo ui dico che fe uoi faccfG pe 
nitenna:&[ ancora tornarti a dio:8t la# 
faafi el uoltro arore :ancora io fpercria: 
che idio ui faceffi mifericordia.Quia re# 
mota caufa:rcmouetur eifettusTfTpccca 
ti uo(ln fono cagione del uoftro flagello 
SC perho feuoi urne emédaffi : SC faceffi 
penitentia:iofpaaia:cheidio ui faceffi 
mificordia. Ma uoi n pigliate buono re 
medioima fatecomeuidiffì (altro gior 
no in quella parabolaiche quello figno 
reicheaa infermo doueua pigliarla me 
diana : che gli hautua ordinataci me# 
dico. K lui ferraua le porte: fortificai» 
le roche; & ordinaua fquadre:K crede# 
ua:che quella fuffi la medicina a guarir 
lo di quella infirmita:cofi uoi non piglia 
te il ucro uoftro rrmcdto. Principi dura 
lia uoi non haucte remedio nc(Iuno:uoi 
fateconftglùeuoflri configli frranoin## 
darnomoi fpcndctc: SC el uoftro fpende 
re fera indarno:uof ordinate foldatiuo 
ui dico che faano indarno; euoflrifol# 

dati 
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morte: a: eoe uengo ftarano cpoucri populùet rinptaf ii »>?/* 
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ogni cofada pcttilentia ui fera contraria doue fono le uifccrc dclh KfST 
ruenti eael i.óC ogni cofa ui dara eórra. ueeil tuo fangue: eh' tu ! fparerib? 

Ch male ui facao io: o principi ditalia J O (tenore io hn mfìn Mn » griti p noi. 

non douete lamétarui de farti t™, fio d^^niffa^ “»^<>ne:chio « 
Ul dico : che uoi non hauete remedio li 

non penitenti*:»: dicoui: di tutte le uo mofl?* quXronXfionr ^ llqua,e 
Are determina rioni ui ierano o trarie i fa piu rimedio • ad che non h.V » hc non ° e 
te quauto uoi fapete : uoi arderete met °' 3 

tere altri nel laccio : oc uoiuientrercttc: ccp ro eh' d e a pi un r o ó le h r rnf^ ! T ! 3 ; f - 
jO( crederetteinganare altri: a: uoi an* n5 uidi a?hora io non rr^^h f lI ° «° 

fa?/ n a E U "fe .;* punto P" ,a dclla pho hora effédo uéuta qftaa tnuoh^ 
toflaiflcheafiit.gateui pure quanto fa; Soglio dichiat^ihora (laS2ttf Lìì 

CAd uoidtadinùchenon Soleva » 

feotena aqueftogouerno.-chuhada m no |»n Km*S in | ui lnat ° ;, Iqlc 
to idiotche uho io /arto io a io ubo de* l?a«e e a^de° Ito Um/2 Pr * bd 
dio piu uoltetchechi caca guadare q»o k nc7m«o ìwo Satt.So t,,ano 
gouerno capiterà ma!e:etco(ì ui anò rio di fiori*»: di pipU-v fan?* Pl cno 
unaltrauoltarcfi fc uoi uorrete guadar r fopra ^u^oilcni 

«oicheuoicapùaeteraleShme tonfete?,»* 
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Domfnfea in oftaua pafcfic de urrbfs'foannfs 
tioum Je uePe ^ 5! cntrauano nel fiume: Hora fta ad udire laexpofitiònf:laqih| 
&^quiui ruttili bagnammo : inebria Sconcluderne fittilo: ebecon de altro 

unni! di quel (angue: BL dipoi nufdua^ rimediocheil cruci fixo. 
no tutti allegri huóùdóne: SC fanciulli; {£Bne urmenre. Il mondo piano fignifi 
tutti locondntf haueuano uificóean* ca la uirachriftiana.laquaice rutta pia 
geli : 3t non npiglmuano pm quelle ue* na:8£ dolce a chi uol uiuer bn la piu dii 
itcìcheglibauean buttatcuia. Di quel fiale:8£ la piu facile uira che fia elachri 
li dalla parie finedraidcue era roms: eq ftiana.-difhcilr perch tu hai a ardere io 
li haueuano la croce in (fonte : alcfii cor quella:cofe:che nò fi intendono: amare 
rcuano a quel fiumc:&£ i elio tutti fi ba coft:chc nò fi urgono:& foppotare tri# 
gnauano:maqfiiaano pochi ad cópa» bulationiifino alla morte. baale:pchc 
racionc della gran multitudme di que# noi ueggiamo tutto di p expenéna:cbc 
g'i pure da quella parte (indirà: che nó coloro:che feguitano qfra uira:ftano 12 
ui cntrauano. Et di quclti tali : che non prc allegri: K locondi: OC fon Tempre pie 
entrauano nel fiume: alcuni copriuàla nidigaudio:ilqualenon(enainloro:(c 
crocc.-che haueuono in fronte: cni colla qlla ulta nó gli tuffi fadlc:8d pho il era# 
bcrretta:chicolcappucdo:alcuni colle afixo chiama dicédo.Venitead me oéf 
mani :alcuni altri la copriuan colle maf qui !aboratis:8d onerati eftis:&i ego re# 
chcre.Iequali erano alcfie dihonc:a!cu fiaàuos. Venite ad me uoi: eh fiate gra 
cedorfo:aIcunc'di lupo:alcùedi uolpe. uan di pcccati:Iafdatcgli: &C uenitealla 
-A ndauano li angeli : BC li predicatori p mia iuta: laquale ui parra faale:ct piace 
penargli le mafcht re: ma loro nò uolcua raui. Et (e bene eae un poco el monte di 
no:3d toglieuan qlle uefledemori de qualche fatica:otnbulatide:cófidcrate 
turchi;^. ueflmanG di quelle.Pure qlcu che glie pieno di giglt:8£ di fiorùliquali 
no di quegli che haueuano le mafchrrc lignificano li exempli : die habiào di ti 
/clcuauano -.oc andauanoalauarfim timartyn :& di tati làtfluai patriarchìi 
flfiohume.ilqualeghmoftrauano lian f£ ppheri : lodor drquali dnuitanoad 
geligli predicatori. Dipoi uidi fncfto: falire quello móticellopa andare alati 
chefu quedo pioucrefpade: SC coltelli: cifixo.C hiamaua adunche il crucifixo: 
pefiilentia:gunra:3c;_carcUia: 6t tutti ql ucnite tuttoché nó ut graurra niente q# 
luche non li haucuàouolutocauarcle (la uira*Ilianguecheuer(aua:et laceua 
mafchcie:ne andare al fiume:corrcu5o: il fiume lignifica li faaamcnri della chic 
fuggjuanoaTlciocche.-SJ alle fquadr fa :equali tutti efcono:et hano origine 
K tamen nó gli ualfe nulla: perche f ui ) di chrido. Li razi fplendidifiimi:che ue 
no morti: 8c pei irono tutti. Quello fu niuano da òtto fangue: lignificano la p 
adgiunro.cbio nó uidi laltra uoFta:cioc dicanone. Prcdicamusenichriflùcrud 
che il fole daua nelle (pallcal crudfixo: fixfi :cqli razi dauano nella frontc.i.cli 
S^uedcuocfiquclcruafixo facrua una lauirtudrlla predicanone da nella con 
gradeombra:# tutti quelli fognari: eh’ fcientia:&: fa la aoce in fronte: pche me 
fi erano lauati nel fiume:dauano adq* diate qlla uéite ad amare chrido. Nella 
ila ombra tutti allegri. Kcótcnti. Vidi fronte lignifica pche fe fiate buonùnon 
tra qucdi molti fiorentini : eh dauano a hauctc uagogqa della aoce di chndot 
Iombra:cofi fccularnccme rcligtofi : có Si nó fate eoe (ano etcpidi : eqb fi uergo 
nobi ancora moltnchc haueuano le ma gnono portar la croce di chndo.Era hie 
fchrre : nidi mo'te donne:fanciulli: & rufalem dalla dextra:& roma dalla fini 
huòidemirifiorètini : eh erano ad qlla dra:nócrcdcrphopcrqucllo:ch uogha 
pmbra del auafixo: quella e la figura* lignificare; chegUnfcddifi habinoad 
, -•* \ cormcrtire 


?" : -5ermo quadragefiimi jf orta uus * *' CCL 
tontlertfre prima eh eli chrlliai : ma fi co ramenti humani feti za ehriflo:8£ ferir* 
fficfidiccichealtcpodixpo fi còuerti> pcnitctia. Lo Ilare li fognati alla ombra 
fono pria li gentiliicli li giudei n j?chc lì del crucifixo:uol dire: che a quel tempo 
conuertiilino primaima dlcndo itati fi nò ci lera altro nrfugio:ne altra confola 
■pochi ad comparatone della moltitudt tióe:ch' qlla.-doe ricorrere a chrilto* Voi 
ne de gentili:!! dicano edere (la tiepnmi hauete le croce rode; qlto fignificalacò 
conuerfi.Cofi didamo adeflb:che gli in tcmplatione della paffione di chriflo: X 
fedeli in quella renouatione fono prepo portare in pace il flagello.Le (loie bian* 
fti:8i alla mano dextra de chnftiani.per che lignificano: che uidoueteucltire di 
chemolti piu (erano confatiti degli in punta: Se nò a e altro u medio: eh callo 
fedeli che dellichriltiam*IIcorrcre;ch fa di uiuere puramente: X ricorrer alla paf 
Ceuanoal fiume: lignifica: cheneucuào (ione del cruafixo. Voiadùcheoforto 
*1 baptdimo come pecorelle: X fubito tutti gradi:piccoli:huòi:d5ne:&: fadul 
eh fi gli puotra pdicar : tu uedrahch cor li:che uogliate uiucr bn : X ricorrere ad 
rerano alla fede di chi ilio:»: al baptefi ) qaocrucifixor&dire.Sub umbra illius 
tnocome pazi. Le ucfle che fi fpogliaua quem defiderauera fedi: X frueftus eius 
no fignificano:chc fi fpogherano di mie dulds gutturi meo: fiche fe tu (tarai lot 
delira:^ di tutti c peccati : X ìlla uarfi to quella ombra.fcrai faluo. 

Bel fide lignifica il baptelimo : X Io ufcir Habiamo nfpoflo hora a gli aduer* 

ne come angeli fkmfica:ch' la fi edifichc farii:io ti diffi laltro giomo:che ero ue* 
iranole chiefe di cnri(lo:& uiuerano reli nutopcrcòbattere:^ metter guerra fra 
rgiofamente come angeli di paradifo. Di luno :X laltro:^ inuitai gli huói ad fe* 
quelli altri dalla mano limftra :chc fo* guitarchritto:»: ofortagli ad abandSa 
no li chnlliani:alcuni che fi lauauan nel reilmondo. Saitupcheioiuitoaqflo 
nume:fonoquclli:che (arano penitètia. modo la brigata . J perche io uorrei: che 
p altri captiuucficoprmao lacrocc col quella mi Scordi a: che mi ha fatto idio 
Ja berretta: 8£ col cappucao;fono li laui a mc.-che lui anche lafacdTÌ a degli’ altri 
del mondo:cH fi cuoprono colla loro fa & lo lunare gli huói alla religione-e ma 
«piemia fiumana:»; non uogliono lai U dargli a cercare mifteordia. Vedi eh* qii 
luminationedi chnflo. Quelli che copri uno fi fa fratc:fiiginocchia:&: domàda 
uano colla maojlonoc tepidi :che fi con mi(encordia:8cpcfiiofonocerto che q 
fidano nella mano.doe nelle loro opera (lo uiuere e uo uiuere beato: fe britudl 
.tionùSJ cerimonie: a. non fanoche bilo nc li può chiamare in quello mondo per 
gna bauere la croce di chrifto. chi uol fa ho io uorrri : che adugnuno fuffi fatto 
Iute. Le mafehere lignificano li federati quella mifericordia : laquale p experien 
peccatori, quelle de leoni figmlido e pre tia io cognofco . Nella religione Ih uo// 
atij^principifupbicaptiui: quelli del mocfoluto dallo amore dì mondo: da 
•li orii fono erapacuqlle delle uolpehgni mogIie:da figlioli:»: anchedallo amor 
• heano e limulaton : e lupi fon quellncfi di fe medefimo:»: dadi tutto in cura ad 
non fi Stiano mai di mangiare* Alcuni altrùi fc gli ha qualche poco di fpirito 
diqueftimafcheratifi cauauanolemaf e beato in quetto mondo :&ndIoàItro 
chci c perfu.ì fi dalli angduSÉ da predica agiunto ancora : eh’ non folamente egli 
tori.K atidauano al fiume, quelfc fono e utile afe: ma ancora ad altri : 8Ceca* 
Alcuni di quell/ peccatori, eh ficonuerti gione molte uolte uno buono religio^ 
.«no:* Tarano peniten tia. 1! correre alle fo della falute di moki. Grcdidi prop* 
*8?“ a .! tem P<> tea tribuIatione:86n9 ter quod Iocutus fum: io locredo per;* 
icapare fignifica.-ch* non uarranoprepa che Ihoprouato : io diro come dice 
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pauTo. VelTem a omnes eflent.-ficut eco 
ipfefiimbo parlo quanto ad queglùche 
non cognofcono queflauerita:8£ che fo 
no accecati nel peccatore quali louorrd 
eh fallino illuminati: 8£ uenillinoaque 
(la uita beata. T u uedirche alcuni fono 
cominciati ad uenire:maeghmteruiene 
hora come fa quando icominciala guer 
ra:che prima comincianoaduenire lecer 
ne:8£ poi uengono e faldati di (lima:cH 
dirai tu quando ne uerano e grandi. ’ch 
dirai tu donna : quando ne uerra il tuo 
manto .'che dirai tu marito : quando la 
tua moglie fi fuggirà per andare aliare 
ligtóe'Tudiraiifrate quello e uno mo 
do: che tu allccftl gente al tuo proposto 
tu uai Tempre peDfando malcuo ti uo 
gl io mettere il gryllo nel capo; Tappi 
quella ueri t a :che fc noi uolcHimo : noi 
nehabiamopiudidugentoper ternani 
Noi uogliamo molto bene examiar pri 
ma: Si non facciamo quella coTa Tenza 
cxamina fuperiore:bencheio credo:che 
idiocenedara qualcheuno ;chea dara 
qualche grattacapo : pure habiatno a 
fare la dibgétia noflra:»: fé uerra :3C ha 
biamo qualche gratta capo:haremo pa 
ticntia. T u che fa inuitato : 6C io Io fo: 
tu non mel puoi negare:io n dico che tu 
uerrai ad uno tcrmtne:che Te tu fai refi# 
(lentia a diodui ti punirà :el fignore ha 
bifogno maxime di queglùche fono ap 
ti come ti dilli Iaitro giorno: li che meni 
tu che Tei inuitato. lo dilli al conte ioa 
ne della mirandola dua anni inanzi eh 
fui monili: perche egli era mitigato dró 
to di uenire alla religione :che Te non ue 
muaudio gli manderebbe uno granfia 
gello : Amandogliene poi tale: che io 
non harei uoluto ucderetnnto: perho ti 
dico utmùnon indugiare piu . Citadim 
ebiTogna chea facciate luogo et fpatio. 
Anguftusenimcftmihi Iocus:facfpatiù 
ut inhabitem. e bifogna che d faedate 
fpario Tenza ingiuria dico di nefluno.al 
trimenri faremo tante orationi:cK uena 
uno flagelloichc mancherà la gentc;ct li 


luogi ferano poi apti : 8T feraci (patio pel 
ogmunorfateadunchfpatio: perche ha 
aduenirealtra géte.T u padre:et madre 
douereflihngratiaredio:chiItuo figlio 
lo uenga al Teruitio di chndo: nò fia nef 
funo:che lì cótrapóga alla uolóta di dio 
maxime quando fono di .pximo p farli* 
io ti dico cri Iha affare addio in alno mo 
do:che per il pallatto. Firenzacomeio 
ti dicoe nò de fpatio p chi uole uenire al 
fcruitio di chrido:e bifogna fare eh' ci fia 
uno ouétoalméo di dugéto frati: eqlifie 
tao Scora lume della tua dta.T u hai uc 
duto che il lume:chr tu hai e ufdtodi la 
tu ad fidi cftendo litigato uió pltojcorri 
taglia; tnò dar piu n pèiare;pch io ri di 
co:ch il (ìgnorc accelera ancora lui.O pa 
dre le ognuno (i fa frate: eòe 0 ha poi ad 
uiueremò hauer pefier : pche ognu nò il 
fara frate:»: h bifogna dubitare di qdo 
(£Firenza cita mia:io tho dedo : & di 
co unaltTa uolta : che dio tha dato qdo 
gouerno. stortoti a dare unita: r t dafeu 
noeobligatoad aiutarla:etdifederque 
dogouernocomecofadixpo. Etdoucf 
redi due tu:che puoi adunarla: Tc io gli 
metto la pei fona :ST la roba per difede* 
qdo gouemo:io guadagno a (Ini apfTo a 
dio. Dico adfiche cofuche adefio che ha 
uctc qualch tribularione doue redi met 
tcre tutti la roba per adiutare la dta : K 
infino alle donne douerieno dar uia il fu 
periluo per adiutare la patria. A diutate 
la adunche rutti gagliardamente; Se nò 
ui curatedi metterà la roba: chcioui co 
torto damani di nouo:ch al tépo Tuo ucr 
ra tanto la roba:che direte io non ne uo 
gito piu:et uerra tempo:cheharete tata 
gloria. 8C tante cofea gouernare:che di V 
rete nonne uogliamo piu : perche no poi 
fiamo goucrnare tanto. Vieniquaiotu 
hai a monre:o no:fe tu hai a moure :che 
uuoitu fare di tanta robardattiaduncH 
a dio:et Ialina àdaf la roba: (e tu hai ape 
tire in quede tribulanoni.Se tu non hai 
a monre :tu debbi ad ogni modo dar di 
la toba adcUo pa adiutare la patrit:pcf 
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che tu fef*frfltoratopa:8£ pacatele tri 
bulationi barai piu roba: eh tu non uor 
rai.priego ancora li facrrdoti : 8 C religio 
fische fieno contenti ad aiutare la patria 
Eglieueroche none leatoaporreimpo 
fte al clero : etpbo no ho uoluto mai pre 
dicare:nepro:necontra: perchedaluna 

C trte io ue do e canonici contrarlfidal# 
Itra parte io uego la nccellita extrema 
la quale non ha lrgge. pcrche nò debbo 
lafaarmi morire. Molto maggiormente 
. il comunc:cheraprefenra molte perfone 
’ non fi debbe lafaar monte per ncceflita 
io nò dico gia:ne iudico : che il comune 
fìa ancora in extrema orcrlItta:&: per ho 
lho hmeila in dio.E ben uero : che io cd 
forco ognidodt quelli religiofi : OC facer 
dotnad uolere adiutareil comune in q 
ftopunto.-emclohanopromefio : coll 
pnego uolatadinncheuogliate piglia# 
re quello-.che potete fenza far loro altra 
enolelha.-perho ognruno a quella uolta 
religio(ì:8tfacerdondoucte fierzarui 
per aiutar la cita. Chi non ha danari of 
frrifchino orationi.-CSd buoni configli in 
aiuto della ata.-noi ci olfenamo p ogni 
bene uollro Tempre parati ad aiutarui 
diquello:chepolIiamo:ma notate una 
cofaschenon doueteuenire perhoadar 
d noia: feti im porta moIto:edouernéo 
i feculari non dar noia a religi olì. -fé non 
ecofa:cheimporti:euiene ogmuno la 
nel nofrroconuento per tutto mondo# 
uerelti far coli: fe non e cofa dimportan # 
tiasconfortouia non pallarela chiefa: 
OC il primo chioftroiquello e utile a frati 
che frano meglio alle loro orationi : che 
non fonoimpediti:8£eutiIe ancora per 
uoi. lo ubo de <flo:che no uoglio impac 
riarmi de uoftrigoucrnime di uofrre le 
gh e:con qurfto.’O con quello :mafolo 
mi uoglio impacciare della pace uniuer 
lale della ata per mantenerla falda : ma 
daltromedi racomandarioni in particu 
lare di perfora non uoglio impacciarmi 
non uenite ad me per limili cofe i perche 
lono cofc da atadinùK magifcratuan# 


date a loro le non fono cofe da me.Cofl 
ui dico quefra mattina qua in publicot 
che quando pure uemfli cafosche qual# 
che uolta ui tulli racomandato qualdfo 
da mia parte:che non facciate fe non iu 
Ri da, lo lho anche detto a mia frati :cfi 
non uoglio impaccarmi di quelle cofe: 
perho non uenite a darmi noia: e balla 
una uoltasche la ata e ridotta in pace: 
OC fe uorrete fare bene : OC mantenere il 
uofrrogoucmouoi potrete. MafcfulJi 
uaIcheuo!ta:cheuoihauelTi qualche 
ubio di confdentia : OC uoteffi configli 
amido faremo molto uolentirri :ma del 
le altre cole: fiate con tenti non a dama 
m. Vi priego ancora-.che lafdate pola 
reunpocoeconfeilorial manco quindi 
d di: perche e fono inarati già in fu quel 
k fedie. e bilogna pur dargli qualch po 
co di req uie: fi che non a impeditele nd 
bilogna. Quello altro mi uieneadire:ia 
uoglio fareunapuilioneuoti dicochio 
non me ne uoglio impacciare: andate a 
magi (Irati: quelle non fono cofc da me: 
io uoglio fofaméte fare:ch" il populo Aia 
in pace: 3£ che non ui facaate male. 

(£A queftedonnedicoda uoltra rifar# 
maefatta:fateoratione che uogliamo 
che la fi metta manzi: fate oranone di# 
coaciocheraellerdomenedioui dia la 
fua benedittione:priegoognunoche fia 
contenta ad uolere obleruarla.Cofroro 
che Ihano fatta:hano fatto un poco di 
re!axatione:3£ hano fugitola ftreteza 
per nfpetto di quellc:chc non fono adef 
fo in tanto fpirito:84 e meglio commria 
read quello modo:8t andare tempre mi 
gHorando:chefecomindalfimo da Rre 
tez2:0C poi non fi perfeucrallì. 

fanciulli fateoratione:che la uofrra 
riforma ancora fi fàmclln quale impara 
rete:comehauctead uiutr bene :8 l lare 
re poi buoni citadmi. Dice alcuno :che 
quella cofa e fatta per tirare fanciulli a 
fai fi frati : non dire cofi: perche e rrateiio 
ui ad uifodi qucfto.-cht quado uno ha 
ra ad uemrc al icruiuo di dio : che non 


rcminica ir tflaua tfaWrt étjBdfcklblMtt 
fi potrà tenera con quella cordattafdate qiiamdi firenza fi acordàfilnoid ùteri 


pur fare a dio: uoi uolctc nudargli in fia 
cia::ioui aduiloiehcciedi quegli: che 
fono tornati di trancia : Si lonfi tiaeftì fra 
tu coli chi fera tirato da dio: mandalo 
do ut tu uoi; che tornerà. Emi ricorda 
qndo io mi feci frate io. io dilli mille uol 
teallecwloichio non mi fatturai frate: 
Sipurcmibifognoandarequado adio 
piacque: Si non potcuo mangiare: Si an 
dauo agirandomi quando al penliero 
uiencie non li può dormire, et dipoi qu3 
do Ihuomo ue giunto : fi uiue$fitto con 
tento.adcllochiofono fratc:io,tion cam 
bicrei cl noflro (lato al mio:fichc fanciul 
li miei fate orationc: che la uofli a n lor ; 
ma li fa. Vogho:che habiate uno luogo 
fuora di fancto marco : doue ui raguma 
te: Si che fiate da uoi; Siobfciuando 
quella riforma uiucretc piu puramente: 
uoi che dite male di quella riforma de 
fandulliidimandateccòfellori. fcgli ha 
notrouati quello ano piu mondnet piu 
netti di peccati che gltaltn anni. 
dTDilechflimi c fi celierà un poco di pre 
dicare:uoi lapetc:chc già ui feci fare ora 
tione.-cheidio conueitilli la fpada : che 
haueua aduenire fopra della ata di lì» ? 

renzainpelblentia: Sifapete: chcioui 

diffi.-chc il pugno era ferrato^ che non 
hauamo ancora impetratola grana. 
Poi Capete che quella quarefima ui dilli 
che uoi facefli oratione a dioiche la petti 
lentia nona mpedilli le predicanomi la 
quale gratta hauiamo hautaiperche nei 
funo:che fia ucnuto alla predicale infer 

mato:nepiccoli:negrandi:nedonne:ne 

fanaulli non fono infirmati. Si per ho 


bcne:8i farpéitétia: aedeneicH il tigno 
rea leuaffi uiatuttoil fiagello.Tu dirai 
che feria dittiate ad unire etre quarti di 
firenza in penireDtiaaotelo dico coli. co 
meiohofennrodire: Si coli fpcreria in 
dioiche non harerao tnbulatioc: o feria 
fi poca.che quafi non fi fentina: io ben? 
chenon prcdichhnó ui lalaopciho : per 
che uoglio uiuei c Si morire con uoi. Co 
fi fece bieremia: ilquale uolfe uiucre col 
populofuo.Fateadunchetum orario?. 
ne:pregate per la chida : cheidio uoglia 
illuminarla:et maxime pregate per que? 
ila chiefa fiorcntma:doue ccominaato 
il lume:ch idio lo agumenn. Pregate an 
cora p li religioliiper li fanduUi: per li pi 
colup li grandnSi p uoi meddimi : ado 
che polliamo rirrouara a quefla lanetta 
renouanonc. Faremo adunche qui rutti 
inficine un poco di oratione : Si ingino? 
chiereteui tutti: et poi nanderete a cafa» 
Pater nofter qui es in celis fanctifice? 
turnomen tuum . Padre noi ti prrghia 
mo: cheli nome tuo fia fparto in tutto 

il mondo: Si che la tua chiefa fi rinoui: 
comcecominciatoquanelaata difiren 
za. Adueniat rtgnum tuum : fiat uolun 
tas tua ficut in celo et in terra:pancm no 
ttrum quotidianum da nobis hodie : K 
dimitte nobis debita noflrariicut etnos 
dimittimus debitonbus noftris: Si ne 
nosinducas in tentarionem. Signore 
daca gratiaicH tu a pdoni e nofln pecca 
tesi che tu a faca (are la tua uolóta: Si 
pleueriarao in ella ifino alafinc.Scd hbc 
ra nos a malo: fignorc noi ti preghiamo 
per le uifcere della tua pietà : Si per il fan 


fanciulli non lono infirmati, tx pano pò .ixù.Twr 

noi non uogliamo anche tentare idioifo guc del auafixo tuo ngl'°k>- ijqlc 
remo adunche un poco fine al predicare la per nonché « dego. hauct di noi mife 
Et uoi farete oratione in quello mezoi ricordia.Habbimiimcordia fignorc al 
u. àcTfienoreconuerta la fpada in peltilé la ata d.romamoiti preghiamo : chcin 
Ufo tia:8i imamente potrctti far tanta ori? quelle tribù, atiom tu deftnda ' ^ 

■f rione-che illienore a caucria fuora do? lesetele non ficnpfrfrict che tu defenoa 
enicófa.Contòrtoadunchaafcunoad , le donneisi tuttiebuonnKpneghianti 
uiuabene.-Siadexhortarelifuauidni: che tua faccia 

^4 altri a buona ulta : perche feerie peccao:chcnoifianoliberauda^g i 

jr j * . » 'il 
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Senno quadrageflmusortauus CCL1I 

fo.F/g!oli middilfcti; 5C figholcmia: iouipricgo. che uoi uogliace fe ‘ 
giurare con zelo in quelto timer bene; St che uoi Ibate forti uique 
Ha fede; perche il (ìgnoreidio fera Tempre con uoi:K daraui le 
cofe promede. Deus autem padsiqui eduxit de morte 
paRorem magnum ouium in fanguine teflamenti 
eterni dommum noRrumiefum chriRumap; 
tet uos in omni bono: ut faciatis eius uo? 
luntatemfaciensinuobisrqjplaccac N - 

coram fe periefum chriltumicuf 
efl gloria iniecula feculo/ 

- rum. Amen» 


FINIS. 


CFinidele prediche per quarefima de! reuerendo padre fratchieronymo fauona 
rola nouamente reuiRe con molti antichi exemplari.ac rtpoRoaifuo luoghi 

lecofetrfichadeperla impreffion de lazaro fatta del, i 5 i(j.Rampatein 
Vcnetia con gran diligcntia per Cf faro arriuabeno uenitiào ncUi 
anni del nolFro iignore.i^icj.adi uinti auoRo, 


Regittro 

Tutti fono quaderni, prcter. 4. fF chefonoduemi. 
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